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fyueggono  la  tace , ò per  me ' dire , recano  mo- 
tta luce  al  Afondo  tn  quefìa  quarta  impref- 
{ione  le  Memorie  Iftoriche  de*  Monarchi 
Ottomani , con  nuoua  Àggiunta  dell’  Ec- 
cellenza del  Sig . GlO:  SA  G REDO  Ca- 
u ah  ere  , e Procurator  di  S.  Marco..  Opra 
di  tanta  luce  non  fi  dee  per  verità  , che  ad  vn  Sole  . E vn 
Sole  appunto  io  raffiguro  l’ampiezza  del  merito  di  V.S.  lllu- 
lìrifs . e 2(juer(tidifs. , che  in  <vn  chiaro  Zodiaco  ( viuamen - 
te  efpreffo  nella  F ASCIA  luci  di ffìm  a del  fuo  Sereniffimo  Stem- 
ma ) hà  feorfo  in  ogni  tempo  i Segni  di  tant' Eroiche  Virtù, per 
conficcarne  glt  atti  più  genero  fi  alla  publtca  vtilità  - E Ila  fu 
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•un  Sole  in  Vergine  all* or  che  dalla  [tea  fimpre  Porgine  7(eptt- 
b'icafù  desinata  Ambaf datore  in  Sanata  , ìndi  alla  Corona. _» 
di  Frauda:  ne  cui  GIGLI  D’  07(0  raddoppiò  col  ri flejfo 
t fttoi  raggi , e da  cfuefìi  s'accrebbero  a quelli , più  ri  folgorati'- 
ti  i fplendcri . Dalla  Vergine  pafsò  alla  Libra  nella  gloriofa 
7(cggcnzj»  di  Padoua  , douejù  acclamata  l'Apollo  de’  Lettera- 
ti di  (fucila  celebre  Vniuerfìtà , e’I  IN  urne  della  morale  Me- 
dicina in  curare  le  putride  febbri  de’ ’vizf  col  •valido  farmaco 
della  Virtù . Solitone  fù  ella,  come  ni  propria  Cafa  , tutt' ar- 
dore di  vero  zelo  per  l’amaca  fùa  Patria  ne* public i maneggi  di 
materie  Politiche , ajf unta  alla  Carica  di  S amo  veramente  Gran- 
de deU,Eccellent’jfimo  Collegio, douc  per  anco  campeggiano  della 
f ita  vaga  luce  i vi  ut  fulgori . E perche  il  Sole  ha  nell'Orien- 
te la  Porta  > per  indi  vfeire  ad  dluftrare  vn  intero  Mondo  : 
colà  pure  fù  prouidamente  deftinata  alla  Porta  Ottomana L-»> 
per  meglio  (fu  alfe  art  il  fuo  lucidi fimo  Corfo.  Ma  il  Ciclo  , 
che  con  gli  occhi  di  mille  felle  inuigtla  nouello  Argo  alla  cu- 
fìodia  di  (fuefìa  Seremjfima  Patria  , col  mezo  della  publica-» 
Prouidenzj*  dall ' Oriente  l'hà  richiamata  al  Meriggio  , cioè  a 
dire  y ad  efèrcitare  nel  Segna  di  Gemini  la  geminata  Virtù 
d'.vna  perfetta  Carità  ( fregio  (ingoiare  d' vn  vero  Prelato) 
efaliMiflaf  alla  Dignità  Patriarcale  in  quejìa  pietofijfima > 
e nobili (frena  Dominante , che  all  auuenire  con  gran  ragioni-» 
Ciuicas  Solfe  vocabitur(  if.  19.):  giufl amente  adattando (eie 
ciò , che  de'  f agri  Paftori  lafciò  fritto  l’  eterna  Sapienza: 
Vo&dtfe  lux  Mundi ( Matth.  5.).  Pajfo  fitto  flenzjo  1 prepj 
fulgidi  fimi  de'  fuoi  gloriofi  Antenati  , e grettamente  Con- 
giùnti (per  cui  bafli  la  fublimc  rimembranza  del  Sereniamo 
c. Niccolò  , di  lei  ben  degno  fratello  defunto  ) sì  perchè  dourei 
troppo  lunghi  Panegirici  intefere  a loro  gran  meriti  \ sì  an- 
che perche  i lumi  tutti  , fi  mirano  infume  e s' ammirano  in 


run  foto  Sole  adunati.  E aquefìo  Sole  lucidijftmo  ( dì  cui , 
non  già  come  i fauolloft  d' Apollo  in  Delfo , ma  dal  beato  So- 
glio (pera  il  Mondo  riuerire  i cele/li  Oracoli  ) ardi  [co  di  con- 
fecrare  le  prefenti  MEMORIE  , per  memoria  indelebile _» 
a tip  ran  debito  , che  mi  corre , dal  punto  eh’  ella  benignamen- 
te (t  compiacque  leuarmi  dal  [ agro  F onte , di  viuere  (ino  alle 
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Di  V.S.  Illu/lrifs.  e J(euerendifs. 
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Difficile  ini  prefa  s’accignc  chi  à docu- 
mento delia  Pofterirà  rcgiftra  sii  !a  fron-  • 
te  delle  venture  memorici  Fatti  de’ tem- 
pi correnti;  mà  piu  ardua  ne  intrapren- 
de chi  raggruppando  il  filo  degl’auucni- 
menti  paflati  co’  più  reconditi  fucceffi, 
perche  la  tela  non  riefea  imperfetta  , tragge  dall’ofcuro 
rauuolgimenro  de’ Secoli  già  trafeorfi,  e dal  profondo  dell’ 
obliuione  li  trafimdati  accidenti  per  difcoprirli  alle  genti  ; 
onde  quafi  di  merce  pellegrina  fe  ne  inuogli  l’intelletto  de- 
gl’ huomini.  La  difficoltà  però  di  chi  fcriue  viene  ricom- 
pcnlata  dal  profitto  che  ne  rifulta  à chi  legge  . Chi  delinea 
alviuo  le  atrioni  illuftri  degli  Antenati  le  efpone  come 
Ritratti  di  Pittori  celebri  allo  (guardo  de’  Viuenti , e de'Po- 
fteri,  acciochc  nericauino copie , eie  imitino.  Non  può 
Jafciarfi  a’noftriSucceflòri  eredità  più  pretiofà.  Col  rimar- 
care le  vift^s  apprende  àfeguitarle;  colrauuifare  glerrori 
aItruij»Vmp*raiJìlt^girli;  la  più  fruttuofa  Scuola  quella 
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effcndo  ouc  I’huomo  ammaellrafi  à fpefe  d’altri . Quello  è 
pregio  (ingoiare  della  prudenza , che  illuftrando  colle  me- 
morie del  pallate  i rifleflì del  prefente,  legna  nell’incerto 
viaggio  della  vira  le  norme  meno  incerte  alla  direttione 
degl’ affari  : E all'ora  la  mente  vmana  diuiene  maellra 
dcìl'auuenire , quando  fi  confella  dilcepola  del  decorlò. 
Perciò  con  lolo  oggetto  di  giouare  al  Criftianefmo  , hò 
preio  il  grauolò  incarico  dilugualc  alle  mie  deboli  fòrze, 
di  Icriuere  Je  Memorie  prefenri.  Quello  ha  guidata  la  pen- 
na, & incoraggita  la  mano.  Ho  imitato  il  zelante  Medi- 
co, chelapendo  efièrc  I3  cognitione  del  male  preludio  di 
falutc,  racconta  lino  dalla  loro  origine  all’infermo  i Tuoi 
malori,  affine  di  pervaderlo  a falciare  i paflàti  difordini, 
& à riparare  con  miglior  goucrno  la  (alate  abbattuta,  c la 
complellione  confumata.  Hò  de’ Secoli  (caduti  fpremute 
le  cognitioni  da’ Relatori  piu  accreditati  j togliendo,  co- 
me (1  fa  dalle  fiaccole,  qucllumc,  chelèruir  mi  poreuadi/ 
/corra,  lenza  diminuire  il  loro  (plcndore  . Delle  frelchc/ 
notitie,  le  le  mie  graui  indilpofitioni  Io  permetteranno, \ 
porrò  io  lleflò  balleuolmentc  informarti,  mentre  non  l’hò  ' 
raccolte  dagl’altri,  ma  per  varij  maneggi  nelle  principali  j 
Corti  d’  Europa  ocularmente  ollcruate  , c precilàmcnte 
dillinte  . Hò  sfuggita  ne’racconti  l'adulatione , e mi  lono 
tenuto  lontano  dal  defiderio  di  compiacere , che  è quello, 
che  corrompe  gl’inchiollri,  e logora  le  penne  degli  Scrit- 
tori, molto  più  intenti  à lulìngarciprelenri,  clic  ad’  ad- 
dottrinarci futuri.  Nel  vallo  Marc  di  così  copiolà  narra 
rione  hò  prclà  per  direttrice  la  Tramontana,  che  è la  Ve- 
rità. 2 raggi  di  quella  Stella  m’hanno  rilchiarato  il  cami- 
no, anco  tra  le  tenebre,  perch’io  non  elea  fuori  di  ftra - 
da,  ma  termini  felicemente  ildiuilàto  viaggio.  Qual  ella 
-A3  fiali 


fìafì  l’imperfetta  fatica  , la  preferito  allo  {guardo  del 
Mondo,  mentre,  lottando  ad  ogn’ora  con  la  morte  , ho 
fcritto,  non  per  dar  fama  al  mio  nome  , ma  diuertimen- 
ro  alle  gràui  infermità;  che  fe  hanno  confumato  il  corpo, 
han  lafciaro  tanto  di  vigore  all’animo,  chehàpotuto  fo- 
ttenere, fe  ben  languidamente , ilpefo  d’opra  tanto  fati- 
cofa,  la  quale  col  dipignercle  burrafche,  che  hanno  cosi 
pertinacemente  combattuta  la  Naue  Criftiana,  hàhauuto 
per  fine  il  pervadere  quelli,  che  afliftono  al  di  lei*  goucr- 
no  ad  applicar^  al  rilarcimento , ( già  in  più  parti  fdrufcita) 
&àproucderlad'appreftamenti,  e Marinari , che  concor- 
demente la  premunivano  da’  nembi , che  tuttauia  {bura- 
ttano , e gli  minacciano  naufragio  « 
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MO r REFORM  ATORI 

Dello  Studio  di  Padana . 

H,\ i^endo  veduta  per  fede  del  Padre  Inquieta- 
re nel  Libro  intitolato  Memorie  I (loriche  de" 
MonarchtOttomani  del  Nobile  Veneto  Gio:  Sa- 
gredo  Cau.  Procurator , non  effer  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,ò  huoni  coltomi* 
e come  parimenti  per  atteftato  del  Segretario  no- 
ftro  niente  contro  Principi»  concediamo  licenza 
J a’Combi , e LaNoùdi  poterla  ftampare  * ofler- 
uandogl’ordinij&c. 

Data  20.  Settembre  1678* 
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f Battifta  Nani  Cau.  Proc.  Ref 
\ Leonardo  Pefaro  Proc.  Re£ 
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. v - ali  ofcruri . At- 

tioni  ardite,  e guerriere  la  refero  fàmola , e 
temuta.  Chi  rie  riporta  l’origine  ai  Tartari  del 
Monte Caucafo , chi  a i Parti , i quali  nella  lo- 
ro antica  potenza  fignoreggiarono  i Perii;  chi 
ad  alcuni  Sciti , cioè  Tartari  Nomadi , Pallori 
erranti , i quali  dominarono  tra  la  Sarmatia,  Se 
il  fiume  Tanai,  e doppo  hauer.corfa  PAfia 
Aggiogarono  il  Paefe  nomato  Tur Kftan,  e da  lui  furono  denomi- 
nati Turchi.  Quella  voce  nella  lingua  Ebrea  lignifica  Vagabon- 
do, òFuorulcito,  ncll’OttomanicaRufticano,  ò Bifolco»  Per- 
ciò quando  fàuellano  di  le  ftclfi  non  ad  oprano  limile  parolaio  non 
curata,  ò non  gradita;  mà  quella  di  Monfulmani,  cioè  Fedeli, 
troppo  la  Romana  potenza  alcun  altra  non  ellefe  i confini  più  am- 
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piamente  di  quefta.  E benché  la  prima  occupò  Prouincie,  chci 
Turchi  non  pofl'edono,  la  feconda  fignoreggiaNationi,  che  Ro- 
mani non  conobbero-  Nel  giro  poco  più  di  trecent’anni  foggiogò 
duelmperij,  Coftantinopòli , eTrabilònda  , Babilonia  già  Me- 
tropoli dell'Impero  Caldeo , quaranta  Regni , e Prouincic  infinite. 
A Leuante  confina  con  parte  del  Mar  Caipio , col  fiume  Tigri , e 
colRcgno,elènoPerfico.  Sonoui  però  alcuni  Principi  tramif- 
chiati,  i quali  occupano  parte  delle  riue  del  mar  Indico,  efeno 
Perfico,  cornei  Rè  di  Fartac,  cd'Ormus.  A Ponente  col  Regno 
di  Fez  in  Africa , e con  alquante  Piazze  tenute  dagli  Spagnuofi , e 
Portughefi  in  quelle  corte;  come  anche  in  Europa  con  gli  Stati 
della  Rcpublica  Veneta,  tanto  riljpetto  al  rifole,  quanto  alla 
Dalmatia,  e Golfo  Adriatico  da  lei  fignoreggiato . S’cftcnde 
pure  à quefta  parte  fino  à Ragufi , da  douc  tragge  tributo . A me- 
zo  giorno  col  Regno  d’Adalet,  Popoli  Abilfim , della  Numidia, 
Etiopia,  q Libia  nell’Africa  Meridionale:  com’altresì  col  mar  rof- 
fo , & Indico  nell’Afia . A Settentrione  con  lungheria  Auftriaca , 
Tranfiluania,  Valacchia,  cMoldauia  lue  tributarie,  ò più  torto 
fchiaue;  con  la  Corona  di  Polonia,  fiume  Tanai,  Tartari  Cri- 
menfi,  ò Precopiti,  Mare,  ò Palude  Meotide.  Pofliede  in  Eu- 
ropa la  maggior  parte  della  Schiauonia,  Croatia,  Vnghcria,  vn 
pezzo  di  Lfalmatia , tutta  la  Bofiìna,  Seruia,  Ruflìa,  Bulgaria, 
Ballàrabia.  Comanda  etiandioàTranfiluani,  Valacchi , Molda- 
ui,  à Tartan  Europei , & alla  maggior  parte  della  TauricaCher- 
fonefo;  dijponendofi  àfoggiogarc  gran  parte  dell' VKraina,  ede’ 
Cofacchi . Signoreggia  la  Grecia  con  l’Acaia , Peloponnefo,  ò Mo- 
rea , Epiro , Macedonia , Tenaglia , Tracia , ò Romania , l’Arcipe- 
lago con  tutte  rifole , alle  quali  s’aggiunge  Candia . In  Africa  tie- 
ne il  Regno  d’Algicri , in  cui  fi  contiene  quello  di  Trcmefen , & ha 
per  tributari)  quelli  di  Couque , Labes , Tricarte , c Hycrgucla  : il 
Regno  di  Tuniiì,  al  quale  obbedifee  quello  di  Carpoan:  il  Regno 
di  Tripoli  coH’Ilola  delle  Gcrbc , e Pacfc  di  Barca . Signoreggia  la 
Cirenaica , Marmarica , Egitto , Arabia  Trogloditica , & altri  Sta- 
ti conuicini.  Nell’Afia  domina  la  Natòlia,  che  contiene  i Regni 
di  Ponto , Bitinia , Frifia , Mifia , Ionia , Caria , Lidia , Licia , Ga- 
iatia,  Paflagonia,Pamfilia,  Licaonia,  Cappadocia,  oue  è l’Im- 
perio di  Trabilonda,  Ciiicia,  de  Armenia  Minore.  Occupa  pure 
la  Siria,  che  comprende  la  Comagcna , Cclcfiria , c la  Siria  Da- 
malcena , la  Fenicia , la  Paleftina , Giudea , Galilea , Samaria,  Idu- 
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mea , Iturea , e Traconitide . Finalmente  hi  lotto  il  giogo  la  mag- 
gior parte  dell'Arabie  ; della  maggior  Annenia , l’Aladulia , la  Me- 
ìopotamia  tutta , parte  dell’Affiria,  conf  anche  la  Caldea,  non 
ha  molto , aflòggettita  con  Babilonia , E*  cosi  vallo  il  paefe  pofTe- 
duto  dalla  potente  Monarchia,  che  non  fu  da  alcuno  dentro  certe 
milurecomprclò.  I più  Moderni  dicono,  che  da  Ponente  àLe- 
uante , cioè  dallo  Stato  Veneto  lino  alla  Perlìa , s’eltenda  noue- 
cento  leghe , e mille  da  mczo  giorno  à Settentrione,  cioè  dall’Ara- 
bia alla  òeorgia . 

Nationc  fiera, e fuperba  : nelle  profperità  indomabile,  nelle  au- 
uerlirà  trattabile , e manlueta . Confida  nella  moltitudine , più  fa- 
cile à lalciarfi  vincere  dall’oro , che  daH’armi. 

I peggiori  habitanti  della  Turchia  lono  creduti  i Rinegati,  e gl' 

Ebrei;  1 migliori  i T urchi  natiui . Vedono  habito  grauc,  robba  lun- 
ga , e bialinano  l’abbigliatura  di  tanti  pezzi. 

Le  prime  radici  di  quella  prodigiola  pianta,  la  quale  hà  hormai 
così  dilatati  ad  ogntparte  i Tuoi  rami,  che  adombrano  tutto  il 
Criftiano  Mondo,  furono  gettate  da  Maometto . Fù  Arabo  di  na-  57® 
tionc,  nato  d’Abdalà,&Ilmia  entrambi  Idola  tri,  habitanti  alla 
Mecca.  Kellato  Orfanello, macchiato  dall’Idolatria  fi  diede  al  fer- 
uigio  di  ricco  Mercante,  chclofcceconduttiere  de’  luci  Cameli . 
Viaggiando  fouente  in  Egitto, appreiè  varie  lingue , differenti  co- 
ftumi.Conuersò  con  vane  Nationi,Ebrei,eCrilliani,e  llrinfe  con- 
fidenza con  Sergio  Monaco  Dilcepolo  di  Neftoi  io,  che  gli  diede  la 
mano  alla  compofitione de  luoi  Dogmi, 

Non  pofièdè  perfettamente  aleunalcicnza,  mà  di  tutte  hebbe 
qualche  tintura . Dotato  di  fugacità  ,-emalitia  infinita  l’impieeò 
con  profitto,allettando  l’ignoranza , c lufingando  la  fimplicità  der 
popoli . Si  feruì  dcgl’eflctti  della  calamita , e d’altri  naturali,facen- 
dogli  credere  miracoli  .Con  la  fame  addomelticaua  animali  anche 
più  fieri . Col  digiuno  auuczzò  vna  Colomba  in  modo,  che  ponen-  ' 
dofi  il  grano  in  vn  orecchia , frequentemente  ella  fe  gl’auuicinaua  *£<,/,£ 
col  roftro  per  cibarfene  ; ed  egli  la  decantaua  per  lo  fpirito  di  Dio , £22 
che  gl’inflillafle  con  queftolecretomezo  la  Profetia.  Hebbe  qual-  . frweim 
che  contradittione  nel  principio  della  fua  vana , e pcmiciofa  dot-  fi»  d»w 
trina  ; fi  che  fù-coftrctto fuggirli  à *MedinaElnibi  ;mànon  abban-  Es,rA 
donato  dalla  fortuna , e Tempre  affidi to  dall’  accortezza , fortificò 
le  Tue  leggi  con  farmi  , c fi  prouidde  della  protettione  de’piùpo-  •nmìur. 
tenti.  * Per  quello  fpar le  da’lùoi  leguaci  in  varie  Proumcie,  & 
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imbeuutine  i Pòpoli , furono  dal  Rè  di  Damafco  fluorite , & vnite* 
incapiteli  duccnto,evndeci>  poi  rcgidratc  in vn libro  chiamato 
* Alcorano . In  quello  viene  dclcritto  il  Creatore  per  ingcnerabile, 
incorruttibile , ìmperfcrutabile,  gran  premiatarede’buoni , puni- 
tor  dc’malnapi , che  aggradila  l’orationi,  eie  mortifica  rioni  del 
corpo  : Clie  durerà  la  legge  Maomettana  fino  al  giorno  del  giudi- 
cìoì  c chedoppo  non  lolo  gli  eletti,  mài  dannati  ancora  per  le  di 
Ini  interceflìom  troueranno  aperto  l’adito  alla  fàlute  :Chc  la  vita 
eterna  beata  confida  nell’vfo  delle  cofe  naturali  in  perfettione , e 
nello  sfocamento  del  fcnlò.  Promette  perciò  anche  nell'altra  vita 
l’vfo  de’più  fordidi  piaceri  per  tutta  l’etcrmtaChc  le  donne  haue- 
ranno  vn  Paradifo  appartato  dagl’huomini  ; con  millealtre  impro- 
prietà, diflònanze,c  contradittioni . Nell’Alcorano  filegge  il  capi- 
tolo della  battaglia , in  cui  fi  periùadono  li  Monfulmam  ad  haucr 
per  vnico  oggetto  della  loro  Religione  il  dilatarla  con  ogni  mezo , 
pcriuadendola  con  le  predicationi, e sforzando  gli  odinati  con  l’ar- 
mi; che  non  cfcrcitino  alcuna  clemenza , mà  la  più  inesorabile  cru- 
deltà contra  Cridiani,quando  non  paghino  volontariamente  il  tri- 
buto,e  non  fopportino  patientemente  la  feruitù.Dcfcriuono  Mao- 
metto per  il  maggior  de  Profeti,  difccfò  da  Caidar  figliuolo  d’If- 
maele:  CheilPadrediquedo  fabricaflé  il  Tempio  della  Mecca: 
Che  nacque  Idolatra  ; ma  che  hauuto  lume  dal  Cielo  ritiratoli  in 
iolitaria  foreda  foggiomafle  in  vna  cauerra  ; c datoli  all’adincnza 
perdeflepiù  volte  1 ientimenti  ; e fi  diffondono  nel  racconto  di  va- 
rie, & indille  vifioni,  doppo  le  quali. abiurando  l’Idolatria  adoraf- 
le  il  vero  Dio-.  Che  di  quarantanni  riccuefle  il  dono  della  Profetia 
annunciatagli  dall’Angelo  Gabriele,  che  gli  diede  il  primo  capito- 
lo dell- Alcorano . Doppo  di  che  pillando  per  le  drade,  le  cime  de 
gl’Alberi  fe  gl’inchinadcro . Che  terminò  finalmente  d’annilcttan- 
taduc  i giorni , e i miracoli,  ò più  todo  le  dclufioni , * in  Almedin 
didante  otto  giornate  dalla  Mecca.. 

Negare  non  fi  può, che  codili  non  fia  dato  vn  fagace  Architetto* 
neU’inalzarevn  edifìcio  così  vado, e così  alto,  che  ormai  occupa, 
efignoreggia  la  più  bella,  la  più  fertile, la  più  temperata  parte  del' 
Mondo . Appoggiò  la  bafe  loura  tre  principali  colonne , che  lo  fo- 
ftengono,  Religione,  Obedienza,  Dilciplinamilitare.  Laprimaè 
così  incorporata  con  l’interedè  di  Stato, che  à;quedo  intieramente 
s’aggiulk^così  che  l’vna,  e l’altro  contribuifcono  concordemente 
aJfaaiplntione  del  Dominio J1  primo  dilegno  fù  di  cercar  applaufo 
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conlanouità,efeguacicoldiftoglierglidall’aItre  credenze  pcrv- 
tìirli  allapiopia . Scielfc  perciò  dogmi  confacenti  all’altre  Sette. 

E per  cintare  gl’ertremi  del  paflaggio  da  quelle  alla  fua , compofc 
vn  mirto  di  tutte , vn  opera  i molaico  di  vari)  pezzi . Ogn’  vno  pe- 
rò, che  fifa  Turco,  incontrando  qualche  dogma,  nel  qual  nac- 
q uè, tanto  meno abborri fce  la  mutatione,  nè  fe  gli  rende  così  nuo- 
uo  il  cangiamento.Raccolfe  il  piti  dall’Ebraica,  perche  andando  in 
quei  tempi  afTairaminga, facilmente  s’arrolaflè  lòtto  fin  fogne.  E 
per  rendcrfelc  tutte  bencuole,  & inclinate,tolfe  dagl’  Etnici  gl’au- 
gurij,&ifacrific  jdcgl’animaliviui,  che  ammazzati  diuidendofi 
tràpoucri,  conciliano l’applaufò del  popolo.  Dagl’ Ebrei  laCir- 
concifionc,  il  non  adorar  l’imagini,  il  far  orationi  in  campagna  ad 
imitatone  di  Moisèjiniutadoipiù  graduati, pcrchedianocìcmpio 
alla  plebe  minuta.  Da  Criftiam  il  giorno  del  grangiudicio,  la  ve- 
neratione  de  morti , il  digiuno , la  pellegrinationc  > c la  vifitatione 
dc’luoghi  fanti  ; non  fi  diportando  ne  meno  dall’opinioni  di  Ario, 
cdiNeftorio,  le  quali  erano  m vigore  in  quei  tempi.  E non  folo 
per  non  difobligar  alcuna  credenza  compoleroi  Maomettani  Le- 
gislatori la  propia  degl’ingredienti  di  tutte  ; mà  come  elaltano  il 
loro  Fondatore , non  difàpprouano  gl’Autori  dcll’altrc  Religioni . 
Dicono, che  tre  fiano  fiati  1 grandi  Profeti  mandati  da  Dio  in  Ter- 
ra, Moisè,  Chrirto,  c Maometto  : Che  al  primo  diede  la  legge  per 
ammacftrare  ; al  fecondo  i miracoli  per  conuertirc  ; al  terzo  la  fa- 
lda per  debellal  e.  Adorano  vn  folo  Dio  rinunciando  alla  diftintio- 
ne  delle  per  Ione,  & al  Mirteto  dell’Incarnatione  per  meglio  ac- 
commodarfi  alla  popolare  capacità . Scielle  non  folo  il  facile, mà  il 
meno  pcfante,pcrche  ogn  Vno  più  volonticri  lòttoponeflò  le  fpalle 
à leggiero  incarico . Non  approuò  la  confeflìone  per  il  rollòre,  che  • 
reca  d’cfporre  ad  vn  huoino  nude  le  brutture  della  cofcicnzi , mà 
fece,  chelottentraire,efaccfrerifteflò  effetto  l’ablutionc,  ò ba- 
gno, pretendendo  di  (cancellare  le  macchie  dell’anima  col  lauare 
u corpo  : ciò  che  fanno  i Criftiani  ordinariamente  per  diletto,  e per 
fanita.  Qucfto  infiituto  hebbe  anco  mira  alla  conferuatione  del- 
la Militia,  che  col  frequentemente  lauarfi,  fi  preferua  dall’ im- 
mondezza, e dadiucrle  infermità,  che  abbondano  ne’ Soldati 
Criftiani,  che  tralcurano  fintile  politia.  Auido  di  concorfo  andòà 
caccia  de  più  lufingheuoli  allettamenti.  Comprefe  quanto  fia  lu- 
brico l’humano genio, quanto  fralela  concupite  b le, quanto  ap- 
plaudito il  commercio, c la  libertà  non  circonfcritta  con  le  feminc. 
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A fine  dunque  di  fate'  ‘ • Ja  fame  del  fenfo , e palcere  à fatietàgl’ 
inhoncfti  appettiti,  iv  • * Serragli  di  carne . Marauiglia  perù  non 
è fereftano  facilmente  gl  iiuomiminuilchiatida  quella  credenza , 
perche  più  diletta  il  palme  dall’auftero  al  libertino , che  dal  liber- 
tino all’auftcro.Aggiongafi, che  i vitij  da’Criftiani  fi  medicano,  c 
fouentc  fi  guarifcono;nù  tra  Turchi  fi  profetano,  e fi  nutrirono  ; 

& eflendo  maggiore  il  numero  de’peccatori , che  degl’  innocenti , 
è perciò  più  abbracciata  la  Setta,  chehà  perfine  la  delinquenza 
impune,  che  l’altra,  la  quale  fe non  hà  per  oggetto  la  peniten- 
za , hauerà  per  caltigo  la  dannatione . E come  con  mille  cfchc  là- 
poritefi  tirano  pelei  d’ogni  mare  in  quella  rete,  cosi  feucra- 
mente  fi  caftigano  quelli  , che  abbandonano  la  Turchelca  Reli- 
gione per  altra , condannandoli  vini  al  tormento  del  fuoco.  Sci 
fono  i precetti  della  Maomettana  fuperftitione  . Circoncifione, 
oratione,  digiuno,  elemofina,  pellegrmationc  , e prohibitio- 
ne  del  vino.  La  circoncifione  è il  miltero  principale  di  quella  fet- 
ta: Pretendono, che  faccia  l’ifleflb  effetto  in  loro , che  nc'Crilliani 
il  Battefimodènza  di  che  credono  chiufo  l’adito  all’  eterna  fallite . 

Per  quello  viene  efeguita  in  forma  folenne  con  cllraordinarie  di- 
mollrationi  di  giubilo, di  banchettici  felle, come  pratticano  i Cri- 
ftiani  ne’loro fpofalitij,  ne’quali  i Turchi  non  vfano  fingolari  appa- 
renze. Le  loro  orationi  fono  brcui,  e frequenti,  replicate  cinque 
volte  il  giorno  i Chiamollc  Maometto  colonne  della  Religione, 
chiaui  del  Paradilo.  Confillono  per  lo  più  in  proftrationi.humilia- 
tioni,e  gelli;riuolgcndofi  etti  all’Oriente, e molto  più  verfo  il  Mczo 
giorno, douc  hebbe  fepoltura  il  loro  Profeta . Le  fanno  con  tanta 
riuerenza,e  con  così  profondo  filcntio,&  humile  rifpctto,  che  non 
fe  ne  diftoglierebbero  fe  s’inccndiaflc  la  cafa,ò  il  Sultano  li  coman- 
dane. Attribuifcono  al  merito  delle  loro  orationi  tutti  i difordini, 
che  lucccdono  nella  Criflianità.Prcgano  per  la  profperità  del  loro 
Monarca,  per  il  bene  dello  Stato,  c per  la  diuifionc  dc’Principi 
Crilliani . Il  Venerdì  è il  più  folenne  della  fettimana  diftinto  dagl’ 
altri  con  le  preci  più  lunghe.  Non  entrano  nc’Tcmpij,  clic  non  fi 
fiano  prima  niondificati  col  bagno,  & iui  esercitano  con  religiofo 
filentio  gl’atti  piu  fommeffi , c~ le  fembianze più  humili , e riìpct- 
fftml*'  t0^e  vcr&  Dio.  Il  Digiuno  s’oflérua  principalmente  nel  * Rama  fan, 
che  principia  allo  fpuntar  della  Luna  nuoua  , di  cui  per  vederne 
i primi  raggi,  c ragguagliarne  il  popolo  , montano  lopra  tetti. 
Non  mangiano , ne  beuono  fe  non  la  notte , attenendoli  da’  loro  * 
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Vitij,erefiftendoall’habituatovfodi  prender  il  tabacco.  Ad  vn 
T ureo  che  violafte  il  digiuno,  gli  Coftarebbe  la  vita.  Quando  viene 
il  Ramafan  d’Eitatc  ( poiché  con  le  varie  vicende  cade  in  progreflò 
de  tempi  in  tutti  iMefi)  fi  vedono  i lauora tori  affatati , che  non 
ofano,  benché  tormentati  da  calori  eftiui,  refrigerarli  nè  meno 
convna  goccia  d’acqua.  Frequentano  e di  giorno,  e di  notte  le 
Mofchee.  Non  fi  vedono  vagabondi  per  le  ftradc,  mà  raffagnati, 
e diuoti  per  le  Chidejafciano  e conucrfàtioni,  & i giuochi , & ab- 
borrifconolebeftcmmic.  Dicono  che  in  quel  mele  fi  trouino  le 
porte  del  Paradilb  aperte, e chiufc  quelle  dell’Inferno . Segue  poi  il 
* Bairan . Si  publica  in  Coftantinopoli  con  lo  Icarico  del  cannone  ; » 
dura  tre  giorni  feftiui.  Li  Balsà  più  graduati  vanno  al  Serraglio 
ben  coperti . Sono  banchettati  nel  * Diuano , c regalati  dal  Gran 
Signore . Vi  fono  anco  tra  loro  alcuni  * Dcruis , che  menano  vita  *»«  .fi  ** 
auftera,  critirata  con  abbandano  del  Mondo  . Softentano  effere 
quella  Setta  antica  nata  fino  al  tempo  d’Ottomano,  il  quale  gli 
permetteffe  di  viuere  lotto  la  difciplma , & obbedienza  a’vnloro 
Capo . Sono  colloro  rigorofi  olfcruatori  del  filentio,  e dell’hurnil- 
tà.  Caminanoà  piedi  lcalzii  cingono  il  corpo  con  cinta  di  cuoio, 
tencndoui  dentro  falfi  per  maceratone  : fi  percuotono,  fi  abbrug- 
giano  con  ferri  rouenti.  Abbondano  Turchi  ncll’elemofine , pro- 
fondono ncll’opere  pic^nell’in trattenimento  de’  poucri , nel  man- 
tenimento dcgi’Ofpitali  con  ftrutture  magnifiche , nell’cdificatiq- 
ne  delle  Mofcnee  con  dilpendio  gcnerofo , & illimitato;  e le  rendi- 
te delle  medefime  rilcuano  vn  terzo  dell’ entrate  dell’Lnpcrio  . 
L’elcmofina  c chiamata  il  Zagat . Ogn’vno  c obligato  à dar  vno 
per  cento  de’ fuoi  bcniX-a  cautela  impedite  ài  ricchi  dare  l’intie- 
ro , come  fanno  i poueri , per  non  far  note  le  ricchezze , mentre  in 
Coftantinopoli  feruono  di  delitto.  Vanno  con  grande  raflegnatio- 
ne  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  fino  al  numero  di  cinquanta  mila. 

Vi  è vnCa'jxide’Pellegrinideftinato  dal  Gran  Signore,  che  parte 
con  la  Turba,  accioche  non  fegua  dilordine . Porta  vn  Alcorano 
coperto  di  drappo  d'oro  fopra  vn  Camclo,  che  quando  ritorna  dal 
viaggio,  lo  coprono  di  fiori , e l’efcntano  per  tutta  fua  vita  da  ogni 
fatica.  Si  muta  ogn’anno  la  coperta  del  lepolcro  di  Maometto,  e 
la  vecchia  viene  trinciata, e diuifa  tra’Pellcgrini  : Lalciano  al  Pro*- 
ieta  danari , c gioie  con  atti  d’elemplar  pietà . Vifitanoanco  i luo- 
ghi fanti  di  Gierulalemme,non  per  adoratane, mà  per  curiofità , e 
per  fama  de’uùracoli  fatti  dal  Redentore,  credendo,  che  non  fia 
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morto;  Venerano  la  Valle  di  Giofafat,  come  il  campo  di  batta- 
glia , doue  nel  giorno  del  giudicio  roderanno  debellati  i peccatori. 
L’aftincnza  dal  Vino  entra  pure  nc'diuieti  dell  'Alcorano . Voglio- 
no,che  il  lagacc  Legislatore  molto  bilanciato  prima  che  rifoluer- 
ne  l’affoluta  proibitane , perche  il  poco  è balfamo , il  molto  è ve- 
leno ; ma  dlcndofi  egli  prc-fito  nc’fudditi  , ene’foldati  vna  cieca 
obbedienza, lo  vietò, come  quello, che  /moderatamente  tracanna- 
to,offulca  le  potenze  dell’anima , ottenebra  la  prudenza , fà  parlar 
affai, confiderar  poco,c  manifefta  più  il  cuore  del  ccruello.  E per- 
che la  moderationc  difficilmente  s' incontra  negl’huomini  fchiaui 
del  fenfo,  lo  proibì  totalmente,  come  dannolo  alla  crofeflìonc 
dell’armi,  perdendo. i Soldati  il  rilpettoagrOffidali,traicurandolc 
funtioni  militari , e particolarmente  quelle  del  far  la  fcntinella  ni- 
mica del  Tonno,  con  chefi  cuftodifcono  non  folo  le  Piazze,  màP- 
Armate intiere.  Habbiamo  offeruati  in  marchia  gl’Elèrciti  Ale- 
mani  : Si  laiciano  à dietro  Ijen  fouente  le  monitioni  per  lommini- 
Itrar  Tome, e cariaggi  al  vino:  ciò  che  non  fuccede  ai  Turchi,,  i qua- 
li per  deficienza  de'viueri  non  lafciarono  mai  abbandonata  alcuna 
intraprela,  ogni  fonte  lenendo  lorodi  cantina . Anzi  lafciò  fcritto 
Maometto,  che  l’crbe  nate  da  terreno,  fopra  del  quale  vi  folfe 
fpruzzato  vino  farebbero  impure  ; e che  mangiate  da  animalipar- 
teciparebbero  della  fiefla  impurità;  onde  douctofo  Monfulmani 
afienerfi  dalle  loro  carni . Il  Muftì  è il  Pontefice  deTurchi . Viue 
in  libertinaggio  non  diffimilc  dagl’altri  huomini , con  habito  indi- 
ftinto,  contentando  il  fomite,  efatiandola  libidine  con  quan- 
te femine  gl*  aggradirono . La  di  lui  autorità  farebbe  ampliffi- 
ina,  fe  nonfofie  limitata  dalla  fiiprema  del  Rè,  che  lo  fcieglic,e 
lo  rifiuta, l’inalza,  e lo  precipita . Credono , che  nel  petto  dlcoftui 
ftiano  gl’arcani  più  reconditi  della  legge,  & è nomato  lo  Spirito 
viuificantela  Religione.Scic.glic  i dubi)  à guifa  d’oracolo . Non  gl’ 
è fatta  propofirionc  alcuna,  quantunque  ardua,  che  non  la  dc- 
. cida,  interprctandoaluobéneplacitolc  ofeurità  dell’ Alcorano. 
Alle  di  lui  definitioni  ogni  cofcienza  s’acquieta,  &ogni  artione 
priuata  dipende nte  da  luoi  pareri  refta  giultificata,c  permeila . Li 
Giudici  nelle  loro  decifioni  alle  lue  non  contrauengono.  Dalle 
fentenze  di  lui  non  andarono  efenti  i Rè  ; e tal  vno  deliberò  lòpra 
le  loro  vite , c precifamente  fopra  quella  de’Sultani  Ofmano , & I- 
braan . Nondimeno  la  veneratione  di  grado  cosi  autorcuolc  fog- 
giacque  ad  vn  colpo  mortale, regnante  Amurat  Quarto, che  calpe- 
i-  ftan- 
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ftando  la  dignità  del  Saccrdotio  condannò  al  capeflroil  Muffi, 
come  qualfiuoglia  altro  più  dozinale  delinquente . Profeflarono 
la  Maomettana  Setta  i Saracini , i Mamalucchi  ; & hoggidì  la  col- 
tiuano  i Morirli  Arabi,i  Tartari . Tiene  ad  ogni  modo  ì lùoi  Scia- 
matici,Pcrfiani,  Azimi,  Chiurdi , ed  altri  in  tanto  numero , che  a- 
fcendonoàfeflantal'ette  le  Religioni  Scifmatiche  de  Turchi.  Se- 
guono tutti  l’Alcorano,  mà  variano  nell’  interpretationc . Quella 
differenza  d’opinioni  fomentò  la  guerratrà  Turchi  , cPcrfiani. 
Dentro  Babilonia  hanno  lepolti  i’due  più  rinomati  feguacidi 
Maometto  Ali,  & Homer . Il  primo  feguitato  da’Perfiani,al  lèpol- 
cro  del  quale  li  Rè  cingono  la  iabla,  che  è la  prima  funtione  di  re- 
gnare , come  tra  Re  Criftiani  Hncoronationc . Quando  Babilonia  è 
lòggetta  à Perlia , il  Sepolcro  d’Ali  c ornato  con  lampade  accelè, 
con  vali  d’argento,  fparl’o  di  fiori,  c di  fragranza  , e con  altri 
più  fontuolfadornamenti . Quello  d’Homernon  lòlo  derelitto, 
midi  lettorato , e fprezzato , come  cloaca  d’ogni  più  fetido  efere- 
mcnto.  Se  predominata  la  Piazza  da’Turchi,  Homer  ritorna  in 
vcneratione,eladiluiTombavienc  riccamente  adobbata,  c l’- 
altra abbominata,  e vilipefa  . Frà  tante  Religioni  però  molti  vi 
fono , i quali  non  ne  hanno  alcuna , trouandofi  tra  loro  degl’Atci- 
fti;  infettione  leminataui  da’nnegati  ..  Corrifpondono  mfieme 
quelli  di  quefta  Setta  fccretamentc,  e fi  fouuengono , contribuen- 
do quelli  che  pofièdono  à coloro , che  mancano  dc’mezi  per  il  pro- 
prio ioftegno  .Fù  creduto , che  Amurat  Quarto  lotto  mano  gli  fa- 
uorifle. 

Per  quello  poi  che  tocca  alla  Politica,  clTcndo li  domini)  come 
gl’huomini  ,vno  più  robuho  dell’altro,  crederono  i Maomettani , 
che  il  Goucrno  Monarchico  folfe  il  più  durabile , c più  perfetto , 
perche  è il  più  alloluto , & hà  maggior  fomiglianza  con  Dio , che 
efupremo,  cdvniucrfalc  Monacatici  Cielo , edcUaTerra  . In- 
ftituirono  perciò  vn  arbitrio  tra  infinite  volontà,  vn  Signore  tra 
molti  Schiaui , c vollero,  che  eicrcitaHe  le  parti  d’vna  terrena  Dei- 
tà:Padronc  lenza  rilerua  della  vita,  dcll’honore.  e delle  loltanze. 
Il  luo  comando  preuale  ad  ogni  legge;  e quelle  fi  riducono  à po- 
che tutte  tendenti  aH’atmij&all'a^randunento  distato  1 Giudi- 
cano gl’Ottomani , che  la  volontà  del  Monarca  fia  quella  di  Dio: 
che  il  perdere  la  vita  in  fuo  feruigio  fia  martirio:  che  il  ditubbidire, 
e l’opporfi  à luoi  comandi  fia  certezza  di  dannatione . Clii  prende 
quella  Setta  nell’apparenza,,  non  è che  Ipocrifia  ; nel  midollo. 

Poli- 


IO  : MEMORIE  ISTORIO  HE  ' 

Politica  lòprafina.  Da  vn  indipendente*  comando  derma  vna  cie- 
ca, e precila  cfecutionc  : Iftrumcnti  aliai  forti  per  condurre  à felice 
line  le  più  ardue  intraprefe . Amato  il  Sultano  sì,  nù  più  temuto . 
Perche  fi  a temuto  ftà  l'empre  armato  : Se  non  folle  temuto  non  fa- 
rebbe obbedito  : Il  timore  dcriua  dal  Principed’amorc  da’  ludditi  ; 
che  però  meglio  ltimano  i Monarchi  Ottomani  dipendere  da  le 
ftefli,  che  dal;  Tal  tri.  Egle  vniuerlàle  herede  di  tutte  le  facoltà , le 
quali  non  pattando  ne’polteri.fe  non  col  di  lui  beneplacito,  col  di- 
uertire  l’acqua, e l’humore  a i papaueri,  impedifee  che  non  gigan- 
teggino . Se  ral  volta  diuorando  le  loftanze  de’ludditi  ^'impingua- 
no 1 Minillri,  come  prattichiam  noi  con  gl’animali  immondi,  gl ’m- 
gralTa  per  ammazzarli  ; ed  il  loro  tcloro  efiuenta  il  loro  delitto!  Co- 
si le  loftanze  di  tutti  al  mantenimento  del  lòlo  Regio  Erario  con- 
fluirono , c da  quello  al  lòftegno  de’luoi  grandi  Elerciti,e  de’prin- 
cipali  Mipiltri , come  Tacque  nel  fluflò,c  ritìufto  ritornano . Egli  è 
vn  mare  dal  quale  cleono , c nel  quale  fi  riuni  lcono  tutti  i fiumi,  & 
i canali  delle  priuate  fortune . Freno  vniuerlàle  dell’  Imperio  è vna 
giuftitia  crudele,  tenuta  in  tanta  venerationc,  quando  viene  dal 
Monarca,  che  quelli,  chela  foftrono  con  tolleranza  pretendono 
di  guadagnarli  l’eterna  feliciti . 

LamilitiapoieruditancUcfcnolcdc’Serragli,  dilciplinata  ne' 
militari  Elercitij  anche  tal  volta  alla  prelenza  de’ Sultani,  riefee 
cosi  agguerrita,  chenon  la  ritiene  oftacolo , ed  accompagnando  al 
cuore  fa  fede,  conproue  legnalatc  di  valore  fi  rende  tremenda 
agl* inimici.  Quando efeono  con  le  loro  Armate  lafcianoà calai 
loro  viti) , vino, donne, e gì  uoco . Con  quella  si  forte  militia  lidila- 
taronoàdilmilurai  confini  dello  Iterminato  Dominio,  imitando 
le  falangi  de’  Macedoni,  le  legioni  de’Romani , e la  difciplina  degL’ 
antichi  Alellàndri,  Pirri , c Celal  i > à fegno  che  fono  fitti  gl’Otto- 
manihoggjmaiarbitridellaTerra,  non  elfendoui  Impero  nè  più 
vnifo , ne  piu  forte , nè  più  temuto  del  T urchclco . Concorre  prin- 
cipalmente alla  grandezza,  econieruationedel  moderno  vn  arca- 
nopolitico, &èdifègno di finilfimo  mtendimento  , cioè  , che  il 
Gouerno,  Tarmi,  e le  forze  dello  Stato  fi  trouanoper  lo  più  nelle 
mani  d’h uomini  nati  nella  fede  di  Chrillo,rapiti  m alieni  paefi  lèn- 
za appoggio,  òadherenzc,  lenza  fondamento  di  natali,  ò di  ric- 
chezze inalzati  lenza  inuidia , depredi  lènza  pericolo,  la  fortuna 
de’quali  elfendo  inleparabile  da  quella  del  Monarca,  fono  perciò 
viuamentc  intcreflati  nella  dilui  ampliatione,  ed  aggrandimenta . 

Fu 
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Fù  mandata  da  Dio  quella  Natione  per  flagello  della  peccatrice 
Criftianità  : Inerme  hà  debellati  gl’armati  ; ignorante  Ita  confufo  i 
dotti,  ed  inefperta  della  nauigatione  è diuenuta  potente  in  Marc . 
Gareggiarono  nel  fecondare  cosi  profpero,  e non  interrotto  in- 
grandimento la  brauura , e la  fortuna  degl’Ottomani,la  difcordia, 
e l’incuria  de’Potentati  Criltiani . 

Di  quella  Monarchia  gl’vltimi  più  celebri  auuenimenti  di  guer- 
re ,c  di  paci  con  Principi  Crii!  iani  è mio  principale  intendimento 
defcriucre.Mà  come  nelle  cole  naturali,  cosi  nelle  politiche  per 
penetrare  nella  perfetta  cognitione  degl'eflet  ti, che  giacciono  fot- 
to  gl’occhi , conuienc  con  pallio  retrogrado  riandarne  à capo  l 'ori- 
gine, i principi , c la  concatenata  iene  delle  cagioni  fino  alle  più 
remote , c lontane.Perciò  conolcendo  neccflario  dare  vn’occh  iata 
ai  primi  fonti  di  quello  fiume  per  comprenderne  poi  il  corlo:e  l’ag- 
grandimcnto , porrò  breuemente  fotto  lo  {guardo  i principi)  del 
grande  Impero , i quali  fono  coetanei  col  Secolo  dccimoquarto  di 
noltra  lalute , e poi  l uccclfiuamentc  à proporrione  dell’ aumento 
del  medemo  Ialcicrò  più  ampiamente  diffonderli  lo  Itile , e la  nar- 
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rationc . 

Come  fù  ftrauagante  il  principio, c foprafina la  legge  della  Set- 
ta Maomettana, còsi  ne  furono  marauigliofi  gl’auuanzamenti.Ap- 
pena  bambina  s'ingigantì.I  fuoi  anni  furono  contrafegnati  da  con- 
tinuate conquiftc.  Ogni  momento  del  lùo  crcfcere  fu  vn  trionfo,  e i 

chi  numera  le  vittorie, crede  faticofi  parti  di  fecoli  ciò,  clic  fu  pro- 
digiofovolodi  breuiflima età.I  Saracini,che  primi  alzarono  l’inlè- 
gnedcU’cmpia  Religione  inondarono  qual  impetuolò  torrente 
vaftilfimc  Prouincic  dell’Afia, tutta  l’Africa,  c parte  dell’  Europa  ; 
coperte  non  meno  l’onde  di  Legni , che  le  campagne  d' Elèrciti  ; 5 , , 

vgualmcnte  felici, così  ncil’imprefc  maritime,  come  nelle  terrcftri:  a ^ ^ 
Disfatte  le  Armate  deH’Impcratorc, occupò  Haumar  fecondo  fuc-  y 5,  ^ 
ceflore  di  Maometto  Re  de’Saracini  in  men  di  vent’anni  l’Egitto , c 6ì  -, 
a Damalcojla  Soria/ Gierufalemmc,?  Antiochia, c tutta  la  Perfia.  d g 

d Indi  la  nunrerofa  Natione  corfe  l'Africa,?  prefe  Cipro/ e Rhodi,  e ^ 
rouinandonc  il  famofo  Cololfo  del  Sole  : poi  la  Licia,/  e la  Cilicia  -,  j 
e valicato  il  Mediterraneo  pole  le  catene  alla  Spagna  h con  me-  „ 
moria  fempre  funelta , c femprc  ignominiofa  alla  Criftianità . F.  nel  y 
fecolo  fuflegucnte  refa  formidabile  in  Mare,  s’ impadroni  della  3,, 
Città  di  Candia,  i della  Sicilia , l e della  Calabria;e  faccheggic  c on  / 3^  " 
infinito  danno, e fpauento  de'popoli  l’Italia , m fino  alle  vi  (cere  di  m 
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Roma  fletta . Nel  portentofo  progrctto  di  qucft’armi , vfciti  i Tur- 
chi (che  prima  viucuano  lènza  nome , e lenza  determinata  legge  ) 
dalle  porte  Cafpic  dcuaflarono  fin  del  lcttecento  iettanta  tre  f‘ Ar- 
menia, c colla  l’Iberia  ( hora  Georgia , e Mingrclia  ) combatterono 
in  Perfia  i Saracini  : e qualche  tempo  doppo  alfaltata  la  Tracia , 
942  Coflantino,c  Romano Imperatori  d’Oricntc  non  potendo  difcac- 
3 ciarli  col  ferro  li  diuertirono  con  loro:  eftabilita  finalmente  la  le- 
de nel  Paefc  T urchftan, cominciarono  à diffondere  più  largamente 
la  fama  del  loro  nomc,&  il  terrore  delle  loro  armi  ^Chiamati  dai 
1 047  Saracini  in  foccorlo,&  ciperi  mentati  vili, deboli, e difaggueriti, ve- 
nuti fcco  loro  in  dilcordia,  preualfero  T urchi , gli  vinlero , e fog- 
gettarono  la  Perfia , e Babilonia,  di  cui  furono  poi  fpogliatida’ 
Giorgiani,&  Armeni  Criftiani,quandol'Armi  Francefi  s’impadro- 
nirono di  Terra  Santa. 

Nell’ anno  medefimo  fotta  inuafionc  nella  Media,  & Armenia 
Ambufto  Generale  dell’Imperatore  in  Oriente  gl’incontrò,  c più 
con  ftratagemi , che  con  valore  li  debellò  , facendone  ampliflima 
ftrageje  volendofcne  l’anno  legu ente  vendicare  i Turchi,  di  nuouo 
inuala  l’Armenia  con  cento  mila  Combattenti  lotto  la  condotta 
d’Abramo,hauendoobligatiiCriftianià ritirarli,  & cfpugnatele 
Fortezze  medeme,  nc tagliarono  à pezzi  cento  cinquanta  mila. 
Indi  nel  Secolo  fletto  fi  relcro  cosi  formidabili,  che  fatti  diuerfi  ac- 
lOQÓ  quifl*  in  Oriente, e giunti  fino  alle  porte  di  Coftantinopoli  coflrin- 
J fero  Aleflio  Imperatore  con  li  Criftiani  di  Paleftina  à dar  la  motta 
alla  cclcbratillìma  cipcditione  per  Terra  Santa  , deliberata  nel 
Concilio  di  Chiaramonteiche  fu  per  la  copia  dell'armi,  e per  il  zelo 
gareggiante,  &vniformc,  l’ynica  , e l’ vltima  lega  maneggiata 
• con  vnioncconcorde  ; per  la  quale  rcftò  con  gloria  immortale  del 
10 77  nome  Francefe  ricuperata  Gierufalcmme,  &iui  fi  ftabilì  in  quella 
gloriola  Nationevn  nuouo  Reame.  Succcttèro  poi  nc’ tempi  fc- 
guenti  con  la  vicenda  d’vna  volubile  fortuna , e con  la  funefta  per- 
_ _ _Q  dita  di  quella  fomola  Città  ottanta  anni  doppo  la  fudetta  conqui- 
•7  fta, altre  efpeditioni  de’Prencipi  d’Occidentc  fino  alla  decima,  che 
fù  l’vltimo  elperimento  dc’Criftiani , conlàcrato  con  la  morte 
1272  non  menfanta,chelagrimeuole  del  Rè  Luigi.  Nelle  quali  memo- 
rabili riuolutioni  come  fi  milchiaronobeniouentci  Turchi,  lpe- 
cialmente  fotto  la  condotta  di  Garife  Capo  de’  Volontari) , che 
vnito  col  Soldano  del  Cairo,  vinfe  , e fece  prigione  Baldouino 
Quinto  Rè  di  Gierulalemme  ; cosi  furono  fomolcle  Armate , e co- 
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fpicuc  le  Vittorie  riportate  in  que’tempi , c per  Mare,  c per  Terra , 
lopra  i T urchi, e Saracini  dai  Venetiani.Qucft’infìgni  auuenimenti 
di  otto  Secoli , i quali  hanno  fiancate  le  penne  di  graui  Scrittori, 
non  è obligo  del  noftrodifcgno  di  riferire  per  diftinto;  mà  folo  ci 
bada  hauerne  dato  vn  cenno  per  condurre  la  ferie  ordinata  sì  de’ 
tempi , come  delle  neceflarie  cognitioni  fino  all’anno  di  noflra  fa- 
iute  mille, e trecento, celebre,e  rimarcabile  a’Crilliani,  c per  l’infti- 
tutione  del  Giubileo  fatto  da  Bonifacio  Ottauo , e per  il  principio 
della  Monarchia  Ottomana,  à cui  diede  il  più  folido  fondamento 
& il  nome  ancora  ^ 

O T T O M A H O 

Primo  Rè deTurchi,  ch’era  già  nato  d’Erdagrul  * nel  mille  du-  •signì£fM- 
cento  quarantafettc  nel  Borgo  di  Sogutjgl’habitanti  del  quale  go-  /,«L» 
dono  per  anco  varie  efentioni  per  la  veneratione,  checonferuano 
àqucl  luo^o  originario  della  loro  Potenza.Fù  fcaltro,viuace,armi- 
gcro.Vnì  alla  brauura  l’ipocrifìa;pratticò  con  Santoni  della  Legge 
Maomettana, & oliente»  pietà  per  guadagnarli  l’applaufo  de'Popo- 
li.  AladinoSignored’Aleppo,  ediDamalco  inimico  implacabile 
de  Crifliani.perfuafo dalla  fama  del  valore  dicoftui,  lolciclfeper 
l'uo  Tenente  Generale,  e gli  diede  il  comando  d’vn  giufto  Eferci- 
to.Morto  Aladino  fenza  prole,fù  vno  de’fette  Potentati,  che  fi  di- 
uifero  quello  Stato, tocca  tagli  in  fuo  partalo  la  Bitinia  col  Paele 
riguardante  il  Monte  Olimpo . Nella  decadenza  deliTmperio  d’O- 
rientecomc  fopra  le  rouinc  di  diroccata  mole  rilcuarono  i T urdù 
la  loro  potenza  ; ed  Ottomano  valfofi  delle  difeordie  degl’Andro- 
nici  Imperatori  di  Coflantinopoli,  dilatò  il  fuo  Impero;  edoppo 
varie  conquide  morì  in  cftrema  vecchiezza  l’anno  vigefìmo  otta- 
uo del  filo  Rcgnoin  Burfia  Metropoli  della  Bitinia , la  prima  Città  1727 
da  ini  clpugnata,c  la  più  antica  fede  dell’Ottomano  Dominio . At-  5 
tribuiua  al  Cielo  la  profperità  delle  fue  Armi  per  conciliarli  vene- 
ratione,  & applaulò  in  Terra . Moderaua  la  licenza  militare,  diuftv 
tendòla  dal  bottino, dall’oltraggiare  le  Campagne, e gl’habitanti,à 
fine  di  cogli  ere  benedittioni  dalvolgodiberale  co’poueri , fplendi- 
do nelle fabriche  de’luoghi  pij:Fù ardito, cupo, e popolale.  Succef-  ' 
fcgli  nell’Impero , nelle  arti , c nelle  maffimc 
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Suo  primogenito/econdo  Imperatore  de’ Turchi.  Disfece  egli 
13^7  con  duplicate  fconfìttc li  due  Fratelli , che  contendeano  lècodcJ 
Regno.Doppo  le  domeniche  vittorie  s’applicò  alTcfteme , batten- 
doTorme  del  Padre  nel  profittare  dcllediuifioni  de’Grcciifi  auan- 
zò  nella  Traciajlcorfe  la  Bulgaria,s’intcrnò  nella  Cappadocia;  fi  di- 
latò in  Bitinia,c  ne  attediò  la  Metropoli  Nicea.  Durante  l’afledio 
I ? 29  venne  àbattaglia  con  Andronico  Impcrator  Greco, che  fi  fpinle  al 
foccorfo . Fù  Jubbioio  per  alquanto  l’cfito;mà  azzuffatoli  Orcano 
arditamente  con  Diletto  Imperatore^  feritolo, l’abbattimento  del 
capo  relè  languide  le  membra, che  celierò  alla  fortuna,  & alla  forza- 
dei  Vincitore , c la  Piazza  mancante  di  protettione  partecipò  del 
dilàftro,e  fu  coftretta  ad  arrenderli  al  Vittoriofo . Quiuiabbatte- 
rono  iTcmpij  Criftiani,pochirilcrbatiad  vfodi-Molchee  ,lalciatc 
in  piedi  le  Scuole, doue  s’ammacftraua  la  giouentù  Crilliana,fatta 
captiua  in  tenera  età  per  tutta  la  Natolia,ed  impiegata  poi  al  ler- 
uigiodella predominante Natione.Aggrandì  Orcano  non  degene- 
rante dal  Padre, à palli  gigantelchi  l'Ottomana  potenza . Dal  prof- 
pero  corfadi  quelli  auùcnimen ti  commoflò  il  Pontefice  Benedet- 
to Duodecimo,  confortò  la  Republicaà porre  vn 'argine  alla  na- 
fccnte  grandezza  d’vn  Imperio , che  da  lontanaminacciaua  fcrui- 
tu,  c rouina  à tutta  la  Crilbanità.Nè  fù  tardo  il  valore  dc’Veneti , 
perche fotto.lacondottadi Pietro Zcnocon numerofo  armamen- 
todi  cento  Galere  furono  cacciati  dall’Arcipelago  i Turchi , arfi  i 
loro  Legni , e depredate  le  Marine  di  Natòlia.  A prenarrati  acqui- 
ftifucccficrelpugnationcdiNicomedia;  doppo  la  quale  convin- 
tiquattro  Naui  veleggiarono  i Turchi  nella  Tracia  per  depredarla. 
L’imperatore  Andronico  fi  trouò  cosi  ipogliato  di  Militie,  che  ap- 
■ pena  potè  raccogliere  cinquecento  Fanti , che  polli  fopra  tre  Naui’ 

aliai  ito  l’inimico  con  coraggiofa  fortuna  prelero  quattordiciLc- 

g ni,  ^fugarono  li  rettami . Per  quelle  continuate  incurfioni  do’ 
arbori,  reiò-malageuolc  il  viaggio  alle  Naui  Venete  per  l'EIlcf- 
ponto,  obligate  perciò  à prender  diuerlo  camino , ottenne  il  Doge 
n Àntlrea  Dandolo  con  elprelfa  Ambalciata  al  Soldano  permifltone 
1 00°  d’iftradare  il  traffico  nella  Soria,  e nell’Egitto.  Il  Zeno  femore  più 
animato  à danni  degl’infedeli,  ( vnitala  Republica  in  confedera- 
tione  con  Clemente  Setto)  fi  fpinle  dinuouo  con  cento  Vele  ire 
- ; tracci». 


IJ34 


Qigitized  by 


ooglc 


DE  MOV  Allctti  OTTOMANI  rj 

traccia  dell’Armata  nimica, alficme  col  Legato, Truppe  Pontificie, 
e Forze  aufiliarie  di  Cipro , Khodi , e Patriarca  di  Coftantinopoli . 
Pacarono  col  predetto  apparato  in  Alla , & acquiftarono  le  Smir- 
ne;Mà  cangiata,  com’è  lòlito  la  feccia  della  felicità , non  contenti 
delle  vittorie  in  Mare , douc  l’clperienza  fuperaua  la  fortuna  dell* 
armi  infedeli, sbarcato  l’Efercito  Criftiano,  ed  internatoli  in  T erra 
ferma, vrtarononell’infìdie  dc’Turchi,c  furono  ragliati  à pezzi . Vi 
perirono  il  Legato  Pontificio  Arrigo  d’Afti  Patriarca  di  Gierufalc- 
me,&ilZcno,  1 quali  afcoltandola  Mclfa  lopra  fatti  alfimprouilò 
dall’inimico, non  interruppero  quella  Tanta  anione , & vmrono  al 
di  lei  lanificio  quello  delle  loro  vite.  Vlùrpato  intanto  da  Canta- 
cuzeno  Tutore  i’ImpcroGreco  ad  Andronico  Pupillo, diede  coftuì 
ad  Orcano  per  rendertelo  confidente  in  moglie  vna  tua  figliuola  di 
famofe  bellezze,  c l’indotò.  Il  coftume  di  dar  la  dote  alle  mogli  con 
Turchefca  liberalità  in  vece  di  prenderla, come  è vfo  d’altre  Natio- 
nijfecilita  l’accoppiamento, &è  più  fouoreuolc  alla  fccondità.Alzò 
il  Sultano  in  Bui  na  vna  grande  Motchea , & vn  capace  Holpitalc , 
leguendogl’infegnamenti  del  Padre  nel  malcherare  la  violenza  col 
mantello  di  Religione.  Fìi  il  primo  mftitutore  della  Militia  Gia- 
nizzcra  * , ridona  poi  à più  perfetta  ordinanza  da  Amurat  Secon- 
do , ad  imitazione  de’Soldam  d’Egitto,  che  anteriormente  agl’ 
Ottomani,  per  far  fronte  agl’ Europei  compra  uano  da'CircalIi 
giouanetti  Criftiani  ben  diìpofti  , & iltrucndoli  nella  Religione 
Maomettana, addeftrati  neH’armi,&  agguerritile  ne feruirono  con 
gran  profitto  in  luogo  degl’Eginij  popoli  imbelli,  e non  indurati 
alle  fetichercon  loro  vinlcro  i Criftiani  ftcfli,aflòggcttirono  l’Egit- 
to,e la  Soria,e  li  nomarono  Mamalucchi  ; Aflègno  Orcano  ad  ogni 
Caporale  dieci  Soldati,  cento  al  Centurione,  & ad  ogni  Tribuno 
miile;&  ordinòjChe  portaffero  grandi  berettoni.  Li  Balsà , c le  pcr- 
fone  più  graduatedi  color  bianco,  eia  Militia  popolare  di  rollo; 
non  eficndofi  vii  tati  i Turbanti,  le  non  doppo  la  prefa  di  Coftanti- 
nopoli al  tempo  di  Mccmct  Secondo,  in  legno  di  ficurezza , volen- 
do lignificare,  che  con  così  importante  acquifto  hauefle  raftbdato 
rimpcro,e  piantata  conftabili  radici  l’Ottomanica  grandezza , col 
circondarli  di  falcia  in  forma  rotonda  allulero,  che  fumerebbero 
colmarmi  attorniata  la  Terra,  &afpirato  al  Dominio  del  Mondo. 
Aflòggettita  hormai  per  la  maggior  parte  la  Natòlia , mori  Orca- 
no inuccchiato  d’anni,ma  non  di  cuore  ; mentre  alla  tefta  di  podc- 
rola  Armata  s’accingca  per  feorrere  la  Frigia.  Regnò  annivinti- 
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uno;brauo,e  cautOjfoldato,  e politico.  Lafciò  due  figliuoli,  Soli- 
mano, & Amurat. 

SOLIMANO 


Salì  il  primo,  come  nato  maggiore  al  Soglio;  efù,  feguendo  T- 
1 349  opinione  degl’Iftorici  Greci  il  Terzo  Monarca  degl’Ottomani . Va- 
riano gli  Scrittori Turchefchi  nella rapprefentationc  della  vita,  e 
della  morte  di  Solimano , foltenendo,  che  l’intraprefc  fufieguenti 
fodero  da  lui  compiute  d’ordine  d’Orcano  Tuo  Padre  per  anco  vi- 
uentcje  che  prima  di  luccedere  alla  Monarchia,  mentre  alla  caccia 
infeguiua  veloce  Fiera  gli  cadefle  lotto  il  Cauallo  ; per  la  qual  per- 
coda,non  hauendo  potuto  riforgere, morì. Accordano  ad  ogni  mo- 
do ne’fatti  ; e che  per  le  difeordie  de'  Principi  Criftiani , i quali  in- 
ficine lacerandoli  s’infiacchirono, i T urchi  lòpra  le  loro  debolezze 
1750  tanto  più  fi  fortificadcro . Fece  Solimano  progredì  nell’Afia,  pafsò 
in  Europa;  efpugnòdiuerfe  Piazze  nel  Cherfonefo.  GiouanniPa- 
^ ' z leologo  Imperator  di  Codantinopoli  atterrito  da  sì  formidabili 
apparecchi , leco  fi  collcgò.  Bramando  di  domare  i Bulgari,  clic  l’- 
inledauanojlo  ricercò  di  loccorfo . Solimano  glie  l’acconfentì  con 
altrettanta  cortefia,con  quanta  inauuedutczzagli  fù  richiefto.Gl’ 
inuiò  ottomila  Turchi, i quali  tragittato  il  Mare,  vniti  a’Greci  s’a- 
uanzarono  nella  Bulgariaimà  vna  vittoria  riportata  da  quei  Popo- 
li,limitòi  progredì  dell’ hnperator  Greco.  Ritornarono  Turchia 
Solimano;  diedero  clàtta  informatione  dell’amenità  della  Grecia; 
efen’inuaghirono.  S’accinle  egli  fui feguen temente  all’adbdiodi 
Filippopoh;  c benché  fi  sforzadéro  i Bulgari  di  trauerfarglielo  ; 
battuto  il  foccorfofen’impadroni.  Non  contento  di  ciò  fpiegòlc 
vittoriofe  ìnlcgne  in  faccia  della  Città  d’Andrinopoli  ricca  di  Fiu- 
» mi , e per  conleguenza  di  traffico . Vn  Bifolco , che  faltando  dall’ 
apertura  del  muro,  vfcì  dalla  Piazza  per  cogliere  del  grano,  additò 
aTurchi  la  debolezza  della  difefà  in  quella  parte , e nc  facilitò  l’cf- 
pugnatione . 

La  fama  delle  attioni  rifolute  di  Solimano , la  felicità  dell’inti  a-  • 
prefe , li  guadagnarono  l’applaufo  in  modo , che’  ò corrcuano  i po- 
poli ad  arrolarfi  obbedienti  fotto  l’infegne , ò fùggiuano  atterriti 
dal  fulmine  della  fua  Sabla . Morte  prematura  conterminò  l’ambi- 
tione  di  Solimano , che  regnò  fecondo  i Greci  anni  due:Maturo,ri- 
foluto,&  intraprendente. 
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'Succeflegli  Amurat  Primo, il  quarto  Conquifhtoie,  Piantò  la 
Sede  del  fuo  Impero  nella  Città  a Andrìnopoli  ; reprefle  nella  loro 
forgente  col  disfacimento  dc’ribelli  alcune  iollcuationi  nell*  Afia  ; 
c fecondò  conia  brauura  la  fortuna  dellAnni  Ottomane.  Vo- 
lonterofo  di  far  procreili  nella  Grecia , c fecondare  i fortunati 
auanzamenti  del  ino  PrecelTòre,  inuiòfopravna  Barca  pefcarec- 
cia  alquanti  Turchi, i quali  in  habito  di  Mercanti  valicarono  il  Ma- 
re, prefero’lingua,  infòrmatione  del  Paefe , e del  modo  di  foggio-  , 
girlo. Poi  (òpra due CarauelleGcnouefi,  l’vna chiamata Interia- 
na, l’altra  Squarciafica , palfarono  Manta  mila  Turchi  il  Mare, 
sborlàndovn  ducato  d’oro  per  ogni  Soldato:  &in  talguifà  pre- 
ualfdauaritiaalla  Religione , e i’mtereffe  al  publico  bene . Partati  , 
i Turchi  in  Europa,prelero  à viua  forza  Gallipoli , battendo  i Bui-  1 I 
gari,  che  tentarono  il  foccorfo,  ecoftrinfero  alla  relà  altre  Piazze 
profiline  all  EUel ponto.  Quello  palleggio  fù  1‘  origine- dell’ op- 
prefiìone  della  Grecia,  perche  appresero  all’iiora  la  coRruttionc 
delle  Saiche  per  continuare  il  trafporto  delle  numerofe  inilitic 
Afiatiche- 

Infima  Amurat  la  Cauallcria  de’Spahl,*  diuidendo  i Paelì  ac-  ' s,n*ti 
quifiari  in  Timari,*che  fono  portioni  di  terreni  afiegnati  à cadaun 
Cauallicre  per  il  fuo  intrattenimento;  ilqualcpoi  è obligato  ad 
ogni  chiamata  vfeire  in  Campagna, dcarrolarfi  lòtto  l’inlegne.  A 


ai  tcrrtn * 


miifura  che gl’Ottomani  lono  andati  foggiogando  Prouincie , im- 1 ^ ^ 

padronitifi  non  lòlo  di  tutto  il  dritto, ma  in  gran  parte  ancora  dell’ 
vtile  dei  terreni , crudelmente  diftruggendo  la  Nobiltà,  ed  altri , »*r  c— 
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cheli poflèdeano,grhannodiftribuitia’Soldati  per  ftipcndio;  di  . 
modo  che  iempre  che  hanno acquiilato  paefe , hanno infìeme  ac- 
crefciute  le  loro  Armate  di  Caualleiia,r  elafi  poi  formidabile:  Così 
chenclprocelfo  di  tempo  è a (cefo  il  numero  finoà  cento  qua- 
rantacinque mila  caualli  ; ottanta  nula  de’quali  fono  compartiti  in 

?aamigione  nella  parte  d’Europa,  gl’altrinell’Afia.  Per  quello  il  ^ 
aele  deue efler  Iempre difefo,e  non  mai  ceduto  volontariamente  1 

dai  Turchi,  perche  accrcfccndo  effi  ogni  giorno  di  forze,  guada- 
gnano fopra  la  Crillianità  tutto  ciò  che  ella  peidc , e fi  rendono 
poi  iniupcrabili . Fù  egregiamente  politico  umile  ritrouamer.to. 
Mantengono  Militie  fenza  fpelejil  Criftiano  paefe  le  paga  .E  quello 
° B ch’è 
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ch’èpiùvantaggiofo,  li  Soldati  nel  foftenere  Tacquiftato,  difen- 
dono il  proprio;  e per  queda  via  tramifchiando»  l’interdfe  del 
Rè  con  quello  de’ Combattenti  , Tarmi  maneggiate  con  vtile 
espi  a reciproco  caminano  convguale  profperità.  Prepofe  in  oltre  A- 
tuni  ' u muratvn  Giudice  Cadrenie  nomato  Cadilefchicri , * perche  deci- 
c Adi, che  deffe le controuerfie de'Soldati  così  in  pace,  come  in  guerra.  E 
Mcn*'  non  lanciare  ad  imitationc  de’fuoi  prccefiori , di  villa  Taumen- 

MUiti  to  della  fua  luperditione,  aflegnòallamcdefimala  decimaquinta 
£i,egm,r  parte  delle  fpoglie  de’nimici,  le  quali  per  le  frequenti  (correrie 
n£l  pacfe  Cri  diano,  e per  le  vittorie  afcclcro  à grandi  fomme.  El- 
riUTtr.  pugnò  la  Città  di  Sahara,  fabricandovn  ponte  sùl'Ebro  per  paf- 
r»  dii  da,  fare  ai  di  lì . E bendici  Principi  conuicini  ingelofiti  dalle  prenar- 
tn'n,t  iatc  conquide  vniflero  grofle  bande  di  Seruiani,  Valacchi  , Vn- 
I3°I  gheri,  eBoflinefi,  furono  da  Amurat  nel  diftrettod'Andrinopoli 
battuti,  e disfatti.  Cinque  anni  continui  fi  fermò  egli  in  Grecia 
per  foggiogarla . Prefe  le  Città  di  Apollonia,  di  Siros,  eNilla.  De- 
predò!'Albania,  e la  Bolna . Fù  il  primo , che  con  pompola  folenni- 
tàadempifle  il  precetto  della  Circoncifioncrlnditutore  del  Vifi- 
riato conceffo àTimurtasBafsà come  autore  di  diuerfe  vittorie, 
e d’vna  in  particolare,  nella  quale  redo  fcompigliato  il  Principe 
s diCaramania,  il  più  collante  nimico  degl’ Ottomani;  e parimene 
tc  abbattè  Cracouitio  Signore  di  Bulgaria.  * IlVifirè  Capo  del 
Minia™'  Configlio , Luogotenente  del  Sultano,  Vicario  dell’ Impero;  la 
"ir/™.*  Carica  non  ricerca  altra  formalità  , che  riceuer  il  Sigillo. 
Lo  portano  al  collo  per  atfìcurar  la  teda,  perche  , perdendolo, 
quelli  che  lo ritroualfero,  Temendoli  dell’ impronto,  fi  vaiereb- 
bero con  pericolo  del  Vifir  di  così  ampia  autorità.  La  di  lui  a- 
micitia  viene  bramata  da  ogn’vno,  e comprata  ad  ogni  prezzo. 
Per  eflfcr  ricco , bada , che  egli  fia  auaro . Più , e meno  autorcuole, 
quanto  i Sultani  rilalciano  il  pefo  del  Goucmo  fopra  le  di  lui  fpal- 
lc,  àfinedi  lgrauarlcne.  Inuentato  perche  (opra di  lui  cada  l’o- 
dio delle  male  opera tioni , e la  lode  delle  buone  (opra  il  Monarca  ; 
perche  col  facrincarlo  al  popolo  fi  terminano  le  mormorationi , 
e le  (òllcuationi . Aggiungali,  che  è più  fàcile  farli  render  conto 
delTamminidrationidavniolo  , che  da  molti . Tutti  gl’ aliati  à 
lui  fi  raddrizzano;  gl’Ambaiciatori  àlui  fi  riuolgono;  le  cariche 
fcatilrifcono  dalla  iua  autorità;  decide  tutti  i litigi),  riccue  tut- 
te  le  fupplichc,  arbitro  della  pace,  e della  guerra.  Non  può  far 
troncare  il  capo  a 'Balsalenz 'ordine  m ileritto  del  Sultano,  nè  ca- 
c Rigar 
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ftigar  i Soldati  lenza  partecipatione  de’ loro  Capi . Sonoi  Vifiri 
principalmente  quei  che  eccitano  i Sultani  all’ intraprefe  per  ren- 
derli più  neceffarij, perche  nell’otio  fono  più  elpofii  all’infidiede- 
gl'emoliil  loro  porto  è il  più  fublimeanà  il  più  lubrico . La  loro  al- 
tezza confina  col  prccipitio.Sonoi  piu  prolfimi  al  loro  Gioue,  ma 
più  eipofti  a’fulmmi. 

Nel  bollore  deUe  guerre  Saulcx  primogenito  d’Amurat  fi  ribel-  j -/y 
lò  al  Padre  i e s’vni  ad  Andronico  altro  maggior  figlio  dell’  Impe-  * ' 
rator  Greco  per  ftrappare  prematuramente , e di  concerto  lo  Icet- 
tro  dalle  mani  dc’loro  Genitori.Stauafene  Amurat  implicato  nell* 
intraprclc  predette  ; con  follecitudine  vi  fi  fiacco  ;& incalzato  il 
figliuolo , lo  raggiunte  in  poca  diftanza  da  Cofiantinopoli . Atter- 
riti i di  lui  legnaci  dalla  feroce  prelenza  del  bellicofo  Padre, 
l’abbandonarono  . Saulcx  derelitto  fuggì , e fi  racchiufc  nella 
Piazzadi  Demotico.  Vifùafiediato,eprelodal  Vincitore,  che 
lo priuò della  luce, perche  non  fi  lalciafle  anticipatamente  abba- 
gliare dallo  fplendore  del  Soglio . Caloiano  Imperatore  fatto 
miniltro  della  crudeltà  d’Amufat,  per  non  drlòbligark) , & irri-» 
tarlo,  coriuenne,  acconientendo  alle  di  lui  inftanze  , accieca- 
re altresì  Andronicoluo figliuolo  coetaneoncl  delitto,  facendo- 
gli Ipruzzare  aceto  bollente  negl’  occhi  , togliendogli  quella 
uefia  luce,  che  data  gl’hauea.  Con  l’ubiti  rimedi;  riparò  il  mi-  v 

J’er  abile  la  luadilàuuentura  in  modo,  che  le  ben  rcftò  fra  le  te-  \ 
nebre , gli  rimale  nondimeno  qualche  barlume . Li  Soldati  Greci, 
che  leguirono  le  parti  del  ribelle  figliuolo  dell’Imperatore,  furo- 
no precipitati  nel  Fiume  : e li  giouani  Turchi , che  aderirono 
al  partito  dell’ acciecato  Saulcx,  furono Icannati  da’proprij  Pa- 
dri per  violente  comando  dell’ inelorabile  Barbaro , che  gli  co- 
ftrinlead  incrudelire  nelle  loro  vilcere.  Profulo  il  proprio  non  '■ 
menche  l’alieno  langue  ; doppohauercalpeftatigrhumili,  e de- 
bellati i iuperbijs’era  già  reio  formidabile  à confinanti,  e terribile  à 
Criitianiopprefli  dalla  folla  di  tante  vittorie.  Per  quello  Lazaro 
DeipotodjiSeruiavedenJofinon  lungi  dall’ dfcre  cofiretto  à le-  1 J70 
guitare  il  carro  dei  di  lui  trionfi,  vnitelc  forze  de’conuicini , fatto 
vn  gran  battaglione  comporto  di  Valacchi,BolIìnefi,e  Bulgari,ven- 
necon  Amurat  ad  vn  campale  famolò  combattimento.  S’affronta- 
rono gl’ Eferci ti-  Fecero  1 Turchi  montare  alcuni  Soldati  fopra 
Carnea , i quali  impaurendo  la  Caualkria  Criftian.%non  affuefàtta. 
alla  loro  villa, h icompotero  j & Amurat  valorofamente  combat-' 
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tcndó  alla  tefta  de'fùoi  Gdanizzcri-,iitcoraggiendo  guarditi,  rampo- 
gnando i codardi,  lopraféce,c  vinfc  finalmente  i Criftiani,  di  dipan- 
ilo con  rouinofa  vittoria  l'intiero  Campo . Vi  mori  Lazaro  Dclpo- 
todiSeruia,  fuggi  Macco  Principe  di  Bulgaria . La  ftragc  per  la 
parte  de’CriftianTfu  infinita  , e deplorabile  . Vnfcruitor,  fedele  di 
I Lazaro,  nomato  Milo,  cherifcntì  al  viuola  morte  del  Padrone, 
^ .j  conardimentola  riiolutione  s’auucntòad  Amurat,  e trafittolo 
con  lancia  l’ammazzò  , doppo regnati  vintitrè  anni;,  definito  pri- 
ma di  viuere , che  di  vincere  ; clpugnate  infinite  Piazze*  guadaqna- 
- te  trentalèttc  battaglie . Fù  lepolto  in  Burfia , c lafciò  due  figli- 
uoli Giacup,  eBaiazet. 


Quello  più  ardito, e più  viuace,fù  il  quinto  Sultano, che  fucccf- 
fe  alDominio  delle  lommefle  Prouincie.-Fù  cognominato  Hildris, 
cioè  fulmine*  le  prime  rouine  del  quale  incenerirono  Tvnico  fra- 
tello , facendolo  flrozzarc  con  la  corda  dell’arco . Il  gcloio  amore 
del  Regno  non  ammette  Riuali . I Turchi  per  non  popolare  il  Tro- 
no, difettano  la  Reggia . Vendicò  la  morte  del  Padre  col  disfaci- 
mento de’Bulgari . Vccife  di  fua  propria  mano  Elcazar  loro  Princi- 
pe * con  che  la  Bulgaria  cadè  lotto  il  lèruaggio  Turchelco , e fù  di- 
llribuitainTimari  in  alimento,  & augumcnto  della  Caualleria. 


Non  trattò  con  minor  cortcfia  quello  di.  Macedonia  , che  morì 
trinciato  dalla  vittoriosi  Sabla. 

Ad  Andronico  le  ben  quafi  cieco  rcftò  ad  ogni  modo  tanto  di, 
luce,  che  Teppe  ritrouare  Lgradi  del  Soglio  per  lalirui  * .non  poten- 
do perciò  paventare,  che  Emmanuclepolnàto  folfe  à lui  primogc- 
1 39°  nito  preferito,  fuggì  da  Baiazct.  Glipromifc  Filadelfia  fortiflìma 
Città  in  Lidia,  annuo  tributo,  e perniile , che  in  Collantinopoli  vn 
Prefetto Ottomanico dccidellé le controuerfie  dc’Turchi.  Còn- 
iegui  perciò  vnfoccorfo  di  quattro  mila  Caualli,  e con  I’appog- 
1 gio  deìiroi  Fattionarij  s’afficurò  del  Padre , del  Fratello,  e di  Co- 
Santinopoli.Sah  alTrono,  màfii  per  lui  di  ghiaccio,  mentre  poco 
doppo  vi  fdrucciolò . Scapparono  i prigionieri , fi  ricouerarono  da 
Baiazct,  e con  più  ingorda  offerta  di  trentamila  ducati  d’annuale 
1 392  tributo  braccarono  da  Andronico,  eglipromilero  radempiméto 
della  remillìonc  di  Filadelfia  lòtto  la  fua  obbedienza , da  lui  prima 
nonconJéguita  Tperche  gl’habitanti  con  più  auuedutezza  di  chi/a* 
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Turchi  la  cedette , negarono  d’afloggettire  il  collo  aH’Ottomani- 
co  giogo . Quella  Piazza  da 'predetti  Greci, fabri  delle  proprie  ca- 
tene, fu  alleviata , ■&  cipugnata  à fauorc  de’ Turchi,  e furon 
eglino  anche  i primi  àformontar  le  muraglie,  &à  coflringerla  ad 
humiliarfi  al  Barbaro,conformc  il  patto , per  cui  rifai  ì Emmanuele 
all'Imperio  Greco,  & Andronico  fu necclfitato  mendicare  pic- 
ciolapenfione,  per  vigere,  all’OttomanicaPorta.Miféra  fatalità 
de’Criflianifcmprctràlorodifcordi , mà  Tempre  concordi  neldi- 
uentar  fchiaui.  Fanno  giuoco  aTurchi , & in  fine  perdono  la  parti- 
ta. La  ferocia  dello  fpirito  diBaiazet  intenta  all’avmi  non  lo  di- 
flraile  dall’applicatione  del  goucrno  enfile*  Lcuò  in  fauore  della 
giuflitiaa’Giudici  fi  dipendi),  che  ritraeano  dalle  foftanze  de’Li- 
tiganti,  ed  ordinò,  che  gli  fodero  loro  sborfatidal  proprio  Erario 
per  non  dar  fomento  alle  liti , e per  fottrarrc  i fudditi  cali’  oppref- 
ficne  dell’auaritia . Contmuauaegliàguiiàdi fulmine, ò ad  accie- 
care  col  lampo , ò ad  atterrare  con  lapercofla.  Scorfc  IaCappa- 
docia,  laccio  la  Frigia,  inuafe  il  Re  d’Armenia  vnode’piùaccrc- 
di  tati  Capitani  del  luo  fccolo;Io  vinle  più  con  l’inganno,  che  con 
la  forza  ; corrotta  la  Moglie , debellò  il  Principe , la  Metropoli , 
e il  Regno . Battè  il  Caramano , palsò  in  Europa , taccheggiò  Ma- 
cedonia, sforzò  al  tributo  il  Valacco,  fcorte  l’Albania,  non  la 
perdonò  alla  T ortaglia . Il  fuoco  delle  file  armi  conuertia  tutto  in 
sèfterto.  LaVcdouaPrincipertàdiDclfo,  gl’offeri  in  moglie  vna 
fua  figlia  di  rara  bellezza, per  aflicurarfi  lo  Stato,  eia  libertà.  Do- 
nò vna  Venere  al  Marte  hormai  inuincibile  . Trcmaua  il  Criftia- 
nefimo  al  riuerbero  di  tante  conquide  . Sigifmondo  Re  d’ Vn- 
gheria,che  fi  ritrouaua  in  Roma  per  riceucre  ìa  Corona  Imperiale, 
propofe  lega  tra’Criftiani  per  fermare  l’impeto  dell’  armi  Ottoma- 
ne. AggrSlì  al  Pontefice  la  propofìtionc.  NeinuitòconfuoBrc- 
ue  Carlo  Serto  Rè  di  Francia, e Filippo  Duca  di  Borgogna , noma- 
to l’Ardito.  Vi  s’aggregarono  l’hnperator  di  Coftantinopoli,  la 
Republica  di  VcnetTa , il  Gran  Maftro  di  Rhodi , e molti  Princi- 
pi Italiani.  Al  rimbombo dcU’armi Ottomane  1 Criftianifi  com- 
mortero  ; mà  col  progreflo  del  tempo  afluefeccro  l’ orecchie  ad 
ogni  ftrepito  nimico  : Come  gl  'augelli  habitanti  le  Torri, che  fig- 
gono ccm  precipitofò  volo  al  primo  Tuono  delle  campane  ; poi  au- 
uezzandofi  vi  fcherzan  fopra , c vi  fan  fotto  il  loro  nido . Di  udi- 
tali in  Francia  la  fama  di  quello  armamento , perfuafè  la  generòfa 
Natione,  dimoiata  dal  zelo  Crifliano , e dal  connaturale  ardimcn- 
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to,à  concorrere  à gara  ad  vnirfi  alla  Criftiana  armata.  Vi  fi  trasferì 
il  Duca  di  Niuers  ? il  Conteftabile  di  Francia , Guglielmo  Signore 
della Trimoglie,  ilGrandqAmmiraglioSignoredi  Vienna, eBu- 
ciardo  famolo  Mareiciallc,&  altri  Caualien  della  più  alta  sfera.  S’ 
accoppiarono  agl’Vngheri  in  numero  di  ottomila  Caualli.Baiazet, 
che  lcorreua  all'hora  l’Egitto , volò  doue  più  Crepitammo  Tarmi 
sfidino  Criftiane.  Sorprele  per  camino  vna  Spia,lpedita  con  lettere  dal  Rè 
ift. Turco.  ù’Vngheria  all’ Impera  tor  di  Collant mopoli  ; e da  quella  rifeppei 
premeditati  armamenti  de  "Collegati , e s’appreftò.  alla  refiftenza . 
17q6  Trouòjchc  tentata  la  ricupera  della  Piazza  di  Nicópoli,contefa  lo- 
^ 7 ro  dalla  numerofa  guarnigione  Ottomana  , c da  Dogan  Bcg  Co- 
mandante,che  ferocemente  la  difefe,non  lòlo  non  la  iupcrarono , 
mà  ne  reftarono  notabilmente  dannificati.Inuiò  il  figliuolo  di  Ti- 
murtas  Balsà  à riconofcer  l’inimico  ; mà  non  hauuta  relationc  di 
fuo  compiacimcnto,sforzato  il  camino, giunle  in  tempo  di  notte  à 
fronte  dell’Armata  Francefc,e  la  riconobbe  di  prefenza  allo  fpun- 
tar  del  giorno.La  di  lui  comparfà  fù  da  Criftiani  prima  veduta, cho 
creduta:c  l’occhio  anticipò  la  diuolgatione.Il  Duca  di  Niuers  fpie-r 
gata  Tinfegna  Reale, ordinò  le  fuc  Truppe  alla  battaglia  ; il  che  of- 
leruato  da  Sigifmondo,lo  fece  auucrtirc  per  il  Mareicial  Vnghcro, 
che  farebbe  (tato  più  ficuro  partito  attendere  Tvnionc  deli’ altre 
Militie  per  non  foggiacere  al  pregiuditio  della  fproportione;  non 
17q6  c^n<i0 prccifamcnte  note  le  forze  dell’ inimico.  11  Conteftabile 
I rifpol’enoneficrepiùtempodiconfiglio,  mà  d’adoprare la fpada. 

• ^ Erano  i Criftiani  ottanta  mila  j mà  il  numero  de’ Turchi  eccedeua 
ogni  computo.  Grandi  fchierefogf^giungean  di  momento  in  mo- 
mento, e dalToccupatione  dcllaCampagna  ben  fi  comprendea, 
che  lòrmontauano più  del  doppio . Seguila  battaglia  nella  Vigilia 
di  San  Michele  :c  li  Francefi  vedendo  la  rifolutione  del  Contefta- 
hilc, arditamente  lo  feguitarono,e  brauamente  fi  mefcolarono  con 
gl’inimici.  L’efito  fù  in  bilancia  nel  primo  attacco . Caderono  più 
t - - T urchi  che  Criftiani  ; Mà  finalmente  quelli  lòprafatti  da  ogni  par- 

te,vi  fi  lpinfe  col  groflo  Baiazet  in  pedona , & alliftito  dalle  barba- 
re turme  inalzò  cumuli  di  recile  membra.  I Francefi  perciò  non 
fgomentati,mà  rilolutamcnte  difendendoli  furono  per  la  maggior 

[>arte  tagliati  à pezzi.Fù  rimarcabile  la  brauura,  benché  impctuofa 
a condotta . E le  ben  gl’Ottomani  vinfero , vi  lparlcro  molto  fan- 
Saìdino  8UC-  Loficfiò  Baiazet  fu  rinuerfato  da  Caualloj  màfoccorlo  da’ 
ijì  Turco.  Tuoi,  e preftamente  rimontato,  reiterò  con  più  furore  che  mai  la 
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mifchia.  Morì  combattendo  il  Signor  dì  Vienna,che  non  abbando- 
nò già  mai  l’InScgna  Generale;  e furono  rilerbati  in  vita  da’  Turchi 
folamente  quelh,che  nelle  ricche  Soprauefti  dimoftrauano  qualità 
più  nobile, e più  rileuata.La  rotta  de’Francefi  portò  in  confluen- 
za quella  di  tutto  l’Efcrcito,il  quale  non  ofleruando  più  gl’  ordini , 
rompendo  le  file,  e (componendogli  Squadroni,  fi  diede  à fuga 
precipitosa-,  c gettate  le  armi,quafi che  le  mani  gli  fodero  inutili, fi 
raccomandò  à piedi . Sigiiinondo,  & il  Gran  Maltro  appena  puo- 
tero  imbarcati  l'opra  il  E)anubio  col  fauore  di  picciola  barchetta 
faluarfi  dalle  laetteTurchefche,  che  fino  dalla  ripa  li  beriaglia- 
uano . Trafportati  dalla  corrente  fino  all’Eufino,quiui  s’incontra- 
rono con  Tornalo  Mocenigo  Generale  della  Rcpublica , che  con 
quarantaquattro  Galere  vnito  a’  Confederati  ipalleggiaua  l’Efer- 
cito  della  Lega,&  era  penetrato  fino  alle  bocche  del  Danubio.  Ac- 
colti perciò  lopra  PArmata,fù  il  Rè  sbarcato  in  Dalmatia,per  doue 
in  Vngheria  fi  ricondufle;&  il  Gran  Maltro  reftituito  in  Rhodi.Non 
s’olferuò  nella  prenarrata  battaglia  dilciplina  alcuna  ; nè  fi  ferbò  la 
militare  ordinanza  nccelfaria  à fronte  di  nimico  cosi  armigero , mà 
molti  comandado,  pochi  obbedendo, ciò  che  fu  principiato  con  di- 
ford  incutermi  nò  in  confufione,e  finalmente  in  rouina.  Baiazet  au- 
uerritodellaqualitàriguardeuoledclDucadi  Niuers,  rampollo 
del  SangueRcale  di  Francia, non  folo  donò  a lui  la  vita,mà  à cinque 
delli  fopramcntouati  pcrlonaggi  Francefi  ; alla  preSenza  de’  quali 
con  borrendo  fpettacolofece  troncare  à reltanti  così  Francefi,  co- 
meBorgognont  la  tetta,  & i prigioni  guardati  in  Burfia , doppolo 
sborio  di  grotta  taglia, furono  rifcattati.Fù  la  ttrage  milerabilc  ;di- 
uenuta  la  Campagna  vn  Iago  di  Sangue  . In  quello  molti  fi  Som- 
merlèro,  & altri  nel  Danubio  : femmato  ilCampodicadaueri,e 
moltiplicati  i prigioni  in  modo,  che  nel  folo  quartiere  di  Timurtas 
Balsà  le  ne  numerarono  due  mila . S’abbandonarono  bagaglio , ar- 
mi, e iramitioni  à difpofitionc  dell’inimico . Per  la  ragione  medefi- 
ma, perla  quale -i  Turchi  non  rifiutano  mai,  anzi  incontrano  con 
impatienza  gl’aperti  corubattimenti,dcuono  i Criftiani  non  venire 
à battaglia  lenza  pensamento, e riflettione,  procurando, che  il  van- 
taggio del  fito  proportioni  il  difauuantaggio  del  numcro,deluden- 
do  Con  l’arte  la  forza,  e fchermendofi  con  l’induftria  dalla  Supcr- 
chieria;come  fecero  con  gran  prudenza  ne’  tempi  Seguenti  i Polac- 
chi attaccati  da  Sultan  Olmanje  noi  à fuo  luogo  riferiremo.  Gl’Ot- 
tomani,che  fondano  le  loro  vittorie  Sopra  la  quantità,  non  pongo* 
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nomai  la  loro  Armata  in  Trincierà  : dicono  effer  ciò  proprio  de’po- 
chi,  edcboli,  i quali  fcanfano  1’attronto,  c non  vogliono  ettèr 
^ sforzati  à combattere  per  tema  dinon  ettere  debellati.  Doppo  la 
1 57^  vittoria  Baiazet  fattolo,  c (uperbodeuaftò  di  nuouo  gl’amcni  giar- 
dini di  Coftantinopoli,c  dando  fuoco  a’ricchi  edifici) , cangiò  in  In- 
ferni idelitiofi- Paradisi  de 'Greci  per  pena  d’hauerli  difcoragmti* 
effeminati.  Ali  Bafsàhebbe  ordine  di  tentare  con  offerte' lv  Im- 
pera tor  Emmanuele  à cedergli  la  Metropoli  dell’ Impero  Greco; 
mà  non conleguito  l'intento,  la  circondò  d’afledio,  e la  tenne 
bloccata  il  corfodi  dieci  anni  con tinui;non  lafciando  perciò  mai  in 

2 uicte  il  circonuicino  paeie,mà  con  grotte  partite  lacerato.  Fù  co- 
retto  l'Imperatore  à portarli  in  pcrlònaàVcnetia  à rapprelenta- 
re  di  viua  voce  le  conlcguenze  della  dilatatione  dell’armi  T urche- 
fche,  il  pericolo  di  Cottantinopoli,  la  fila  impotenza  di  folo  fat 
fronte  à forza  cosi  dilinif  virata  ; il  che  adempito , palsò  in  Francia 
per  mendicane  foccorfl . Mà  la  memoria  ancor  frefea  dell’  ante- 
detta ftragc;  e Carlo  Setto  diucrtito,  & abbattuto  da  indifpolìtio- 
ne , rclèro  vane  le  lue  preghiere . Oltre  che  fevn  Principe  Criftia- 
no  abbonda  di  zelo,  mancano  gl’altri  ; & i pochi  non  valendo,  i 
1 3 qS  molti  non  volendo, per ffeono  in  fine  fuco. duramente  l’yno  doppo 
l’altro . Oppretti  i Potentati  d’Afia,  e d'Europa, c disfatti  dalla  Sa- 
bla  vorace  di  Baiazet, ricorlèro  alla  potenza  di  Tcmir,ò  Tamberla- 
no  Imperator  de’T altari . Adombrato  anch'  egli  da  cosi  repentina 
Turchelca  profperità, alletti  la  più  formidabile  Armata,  che  di  me- 
moria d'huomini  fi  fotte  veduta  iòpra  la.  Terra . Nacque  quefto  fa- 
mofoBarbaroin  Sarmacanda , Città  piantatavicino  al  Fiume  ia- 
xarte  nel  Paefe  di  Zagatai  a’confini  della  Parthia:huomo  di  torno, 
folco,  etorbidoafpctto,  lòpraciglioleuero,  e minacciolo;  fu- 
v . periore  ad  ogn’vno  nel  drizzare  allo  feopo  vna  faceta.  Da  natali 

ignobili  col  mezo  della  fua  ferocia  fattoli  capo  di  gran  moltitudi- 
ne domòIaScitia,laSarmatiaAfiatica  , laMtdia  , laMelopota- 
mia , 1-'  Affu  ia , & altri  Reami  : Scacciò  il  Rè  d i Perfia , domò  Ba- 
bilonia. Aumentato  FEfcrcito con  ìnnumerabili  fquadre  di  Tar- 
tari valicò  il  Fiume  Volga,  l'Eufrate,  e con  leiccnto  mila  hv.omi- 
nidilcefcneirAfia  Minore,  chiamata  hoggidi  la  Natòlia  . Così 
1 399  formidabile  apparato  obligò  Baiazet  ad  abbandonate  le  lue  in- 
' traprelè  ,.  e con  potente  Armata  auanzarfi  per  far  fronte  a’ pro- 
gredì dcU’inunito.  Prima.che gl’Elèrciti sauuicinattcro , paflaro- 
, rono  trà  qucftifcioci.  Barbari  varie  arabafeiate  , Voleua  Temir 
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che  Baiazet  reftituifse  a’Greci  i Paefi  cfpugnati  ; mà  egli  maltrat- 
tò grAmbafciatori , che  gli  fecero  fimili  propofitioni,  cosìdifio- 
nanti  dalla  lua  lmoderata  ambitione . S’ mterpofero  alcuni  Mao- 
mettani di  credito,  inoltrando  quanto  folle  l'uantaggiofo  alla 
communc  Setta , che  vrtaflero  inficmc  le  due  colonne  fondamen- 
tali, & il  duplicato  fottcgno  del  Maomcttifmo  : Anzi  li  due  fco- 
gli,  doue  l’odiata  Criftianitàpotca  far  naufragio.  Non  trouarifi 
ripieghi  aggettati,  ridottclcArmatevicinoalMonteStella,do- 
uefilpanaevna  gran  pianura,  e doue  Pompeo  fi  azzuffò  con  Mi-  ~ 1 
tridatc , attaccarono  vn’ ottinato  combattimento  ; prima  del  qua- 
le vn  vento  impctuofo  lquarciò  in  molti  pezzi  il  Padiglione  di  Ba- 
iazct , che  fùprclòà  mal  augurio.  SieraTcmir  prima  auanzato 
per  riconofeere  perfonalmenre  l’Armata  Turchefca*  & hauea 
fetta  circondare  la  propria  da  quantità  di  carri  di  bagaglio  per 
non  eflere  cottretto  à combattere  con  la  Sabla , fenon  a luo  pia- 
cimento, àfinc  di  valerli  delle  freccie  , nell’ vfo  delle  quali  mol- 
to valeanoi  fuoi  Tartari:  n’ hauea  fatta  perciò  gran  prouigione, 
porrata  iopraCameli.  Vn  figliuolo  di  Baiazet  prefo  in  vna  {cor- 
reria fu  con  graue  1 cntimento  del  Padre  antecedentemente  alla 
battaglia  condannato  da  Temirà  morte  ignominiofa.  Affrontati 
gl 'Eserciti  caderonofopra  Turchi  à guila  di  dcnla  grandine  le  frec- 
cie, che  fecero  tanta  maggior  ftragc,  quanto  erano  auuclcna- 
te.  Baiazet  diuilc  in  due  comi  l’Armata  i il  deftro  aflegnò  al  Be-  1309 
glierbe»  * d’Afia,  il  finiftroà quello  d’Europa:  Egli  iecondo  1’-  • 
ordmaria  dilpofitionc  degl’  Ottomani  > fi  pofe  nel  mezo  della  <t»nn  di 
battaglia , c procurò  con  1*  armi  bianche , mclcolandofi  con  Tar-  Pr™t'"“e 
tari,  dilòrdinarli . MiTemirfuperiore  di  numero  , rinforzando  **/**£? 
le  Squadre  di  fronte  Tempre  con  gente  frefea , non  folo  refiftè  bra-  /«//» 
riamente  agli  sforzi  nimici , mà  obligò  Turchi  prima  à recedere , 
poi  doppo  molto  efterminio  adarfiad  aperta  fuga  . Baiazet  ve- 
deiTdo  disperate  le  cofc,  fatto  dal  luo  canto  ogni  rentatiuo  per 
rattcnere  i fugeitiui , reflato  frà  gl’  virimi  fu  cottretto  à faluarfi 
feguitato  da  alcuni  pochi  Officiali.  Cadutogli  fotto  il  Cauallo, 
feritoci  faetta,  e lòrprelò  da  corridori  Tartari , reftòprigioniero 
di  Teniir , dal  quale  fù  in  gabbia  di  ferro  rinchiufo , e trattato  non 
come  Rè  abbattuto  dalla  fortuna,màcome  Schiauo  il  più  abietto 
della  Turchia.  Gl’ Ifborici  Ottomani  medicano  con  l’efpreflione 
3 racconto  di  quella  tragedia , dicendo , che  folle  condotto  in 
Jettica,  e non  ingabbia  - La  verità  fu  * che  per  maggior  fprezzo, 
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quando  volea  montar  àcauallo  fi  feruiua  per  fcabello  di  Baiazet, 
quale  ben  prouò  gl  effetti  delle  humane  peripetie,  mentre  doppo 
haucrcalpeftatocoll’armivittoriofc  il  Mondo,  fu  condannato  à 
ttar  fotto  piedi  dell’inimico . Non  prendea  cibo , che  fotte  la  di  lui 
menfa  con  le  mani  à dietro  legate,  diuidendo  con  icani  l’offa , e le 
miche  cadentne  per  cumulo  dell’ignominia  la  di  lui  Moglie , figlia 
di  Lazaro  Defpoto , nuda  feruiua alla  tauola , ed  era  obligata  alla 
prelenza  del  marito  efibire  la  bcuanda  al  Tambcrlano . Mancata- 
x5°5  glilacottanzaperrefifterealloltrapazzo,&  all’ ingiurie  del  vinci- 
tore fuperbo,vrtò  del  capo  nella  gabbia  di  ferro , e diede  al  dil'pet- 
to  del  corpo  la  libertà  all’ anima,  terminando  con  la  vita  lacapti- 
uità,e  la  milcria.Fù  arditodollecito, intraprendente,  infaticabile,  e 
fe  la  difauucntura  non  haueffe  fermata  la  camera  delle  fue  vittó- 
rieja  di  lui  ambinone  non  hauerebbe  hauutonè  meta,  nè  legge. 
Fuggirono  i fuoi  figliuoli,  Mufulmano,Moisè,cMuftafà,e  procura- 
rono di  raccogliere  gl’auanzi  del  naufragio.  Dilcgnaua  il  Tambcr- 
lano progredire  in  Europa , c lcorrerla  con  la  felicità  delle  fue  ar- 
mi^ arnuare  fino  all’eftreme  parti  di  Spagna , c valicato  lo  Stret- 
to pafTar  nell’Africa , econgiromarauigliofodi  vittorie  ritornar - 
fene  nell’AfiarMà  richiamato  nel  fuo  paefe  per  far  fronte  all’Impe- 
rator  della  China,  che  vallofi  della  l'uà  lontananza , $’  internò  ne* 
fuoi  Stati , non  colle  il  frutto  della  vittoria . Doppo  infinite  con- 
quide fi  lafciò  debellare  dall’otio,e  dalla  crapula . 1 di  lui  pofteri  fi 
diuifero  gli  Stati,  e l’amicitia , mal  corrifpondcndo  infieme  ; fi  che 
non  hauendo  la  machina  concorde lòftegno  precipitò;  c quelli  di 
Baiazet  nuoterò , rilarcendo  le  rouine  della  Monarchia,  di  nuoua» 
rifbbilirla . 

i 
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Iofuè  fefto  Monarca, fecondo  i Greci, primogenito , riprefe  dop- 
po la  morte  del  Padre  Pruffia;  c diede  principio  al  riacquiflo  del 
perdutopaefe.  Mululman  fuo  fratello  gli  difputò  l’Imperq . Non 
agguerrita  la  Nation  Gretà,  nè  fortificata  con  la  concordia  per  far 
argine  ai  Turchi, fomentò  fin  che  potòje  guerre  infettine  tra’Prin- 
cipi  del  Sangue  Ottomano-Appoggiatofi  però  Mufulmano  all*  Im- 
pera tor  Greco, fu  affittito, e fòccorfo  cosi  da  lui,  come  dal  Principe 
di  Sinope. Quetteaffiftenzevnite  ad  vna  groffa  banda  diGiamz- 
zeri^’animaronoà  pafTar’ in  Afia,  e penetrato  nella  Cappadocia 
'!'  vrtò 
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vrtò  nel  fratello, e vennero  à generale  combattimento.Iofuc  fo  dis- 
fatto , e Mufulmano  Vincitore  fi  feruì  del  cadauere  del  vinto  per  1408 
fcalino  da  falire  al  Tronofenò  q uattr'anni  dopo  la  morte  del  Pa-<  ** 
dre;fe  fi  può  nomar  regnare  il  contenderete  perdere  il  Regno  prima 
che  pacificamente  pofiederlo.  Griftorici  Turchi  perciò  non  danna 
nè  à Iol’uè  Sefto.nè  à Mululmano  Settimo,  nè  à Moisè  Ottauo  Mo-  uUin* 
narchide’Turchy  j i quali  auanzati  dal  prenarrato  disfacimento  tflTur“’ 
cinfero  vno  doppo  l’altro  il  diadema, il  titolo  di  Sultani,  ponendo 
folamente  nel  regirtro  de’loro  Imperatori  Mecmet  Primo,pcnulti- 
mo  de' fratelli,  annoucrandolo  il  quinto  Monarca  rirtauratore  del  £ . 
loro  abbattu toDom inio,  c parlano  de’ predetti,  come  di  Principi 
del  (angue  ribclli.Noi  tuttauia  non  deuiando  da  racconti  de’Gre- 
ci, diremo, che  falito  appena 


MVSVLMANO 

Settimo  Rè  dc’Turchi  al  Soglio,  trouò,  che  Moisè  terzo  fratello 
fomentato  dai  Valacchi,  gliencinfidiauail  pofieffo . Quello  per 
fiaccare  l’Impcrator  Greco  dal  iuo  competitore, Iposò  vna  Nipote 
di  lutgli  rcftitui  Tcfsalonica,&  alcune  corte  dell’Afia  più  balsa.Re- 
fo  per  gl’appoggi,e  per  le  proprie  forze  vigorofo,  venne  coll’  cmolo 
à cimentose  benché  Moisè  fi  diportafsc  con  gran  coraggio,  inferio- 
re di  forze  cedette  alla  sfortuna  dell’armi,e  disfatto  fuggì  in  Valac- 
chia . Mufulmano  infuperbito  della  vittoria, credutoli  muincibile, 
non.fi  difelè  dagl’afsalti  dell’otio,edel  vino,  c fatto  fanguinario,la 
fua  Dominationc  degenerò  in  Tirannia.  I Tiranni  fono  come  i 
nembi  in  tempo  d’EftarerCagionano  naufragi, fanno  del  male , mà 
duran  poco.Difòbligati  i RxTsà,Ebrenez  in  particolare  Generale  in 
Europa  con  tutto  l’ordine  Gianizzero,prelcro  il  partito  di  Moisè.c 
mentre  Mululmano  volea  ricouerarfi  à Coftantinopoli  fu  forprelò 

£cr  camino  dalle  Truppe  del  Fratello,c  facrificato  al  laccio;  doppo 
auer  regnato, ò più  torto  tiranneggiato  quattr’anni. 
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Moisè  Vincitore, ottauo  Rè  de’T urchi,  portò  le  fue  armi  vendi- 
catrici à danni  dell’Imperator  Greco  fomentatore  del  contrario 
partito-Alsediò  Sperendouia,c  l'cl pugnò.  Hauerebbe  fatto  lo  ftel- 
lo  di  Tefsalonica,le  Emmanuelc  figlio  baftardo  del  Greco  non  ha-* 

. : : uefse 
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ueflc  pcrcofle  le  di  lui  Truppe . Quello  per  fchermirfi , e dar’ifcon- 
tro  all’irritato  Barbaro  Tulcitò  Mcemct  altro  cadetto  di  Baiazet, 
nafcofto,c  nutrito  poueramente  nella  Cafa  d’vn  fàbricator  di  cor- 
de di  Liuto , doue  hauea  di  già  principiato  ad  apprendere  il  mcltie- 
re . Quando  gli  furono  toccate  le  corde  dell 'ambinone,  c che  Tenti 
il  Tuono  del  l)ominicsrilùegliò  li  (piriti  generofi  aflopiti , c fi  poTe 
alla  tella  delle  Tue  Militie,  affìllito  da  Greci, c da  Valacchi  : Traile 
con  allettamento  di  premi)  li  Soldati  d'Afia  al  Tuo  partito:  VTci  in 
Campagna  con  forze  confiderabili  per  recidere  con  la  Sabla  ogni 
1412  contcTa.  In  quella  prima  fa  ttione  preualendo  gl'  Europei  , renò 
fcompigliatol’Efercito  di  Meemct,mà  non  il  Tuo  coraggio.  Rico- 
uratofi  m Collantinopoli  con  la  Tponda  d’ Emmanuele  Imperato- 
re,raccolte  le  reliquie  delle diTperTe  lue  genti,ericcuute  da  lui  fre- 
fchealfillenze,  comparue  di  nuouo  in  Campo.  Palfato  lo  Itrctto 
di  Gallipoli  Topra  Naui  fornitegli  da  i Greci , fi  raffrontarono  gl’ 
Eferciti.  Brenez  Generale  della  Caualleria,  e CalfanAgà  de’Gia- 
nizzcri  del  partito  di  Mcemct  auanzatifi  alle  prime  file  dell’Arma- 
ta di  Moisè , rimprouerarono  i Soldati  di  quella  fattionc , perche 
fomentaffero  il  men  degno  deir  Impero,  c cagionaflero  lo  (pati- 
mento del  fanguc  Monlulmano  tra  leguaci  della  (Iella  legge . Moi- 
sè per  caftigare  la  temerità  di  CaTsan,  che  diTcrcditaua  il  luo  parti- 
to, Tpronato  il  Cauallo  lo  caricò  con  gran  fendente  lòpra  la  teda  ; 
quando  vn  fedele  Soldato  ributtato  il  colpo  reciTe  à Moisè  la  ma- 
no dritta . Ferito,  e difapplaudito , ofseruata  la  difpofitione  nelle 
*4*  3 Mjlitie  del  Fratello  di  combattere, e l’alienatione  delle  proprie  dal 
fecondarlo , raccomandatoli  alla  velocità  del  Cauallo  fuggi  dal 
prelimtaneo  pericolo,  mà  non  dalla  morte,  che  lo  raggiunte,  c lo 
* facrificò  alla  fortuna  del  vincitore  ,doppo  treanni  dicombattuto 

Dominio, 

M E E M E T. 

Meemet  vittoriolò  abbattuti  hormai  tutti  i Fratelli , che  gli  di- 
1 4*  2 fputauano  la  Monarchia,  eccetto  Mullafa cadetto , da  i Greci  naf- 
collo  per  farne  giuoco  in  più  arridente  cógiunturajaccolti  i leguaci 
dell’ellinto  Moisè:  guadagnato  con  la  generalità  làpplauTo,!!  tro- 
uò  aflicurata  la  Corona  luì  capo  ; e fìi  come  vogliono  i T urehefehi 
ilquinto,ecome  i Greci  Iltorici,il  nono  Monarca  de’Turchi.  T ràl- 
altredoti,  che  l'accompagnarono,  fu  la  gratitudine  verfo  l’Impc- 
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rétore  de’Greci  Tuo  confederato-  Gli  permifc  di  chiudetela  go- 
la dcll’Iftmo  di  Corinto  con  muraglia  dilunghiffima  ertela  .Lo 
fauorì  in  ogni  rincontro  : mà  come  cortele  con  l’amico,  altrettan- 
to fu  feuerocon  gl’  altri  Criftiani  nimici . Riftoratore  della  Mo- 
narchia domò  il,  Principe  di  Càramania  , fece  ripiegare  il  collo 
fotto  il  giogo  alla  Cappadocia  ; fi  auanzò  nella  Seruia , e nella  Va- 
lacchia; coftrinleaR’obbcdicnza  la  Bulgaria  . Mani  dritte  delle  di 
lui  imprcle  furono  i Balsà  Brencz , e T uracano  Guerrieri  indomi- 
ti non  ritrouaronoarginevalcuoleà  frenare  il  torrente  delle  loro 
Sable,efeccro,battendo  in  più  rincontri  idifcoraggiti  Greci , cor-  14 1 7 
rereriui  di  languc . Fù  Mcemet  il  primo  Monarca  Ottomano , che 
fpiegafse  con  guerra  offenfiua  l’Inlegnc  à danni  della  Republi- 
cadiVenetia,  la  quale  poflcdcndo  grandi_  Stati  teneua  fotto  la 
fila  dòminatione  tutta  l’Afia  Minore  maritima';  e con  linea  non  in- 
terrotta caminaua  da  Capo  dlftì  ia  fino  a Coftantinopoli . La  pace 
con  liTurchi  riulciua  alla  Rcpublica  vantaggiofa  per  la  nauigatio- 
ne,  e per  il  trafico.Fù  perciò  inuiato  Ambalciatore  al  Sultano  Frà- 
cclco  F oleari;  che  non  iòlamente  la  conclufe , mà  vmtamente  ma- 
neggiando grinterdfidell’Imperator  di  Coftantinopoli  , li  riduf- 
iè  doppo  varia  agitatione  à legno  d’intiera  lua  fodisfattione  :•  Mà 
mentre  fondauafi  foprn  quefta  tranquillità',  i Turchi  infedeli  tan- 
to nei  loro  principio , quanto  nel  loro  progreftò,  lalcompofero 
allolito,  forprendendo  le  Galere  di  Mcrcantia,  che  ritornauano 
di  Trahiionda,  come  alcune  altre,  le  quali  vcleggiauano  ne’ Mari 
di.Còftantinopoli . Qucfto  auuifo  lcontcntò  ilScnato,che  armate 
quindici  Galere, creato  GcneralePictro  Loredano , e Proueditori  1 4 1 8 
Andrea  Folcolo , e.Dolfino  Veniero diede  à qucfto^  commilfio- 
ne  di  sbarcare.dall’Armata , e paftarfenc  à Mecmet  in  qualità  d’- 
Ambalciatorcpcrdolcrfi  della  riprefaglia,  procurarne  la  reftitu- 
tione  , & euitare.larotturaquandocon  riputationedar.volelfero 
gl’Ottomam  luogo  à trattati  pili  ftabili,  epiù  pontualidcl  palTato. 

Drizzò  l’Annata  Veneta  le  prore  verlò  l’Arcipelago:  auuicina- 
tafLallo  ftretto  di  Gallipoli',  1 Turchi  hoftilmentericeuendola  fca- 
ricarono  nuuole  di  frcccie  ; e Venetianicon  baleftre  , e vcrettoni 
armiantiche  di  quei  tempi  corrilpolero;  mentre  L’  imientione  de’ 
cannoni,  e mofehettinon  molto  prima  vfeita  dall’Inferno  non  s’era 
per  anco  dilatata  nel.  Mondo  al.  commune  efterminio  degl’  huo-  • 

mini . 11  General  I oredano ,.  per  clcguire  gli  ordini  , e per  fichiua- 
re  infangu inamento  maggiore,  foce  lpiccare  dalla  lùa  Galera 

Toma- 
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Tomaio  Bragadino  fuo  Secretar  io, e portabandiera  bianca  infinuó 
à i Turchi  trouarfi  iopra  la  lua  Armata  Ambalciatorcdertinato 


piumatunta  ieiueriiolutioni  lopra 
forzenimiche . Andò  il  Miniftrojfù  riceuuto  con  apparente  officio- 
fitàjmà  non  incontrando  l’elpofitionc  nel  loro  gulto , riferì  nel  lùo 
ritorno, che  i Turchi  muniuano  la  loro  Armata  di  Miiitie  non  l'olo, 
mà  d’ogn’alrro  apprettameli  to,  legno  ben  chiaro  > che  più  torto  in- 
clinalscro  al  mal  trattamento , che  alla  cortcfia  ; alla  guerra , che 
1 4 1 8 a^a  Pace*  Appena  fece  egli  al  Veneto  Comandante  limile  relatio- 
•’  u ne , chedallo  Stretto  fu  veduta  Iprccarlì  l’Armata  Turca  in  ordi- 
nanza.ll  Lorcdanofchierata  la  propria, procurato  il  loprauento,  & 
il  vantaggio  del  Sole, prendendolo  alle  f palle,  perche  ferilse  gl’oc- 
ehi  dell’inimico,  fecei’vlficio  di  Capitan  valorofo , c di  ardito  Sol- 
dato. Perluafi  i legnaci  ad  imitare  il  luo  elempio , lcaglioffi  con  la 
propria  Galera  nel  più  folto  della  barbara  Armata , e lì  diede  prin- 
cipio à furiofo  combattimento.  Abbordate  le  Galere,  e Fulle  Tur- 
chel'che,  per  rendere  inutili  con  la  vicinanza  le  làette,  combattè 
con  tanto  coraggio , che  le  bene  ferito  nella  faccia , & in  più  parti 
del  corpo,  non  aderì  alle  peri ualioni  di  ritirarli  per  curar  le  ferite  ; 
màperlìftendo  arditamente  lino  all’intiero  disfacimento  dell’ini- 
mico, ammazzò  U Generale  Ottomano,  tagliò  à pezzi  tré  mila 
Turchi, .s’impadronì  di  lei  Galere,  e di  vintiuna  Folte  ; e le  reftanti 
fugate  dentro  Gallipoli  fi  ricourarono . Doppo  itconflitto  mandòi 
? i ; il  Loredano  altro  Interprete  al  Comandante  della  Piazza , dolen- 
doli,che  venendo  egli  come  Miniltro  di  pace,  foise  ltato  riceuuto 
in formaoftile.e'col&ettoà maneggiar  l'anni a necclsaria  difefa.I 
Turchine  di  cui  durezze, come  idiamanti  ,s’ammollilcono  collan- 
g incettando  la  colpa  all’imperitia  del  Comandante  dell’  Armata 
lonvnoftrarono  non  lolocompiacimento  dell’  ambalciata , mà  of- 
ferirono fi  altezza  all’  Amba!  eia  tote  i che  riceuuto  in  Gallipoli  con 
cortefia  fpiegò  il  noi  trattati.  Conleguì  il  Cartello  diLamiac  ap- 
partai cnteaNolale  Veneto  di  Caia  Zorzi^on  obligo,chc  annual- 
mente foise  da  Un  pagata  certa  lomma  di  danaro  e con  la  reftitu- 
. n tionc  dc’prigiorù  riftabilL la  pace  ;nella  qnale,fiorenrìo  in  q nei  tem- 
1 4 1 0 pila  prepotenza  della  Rcpublica  nel  Mare , s’obligarono  gLr  Otto- 
mani di  non  vicirc  dallo  ltretto diGallipoli  con  Valeelli  armati;,  e 
fìi  dichiarato , ciur  altrimenti  operandoci  incontrandoli  ne’Legnt 
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Veneti  potertero  cflèr  trattati  come  nimici . Di  quello  fucccffo  fi 
rallegrò  la  Città, e ne  fècepublichc  dnnoftrationi . Fu  partecipato 
il  profpero  auucnimento  à i Principi  Criftiani  ,c  fopragiunlè  poco 
doppoMmiftro Ottomano  per  ratificare  il  trattato -"Quella  per- 
cola ad  ogni  modo  non  impedi , die  Turchi  non  auanzaflcro  à 
folleciti  palli  l’imprefe  terrcftri;c  che  fopra  la  debolezza , e dikor- 
dia  de 'Principi  della  Grecia,  non  andafìero  femprc  più  inalzando 
la  loro  potenza.1  Principi  della  Morea  più  deboli  conolcendofi  in- 
capaci à difendere  li  loro  piccioli  Stati  dalla  hormai  ingigantita 
Ottomanica  forza  , diedero  volontariamente  quattro  luoghi  di 
Marina  nelle  mani  della  Republica  : Ekmpio , che  non  fu  imitato 
dalla  Moglie  di  GiorgioStrufimcro , la  quale  auara , com’c  fòiito 
del  feffo, non  fi  vergognò  di  vendere  con  dannofe  confcgucnze  à 
denari  contanti  à communi  nimici  l’importante  Piazza  cklla  Val- 
lona  . Multafa  fratello  di  Mecmct  intanto  fòttrattofi  colla  fuga 
dalla  battaglia, come  narrammo , fi  ricourò  al  Principe  di  Sinope  ; 
pratticò  il  Valacco,che  fi  dichiarò  ai  fuo  partito.Mà  non  furono  di 
fimilc  parere  gl'altri  Principi  della  Grecia,  atterriti  dai  rimbombo 
di  tante  vittorie, e di  tante  efpugnationi  di  Piazze  à viua  forza  co- 
rrette dal  fortunato Conquiftatore  -*  E molto  meno  ITmperator 
Greco, che  fece  arredar  Murtafà  ritorn  ato  ne Tuoi  Stati  per  com- 
piacere al  prepotente  : ilqualeincorrifpondenza  acconkntì  alla 
reftitutionc  delle  Piazze, die  i iiioi  prcccflori  gl’haueano  occupate 
nel  Pcloponefo.Prcuaicndo  Mecmct  così  nelle  guerre  interne  con 
fratelli,  come  ncll’efteme  con  Ticini, concocfo  prodigiofò  di  vitto- 
rie riftabilì  col  valore  la  Tirannide, c ripiantò  con  fodc  radici  la  per 
dianzi  fpiantata  Monarchia. 

Delle  communi  perdite  de’  CrHtiani  fù  à parte  finalmente  anco 
la  Republica,  c le  conuenne  rifenthe  gl’ oltraggi  della  vittoriola 
Sabla.  Pretefc  il  violente,  che  la  pace  maritimi  già  ftipulata  non 
kn pedi  (fé  i tcrreftri  progredì  .S’applirò  però  all’  elpugnatione  dell* 
antica  Tertàlonica, modernamente  nomata  Salomch  .E’  fituata  in 
Macedonia  ncll’Ifola  Termaica . Laiua  circonferenza  è di  miglia 
lei, feconda  di  traffico,e  d’habitanti,importante  per  il  fito , riguar-  . 
deuole  per  la  ftruttura  di  molte Oiicfc, falciata  di  muraglia  aggiu-  *42° 
fiata  all’vfo  di  quegli  antichi  tempi,  fortificata  all’intorno  da  qua- 
ranta Torri.  Andronico  Palcologo  Imperato!-  di  Coflantmopoli 
comprendendo, c he  la  Piazza  circondata  dagli  Stati  dell’Ottoma- 
no>cra  difficile  à lòftenerfi  , pcrclic  non cadcflc nelle  mani  deil'im- 

pla- 
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placabile  nimico, l’hauea  fette  anni  inanzi  offerita  alla  Republica , 
per  conciliarli  l’affettionc,e  l’appoggio  nelle pericolofc  emergenze 
con  gl’Ottomani . Kiceuutala  il  Senato , vi  delfino  propri)  Goucr- 
natori  per  reggerla, &amminiftrarGiuftitia.  La  lontananza  dalla 
Metropoli,  ma  molto  più  le  diffrazioni  della  Lombardia,  c la  con- 
federatione  con  Fiorentini  a’danni  delVifconte  Duca  di  Milano, 
contribuirono  à quella  perditajoltre  la  negligenza  d’Andrea  Dan- 
dole di  Paolo  Contarmi,  i qualimal  corrifpondcndo  all’  clpctta- 
tione  nel  premunirla, e difenaerla,infeliccmente  la  perderono , ce- 
dendo alla  viua  forza  deTurchi;onde  furono  obligati  à ri  (pender  e-, 
delle  loro  operationi  dentro  vna  carcere.  Quello  sfortunato  rag- 
guaglio concitò  d’animi  del  Senato;  fiche  per  proucdcrc  all’ in-> 
1421  a ennità  dc’ludditi  eleflcro  Fantin  Michiele  per  loro  Capitan  Ge- 
nerale,Soggetto  di  prouata  virtù.Paflato  in  Leuantc  fece  riluonar 
l’armi  pulmche  in  aumento  di  riputatione  : prefe  le  Città  di  Criio- 
poli,Erlèn,Caffandra,e  Platcmone . Incalzò , combattè , e diftruffe 
in  più  rincontri  con  famofe  vittorie  iCorfari,  e liberò  i Mari  dalle 
loro  barbare  infcrtationi.Mccmet  doppo  le  fopranarrate  vittorie , 
ritornato  in  Andrinopoli , nonfi  farebbe  contentato  di  tante  pro- 
fperità,fc  la  morte  non  haueffe  debellato  il  debellante.  Regnò,  ò 

{>iù  torto  combattè  anni  otto:  e la  fortuna  propitia  all’Ottomano 
mpcro  volle, che  la  Cetra  della  Monarchia  reftafle  di  nuouo  riac- 
cordata^ rialzata  di  tuono  da  vn  facitore  di  corde, 

AMVRAT  SECONDO. 

Se Meemet  Primo ridufle alla prirtina  floridezza  l'Impero,  A- 
murat  Secondo  di  lui  primogenito,  decimo  Imperator  de’ Turchi 
non  folo  lo  dilatò, mà  l 'ingrandì  à difmilura  ; c fu  vno  dc’più  voraci 
Conquiflatori  della  Turchia.  Hebbe per  riuale  al  Trono  Muftafa 
fuoZio,vltimode’fopramentouati  cinque  fratelli,  il  quale  dall’ 
Imperator  Greco,  chenonfapea  difenderli  da’ Turchi,  le  non  col 
nutrire  i diffidi)  nella  Reale  famiglia,  fu  rilafciato  dalle  carceri , do- 
ue  tenealo  curtodito  nell’Ifola  di  Lcmnos . Tentò  Amurat  di  adef- 
care  l’Impcrator  Greco  con  gl’hami  dell’auaritia,c  dell’  ambitione. 
Gl’offeriil  pacfefituatone'contomi  di  Gallipoli,  e ducento  mila 
feudi,  porcile  gli  fofse  l'emulo  confegnato  nelle  forze.  Non  aderi- 
rono i Greci  atterriti  dal  riftabilimcnto  della  Monarchia  , che 
ben  la  preuidero  fin  all'hora  predominante , e diflr  uttiua  della  lo- 
ro. 
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ro-  Donati  alle  delitie,aH’otio,  & alla  mercatura , liaueano  fi  può 
dirrinimtiatoaH'armi  , &allabrauura.  Preualeanoin  Grecia  le 
lettere,  che  rendono  l’huomo  effeminato .,  pacifico,  e rattem- 
perato; come  all’incontro  Tarmi,  fiero,  violente,  e fànguinario . 

Perciò  i Turchi  nc’principij  di  queda  loro  crefcente  potenza , tra- 
feurarono  non  fòlo  ogni  dottrina , nu  ogn’arte  ingegnosi;  badan- 
do à quella  fola  dell’  armi , c dell’  efercitio  militare , che  ha  per  fi- 
ne la  vittoria,  & il  predominio.  Non  fapeuano  ne’ primi  incre- 
menti della  lorograndezza  nè  leggere , nè  fcriuero  ; ma  per  raffer- 
mare vn 'accordo,  bruttandoli  la  palma  della  mano  con  Tinchio- 
ftro , ne  faceuano  fopra  la  pagina  impreffionc . E lene  veggono  per 
anco  di  quelle  dc’pnmi  Imperatori  Ottomano, & Orcano,che  fono 
tenute  dai  Turchi  con  tale  veneratione  come  fc  foffero  reliquie, 
ò altra  più  ianta , c religiosa.  memoria . Mudafà  affidi to  da  i Greci  1 42  2 
prede  Gallipoli  : fu  colonato  in  Andrinopoli  ; doue  fece  d-rozzare 
Baiazet  Balsà,chedirigeua  quella  Metropoli  per  Amurat;  il  quale 
con  Cubito  Elercito,ptr  cdingucrc  nella  fua  prima  vampa  il  fuoco , 
v’accorle.  Strinfe  d’afiedio  la  Piazza , e benché  il  fuggiti  uo  cer- 
cale inafcondigli  nelle  montagne,  vifìiiinucnuto,  c facrificato 
come  vittima  aU’intcrcfiédi  Stato , clic  è l’Idolo  adorato  de’  Mo- 
narchi. Amurat  per  vendicai  fi  dc’Grcci  fomentatori  dell’emulo,  *4^} 
affiftitodalli  Beglierbci  d’ Afia , c d'Europa , piantò l’aficdio  à Co- 
ftantinopoli;  non oftante che  il  Padre  lerbando  grata  memoria  1^24 
dclTaffiucnze  predategli  dagl’ Imperatori,  drc  (ottennero  valida-  ^ ^ 
mente  il  fuo  partito,  quando  contefe  co’fratclli dell’ Impero,  lo 
perfuadeffeà  far  viuerc  la  fua  gratitudine  ancodoppo  la  morte, 
conferuando  loro  la  pace.Egli  podergando  T auuertimcnto  pater- 
no , riputandoli  offefo  per  qualche  ioccorfo  fomminidrato  a Mu- 
dafò,drinlc  con  fiera,&  odinata  circonuallatione  la  PiazzaJFu  l’at- 
tacco furiofo , mà  non  men  codante  la  refidenza . Codretto  final- 
mente doppo  molta  perdita  ad  abbandonare  Toppugnatione,  & 
intendere  propofitioni  di  pace,  mancando  di  fede,  e deludendo  le 
promeflcjobligò  il  Greco  Imperatore,  & il  Principe  diCaramania 
à cercar  altra  cliuerlione  valcuole  à didornare  il  Barbaro  dal  corfo 
bielle  già  principiate  violcnze.Sufcitarono  altro  Mudafa  filo  cadet- 
to d’anni  tredici;  il  quale  dilgudato  dal  Padre,  & inuitatoà  Co- 
ilantinopoli,  foccorfo,  affittito,  pafsò  in  Alia.  Hor mentre  à Nc- 
cea  didribuiua  gl’ordini  per  dar  principio  alla  guerra , corrotto  da 
Amurat  il  di  lui  Gouernante,  che  lecitamente  partecipatagli 
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ogni  andamento  del  figliuolo,  rcftò  dallo  fletto  airimprouifo  for- 
prefo , & alla  di  lui  prelenza  ftrangolato.  Difuiluppato  il  Monar- 
ca dalle  domeftichc  diftrattioni  s’applicò  all’efteme  intraprele: 
E non  folo  egli  con  la  prefenza,  mà  diuifii  Generali  ancora  in 
più  parti  concatenauano  valide  imprele  nello  fteflò  tempo,  & 
andauano  Tempre  più  inanellando , e dilungando  la  catena  prepa- 
rata per  porre  in  mifera  fcruitù  gl’adiacenti  Criftiani  paefi . Caraz 
Beglicrbci  d’Europa  elpugnò  Calliope , altrimenti  Gianina,  e fom- 
milè  le  propinque  Regioni.  Turacano  feorfe  l’Albania;  percof- 
fe  in  più  rincontri  quella  valorolaNatione;  fece  tagliar  la  teftaà 
due  mila  prigionieri  di  guerra , inalzando  orrida  catafta  in  forma 
di  piramide  con  inhumano  trionfo  per  atterrire  il  loro  coraggio; 
e aoppohauerdcuaftata  l’Albania,  non  perdonò  al  Peloponnefo 
pofléduto  da  Veneti, lacerandolo  con  barbare  incurfioni . E fc  be- 
ne doppo  l’aflèdio  di  Coftantinopoli  ftabilì  la  pace  co’  Greci , fu- 
rono inique  le  conditioni.e  fù  principale  quella  di  demolir  la  gran 
muraglia,  che  circonchiudeua  l’Iftmo , la  quale  s’eftendca  à Tei  mi- 
glia di  lunghezza , inalzata  da  Emmanuele  Imperatore  con  per- 
miflione  di  Meemct  luo  Padre , come  narrammo . La  memoria  de* 
benefici)  preffo  Grandi  è dineue;  ognipicciola  fiamma  di  fdegno 
la  ftrugge.I  Principi  Greci,  ò col  fangueviuo  de’ propri)  figliuoli 
in  ortaggio,  ò con  quello  delle  lòftanze  in  tributo  lulingauano  la 
prepotenza  del  temuto  Monarca.  Quello  diSinope,  HDefpoto 
di  Bulgaria  , per  conlcruare  gli  Stati , gl’inuiaronoi  figliuoli  in 
atteftato  di  dependenza . Non  ottante  il  pegno  predetto  dato- 
gli dal  Bulgaro  in  ficurczza  della  Tua  fede , preintefe , che  medita- 
la la  forprefa  di  Spcrendouia  capitale  del  Tuo  Dominio  ; onde  fe- 
ce al  Rè  d'Vngheria  lecreteeipeditioni  per  richiederlo  d’ attinen- 
ze-, c laido  Giorgio  Tuo  primogenito  in  difcla  della  Piazza.  Antu- 
ri t auuertito  anticipò  i lòccorlì,la  ftrinfc , e la  coftrinfc . Atterrito 
Giorgio  dallo  ftuolo  numcrolò  degl’aflèdianti,  mancandogli  il 
cuore  molto  più  delle  monitioni;pattcggiò  col  Barbar.o,cheaccor- 
dò,mà  non  mantenne  ; e doppo  entrato  nella  Piazza  ,con  bacile  in- 
focato fece  à lui  ,&  al  fratello  perdere  la  luce  degl’ occhi;  clafo- 
rella  di  famole  bellezze  fù  tralportata  nel  Serraglio  , & aggrega- 
ta al  rolo  delle  fucluttiirie.  Diuentarono  i predetti  Principi  Tal- 
pe fenza  terra,  perche  la  ceifcro  vilmente  ài  Turchi.  Erano  di 
corta  vifta  anco  prima  foflero  loro  cauati  gl’ occhi,  mentre  con- 
fidarono nelle  bugiarde  promette  del  Tiranno  ; nè  fi  difefero 
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fino  all’vltima  goccia  del  loro  fangue. 

Fù  Ainurat  Secondo  quello  cheridulfe  la  Militia  Gianizzera 
* alla  più  elattadilciplina,  ordinando  che  forte  comporta  tutta  di  * soli » 
figliuoli  de’Criltiani;  onde  fe  poi  vi  s’intrulero  quelli  de’ Turchi, 
è abufo  dilTonante  dalla  prima  inftitutione.  Conobbe  egli  che  nell’ 
itiferirui  gl’  Ottomani  non  fi  faceuapontualefciclta;  màpreuale- 
uano  gl  Virici, e le  compiacenze#  che  protetti  da’  Padri  riufeiuano 
più  fàcili  alle  folleuationi . Ordinò  perciò  che  fodero  eftratti  dalla 
Crilbana  profapia  i giouanetti  più  nerboruti#  più  dcftri , rapiti  à i 
loro  Genitori  in  età  tenera,  perche  fi  lcordino  della  Religione,  e 
non  conofcano  altro  Paefe,  che  il  Sultano;  c perciò  lo  chiama- 
no in  Turco  Palenlàbaba*,  comcquello,  che  li  nutrirteli  velie,  * Tmlrt 
li  com parte  nc’Scrragli,  accioche  frano  addeftrati,  & agguerriti . 
Pcrqueftaviail  Monarca  Ir  mantiene  acciò  lo  mantengano,  ed 
erti  lo  foftentano  per  eflere  loftenuti:  interelfc  reciproco,  che  fer- 
ire d’iftromento principale  per  le  vittorie.  Furono  detti  Gianiz- 
zeri  da  Gianua,  che  vuol  dir  Porta,  così  nomandoli  la  Corte  di 
Coftantinopoli,  alla  guardia  del  quale  furono  deftinati  . Non 
erano  più  di  dodici  nula  nella  loro  inftitutione.  Con  quello  nu- 
mero fi  compirono  le  più  difficili  intraprefe  ; nè  s’accrebbe  il  valore 
per  efierfi  aumentato  il  numero  : anzi  più  torto  fi  diminuì  con  l’ac- 
urelcimento  la  difciplina , e per  confluenza  la  brauura.  Quando 
fe  ne  fàcca  la  fcielta, venia  chiamato  il  Protogero  della  Terra , che 
alla  prelènza  dello  Scriuano,  cd’vn  Capo  ae’Giamzzeri , cfpo- 
nendo  alla  villa  loro  i figliuoli,  ne  tralcieglieua  vno  non  lorpartan- 
tegl’anni  dodici  per  cala,  perdonando  lolamente  all’ vnico  . A 
quella  funtione  erano  deftinati  Turchi  difintcreffati  ; perche  i po- 
ueriCriftianiperefimerlida  qudta  difauuentura  profondeano  il 
piùprctiolo  delle  loro  Portanze.  Per  pnuilegio  era  condonato  a’ 
Gianizzeri  il  pruno  delitto,  leueramentecaftigata  poi  la  recidiua. 
Furonodiuin  in  Squadre,  che  chiamano  Camere,  fottoloro  Ca- 
pi. Fatti  robulti,& agguerriti  ionoauanzatiallc  cariche  maggio- 
ri per  Polo  impullo  del  regio  fauorc  ; il  quale  in  ogni  cafo  può  far 
torto  alla  virtù  col  non  premiare  i più  benemeriti  ; mà  non  al  fan-  • 
gue,  perche  lono  tutti  Ichiaui  eftratti  dal  nulla  ; non  eflendo  il  Sul- 
tano militato  à riconolcere  la  nafcita,mà  lolamente  P habilità,  & il 
valore.  E benché  inforgono  bene  fpcllò  ammutinamenti,  dcriua- 
no  più  dal  corpo , che  dalle  membra  ; e non  lonq  nè  lunghi,  nè 
durabili;  e con  l’ordinaria  feuera  giuftitia  T urcheka,la  quale  facri- 
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fica  al  ripofo  di  tutto  il  corpo  la  recifioncde  i Capi,  s’eftingue 
nel  bollore  più  feruìdo  la  feditione . Ridufle  pure  Amurat  ad  efotta 
regola  la  Caualleria,togliendoiTimariàqueIli,  chenon  compa- 
riuano  ben  armati . Spogliò  delle  Commende  r pofleffori , che  non 
lì prefentarono in perfona , ma  inuiaronoferuitori , «Scaltra  gente 
inutile,  che  condannata  ad  cfemplaricaftighi  toglierla  fin  dalla 
radice  ogni  fraudo,  & ogni  militare  lupplanto . Purificato  nella 
forma  predetta  PEfcrcito,  fi  refe  inuincibile;  nè  vi  fù  oftacolo, 
che àtrauerfo-d’ogni mal  incontro,  cd’ogni  difficoltà  nonfifor- 
montaflc. 

I loccorfì  predati  dal  Rè  Vngarico  al  Bulgaro , fecero  piomba- 
re fopra  di  quel  Regno  l’ira  vendicatrice  del  Sultano.  Tentò  Taf* 
Tedio  di  Belgrado  antemuraledi  quel  florido  Stato.  V’affiftè  Amu- 
rat in  perfona . Diuife  in  due  corpi  la  l'uà  prepotente  ArmataTvno 
da  lui  condotto,  l’altroda  Ali  Bafsàfigliuok>diBercnez.  Fù  vi- 
gorolamentc attaccata  la  Piazza,  màpiù  brauamente  difefa  .Gli 
sforzi  vguali , enondifuguale  lajftrage:  Corfero  riui  di  (angue. 
Giouanni  Huniade  Goucmatoredella  Tranfiluania , Padre  del  Rè 
Mattias,lapiu  franca  fpada  dell’Vngheria , eperbrauura,  e per 
condotta,  (occorrendo , «Se incalorendo gl’aflcdiati,  obligò  Amu- 
1442  Fat  fianco.,  & inlanguinato  ad  abbandonare  l’imprcfa  crcftòpcr 
alPhoraribaflatalafuafuperbia.  L’oftacolo  ad  ogni  modo  non 
lo  raffreddò,  anzi  maggiormente  infiammato  a’  danni  di  quclRc- 

fno,rmouòrannolufleguentc  Paggreffione.  Huniade  col  Polito  ar- 
ire  fe  el’oppofe  : Inftrutto  della  forma  del  guerreggiare  de’ Tur- 
chi, alla  teda  de*  Tuoi  Vngheri  , che  non  hauean  ancora  con 
lofio,  con  le  deh  tic  , conleìòuerchiericchezzeirruginito  il  loro 
coraggio,fecemarauiglie,conquafsòdue  Armate , che  fottoCapi 
Turchefcht di gridofuronqda Amurat  fpinte a’ fooi  danni.  Con 
apparato  maggiore  vi  dilcefeco  gl’infedeli  Panno  (eguente  per 
foggiogare  quel  propugnacolo  di  Criltianità:  Mà  Huniade’  accam- 
pato con  Squadrone  volante  inditi  forti,gli  coftrinfe  per  mancan- 
1442  vettouaglie  ad  abbandonare  ildifegno;  nòdi  ciò  contento 
fpinfc  le  fuc  Truppe  ver  lo  Soffia  Città  nella  Tracia , doueaflrontò 
Mefkhcc  Generale  d’Amurat , lafciato  in  quel  pofto  con  cinquan- 
ta mila  Turchie  lo  (confi(Te;(rche  più  di  trentamila  furono  dagl’ 
Vngheri  tagliati  à pezzi, molti  fotti- prigioni,  c pochi  hebbero  for- 
tuna d'afficurarfi  con  la  fuga, «Se  in  altro  rincontro  Carembeio  altro 
Comandante  Ottonuno-jUrdifordinato,  battuto , c fatto  prigione 
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di  guerra:  Conche  raffrenata  per  all’hora  la  ferocia  d'Amurat, 
diede  orecchio  alla  pace.  Ifatti  che  fono  mafehi , non  le  parole, 
che  fono  fonine, persuadono , e conuincono  gl 'Ottomani . Quelli 
ritegni  non  impedironoychealtrouc  non  riuolgeffe  l’inondationc . 
Spinlclefue  Truppe  nella  Bolfina,  c fu  coftretto  quel  Principe 
ad  offerire  il  piede  alla  catena  del  tributo,  con  l’esborfodi  vinti- 
cinque  mila  leudi  annuali.  Fece  nella  Morea  vna  grande  imprel- 
fione . Era  vna  parte  dominata  da  Demetrio , c Tomafo  Defpoti , 
fratelli  di  Coftantin  Paleologo  vltimo  Impera tor  di  Coftantino- 
poii-H ebbero  delle  diicordie  con  Ridditi, poi  tra  loro  fteffi . Secon- 
do la  fconcertataCrifliana  Politica  Demetrio  s'vni  al  Turco;  ma 
cosi  l’vnitOjCome  il  leparato,abbandonarono  lo  Stato  , e la  liber- 
tà aU'Ottomano arbitrio. Tomaio doppo breue refiftenza  fuggi  à 
Roma , fcco  tialportando  la  tcfla  di  Sant 'Andrea  Apoftolo,che  fù 
dal  Pontefice  incontrata  con  ioienne  proceffione . Per  reprimere 
cosìrouinofiprogrcfli,  e cosi  imminenti  rouine,  fi  concertò  Le- 
ga,così  famola,  che  farebbe  Hata  valeuole  à porre  hormai  argi- 
ne nelle  lue  più  alte  inondationi  al  rapido  corfo  delle  vittorie 
Turchelche . Si  collcgò  la  Polonia,  l’Vngheria , la  Tranfiluania , la 
Seruia,  la  Bulgaria:  fi  dilpofero forze  formidabili  propon ionate 
all’intraprefa;  e quello  chcera  più  conferente , de  aggiuftato  al  re- 
fjpiro  dell’afflitta  Criftianità>fidiuisò  di  non  attendere  d'eilcrc  at- 
taccati, mà d’inuadcre  ne’proprij  Stati  il  commune  nimico,  per 
liberare  dalla  veffatione  i propri)  paci! , c per  portare  nelle  vifeere 
dcgl’Ottomani  l’incendio  ; mentre  abbondano  ne’  lùoi  fertili  flati 
iviueri,  e non  mancano fudditi  Crifliani  i i quali  fecondando  la 
fortuna,  eprofperandolavittoria,hauerebbonoifcoffo  il  giogo, 
c fciolte  le  catene . Quella  proficua  rilòlutionc  fùnon  Colo  trauer- 
fata , màrinuerlàta  da  Giorgio  Dclpoto  di  Bulgaria , autore , anzi 
fondatore  del  Criftiano  efterminio-  Fece  egli  à parte , feparandofi 
dagl’altri , il  fuo  particolar  aggiuftamento  con  Amurat . Col  rom- 
pere di  quella  corda  diffonò  tutta  la  cetra.  Per  nonreftar  elpofli 
al  vittoriofò  Ottomano,garcggiarono  anche  "fai tri  nell’  auanzarc 
i loro  particolari  trattati,  e lo  fece  anche  Vladislao  Rè  d’Vnghcria, 

Siù  rapito  dall’altrui  elèmpio,  che  dalla  volontà  propria  . Que- 
a pace  inopportuna  portò  in  conicguenza  la  rouina  del  Cara-  I 
mano  ; perche  per  non  perdere  la  congiuntura  dell’  inuafìone 
vniuerfalc  fopranarrata , c valerli  proficuamente  del  tempo  propi- 
zio, hauea  egli  raccolta  potente  Armata  àfinc,  dando  la  mano 
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all’ imprefa  della  concertata  lega,  difottrarfi  dalla  foggettionc 
Ottomanica,e  rimetterli  in  libertà:Mà  fuanito  il  preaccennato  có- 
certo jreftò  folo  à fronte  delle  forze  prepotenti,  & in  flato , non  ha- 
uendo  l'palle  corrifpondenti  al  pelo  deli 'armi  nimiche,di  finalmen- 
te foccombere.  Alia  debellatione  del  Caramano  adunque*’  accin- 
fe  Amurat,  come  quella,  che  tracua  poi  in  confeguenza  i Principi 
più  deboli . Fu  in  più  rincontri  battuto,  e sbaragliato . Era  liormài 
profluna  la  fila  totale  defolatione,  tanto  più  che  non  contento  il 
Barbaro  delTanni,non  lalciò  di  villa  l’infidie.Corruppe  con  dana- 
ro 1 di  lui  principali  ComandantiJElpugnò  la  Metropoli,  Se  aggiun- 
fevna  figlia  di  quel  Principe  di  leggiadre  bellezze  alle  altrclibidi- 
ni  del  fuo  Serraglio.  Tentò  collei  di  rattemperare  l’ardore  del  Vit- 
toriolo:  Lo  pregò  fermarli  à mezo  la  camera  de’  fuoi  progrelfi , ri- 
ceuendovnode’proprij  fratelli  in  ollaggio  per  licurczza  della  fè- 
de del  Padre.  Nè  mende  lulìnghe  di  coltei  farebbero  Hate  vale- 
uoli  à raddolcire  il  rigore  della  Sabla,che  adoraua  Marte,  & adula- 
ua  Venerejfe  le  molle  de’Criftiani , che  l’ obligarono  alla  difefa  del 
proprio, non  I’hauelTero  collretto  ad  abbandonare  l’altrui.1 Conob- 
bero i Principi  Fedeli  l’errore  d’hauer  fciolra  la  lega , ed  accordan- 
doli con  l’implacabile  nimico  à parte,  d’hauer  anche  feparatamen- 
te  fottolcritto  alla  propria  loggettione.Comprelero,chc  la  caduta 
della  Caramania  non  era,  che  vn  antecedente  di  quella  d’Vnghe- 
144?  ria^e  di  PoIonia.Teneua  il  Rè  Vnghero  pacepoco  dianzi  llipulata 
con  Amurat , facilitatagli  dalle  vittorie  riportate  dal  General  Hu- 
niade  come  fù  fcritto , e perfuafagli  dallo  sfortunato  fcioglimento 
dell’antenarrata  Lcga.Fù  eccitato  da  Papa  Euscnio,e  da  i Principi 
Criftiani  à non  fidarli  del  fonno  da  lui  prefo  alf  ombra  degl’  oliui , 
mi  riprendere  generofamentc  l’armi  prima, che  il  vittoriofo  Sulta- 
no da  più  frelche  vittorie  infuperbito,e  rinforzato  fi  rendelfe  tanto 
più  difficile  à luperarlLD  Cardinal  Giuliano  Celarmi  Legato  Pon- 
tificio in  Vngheria , Prelato  di  profonda  dottrina,  e di  ricca  elo- 
quenza,fu  motore  di  quella  riiolutione.  Infinuò  al  Kè  noncllcre 
cgliobligatoàferbare  la  fede  agl’infedeli,  che  la  frangono  ogni 
giorno  àloro  capriccio;  e che  non  celiano  di  far  guerra , le  non  per 
prender  lena, e riprender  poi  l’armi  ,ciuando  i Crìltiam  fi  trouano  ò 
1AAA  ^‘%gucrr‘t>:ò  di  l'armati . Che  debellato  il  Caramano  non  la  per- 
donàrebbero  nè  al  Polacco,  nè  allungherò.  Pcrfuafo  Vladislao, 
auido  di  gloria,  congregò  valido  Efercito  diretto  dal  fuo  Onerale 
Huniade,e  s’incaminò  in  Valacchia,accampandofi  vicino  alla  Cit- 
tà di 
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ta  di  Varna . Prima  che  inuadere  l’Ottomano  fi  rapacificò  Vladis- 
lao  col  Rè  Boemo;  mandò  Ambafciatori  in  Francia , al  Pontefice , 
allaRepublicadi  Venetia,al  Duca  di  Borgogna . Armò  la  Chiefa 
otto  Galere, fomminirtratele  dalla  Rcpubiica  -Prcpole  al  di  lei  co- 
mando Giouanni  Condulmcr  Nipote  del  Papa,  Vefcouo  di  Vero- 
na il  Ducadi  Borgogna  inuiò  ttentacinque  miladucati  in  Venetia 
fotto  la  dircttione  di  Monsù  di  Ver  per  l’armamento  d’altre  quat-  1 444 
tro,le  quali  vnitamentetuttefurono  a’Gouernatori  Nobili  Vene- 
ti raccomandate.Quefti  mancai  non  furono  occulti  ad  Amurat.Il 
Delpoto  Bulgaro  portò  ogni  particolare  alla  di  lui  notitia:&  il  Ca- 
rainano,per  iottrarfi  dall’imminente  precipitio  di  lue  fortune,lòt- 
tolcrifle  a conditioni  di  pace,  fe  ben  inique . L’ Armata  Criftiana 
maritima,benche  paffalìefotto  l’Iniègnc  Pontificie,  e del  Duca  di 
Borgogna,  era  ad  ogni  modo  comporta  la  maggior  parte  di  Legni 
Veneti,  confegnata all’attitudine,  evalore  di  Luigi  Lorcdano; 
mcntreallaRepublica  per  conuenienti  rifpetticonìa  Porta  non 
eompliua  fpiegare  le  proprie  Infegne,  efarrifuonare  illuonome. 
Difegno  del  Loredano,e  dc’Collcgatifìi  di  veleggiare , come  fece- 
ro, alle  fauci  dclL’Ellefponto,&ad  attrauerfare  il  paflaggio  a- Tur- 
chi allo  Stietto  di  Gallipoli.  Mà  indarno  vi  fi  oppofero,  perche 
Amurat  nullaftimando  l’oftacolo  , ridendoli  della  Lega,  e dcll’v- 
nione  de’Criftiam,pafsò  con  cento  mila  Turchi  Afiatici  in  Europa. 
S’vnirono  à lui  le  Truppe  Europee  più  guerriere, & armigere . Nel- 
le Campagnedi  Varna  ordinò  ilfuo  Eiercito  , e come  eiperimen- 
tato  Capitano  volle  riconòlcere  le  forze  de’Criftiani  ; eposòquat- 
trogiorni  primadi  venir  al  cimento  dell’armi.  Fatti  due  gran  corpi 
di  Cavalleria ,.  il  primo  comandato  da  Garaz , il  fecondo  da  Bitaxì 
iùoi  fàmofi  guerrieri , portoli  egli  nel  mezo  della  battaglia , attor- 
niatodalle numeroleSquadrede’fuoiGianizzeri  fi difpofe  al con- 
flitto.Ordinò  Huniadc  con  fomma  peritia  l’Armata  Criftiana.T  en- 
ne  le  Ipalle  al  monte , vn  fianco  alla  riuicra , el’altro  da'carri  rtret- 
tamenteinfieme  incatenati',  à fine  di  combattcrecoTurchi  con  la 
lòlafronte,  e non  elfere  circondato  dal  prepotente  numero.  Per- 
liiafe  il  Re  à non  muouerfi  col  groflò , fe  non  quando  egli  l’ hauelTe 

gudicato  opportuno  ; & hauendo  con  gran  cuoreinueftitó  Caraz 
:glierbei  d'Afial’ammazzò  ; ccon  Iadilui  caduta  difordinò  , e 1444 
ruppe  tutt  il  corno  finiftro,a  legno, che  fi  diedero  gl  Aliatici  a pre- 
cipitofa  fuga  : c già  Amurat  vedendo  dilperate  le  cofe , dilègnaua, 
faluandofi,di  profeguire  la  traccia  dc’fuggitiui  , quando  i Véfcout 
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■di  Strigonia,  di  Varadino,  Magnati  Vngheri,  & altri  Baroni  Po- 
lacchi,inuidiofi  della  gloria  d’Huniade,amando  più  torto  di  perire 
i modo  loro,che  vincerei  modo  d’altri;  cchc  non  voleano,  che 
d lui  iolo  folte  aferitto  l’honore  di  così  fegnalata  vittoria  , ecci- 
tarono il  Rè  Giouanctto , vogliofo  di  gloria  ad  vfeire  dal  porto 
vantaggrofo  , e coperto, & ad  attaccare, come  fece , il  corno  deliro 
degl’Europei  diretto  dallo  tteflò  Amurat,  aififtito  dal  valore,  e 
dal  numero  de’Gianizzeri . Staualène  Vladislao  circondato  da 
grotta  banda  di  nobiltà  Polacca,  &Vnghera  più  vnita,  che  con- 
cordcanimata  con  breue  perfuafìone  ad  imitare  il  fno  coraggio, 
-&à  felicitare  con  famofa  vittoria  l’infidiato  Criftianefmo;  e cor- 
rifpondendo  con  fatti  alle  parole,  fuaginata  la  Sabla,  principiò  à 
mefcolarfi  arditamente  co’T urchi;molti  de’quali  al  primo  vrto  ce- 
der ono,ecaderono  .Ali  Bafsa  all’incontro  rincorato  Amurat , che 
per  la  fconfttta  degl’ Aliatici  titubaua , gli  rammemorò  le  glorie 
della  Nationc,lc  vittorie  de’Gianizzeri  ; 1 quali  vedendo  il  Sulta- 
no impegnato, e con  la  perfona,  e con  l’efcmpio  combatterono  di- 
fperatamente . In  limili  battaglie  la  forza  toglie  di  mano  l’ arbitrio 
aula  fortuna.Non  lblo  fuperauanogl’Ottomani  di  moltitudine,  mà 
di  qualità  ;etoItanelaGaualleria  Polacca,  & Vnghcra,  non  era 
equiparabile  l’Infanteria  Cnlliana  con  la  Turchefca:  quella  lciel- 
ta,  l’altra  collettitia;  la  prima  ben  nutrita,  kieconda  affamata.; 
agguerrita, ben  veli  ita, ben- pagata  l’vna  ; difagguerrita,  tolta  dall' 
aratro-.  Ipoglia,  epoueral'altra.  Maggiore clifauuentura  vi  s*- 
aggiunlc,  e fu  la  caduta  dei  Cauallo  al  Rè,  che  rinuerfàto  à 
terra  abbattè  ileoraggiodi  tutti.  Attorniati, & incalzati  vigor  ©la- 
mento i Crilliani  da’Gianizzeri , hormai  non  lperauano , che  nello 
lcampo  la  laUtte . Calpeltato,e  morto  il  Rè  dalla  fua  Caualleria,  la 
diluì  perdita  diede  all’Armata  fedele  i’vltimo  tracollo.  Vn  Sol- 
dato nomato  Coza  troncò  la  tefta  al  cadauere  di  Sigiìmondo;  la 
prefentò  al  Sultano,  che  riccamente  lo  guiderdonò.  Daut  Bafsà 
BeglitTbei  d’Europa  perféguitòifuggitiuifino  al  Danubio,  den- 
tro, ai  quale  molti  fi  lommerlero,  e dell’ Infanteria  particolarmen- 
te fùfatronotabile  macello,  erte  corlcroriui  di  iangue.  Fù  pure 
tagliato  à pezzi  crudelmente  fenza  dar  quartiere  ad  alcuno  , il 
fiore  della  Nobiltà  Vngh  era , e Polacca.  Huniade  doppo  disfatta 
l’ala  fìniftra,  accoriqui , c ritrouate  difperatele  colè  per  non  eflerfi 
cieg  ulti  i £ùoi  ordini/ece  con  coraggiolo  sforzo  ogniproua,  fe  ben 
;n  damo , per  ricuperare  il  Regio  cadauere  » e v’hebbe  à reftar  prl- 
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gione.  S’aprì  tuttauia  ftradaallo  fcampo  col  tagliente  filo  della 
iuaSabla,  e ritiroflì  in  buona  ordinanza  con  alquante  Squadre 
Criflianc  auanzate  dallo  fcompiglio.Amurat  vittoriolo  caminaua 
con  ldegno  fupcrbo  lòpra  cadaueri  ; godè  fommamente  dell’  efter- 
minio, abbeucrato,mà non fatollo di  tanto  lingue.  Riuoltofi  ad 
AfabBeg,  gli  confiderò,  che  fra  tanti  morti  fi  diftingueuano  po- 
chi vecchi  ; rilbofe  Afab , che  fé  vi  foflero  flati  molti  huomini  at- 
tempati,non  farebbero  vfciti  dallo  (leccato,  nè  hauercbbero  pre- 
cipitata vna  vittoria  già  confeguita.Ordinò  che  la  tefta  del  Rè  s’in- 
filaflcfopravna  Lancia  per  atterrire  con  così  orrido  fpettacoloi 
Criftiam,c  per  dilettarci  Turchi.  Doppoefpofta  a'vittoriofi , & 
a’ vinti, fù  eh iufa dentro  vn’vtrepicno di  miele,  perche  giungefle 
frefea  àBurfia,  douefùtrafmefla,  c di  nuouo  rapprdèntata  agl’ 
occhi  di  quei  Popoli,  perche  con  giubilo  folennizzallero  la  vit- 
toria ; e fù  per  tre  giorni  portata  per  la  Città.  E perche  ad  ogni 
parte  rifuonaflc  la  fama  del  Criftiano  disfacimento , inuiò  in  dono 
alSoldanod’EgittovinricinqueCorazze,  vcftitedi  tutt’armi del- 
li  fteffi  prefi  nella  pugna , come  à Rè  della  fteira  Setta  , perche 
ne  gioiflc  .Nòdi  ciò  contento,  drizzò  fui  campo  vna  colonna  con 
ifcrittionc  dinotante  Tinfignc  vittoria;  & il  cumulo  dell’ offa  da' 
Turchi  raccolto,  & inalzato,  lungamente  fi  conferito  per  funefta 
rimembranza  di  ftrage  così  memorabile,  feguita  nella  folcnnità 
di  San  Martino,  tanto  più  infelice,  quanto  che  per  eflerfi  alterati 
gl’ordini  del  Comandante  principale,  fi  cambiò  aU’improuifo  la 
Sccna,cli  Criftiani  di  vincitori,  vinti  diuennero , c debellati . Due 
accidentt,oltrc  li  fopra  narrati,  cócorfero  à quefta  grauc  defolatio- 
nc.  L’ vno  fù  la  malitia  nonà  baflanza  dannabile  di  Vucouicchio 
DefpotodiSeruia,ilqualenonfolamentealfog§ettì  la  libertà  ad 
Amara  e,  màl’honore  ancora,  datagli  Milizza  lua  figliuola  di  rt- 
guardeuole  afpctto  per  disfamare  laTua  libidine . Eragli  noto  per 
la  fama  già  fparfa,  chelavalorola  Sabla  di  Scandcrbeg  impadro- 
nita de'proprij  Stati,  come  riferiremo,  firitrouaua  con  diecimila 
fortilfimr  Albanefi  incarnino  per  accoppiarli  in  rinforzo  dell’arma- 
taCriftiana.  Di  concerto  col  Barbaro  occupò  il  Seruiano  i paffi 
piu  angufti,e  ne  trauersò  il  congiungimento,  diucrtcndo  con  la  più 
nera,  edilapprouataattionevnfòccorfovalcuole  à contra pelare 
le  forze  , & a diucrtirc la  rragedia  . Mi  è già  fittale,  che  del- 
le lorodifàuuenturefiano  gli  Adii  CriAiani  gP  autori , & i fabri. 
il  fecondo  fù  , che  le  bene  gl’  Vnghcri,  & i Polacchi  militauar 
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nofotto  la  fteffa  infcgna^non  erano  adognimodo  concordi.perche 
quando  i Fcdeli.fiano  ancoradibrauura  vguale  à i T urchi , ciò  non 
baita  per  renderli  vincitori.Trà  Nationi  diuerfe  regnano  differenti 
tìni,opinioni,&  intcrelfirciò  che  non  lucccde a’Turchi;la  di  cui  vni- 
ca  potenza  da  alieni- foccorfi  non  dipendente,  tiene  il  lolo  oggetto 
di  efaltare  le  ftelfa  fopra  le  rouine  del  Criftianefimo. 

La  corrente  delle  Ottomaniche  profperità  rintoppò  ad  ogni 
modo  in  vn  forte  argine;  e fu  l’alto  ardire  di  Giorgio  ,.che  fàtto 
Turco  fù  nominato  Scanderbeg.  Beg lignifica  Signore;  Scander 
Alellandro . Egli  lì  dimoftrò  tale  non  lolo  neLnome,mà  ne’ fatti. 
GiouanniCaltriotto  fuo  Padre  fù  Principe  dell’  Epiro  membro 
dell’Albania;  brauo,  mànonvalcuole  àrefiftere  alla  {terminata 
forza  degL’Ottomanijonde  conuenne  fino  l’anno  millequattrocen- 
to  trentaquattro  per  non  reltar’opprello, imitando  l’efempio  degl’ 
altri  Delpoti,picgare  alla  pace,acconlentirc  al  tributo , e dargli  in 
ortaggio  quattro  figliuoli  mafehidi  tenera  età.Giorgio  fu  l’vltimo, 
mà  il  primo  di  lpirito,e  di  viuacità . Torto  che  in  Andrinopoli  con- 
dotto  fi  prefentò  ad  Amurat , ciuciti s’inuaghi  della  di  lui  difinuol- 
tura.Comidò, che  foffe  circoncifo,edinllrutto  nella  Maomettana 
legge, e difeiphnato  nell 'armi,  fotto  la  condotta,  d’vnodc’  fuoi  più 
agguerriti  Capitani,,  fenza  badare,  chenutriua  nel  luo  Serraglio 
vna  Fiera  capace  vna  volta  à moftrargli  1 denti . Con  L’auanzamen- 
todegl’anninonhcbbe  vguale.  nella  robultezza  del  corpo,  nella 
forza  del  braccio, nella  generofitàdell’animo . Superò  nella  (cuoia 
di  Matte  i più  deftri.Noniaettaua,noncorreua  lanciale  non  co- 
glie/Ie  al  fegno  . Hauea  nel  braccio  deliro  naturalmente  impreffa 
(opra  la  pelle  vna  lpada  . Sua  Madre  prima  di  generarlo  , fi  lògnò 
d’hauer  partorito  vn’indomabileFiera.Non  hauea  più  di  otto  anni 
quando  fù  indotto  a cambiar  religione;  mà  teneua  inferita  così 
profondamente  la  Criltiana,  che  la  Turchelcanon  vi  prete  mai  ra- 
dice . Condotto  da  Amurat  nellegperre  precedenti  li  diportò  con 
valore  infigne , à legno  che  iL  Sultano  lo  prepole  ad  vna  groffa 
truppa  di  Caualleria, Venne  in  Andrinopoli  vn  Tartaro  diftatura 
gigantetea,che  milantaua  brauura^fcce  Giorgio  più  volte  inftanza 
ad  Amurat  di  poter  batterli  con  lui  à corpo  a corpo . Negò  il  Sul- 
tano più  d’vna  volta , per  riferbarlo  à più  importante  occafione; 
mà  importunato, finalmente  condefcele.  Pollo  al  cimento , doppo 
oftinato  contralto  trionfò  del  Tartaro, e l’ammazzò.  Paffato  con  la. 
Corte  m Burfia,iui  pure  iopraùcnnero  due  Perfiani;  l’vno  chiama- 
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toIaia,c  l'altro  Zampfa,  che  fi  profelTauano  inuincibili.  'Giorgio 
accennò,  chetaligl’hauerebbe  credutile  gl’haueffe  elperimcntati. 
Punti  coftorodali'efpreffione,  lo  sfidarono  ; e le  il  primo  fu  vn 
combattimento  à piedi  ; il  fecondo  à cauallo  con  lancia , fabla , c 
feudo. Azzuffatoli  prima  conIaia,con  fendente  l’opra  la  fella  lo  fe- 
ce cader.femiuiuo  ; Zampfa  venne  infoccorl’o  del  compagno  con 
fuperchieria,nè  perciò  sbigottitoli  l’ardito  Albanelc , riportò  con 
la  morte  dell’vno,  e dell’altro piaudita  vittoria  ; imitando  Ercole 
nell’alfuefarfi  in  giouentù  à llrangolare  i ferpéti,  per  dover  poi  fat- 
to adulto  trionfare  dell!Idra  Ottomanica,non  oftante,che  i capi  re- 
cifi  ripullulartelo, comeraccontarcmo.  Nelle  guerre  con  Infedeli , 
fece  ftrage  notabile  degl’ inimici , mà  con  Crilfiani  vfando  fòbria- 
mcnte  della  vittoria  rilparmiaua  illoro  languc.  Morto  Giouanni 
fuo  Padre,  Amurat  ordinò  al  Bafsà  di  Macedonia  di  occupare  l’Al- 
bania; e s’impadronì  di  Croia  la  Metropoli  con  grande  facilità; 
perche  diede  ad  intendere  à quei  popoli  di  tenerla  come  indepo- 
fito,per  riconlbgnarla  poi  ad  vno  dell!  quattro  ortaggi, che  fi  ritro- 
uauano  appretto  di  se.  Nutriua  ad  ogni  modo  Amurat  peni! eri  al- 
trettanto diuerfi, quanto  empi), perche  obligato  à fpingere  il  Balsà 
di  Romania  per  far  fronte  ad  Huniade  Generale  degl’vi ighcri , che 
s’era  auanzato  in  iòccorfo  degl’ infidiati  Delpoti,  mandò  altresì 
Giorgio  vnitamente  col  Bafsà  predetto , facendo  auuelcnare  nella 
di  lunontananza  li  tre  fratelli;  attendendo,  che  l’eftrcmo  ardimen- 
to di  Giorgio  lo  trafportallé  finalmente  in  qualche  pericolo,  nei 
qualefoffccoftrettoàfacrificarui  il  coraggio,  e la  vita.  Si  venne 
con  gl’Vngheri  alla  battaglia  .Huniade  vittoriofo,debellati  i T ur- 
chi,fece  prigione, come  narrammo,  iiBal  sài  Scanderbeg  ,che  inter- 
namente godcua  di  quella  ftrage,  benché  èllernaincnte  la  diflìnui- 
laffe , fuggi  con  gl’  altri  dal  combattimento  -,  e reftata  à lui  la  dirct- 
tioncde'loprauanzatifuggitiui, chiamò  nel  luo  Padiglione  il  Can- 
celliere del  Balsà , & ellorìc  da  lui  violentemente  vna  lettera , di- 
retta al  Comandante  in  Croia,  nella  quale  dandogli  parte  della 
feonfitta  dell’Annata  Ottomana , gli  ordinaua  di  reftituire  la  Me- 
tropoli àScandcrbeg,  che  per  ordine  del  Sultano  veniuajHr  cu- 
ftodirlaje  difenderla.  In  tal  guifa  formò  egli  la  teffitura  di  quella 
ingegnolà  trama,  dalla  quale  fri  tanto  più  delufo  il  Bafsà,  quanto 
gl’era  noto  il  credito, che  tenea  Giorgio  alla  Corte . Non  polo  diffi- 
coltà nell  obbedire,  onde  entrato  nella  Metropoli  con  applaulo 
deluciditi  Giorgio , in  pochi  giorni  ìiacquillò  l’ vlurpato  Dominio 
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nel  trentefimo  anno  della  fua  età,  facendo  tagliare  à pezzi  i Tur- 
chi , che  (parli  per  l’ Epiro  non  comprarono  conlafugalaficurcz- 
za.Diede  parte  à tutti  i Principi  conuicini  di  iua  affandone  ; c par- 
ticolarmente alla  Republica  di  Venetia,  la  quale  occultamente 
per  non  rompere  la  pace, che  tencua  col  prepotente  Monarca,  gli 
fomminiftrò  danaro  in  fomma  confiderabile, perche  s’armalfe,e  re- 
fifterte  alla  prolfima  Turchcfca  inondatione . Saputo  Amurat  l’ar- 
dito tentatalo  di  Giorgio,!!  contrillò  ; e lenza  dilatione  fece  auan- 
zare  à quella  volta  quaranta  mila  Turchi , fotto  il  comando  d’Alì 
Bafsà,la  maggior  parte  Caualleria.  Scandcrbegnonhauea  più  di 
ottomila  Caualli,  e fette  mila  Fanti  accampati  vicino  à Dibra  in 
fitovantaggiofo.Òccupòvnbofco,e  vi  polo  in  aguato  tre  mila  ca- 
ualli,con  ordine,  accela  che  forte  la  fcaramuccia , d’inueftire  i Tur- 
chi alle  fpalle.Di  due  viilorofi  Comandanti  di  fuaNatione  fiferuì 
principalmente,oltre  molti  altri;  di  Moisc,  e del  Conte  d’Vrana. 
Squadronato  rÉfcrcito  (1  venne  al  combatto  con  l’inimico,  che 
deprezzando  il  numero  inferiore  del  Criftiano  nutriua  certa  fpe- 
ranza  di  vittoria.  Fù  rotta  al  primo  incontro  dai  valorofi  Epiroti 
l’antiguardia  Turchcfca, e mentre  i Criftiani  incalzauano  gi’mimi- 
ci,  inueftiti  quelli  al  fianco  dalla  Squadra  Albancle,  nafcolta  nel 
bolco,  fi  rinoucllò  la  battaglia  con  più  ardore  che  mai  ; animando 
Giorgio  i Soldati  più  con  l’opra , che  con  la  lingua  ; più  con  l’efem- 
pio,  che  con  la  perfuafione . I Turchi  fuperiori  di  numero , mà  infe- 
riori di  brauura  cedettero  ; e doppo  lunga  refiftenza  riuoltarono 
precipitofamente le fpalle.Morirono fopra ventimila  Turchi;  due 
mila  rimafero  prigioni, perdute  vintiquattro  Infegne . Durò  il  con- 
flitto quattr’hore.  Bagaglio, armi, e padoglioni  reltarono  in  potere 
de’Criltiani.Ali  fi  procacciò  con  la  fuga  la  ficurezza , raccomman- 
dandofi  alla  velocità  del  Cauallo  ; e quello  chefùpiùmcrauiglio- 
fo,come  molti  Albanefi  furon  feriti^osì  pochiflimi  morti.Giorgio 
entrò  doppo  la  vittoria  nel  PaefeTurchefco:  lo  deuaftò;  tagliò  à 
pezzi  tutti  gl’inimici, che  fe  gl’aflrontarono . Nello  llerto  tempo  di’ 
legnando  Vladislao  Kc  d’ Vngheria  di  rompere  la  guerra  ad  Amu- 
rat, come  dianzi  Ridetto,  inuitòScanderbeg  à loccorrerlo.  Egli 
prontamente  v 'accorte  con  dieci  mila  fcielti  Albanefi  ; màtrouo, 
che  Giorgio  Vucouicchio  Dclpoto  della  Seruia  hauea  occupati  i 
partì  piu  filetti  in  modo,  che  gli  fù  impolfibilitata  l’vnione,  come 
di  fopra  fù  motiuato.  Giunfe  infratanto  il  ragguaglio  della  Iconfit- 
ta  d’Alì  in  Andrinopoli,&  accrebbe  l’odio  dei  Sultano  verfo  di  lui, 
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Se  i Potentati  Criftiani  rifuegliati  à quella  chiamata  di  Dio , ha- 
uertero  affluito  con  validi  foccorfi  il  vincitore , fi  hauerebbe  dato 
qualche  refpiro  all’afflitta  Grill ianira.Mà  oltre  la  Republica  di  Ve- 
nctia , Alfonl'o  Rè  d’Aragona , & alcuni  Signori  confinanti  di  for- 
ze tenui,  non  vifù  chi  accorrelfe  à fomentare  vna  fiamma  non 
così  fàcile  ad  cllinguerfi,  le  non  vi  folle  mancata  la  materia,  e 
l'alimento.  I Principi  deboli,  e timidi  da  loro  medefimi  cedono  :I 
coraggiofi  fono  abbandonati  ; onde  1*  inimico  indefeiramente 
applicato  à dilatare  la  fua  potenza , troucrà  lemprc  la  via -piana, 

& aperta.  Ordinò  AmuratàFercsbcg,vnode’‘più  audaciguerrieri 
Turchi  di  quel  confine,  che  raccolti  lènza  ftrepitoi'  Tuoi  Soldati, 
entrarti?  all’improuifo  con  pochi  de’ più  arditi  nell’ Epiro  per  for- 
prcndere  Giorgio,  batterlo,  e funerario  , offerendogli  abbon- 
danti ricompenle.  Entrò  collui  di  nottetempo,  ma  non  potè  1445 
farlo  cosi  occultamente,  che  Giorgio  prouido,  c ben  feruito  di 
fpie,non  lo  penetrartc.Raccolfc  vn  limito  Efercitodo  difpofe  in  fito 
opportuno, & attaccò  l’inimico  per  camino  prima  che  s’accampal- 
fe;  ne  datogli  momento  di  ripofo  , così  prettamente  lo  ruppe  , 
cometa  vidde.  Affrontò  lo  Itelfo  Feresbeg  ; caricollo  di  ferite 
in  modo  ch’ei  vi  lafciò  la  vita . Fu  fatto  gran  bottino  d’armi , baga- 
glio, caparti, efehiaui;  di  itilo  tra  fuoi  Soldati  fempre  compartecipi, 
non  tanto  della  gloria  del  trionfo,  che  delle  l'poglie  dell’inimico. 

Lo  Itcffo  luecerte  à Muftafa  tìafsà , il  quale  con  altri  ledici  mila 
Turchi  replicò  il  tentatino.  Fùfuperatoinvn’imbolcata,  efatto 
prigione  ; e tutta  la  preda , non  meno  che  il  rilcatto  rileuantc  qua- 
ranta mila  taleri,fi  dilpensò  tra’Soldati.  Di  ciò  non  contento  s’in- 
oltrò nel  Pacle  T urehefeo , doue  il  timore  della  l'uà  brauura  obli- 
gaua  » confinanti  à fuggire  rincontro  ; e non  ritrouato  oftacolo  de- 
uartò,  c bottinò  vn  gran  tratto  diPaefe.  E perche  finche  vi  farà 
Mondo,  vi  faranno  accidenti  ; la  confidenza  che  Giorgio  teneua 
conia  Republica  di  Vcnetia  fi  cangiò  in  aperta  inimicitia  per  la 
Città  di  Danio, firuata  alle  fpóde  del  Fiume  Drino, dalla  Madre  di 
quel  Regolo, che  mori  lènza  pofteri,  lafciata  alla  Republica  ; e pre- 
tendendola Scanderbeg  in  retaggio,  fi  accefe  trà  quelle  due  Poté- 
ze  la  guerraiieguironoauc campali  combattimentirnel  primo  afli- 
flendoui  Giorgio,  vinfe,  nel  fecondo  idi  lui  Comandanti  renaro- 
no loccombcnti  con  generale  sbaraglio  : Argomento,  che  non  folo 
il  valore,  ma  la  fortuna  fpalleggiafle  le  di  lui  vittorie  ; requifito 
defiderabile  ne’  direttori  d’ A rinate  . Quella  guerra  faceua  giuo.- 
iiì  co 
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co  aTurchill  Senato  prudentediedé  perciò  orecchio  à trattati.  Si 
diuilàrono  mezi  termini , e con  ricambio  di  paele  recarono  calma- 
te ledi  S'ercnze,  e donate  le  priuate  palfiom  all’  interefle  publico; 
c fu  aggregato  Giorgio  alla  V’cncta  Nobiltà  : il  quale  in  quello 
rappezzamento  de’  confini  non  indurandola  per  minuto , donò  al- 
la Kcpublica  anco  la  parte,  chenel  concordato  gli  reftò  aflegnata- 
Doppodi  che  s’inoltrò  egli  di  nuouo  nel  paele  Turchelco,  & il 
terrore  de’fuggitiui  volò  fino  in  Andrinopoli.  Da  che  concitato 
Amurat,&  aìcriucndo  i vantaggi  riportati  dall’  Albancle , alla  co- 
dardia de’luoi  Capitani , corrledantamila  Caualli,  c quarantami- 
la Fanti, mentre  di  maggior  numero  non  era  capace  L’ angulto  pac- 
lè , s’auanzò  nell’Epiro  ; attaccò  Sfcrigrad , difiantc  da  Croia  cin- 
quantotto miglia;  e doppo  lunga  ditela  l’hebbc  per  tradimento, 
penetrando  con  l’oro,  douenonhauea  potuto  giungere  il  ferro. 
Condullé  feco  Meemet  fuo  primogenito  per  agguerirlo;  il  quale 
più  crudele  del  Padre,  volea,  che  folle  tagliata  à pezzi  la  guarni- 
gione :Mà  Amurat  non  L’acconfenti,adduccndo,che  farebbe  fiato 
più  confercntepratticare  il  rigore  con  l’vltima  Città , che  con  la 
prima,mentrerelempiohauerebbe  animati  i Criffianiallacoftan- 
za.  L’Armata  di  Giorgio  non  lorpalfaua  li  diciotto  mila  combat- 
tenti. Con  quelli  attaccate  le  partite  dcToraggicri,  e battendole , 
infcftaua  l’Efercito  nella  marchia, che  fàceuaper  inueftire  Croia  la 
Metropoli . Hauea  vettouaeliata  la  Citrale  munitala  con  quattro 
mila  faci  ti  foldati  lòtto  la  curcttione  del  Conte  d’ Vrana . LVenc- 
tiani  lo  fornirono  di  danaro,  sbandando  di  concerto  le  loro  Militie, 
perche  fi  fottoponefiero  alle  di  lui  Infegne  . 1 Turchi  trouando 
difficile  trasportare  il  cannone  piu  grollo  per  la  malageuolezza- 
del  camino  montuolò,conduflcro  gl’Artefici,  & il  metallo  per  fon- 
derlo lopra  il  luogo . Et  hauendo  Giorgio  per  difficoltare  la  lulfi- 
ltenza  all’Armata  Ottomana , diftrutto  il  paefe , condullé  Amurat 
(eco  vn  fecondo  Elercito  di  viuandieri . Scanderbeg  per  non  efser 
coflretto  à combattere  contra  lua  voglia,occupò  con  la  fua  Arma- 
ta la  lommitàd’vn  monte, à fine  d’ofseruarcgl’andamcnti  dcll  ini- 
mico . Non  hauendo  potuto  i Turchi  guadagnare  con  amphllime 
offerte  l’animo  incorruttibile  del  Co:tf  Vrana  Comandante , fatti 
già  fondere  dieci  Imifurati  pezzi  di  cannone,  inalzarono  due  batte- 
rie, fulminando  da  due  lati  la  Piazza  .Si  venne  agl’afsalti  . Amurat 
già  decrepito  fece  fu  pplire  Meemet,  che  animò  con  Ipcranza  di 
gran  ricompense  i GianizzerLNon  ftaua  in  otio  Scanderbeg  ; mà  fi- 
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no  chegl’afsediati  ributtauano  gl'aggrcfsori  có  eccidio,  egli  attac- 
cando 1 T urchrnegl’alloggiamcnti  con  pronta  rifolutionc , ne  am- 
mazzò lòpra ottocento, afportando molte  Infegnc,  & oliligando 
gl’inimici  à lòfpenderc  gl’attacchi.  Riprefa  lena , diedero  i Turchi  k • 
vnafcalatavniuerfalcà  tutte  le  parti  della  Città  . Giorgio  conia 
Sabla  alla  mano  s’internò  nello  fiefso  tempo  in  vn  Quartiere,  &il  1448 
fuocoraggiol  hauca  di  modo  impegnato, che  fu  degl  vltnni  a riti- 
rarli con  grande  paffione  de'luoi,chc  ftauano  anfiofi  di  fila  confer- 
uationc.Ordinò  Amurat  à Mccmct  Tuo  figliuolo, che  per  frenare  gl’ 
infiliti  del  brauiflimo  Albanefc,affiflefse  in  perfona  alla  difcla  degl* 
alloggiamenti  . Erano  già  caduti  alle  radici  delle  muraglie  fopra 
•venti  mila  Turchine  mentre  fianchi  per  le  incelanti  fattioni  pren-  . . - 
deano  ripofo,Giorgio  dormendo  il  giorno, e trauagl  landò  la  notte, 
fatta  vcltire  fopra  l’armi  vna  camifcia  a’fuoi  Soldati  per  ben  diftin- 
aucrli,attaccati  nc;l  più  ofeuro  gl’alloggiamcnti  in  due  parti , fece 
degl’inimici  famola  ltrage,e  condufse  leco  prigioni.infègnc,  armi, e 
caualli;  c ruppe  fufseguentemente  diuerfi  conuogli  ; e s'impadronì 
de’viucri  desinati  al  nutrimento  dell’Armata  Ottomana  - Amurat 
vedcndoflnon  più  al'scdiantc,mà  alsediato/ecc  alzare  attorno  gli 
{leccati  trincierò  guarnite  con  piccioli  pezzi  per  Icaricarli  in  faccia 
àgrafsalitori.Rinouòlemine,&ifornelli^nàinfitomontuo(o  non  1 
fàccano  grand’effetto  ; c per  la  pendenza  del  monte  anco  le  fcalate 
riufeiuano  fanguinofe.Giorgio  per  ilcanfare  il  cannone  continuò  1’ 
attacco  de’Quartieri  nel  più  alto  fìlentio  della  notte  da  tre  parti,c 
lo  fece  con  tale  fuccclso,che  gettato  fpauento  nell*  Eft’r cito  nimi- 
co,carico  di  bottino  fi  rimife  in  ficuro.S’accinferogl’Infèdcli  final- 
mente ad  vn’afsalro  generale/nà  rifpinti  con  ftcrminio  feemauano 
di  gente, e di  riputatane Jcnza  fperanza  diprogrcfso  perla  fermez- 
za dc’difenfori  rincorati  da  Scanderbcg;che  per  lafirada  del  mon- 
te riccuca,c  daua  frequenti  legni  con  fuochi, e con  fumi  dello  fiato 
per  anco  rcfificnte  della  Piazza.  Chiamò  Amurat  i Capi  dell’ Ar- 
mata nel  iùo  Padiglione, dolendofi  della  loro  rallentata  bravura*  di 
ejfere  venuto  negl anni  più  avanzati  à cimentare  ìagloria  con  vn  picciolo 
Principe ; & à fner  uare  le  forze  dell'  Impero  Ottomano  fatto  vna  Città , 
la  quale. non  bauea  altra  fama , che  quella , che  s'era  acqui/lata  in  così 
sfortunata  occujìone  ; fcaduti  homai  li  cinque  mefi , ebe  Jenza  profitto 
xra  entrato  nell' Albania . Efjtr  lui  doppo  bauer  affoggettita  la  Grecia , 
domata iVngberia , deprezzatone' giorni ejlr enti  della  fua  vita  da  vn 
Regolo  dell  Epiro i E nell’ efprimcre  quelli  concetti  con  colera, 

erab- 
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c rabbia  s’infiammò  à fcgno,  che  gli  fopraucnnc  la  febre , la  quale 
aflalendo  l’aflalitore , elpugnò  il  corpo,  mà  non  il  cuore,  che  anco 
- a - - fpirando  non  lafciò  d’afpirarc  alle  conquifte.e  morì  d’anni  ottanta- 
^ * 1 cinque  doppo  hauemc  regnato  trent’vno . Al  figliuolo  del  Muftì-, 
che  graffine  nellVltime  horc  del  Tuo  trapallò,  dille,  che  per  l’auan-  ' 
zata  età  ,e  per  le  moleftic,che  circondano  la  vecchiaia , era  hormai 
fianco  di  viuerc,mà  non  di  vincere^  che  prouaua  maggior  facilità 
nel  diuiderfi  dal  Mondo, che  nello  ltaccarfi  dalle  vittorie. 
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MEEMET  SECONDO. 

Se  Amurat  inondò  la  Criftianità  à guifa  di  Fiume , Mecmet  Se- 
condo di  lui  figliuolo  Vndccimo  Monarca  Ottomano,  fùvn  Marc 
l'prigionato  dalidi.Nacqueegli  di  Milizza  figliuola  del  Delpoto  dì 
Seruia , della  quale  Amurat  luo  Padre  s’inuaghì . Inftillò  cortei  nel 
di  lui  animo  per  anco  tenero  alcuni  Dogmi  della  fede  Criftiana; 
màgiunto  all’età  matura,  &imbeuuto  della  Turchelca,  non  cre- 
dette nè  l’vna , nc  l’altra  .Suoi  Numi  furono  l’Intercfle,  e I’Ambi- 
tione,  riputando  ogni  lacrificiomufto,  quando  haueflc  per  fine 
l’ampliatione  del  Dominio.Non  liauca  più  di  vint’  vn  anno , quan- 
do impugnò  lo  fcettro  ;e  dilciplinato  ncll’armi , e nella  fcuola  del 
Padre  fi  prefillc  non  lòlo  di  luperarc  il  Mallro , mà  di  venire  à capo 
di  tutte  l’imprcfè , che  non  formontaronogl’Antcnati . Lagnauafi 
egli, come  Aieflàndroiche  il  Mondo  haueflc  troppo  angufto  recin- 
to per  la  vaftità  de’fuoi  dilegni.  Il  primo  l'angue  da  lui  lparfo  fu 
quello  dc’liioi  innocenti  fratelli  in  tencrilfima  età , l’vno  di  diciot- 
to,l’altro  di  fei  mefi,ftrozzati  con  la  corda  dell’arco.  Perche  i Prin- 
cipi del  Sangue  Ottomanico  alpiranti  all’Imperio  lòno  tempre  di- 
feordi , con  la  corda  s’accordano.  Narrano  gl’Irtorici,che  hauutafi 
nel  Serraglio  compaflione  della  crudele  condannagione  del  tenero 
pargoletto , fofse  loppofto  al  laccio  vn’altro  fanciullo  in  luogo  di 
lui, che  fu  poi  quello, chedi  Coftantinopoli  oafsó  in  Venctia,  d’indi 
à Roma à Papa Califto , e riccuuto  il  battemno fu  nomato  Califto 
Ormano,  al  quale  l'Imperator  Federico  Terzo  alsegnò  in  Aurtria 
alcuni  beni  per  fuo  appanaggio . Agguerrito  dunque  l’animo  di 
Meemct  negl'Eferciti,&  infierito  nel  ianguc , medito , e condutse  à 
fine  la  più  ardue,  & importanti  conquiltc;  onde  collocò  sù  l'auge 
della  gloriale  della  potenza  la  Monarchia  Ottomana . Diftolro  da 
imprefe  di  maggior  rilieuo,  che  ricercarono  la  tua  pedonale  afli- 

ftenza. 
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llenza,  come  diremo  nel  progreflò  , per  non  interrompere  la 
narratione  de*  fucccfli  dell’Albania,  non  laido  però  di  vifta  l’op- 
preffionc  di  quella  Prouincia, tentata  con  diuerfe  efpeditioni.Spin- 
le  Amelàbec  con  dodici  mila  caualli  ; Giorgio  l’attaccò  à lume 
di  Luna , e non  l'olo  lo  difordinò  ; mà  lo  fece  prigione , rilafciatolo 
doppohauer  ranzonato  vintimila  feudi,  diuifi  tra  Tuoi  Soldati. 
Anche  Dibran  Balsà  , che  con  quattordici  mila  Turchi  fece 
vn  fucceflìuo  improuilo  esperimento , reftò  di  primo  affronto  bat- 
tuto, e fugato .Doppo  di  che  ritornato  Scanderbcg  à Croia  , e 
data  parte  à Principi  delle  lue  vittorie , accollò  diuerfi  Ambafcia- 
tori.  Riccuèda  Alfonfo  Rè  di  Napoli  fuoconfìdente  fromentipcr 
vettouagliare  le  Piazze,  & il  Paole  sfornito  dal  lungo  , e vora- 
ce loggiorno  de’T urchi  ; e dalla  Republica  di  V cr.etia  danaro , per 
raflcttarc,  comefcce,  inpiùrcfiflente  forma  le  mura  di  Croia. 
Pabricòvna  Fortezza  fòpravn  monte  per  alHcurare  la  principale 
venuta , per  douc  s’intcrnauano  i T urchi  nello  Stato . Riufcendo 
à Mcemet  inutili  le  aperte  aggrdlioni,  tentò  le  occulte  inlìdie,  lub- 
omando  alla  ribellione  Moisè  vno  de’ più  valorolì  Comandanti 
di  Scanderbcg  , offertogli  in  premio  l’Epiro.  L ambinone  calpc- 
ftò  la  ragione,  e la  fede;  onde  rapito  caftui  dalle  fperanze  d’ag- 
grandimcnto , confeguiti  dalla  Porta  vinticinque  mila  Turchi, 
entrò  nell’Albania.  Mà  Giorgio  coltolo  poco  lungi  dalla  nuoua 
fortezza,  doueinfitovantaggiofodifpoftehauealc  file  Truppe, 
disfece  i Turchi,  & vnitamcntc  Moisè,  die  appena  lì  pofè  in  lì  cu- 
ro con  la  fuga  ; &inuiò  così  alla  Republica  di  Venetia,  come  ad 
Alfonfo  Rè  di  Napoli  Melfaggieri  della  vittoria  -con  diuerfè  Infe- 
gne.  Andato  à vuoto  il  primiero  colpo , i Turchi  efperimenta- 
rono  il  fecondo.  EfTendodi  già  maritato  Scanderbeg,  c Padre 
d’vn  figliuolo  mafehio;  Amalia  luo  Ni  xitc  non  degenerante  in 
brauuradalZio,  vedendoli  efdulò  dal  a fpcrata  lùcccflìone  del 
Principato , diede  orecchio  anch’egli  agl’inuiti,  & alle  infinuatio- 
ni  de’T  urchi , e trasferitoli  à Coftantinopob, ch’era  di  già  efpugna- 
to^come  fi  dirà  àfuo  luogo,  lafciò  loro  in  ortaggi  la  Moglie, «^fi- 
gliuoli, e fù  fatto  dai  Turchi  Sangiacco,  còl  comando  di  cinque 
milacaualli.  FùprepoftoIfacBafsaal  fomento  di  quella  ribellio- 
ne, che  riufeì  amara  à Giorgio  per  il  valore  del  Nipote , e per  la 
prattica,chc  erto  teneua  del  Paele.  Non  volendo  venire co’Tur- 
chi  ad  vn’aperto  Marte  per  la  fproportione  del  numero , tralporta- 
ti  tutti  iviueri, e tutti  1 foraggi  nc  luoghi forti,  diftruife  la  Carn- 
ei pagna; 
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S;e  portoli  due  hore  auanti  giorno  in  marchia  con  quattordici 
:ielti  Soldati,  all’aprire  del  mattino  attaccò  l’inimico  con 
tanta  rifolutione , che  fecondato  dal  coraggio , c non  mai  abban- 
donato dalla  fortuna , fece  di  loro  notabile  ttrage  ; c quello , che  fu 
da  lui  più  defiderato,prcfe  viuo  Amafia  fuo  Nipote . TDiuerfe  altre 
fuffcguenti  vittorie  relèro  famofa  la  fua  Sabla , & inuincibilc  la  fua 
brauura . Disfece  Sinam  Baisi,  auanzatofi  a’fuoi  confini  con  ven- 
ti mila Caualli: Ruppe, ferì, e prefe  viuo  liicceffiuamcnte  Aliano, 
che  s’internò  nell’Epiro  con  altri  trenta  mila . Haucrcbbe  fatto  lo 
fteffo  di  Caranlabcg  vecchio  Soldato,  che  con  altro  Efercito  era 
già  penetrato  in  Dibra  , fe  vndiluuio  di  pioggia  non  ne  haueffe 
rattenuto  vn’altro di  (angue.  Diuertito  Meemet  dall’ attedio  di 
Coftantinopoli;&  eccitato  Scandcrbcgda  Papa  Pio  Sccondo,c  da 
reiterate  iftanze  di  Ferrante  Rè  di  Napoli,  nulla pauentando  la 
forza, ò fortuna Turchcfca.  lalciò  il  proprio  pacle,  e fi  trasferì 
con  fcielta  (quadra  difucMilitieinfoccotfo  di  quel  Rè  figliuolo 
d’Alfonfo  fuo  confederato , & amico , il  quale  affittito  l’ hauea  più 
d'vnl  volta  nelle  prcnarrate  vrgenze  col  commxme  inimico  . E 
fTi  così  gioueuolc  il  fuo  paflaggio  in  Puglia,  che  (otto  la  di  lui 
faggia,  «ardita  condotta  fu  battuto  il  Duca  di  Calabria  , ben- 
ché fauorito da’ Francefi ; e riftabilito  Ferrante  nel  Soglio.  Egli 
con  grata  memoria , doppo  (cacciati  da  Meemet  Secondo  i di  lui 
Nipoti  dall’Epiro,  donò  loro  alcune  Terre,  perle  quali  prefero  il 
titolo  di  Marche!!  : E di  quella  Stirpe  fù  Ferdinando  Caftriotto 
Marchefe  di  Sant’Angelo , il  quale  con  gran  valore  combattendo 
nella  battaglia  di  Pauia  , vi  lalciò  la  vita . Ritornato  in  Albania 
doppo  le  deferitte  vittorie  in  Regno  di  Napoli, fù  accolto  contene- 
ra affcttioncda’proprij  fudditi;  e Meemet  benché  attento  ad  altre 
intraprefe  di  maggior  importanza , non  feordatofi  dcll’Epiro , fece 
>iù  d ’vna  fpcditione  per  danneggiarlo,  & affoggettirlo , mà  dal- 
a virtù  di  Scanderbcg  fù  delulo  con  le  (olite  (tragi  ogni  tcntati- 
uo . Meditaua  il  Sultano  diuoratorc  degl’altrui  Stati  di  loggioga- 
re  la  Morca  ; e di  rompere  per  confluenza  la  guerra  allaRcpu- 
blica.  Prouetto ncll’armi, e lòprafino nella  politica,  per  (laccare 
Scanderbegdalladiieiamicitia,efepararervno  dall’ altra  à fine 
di  tranguggiarfeli  in  due  bocconi,  offerì  all’Albancfe  la  pace,  ad 
oggetto  che  lafciartè  aperto  l’adito  all’inuafionc  degli  Stati  Vene- 
ti ; c che  inuiafle  il  primogenito  , come  ortaggio  in  pegno  del- 
la fua  fede.  Non  aderì  alle  barbare  tcntationi,  mà  vogliofi  i Rid- 
diti 
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diti  di  ripofo>rapito  dalle  loro  inftanze  acconfenti  alla  pace.Giun- 
to  il  ragguaglio  à Venetia , fcontentò  il  Senato . Pareagli,  che  l’Al- 
banelepeccando  d'ingratitudine  difcreditafle  le  altre  virtù , che 
l’adornauano.  Gli  fecero  infìnuare  col  mezo  deH’Arciuefcouo  di 
Durazzo  Prelato  di  credito,  edivitaefemplare,  e con  quello  di 
Gabriel  Triuigiano  Generale  in  Dalmatia , & Albania , che  le  per- 
dite della  Republica  poteano  chiamar/!  Tuoi  particolari  difuantag- 
gi;  e che  vinta  lei , la  Quale  l’hauea  femprc  fpallcggiato , e loftenu- 
to,potea  tenerli  per  debellato.  Quelle  ragioni  euidenti  lo  com- 
moflero,e  Io  fiaccarono  dagl’Ottomani,  riunendolo  alla  Rcpubli- 
ca . Orfelòfi  Meemet  impole  grolla  taglia  à chi  gli  reca/le  la  te/la 
dell’ Arciue/couo mediatore.  Ammaliate  con  celerità  dal  genero- 
fo  Albanele  le  fue  inuincibili  Truppe , entrò  nel  Paefe  Turchefco  : 
Vi  fece  vn  grande  bottino , c lo  diuife  tra  fuoi . Hebbe  ordine  dal- 
la Porta  Balaban  Sangiacco,  huomo  fiero,  di  valerli  della  forza, 
e deH’inlìdia  per  condurre  l’infuperabile  nella  rete;  e fcieltaocca- 
fione,chenonhaueapiùdi  ottomila  Caualli,  e due  mila  Fanti, 
numero  fproportionato  in  riguardo  al  prepotente  Turchefco  ; & 
attaccatolo all’improuifo, fu rifoluto,& o/linato  l’affronto;  nel 
quale  Scanderbcgazzardatofifenza  risparmio,  fatto  macello  de’ 
Turchi,  gli  cade  lotto  il  cauallo  congraue  percofla,  che  dal  fuo 
coraggio  deprezzata , proui/lo  d’altro  da’fuoi  gelo/i  lceuaci , e ri- 
montatolo , gettatoli  ciò  non  o/lante  nel  più  folto  degfinimici,  fe- 
ce prouc  incredibili  di  valore  ; fiche  i Turchi  di/ordinati,  battuti,  e 
disfatti  prefero  vergognofa  fuga  ; e Balaban  precipitofamcnte 
correndo  li  faluòncua  Città  d’Ocrida.  L’oifcladel  braccio  rat- 
tepidi  l’ardore, obligato  per  tre  meli  alla  riferua,  per  cui  li  riunì  al- 
la Metropoli  carico  di  Ipoglie . Le  palelì  aggrclfioni  riufeendo  inu- 
tili al  Tiranno,  che  come  il  Leone  muoue  la  coda  anco  quando 
dorme, meditando  flagelli , inuiò  due  rinegati  Sicari) , perche  fami- 
liarizandoli  col  valorolò , lo  colpiflcro  con  occulta  inndia , giachc 
non  s’hauca  potuto  abbatterlo  con  aperti  tentatiui . Suentò  an- 
che quella  mina,  protetta  l’innocenza  dal  Cielo,  lcoperta  la  tra- 
ma, e calligati  gl 'autori.  Quanto  li  rendea  più  inuitta  à Meemet 
là  virtù  di  Scanderbeg , tanto  gli  riufeiua  più  odiofa . Rifolfe  vice- 
fato  nell’animo  di  dilccndcre  in  perlona  in  Albania  con  duccnto 
mila  combattenti . Piantò  T afledio  à Croia  difcla  da  Baldillera 
Perduci . Lulìngò  con  promefle  il  Comandante  per  elpugnarla 
fenzafangue.  Riufcito  vano  ildefiderio,  moltiplicati  gli  sforzi, 
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raddoppiate  le  batterie, reiterati  gl'affalti,trauerfato,  e di  giomo,e 
di  notte  dall’ indefelfo  Albancfe  con  frequenti  aggreflioni,  rotti 
li  difegni , indeboliti  gl’  attacchi , interrotti  i progrefli , come  era 
auuenuto  ad  Amurat  Tuo  Padre,  vergognandoli  diperfiftere  più 
lungamente  fenza  iùcceflo , partì  per  Coftantinopoh , lafciato  Ba- 
laban  con  altri  otto  Sanmacchi  al  profeguimento  dell’intraprefa. 
Indebolito  Scanderbeg  dalla  collante  perfecutione  de’ Turchi,  fi 
trasferì  in  Roma  per  ricercare  fouuenimento . Mà  l’hcbbe  così  de- 
bole, clic  non  fi  può  nominarlo  fenza  Criftiano  roflore.  Ritorna- 
to in  Albania  fi  ridufle  à Scutari , doue  con  Giofafàt  Barbaro , Co- 
mandante della  Rcpublica  fù  diuiiato  il  modo  di  far  celiare  l‘a  dò- 
dio.  Riceuuti da i Venetiani ducento huomini d’arme, mille  caual- 
li  leggieri, & altri  reggimenti  d’infanteria;  tramilchiato  quello  foc- 
corioconle  forze  proprie,  diuisò  così  faggiamentc  la  marchia, 
che  diuife  le  Squadre, & occupata  la  colla  del  monte , morto  Bala- 
bannel  reprimere  vna  fcorrcria,  l’Efercito  Turchefco  atterrito 
dalla  fama  del  luo  giungere , fcioltol’alfcdio , fi  ritirò  nella  foggia- 
cele Campagna  . Se  quello  impareggiabile  Campione  hauellè 
hauute  forze  proportionate , eia  capace  ad  abbattere  l’ingigantita 
potenza  Ottomana . Pofledca  tutte  le  qualità  più  defideràbiliper 
cirer  prepollo  ad  vna  valida  Cviltiana  Armata;  prattico  della  lin- 
gua , del  collumc , e del  modo  di  guerreggiare  T urehefeo  ; brauo , 
fortunato , e cauto . Non  ricusò  mai  il  cimento  della  battaglia  ; mà 
non  dilprczzò  vantaggio  alcuno  lopra  l’inimico,  prendendolo  dal 
fito,  dal  tempo,  edall’occafione.  Vccife  di  propria  mano  due 
mila  Barbari.  Con  la  Scimitarra  fpaccaua  vn'  intierq  Bue  per  lo 
mezzo . Meemet  gli  mandò  à ricercare  la  fua  Sabla;  mà  dolendoli , 
che  nongliriufciua  così  trinciante, gli  rilpofe Giorgio,  dieci  vo- 
lea  il  fuo  braccio  ancora.  Pio  Secondo  zelante  Pontefice  , che  lo 
conobbe,haucadi  giàdiiegnato  di  far  oflacolo  à i formidabili  pro- 
grcffidelcomniune  inimico  con  la  Cruciata,  creandolo  Capitan 
Generale  in  Terra,  perche daffe  mano  all’  intraprele  da  farli  <m 
Mare  dallaRcpublica  di  Vcnetia.  li  predetto  generolo  proponi- 
mento fu fconuolto dall’  intempediua  morte  così  dell’  vno  >come 
dell’altro  di  quelli  Principi  ; e cambiandoli  con  la  mutationc  per  Io 
pm  le  mailìme , el’opinioni,  nonhebbe  progrdfo  cosi  fanta.  de- 
terminatone . Per  domarla  , Meemet  lcriflc  à fua  Beatitudine 
vn’artifìc  io  la  lettera  ; dolendoli  ; Che  non  ejjaido  fiato  daini  offefo 
bauejje  framo/Jò  à fuoi  danni  vn  vniuerfalt  armamento  : ejjère 
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ciò  dijjbnante  da  i dogmi  Crifiiani , i quali  vogliono , chegf  infedeli  fimo 
più  con  la  ragione , che  con  la  forza  perfuafi ; più  con  la  dottrina , che 
colf  angue . Ri  Ipofc  con  altra  lettera  affai  diffida  il  Pontefice,  pro- 
curando di  con u incere Mecmct  conforti  ragioni,  infinuandogli 
laconucrfione , mà  la  penna  non  toglie  il  filo  alla  fpada . Nell'auge 
delle  vittorie;  nel  pollo  più  fublime  della  riputationc;  all’hora 
quando  andana  Scandcibeg  sbozzando  i più  alti  difegni  a’  danni  I 
dell’inimico,  reftaronoqueìti  troncati  da  inuida,  & inopportuna 
morte.  Sarebbe defiderabile  poter  far  degl’ huomini grandi, ciò 
che  praticano  gl’Artefici  delle  Statue  di  metallo  d’infigne  bel- 
lezza , rigettarle  , e rifonderle  per  renderne  più  d urani  Fé  l’vfo. 

Non  oftante  tanti  azzardosi  cimenti , battaglie  ,arrifohiati  incon- 
tri , morì  nel  proprio  letto  ammazzato  dal  male , ò come  altri  vo- 
gliono dall’ indperienza  del  Medico  nell’anno  climaterico  della 
lua  età  feflagcfimotcrzo , temuto  in  vita,  riuerito  in  morte.  Egli 
era  il  folo  Moisè  ,che  potea  trarre  dall’Eoitto  di  fèruitù,e  dall’op- 
preffionc  del  Faraone  di  Coftantinopoli  il  Popolo  Fedele  - hiftrut- 
to  del  zelo  pietofo,  edella  pontuaìità  della  Republica,  adimita- 
tione  d’Allore  Manfredi  Signore  di  Faenza , chc.morendo  raccom- 
•mandati  hauca  alla  medema  i figliuoli , e lo  Stato  ;lafciò  anch’egli 
.all’vnico  Erede  per  inalterabile  documento  il  coltiuare,  e mante- 
nerli la  Veneta  protettione. 

Mà  ritorniamo  à Meemet . Nel  tempo  in  cui  accaderono  i men- 
touati  auuenimenti  nell’Albania  (la  ferie  de’quali  è cóucnuto  por- 
re tutta  infieme  lòtto  gl’occhi  del  Lettore)ridufle  à capodi legni  di 
fommorilieuOjrilarcendoconracquiftod’amplilTuni  Stati  in  Alia, 

& in  Europa,  le  perdite  de ’fuoi  Elerciti  ncll’Epiro  . Dominatore 
della  Grecia  Rimò  neccfiaria  l’ imprclà  di  Coftantinopoli , come 
Metropoli  del  Greco  Impero,  e cuore  dell’Oriente  .Conuocò  i prn  1 45? 
veterani  Soldati  alla  fua  prefenza  vnitamente  co’ Capi  direttori . 
Ricercò  quali  follerò  le  difficoltà,  chcs’oppolero  per  lo  paftato  à 
così  importante  conquifta  . Deliberò  per  facilitarli  il  transito 
delle  Militie  Apatiche  dallo  Strettodi  Gallipoli,  che  dall’Arma- 
te  di  Ponente  gli  venia iouen te  contraftato,  eperpriuarei  Greci 
del  commodo  della  nauigatione  al  Mar  Negro  ; d’inalzare  vn 
Porte  al  Bosforo  Tracio,  la douec più breue il tragitto/rhe con- 
duce in  Europa;. e preparata  la  materia,  compartito  l’incaricoa’ 
principali  Comandanti  dell’Efercito, lo  ridufie  in  difelà,  & in  per - 
ièttionc  con l’erettionc  di  tre  eminenti  Torri  nel  terminedi  mefi 
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tré  ; e la  nominò  Lemocopia . Gl'oftacoli  feruono  d’ impedimento 
a’piccioli  Principi:  Li  grandi  prouifli  di  validi  mezi  gli  lòrpaflano. 
Rif  uonando  cosi  formidabili  apparati  in  Criflianità,  il  Pontefice, 
la  Republica,  il  Rè  di  Napoli, che  haucano  in  protettione  l’Impero 
Greco , armarono  trenta  Galere , e nc  fu  conlcgnato  il  comando  à 
Giacomo  Lorcdano  figliuolo  di  Padre  infigne  per  t ante  vittorie. 
«453  S’alleflt;  ma  lVnione  di  molti  caminando  con  lentezza  : Mccmct 
con  diuieti  lèucri  appena  comandò,  che  fù  obbedito.  Ordinata 
abbondante  prouigione  d’ogni  appreftamento , fatto  grand'appa- 
recchio d’armi , c di  monitioni , nel  quale  impiegò  due" anni  intieri 
ditempOidoppoIafuaafluntioncinuiò  Turacano  Bafsàluo  fiero 
MiniftroàfcorrerelaMorea  per  diuertire  le  forze  Criltianc.  Fe- 
ce auanzarSaratiaBeglierbei  d’Europa  in  vifta  di  Coftantinopoli. 
Quiui  alla  parte  finiftradiftclero  gl'Europei  i loro  Padiglioni , alla 
delira  gl’Afiatici , nel  mezzo  i Gianizzeri , & i volontari) , affiliente 
alla  loro  teda  lo  fleffo  Mcemet . Zogano  Cognato  del  Sultano  con 
fettanta  mila  combattenti  s’accampò  à Qalatà.Si  numerauano  du- 
cento  cinquanta  trà  Galere, Saiche, e Filile , efopra  ducento  qua- 
ranta mila  Soldati . Perrefiflere  àcosì  formidabile  sforzo  tcneua 
l’Imperator  Coflantino  Paleologo  di  prefidio  lèi  mila  Soldati  Gre-» 
ci,  tré  mila  trà  Vcnctiani,  e Genoucfi  ; & oltre  le  proprie  alquante 
Galere,  eNaui  Venete,  e Genouefi.  Coftantinopoli  nominata 
anticamente  Bizantio,edificata  da  Paufània  Rè  di  Sparta, fortifica- 
ta da  Seuero, aggrandita, & adornata  da  Coflantino  all’hora  quan- 
do la  fcielfe  per  Sede  dell’Orientale  Impcro;è  fituata  ncH’cflremità 
dell’Europa  in  quarantatre  gradi  di  latitudine  boreale,  di  longitu- 
dine cmquantaquattro  e mezo  , nel  principio  del  fettimo  Cli- 
ma, fondata  come  Roma  fui  dorlò  di  lètte  colli . Non  vi  è fito  più 
* aggiuflato  per  il  commodo  della  vita  humana,  per  il  commercio,  e 

per  il  dominio  ; onde  da  alcuni  c chiamata , quali  cenn  o del  Mon- 
do. E con  ragione  i Greci ò fingono,  ò veracemente  raccontano  , 
che  il  fuo  Fondatore  folte  consigliato  dall’Oracolo  à fabricarla  in 
quel  luogo  . Anzi  Coflantino  non  tanto  per  ragione  fiumana, 
quanto  per  ilpirationeceleflelcielfe  quel  fito  mollo  dal  prodigio 
d’vn’Aquila , che  trafportò  à Bizantio  le  pietre  dal  luogo, dou’egli 
ciifegnaua  vna  nuoua  Città . Non  può  efler  più  felice  la  fertilità  del 
terreno.  Il  Cielo,  il  Mare,  e la  Terra  gareggiarono  nel  renderla 
temperata , e ricca . I due  Mari  Bianco , e Néro , che  le  fono  à lato 
la  prouedono  d’ogm  occorrenza  per  il  concorlò  del  traffico , c per 
x l’oppor-» 
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l’opportunità  deUanauimtione;  Efe  manca  all’vnoil  vento  per 
l’affluenza  delle  Naui,  abbonda  l’altro;  fi  che  fi  può  nomare  l’ac- 
qua ,che  la  circondala  nutrice, che  con  due  mammelle  non  glila- 
fcia  mai  mancare  il  latte  per  il  f uocotidiano,  e necefiario  alimen- 
to. Ella  è calamita  del  Mondo,  perche  tira  afe  ftefla  da  ogni  par- 
te l’oro;  Porta  dell’Europa,  e ponte  per  paffarencH’Afia;  ambi- 
deftra  così  per  l’imprcle  maritime , come  per  le  terrcftri  ; habitata 
da  popoli  habiliall’arti  della  guerra,  e della  pace:  Ciò  che  caufa 
negl’altri  pacfi  la  ddlruttione , in  quefto  fortunato  Clima  fcrue  di 
vantaggio,  e di  giouamcnto;  perche  la  pefte,  e la  guerra  fcemano 
la  moltitudine,  che  alle  volte  fouerchia  confonde;  e l’efcrefcraze 
deTiumi  non  tolgono  il  raccolto,  mà  accrefcono , non  diminuifeo- 
no  l’abbondanza . Pare  formata  dalla  natura, come  Sede  de  i gran- 
ri  iConquifta  tori,  e Reggia  della  Monarchia  vniuerfale . Tiene  à 
Leuantel’Elefponto,&ilMarNero;  à Ponente  Bulgaria,  e parte 
della  Macedonia;*  Settentrione  Moldauia,  àMezo  giorno  il  Mar 
* Egeo . La  diuidc  dall’Afia  vn  Canale,  che  palla  da  vn  Mare  all’  al- 
tro, cosi  placido,  chehà  fembianzadi  porto, mentre  fàcilmente 
vi  fi  approdala  di  lei  forma  è triangolare^!  fuo  circuito  c di  quat- 
tro leghe , e meza  ; habitata  da  ottocento  mila  perfone  ; non  com- 
prcfòrcra,Scutaretto,&  altri  luoghi,  che  formarebbero  vn’ altra  . 
Coftantinopoli . Fu  cip  ugnata  ducento  quaranta  noue  anni  prima 
dalla  Kcpublica  di  Venetia  collegata  co'Franccfi;  e fu  Marino  Ze- 
noilprimoPodeftàdi  quella  gran  Metropoli.  La  cingeuano  an- 
tiche muraglie  alla  parte  doue" è bagnata  dal  Marc  . Il  rimanente 
oltre  il  muro,  & antiinuro  era  munito  da  profonda  , e larga  fotta. 
Coftantino  PaJeoIogo,  cheregnaua  in  quel  tempo , preuedendo  il 
dilàftro  inuiò  Ambaiciatori  a ‘Potentati  Criftiani . I di  lui  Precef- 
fori  comprendendo,  che  i Pontefici  Romani  languidamente  s’inte-  14^  ^ 
veflarebbero  nella  difelà  della  Grecia  , per  cfTere  leparata  dalla  ^ ^ 
Chiefa  Cattolica , ne  tentarono  l’vnionc  ; la  quale  non  hebbe  pro- 
creilo,© perche  i dogmi  abbarbicati  nell’animo  de’ popoli  nano 
difficili  à lradicarfi , ò perche  li  MonaciGrcci  fomcntaflero  la  difu- 
nione  per  conferuare  l’independenza  , difcreditando  l’auttorità 
Pontificia  per  mantenere  la  propria  . L’Architetto  degl’humatìi 
difegnifufemprerinterettc.  Si  ritrouaua  in  quel  tempo  in  Co- 
ltantinopoliSigifmondo Ruteno  Cardinale; che giouò  con  l’efor- 
tationi,  e con  animare  alla  coftanza:  foccorfo  troppo  tenue  per 
contraporrc  alla  violente  forza  de’ Turchi.  1 Principi  in  vniueria- 
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le,  ò non  curarono,  ònon  preuidero  larouina  del  Criftiano  edifi- 
cio,mancato  che  forte  con  la  caduta  dell’im portante  Piazza  il  prin- 
cipale fondamento  che  lo  foftenea  : per  quefto,non  puntellato  pre- 
cipitò ; c i Turchi  fi  icruirono  delle  rouinate  pietre  per  inalzare  il 
proprio  così  ftabilc,chc  non  è hormai  piu  l'oggetto  a vacillamento. 
Hauca  l'Imperatore  fatta  ftcndere  vna  grolla  catena , che  interclu- 
dea  la  bocca  del  Por  to,e  fi  dii  unga ua  dalla  Torre  de’Francefi  fino 
al  ponte  di  Pera  : e Meemct  drizzò  vn  ponte  con  marauigliofo  arti- 
ficio, clies’crtcndeuaà  più  di  due  mila  palli.  Fùftabilito  di  difen- 
dere la  parte  citeriore,  le  ben  meno  forte  per  dilungare  ài  Turchi 
l’auanzamento.  In  Coftantinopoli  all’hora  foggiomauano  molti 
Nobili  Veneti  applicati  al  traffico,  i quali  efìbirono  la  loro  pron- 
tezza all'Imperatore  per  accudire  alla  difefa.  E furono  perciò  à 
Nicolò  Molino,  GiouanniLorcdano,  BattillaGritti,  Contarino 
Contarini  diftribuiti  differenti  porti , & in  particolare  la  Porta 
Chcrfina , nc’quali  fi fegnalarono,  rileuando  ferite,  e gli  lolten- 
ncro  à tutto  tranfito . bici  Porto  ftauano  pure  ancorate  trèNaui 
Venete  da  traffico , evi  loprauennero  con  diuerlc  Militie , e vetto- 
uaglie  altre  trèGenouefi,&  alcuni  Grippi  Candioti. Approdò  qua- 
li nello  fteflò  punto  Giouanni Giuftiniano  Genouele , chiamato  il 
r 2 Longocon  dueNaui,e  quattrocento  Soldati, e fu  riceuuto  agli  Iti- 
peruli  dall'Imperatore  con  offerte  di  grandi  ricompcnfc,  data  ma- 
no che  haueflealla  refirtenza  .Gli  fu  aflegnata  in  guardia  la  porta 
Romana.S'apppreflàrono  gl’inimici  allapiù  auanzata  muraglia  con 
tutti i generi d'aggrclfioni.l Greci  arditamente  li  ripulirono;  e 
con  tanta  maggior  confidenza,  quanto  che  ficuri  alla  parte  verfo 
il  Porto,  c non  druertiti  da  maritimi  affalti  più  agiatamente  lo- 
ftencr  poteanol’vrtodi  Terra.  Il  comprcfe  lo  fcaltro  Meemet, 
e non  potendo  con  l’Armata  formontare  le  catene , & i ripari  del 
Porto  ;per  dirtrarre  le  loro  forze , e combattere  con  doppio  attac- 
co la  cortanzadc’difenfori,  fece  di  pelo  ritrarre  dall’acqta,  e ti- 
rare à terra  dalla  parte  di  Calata  lcttanta  Vafccllr,  partcdc’quali 
ftraldnati,e  parte  traiportati  fopra  le  Spalle  de’  Soldati,  furono  di 
foprad’ogni  trailer  là  gettati  nel  Porto . Qu  erto  inaudito, formida»- 
bile,anzi ltimato  foprahumano  sforza, non  prcueduto  riempì  di 
ftuporc,  di  confiifione,  e di  Ipaucnto  gl’aflediati , e trouandofi  dal- 
le Colonne  di  Pera  fino  allo  Stretto  notabilmente  danneggiati 
dal  cannone  inimica,  deliberarono  di  venire  all’affronto  con 
l’Armata mantuna à finedidirtruggerla , ò con  l'armi , òcolfuoa 
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co.  E perche  meglio  riufcifle  il  difegno  , procurarono  di  tenerlo 
celato , acciochc  l’vrto improuifo,e non alpettato da i Turchi for- 
tiffe  più  profpero  fucceflo  : Ma  venuti  all’  abbordo  trouarono 
gl’inimici  ben  allettiti  per  contraporrc  all'  efperimento  ; auuertiti 
conlafolita  Crittiana  perfidia  , & anticipatamente  ragguagliati 
da  quei  di  Pera.Si  combattè  ad  ogni  modo  più  con  rifolutione,che  ] 
con  fortuna, preualendo  in  tanta  diluguaghanza  di  numero  la  pre- 
potenza delle  forze  . Vna  Galera  perciò  , & vna  Futta  Venete, 
comandata  da  Giouanni  Grillo  la  prima  , la  feconda  da  Giaco- 
mo Cocco,  rimalero  affondate,  e li  Marinari,  che  non  s’affo- 
garono nell’acqua,  lo  fecero  nel  proprio  fangue,  crudelmente 
lcannatialla  prelcnza  del  Monarca . Coftantino  Imperatore  à Ca- 
uallovifitauaipofti,  animaua  i difenl'ori  ; mà  non  era  tenuto  in 
gran  veneratione  daTuoifudditi , come  accade  ordinariamente 
nella  decadenza  degl’ Imperi  i perdendo  i Principi  nel  crollo  degli 
Stati  la  riputatione  dall’armi , & il  rilpctto  de’  popoli . All’  incon- 
tro Meemet  viuace , & accreditato  tra’fuoi  Gianizzer i , incaloriua 
Ì’aUedio,a»filtendo  all’opei  atioru  con  la  perfona  infaticabilmente . 
Altemaua  bora  le  minaccie,  & horalepromefTe  : fpingeua  in 
perlona  i Soldati  alla  breccia  * e crefceua  ogni  giorno  agl’Ottoma- 
nilalpcranza  dell’acquillo,  quanto  più  icemaua  ne’£riftiani  la 
confidenza  della  difeia  per  la  mancanza  de’  foraftieri  foccorfi . I 
Greci  piudeditialloftudio,  & alla  mercatura,  che  all’ armi,  non 
pofledeuano  l’arte  neccifaiia  per  deludere  gli  sforzi  dell’inimico. 
Non  frequentauano  le  lortite , le  quali  impedendo  i lauori , diffe- 
rifcono  lacaduta,  e fanno  guadagnar  tempo  ; che  in  tutte  l’infirmi- 
tàcgioueuole , mà  in  quella  dcgì’afledij  in  particolare  è la  mcdici- 
namigliorc.  Gl’ Ottomani  all’ incontro  fulminauano  col  canno- 
ne, cammauanocon  la  zappa,  e con  ogn’ altro  militare  inftro- 
mento , e non  badauano  le  non  alla  rouina  di  tanta  muraglia , che 
fotte  ballante  à far  breccia  capace  adeffer  corretta  con  gl’aflalti  j 
benpreucdendo,ehepeEÌllorofouerchio  numero  larebbero  Itati 
così  frequenti  , che  haurebbero  ftaneati , c confumati  el’afiedia- 
ti . Drizzarono  alcune  Torri  di  legno , fodratc  di  pelle  di  bue 
bagnate  a fine,che  refilteflero  al  fuoco, c riempite  di  terra  d’altez- 
za nondifuguale  alla  muraglia,  infermano  graue  danno  a’ difen- 
ili. Ardcuanoleoperationi  con  lomma  caldezza  i Infeftauano 
gl’aggrefloei  da  vicino  con  le  machine,  egl’oppugnati  s’oppone- 
uaao  con  la  grandine  ddmolclietto,  con  fuochi,  bitumi,  zolfi, 

&ac- 
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& acqua  bollente.Non  era  la  ftraged’vguali  confcguenze,  perche 
ql’aggreflori  fàcilmente  rimettcuano  le  perdite  al  fopragi ungere 
tie’giomalieri  rinforzi  ; màne'Crittiani  il  vigore  della  renitenza  fi 
raffreddami  per  la  difperatione  degl’aiuti . Nel  mezo  dell’ armi 
adoprò  l’Ottomano  l’allutia,  e l’inganno:  Bramauadi  penetrare  il 
*453  vero  flato  della  Piazzale  la  fperanza  degraflèdiati  ; e perche  i Gre- 
~ 5 cinónfortiuano , non  potutoli  efeguire  il  luo  ordine  di  condurrei 
lui  viuo  alcuno  di  elfi  per  penetrarne  il  più  certo,  inuiòlfmaele  fi- 
gliuolo di  Scander  Gouernatore  di  Sinope  fotto  colore  d’introdur 
maneggi  di  pace;  ma  le  propofitioni  furono  così  inique,  che  non 
potendoli  adinettere,  ben  comprefero  i difcnfori,  che  il  melfo  non 
era,che  vna  Spia,&  il  negorio  vn'inganno  -,  & vn  fupplanto.  Ogni 
giorno  li  conofceua  piti  dannola  alla  Città  la  r ifolutione,  & il  buon 
lucceflo  già  narrato  d’introdurre  l’Armata  inimica  nel  Porto , per- 
che à quella  parte  più  deboli  le  relìltenze,conuenia  all’Imperatore 
sfornire  le  altre  per  rinforzar  quella  ; e perciò  reftauano  tutte  non 
proporzionatamente  fortcnutc,cdifefe.  A capo  d’vn  mele  d’affi- 
duo  tormento,  non  comparile  vn  legno , nè  vn  huomo  in  lòccorlò 
de’  milcri  aliediati  : L’Ottomano  all'  incontro  per  animare  i l’uoi 
con  la  fperanza  del  bottino , di  cui  non  hà  la  Militia  dimoio  più 
pungentcpermuouerlaairopcrationi,fecepublicareil  lacco  del- 
la Città  per  tré  giorni,  offerendo  le  fòftanze  de’ Greci  in  alimenta 
all’iniàtiabiic militare  auaritia.  Non  fi  può  elprimcrc  l’effetto  di 
quella  diuojgatione  : Faceano  i Soldati  à gara  cdraordinaric  prouc 
di  brauura:  li  combattcua  di  notte  à lume  di  fuochi, e di  giorno  tri 
le  tenebre  delle  cannonate:  s’azzardauano  non  loia  fenza  rifpar- 
mio,mà  con  euidenza  di  pi  ecipitio,  e cantammo  baldanzofamcnte 
prima  il  trionfo  della  vittoria . D’ordine  del  Muftì  fù  folcnnizato 
vn’vniuerfale  digiuno  con  tanta  pontualità,  che  adcncndoli  vn 
giorno  intiero  dal  cibo, non  vi  fù  chi  tentalìèdi  romperlo  . Doppo 
di  ciò  fatta  gran  prouigionedi  machine , leale,  Tacchi , armi  d’ ogm 
genere,  difenfiue , & otfenfiue , s’accinlero  ad  vn  generale  a fi  alto  . 
1 Gridi  a ni  per  di  dentro  con  proccffìoni , e preghiere  implorauano 
fa  Draiùa  affiflenza . L’Imperatore  rammentaua  à difenlori  la  di- 
fefà  della  Patria,  della  Libertà,  della  Religione . Fù  atroce  il  con- 
flitto, e per  all'hora  aliai  collante  il  contralto  degl’aflèdiati,chc  ri- 
pulftrono  con  ogni  fòrte  di  difela  l’oftinato  furore  degl’  inimici  ; i 
quali  (prezzando  ogni  pericolo  s’ arrifchiauano  fenza  cautela,  e 
s’eiponeano  ad  ogni  cimento.  Perdiltraere  le  forze  Criftiane  re- 
plica- 
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E bearono  nello  ftefib  tempo  eraffalti  à Pera,  & à Coffa  ntinopelj,  e 
rciterauano  il  giorno;  crubbando  alla  notte  il  ripofo,gli  raddop- 
piano nelle  tenebre  per  cogliere  il  frutto  dell’  ofcurità;  nella 
quale  vibrando  idifenloricolpi  ciechi,  andauano  per  la  maggior 

{>arte  à vuoto;  Mà  quanto  più  cedcua  la  muraglia  al  torment  ò del- 
e percoflc , tantopiù  s’inforuoraiia  la  pugna , e fi  veniua  à Itrctto  *4  5 > 
combattimento  ;c  i Gianizzeri,  le  ben  feriti  non  fi  ftaccauano,  mà  - ' 
s’inoltrauano  nell’  aggreflìone  . Spariofi  reciprocamente  molto 
lingue,  mancauaagl  aifediati  il  terreno , & a’ loro  Soldati  il  corag- 
gio. L’Imperatore àcauallovifitaua  i polli,  antmaua  i difenfon; 
e giunto  alla  porra.Homana  trouò,  die  il  Gkiftiniano  Genouefe 
ferito  di  freccia  abbandonaua  la  miichia.  Tentò  con  l’eiòrtationi 
.di  confortarlo:!  perfiftete;  la  di  lui  permanenza  anche  lènza  com- 
battere valcuoleà  mantenere  nella  coftanza  1 fuoi  Soldati,  come 
laj  Partenza  à difcoraggirli . Pregò, offerì , icongiurò  , mà  indamo; 

• riioluto  il  Giufiinuno  altrettanto  d’ai  lontanarli , come  fece , per 
med  icari!.  Si  ritirò,  fuggì  dalla  Piazza,  li  fottrafie  da’  Turchi,  mà 
non  dalla  morte,  die  lo-raggiunlc  in  Arcipelago,  douefpirò  . Re- 
flati  i di  lui  Soldati  fenza  Capo/imaiero  lenza  ard  ire , e raffredda- 
to il  calore  principiarono  al  fresi  à sbandarli , lanciando  le  mura  in 
abbandono,  eie  difefe  in  arbitrio  del  vincitore.  L’Imperatore  of- 
feruatalacoftematione,  eladilpcratione  delle  colè  andaua  cer- 
cando chi  l’ammazza fiò  per  non  loprauiuere  al  trionfo  ; enontro- 
viato  chi  elcguirvolcflè  atto  così  in h umano  , depofte  l'Iniegne 
Reali, fi  gettò  con  la  fpada  alla  mano  nel  più  folto  delle  fchiere  de- 
gl'inimici, di  giàentrati  per  la  breccia  ; e virilmente  combattendo 
inficine  con  Teofilo  Palcologo  mori,  e perde  doppo  hauer  regna- 
to tré  anni , e tré  giorni  in  vn  punto  l’Impero^  la  vita:  Benché  altri 
Iftoriciddufi  da  non  verace  rclatione  raccontino,  die  perillc  cal- 
peftato,  & opprefio  da'fuggitiui . Era  liormai  giunta  l’hora  fatale 
di  Coftantinopoli;fi  die  sfornita  à quella  parte  la  muraglia  di  difc- 
Ià,i  Turchi  vi  sbalzarono  l'opra,  & entrati  diedero  alla  Città  vn 
crudcliffimo  (accontano . Proftituirono  femine , trucidarono  Sol- 
dati,luenaronogl’imbelli,profànarono  i Tempi) , manometro  fa- 
crilegamentc  pretiofe  Reliquie , la  Colonnata  Lancia , la  Spugna, 
la  Verte  inconl'u  file  del  Saluatore  Crocififlò  ;efu(o  il  metallo  del- 
le Campane  lubricarono  bombarde,  e cannoni.  Così  la  Metro- 
poh  dell 'Impero  d’Oriente  diuenne  macello  di  Criftiana  carne, 

Reggi  a dcll’mfedel  tà . Furono  imputati  i Gred  di  zelo  infermo , e 

di 
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di  languida  affettione,re(lij  nell’cfibire  il  loro  danaro  per  foft onere 
virilmente  la  guerra.  Sopra  di  che  non  fòlo  incontrarono  ladifap- 
prouationedc’Crilliani,mà  di  Meemet  ancora,  che  lafciòvn  me- 
morabile documento , degno  di  rcgillrarfi  nella  memoria  della  po- 
fterità.  Radunò  egli  i Capi  del  fuo  E fere  ito , e fece  condurre  i prin- 
140  cipali  Greci,  perche  fcoprifscrogl’occultati  tefori , clic  negati  da* 
^ Padroni , furono  da*  loro  Seruitori  dilcoperti.  Fatto  raccogliere 
l’oro  in  gran  copia  comandò,  che  agl’auariCriftiani  firecidcfse  il 
capo; e riuolto a’fuoi Bafsà proferì  fentenza  fuperiore alla  barba- 
rie: Che  apprendefsero  di  lomminillrare  al  fuo  Principe  nelbifo- 
gno  le  loro  ricchezze  m difeià  della  Patria , perche  perduto  il  Prin- 
cipe^ lo  Stato, v 'andana  m confeguenza  l’oro,  la  libertà , e la  vita. 
Nella  Chielà  poi  di  Santa  Sofia  alzarono  i Turchi  vnmontcdi  te- 
fte,  e ve  ne  ritrouarono  vn’altro  d’oro  nafeofto  da’Criftiani , i qua- 
li per  anco  credeuano  di  conlèruarlo , non  oftante , che  lo  vedefsc- 
ro  in  bocca  della  voragine  . Nelle  Cafe  prillate  furono  ritrouate 
fepolte  molte  gioie , e contanti  d’incredibili  fonarne;  onde  puotero 
leMilitieTurchefche  doppo  abbeuerata col  fangue  la  crudeltà, 
disfamare  con  ricco  bottino  l’auaritia.  Afcefero  li  morti  à numero 
non  computabile , gli  fchiaui  à fefsanta  mila , e tra  quelli  il  Cardi- 
nal Legato  Apoftofico , che  traueftitofi  fu  in  Galatà,come  fchiauo 
venduto  ad  vn  Bo (fine ledi  che  nafeoftofi  fòpra  d’vna  Naue  sbarcò 
fuggitiuo  in  Morca , e fi  lòttralse  miracolofamente  dal  pericolo . 
Non  fapcndo  li  difperati  Crifliani  doue  fuggirli  corfero  al  Porto,  e 
fi  gettarono precipitofamentene’lcgni,cnevitrouarono,  conta- 
le confufione,  c dilòrdine , che  riempiendoli  à difmifura,  nè  poten- 
do quelli  reggere  il  pefo,molti  fe  n’affondarono , c quell  i , che  non 
fi  fommerlèro  nel  fangue , rollarono  afsorbiti  dall’onde.  Cadcro- 
no  fottolc  rouine  trà  morti , e prigioni  quarantalètte  Gcntilhuo- 
mini  Vcnetiani, venti  de’qualiinficme  con  Giacomo  Minotto  Bai- 
lo furono  barbaramente  trucidati,  ericeuutigralrriin  qualità  di 
Schiarii  per  intercdlione  del  Fauorito  del  Monarca.  Di  ragione 
de’medefimi, come  che  erano  applicati  alla  mercatura , bottinaro- 
no i vincitori  (opra  trecento  mila  ducati-,  nell  faluarono  le  non  le 
Venete  Galere,  che  fotto  lo  Stendardo  di  Luigi  Diedo  rifolfcro , ò 
di  romperli,  olezzare  la  catena;  il  che  rilòlutamente  tentato , e 
fucceduto,in  ficuro  fi  ricourarono . Entrò  il  Sultano  baldanzolo , 
e fuperbo  nella  Città, doue  il  primo  facrifìcio,chc  vi  prole  fii  quello 
del  Gran  Vifir  Alil,(lrangolato  per  imputatone  d’hauer  protratto 

l’afse- 
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rafiedio  per  fecreta  intelligenza  co’  Greci . Godea  di  veder  le 
ftrade  imporporate  di  fangue , e laftricate  di  cadaueri . Vn  Turco, 
che  gli  prefentò  la  tcfta  dell’ Imperatore,  fu  da  lui  inalzato  à gra- 
di Supremi.  E perche  pare,  che  il  fine  d’vnTmpcrio  alluda  al  Tuo 
principio  : Se  vn  Coftantino  figliuolo  di  Sant’Elcna  fu  il  primo  Im- 
peratore di  Coftantinopoli , quefto  sfortunato  Coftantino  fù  l’vl- 
timo,crapprefentò  l’atto eftremo  di  quella  funefta  tragedia  . Fù 
Sonnolenza  della  Criftianità  lal'ciar  caaer’in  mano  tirannica  l’iftro- 
mento  della  propria  foggettionc,e  non  proteggere  vna  Città  pian- 
tata in  fito  opportuno  a dominare  il  Mondo . Non  fi  può  efprimc- 
re  l’allegrezza  Turchelca.  Piangeuano di  tenerezza;  s’abbraccia- 
uanol’vno  l’altro  ; corrcano  feftanti  a’ piedi  del  Sultano}  e con 
tutte  le  piu  ftrepitolè  rimoftranze  di  fuochijumi,  fpari,  vrli  orribili 
folennizaronoilfeliciflimoacquifto  . Scielfeil  Vincitore  fàftofo 
quaranta  giouanetti,  e venti  verginelle  di  vago  afpetto,  c l’muiò 
in  dono  afSoldano  d’Egitto  in  fuperba  oftcntatione  della  vittoria. 
Tra  le  prede  più  pretiole,  tra  le  fpoglie  più  ricche  offerte  al  Sul- 
tano da’  principali  Balsà , gli  fu  condotta  vna  bellezza  più  fcielta , 
vn’Angelo  ìncamatomomauafi  Irenca,di  fangue  nobile , di  riguar- 
<leuoleconditione.  Adocchiatala  Meemct  depofc  la  finezza;  e 
la  beltà  di  coftei  trionfò  del  Vittoriofo,c  fece  fuo  lchiauoil  Con- 
quiftatore.  S’era  egli  in  modo  donato  a’  leniuali  diuertimenti , che 
erano  hormai  partati  diucrfi  giorni,  che  non  compariua  in  publi- 
co;  e pareaho  m certo  modo  afiopiti  quegli  fpiriti  guerrieri , che 
anche  dormendo gli  rapprelcntauano in  logno  battaglie,  e vitto- 
rie . I Soldati  dubitando , che  il  loro  Marte  fatto  captiuo  di  quella 
Venere  non  pofafie  l’armi,  con  le  quali  fi  nutriuano , diedero  prin- 
cipio alle  mormorationi,&  alle dctrattioniJFù  auuertiro  dal  Muftì 
c dal  Vifirc . Rifuegliato  egli  a’rimproueri , per  far  comprendere 
a’  fuoi  Soldati , che  lapcua  cosi  bene  elpugnare  le  palfioni  co- 
me le  Piazze;  echc.ilbellicofononfi  larebbe  lafciato  affogeet- 
tire  dall’ imbelle;  rapito  da  furore  più  brutale,  che  martiale , Inu- 
dato  il  ferro,recife  all’inerme  la  tcfta,  elafàcrificòalgenio  milita- 
re;con  che  riacquiftò  l’appIaulo,e  l’approbatione  dell’Efercito  : A- 
mante  barbaro, Soldato  ìnhumano.  Sparfo  in  Coftantinopoli  non 
folo  il  fangue  innocente  de’Criftiani,mà  quello  della  fua  dilettaàn- 

fordamcnte  abbcuerato,ma  nó  làtio,profufe  quello  de’fuoi  più  fe- 
eli  feruitori;fattomorire  Charitcs Bafsà  imputato  d’hauer  tenu- 
ta corrifoondenza  con  llmperator  di  Coftantinopoli,  mà  in  effetto 
v per 
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per inimicitia particolare, che hauea il  Sultano  con  idi  luitefori, 
de’ quali  s’impadronì.  Incorfero  nella fteflà  mortale  difauuentu- 
ra  Maraut,eGiacup  fluoriti;  a’figliuoli  Jc’ouali  proibì  il  dimoftra- 
re  alcuna  meftitia,mà  volle  anzi , che  con  allegre  apparenze  coprif- 
1 4 5 2 ferì)  gl’interni  rancori,e  gli  compariflero  inanzi  riccamente  addob- 
bati fCon  Tiranni,  che  fan  carnouale  di  carne  humana  , conuiene 
traueftire  le  proprie  paffioni . Cade  così  famola  Piazza  con  lan- 
guida refiftenza  a capo  di  foli  quarantadue  giorni  d’alTedio  ,doppo 
mille  cento  e vintiun’anno , che  fù  edificata . Fù  ciò  principalmen- 
te attribuito  agl’habitanti  di  Pera, che  non  impedirono  il  trafpor- 
to  dell’Armata  per  via  di  terra  nel  Porto;auuertendo  anzi  i Turchi 
del  difegno  de’Greci  di  diftruggerla  con  l’incendio , come  narram- 
mo: Equeft’ombre  di  fofpetto  s’incorporarono  maggiormente, 
perche  inuitati  da’  Pereti  Badano  Pallauicino , Marco  de’  Franchi 
vnitamente  con  l’Interprete  Nicolò  Palazzoni  à Mecmet , furono 
introdotti  alla  prclenza  dclMonarca,e  conlèguirono  non  folo  buo- 
ni trattamenti , màpriuilegi,  e vantaggi  .Cagioni  più  antiche,  e 
>iù  vniuerfali  della  caduta  dell’Impero  Greco,  oltre  il  lulfo , l’otio, 
'empietà , e l’erefia , le  quali  auuuirono  l’animo  de’Greci , e li  re- 
ero meriteuoli  di  così  graue  caitigo , furono  la  fcparatione  dalla 
Chiela  Romana,  per  cui  s’interruppe  anche  nelle  cofe  politiche 
coni  Principi  di  Ponente  la  corrifoondenza  : e molte  imprefe  de’ 
medemi  furono  fraftornate  dalla  fraude  de’Greci  ; che  però  fi  refe- 
ro tardi,  c languidi  à fouuenirli  : ladiuifione  in  oltre , che  fecero  di 
quel  vado  Dominio  in  diucriéparti,eprouincic  minori  gl'impera- 
tori , improuidi  dell’auuenii  e,  & imperiti  dell ‘arti  di  Stato . Fù  pe- 
rò ageuole  a’Turchi  fra  tanti  Regoli, e Delpoti  deboli,  e diffidenti , 
condotti  da  contrarij  intcrclfi,fini,&  affetti,  auanzarfi,  e finalmen- 
te impadronirli  della  Reggia  ftelTa  ; la  quale  altro  non  ritenea , che 
il  nome  dell’antica  grandezza, nel  rello  pura  larua,  & ombra  al  folo 
prefidio  di  fei  mila  Soldati  raccommandata . Se  la  refiftenza  fol- 
le fiata  più  collante , com’era  vniuerfale  la  credenza,  e come  leguì, 
1 4 5 3 quando  fù  da  Amurat  Padre  di  Mcemet  inuafa,e  riftretta;  fi  larcb- 
be  protratta  la  fatale  rouina  ; perche  Giacomo  Loredano  Genera- 
le Veneto, che  comandaua  le  trenta  Galere  de’ Confederati , come 
fù  detto, era  giunto  à Negroponte  có  dilpcdìtione  d’attrauerlàme 
con  ogni  mezo  la  perdita:mà  i foccorfi  dipendenti  da  molti , lenta- 
mente accoppiandoli  A i difenlòri  debolmente  loftcncndofi , non 
puote  il  Loredano  le  non  raccogliere  i milcrabili  auanzi  del  nau- 
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fragio,i legni, cgl’huominifugeitiui.  Doppo  di  che  incontratoli 
in  quattro  Galerc,e  tredici  Fufte  Turchelche  le  obligò  ad  vrtare 
nel  lito,doue,Ia  gente  tagliata  dagl'habitantià  pezzi  ; s’impadronì 
cglidc’lcgni,  eTcco  li  traffc.  Il  riueibero  di  quelle  feiagure  fpsfc- 
ucntando  tutte  le  altre  Città  foggetteper  anco  al  precipitato  Im- 
pero Grcco,cagionò,  che  riccuellcro  il  freno  dall’  Ottomano . Con 
Tarmi  detta  fola  fama  amplificatrice,  che  portò  auanti  gl’occhi  la 
dclolationed’vna loia  Piazza,  n'humiliò  ventiotto.  Chi  volcfle 
riandare  per  minuto  Timprefc  di  Mecmct  Secondo , comporrebbe 
di  eflc  vn’ampla  Storia jnoi  però  ci  contcntaremo  di  fpremere  fola- 
mente  il  fucco , e la  loftanza  de’  lucccflì  più  notabili  per  ifeanfare  il 
tedio.Nicolò  Quinto  Pontefice  all’infaufto  ragguaglio  della  cadu- 
ta del  gran  Bizantio  fi  commoflc,e  fi  moire . Efeliberò  T armamen- 
to di  cinque  Galere  à proprie  fpefe , comandate  da  altrettanti  No- 
bili Veneti  -,  offerì  fpirituali  ricompenfc  a’  Soldati , che  incontrafiè- 
ro  il  lcruigio;  e minacciò  cenfurc  à quelli , che  lo  ncufaflero  : Otti- 
me deliberationi,mà  fuori  di  tempo.  Conuienc  prouedcrc  la  Na- 
uc  di  làrtiamijd 'ancore, c d’altri  maritimi  apprettameli  prima  che 
fi  rompa , ò che  s’abbiffi . Inuitò  i Principi  Criftiani  all’  vnionc , 
&àluo  impullo  inuiòlaRcpublicafuoi  Ambafciatori all’Impera- 
tore per  ittradare  la  Lega. Vifpcdi  il  PapaNuntiji  màiBrcui  non 
hebbero  autorità  d’abbreuiare  la  conclufionc  . Per  liberare  gli 
fchiaui  Nobili  caduti  in  fcruitùcon  la  Cittàdi  Coftantinopoli , fu 
indrizzato  à quella  Metropoli  Bartolomeo  Marcello,  clic  con  dc- 
.fterrtà,e  danaro  fpuntò  alla  Corte  quanto  bramaua;e  fù  lèco  rima- 
dato vn  Chiaus  per  ftabilirc  la  pace, la  quale  non  fù  per  all’hora  ac- 
cettatale ricufata,inuaghito  il  Senato  dalle  fpcranze  d’vnionein 
Crittianità,che  è la  lolita  melodia  di  Sirena,  clic  incanta  per  ad- 
dormentare. Fù  rimandato  il  Marcello  di  nuouoà  Coftantinopoli 
per  non  romperne  totalmente  il  filo,quando  quello  della  Lega  non 
hauefte  potuto  raggropparfi,  come  feguì  ; onde  retto  finalmente  T- 
aggiuftamento  conclufo;  e lo  fletto  Bailo  hebbe  l’incarico  dirific- 
dere  à Coftantinopoli  in  qualità  d’ordinario  Miniftro.  Affcntì  il  fa- 
gace  Monarca  alla  pace , benché  internamente  difegnafie  romper- 
la à più  fauoreuole  congionturaanà  nuouo  nell’acquifto  dell’Impe- 
ro credè  conferente  raflòdarlo  nella  quiete  maritima  , lufingando 
la  Republica  con  breue  tranquillità  per  diftogi feria  dal  rinforzo 
delle  iìic  Armate  nauali,  nelle  quali  egli  non  preualea  come  nelle 
tcrreftri.  Morì  il  Pontefice,  e fu  eletto  Alfonlo  Borgia,  nomato 
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Califto  Terzo.  Non  fu  manco  inferuorato  del  precefsore , perche 
fifermalfeil  corfo  della  carriera  prcripitofa  degl’ Ottomani  pro- 
greffi . Hauerebbero  perfuafo  i di  lui  Legati , fc  fi  foflcro  ritrouari 
1 Principi  fciolti , e non  imbarazzati  in  varij  diffidi) . Inuiò  il  Cardi- 
nal Sant’Angelo  à Venetia  ; d’indi  in  Boemia , & in  Polonia  ; & al- 
*45?  tro  in  Francia,  & in  Spagna.  E perche  è più  efficace  l’efempio,  che 
3 la  perfuafione,  armò  ledici  Galere  fotto  il  comando  di  Luigi  Car- 
dinal d’Aquileia;  le  quali  fpinte  in  Leuante , con  preda  di  Naui, 
con  faccheggiamenti  di  Terre  maritime  fi  diportarono  con  valore; 
mà  non  fecero  gran  male  a’  Turchi:  mentre  in  comparatione  delle 
grandi  perdi  tela  tte  dalla  Criftianità , le  deuaftationi  non  fono, che 
pizzicature,òfollctichi.Sopraucnne  in  Venetia  con  titolo  d’Am- 
r bafciatorc  a’  Principi  d’Italia , il  Prior  di  S.Michele  d’india , inuia- 

to  dal  Prete  Ianni.  Ricercò  eftrattioni  d’armi,  che  gli  fu  cortcfe- 
mente  acconfentita  : ed  arriuòpurc  nello  fteflò  tempo  vn  regalo 
del  Soldano  d’Egitto  confluente  in  ballami,  zuccheri , aroma» , c 
tape» . I vafti  progredì  di  Mecmet  reftarono  alquanto  rintuzzati 
dalla  fpadagenerofad’Huniadebrauiffimo  Comandante  Vnghe- 
( ro;  il  quale,  come  dianzi  dicemmo , nelle  precedenti  fàmofe  vitto- 

rie in  tempi  diuerfi,  inVngheria,  Tranfiluania , e Tracia  infegnò 
nonefserc  la  potenza  Turchefca  inuincibile.  Domato  Coftanti- 
nopoli,  che  recalcitrò  ad  Amuratlno  precefsore,  fperò  Meemet 
I a - £ formontatore  d’ogni  oflacolo , di  foggiogare , con  vguale  fortuna, 
“ ' u anche  Belgrado, altre  volte  tentato  vanamente  dal  Padre  Amurat. 
Vnita  poaerola  Armata,  con  apparecchio  abbondante  d’ ogni  ge- 
nere d’appreftamenti  Ipiegolla  in  faccia  di  quell’  importante  Piaz- 
za, cprincipiòà  flringerla  con  incalzante  alsedio  . E per  trauerla- 
re  il  loccorfo  per  via  del  gran  Fiume  Danubio , à feconda  del  rapi- 
do corfo  del  quale  preuidde  ,chc  {piccatali  di  Buda  Annata  di  Sai- 
che, c di  Bregantim , v’haucrcbbcro  i Criftiani  inoltrati  gl’  aiuti  ; fi 
1 4 < 6 appaltò  con  duccnto  di  limili  legni  armati  di  buona  gente  à difpu- 
tar  loro  il  pafsaggio.  Nè  s’ingannò,  perche  Huniade  al  primo rag- 
guaglio dell’inuafione  Ottomana, vmti  cento , e fefsanta  legni  con 
appaiamenti  da  viuerc,  e da  guerra  vi  s’imbarcòje  rifoluto  di  get- 
tare nella  Piazza  à tutto  tranlito  il  foccorfo,ccleremente  vi  s’inca- 
minò  ; e venuto  con  l’Armata  à contrailo , fu  ollinato , e feroce  il 
combattimento.  S'abbordarono  di  primo  lancio  i legni,  es’ado- 
prò  più  la  fàbla,  clic  il  mofehetto  ; non  andò  colpo  vuoto  vi  fi  lpar- 
fe  molto  làngueimà  più  pronte,  e veloci  le  Saiche  degl’Vngheri, 
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cmcglio  guidate  daircfperimentato  valore  d’Huniade,  preti  al  fe- 
ro j fiche  vintiquattro  Turchelchccon  tutto  il  carico,  e con  tutti  i 
Soldati,che  v’eran  iopra,reftaiono  preda  de’ vincitori  Criftiani;  c 
Caragi  BafsnComandante  Ottomano  con  le  altrefugato  fi  (àluó . 
Sbarcati  iTurchi,che’v’eranfopra,auanzati  dal  conflitto , fiirono 
dicommiflionc  dello  (tetto  Sultano  incendiati  i legni,  perche  gl* 

V ngher  i v i ttor  iofi  non  fc  n’i  mpadronittèro . Entrato  Hun  iadc  nel- 
la Piazza, fò accolto dagl*a/Tediati  con  infinita  allegrezza;  riempì 
ogni  cuore  di  coraggio;  protetto  d’ettere  venuto  per  làcrificarfi  à 
quella  difcla:  Chevolca  covrepe  la  loro  (tetta -fortuna  ; mà  che  fa- 
rebbe fiata  profpera,e^loriofa  quando  fecondafsero  il  di  lui  difc-  j 
gno,ò  di  viuerc  in  efsa,o  di  periie  conefsa.  S'applicò  indcfclsamen- 
te  alladifefa . I Turchi  non  ottante  il  mal’incontro  pafsato , aperti 
^l’approcci  , inalzate  le  batterie  percofsero  le  mura  con  tempefta 
luriofa di  cannonate.  Spalancata labreccia,  per  hnembrarc  gl’af- 
fediati , doue  non  era  apertura , supplicarono  le  (cale , e fi  rinouò 
furiofamente  nello  (tetto  tempo  così  l'alsako  ,<omc  la  fcalata  .Ftt 
fèroce^&oftinatoil  contratto.  Animaua  il  Sultano  con  la  fiera 
prefenza , col  comando , con  la  rampognale  Truppe  Turchelche . 
Huniadc  fàceua  lo  ftelso  con  l’opia , con  l’elcmpio , con  la  mano, 
Ittancabile  accorreua  ad  ogni  parte;  vifitaua  1 porti  ;-rinfrcfcaua  gli 
fianchi jfoccorreu a i deboli  ; e non  (òlo  adempiua  le  parti  di  brauo 
Comandante, màquellc  d’arri  fchiatiflìmo  Soldato . L’attioni  dell' 
inuittoguerricromeritarebbcro  vn  Panegirico . Ammazzò  in  vn 
fol  giorno  di  propria  mano  dodici  Turchi:  ttinucrsò  gl’aggrelsoiXi 
bagnò  col  langue  de’più  arditile  radicidclla  muraglia . Erano  per 
glTnimid  hormai  fupcrfluclefcalc;  baftaua  per  fante  chemontaf- 
lero  lopra  licorpi  de’fuei,ò  morti,©  agonizanti, peri  quali, com’era 
preparata  , cosi  fu  riempita  lafofsa  "La  ftragc  partorì  così  graue 
f entimento  in  Mecmet,chcfi  dichiarò  di  voler  vincere , ò di  perire 
.con  tutto  l’Efercito  : Ma  il  languein  larga  vena  lparfo  hauca  con- 
temperata la  ferocia , e la  fierezza  dc’Gianizzcri.  I loro  Capi  ri- 
montarono al  Monarca  più  facile  il  morire , che  Pefpugnarc  gente 
riloluta,  condotta  dall’  efpericnza , diiciplina , e famola  bramirà 
d’Huniade . Per  incontrare  il  j>cnio  del  Monarca  fcontcnto , rilol- 
uerono  i Capi  di  replicare  il  lulsegucnte  giorno  allo  lpuntare  dell’ 
Alba  più  Aerose  piu  feroce  l’elpcrimentoSi  fciclfcro  i più  arditi  ; fu 
efibito  il  lacco  alla  plebe  minuta;  & a’ Capi  il  premio,  el’auanza- 
mentoJEra  hormai  mutile  il  mofchctto,mà  tranùfchiatigl'afsalito- 
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ri  con  i difenfori , conlaSabla  alla  mano  fu  rinouatala.  mifchia. 
Cazan  Baisi  il  più  arrilchiatode’Comandanti  Ortomanici  per  ob- 
bedire agli  (limoli  del  Monarca,alla  teda  di  Tue  Truppe,  le  erpofe 
con  tanta  brauura  al  cimento  dcU’inimico , che  fu  fatta  di  lorofa- 
mofadrage,ed  egli  dello  con  graue  fentimento  delSourano  fu  ta- 
gliato à pezzi.  Non  andarono  i colpi  à vuoto,  mà  erano  vuotate  le 
vene  di  langue.  Refilterono  graggreflori  all’impeto  , imitando  il 
Comandante,  che  s’efponea  il  pruno,  e fi  ritiraua  l’vltimo  ; e fu  co- 
sì grande  la  mortalita,la  perdita  cosi  mamfcfla , che  fopra  trenta 
mua  cadaueri  vi  reftarono  inlepolti  ; & il  Sultano  defso  leggier- 
mente ferito  di  mofehetto  jn  vna  cofcia, mentre  non  lòlo  di  pedo- 
na aflidea,mà  conducca  le  Truppe  agl’aflalti  fino  all'  orlo  del  follò. 
Rilpinti,  battuti  iGianizzeri  non  dauano  più  orecchio  all’elorta- 
tioni,noncurauanolcminaccic.  Senz’ordine,  edilciplina,  e len- 
za attendere  il  fuono  della  ritiratadlanchi,  infanguinati , monchi , 
ftroppij  abbandonarono  la  muraglia  con  ritirata  così  precipitofa , 
che  vi  lalciarono  cinque  pezzi  di  cannone,  eia  maggior  parte  del 
bagaglio.  Vi  mori  Cartae  Baisi  Bcglicrbei  di  Grecia  per  colpo  di 
cannone , che  gli  fpiccòla  teda  dal  budo  ; l’Agà  de’  Gianizzeri , & 
altri  Officiali  piu  arditi  dell'Ottomano  Elercito.  Sciollc  Mcemet 
l'adedio  il  lcdo  giorno  d’Agodo , che  in  memoria  di  così  infigne 
vittoria  fù da  Calido  Papa conlàcrato  con  la  Trasfigurationedi 
Grido:  Màlehumaneprofperitàper  quanto  s’edendino  hanno» 
loro  confini  indiuifi  con  le  ailàuuenture.  Pianfero  gl' Vngheri  nel 
colmo  della  vittoria.  Si  conucrti  loro  la  Palma  in  Ciprelfo  . Hu- 
niade  il  cuore  deirVnghcria  azzardatoli  lenza  rilparmio  mortal- 
mente ferito  fpirò,  e con  la  di  lui  morte  clalò  l’vltima  vampa  dell’ 
Vngarico  valore,  e panie  che  redade  con  etto  lui  fepolto  il  corag- 
gio di  così  bellicofa  Natione. 
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Truppe  di Mecmet lotto  Belgrado, 
mà  non  la  di  lui  indomabile  ferocia  ; (puntate 
l’armi  in  Vnghcria  , le  affilò  a' danni  d’  altri 
Principi  connnantiJPcr  non  laiciare  alcun’an- 
golo delia  terra  lenza  il  terror  della  fua  Sa- 
bia,  ordinò  al  Beglierbei  della  Grecia,  cheli 
portale  in  Perii  a per  affliggere  cjuel  Re^no. 

Furono  varieté  percoflèj  c benché  gl’aìTcdij 
non  haucflcro  fuccello,  obliarono  ad  ogni  modo  Sara  Madre 
d’VlTumcairanocórintcrpolItionedi  principale  MiniftroMaomet- 
tano  à ricercatela  paceda  quale  gl  i fu  accordata  à conditione , che  1 4° 1 
non  hauerebbe  quel  Re  dato  alcun  loccorlo  all'Imperatore  di  Tra- 
sfonda, c del  Mar  Maggiore  luo  Genero  ; ladiftruttione  di  cui  era 
di  già  meditata  dal  Conquiltante , che  non  contento  d’vn’Impero 
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s’accinfe  firn  za  interpofitionc  di  tempo  ad  afsoggcttare  il  fecondo. 
Armò  per  Terra,  e per  Mare, e corteggiando  laCappadocia  nello 
ftcfso  tempo,  che  l’Armata  terrcrtrcs’auanzaua  lotto  quella  Me- 
tropolita maritimi  diefondo  per  tentare  lo  sbarco . Gli  fu  contra- 
ttato ck’TrabifontinùMà  iGianizzcri  gettandoli  rilolutamcnteà 
tcrra,fupcraron©  Portacelo, batterono  li  difcnfori,e  s'apprefsarono- 
alla  muragliajmcntre  Acmat  Bafsà  ritornato  di  Pcrfia  opportuna- 
mente con  frefeo,  rinforzo  accalori.  gl’attacchk  Era  Imperatore 
Dauid  Comncno  con  forze  inferiori" al  pelante  incarico  di  tante 
armi . Il  lolo  formidabile.apparato  hauca  atterrito  il  coraggio  de" 
Sudditi,  & abbattuto  ilrvalore  de’SoTdati . Acmat  Bafsà,  che  bere 
lo  comprcfe , inuiò  perfona  efprelsa  à rimoftrare  airimperaroreal 
pericolo,  in  cui  era-cadato  per  norrhauer  mitigata  l’ira  del  Sultano 
con  efibitioni  d’accordo . Ejf'ere  leecoft  rifatte  amali  eftremby  che  non 
ce  fondo  la  Piazza  vHauerebhe facrijicata  la  vita:  Ejjere  la forza  troppo t 
fproportianata:!a  fortuna  del  Monarca,  troppo  dichiarata  d fauore  delle- 
fue  vittorie-per  fojlerrere  così  difugualè  contrajlo . Rcfiftè  l’Imperatore 
lungamente  all’impeto  delle  perfuafLonije.delI’arpi^mà  caminado* 
§l’approcci,e  rifuonanck)  lebatteric  per  Terra,e  per  Marc  fi.riduf- 
le  finalmente  à fottofcriucre  le  capitolationi  di  cedere  Trabilonda 
in  concambiod’ altro  Stato  nett’Afia . Eù  Miniftra  di  quello  aggiu- 
Itamertto , c delia  rouina  del  Nipote  Sara  Madre  d’ Vlumcaflano  > 
cheTeiortòi  commetterli  allaiede  dell’ ineforabile  nimico-  Per 

3ucfta  via  lafciò  iLcerto  ,e  itorureftò  padronesche  del  dubio,  anzi 
el  niente . Fù  imbarcato  doppiamente  l’impera tore,e  trafportato 
con  moglie , e figliuoli  àCortantinopoli,doue  promife  Meemet  di 
ritrouarli  poco  appreffo.Prelò  poi  pretetto  dhauer  intercetto  Let- 
s tcre , nelle  quali  Sara  prede  ttainui  ta  ua  v n figliuolo  d'i  Dauid pes 
1 intrattenerlo  pretto  di  fé , come  congiunto  in  lingue , à fine  difo- 
men  tarlo  alla  ricupera  del  perduto, quando  fi  venne  aU’efecutione 
doparti, gl’o  fieri  vn’altro  parie,  contorme  lintentroncdatagli,mà 
non  dfcqueftoMondo,  minatolo  ncll’altracol  fer  crudelmente  mo-r 
rire  l’Imperatore, mogli  e, e figliuoli, non  lanciata  in  vita,chc  vna  fc- 
mina  di  {ingoiare  beltà, di  già  allbggettita  alle  di  lui  lafciuie . Non- 
più  fidandotene  per  k crudeltà  pratticata  eolluo  langue,  hi  trafle- 
dal  Serraglio,ed  altroue  le  permiie  menare  pcnofa  vita.Gon  Tanni/- 
e eoa  l'inganuo  ogru  colà  viurpaua^c  lenza  oftacolo  tutto  fottopo-  ■ 
nendodirendea  altrettanto  formidabile  a’Criftiani, quanto  eglino 
parca» o addormentati v c lordi  à tante  conquide,  chedoucancv 
_ ; bor- 
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hormai  rilùcgliarli , e pervaderli  alla  commune  difefa. 

La  pace  con  la  Republica  non  durò,  che  pochi  anni,  finche 
prelc  tempo  di  compire  l’altrc  imprele  ; il  che  Incedutogli  felice- 
mente, fpinlc  le  lue  armi  a’ danni  della  Morca . -Quefta  Prouincia 
chiamata  Peloponnefo , famolà  tra’  Grecipcr  molte  Republichc, 
che  in  ella  fiorirono,nomata  Morca  per  la  i'ua  figura,  cli’c  fimile  ad 
vna  foglia  di  Mora , cCherloncfo , ouero  Pendola  attaccata  lòia- 
mente  a Terra  ferma  dalla  parte  di  Settcntrione,douc  la  Mcgaride 
termina  il  luo  Iftmo,come  anco  il  leno  di  Corinto , ò Golfo  ai  Co- 
ranto , ò di  Patras . 11  Mar  Adriatico  la  bagna  da  Ponente  , e da 
Mczo dì-, il  Mai- di Candia da  Lcuantc.  La  fila  lunghezza  prefa  jj/:? 
doppo  l’Iftmo  à Modone  è di  miglia  cento  fettanta,&  e quali  vgua-  *° 

le  la larghezza*  il  circuito  è di  miglia  lèicento.  Ella  comprende  li 
Pacfi  diCorinto , Laconia , Argia , & Arcadia , nomi  celebri  dell' 

Iftorie  antiche , raà  lèpolti  bora  dalla  dominationc  Turchclca . U- 
Iftmo  chela  congiunge  alla  Grecia  è vno  fpatiodi  fei  miglia  ; e 
molti  Principi  tétaronodi  fiaccarla  da  Terra  ferma,  mà  lenza  frut- 
to. 11  Marc  che  la  circonda,  i Fiumi,  che  la  lcorrono,  la  rendono 
altrettanto  fertile , quanto  amena , di  aria  felice , e falubrc . E’  ìm- 
portantiifimoilfitoperlanauigatione  vcifo  Leuante  , e per  la 
communicationc  verfo  la  Grecia,  facile  palleggio  all’  lidie  dell’ 
Egeo.Fù  dagl’imperatori  Greci  con  progrdfo  di  tempo  conceda  à 
diucrfi  Deipoti;!  quali, auanzandofi  in  quelle  parti  la  potenza  Ot- 
tomana,vi  facrificarono  fucceffiuamente  i loroStatijRcfiauala  fo- 
la Rcpublica  pofieditrice  d 'alcune  Piazze  mai  itimc;  etra  quelle 
di  quella  d’Argo,  la  quale  all’improuifò  attaccata,ò  più  torto  rub- 
bata,  ne fù  fcacciato Nicolò  Dandolo, che  ne  tenea  ìlGoucmo. 
ComprefelaRcpublicalanecelfitàdidifcndcrfi,  inualà  lenza  ra- 
gione ,ò  pretefto  ; onde  principiando  dal  Cielo  i primi  aulpicij,  fu 
con  decreto  del  Senato  llabilito,  che  nel  Vedilo  Generale  da  inai-  1463 
zarfi  m battaglia  s’inalborafTe  la  Croce.Raccoile  danaro , ammalsò 
Militie,conduficà  ftipcndij  Bertoldo  d’Efie , che  con  molte  Naui , 
cinque  mila  Fanti  sbarcò  in  Morca  .lui  tra  li  due  Golfi  di  Lepanto* 

C Saronico,doue  s’vnilce  la  Morca  al  Continente , fu  inalzata  con 
incredibile  celerità , e con  l’impiego  di  trentafèi  mila  operarij  vna 
muraglia  di  lunghezza  di  miglia  lei  ,con  cento  trcntafci  Torri  per  l 

frenare  le  lcorrerie  degrininuci.  Mà  reftando  Bertoldo, clic  la  con- 
figliò,e  ladifefe,fcrito  lotto  le  mura  di  Corinto, già  da  i T urchi  oc- 
cupato,per  colpo  di  fallo  nella  tcrta , la  di  lui  morte  portò  in  con- 
-,  j > E 3 feguen- 
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fcgucnza  mille  Iciagure . Bettino  da  Calcinato  hcrede  del  coman- 
do, mà  non  del  coraggio,  all’auuifo,  che  il  Beglierbei  con  ottan- 
ta mila  Soldati  s’approffimallejion  lolo  abbandonò  Corinto , nel 
quale  per  anco  non  s era  elpugnata  la  .Rocca , già  ridotta  all’eltre- 
mo  ; mà  lafciò  lenza  difela  la  preaccennata  muraglia  fàbricata  .con 
dilpcndio  incomparabile . La  ritirata  de' noltri  accrebbe  animo  À 
i Turchi  ,à  legno,  che  s’auanzarono  fin  fotto  Napoli  di  Romania, 
non  lenza  lperanza,  che  folle  per  cedere  al  loro  prepotente  furo- 
re. Mà  i difenfori , cosi  per  il  vantaggio  del  fito , come  per  tro- 
uarfi  coftretti,ò  à difenderli, ò à perire,  le  ben  inferiori  di  numero , 
batterono  gl’Ottomani  con  llrage  di  cinquemila  .La  necelTìtà  lù- 
pera  l’elcttione  nel  rendere  gl’huommi  arditi.  Doppo  di  che  ha- 
ucndo  gl’infedeli  dcuallati  i Territori)  di  Modone  , e Corone, 
e trafeorrendo con  oppreflionc dc’popoli  più  volte  l’Arcadia  af- 
portarono  ricco  bottino . A fine  di  porre  qualche  riparo  agli  icori- 
certi,  lpedi  la  Rcpublica  SigilmondoMalatefta  in  qualità  di  Capi- 
tan Generale  ; e loftituì  Orlato  Giultiruano  alla  dircttionc  dell’ar- 
mata maritima,  il  quale  con  trentaduc  Galere  circondata  la  Mo- 
rea  approdò.  Per  non  reltar  folaà  fronte  di  forza  fauorita  dalla 
fortuna,fece  fpeditione  al  Principe  di  Caramania,  ad  Vlùmcaflano 
Rè  di  Perfia,&  ad  altri  Criftiani  Potentati . Mecmct  corrilponden- 
do , nota  elfendogli  la  guerra  antecedentemente  leguita  trà  la  Re- 
publica,e  Francelco  Sforza  Duca  di  Milano , inuiò  con  ricchi  doni 
vn  Chiaus,àfinc  di  (limolarlo  alla  rottura^  che  non  confeguì, fat- 
tali dal  Duca  rcfiftenzaalla  tcntatione . Varie  fattioni  lucccflero 
in  apprelfo  trà  le  Truppe  Criftiane , e T urchefche  con  viccndcuo- 
le  forte.il  Giultiniano  con  quaranta  Galere  inuelli  la  Città  di  Me- 
telino in  Arcipelago  ; e tenendo  quella  due  porti , entrò  in  quello, 
che  riguarda  il  Mezzo  dì, e dislcce  trecento  Turchi,  che  fegli  af- 
frontarono . Quello  buon  principio  animatolo,  .alternò gl’  allalti 
alla  Città;  mà  ribattuto  conltragedalla  collanza  de’ difenfori , gli 
conucnnepernoneiporfiall’vrto  di  due  mila  Caualli , lòpraue- 
nuti  in  loccorlò,  ritirarfi  ; ed  eflèndo  huomodi  fpirito  generofo,  e 
fublimc,non  tolerò  la  trauerfia  lènza  accorarli,  e morire;  c Rielet- 
to in  Ilio  luogo  Giacomo  Lorcdano  . 11  Pontefice  Pio  Secondo, 
[ fucccduto  à talilto  Terzo , compaflionando  le  perdite  Cnlliane, 
maneggiaua  con gran  calore  la  Cruciata  . Inuiò  à Venctiail  Car- 
dinal Niccno;  Alloggiò  in  San  Giorgio  ; fualcritto  alla  Nobiltà: 
introdotto  nel  maggior  Configlio  toccò  balla  d’oro,  & entrò  in 

elcttio- 
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elettione.  Fra  Michele  da  Murano  in  Piazza  di  San  Marco  con 
numerofa  audienza  eccitaua  il  popolo  ad  arrolarfi  fotto  il  Velfillo 
della  Croce.  Filippo  Duca  di  Borgogna  , calcando  leveftigia  de’ 
fuoi  illullri  Progenitori  grandi  guerrieri  per  la  fede  , fi  fece  Capo 
non  folodi  cosiìanta  lpeditione , mà  inuitò  il  Pontefice  ad  efTcme 
àparte.  Quelli  feben  attempato,  robuflo  di  zelo,  non  rifiutò 
Intuito  i.  anzi  eccitò  lo  della  Doge  Veneto  Crifloforo  Moro  ad 
accoppiarfi à cosi  zelante  partito.  Bernardo  Giuftimano  Amba- 
lciatorà  Roma  mandò  Breuc  Pontifìcio  mudante  all’vnione,  che 
fu  piaudito  dal  Senato  con  pienezza  de’ voti . Il  Doge  nel  Mag- 

?ior  Confìglio,  riletto  il  Breue  s’efprefle  , Cbe  non  fapea  impiegare 
ejlremo  della  fua  auanzata  età  in  piùgloriofa  congiuntura  ; e cbe  baue- 
rebbe  ritrattata  la  fortuna , fe  gl'hauejfe  offerta  foccajìone  di fpir  are 
P ultimo  refpiro  per  la  Fede  , e per  la  Patria.-  Fù  adunque  con 
vniuerlàlc  acclamatone  publicata  la  Lega  tra  il  Sommo  Pontefi- 
ce, il  Doge  di  Venetia  , e Filippo  Duca  di  Borgogna  ; Che 
durerebbe  anni  tré , nè  fi  difgiungerebbero  dalla  colleganza  lenza 
communc  concerto.  Fù  partecipata  a’Principi  Criftiani  così  pia 
rifolutione,  per  inuitargli  ad  eflèrc  à parte  della  glòria  , c del 
merito  di  cosi  plaufibileconuentione  .Fù  deliberato  per  il  Gouer- 
no  di  Venetia,  che  due  Configliene  vn  Capo  di  Quaranta  fòg- 
giornaflero  nel  Ducale  Palazzo  ; e che  quattro  Senatori  principali 
in  qualità  di  Configlieri  alTifteffero  al  Doge , e raccompagnaflero . 

Fù  allcflito  à publiche  fpcfè  con  pompa  vgualc  alla  dignità-,  e ✓ . 
grandezza  della  Republica.  S’affegnò  il  Porto  d’Ancona  all’vnio-  *4°4 
ne-..  Il  Doge  Venera  con  la.fua  Armata  v’approdò . Fece  auucrti- 
re  il  Pontefice  del  luogiungere  con  fpeditione  efpreffa  di  Pietro 
Diedò , e Nicolò  Péfaro  .Staua  Sua  Santità  aggrauata  da  indilpo- 
fitione.  Dicci  Galere  galeggiauano  nel  Porto  armate  con  danaro 
del  Papa , e dc’Càrdinali , comandate  da’  Nobili  Veneti,  quella 
non  inclula  del  Cardinal  di.Roano  . Fù  inuiato  quello  di  Pauia  à 
complimentare  il  Doge,*&à  narrargli  l’infermità  del  Pontefice. 

Mandò  egli  il  proprio  Medico,  perche  gli  porgeflé  qualche  follc- 
uanteappiicatiuo  ; mà  ritornato  riferì-,  al  male  imminente  della 
morte  non  edemi  alcuna  gioueuolc  ricetta.  Accidente  così  infeu- 
do amareggiò  tutto  iLMondoCriftiano.  Sbarcato  il  Doge,  epo- 
dofi  fopraCauallo  coperto  di  drappo  d’oro,  prec  orlo  da  due  Car- 
dinali,e  riceuuto  nel  mezo  da  duca! tri:,,  andò  alla.  Chiefa  del  Ve- 
feouato  à rendere  gl’vltimi  pictofi  vftici  a!  Càdàuere . Ridotto  il 
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, Concittoro;  fatto  federe  fopra  Cardinali,  moftròilfuofentimen- 
to  per  cosi  grauè  perdita.  Mà  confatale  dilauucntura  rottali  la 
trama  di  così  illultre  tela,  che  dipendeua  dal  filo  d'vna  loia  vita, 
inutile  elfendo  la  più  lunga  dimoratila  Patria  fi  i iconduffe,  incon- 
trato,e riceuuto  dal  Senato  in  Bucintoro  cop  pompa,  & applaulò. 
Epcrchclegrandi,efamolèdcliberationi  mancano  per  ordinario 
dipofterità;qucftachefùlapiujnfignedi  quel  Secolo  abortì  nel 
parto,  c fi  rele  per  femprc  Iterile . Mancato  Pio  Secondo  d'cccelfa 
memoria, fu  eletto  Pietro  Barbo  Cardinale  Nobile  Veneto,  Nipo- 
te per  forella  di  Papa  Eugenio, c fi  nomò  Paolo  Sccondo,ch’hebbc 
patfione  affai  languida  per  Tvrgcnzc  di  Crittianitu.  Per  cflercPa- 
tritio  fù  honorato  con  Tefpcditione  di  dicci  Ambafciatori  ; ed  egli 
fùcortefc  della  Porpora  à tre  Nationali.  Quefto  Pontefice  in  ve- 
ce di  battere  Torme  del  prccefiorc  per  le  Brade  della  gloria,  col 
volger  Tarmi  a'dannide’Turchi,  fece  più  tofto  vna  diucrfionc  a 
loro  fauore, imbrogliando  la  difeia  della  Morca  con  l’attacco  della 
Città  di  Rimini, per  il  loltegno  della  quale  conuenne  à Sigilmondo 
Malatefta , clic  nera  Signore , abbandonarci!  lèruigio  della  Rcpu- 
blica , toglierli  dalla  fronte  de'Barbari , c ritornariene  alla  Patria. 
Cosi  con  le  mutationi  de' Principi  s’alterano  le  malfime,  e fi  mu- 
tano , come  nel  Cielo, col  cangiamento  degl’ Altri , le  lorti  propitie 
degl’atfari  del  Mondo. 

A Giacomo  Loredano  Generale  della  Republica  di  braua  con- 
dotta, fornito  il  tempo  della  carica/ù  foftituito  Vettqr  Cappello . 
Anche  quetto  fecondo  cangiamento  fùmfàulto.  Quando  i logget- 
tifono  habili  non  ci  deue  cflcre  prclcrittione di  tempo,  perche 
con  la  mutatione  delia  condorta,louente  fi  varia  fortuna.  11  Cap- 
pello con  aufpicio  felice  prefa  l’Ilola  d’Imbro,  e le  due  Città  d’Au- 
ìide,c  di  Setine,  che  fù  già  la  famola  Atene,  inuitato  dagl’habita- 
tori  di  Patras  alla  conquida  di  quella  Città,fciolto  da  Ncgroponte 
con  trentafei  Galere,  & alquanti  Caualli  leggieri , sbarcò  fotto 
quella  Piazza, mà  campeggiando  le  Truppe  con  difordine,  inten- 
te al  bottino,  feorrendo  alla  sfilata  i Villaggi  di  quel  contorno,  i 
Turchi  vigilanti  al  loro  profitto , v’accorlero  con  la  Cauallcria , e 
le  ben  inferiori  di  numero  ritrouati  i Veneti  difordinati,e  lènza  di- 
fciplina ,rubbaronolavitaa  coloro,  chcconfùlamente  rapiuano 
l’altrui  loltanze . Sopra  tré  mila  ne  furono  tagliati  à pezzi  . Re- 
tto prigione  il  Barbarigo:  I Turchi  lebcnlemiuiuo  , per  renderò 
tnunente.la  loro  barbarkjlo  impalarono  lòpra  la  Torre  delia  Piaz- 
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aa.Il  Cappello  non  perdutoti  d’animo,  attribuendo  lo  (concerto 
all’auaritia  de’fuoi , rinouò  al  Cartello  gl’artalti  : mà  nuouo  sfortu- 
nato combattimento  l’obligò  alla  ritirata.  Le  guerre  in  Italia  di- 
{tornarono  la  Republica  daH'imprel'c  inLeuantc.  Gl*  antichi  fag- 
gi Veneti  Senato  i,i  quali  ben  comprcfero,  che  per  la  Terra  s’ha- 
ucrebbc  rallentato  l’ ardore  di  profittare  in  Mare , fondamento  li- 
quido,mà il  piu rtabilc della publica  libertà,  proibirono  conpofi- 
tiuo  decreto  a’ Cittadini  l’acquifto  à prezzo  di  contante  de’beni  in 
Terra  ferma , perche  l’amore  de’terrertri  non  facerte  dimenticare  i 
maritimi.Con  ventimi  Galere  palsó  il  Generale  da  Imbro  ad  Enno; 
&inueftitolodoppodiuerfiftiriofiaflalti,  lo  ioggiogò.  Fù  gran- 
de la  preda,  e ricco  il  bottino,  traiportatià  Ncgropontedue  mi- 
la  prigioni.Ncl  bollore  del  Taccheggio  non  potutali  frenare  la  mili-  ^ 5 
tare  licenza, non  fi  ricettarono  i luoghi  Sacri, sfogatali  la  feniuali-' 
tàcon  Religioie,  c l’auaritia  con  gl’innocenti  habi  tanti  Criftiani, 
trattati  con  non  diluguale  fierezza , di  quello  fecero  antecedente- 
mente ^'Ottomani, quando  le  ne  impacfronirono.A  quefta  irriue- 
renza  furono  alcritti  li  feguenti  sfortunati  fuccertì  con  gl’  Infedeli. 
Deuono  icueramente  punirli  quelti  militari  eccedi , i quali  prouo- 
cano  l’ira  Diurna.  Le  profperità  de’  Turchi  deriuano  ben  iouente  - i- 1 
dai  delitti  de’Criftiani,  valendoli  il  Cielo  de’luoi  nemici  per  ven- 
dicarli de’  peccatori . Mentre  le  cofe  infelicemente  fuccedeuano , 

Dauid  Ebreo  introdurti?  con  Meemcttrattationi  di  pace  . Il  Pon- 
tefice, che  branuua  diuertirla,  offerì  alla  Republica  trecento 
mila  ducati . Fù  rifpofto , che  non  erano  badanti , e che  vi  fi  ricer- 
ca u ano  compagni  nel  pericolo.  Si  raffreddarono  intanto  lenego- 
tiationi,epotendoconleguir  la  tranquillità  con  vantaggio  , l’ab- 
bracciò con  diteapito.  L’occafionc  rifiutata  s’offende  in  modo, che 
ricula  di  più  comparire.  Ogni  volta  che  la  Republica,  per  le  fpe- 
ranze  vane  dell’altrui  a<fiftcnze,ha  potuto  ottenere,  & hà  sfriggi ta 
la  pace, che  le  venia  all’incontro, gl’è  poi  con uenutofegni  tarla  con 
ftento,  c danno.  Antonio Loredario  pafsò in Mofea  con  quattro 
milaCaualli;  e fi  rinforzò  nello  ftdfo  tempo  la  Città  di  Croia, 
Metropoli  dcll’Epiro,raccommandata  dal  defon  to  Scandcrbegal-  ,Q 

la  protettionc della  Republica,  infiemecol  figliuolo,  minacciata  ^4^® 
dall’ambitiofò  Meemct.Giacomo  Loredano  fu  la  terza  volta  elet- 
to Generale  dell’Armata  . Nel  mezo  de’  funefti  auuenimenti  fi 
framifehiò  il  giubilo  per  ilmaritaggio  di  Caterina  figliuola  di  Mar- 
co Cornalo  Ca  ualicre , con  Giacomo  Rè  di  Cipro . il  Ré'  Giouan- 
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ni  fuja  Pacjre  lafciòdue  figliuoli  : Il  predetto  nato  di  non  leeitimo' 
matrimonio  di  Maria  Patras,la  più  bella  Dama  dell’ Arcipelago , e 
Carlotta  procreata  con  Elena  Paleoioga  figlia  di  Teodoro  Deipo- 
to  di  Sprui^fuarT)Qglie.Enttambi  doppo  la  di  lui  morte  alpirarono 
al  Regno  . Carlotta  fauorita  da  i prtndpali  Baroni  con  lo  lcarfeg- 
gi  are  ogni  giorno  al  Fratello  le  dimoftrationi  del  fuo  affetto  à fug- 
gfftione  del  contrario  partito, che  lo  rendea  lòipetto , lo  neceflitò 
apartirfiairimprouiiodal  Regno;e  riceuuto  prima  corteie  imprc- 
ftitodidenaroda  Andrea  Cornaro , che  fi  ritrouaua  in  quell’Ifola 
relegato, ricouroflì  in  Egitto  apprelfo  il  Soldano , padrone  del  di- 
retto  di  Cipri,  & al  quale  pagauanoi  Rèannualeccnlor.IMama- 
lucchi  in  contradittorio  doppo  afcoltati  gl’AmbafciatoridiCar— 
1 lotta  Tentennarono  àfauorc  di  Giacomo  >.  ilqualéaccompagnato* 
da  forte  banda  di  Soldati  ,.con  ottanta  vele  prefè  porto  in  ouel  Re- 

E io , e doppo  lunghe  guerre  (cacciata  Carlotta,  infieme  col  Conte- 
uigi  di  Sauoia  filo  marito , & cfpugnata  Famagofta  con  l’elpul- 
{ione  de’Genouefi,che  la  poffederono  lungo  tempo , fatto  Rè  affo-; 
luto  dcll’Ifola, rifalle  di  ftabilirui  la  poftcrità.  Andrea  Cornaro  Zia  > 
della  Spola  fece  la  propofitiane  al  Rè che  bramolò  di.  valido  ap- 
1468  poggio  v’acconlentì.La  Republrca  la  dichiarò  figliuola  . Hcbbein 
dote  cento  mila  ducatijafficurata  daffiltenza,e  protettone, cosrlei 
come  il  Re, il  Regno, & i dilcendcnti . Quando  fù  per  fcioglieredal 
lito  per  Cipro,  andò  il  Doge  col  Bucentoro  , accompagnato  da 
molti  Senatori  à prenderla  nella  propria  Caia..  Nella  nobiltà  dell* 
afpctto  rilplendeuano  ben  accoppiata  fauori  della  fortuna . Com- 
parue  vcftita  di  ricco  drappo, carica  di  gemme . Hebbe  dal  Doge  la 
mano,&  imbarcata,  e l'eruita  da  AndreaBragadino  à quella  funtio- 
ne  dal  Senato  eletto , veleggiò  con  profpera  vento  in  Cipro,  e vi  fu 
riceuuta  dal  Rè  con  le  più  ftrepitofe,  e cofpicue  apparenze  d’hono- 
re,  e di  flima.  Al  tra  maggiore  allegrezza  luccedctte  pure  nel  tem- 
po flcffo.Ncl  riuederc  ciò  che  di  più  prctiofo  fi  cuftooiua  nel  Tefo- 
ro  della  Chielà  di  San  Marco , fii  rinuenuta  parte  della  Croce  , & 
vnodc’Chiodi,col  quale  fu  confitto  il  Saluatorc.  Erano  più  di  cen- 
tocinquant’anni,cheftauanofcordatiinvn  Tabernacolo , entro  il 
£»  f quale iì  tremarono  le  autentiche  Bolle de’Pontefici  Gregorio  No- 
no,e Decimo,lc  quali  confcrmauano  la  verità  di  quellegioie  cclcfti 
d’ineflimabilc  valore. 

Mà  ripigliamo  il  filo  degl’auuenimenti  di  guerra.  Nella  Prouin- 
cia de'Ducagmi prolfima all’Albania , Nicolò,  &Aleffìo  fratelli, 

che 
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che  la  dominauano, venuti  à cótefa  tra  loro,  có  la  lolita  cecità  Cri- 
ftiana  Alcffio  ricoriè  a’T urchi,  che  auidamcntc  incontrano  la  pro- 
tettione  de’malcontenti  per  indebolirli, e poi  foggiogarh:  E Nico- 
lò altro  fratelloù  Giofafa  t Barbaro,  che  dirigeua  Scutari  per  là  Re- 
publicaiccol  rinforzodi  milleducentoCaualliiomminiftratigli  per 
ordine  publico, venuto  à, battaglia  con  Aleffio , lo  ruppe,elo  disfe-  r>c , i 
cc.exon  mortcdi  ottocento  Turchi  reitònelfuo  Stato  riftabilito. 

Sciollc  intanto  di  Coftantinopoli  l’Armata  maritima  Turca,afcen- 
dente  a trecento  vele, allcftitc, armate, copiofe  di  Ciurme,  c di  Sol- 
dati.Fù  il  dilegno  lclpugnatione  dell’Ifola  importate  di  Ncgropó- 
te.E'  quella  la  maggiore  di  tutte  l’altre  dell  Arcipelago^  nominata 
EubeaEra  altre  voi  te  vnita  allaBcotia , e ne  fù  ftaccata  dal  violctc 
cerio  del  Marci  polla  dirmi  petto  a tutta  la  Spiaggia , che  s’eftende 
da  Capo  Suno, detto  delle  Colonne,  lino  alla  Tenaglia , e riguarda 
l'Attica, e la  Beotia,lcparata  da  quelle  da  vnoStretto,ò  Eunpo  ce- 
lebre per  il  ino  fluflo,e  rifluito  di  lette  volte  il  giorno, e la  notte  .La 
fua  lunghezza  è di  cento  cinquanta  miglia , lalarghezza  di  quaran- 
tanno! luogo piu  firetto  di  venti;  ilcircuito  di  trecento  fèflànta- 
cinquc  : S'vniice  alla  Terra  ferma  col  mezo  d’vn  ponte,  iopra  il  ca-  1 
naie  là  doue  è più  riftretto.  La  Città  principale  delllfola, chiamata 
anticamente  dagl’AtemcfiCalcide,  tiene  hora  il  nome  dcllTfola 
medelima . Quiu  i Arinotele  pcrieguitato  fece  la  lua  ritirata , e vi 
mori.  Cadèqucft'IfolafottoildominiodellaRcpublica,  quando 
Rabano  dalla  Carcere,  clic  n’era  Signore  diffidandoli  di  poter  di- 
fenderla glie  la  cedette . Mecmct  vedendo, che  la  prima  ritiratale’ 
ifuoi  ninuci  era  queft’Ifola , l’adocchiò  doppo  la  prefa  di  Mctelino; 

& ofièruandone  il  lito  tanto  importante , e commodo  per  la  Gre- 
cia, come  per  le  altre  Ifole  dell’ Arcipelago,  difegnò  loggiogarla. 

Tenea  la  Piazza fortificationi  lùffiltenti  lecondol’vfo  di  quei  tem- 
pi.Era  ripiena  d’habitanti:  Alccndeuano  gl’habih  all’armi,  compre- 
la  la  guarnigione, à ventiquattro  mila . Ca  gouernauano  Giouanm 
BondumierojC  Lodouico  Calbo . E le  bene  Paolo  Erizo  hauea  ter- 
minato il  fuo  impiego  di  Bailo,  differì  la  partenza  m così  grauc 
procinto  W)er  non  offendere  il  proprio  coraggio,  allontanandolo 
dall’occauone  in  cosi  vrgente  congiuntura  di  legnalarfi . Meemet 
in  perfona  vi  fi  trasfericon  cento  quaranta  mila  Turchi, con  formi- 
dabile apparccchio-S’aprirono  gl’approcci:Gl’alTediati  con  più  lor- 
tite  ripulirono  con  vigoregl’aflalti.  In  quattro  generali  furono  i 
T urchi  ributtati  con  fpargimento  così  notabile  di  languc,cbc  n’ar- 
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rofsì  il  terrenorMà  frefchi  fòccorfi  riparauano  le  perdite, e preualea 
fecondo  l’ordinario  la  moltitudine . Scemauano  Tintane  forze, ed 
augumentauanfi  Teltcriori  per  la  fouuencnza  de’ giornalieri  loc- 
corfi  .Nulla  mancaua all’inimico, di  tutto  abbondali  tcrtutto  venia 
meno  à quei  di  dentro  da  ogni  lato  rinchiufi,  non  lalciato  adito 
aperto, le  non  alla  fame . Combattuti  nello  ftclfo  tempo  e per  Ma- 
re,c per  Tara,  fi  frollarono  gl’alfediati , doppo  vn’intiero  mele  di 
trauaglio,alTeftremo.Tomalo  Schiauo,  che  inanzi  Tallcdio  era  en- 
trato nella  Piazza  con  Icieltc  Truppe, machmaua  tradimenti  ; s’in- 
tcndeua  fecrctamente  con  Mccmet , e gli  additaua  il  modo  di  ter- 
minare celcremcntc  Timprela  . Vna  fanciulla  raccolta  vna  lettera 
lanciata  con  freccia  la  prelento  al  Magiftrato,  efùfcoperta  latra- 
ma;onde  il  traditore  da  Luigi  Delfino  nella  publica  Piazza  trafitto 
fpirò . Combattono  à fauorc  de’Turchi  per  ageuolare  le  loro  intra- 
preiè,per  lo  più,ò  la  dilcordia,ò  la  perfidia  degli  Udii  Criltiani.  Per 
lupplire  alla  perdita  de’fuoi  Soldati  comandò  il  Sultano , che  ogn’ 
huomo  per  ciafchcdun  fuoco  lpiccatofi  dalla  Turchia  s’accoppfaf- 
fe  all’Armata.  Era  perciò  quotidiano  il  rinffefco,  ccopiolo  illou- 
uenimento.GTaUcdiati  reiterarono  al  General  Canale  la  memoria 
delle  loro  anguftic . Pafsò  egli  con  l'Armata  in  momenti  doppo  il 
primo  foccorfo  in  Candia.c  col  rinforzo  d’alquante  Galere  ritornò 
àNegroponte:  Spiccatoli  fufleguen temente  dal  grofiò  con  quat- 
tordici Legni,  c due  Galeazze,  s’auanzòà  fronte  della  Turchefca. 
GTafiediati  veduta  l’Armata  Criltiana  fi  rincorarono  ; mà  cadette 
il  coraggio,  quando  la  viddero  fermarli  immobile  lenza  prender 
partito . Non  vi  era  al  male, che  vn  lolo  rimedio , d’inueftire  a vele 
piene  il  ponte,  c romperlo,  come  alcuni  de’  più  arditi  dell'  Armata 
fuggeriuano.  Per  quella  via  l’Elercito  nimico  leparato  dai  Conti- 
nente, reftato  come  la  Piazza  in  Ilola,hauerebbc  la  fame  in  breui 
momenti  debellati  i vittoriofi . Due  fratelli  Pizzamani  di  Candia , 
Goucmatori  di  due  Naui , s’efibirono  di  tentarne  T eipcrimcnto  à 
rifehio  delle  proprie  vite  rii  Canale  non  lo  perniile,  lotto  pretefto 
di  voler  raggiungerli  alla  Squadra  i ellata  à dictro.Gl’errori  fatti  in 
guerra  ammettono  più  facilmente  il  pentimento, che  il  rilàrcimen- 
toil  Sultano  che  al  giungere  dell’ Armata  Criltiana  difegnaua  d’- 
abbandonare l’imprcia , per  dubbio  di  nonreltare  conio  fciogli- 
méto  del  ponte, fcparato  dalla  Terra  ferma  più  attediato,  che  aÌTc- 
diante,fu  dal  Bafsa  dell’Afia  diflualò , c cófigliato  à nnouare  sl'al- 
fa  Iti  replicare  gl’attacchi  A à promettere  a’  Soldati  il  Tacco  della 
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Città, per  animarli  ì fuperare , con  più  follecita  brauura,  la  coftan- 
zadc’difaifori.Ciòdiuuleato,  rinouaronoi  Gianizzeri  l’aggref- 
fione  con  ftrage  infinita.  IGiftiani  per  lungo  tratto  ripulfarono 
con  oftinato  contrafto  gl’a^grefTori  ; mà  à quelli  fòuente  ricambia» 
ti , riufciua  più  leggiero  il  danno . Inoltri  all’incontro  fianchi;  & 
indeboliti, coperti  di  ferite  per  le  freccie,che  d’ogni  parte  pioueua- 
bo  , lalciaronosfomita  di  difefa  la  Porta  Burchiana , nè  compari- 
uano  più  fopra  le  mura,  che  in  debole  quantità.  Paolo  Erizoani- 
maua  con  la  voce , e con  reiempio;  mà  il  prefidio  oltFclo  fpar- 
gimento  del  l'angue,  abbattuto  anche  dalla  fame , laquaìeèvna 
mala  fiacche  non  fi  mianfce  con  parole , non  daua  piu  luogo  nè  alle 
perluafioni,nè  all’obbedienza . Ofleruara  da’nimici  sfornita  la  mu- 
raglia.la  lalirono,e  penetrarono  nel  cuore  della  Città.  Il  Calbo,&  il 
Bondumiero  Rettori  perirono  con  la  Ipada  alla  mano  tagliati  à 
pezzi.  L’Enzo  doppo  hauer  difelo  per  quanto  gli  fu  pennellò  il  di 
fuorùda  il  di  dentro  della  Piazza , fi  fece  forte  loftenendo  per  qual- 
che 1 patio  di  tempo  le  rouinedclla  Città.Mà  mancata  la  monitio- 
ne  da  v mere,  e da  guerra  fi  relc  al  vincitore  falua  la  tefia . I Turchi 
al  folito  crudeli  legatolo  per  lo  mezo , pretefero  d-’hauer  pFomeflo  j a£q 
di  perdonare  alla  tefta , mà  non  al  bullo . Per  quello  è meglio  arri- 
feniare  genero  fornente  tutto  l’intiero  mdiuid  notori  patteggiàdo* 
che  renderlo  diuifibile  per  accordo  -Al  pari  della  morte  rincrebbe 
all’Erizo  laidar’Anna  fua  figlia,  giouanetta  di  vago  afpetto , nubi- 
le, cipolla  alla  libidine  de  Barbari  ^ c lpirando  ne  palesò  il  fend- 
ili ente.  Piegò  iGianizzeria  priuarla  di  vita. Gli  rilpofero,chenon 
gli  farebbero  alcunaingiuria  ^mà  che  iàrebbe  rilcrbara  agl'appe- 
titidel  Sultano  . Condotta  aitanti  Mcemet , vi  comparue  con- 
Étcciaimpaiudapiùdavittonofa,  chedalchiaua.  L’aecolfe  con 
cortefia.  Gli  fece  offerire  il  proprio  Appartamento;  Cheeamina- 
rebbe  inSerraglio  lopra  Sccttri,e  Corone . fyifpole,  che  era  calla,  e 
Criftfona  ; c che  anteponeua  il  morire  al  viucre  impudico . Gl’  efi- 
bironovelliti  ricchi,  gioie  brillanti . Soggiunfe,cheellanepoflè~ 
dea  vna  più  filmabile,  & era  quella  di  fua  purità . Fù  lungamente- 
tentata  con  lufinghe, de artid’ogni  genere,  màcoftantementedi- 
fèndendofi , fi  fece  conolcere  piu  diincile  ad  espugnarli  della  Piaz- 
za. Quando  il  Sultano  la  vide  horraai-  inflelubile  , & aliena  dal, 
compiacerlo,  cangiato  l’amore  inodio,  l’inclinatione  in  inimki- 
tia,luaginata  la  Sabla  atterrò  con  vn  colpo  il  corpo,  e diede  libertà» 
all ’a4umainnoccnte;che  volò  rapida  alla  gloria.  Non  fi  può  à ba- 
llali- 
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Ganza  dcfcriuere  lo  fcempio,e  la  crudeltà  dell’ineforabile  Barbaro, 
elèrcitata  nella  foggiogata  Città.Non  fi  perdonò  ad  età,  nè  à fello; 

C fù  riempita  1‘Ifola  d’vccifione , e di  rapina , l'atollandofi  l’ira  col 
{àngue,erauaritia  con  le  fpoglie Alla  parte  della  Chicfa  principale 
inalzarono  vna  Piramide  di  tede  di  Criftiani  fuenati . E perche  l’à- 
ria non  reltaflc  infetta  dalla  quantità  de’cadaucri , li  gettarono  in 
mare  in  cibo  a’peld.  Si  raggiunterò  le  reftanti  Galere  all’ Armata 
1469  doppo  il  fatto, e quando  era'irreparabilc  la  feiagura . Il  ragguaglio 
7 di  quello  difattro  portato  àVenetia  rammaricò  la  Republica.  Fù 
vniuertàlmcnteditapprouata  l’irrelolutionedel  Canale,  che  non 
inuctti  il  ponte,c  laido  lòtto  gl’occhi  propri)  cadere  lènza  loccorlò 
la  Piazza . Fù  Gretto  da  tenaci  catene  per  calligo  di  non  hauer  de- 
uiata  à tanti  Criftiani  la  lchiauitù,c  mori  cluleÒalla  Patria . Nella 
formatione  del  procedo  lcaturì,che  tenédo  lopra  la  Galera  Pietro 
vnico  luo  figliuolo , la  tenerezza  dell’affetto  verfo  di  lui  pi  egiudi- 
cafsc  al  visore  delle  r ilolutioni  del  Padre , difsuafo  dal  giouanetto 
di  tenero  lpirito  dal  cimento  ; e da  ciò  ne  nacque  il  decreto , che  li 
Generali  Veneti  per  l’auucnire  non  conducelscro  figliuoli  lopra  la 
loro  Galera.  La  Republica  in  tanta  afflittone  implorò  gL’aiuti  cele- 
fti . Si  procurò  placare  l’ira  Diuina  con  atti  di  contritionc,con  pro- 
ccflìoni  frequentate  dal  popolo,  e comandate  anche  dal  Pontefice 
in  Roma  con  l’elpofitione  della  tefta  di  San  Pietro  Apoftolo.  Ciò 
adempito  fi  riuolfe  agl’humani  aiuti . Ammalsò  nel  Regno  di  Na- 
poli due  mila  Fanti  ; mille  con  la  permlflìone  del  Duca  Galeazzo 
nello  Stato  di  Milano;c  dieci  mila  ne’proprij  paefi,&  in  altri  conui- 
cini.Gl’Ottomani  doppo  cosi  crudele  vittoria, in  numero  di  trenta 
mila  lcorfero  lenza  contralto  la  Morea  ; e padroni  della  Campagna 
occuparono  diuerle  Terre . L’Armata  Veneta  intanto  rinforzatali 
domi naua  il  Mare . A cento  Galere  comandaua  Pietro  Moccnigo 
furrogato  al  Canale, & à trenta  Naui  Giacomo  Veniero . Meemet 
benché  infuperbito  dalla  felicita  de’luccelli , temendo , che  tante 
feiagure  ribaldare  potelsero  vna  volta  l’animo  raffreddato, anzi  in- 
tirizzito de’Prmcipi  Criftiani, e checondotti  dall’interefse  recipro- 
codl  ftringelsero  finalmente  con  potente  vnione^prì  l’adito  à pro- 
getti di  pace  à fine  d’arenare  leprouieio'ni  di  guerra.  Col  mezo  del- 
la vecchia  Sultana, figliuola  del  già  DefpotodiSeruia , fece  pene- 
trare alla  Republica  per  bocca  d’vn’Ebreo , elsendo  coftoro  per  or-» 
dinario  gl’interpreti  dell’Oracolo  di  Coftantinopoli,che  non  haue- 
rebbe  uul  volonticri  veduto  l’Ambalciator  Veneto  alla  Porta.  II 

Sena-  - 
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Senato  , che  dalle  Leghe  non  riceueua  affluenze  vaiatoli  à trarlo 
dal  pericolo, e che  lolo  fi  conofccua  non  ben  proportionato  à refi- 
ll01^ all  a forza , & alla  fortuna  del  trionfante  Monarca , elcfse  due 
Ambafciatori,&  il  General  Mocenigofofpefe  le  intrapi  clc  mariti- 
me  : le  quali  dalla  potenza  dell’Armata  che  comandala , el’erat** 
prome  se,per  non  traucrfare  lrnegotiati , mà  furono  mimi?  al  loto 
to, e durnil  uratelc  pretenfioni  de  Turchi . Per  quello  próuedutìtò  _ A -, 
d ajniknzeconcluleLega  col  Pontefice,  Rè  d’Aragona,Fcrdinan-  l*7° 
do  di  Napoli, Duca  di  Milano, e Republica-Fiorcntina . Comparue 
pure  a Venetia  nello  Itefso  tempo  Lodouico  Sforza, quello  che  tra- 
Iportato  daJP ambinone, fu  autore  della  propria  non  lolo,  mà  della 
rouina  deli  Italia  tutta.Morì  Papa  Paolo, e fu  cleuato  al  Soglio  Pa- 
pale Siilo  Quarto.  I General  Moccnigoricompoila  l’Armata  per 
^coraggi ria  con  qualche  ardito  tentatiuo/corfe  lcriuiere  delPA- 
fia,facctaiò,e  prde  diuerfe  Terre  Turchelche:  e non  contento  s* 
auanzo  nella  Natòlia  : v’mfen  cosi  graue  danno , cherifuonò  con 
commotione  del  Monarca  fino  alla  Metropoli . Vnitefi  àluiledie- 
cilettcGaJere  di  Napoli,  e poco  doppo  le  Pontificie,  e quelledi 
Rhodi,s  iniuarono  vmtamente  nella  Caria , e deliberarono  d’inue- 
ftire  la  Citta  d Atalia, già  famofa  per  il  Rè  Atalo,  che  la  pofsedè , e 
doppo  chiamata  Setelia  . Il  Proueditor  Soranzo  hebbe  ordine  di 
Ipezza1  cla.catenadel  porto, comecièguì  felicemente,  e fe  n’impa- 
drom.  Hauea  la  Piazza  doppio  recinto  ;mà  come  efpugnarono  il 
piamole  bottinarono  le  dogane, cosi  caduto  il  Generale  di  Rhodi,c 
molti  Soldati,  incalzando  il  verno,  l’Armatefi  ritirarono.  Siilo  I47I 
Quarto  non  inferiore  di  zelo  a’iuoi  preccfsori , armò  quindeci  Ga- 
lere a proprie  fpefe,cinque  in  Ancona, altrettante  in  Sauoia,e  le  ro- 
llanti a Venetia , detonati  dalla  Republica  al  diloro  comando  So- 
pracomiti  Veneti, conformandofi  alle  richieite  del  Nuntio.Cóclu- 
fe  pure  la  Republica  nella  Citta  di  Perona  Lega  con  Carlo  Duca  di 
Borgogna , Signore  della  Germania  Inferiore  ; e col  mezo  di  Cata- 
rmo  Zeno  altra  conuentione  con  Vlumcalsano  Rèdi  Perfia,  che 
corrilpofe  con  la  fpeditione  d’altro  Straordinario . Giunto  quelli  à 
Rhodi  con  grande  comitiua , gli  fu  eipofta  in  ordinanza  l’Armata 
de  Collegati,e  dettogli  che  con  quella  fi  iarebberoiécondate  l’in- 
mprele  del  iuo  Rè.  Approdato  con  Squadra  di  Galere  al  Veneto 
Porto,  ricercò  cento  Bombardieri  per  maneggiar  l’ artiglierie,  c 
maeilri  per  fondale;  il  che  accordatogli,  paisà  alle  Corti  d’altri 
Principi  Crifliani^iceuuto  con  cortcfia,ecuriofitàperla  nouità  di 
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così  lontana, & infolita  fpeditione.Meemet  per  vendicarti  degl’  in- 
foiti,e delle  depredationi , fatte  nell’  Afia  dall’ Annata  collegata 
Cnftiana,  rilòlfe  di  portare  gl'incendij  nelle  vifccre  de®li  Stati  Ve- 
neti, auanzandoli  nel  Friuli, douc  fecero  i Barbari  gran  bottino , & 
apportarono  molti  Schiarii.  Si  erano  fiaccate  le  Galere  di  Napoli 
dal  corpo  della  Lega  per  bifogno  di  rifarcimento , e per  poter*  in 
tempo  alleftirtì  per  la  futura  Ragione.  II  General  Pontificio,  &il 
Veneto  defiderofi  di  chiuderla  con  gualche  attione , attaccarono 
la  Città  di  Smirne  principale  dell' Am . Staiìcne  ella  fituata  tra  il 
14 yi  piano, & il  monte, proffima  al  Marc.Sbarcatc  le  Militic,rcftò  la  Cit- 
tà cinta,  & effendoui  alcune  rouinc  nelle  muraglie,  cagionate  dal 
tempo , i Soldati  per  defiderio  di  bottinarla  gli  diedero  vn  feroce 
affai  to.Gl’habi  tanti  fpauentati  implorarono  loccorfo  da  Balabano 
Subasì, il  quale  raccolto  il  maggior  numero  di  Truppe  Turchelche 
che  gli  fìi  permeilo, venne  al  fòccorfo . Mi  iCrifliani , che  lo  preui- 
dcro,ben muniti  per riccuerlo,refHterono con  tale  coraggio,  che 
battutolo  egli  con  ftrage  fi  ritirò . Allontanato  l’inimico  diedero 
alla  Città  il  lacco , quale  fo  cosi  ricco  , che  fuperò  ogni  credenza. 
Doppo  di  che  l’Armate  à Modone  fi  ritirarono . Quiui  vn  giouane 
ardito,Siciliano  di  natione,  nomato  Antonello , s’efibì  al  General 
Veneto  per  incendiare  tutti  gPappreflamcnti  dell’Armata  Otto- 
manica, che  mentre  era  fchiauo,hauea  offeruato  raccolti  in  alcune 
cafedi  Gallipoli.  Il  Generale  incaloritolo  con  generofe  offerte, 
prouedutofi  di  compagni, caricata  barca  di  pomi.fingendofi  traffi- 
cante,s’auanzò  nello  Strettoi  Turchi, che  di  ciò  non  fofpcttauano 
gli  lafciarono  libera  la  prattica , ondepuotc  à bell’  agio , dar  fuoco 
alle  cale, le  quali  ripiene  di  materia  combuftibile , in  momenti  s’in- 
cenerirono . Ottenuto  con  felicità  l’intento , e rimontato  egli  con  i 
compagni  in  barca , nel  punto  d’vfcire  dallo  Stretto  , la  fortuna 
che  nella  ficurezzafànafcerc  il  pericolo,  cagionò  che  acccfofi  nel 
legno  accidentalmente  fuenturato  incendio,  conuennc  loro  per 
isfoggire  il  fuoco  cercare  l’acqua  à fine  di  procacciarli  la  terra , do- 
uc giunti  fi  nafcoferoiMa  i Turchi  amareggiati  per  il  danno , fatto 
rifletto  alla  barca  abbruciata , ed  a’pomi  ìparfi  nel  Mare,  s’adom- 
brarono^ cercate  induftriolamente  l’orme , e le  vefligia  nell’arena 
calcata  da’fuggitiui, facilmente  penetrarono  al  nafcondiglio,dou^ 
flauano  concentrati.  Vno  di  loro  chiamato  Rado  Dalmanno , vec 
dutofi  fcoperto,&  ineuitabile  la  morte, perche  non  feguiffe  inuen-" 
clicata,lnudata  la  Sabla, prima  che  i Turchi  l’ammazzafiero , c Ope- 
rata- 
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ratamente  tra  loro  mefcolatofi,  due  ne  vccifc,  e tre  altri  mortal- 
mente ne  feri.  Antonello  co’icguaci  condotto  à Meemct , interro- 
gati del  motiuo,chc  glauche  guidati  à cosi  rifoIuta,edannofa  in- 
traprefa,  con  gran  coftanza  rilpofero^he  l’odio,  che  gliportaua- 
no  come  à gran pcrlècutorc  della  fede  Crifiiana,  gl’hauea  àciò 
inanimati,eche  farebbero  molto  piucontenti , fecontra  lui  {ledo 
haueflero  potuto  eflérci  tare  l’ard  ire  delle  loro  eflècutioni.  Furo- 
no di  luo  ordine  legati  viui  pel  mczo,con  cosìcfemplare  coftanza , 
che  fenzanè  meno  dolerli  tolcrarono  il  martirio.  Chi  hi  cuore 
per  intraprendere  contra  Tiranni,  pollede  anco  fermezza  per  fof- 
ferire  i lo:  o tormenti. Il  Senato  non  potendo  premiare  i morti,  non 
fi  (cordò  de’viui . Mandò  à Mclfinatrè  mila  ducati , perche  folle- 
rò in  u editi  à beneficio  degl’  Eredi  ; & ad  vna  foie!  la  cv  Antonello» 
che  verme  ad  habi  tare  m Venetia,  donò  vna  cala,  & annua  pcn- 
fione  per  il  luo  intrattenimento.  Raddolcita  la  fiagione,  riallefti- 
ta l’Armata,  fciollcil  General  Mooenigo  dal  Porto;  veleggiò  à 
Khodi , & in  Cipro.  Se  gli  accoppiarono  quattro  Galere  del  Rè 
di  Napoli , cducdclla  RdigioneGierololimitana,e  s'incaminò  al- 
le Marine  della  Caramania , per  fomentare  Piramet,  e Calsrem- 
bec  fratelli , Principi  di  quella  Profonda,  lpogliari  dall’Ottomano. 
Il  primo, rifuggiaro  in  Perfia,  follecitaua  aflfflcnzedaqud  Hè , & 
il  iccondo firingeua  d’ahedio  la  Città  dj  Seleucia . Inuiò  coftfo 
Ambafciatori  all’Armata.  Elpofcro  la  confidenza  , che  tencuano 
quei  Principi  nella  protettone  della  Republica  . Che  tré  Città, 
highino,  Seleucia,  e Curco  occupate  da  Mcemet  conrendeuano 
loro  la  ricupera  ddlo  Stato  ; e perciò  imnlorauano  aiuti  dall’  armi 
Venete,  (olite à foccorrere gl’opprc/Ti . Le  rifpofte  del  Mocenigo 
furono  cortefidi  parole  non  lolcMuàd’cfictti.  Inuiò  il  Proucdito- 
re  Vittore  Soranzo , perche  condire  cndofi  al  Caramano  coll’  Am- 
bafeiatore  prenderle  notitia  dello  fiato, delle  forze , c delle  preme- 
ditate difeiè  di  quel  Principe  A inficine  in  che  vigore  fi  trouaficro 
quelle  de’Turchi , per  concertare  confondamento 
ueuole  intra  prelà.  Il  Caramano  fù  d’opinione,  che 
Piazza  di  Sighino;  ericonofciutatrouolfidiftantc  ducmiglia  dal 
Mare,fituata  lòpra  montagnaycinta  da  deboli  mura . E perche  fta- 
ua  Curco  in  quel  mentre  alfediato  da’Caramani  per  trauerlare  i 
foccorfi,  che  Turchi  diiegnauano  lpingere  per  Marc,  inuiò  ilMo- 
cenigo  Lodouico  Lombardo  con  dieci  Galere,  & egli  con  la  re- 
fijnte  Annata  drizzolli  verfo  Sigliino . Sbarcate  le  Militic , & ap- 
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procciate  le  mura  fi  difpolero  gl'afTalri  mi  graggreflori  pcrcofli 
daparte  fuperiore  , conucnnero  doppo  coftantc  pugna  ritirarli. 
Riloluto  il  Moccnigo  di  non  partire  lenza  l’acquido,  trouatc  le 
mura  in  vn’angolo  più  deboli,  con  lèi  pezzi  di  cannone  vi  fece 
breccia  tale , che  sbigottitoli  Mulfafa  Turco  Comandante  adenti 
alla  relaJElpugnatoSighino, (piegò  il  Moccnigo  le  vele  vcrloCur- 
co.  Scopri  nefviaggio  dieci  Galere  Napolitane  del  Rè  Ferdinan- 
do, comandate  da  Don  Sanchio , che  vnitefi  à lui , s’auuiarono  di 
concerto  per  coftringere  anche  la  Citta  predetta.  Cosi  al  Marc  co- 
me al  Continente  l'ode  profonde  l’adìcurauano . Entrata  l'Armata 
nel  porto  à viua  forza,  mandò  il  Moccnigo  à protcdarc  ad  II- 
maelc  Turco, che  la  difende;!  rvltimocccidio,quandononhauelfe 
riceuutc  le  leggi  dal  vincitore.  Refidècglial  protefto,  credutolo 
di  parole  ;mà  quando  vidp  diroccate  le  mura  al  fulminar  del  can- 
none fccmògli  l’ardire  à mifura,che  gli  mancauano  ledifele  ; lì  che 
s’arrefe  lalua  la  vita, e la  libcrtà.Mancaua  Tacquifto  di  Scleucia,  la 
quale  nelle  reliquie  de’  precipitati  cdificij  facea  comprendere 
1472  nello ftedò  tempo  la  magnificenza  di  chi  gl’ inalzò,  c la  barbarie 
Ottomanica  che  li  diltrudè.  La  fualituatione  era  eminente  con 
profonda , c lai ga  foda.  Adembecho  di  natione  Greco  con  du- 
centoGianizzeri  la  cultodiua.  Prima  della  comparla  del  cannone 
moftrò  coffa  ruta  ; mà  quando  li  diede  principio  alle  batterie,  per 
non  clperimentar  l’vltima  lòrte  s’arreic  . L’  apprendane  delle 
-Vendette di  Meemet,Pobligò à paflarlene co'fuoi  Soldati  al  foldo 
del  Caramanojil  quale  ricuperato  col  mezo  della  protettione  del- 
la Republica,e  del  valore  del  di  lei  Generale  il  fuo  Stato , li  sforzò 
‘far’appanre  la  grati  tudine,c  l'obligata  memoria , che  ne  conlèrua- 
rebbe,  padando  à rendimenti  di  grafie  non  folo , mà  à diuerli  rin- 
frefehi,  e regali  al  Moccnigo,e  tra  glaltri  alcuni  lcielti  Caualli,  & 

1 vn  doinefticó  Pardo.  S’apprcltaua  il  Generale  per  auanzarlì  in 
Licia  à fine  di  feorrore  quelle  Marine . Ma  ragguaglio  di  grane  in- 
firmiti del  Rè  di  Cipro  lo  traile  à quella  parte.  .Varcato  vilitò  il 
Rè,  che  concependo  il  male,  raccommandò  alla  Rcpublica  il  Re- 
gno,la  Regina, & il  di  lei  imminente  parto . Fù  conlolato  dal  Moce- 
nigo,chc  lertza  framettere  tempo  guadagnò  i Lidi  della  Licia,  fugò 
TArmata  T uixhelca,prefèla  Citta  di  Miera,  e chiamati  i Sopraco- 
miti,  partecipò  loro  il  dilegno  d’entrare  nello  Stretto  di  Gallipoli 
per  frenare  con  l’occupatione  di  quel  polto  l’ infedatione  dell’  Ar- 
mate mimiche  . Nel  punto  dell’ cdècutione  hebbe  auuilò  della 
1 mor- 
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morte  del  Re  di  Cipro,feguita  da  violente  febre  in  età  d’artm  tren- 
tatrò,hauendone  regnato  dodici:  fù  difeorfo  di  veleno , che  c l’vni- 
uerlale  fofpettola  malatia  de’Principi . Quando  il  male  è breue  è 
prematura  la  morte.  Approdato  in  Cipro  compii  con  la  Regina 
à nome  della  Rcpublica.  S’elpreffc  eiìcre  la  morte  vn’artc  , che 
s’impara  ogni.giorno  per  farla  bene  vna  volta,  fola,  oche  per  la  ra- 
gione , cheell’cra  ineuitabile,douea  renderti  fopportabile . Che  la 
Kcpublica  impicgarebbe  le  forze , & 1 tefori  per  conleruarlc  la  di- 
gnità, & il  Regno.  Gli  foprauennero  pure  lettere  di  Catarino  Ze- 
no Ambaiciatore  al  Rè  di  Pcriia,lc  quali  ragguagliauano  trouarfi  i 
Pcrliani,&  1 T urdù  in  procinto  di  venire  à campale  combattimen- 
to^ l’inuitauano  ad  auanzarfì  nella  Cilicia , per iui  abboccarli  col 
.Rè  Viumcaffano.  HaueaMcemct  fatta  eftraordinaria  ipeditione 
à quel  Rè  per  (laccarlo  dalla  Lega . Gli  feriffe  lettera  minacciante , 
che  quando  prontamente  non  fi  folle  feparato  da’  Collegati, 
larebbe  venuto  a ritrovarlo  per  vnirfi  a lui  con  la  Sabla  alla  mano; 
c già  clic faceua  tanto cafo de'Principi  Crifliani,  haucrcbbe da  vi- 
cino fpcrimcntata  la  forza  degl’Ottomani . Riulcita  inutile  la  pen- 
na,lùaginata  la  Spada  s’incaminò  con  ducento  mila  Soldati  in  Per- 
ita vnitamentc  con  Baiazet,e  Muftafa  fuoi  figliuoli  à fine  d’agguer- 
*irù,e  di  coltringcre  quel  Rè  con  la  violenza.  Mamut  Primo  Vifir 
liauea  la  Tenenza  generale  dell'Efcrcito  . Daut  Bcglierbei  co- 
mandami la  Militia  Afiatica , c Murat  Balsà  l’Europea . Vlumcaf- 
•fano  fogli  fece  incontro  con  Efcrcito  non  manco  formidabile.  Era- 
no  feparate  le  Armate  dali’Eufrate  . Murat  volle  tentarne  il  gua- 
do, non  ottante  che  gl’alrn  Capi  diflentiffcro . IPcrfiani,cheoc-» 
cupauanola  contrapofla  ripa , c che  godeano  il  vantaggio  dell’ 
eminenza  degl’ argini,  le  gl’oppolero,  e mentre  gl’vni  tentano  di 
locmontarlo , e gl  altri  gli  dilóutano  ilpafiaggio,  fi  accelc  calda 
Icaramuccia, nella  quale  heboero  1 Pcrnani  notabile  vantaggio.  Vi 
fù  ammazzato  lo  ftcflo  Murat,  c buona  parte  della  militia  Greca; 
e quelli, che  non  morirono  dal  fcrropcrirono  nel  fiume.  Per  que- 
tto  profpcro  principio  s’infuperbì  Viumcaffano, mà  non  fi  fgomen- 
tò  il  Turco,all’innumerabili  Truppe  del  q ualc  non  era  la  perdita  di 
notabili  conferenze  . Tentò  di  nuouo  il  guado  doue  manco 
era  contraftatala  ripa . Sormontate  le  fronde  s’internò  nel  Paefe. 
Auanzatofi  à lei  giornate  di  camino,  doue  fi  fpandcua  vna  gran 
pianura,  Iquadronò  le  lue  genti.  A delira  ftaualene  il  Beglierbei 
di  Natòlia  con  Muftafa  fuo  primogenito,  &à  firuflra  Baiazet  fe- 
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condo  figliuolo,feruito , & affittito  pure  da  Achmct  Bal'sà  ; c men- 
tre in  Paele  nimico  erano  le  cole  difpofte  à ioftencrc  ogni  vrto 
improuiio  de’Pcrfiani , furono  lcòpcrte  Truppe  Copra  vn  eminen- 
za , che  riconolciuteda’corridori,  riportarono  cflerui  il  He  Vfum- 
calfano  in  perfona.Hauea  egli  altresì  ordinate  le  proprie  Squadre 
in  modo,  che  llac  Tuo  Vifirfopraintendcua  al  Corpo,  Orlenil  luo 
primogenito  al  corno  dcltm5&  Vrgulù  fecondo  genito  al  finiftro , 
& il  Rè  occupaua  l’alto  della  collina  Non  fletterò  molto  otiofi  gl’ 
Efercitijmà  lo ftrepito  di  varijciufoli,  naccari,  timpani,  & vrli 
multarono  alla  battaglia . Furono  gl’Ottomani  i primi  à muouer- 
fi,  & ad  inucftire.I  Perfiani  alla  radice  della  collina  (trotti,  & in  mi- 
■*47?  nor  numero,  atteiero  IVrto.Muftafà  figliuolo  di  Mcemet  incal- 
zò con  grande  brauura  Piramet  Principe  Caramano  vno  de’ Col- 
legati, clic  lene  ftaua  nel  corno  finiltro  vicino  ad  Vrgulù  . Qui- 
ui  s’inalprìla  mifchia , evi  fi  combattè  con  (trage  reciproca , c con 
ardita  costanza  daU’vna,e  l’altra  parte . Mà  Multafa  attorniato  dal 
fiore  di  fcielta  militia , foccorfo  validamente  dal  Padre,  obligò 
s abino  il  Ca i-ama no  à prender  la  carica , e vrtando  nello  Squadrone  d’Or- 
jp.  ture*,  fenil , non  lololo  dilordinò,  ma  incalzatolo  da  vicino  mortalmen- 
te lo  ferini  che  precipitato  di  fella  fpirò . Mamut  Bafsà , che  gli  tta- 
ua vicino,  troncatagli  la  tolta  la  prelentò  à Multafa,  dal  quale 
reitò  guida  donato . Scompofto  il  corno  deliro, emulo  Baiazet  del- 
la brauura  del  fratello  ftrmgea  con  non  minor  ardimento  il  fini- 
ftro ; il  quale  non  facendo  maggior  refiltenza , che  l’altro , incalza- 
to Vrgulù  dall’ardita  Sabla  dell’  Ottomano,  fi  diede  à fuga  cosi 
precintola,  che  vedendo  VfumcalTanodilpcrate  le  cofe,  gli  con- 
uenne  appigliarli  à frettololà  ritirata,  lalciando  in  potere  degl  ini- 
mici il  bagaglio.  Contribuì  principalmente  alla  (confitta  la  man- 
canza, chehaueanoi  Perfiani  d’artiglieria  ; non  aduefatti  però 
i loro  Cauall  i al  rimbombo  delle  cannonate,  prefero  la  fuga , e sbi- 
gottiti non  puoterorcuocarfi  in  battaglia.  Guadagnarono  i Tur- 
chi gl  'alloggiamenti,  i padiglioni  realr,vafi  d’oro, e d’argento , arne- 
fi  luperbi,  caualli,  e cameli  ; trouarono  i cadaueri  fuperbamente 
adobbati;cfecen>più  fatica  àfpogliarli,  chea  vincali.  Furale  il 
*4  7?  bottino,che  la  Militia  Ottomana  vi  fi  arricchì,  e non  lapea,  come 
aljx>rtarclaprcda,tantafudiquefta  la  copia,  &il  valore.  La  te- 
tta d’Orlenil  infilata  (opra  d’vna  lancia , fu  prefentata  a Mecmet, 
che  confegui  vna  filinola  vittoria  lenza  sfodrare  la  iùa  Sabla  » 
C fenza  impegnami  il  valore  de’fuoi  Gianizzeri . Era  egli  così 
1 .i  yj  alfue- 
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affucfatto al  vincere,  che  le  vittorie  gli  fembrauan  confcguenze 
nec diarie  di  l'uà  collante  fortuna . Multala  fuo  figliuolo  non  com- 
parendo , ne  ftaua  il  gclolo  Padre  con  anfiola  afpettatione . So- 
prauenne  poco  doppo  fpruzzatodi  fangue,e  carico  di  Ipoglie  ; per- 
coflc  per  lungo  trattole  terga  dc’fuggitiui  ,con  grande  allegrezza 
del  Monarca , che  lo  regalòcon  gran  tazza  d’oro  ripiena  di  iorbet- 
to . Quella  feonfitta  rmuersò  la  Lega , ediede  4’vltimocrollo  a i 
Collega  ti . Nelle  due  battaglie  perironoii  migliori'Soldatideirv- 
na,e  dell’altra  Natione;onde  le  beni  Turchi  riportarono  la  vitto- 
ria, nonfu  ad  ogni  modo  lènza pcrdita;molti  Ottomanipcriti  lotto 
il  pelo  de  dilagi  ,e  dell’infermità  ; fiche  fianchi  c gl’vm , e gl’altri , 
Vlumcaflano  verfoTauris,  cMeemetàConftantinopoli  firicon- 
duficro . Volca  quello  perlèguitarc  i fuggitiui , ecoglieme  frutto 
maggiore.  Mà  MamutVifirio  dilìuafe  per  dubbio,  che  guadata 
da’ Perfiani  la  Campagna , non  reltallcro  i vincitori  vinti  dalla  fa- 
me. Il  configlio  più  prudente,  ecauto,  che  arrifehiato  & ardito 
adombrò  il  lofpettoio  Monarca , clic  non  ftimaua  altri  pareri , che 
quelli  checonduceuano  alle  vittorie, de  alToppreffione  degl’  inimi- 
ci : Per  quello  appena  giunto  à Coftantinopoli  priuò  il  Vrfirdella 
carica,  & hebbe  gran  fortuna  nei  risparmiare  la  vita . Conducea  fè- 
co  Meemet  tre  mila  prigioni , che  riulcendogli  d’ aggrauio  in  mar- 
chia lunga,  ad  ogni  alloggiamento  ncfece  tagliar  cinquecento  à 
pezzi,per  atterrire  con  l’orrido  Spettacolo  gl’habitanti. Perla  lcon- 
fitta  del  Perfiano  già  Suanìil  concerto  dell’abboccamento  trà  V- 
fumcaflano,&'il  General  Veneto;  onde  fece  quelli  vna  veleggiata 
in  Cipro  ad  oggetto  di  rallegrarli  con  la  Regina  dell’dlerfi  felice- 
mente fgrauata  dal  parto  col  dar  alla  luce  l’vnico  Principe  diqucl- 
ìa  Cala;  che  fri  nomato  Giacomo  per  rauuiuare  all’addoWato  Re- 
gno la  gradita  memoria  del  Padre,  e fù  inuitato  il  Generale à te- 
nerlo aì  Fonte . Adempita  lafuntione fciolfe  da  quel  Porto-, S’au- 
«iò  à Modone,-mà  appena  ancoratonuoui  emergenti  di  Cipro  lo  ri- 
chiamarono à quella  volta.  Molti  di  Natone  Catalana,  Soggior- 
nanti in  quel  Regno, che  militarono  à fauoredel  Rè  Giacomo  con- 
fagli aderenti  di  Carlotta , haucano  in  grata  rimuneratone  con- 
seguiti honori,e  ricompenlè  diftintiffime . Morto  il  Rè  dubitando , 
-che  mancatogli  l'appoggio  non  vacillaficro  le  loro  fortune , aderi- 
rono al  partito  dell’Ara ueicouo  di  quell’Ifola , che  nellaminorità 
del  Pupillo  afpiraua  alla  maggioranza  in  quel  Regno.  Dimoraua 
aiPhorain  qualità  d’Ambafciatorc  prefio  Ferdinando  RcdiNa- 
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poli , & hauea  introdotto  trattato  di  matrimonio  confidente  nel 
dar'vna  figliuola  non  lcgitima  del  già  Rè  Giacomo  ad  vn  figliuolo 
del  Rè  prenominato.  Quefticon  tale  accoppiamento  fperaua  di 
poner  vna  volta  il  piede  in  quel  Reame . Come  machinatorc  di  tal 
difegno  s’imbarcò  l’Arciuefcouo  fopra  due  Galere  Napolitane, 
e ripa  fsò  in  Cipro.Penetratofi  dal  Mocenigo  qucfto  gelo! o paesag- 
gio, ipinlc  Vittore  Soranzo  con  otto  Galere  à quella  parte,  per- 
che non  rcfialse  la  Regina  irretita  dall'arti  del  Prelato,  cheauan- 
zancfo  con  la  fpondadc'luoi  fautori  il  difegno  deliberò  disfarli  d’ 
Andrea  Comaro  di  lei  fratello,  come  direttore  principale  dc’con- 
ligli,c  come  quello,  chcfilarebbe  oppofto  agli  sbozzati  concer- 
ti . I folleuati  perciò  di  notte  tempo  entrati  nclRegio  Palazzo  am- 
mazzarono il  Medico,  & altro  Cipriotto  confidente  della  Regi- 
na. Fecero  diligente  perquifitione del  Comaro,  chcpreuedendo 
il  colpo , & auuiatq  per  rifuggirli  alla  Rocca , gli  fu  dal  Cartella- 
no rifiutato  l’ingrefso  ; e mentre  tcntaua  d’altroue  occ urtarli, Sco- 
perto fu  crudelmente  con  Marco  Bembo  luo  Nipote  trucidato- 
Pafsati  poi  all'appartamento  della  Regina,  rapitagli  la  figliuola 
ne  trafmilèro  il  ragguaglio  al  Rè  Ferdinando  per  elprefsa  Galera} 
c per  colorire  in  qualche  modo  la  delinquenza,  & addormentare 
le  rifolutioni  della  Repubiica , minarono  Ambafciatori  al  Sena- 
to,».^ al  Generale  Moccnigo,rinuerlando  la  colpa  della  morte  all’ 
auaritiad’Andrea  Comaro.  Furono  accompagnati  da  vna  lette- 
ra della  Regina  à viua  forza  eftortale.  S'impadronirono  poi  del- 
le Regie  rendite , c diuifero  tra’  loro  aderenti  le  principali  fortez- 
ze. Giunto  l’Ambafciatore  de’ folleuati  al  General  Veneto,  che 
fe  ne  ftauasù  l'ancora  nei  Porto  di  Modonci  s;li  riceuè  con  faccia 
minacciofa;  e comprendendo  nella  celerità  de  ripieghi  confirtcre 
il  rimedio  alla  grauità  de’ fucccffi,  fpinfe  in  Candia  quattro  Ga- 
leazze mercantili , definiate  per  AJcllàndria , ordinando , che  fof- 
fero  riempite  de’ Feudatari]  ; e con  lèuero  proclama  commife  à 
tutte  le Naui  Venete,  che  galeggiauano  ne'  Porti  di  Leuante, 
di  veleggiare  in  Cipro,  per  douc'col  rcfto  dell’  Armata  fi  farebbe 
egli  trasferito.  Stornò  pure  il  viaggio  d’altre  tré  Galeazze,  che  s’m- 
drizzauanp  in  Sor  ia, perche  à Napoli  di  Morea  caricafTcro  Militie, 
e principalmente  Caualleria.La  fama  di  cosi  vigorofe  decurioni, 
1472  c”  ^ vn/arma>che  sà  vincere  anco  lènza  venire  à battaglia , Ipauen- 
*/  ^ tò  i Congiurati  in  modo, clic  non  fentendofi  affai  forti  alla  refiften- 
za  abbandonarono  il  Regno.  EtilMocenigopafiato  à Famagolfa 
. . con 
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conforze  potenti,aEicurò  la  Regina  della  publica  protettione,  e 
con  la  mu  rat  ione  de’prefidij , con  l’efclufionc  delle  cariche  de’ fo- 
retti, riftabili  con  fodo  fondamento  la  di  lei  autorità;  e folciate 
aicci  Galere  nel  Regno, lotto  il  comando  del  Proueditor  Soranzo , 

{piegò  le  vele  verfoModone.  Quiui  intefc  trouarfi  la  Piazza  di 
Scutari  Erettamente  aflediatadagl’Ottomani,  c s’accinfe  per  ac-  1474 
correre  alla  parte  offefa . E’  Scutari  il  cuore  dell’Albania , la  porta 
del  Mar  Ionio,e  del  Mar  Adi  iatico.Staflene  lituata  sii  la  cofta  d’al- 
peftre  montagna, pian  tata  fopra  il  viuo  làlfo  ; forte  più  per  natura , 
che  per  arte  . A Ponente  fi  fpandevn  Lago  dal  quale  lcaturifce  il 
Piume  Bogiana,che  fende  la  logeiacentc  pianura  fino  in  villa  del- 
la Città . Solimano  Eunuco  Borimele  Fauorito  di  Meemet  con  ot- 
tanta mila  combattenti,  e tra  quelli  otto  mila  Gianizzeri,  diede 
principio  all’òppugnatione. Antonio  Lorcdano  fù  dalla  Republica 
deftinato  à quella  oifela.Giouanni  Ccrnouicchio,  che  dominaua  il 
circonuicino  Paefc, aferitto  alla  Veneta  Nobiltà,  Erettamente  có- 
giunto  con  la  Republica  fi  raggiunfeà  lei  per  colpirare  vnitamen- 
te  al  loEcgno  di  così  importante  Piazza . Haueano  i T urchi  in  mo- 
do occupate  le  venute,  che  dilperato  il  foccorfo,tuttala  confiden- 
za era  collocata  nella  vigilanza  del  Proueditor  Loredano,  che  fot- 
tentrando  contemplare  virtù  alle  fatiche, operò,  che  le  Militie,  & 
i Terrazzani gareggiaflèrocosìneU'cfporfi  al  pericolo,  comencl 
pòntualmenteelleguire  ogni  militare  tattione.  Aperte  le  breccie 
poneuano  gl'Ottomani  la  loro  principal  fiducia  nella  frequenza 
deglJaflàlri,lperandò  con  frelche  Militie  fiancare  in  fine,  & oppri- 
mcrela  codanza  dcgL'imprigionati  difenfori . Con  armi,  con  fallì,  e 
co’petti  Eelfi  faccuano  i CriRiani  parapetto , e fronte  agl’  Otto- 
manici  sforzi . Siritrouauanoin  anguEia  d’acqua , e conuenia  per 
prouedcrlene  concambiarla  con  altrettanto  ianguc  ; Necelfitati  à 
fornirtene , fecero  vna  gran  fortita  ; &aldilpcttod’o»ni  contraEq 
Turchelco,  fattali  firada  con  Tarmi,  convtri , e vau  , penetrati 
alFiumeleneprouidcroconmortedi  fopra  mille,  e cinquecento 
Turchi. Fulmmauano giorno,  c.  notte  dalle  batterie  nimichc  le 
cannonate  , e fpianate  per  gran  tratto  le  mura  , erahoimai  l’adito 
aperto agl’affalti.  Sperauano,  clic  il  Loredano  prima  di  efperi- 
mcntare  gTeRrcmicella  lor  forza  folle  per  acconfentire  alla  refa . 

Lo  inumarono  con  offerte,  lo  tentarono  con  minaccic , che  riufei- 
te  inutili , s’auuiarono  vnitamcntc  alla  breccia . Se  fù  furiofo  l’èm- 
pito , non  fù  mcn  coraggiola  la  refiflenza ..  Salii  dilmilurati , ca- 
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dendo  à precipitio  dall’alto  fopra  gl’aflàlitori,  rccauano  Iorola 
j A7A  morte , e la  fepoltura . Q’Albanefi  nel  maneggio  della  Sabla  non 
^ cedeuano  a’  Turchi;  onde  correuano  hormai  riui  di  languc,  Egl’ 
Ottomani  fianchi  di  cosi  pcrfiftcntc  perdita  conuenncro  frenare  il 
corfoalla  ftragej  ritirandofi  dall’aflaltocon  perdita  di  più  di  quat- 
tro mila  Soldati.Furono  replicati  gl’efperimenti,  animati  i Gianiz- 
zericonlafperanza  del  premio,  e col  timore  del  cadigoi  benché 
indarno  moltiplicaflcro  dal  loro  canto  il  valore , c la  forza  per  pe- 
netrare nclTaperture  della  Piazza.  Il  Loredano  alla  teda  de’  difen- 
fori , rimodraua  loro  trattarli  della  libertà,  e della  Patria  ; Scegli 
fi  efponea  con  dilperato  coraggio  à tutti  i cimenti.  Fù  fatto  de* 
nirmei  sì  gran  macello,  che  apparendo  cuidente  dagl’ ammuc- 
chiati cadaucri , caduti  alle  radici  della  muraglia , monchi,  infan- 
guinati, carichi  di  ferite, proredarono à Solimano  Balsà  l’impoten- 
za di  coftringerc  la  Città  i fiche  comprelo  dal  Comandante  hor- 
mai di  (pera  ta  la  conquida,  ri  lolle  d’abbandonare  con  roflore,  e 
fcontcnto  l’affcdio , lacrificati  alla  brauura  del  Loredano , e de’  di- 
fenfori  venti  mila  delle  più  Icicltc  Militic.  Era  così  incdinguibile  la 
fete  per  la  penuria  d’acqua,  che  doppo  la  narrata  prouigione, 
ancì  andò  ipoucriaffcd  iati,  liberati  che  furono  dalla  circonualla- 
. tione, corfcro  così  auidamente  al  Fiume,  c ne  tracannarono  in  tan- 

ta copia , che  opprelfo  il  calor  naturale,  molti  cadendo  inopinata- 
mente à terra  beucrono  la  morte . Con  vniuerfàle  allegrezza  fù  ri- 
ceuuto  in  Venctia  il  ragguaglio  dello  fcioglimcnto  dell  allòdio  da 
Scutarii&  il  General  Moccmgo,clre  anco  alla  difefa  di  quella  Piaz- 
za contribuì,  ritornò  con  applaufo , e con  la  gloria  d’haucr  ricupe- 
rato a’ Principi  Caramani  lo  Stato,  confermato  alla  Regina  il  Re- 
gno di  Cipro , c fodenute  con  Tarmi , c con  la  riputationc  le  ra- 
gion i della  Rcpublica.Non  Iafciònello  deffo  tempo  ìlSenatod’ap- 
plrcarfi  alla  guerra.  Stalla  pace.  Collegofli  col  mezo  di  Tomaio 
ood  crini  Ambalciator’a’Fiorentini  con  quella  Republica,e  col  Du- 
ca di  Milano  ^ericeucttc  da  quedi  Prencipi  foccorfi  contra  l’ini- 
mico communc.  S’obligò  d Senato  d’esborfare  feflanta  mila 
1475  feudi  TannoalvalorofoMattias  Cornino,  perche  inuadcde  con 
vigore  à Quella  parte  gli  Stati  Ottomani.  Fù  egli  figliuolo  del  già 
valoroToHuniadc.  Pafsò  dagl’orrori  della  Carcere  agli  fplendori 
del  Sogjiq  ; v’entrò  Conte , en’vfciRc,  prima  dall’acclamationi 
vniuerlali  defidcrato,c  promulgato  che  eletto,  d’anni  trentaquat- 
tzo.  Maneggiò  Tarmi  felicemente  contra  Boemi  ; poi  con  Federi- 
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co  d’Auftria,  e finalmente  con  gl’Ottomani.  Efpugnò  Giaizacon 
ventiquattro  Cailelli.  Trionfò  più  voltead  imitationc  del  Padre 
della  loro  bramirà.  L’armi  fortunate  di  Meemet  viuenteluinon 
fecero  alcuna  impreffione  nel  fuo  Regno.  La  lòia  fama  del  di  lui 
valore  impedì,  che  vittoriolc  in  ogni  parte  non  progredillcro  ncl- 
l'Vngheria . Fù  eletto  Generale  deH’armata  Antonio  Loredano , 1475 
che  nella  difelà  di  Scutari  cotanto  lì  legnalo . Per  la  pace  fù  fpic-  ” 
cato  Geronimo  Zorzi  al  Sultano;  ma  giunto  à Coftantinopoli  tro- 
uò  così  cleuate  le  prctenfloni , così  irragioneuoli  le  richiede , che 
abborrite  dalla  Republica,  fù  richiamato  lenza  condulìone  alla 
Patria.  Gl'inimici  ciò  che  non  puoteroconfeguire  col  negotio,  lì 
sforzarono  di  ipuntare  con  l’armi . Inueltirono  la  Città  ai  Lepan- 
to con  trenta  mila  Soldati,  la  tormentarono  per  otto  meli  conti- 
nui, e fe  dal  General  Loredano  non  folle  Hata  diligentemente 
foccorfa  , riunirebbero  col  folito  furore  violentata . Aulirono 
ancol’IloladiLemno,  che  diede  tempo  con  la  coltante  difefa  al 
foccorlò  introdotto  dal  Loredano,  e fù  liberata  dall’opprelTione . 

La  conieruatione  di  quell 'Ilola  prouenne  da  vn  Amazone  Vergi- 
nella nomata  Marula . Già  lì  ritrouauano  in  procinto  i Gianizzc- 
ri  d’entrare  àviua  forza  nella  Piazza, quando  ammazzato  il  Padre 
di  collei , che  gcnerolàmentc  difendea  la  Piazza , e la  Fede  ; fi  velli 
la  generola  delle  di  lui  armi,  e s’impegnò  con  tale  ardimento  nel 
piu  folto  degl’inimici  > che  rincorò  col  i uo  efempio  i più  codardi,  e 
confirmò  i piu  arditi,  che  già  perduta  la  fperanza  di  più  lungo  fo- 
ftegno,  haueano  dato  principio  à rallentare  la  difela  &à  cedere 
la  muraglia  al  Vincitore.  RimelTa  con  impeto  concorde  la  zuffa, 
batterono , e diacciarono  con  ftrage  l’inimico  dalle  mura , e pro- 
fumarono la  Città  dall’Ottomanico  furore . Morto  il  Doge  Moce- 
nigo,  lnccelTegli  Andrea  Vendramino , che  dal  Pontefice  fu  hono- 
ratodclla  Rofa:  Regalo  Rimato,  ma  che  in  riguardo  dcll'attroce 
guerra  co’ Turchi  ricercaua  d’ edere  accompagnata  co’ frutti  . 
Tencua  Meemet  à cuore  la  foggettione  dell  Albania  ; c gl’oflacoli 
cheglis’attrauerfaronofin  hora  non  feruirono,  cheadaguzzar- 
gliene  tanto  più  l’appetito.S’auanzò  per  tanto  all’aflcdio  di  Croia, 
che fìtuata lopra nleuato monte, farebbe  riufeita  dimalageuole 
efpugnationcle  haueflc  abbondato  di  vettouaglie , alla  mancanza 
delle  quali  riuicì  mutile  ogni  fortificationc.Prcledcua nella  Piazza 
Antonio  Vituri,  che  non  trafeurò  diligenza, nè  valore  nel  foflener- 
la.  Comandaua  alla  Proumcia  Francelco  Contarini.  Stauafe- 
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ne  egli  accampato  incerta  pianura  poco  dittante  da  Croia  con  ot- 
tomila Soldati,  quando  all’improuifoMìi  da’ Turchi  inueftito:  il 
principio  di  quello  combattimento  focosi  fauoreuole  a’  Criftiani, 
che  fugati  iTurchrabbandonaronogl’alloggiamenti  ; fiche  gl' af- 
fediatidi  Croia  prefo  ardimento,  Tortiti  s’impadronirono  dì  due 
t forti  inalzati , per  coftringcre  la  Città ..  Mà  l'auidità  della  preda , 
peccato  originale  della  militia  Criltiana , fatto  feordare  ogn’  ordi- 
ne militare,  ogni  difciplina,c  cauteli , cagionò,  che  riattaccati  da’ 
fuggitiui,  che  gli  ollcruarono  imbarazzati  dal  bottino,  e fenza  al- 
cuna ordinanza,  faceflero  delle  sbandate  Truppe  fanguinolò  ma- 
cello. E mentre  iL  Contarmi  indarno  li  richiama  alTmfegne  , gl" 
eforta  all’vnione,  & alla  refiftenza , combattuto  da’ Turchi  rcftò* 
doppo  collante  difefa  tagliato  à pezzi . Se  gemè  l’Albania  fotto  la 
ftragedella  vittoriofaSabla,  lolpirò  l'Italia  fieramente  deuaftata 
nel  Friuli  . Quelle dcfolarioni  furono  caufatedall'efTcrfi  così  dalli 
147^  Imperatore,  come  da’Venetiani lolpefi  i fòccorfi  lòmminiftrati 
al  RèMattias  à cauia  d’alire  loro  particolari  diflrattioni . Hàucua 
quefto  gran  Soldato  in  più  rincontri  percoffi  gl’infedeli  ; mà  raf- 
freddate l’aflìftenze  fomminiflrategli  da’Criftiani , fi  rattepidi  l’ar- 
dore delle  lue  armi,  e per  conleguenza  s’incalorirono  quelle  de’ 
Turchi.  Le  fortificarioni  nel  Friuli  non  frenarono  l’impeto  lóro, 
nè  le  Militie comandate  da  Gieronimo  Nouello , impedirono , che 
nonpenetraficro  nella  Prouincia  con  d efolationc  delle  facoltà, 
della  vita,  e della  libertà  de’  Sudditi..  Poteano  i direttori  delle 
Truppe  Crifliane  combattere  vantageiofàmcntc  racchiufi  ne* 
Forti  delle  trinciereinalzatealle  riuc  delLifonzo , che  fi  cflcndea- 
no  dodici  miglia:  La  fortezza  del  fito  equiparaua  la  fproportio- 
ne  del  numero:Mà  gli  fpiriti  generofi  d’alcuni  fuperando  i più  cau- 
ti,fù  rifoluto  fenza  conlenfo  del  Capo  principale  d’inueftire  gl’Ot- 
tomani,  che  à bello  lludio  erano  fparn  per  la  Campagna  , atten- 
dendo non  folo,  ma inuitando  advfcire  dallo  (leccato  per  ripor- 
tare da  loro  in  aperto  certa  vittoria  JVlorbeg  direttore  della  Squa- 
dra Turchelca,  non  mcn  ardito,  che  accorto,  incaminatofi  nel  più 
•v.  icuro  della  notte  verlò  Goritia,  guadagnato,  il  CaualUcre  che  do- 

VV.  minaua  il  ponte,  valicato  il  fiume , difpofta  in  infidia  vna  grolla 
Truppa  di  Caualli  , fpinfc  le  reflanti  Truppe  à prouocarc  i Vene- 
tiani;.che  fecondo  Sconcertato  vlcirono  da’ loro  ripari,  attacca- 
rono la  battaglia, e lo  fecero  con  ardimento  tanto  maggiore,  quan- 
to gl’ mimici  fingendo  timore  fi  precipitarono  in  fuga  . Nouello. 
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cfperto  Soldatofolpettò  dell’infidia,&  haucrebbe  defiderato,  che 
con  tanta  baldanza  non  follerò  i Turchi  flati  infeguiti . Mà-ellen- 
dofifuo  figliuolo  con  altri  famofigiouani  auanzato,  & impegna- 
to, conuennc  anche à lui  correre  la  IlefTa  fortuna  . Perirono  mol- 
ti Turchi finoaLluogodelTaguato , màall’hora  cosi  li  nalcolli  fi 
fpmlcro impetuolàmentecontra’ Veneti ,comc ciucili  che  liniero 
la  fuga,riuoltata  faccia  inueltnono  con  tanta  caluezzi , -che  difor- 
> dinati iCrifliàni,nè  Tefortationi  degl’ Officiali  maggiori  hauendo 
forza  di  rimetterli,  rellarono  per  la  maggior  parte,  ò morti,  ò 
fchiaui.  Cadcrono  Noucllo  Comandante , Giacomo  Badoaro , 
Anaftafio  Flaminio,  Scaltri  Capitani  di  grido.  I vincitori  doppo 
il  vantaggio  s’applicarono  al  furto , corfero  il  Paelè , che  confidan- 
• do  nel  valore  delle  Mihtie  Criftiane  non  attcndea  cosi  inafpcttato 
dilaflro:  e fu  così  vorace,  e valla  la  fiamma  dc’Calielli  , delle 
Ville  incenerite , che  fin  à Venetia  dall'  eminenze  de'  Campani!  1 fe 
-.ne  difimielo  lplendore  . E puotcro  candii  di  preda , e di  fchiaui  à 
trauerfo  tanti  Fiumi, e tanti  anguftipaflaggi  felicemente  ritornar- 
fene  nc’loro  Pacli . Nè  qui  fi  fermarono  le  perdite  , perche  Mee- 
met,iIqualenonpenfauafcnon  alla  dilatatone,  odiando  tutte" 
le  Piazze,  chcrallentauanoilcorloallefue  vittorie  ritornò  fotto 
Croia, ermouati  gli  sforzi , finalmente  ladomò , e la  collrinlc  più 
con  la  fame,  che  con  Tarmi.  Kcftaua  Se  utari,  la  di  cui  loggettio- 
ne  di  nuouo  in  perfona  ritentò . Durò  vn’ anno  intiero  T allòdio  : 
lungo,  e largo  campo  pei-  efercitarui  Scoraggio  . La  Republica 
nel  loccorrere,  e nel  premunire  la  Piazza  antecedentemente  alla 
.bloccatone  profulè  tefori . Si  fcaricarono  trenta  mila  palle  di 
cannone.  GTalfalti non  hebbero  numero . Cadcrono  fuenati al- 
le rouine  di  quella  muraglia  cinquanta  mila  Turchi:  La  dirigea 
Antonio  Legge , che  emulò  la  gloria*  del  Lorcdano  : Hebbc  nella 
difclacoftanzavgualc,  non  dilugualc  felicità;  fiche  Meemct  per- 
duto il  fiore  delle  Milite , diffidando  d’opprimerla  con  la  forza  ,la- 
fciatala  bloccata  da  Morbeg  con  dieci  mila  Soldati  partì;  e così 
arrabbiato , che  occupate  per  camino  Drecalto , e Lillà , caduti  in 
Tuo  potere  vnitamente  con  due  Fulte  lèttccento  huomini , gli  fece 
in  faccia  degli  Scutarini  barbaramente  tagliar’ à pezzi.  Stanca  la 
Republica,frnuntol’erario,  impegnate  le  rendite,  celiate  le  diucr- 
fioni  della  Lega , e rattepidite  le  alfiltenze  Criltiane , fola  à fronte 
della  prepotenza  Ottomana , diede  orecchio  a’ maneggi  di  pace. 
Fù  riabilita  daGiouanni  Dario  con  acerbe,  màneceilarie  condi- 
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tioni.  S’obligòlaRcpublicadi  facrificare  alla  quiete  Scutari  in 

1478  Albania,  Tenaro  nella  Morea,  rifola  di  Lcmno  nell’Arcipelago, 
e disborsare  per  la  libertà  della  nauigatione  del  Mar  Nero  otto- 
mila ducati  annui.  La  Piazza  di  Scutari,  reftò  vuotata  prima 
d’huomini , e d’armi . Di  milc , e feicento , che  vi  fi  racchiufero , 
folo  quattrocento  paflati  à trauerfo  le  fchiere  nimiche , diedero  di 
che  ftupire  a’  T urcni  della  brauura , c della  coftanza . Cento  don- 
ne, che  tramifehiate  marchiarono,  fecero  in  qucll’aflédioproue 
immortali.  Tutti  gl’habitanti s’imbarcarono  nel  Fiume  Boiana 
fopra  la  Veneta  Annata , c fu  diuifo  quel  brauo  refiduo  nell'altrc 
Terre  foggette  al  Dominio  della  Republica.  Per  quella  via  la- 
feiato  da’ Principi  Criftiani  l’infermo  lenza  rimedio  fi  venne  alla 
rccifione  de’membri  infetti  perche  non  caminafie  il  morbo , c fi 
preferuò  il reftante corpo , che  reftò  viuo  fe  ben  debilitato,  e mon- 
co. L’incendio  Turchefco  non  c mai  ftato  da’  Fedeli  concepito 
come vna fiamma , che  doppo  hauer  abbruggiate  le  cafe  vicine, 
fi  farebbe  finalmente  riuolta  ad  inceneritele  più  lontane.  Si  è 
Tempre  creduto , che  egli  douc  ftaua  alIumato,poteflc  eftinguerfi , 
mal  prattici  della  di  lui  attiuità . Se  hauelfero  giudicato  amorfa- 
mente,haurebbero  portato  in  maggior  copia,  c più  prontamente 
acqua  ballante  àfmorzarlo.  Voglia  Dio  che  non  s’attacchi  vna 
volta  in  maniera , che  non  cifia  più  tempo,  ne  modo,  nèmezo 
d’eftingucrc  la  voracità  della  fiamma . Nacque  tuttauia  acciden- 
te, che  pole  in  contingenza  la  Veneta  pace,  perche i Turchi,  che 
dalla  facilità  delTintraprcfc  ingagliarditi  crcdeano,  che  tutto  loro 
appartenefle , rapita  l’Ifola  di  Santa  Maura , e della  Cefalonia  ad 
alcuni  Principi  della  Grecia,  fi  difpofero  à fommettere  anco  quel- 
la del  Zantc.  Pietro  Bualio  hauea  pecedcnteinente  difcacciati  li 
fuddetti  Principi  da  queft’Ifola  per  dubbio,  che  non  s’arrcndefscro 

1479  ^ T urchi, & hauea  conleguiti  dalla  Republicacinquecento  lcielti 
Caualli  tralportati  dalla  Morea  per  foltcnerla . Antonio  Loreda- 
no  Generale  intimò  all’Armata  Turchefca  non  elserc  per  Rap- 
portare lopprellìonc  della  Militia  Veneta , nè  che  combattcfscro 
quell’Ifola,  fenza  prima  permettere  la  partenza  alla  Caual laria 

eredetta  ;cfùprclo  partito  di  lcriuereàCoftantinopoli,ilBafsà  à 
leemet , il  Lorcdano  al  Bailo-.c  s’hcbbe  in  rifpofta  aiscntire  il  Mo- 
narca , che  fofsc  permclsa  l’cftrattione  de’Caualli  predetti  non  fo- 
lo , mà  d’ogn’altro  habitante , che  cercare  volefse  altrouc  foggior- 
no;  fiche  molti  habitanti  alieni  dalla  Turchefca  domjnatione, 

prefero 
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prcfcro  per  altronde  l’imbarco.  Non  per  anco  fatio,  fé  ben  pin- 
gue Meeinetd’acquifti,  e di  vittorie,  riuolleifuoi  ambinoli  oife- 1 
gni  all’clpugnatione  dell’ lidia  di  Rhodi.  Il  GranMaftro  Aubuf- 
fone  fece  correre  le  citationi  con  diretti  precetti  à Caualieri , per- 
che in pcrfonavcnilTcro  alla  difefa,  c gl’ infermi,  ò gl’impotenti 
fiippliilero  con  altri  Soldati,  òcon  equiualentc  danaro.  Difan- 
corò  l’Armata  Turca  da  Coflantinopoli,  c veleggiando  à feconda 
divento,edifperanzediè  fondo  al  Monte  di  San  Stefano  in  nu- 
mero di  cento  icllanta  vele,  e cento  mila  Turchi.  Sbarcati  lìfpin- 
fcro  lenza  dilationeà  riconolccre  la  Città  ; e da’ Caualieri , che 
vfcirono,furono  anco  maltrattati  i primi  corridori.  MifacPaleo- 
logo  Balsà,  direttore  dell’Armata  Tcrrcftrc,  drizzò  le  batterie 
guarnite  con  cannoni  di  Imilurata  grandezza  alla  Torre  di  San 
Nicolò,  doue  doppo  fulminate  indarno  le  mura , e tentato  l’alfalto 
furono  i Turchi  così  brauamente  rifolpinti  da’Criftiani , che  cadu- 
ti due  mila,  c cinquecento,  abbandonata  l’oppugnatione  à quella 
parte  riuollero  lo  sforzo  all'attacco  della  Citta.  Gregorio  Todclco 
Ingegnicrcs’auanzò  alle  mura  ; rimoftrò  a’ Caualieri  d’eflerc  fug- 
gito dall’Armata  Ottomana, dou’era  violentemente  ritenuto , per 
ièruire  alla  Crillianità . Nel  progrelTo  olleruate  le  di  lui  attioni,  fu 
Icopertolpia  doppia.  Tormentato  confefsò  eflere  flato  ad  arte 
fpintodaglTnfedcli  nella  Piazza  per  renderli  ragguagliati  dello 
{tato , fortificationi , e difetti  della  medefima , e conuinto  fìl  con- 
dannato a pubi  icoj&elem  piare  fupplicio  . Haueano  i Turchi  in 
pochi  giorni  lcaricate  tre  mila,  c letteccnto  cannonate  a’ danni 
della  Città,  guadagnata  per  aflalto  la  fommità  del  muro  degl’E- 
brei,  eia  Torre  d’Italia.  ICriltiani  con  ritira  te,  ctrauerfe,  e con 
altri  ingegno!!  ripari  difputauano  valorofamentc  à palmo  à palmo 
il  terreno.  Il  GranMaftro  vedendo  flringcreà  quella  parte  il  bifo- 

?io,  con  vn  fiorito  drappello  di  Caualieri  deliberò  di  fcacciare  i 
urchi  à viua  forza  dall’  occupato . S’acccfe  calda  fcaramuccia  ;e 
adempiendo  egli  le  parti  non  tanto  d’ inflrutto  Capitano , che  di 
Soldato  ardito,fece  sloggiar  gl’inimici,  chefugati,furonfin  den- 
tro a'proprij  alloggiamenti  battuti, e percoli!  ; lpiccatodavno  de’ 
>iù  arditi  Caualieri  lo  Stendardo  Reale  del  T ureo , che  ftaua  inal- 
jorato  dirimpetto  al  Padiglione  del  Bafsà,  lo  riportò  foco  dentro 
e mura  . 11  Gran Maftro  traiportato  in  quell’ occafione  dal  zelo, 
( dal  coraggio  impegnatoli  ncllmcalzare  l'inimico,  rileuò  cinque 
ferite,  vna  creduta  mortale  -,  & alperlo , e tinto  di  fangue. 


9*  ME  MQ\IE  IST  O \1C  HE  \ <\ 

fu  al  proprio  Palagio  condotto . I corpi  di  tre  mila.  Turchi  rettati 
C .t  (opra  le  mura, nel  follò, e nella  batteria , furono  per  euitarcla  cor-1 
ruttionc  incendiati . Scpnagiunfero  nello  ftetto  tempo  m foccor- 
fodeGanalicri dweNaui cariche  d’appreftamenti , ,e  di  Militie , 
fpmteai  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli, ed  entrarono  in  Porto , non 
oftande  che  Fvna  da  venti  Galere  fotte  ottinatamente  attorniata,  e 
battuta  .Nouantanouegiorni  durò  1* attedio , dal  quale  partirono 
^Turchi  confu  fi , e mortificati . Quello  infauftoiucceflb  lcontenT 
tò  Meemct , lo  riempì  di  malinconia  ; fi  dilguftò  de’cibi , diuenne 
1480  intolerante,  ardente,  & iftfopportabile . L’amarezza  retto  con- 
tempcrata dall’cfito  dell’intraprcfa  d’Aunat  Rafsa . Il  Sultano 
che  fi  credeua  d’ingoiare  tutto  il  Mondo , hauea  nello  ftefso  tem- 
po fpinta  vn’Armata  di  cento  vcle.prouitta  di  buone  Militie  al  nu- 
mero di  venti  mila  in  Puglia,  àfolo  fine, per  ciò  che  fu  all’ bora  di- 
fcorio>di  depredarla , e trarnelchiaui , e fpogliej.mà  giunta  in  villa 
d’ Otranto,  Icoperlè  titubanza  nclprcfidio,  che  nonvfciuacon 
viuacità,mà  ftaualcnc  imprigionato  tra  le  mura , e dimottraua  ap- 
prenfione.  Il  timore  de’Criftiani  ferui  di  Itimelo  a’ Turchi  per 
difccndereà  terra  ,.douclàtiati  con  grande  bottino,  trafportato- 
lo  alle Naui,e  non  trouata  renitenza  fi  lufingarono , attaccando  la 
Piazzagli  guadagnarla  con  poco  iàngue.  Spiegarono  i Padiglio- 
ni , cinièro  di  Militie  il  piano , c diedero  principio  à tormentarla 
col  cannone.  Fù  languida  la  difefa;  onde  non  incontrato  contra- 
tto valeuolcà  rintuzzar  l’impeto  s’impadronirono  d’ Otranto  àvi- 
ua  forza . Francelco  Zurlo , che  per  il  Rè  dirigeua  l’armi , e l’Arci- 
uefeouo  della  Città  col  più  fcielto  degl'  habitanti , ricourati  nella 
Catedrale,&  iui  tagliati  à pezzi,  riempirono  le  lepolturc  . Le  don- 
ne, & i fanciulli  tralportati  in  Grecia , c porti  all’incanto,  furono 
trafficati  in  qualità  di  Ichiaui . Il  Rè  Ferrando  à cosi  inopinato  fuc- 
ceflo,  fi  lcofle,  armò  i legni  fparfi  ne’Porti  del  Regno,  richiamò  di 
Tolcanail  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo,  che  doppo  ftipulata 
con  Fiorentini  la  pacc,alleftita  vna  Òioftra  fi  tratteneua  con  guer- 
ra finta,  non  preludendola  vera,  e crudele  nelle  vifeere  de’liioi 
S»tati.  E raccolte  le  fue  Truppe  , cheftauano  campeggiando  nel 
diftretto  di  Siena  ,ingrofiato  di  quanta  gente  gli  fù  peline  fio  rac- 
cogliere in  momenti , marchiò  con  piè  follecito  in  Puglia,  de  ap- 
prendendo la  ferocia  Ottomana,  vi  fi  polca  fronte,  aUìcurandofl 
con  trinciere . Hebbc  con  gl’inimici  varie  fcaramuccie , nelle  quali 
vi  mon  il  ConteGiulioAcquauiua,  il  Capitan  Luigi  da  Capita, 
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& altri  dc’più  arditi  Officiali.  Tale  acquilo  de’ Turchi  nel  cuore 
dell’Italia  commofle  la  Criftianità  tutta  . Pafsò  il  Ré  Ferrando 
con  la  Corte  in  Puglia  per  accalorire  la  ricupera . Impetrò  foccoffi. 

Il  Rè d’Vnghcriagf' inaiò  ottocento  Soldati;  Portogallo diuerfc 
Caraucìle  armate;  e di  Spagna,  Aragona,  e Catalogna  molti  vo-, 
lontarij  v’accorlcro  : c da’Piincipi Italiani  diuerfi  lubitanci , le  ben  1480 
non  rileuanti  aiuti  sitante  la  perdita  inafpettata  di  quella  Piazza  * 
vi  furono auanzati.  Quelli  apparecchi  non  ilcolscro  l’Ottomana 
fermezza  .Intrepidi, e tortifìcati, nulla  pauentando , frequentaua- 
no  le  fortite,&  alsaltando  fin  nelle  proprie  fortificationi  l'Efercito 
Crifliano,faccuano  molti  cadaucri,c  non  pochi  prigioni , cheàvi- 
ua  foiza  tralsero  nella  Piazza,  fiche  coni  limatali  dall’  Armata  Cri- 
Iliana  l’Elia te,e  l’Autunno  lenza  profitto , l'Inuemogl’obligò  à de- 
porre l’armi * e racchiuderfinc’quarticri. Acmat  bramando  ren- 
dere ragguagliato  il  Sultano  delle  proprie  attiom , e de’  meni , che 
fi  ricercauano  per  far  maggiori  impremoni  in  q uel  Regno , lalciati 
in  guardia  d’Otranto  ottomila  Ideiti  Soldati  , fornitolo  di  moni-: 
tiom-edi  vcttouaglie per vn’anno intiero,  veleggiò  con  l'Armata 
alla  Vallona,c d’indi àCollantinopoli.  Mà  mentre  s’apparecchia 
il  Monarca  per  lupcrare  in  perfonal’IIola  di  Rliodi,  ciò  ufi?  non 
fii  fatto  eoi  mezode’fuoi,da  lui  chiamati  codardi  Miniftri  ; cmen- 
. tre  con  trecento  mila  huomini  per  Terra,  e ducento  Galere  per 
Marc  faceua  tremare  il  Mondo;e  difegnaua , doppo  alsoggettito  il 
Soldano  del  Cairo  di  palsare  perlonalmente  a’ danni  «.ftll’Italiaj 
■vn  dolor  di  ventre  caulàtogli  forfè  dall’Jiauer  troppo  mangiato 
l’altrui,  vinfcl’jnuincibile,crouinò l’autore  di  tante  roqinc.  Fù 
fortuna  della  Criftianità , c dell’Italia , che  la  morte  domafsc  il  fe- 
roce , & indomabile  Barbaro , perché  i’c  bene  il  Rè  Penando  rag- 
guagliato della  di  lui  morte , la  fece  penetrare  m Otranto,  offe-rem 
do  agl’infedeli,  rilafciata  la  Città  , trattamento  cwirtefe  , e ficuro 
pafsaggio-.piu  collanti  che  mai  non  diedero  orecchio  a 'partiti, con- 
fidando nel  ritorno  d’ Acmat  con  proporzionato  foccorfo.  Il  Du- 
ca di  Calabria  die  di  mano  alla  forza,  s’auuicinò  alla  Piazza,  la 
fulminò  col  cannone,  apri  gl’ approcci,  venne  agl’ afsalti,  e con 
l’efporrei  più  arditi  rinouò più  volte  lo  sforzo  , c guadagnò  final- 
mente a collo  di  molto  fangue  la  muraglia ..  Efpugnata  vi  ritrouò 
trauerlc  infuperabili , ripari  cosi  ben  concertati , {leccati  inalzati 
con  tale  macflria,che  renandoli  alsai  più  da  formontare,  che  lupe- 
raro  non  hauca,gh  conucnnealsentircà  tregua, e prometter  tanto 

tem- 
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tempo  agraflediati,che  trafmefse  perfone  in  Grecia  ù prender  lin- 
gua dello  flato  della  Turchia,  ritornaffero  con  le  rifpofte,  edilu- 
cidaffero  le  iperanzc  del  foccorfo  . Accurati  finalmente  della 
morte  di  Meemet,  e delle  guerre  domeniche  fra  quei  Principi , ac- 
confentirono  doppo  lungo  maneggio  dilaniare  la  Terra,  eritor- 
- \ narfene,  falue  le  perfone,  & il  bagaglio  . Non  gli  fu  da’ Criftiani  te- 
nuta la  fede;  perche  molti  Gianizzeri  più  tepidi  nel  partire , furono 
da’  Napolitani  obligati  alla  Galera . Spirò  l’inuincibile  d’ anni  cin- 
quantatrè  ; regnò  trentadue;  indefclso, diligente, ardito, mà  barba- 
ro, incredulo,luperbo,  crudele,  & ineforabile . Fii  vn  Marte  difprcz- 
zatorc  delle  Veneri;  foggiogò  due  Imperi),  afsoggettòdodici  Re- 
gni, efpugnò  ducento  Città;  e fece  cadere  fucilati  lotto  illangui- 
nofo  flagello  delle  Sablc  Ottomane  fopra  trecento  mila  huomini . 
L’angufto  circuito  d’vn  lepolcro  chiufc  per  fempre  dilegni  valli, 
difmodcrate  fpcranze . Poca  terra  copri  chi  appena  potea  capire 
tutta  la  Terra . L’inlcrittionc  fopra  la  Tomba  additò  la  difmilura- 
tezza  de’fuoi  penfieri. 

Meni  erat  e xp  ugnar  e Rhodum , beUare fuperbam  Italiani. 

Lafciò  Meemet  così  ampij  Stati , che  ben  haueano  di  clic  fatia- 
•sipific»  re  l’auidità  del  dominio  Baiazet,  e Zizimo  * di  lui  figliuoli , già  che 
^mon.  Muflafà  primogenito  morì  poco  doppo  la  narrata  vittoria  in  Per- 
fia;mà  la  natura  li  fe  nafeer  fratelli , e l’ambitionc  nimici . Baiazet 
maggiore  pretcndea  l’Impero  per  giufliria;  Zizimo  per  merito; 
fiefre  non  v'cfscndo  mezi  termini  alt  accordo , elelsero  Marte  per 
loro  Giudice,  crillrinlero  nel  mezo  circolo  d’vnaSabla  le  loro  ra- 
1482  gioni.  Era  Baiazet  affiflito  dalla  forte  lponda  delle  Militie  Euro- 
pee, e dal  valorofo  Acmat , che  efpugnò  Otranto  ; c Zizimo  da 
Meemet  Vifir  galleggiato  dalle  Milme  Afiatichc  . Stauafene 

audio  in  Soria  alla  teda  di  valida  Armata  guerreggiando  col  Sol- 
ano d’Egitto  in  ordine  alle  paterne  difpofìtioni  ; e l’altro  paisato 
in  Coftantinopoli  fecondato  da’Gianizzeri , vi  fu  falutato  Impera- 
tore, raccogliendo  ogn’vno  con  cortefia  per  guadagnarfi  il  com- 
mune  applaufo. 

BAIAZET. 

Scrilse  al  Rè  Ferrando  di  Napoli,  che  fé  non  glifi  rimandaua 
l’artigliaria , e le  monitioni  retiate  in  Otranto , eh  Turchi  rcflati 
Schiaui  fopra  le  lue  Galere , farebbe  venuto  in  perlona  con  prepo- 
tente 
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tenta  Armata  à difcatenarli. Quefte  minaccie  fgomcntarono  il  Rè 
in  modiche  lenza  frametter  tempo  imbarcati  gl’huomim\e  gl'ap-  i 

preftamenti  ricercati,  li  traghettò,  e li  confignò  nel  Porto  dalia 
Vallona.  Confirmatafi  Baiazet  con  la  liberalità  l’affettionedc' 
Soldati,  s’auanzò  per  combattere  col  fratello.  Affrontati  gl'Efer- 
citi  in  Burfia,doue  fi  lpande amena  pianura,dichiaratafi  la  Fortuna 
per  Baiazet , reftò  Zizimo  disfatto  : Mà  raccolte  di  nuouo  le  reli- 
quie delle  lue  fcompigliate  Truppe,  aflìftitodal  Caramano,  che 
Iperaua  di  migliorar  tra  quefte  ciuiii  dilcordie  La  lua  fortuna, tentò 
vicino  al  Monte  Tauro  nuoua  lòrte  ; mà  il  valore  d’Acmat,  che 
con  vantaggio  dii  polè,  c con  virtù  condufle  le  Militic,  larclèco-  1482 
ftantc  à fauore  di  Baiazet  ; fiche  non  rollando  più  al  fratello  forze  1 
per  rimetterli,  inuiata  la  moglie, & i figliuoli  m Egitto  lòtto  l'om- 
bra del  Soldano,cgli  ricourofli  fotto  q uella  de'Crìftiani  ; c paflàto 
àRhodi,  volontario  fi  diede  à quel  Gran  Mafiro.Crcdctte  che  il 
fottrarfi  dalle  mani  del  fratello  folle  lo  Hello , che  il  fuggire -dalle 
zanne,  e da' denti  di  famelica  Tigre.  Fù  accolto  con  tutte  leri- 
moftranze  d’honorc  incontrato  cìalle  Galere, e dalla  perfona  dello 
fteflo Gran Maftro^na  lecombuftioni  di  Qiftianitàjc atroci  guer- 
re cosi  d'ltalia,comcd’Oltrcmonti,  fecero  perdere  il  frutto,  che 
raccoglier  fi  potea  dal  fomentarevn  Principe  malcontento,  ai 
quale  non  mancauano  , che  le  forze  , mentre  tencua  l'animo 
vlcerato,  & inclinato  à diftruggere  la  Turchia,  per  disfarli  di 
chi  haueaperfinclaluadiftruttione.  Mà  ilGran  Maftro  non  fi 
-fidando  delle  blanditie  Turchcfche,  e dubitando,  che  il  più  lun- 
go ricetto,  dato  à q uefto  Principe , f èru  irte  di  prctefto  per  attirare 
iopra  rifòla  l'armi , e la  vendetta  del  Sulrano , lo  muió  in  Francia , 
oue  dimorò  qualche  tempo , finche  dal  Rè  donato  ad  Innocentio 
Ottauo  fù  in  Roma  condotto , aftegnategli  ftanze  nel  Palazzo  alla 
parte  fuperioreSaputofi  àCoftatinopoli  il  di  lui  foggiorno  à quel- 
la Corte,  Baiazet  gelofo  pregò  ilPontcficed  tenerne  particolare 
cuftodia , mentre  m reti  ibutione  di  qucfto  beneficio  haurebbe  la- 
feiata  godere  alla  Criftianita  calma  pacifica  ; e tralmifc  trenta  mi- 
la Sultanini  per  il  di  lui  intrattenimento.  Continuò  la  dimora  in 
qucllaCittà  fin  quando  pafsòCarlo  Ottauo  per  condurli  à Napofi. 
Ricercato  à Papa  Aleffandro  Serto  per  feruirléne  a’  propri j dilegni, 
glie  lo  preftò  per  breui  (lìmo  tempo.  Non  contento  il  Pontefice 
dell’annuale corrilponfione,  fomminiftratagli  da  Baiazet,  fila- 
fciò  guadagnare  da  fomma  maggiore  di  contante,  elofcceauuc- 
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lenarc;  fiche  non  ville,  che  tre  domi  doppo  la  confegna  ,e  morì  in 
Terracina.  La  cicca  gentilità  adorò  più  Idoli.  A noftri  giorni  l 'Ido- 
lo vniuerlale  è l’interefte.  Doleafi  Zizimo  morendo  d'hauer  cam- 
biato Paefe,e  non.  fortuna, mentre  incontrò  fra’Criftiani  qucil’iftct- 
fa crudeltà j che haueai(canlàtatraJ Turchi:  Si  rallegrò  Baiazet, 
che  l’oro  in  Italia  hauclfehauuto  piu  . forza  per  diftruggere  l'emu- 
lo del  ferro  in  Turchia  ; e d’hauerc  con  occnlto , & infidiolò  ftrata^ 
gema  ottenuta  quella  finale  vittoria  , chcconleguir  nonpuote 
in  aperta  battaglia . Fu  dannofa  per  la  Criftiamtà  Tcftirrtione 
d’vnafauilla,  chehaurcbbc  fempre  potuto  riaccender  fuoco  di 
domcftica  dilcordia  tra  gl'Ottomani . Stabilito  Baiazet  nel  Trono 
s’applicò,  feguitando  le  malìimc  dell’ingorda  Monarchia,  alladi- 
latatione.  Autore  del  di  lui  riftabilinicnto  fu  l’ardito  Acmatdi 
Natione  Albanele.  Il  valore  di  coftui  quanto  era  piu  grande,  co- 
me i grand’alberi , fàceà  tanto  piu  ombra  al  gelofo  Barbaro,  che 
pagòi  grandi  beneficij  con  famofa  ingratitudine.  Profondò  nel 
lèpolcro  chi  l’inalzò  al  Soglio  ; c fece  ftringerecol  laccio  il  collo  à 
chi  gl’hauca  cinto  siila  fronte  il  Diadema.  Preflo  i Tiranni  è vn 
gran  pericolo  la  gran  virtù.  La  prima  intrapccla  efterna  doppo 
eftinta  la  guerra  interna,  fù  quella  d’abbattere  il  Caramano , il  più 
.refiftentc  inimico  dcgl’Ottomani . Quefto  folo  loftcncapcr  anco 
fopra  le  braccia  la  forza  degl’infedeli.  Diftruttonon  vi  reftaua 
piùoftacolo,  ò ritegno  per  l’vniucrlàle  inondatione.  Il  pretefto 
fii  l’appoggio  dato  da  lui  à Zizimo.  Quefto  Principe  ammaflaua 
ne’  propri)  Stati  fino  à quaranta  mila  Caualli , oltre  numerogran- 
dc  d’infanteria  . Poftcdca  l’vltinia  Prouincia  dell’Afia  Minore 
chiamata  Cilicia  Càmpeftremarte  dell'Armenia  Minore,  e Cappa- 
docia.Baiazet  con  apparato  formidabile  terreftre,e  maritimo  sbar- 
cò ne’ di  lui  Stati.  Internatoli  nella  Caramaniavsòogn’artcper 
prouotare  Abram  Principe  ad  aperta  battaglia;  ma  egli  ò fortifi- 
candoli ne’ palli  angufti , ò occupando  i montuofi,  fece  inutilmen- 
te confumarc  al  T ureo  la  maggior  parte  della  ftaggione.  In  fine  per 
obligarlo  ad  vfeire  dalla  rilerua,  rilolie  l’Ottomano  di  sforzare  la 
Piazza  di  Tarfica,c  cintala  ftrettamente  all’intorno,  berlàgliatala 

fiorno,  ejiotte,la  ridufle  finalmentealla  refa,falua  la  vitale  la  rob- 
a:  Adifegno  d’allettare  ipopoli  non  perniile  alcun'oltraggio  a* 
fudditi,  anzi  accarezzandoli  con  affettatelufingheprocurbd’in- 
durli  ad  accommodarc  il  collo  al  giogo.  Il  Soldano  d'Egitto  huo- 
pio  di  riputata  brauura  in  quei  tempi , che  con  occhio  alciutto  ri- 
mirare 
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mirare  non  fapea  le  rouine  del  confinante , fomminiftrò  al  Cara- 
mano  danari,  esenti.  Quello  conofcendo  eflergli  il  tempo  non 
manco  inimico  del  Turco , perche  armato  ficonfumaua  ; vlcito  in 
Campagna , fchierato  l’Eièrcito,  diftefolò  à fronte  dell’Ottomano 
appiccò  la  battaglia  . LaCauallcriafulà  primaadinfanguinarfi,e 
con  tale  coftanza , che  durò  più  horc  il  contrafto,fenza  apparire  à 
qual  parte,  foffe  per  piegare  la  fortuna  dell’àrmi . E perche  era 
ridotta  la  difputa  alla  Sabla,  nonfivcdeanochc  morti  , ò feriti: 
Quando  entrati  nella  milchia  i Gianizzeri , diuifi  in  due  grandi 
Squadre,  rinouellarono  più  feroce  la  pugna.  Preualeano  così  di 
numero,comc  di  brauura , onde  i Cararaani  c ch'ero  all  vrto,  piega- 
rono alquanto , c rallentarono  il  vigore  del  contrailo.  Se  n’auid- 
de  Abram  rs’auanzò  con  la  perfona,  e con  le  proprie  guardie  al 
foceorfo.Rinfrclcò  la  pugna, tanto  più  che  riconolciutolo  i Turchi, 
fi  sforzarono.trauerlandogli  la  ritirata  di  fottomcttcrlo . Egli  alla1 
fella  de’  fuoi  gcnerolamente  combattendo , ammazzò  di  propria 
mano  molti  Infedeli, finche  feritogli  ilGauallo,glicadè  lotto . An- 
co à piedi  vibrando  colpi  mortali , relc  il  luo  ardimento  famolo,  e 
dannolo  agl’inimici . Ma  ferito  in  fine  in  più  parti,  mancatogli  con 
la  profufinnedelfangue  la  forza,  cade;  e la  di  lui  caduta  portò  in 
conlegucnzalarouinadcirEl'ercito,  che  comprcfa  la  perdita  del 
Capo,  cercò  nella  fuga  lo  loampo.  Fù  falcia  ftrage,  che  la  Cam- 
pagna diuenuta  vn  Teatro  d’vccifione , faceadi  le  Itefla  mollra  or- 
rida, e lacrimcuole . Furono  confacrati  allo  fdegno  Ottomanico 
lòpra  venti  nula  Soldati;màgl’habitanti  trattati  con  tale  cortefia, 
clie  feruì  di  mezo  adattato  per  far , che  gl’infedeli  s’impadroniflc- 
ro  dello  Stato  tutto  di  quell'infelice  Prcncipe . La  Cilicia,  l’Arme- 
nia^ la  Cappadocia  fino  al  Monte  Tauro  s’humiliarono  al  Trion- 
fante con  ioggcttione.così  collante , fatale , e decifiua,  che  non  ef- 
lendòui  più  ne  chi  rilueglialle  l’abbattuto  partito,  nè  chi  riflorafie 
le  perdite , goderono  gl’Gttomani  per  l’auucnire  in  piena  ficurez- 
za  tutte  le  Prouincic;  e con  finale  lcom piglio  trionfarono  de’ Ca- 
ramani,  che  più  d’ogn’altro  Potentato  Chriftiano  col  mezo  di  lun- 
gocontralto, e di  vari)  combattimenti  rcfiltcrono  alla  fcruitù . Ri- 
- tornatoiiaiazctdoppo  cosi  prolpero  auucnimento  à Collantino- 
poli , fece  la  fua  entrata  folcirne  àCauallo  precorfo  da  ftcndardi , 
lpogUe,elchiaui;contralègnidcltrionfo;efùaccIàmato  dal  Po- 
polo . Battuto  il  Càramano,  concatenando  vn’intra prela  con  l’al- 
tra , valicato  il  Danubio  s’àuanzò  à Mòncaftro  Piazza  fituata  fui 
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lito,  douc  il  Fiume  Nefter  sbocca  nel  Mar  Maggiore . Era  refiften- 
tc  per  il  fito . Fù  attaccata  precedentemente  da  Meemet  nel  fon- 
do della  1 Iasione , traueria togli l’acquhko  dal  rigore  del  freddo. 
BaiazetTaffcdiò  per  Mare,  e per  Terra,  edeuaftata  pria  laCam- 
1484  pagna , e fatti  col  mezo  de’  Taitari  molti  fchiaui  dirtele  i Padiglio- 
ni, aprì  gl’approcci , inalzò  le  batterie,  fulminò  col  cannone,  c 
col  mofcTictto . Quei  di  dentro  oppofero  trauerfe, folle  profonde, 
Scaltri  ripari  fomminiftrati  dall’arte,  e facilitati  dalla  naturadel 
fito  : Apertele  brcccie , reiterarono  i T urchi  gl’aflàlti,&  i Criftiani 
con  gran  ftrage  rilpinfcro  i loro  sforzi . Erano  così  frequenti  1 com- 
battimenti , cosi  iucteffiui  gl'attacchi , che  non  dauano  momento 
di  relpiro  aglatfediati,  quali  caduti  per  la  maggior  parte  l’otto  l’in- 
ccllantc  tormento  dell ’aggreiTionc,  ridotti  a poco  numero,  non 
fuppliuanopiù  à difendere  i polti  oppugnati  : E com’erano  dii 
fianchi,  e diminuiti,  cosigl’Ottomaniin  modo  infanguinati , e 
c battuti-,  chemuiòBaiazetvn’Araldo  ad  inuitarli  allarela,  pro- 
ponendo conditioni  honoreuoli,  & in  cafodi  refiftenza  eccidio , c 
rouina  Chiufo  ad  ogni  parte  l’adito  a’foeeorfi  allcnrirono  a* 
trattati,  chellabiliti  entrò  faftofo  nella  Città , e s’aflkurò  per  que- 
lla via  de’ liti  del  MarEufino.  Sino  che  fi  riftaurauano  le  mura- 
glie, inuiò  il  Jkglicrbci  di  Grecia  all’ripugnatione  di  Licoftomo 
nel  Mar  Maggiore , c sforzatolo  doppo  heue  contrailo,  fatiodt 
prede,,  e di  conquide  fi  ridulfe  in  Andrinopoli  per  quietami  l’im- 
148  J minente  inumata.  Mori  in  Cipro  doppo  due  anni  di  vita  il  fan- 
ciullo poftumo del  già  RèGiacomo.  Carlotta  rinouando  leprat- 
tiche  per  la  ricupera  del  Regno  ftuzzicaua  i Catialieri  di  Rhodi , & 
altri  Principi  Crilliani à foccorrerla  ySc  hauea  fatta  al  Soldano  fpe- 
ditioneefpreflàdiNicolin  Miglias  Ambaldatorc  per  proc  un  rea 
{edelfakrinouationedelfoudo.  Andrea  Solores  hiuiato  dalla 
Regina,  diftrufle  alla  della  Coite,  tutti  i maneggi  dcll’altro;e  riue- 
nutod’Egitto  non  foto  portò  alla  Regina  Caterina  la  cenfirmatio- 
ne  del  Regno  in  lua  pedona  ; mà  lo  dedo  Nicolin  prigione , perche 
fòfseconfìgnato  nelle  di  lei  forze.  Baiazct  intanto  amoreggiala 
THola,  e dilegnando  d’inuadereil  Soldano  d’Egitto, hauea  ricerca- 
to à Caterina  vn  Porto  per  ricoucro  della  propia  Armata.  Aggiun- 
gafi  che  non  per  anco  edinto  il  lemc  della  ribellione , benché  dal 
General  Mocemgone  folscroftati  Iradicati  diuerfi  rampolli , fi  ri- 
trouaua  la  Regina  doppo  la  mortedel  figliuolo  illaqueara  da  infi- 
<iic  cdetne,&internc,cóieru.idofi  all’ombra  della  protettione  deila 
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Republica . Di  q uefti  emergenti  portò  diftinto  ragguaglio  à Gior- 
gio Cornaro  Tuo  fratello;  il  quale  auanzatofi  poi  pcrcommiffione 
del  Senato  in  Cipro,  fatte  alla  Sorella  pefàte  confiderationi,  la 
perfuafe  à riporre  il  Regno  nelle  mani  della  Republica , cernendolo 
dalle proflimeOttomanicheinfidic,ritomanclolencalla  Patria  per 

Eonerfià  coperto  da' maligni  influflì,  da’qua  i fin'aH’hora  doppo 
l Morte  del  Marito  era  fiata  per  mezo  dcH'armi  Venete  afflcui  a- 
ta,  godendo  pacificamente  libera  da  moleftie  gl' anni  reftanti  di 
fua  vita,  accertandole , che  il  Senato  ramerebbe  come  figliuola , e 
l'honorerebbe  come  Regina . Conofceua  veraci  quefte  efpreffloni; 
mà  l'amaro  de’  franagli, degl’anfratti,c  de  i pericoli, confettato  dal 
dolce  del  regnare,  fi  moftro  nel  principio  ripugnante.  Si  laido  in 
fine  vincere  dall’euidenza  delle  ragioni.  Partita  dunque  diCipra 
con  nobile  equippageio  feruita  da'  più  graduati  Baroni  del  Regno», 
drizzò  le  prore  verfola  Patria . Auuicinatafi  a’ Porti  Veneti  fu  in- 
contrata dal  Doge  Barbarigo , e dal  Senato  col  Bucintoro , accol- 
ta con  honore,riceuuta  con  applaufo,  c Ipefata  nel  Palazzo  del 
Duca  di  Ferrara . Giorgio  Cornaro  fuo  fratello  in  riguardo  alla 
cong iun rione , & al  merito,  che  tcneua  fu  fatto  Caualiere , e poco 
doppo  Marco  luo  figliuolo  conlcguì  da  Aleflàndro Serto  la  Porpo- 
ra . Prefo  che  hebbe  la  Regina  qualche  ripofo,  donolle  il  Senato 
il  Cartello  d'Afòlo  nel  Territorio  Triuigiano  in  fito  ameno,  per- 
che vi  godertè  placido  foegiorno . Francelco  Barbarigo  fù  il  primo 
Luogotenente , che  per  fa  Republica  reggerti?  in  Cipro . Doppo  di 
che  fu  inuiato  Pietro  Diedo  Ambafciatore  al  Rè  d’Egitto  per  fcan- 
dagliare  com’era  dal  Soldano  intelò  quel  cangiamento.  L’Arma- 
to Ottomana  intanto  vfcita  da’ Dardanelli  giunfe  all’improuifo 
dirimpetto  à Corfu  non  lenza  fofpetto  di  qualche  machina  ; e 
l’accrebbero  molte  Truppe  Ottomanichc  entrate  nell’Albania: 

Ma  quefte  morte  hebbero  per  lòlo  fine  il  domare  i Cimariotti  re- 
calcitranti al- tributo.  Raddolcita  la  ftagione  meditò  nuoue  in- 
traprele  a’ danni  del  Soldano  d’Egitto  Rè  de’Mamalucchi,  prcn-  i486 
dendo  pretefto  da’  loccorfi  fomminiftrati  al  Caramano  con  viola- 
tionc  da’ patti  ftipulati  co’luoi  preceflòri.  Vnita  poderofa  Ar- 
mata, s’accoppiò  conquclla  di  MuftafàBafsà  già  diuilà  nc’contor- 
ni  della  Caramania  per  prenderui  quartieri  d’inuemo.  E perche 
douremo  più  d’vna  volta  far  mentione  de’  Mamalucchi , Natione 
guerriera, e potente, attaccata  daBaiazet,e  dii Irutta  come  nàrrare- 
mo  da  Seiino  fuo  figli  uolo,non  farà  difdiceuole , prendendo  più  ad 
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;ftlto  la  narratione  particòlarizarne  l’origine  j Tu  l’Egitto  anterior- 
mente fignoreggiato.dagl’Imperatori  di  Coftarrtinonoli  ; mà  riu- 
nendo pelante , e luperbo  alla  Natione  il  Dominio  Greco  per  fot- 
trarli  dall’aggrauio  .li  lottoimlero  gl'Egittij  alla  fchiauitù . Ins- 
tarono in  loro  foccorlò  i Saraceni,  che.doppo  d’Jiaucrui cacciati 
gl’inimici,  fignoreggiarono  gl  amici  ; e ciuciti  cambiarono  Padro- 
ne, ma  non  fortuna.  Il  primo  Kè  fu  Califfo  Maomettano,  che 
tinlc  di  quella  Settatuttojlconuicino  Paelè.  Li  Rè  defcendcnti 
fi  denominarono  Caliiìi.  Quefti  moleltati  da  Gottiffedo  Buglione, 
che  fondò  il  Regno  di  Gieruialemme,  c da  Almerico  fucceflòre, 
chiamarono  in  loccorlò  il  Soldano  diSoria , chegl’inuiòSaracone 
Capitano  di  Grido  con  molte  Truppe  agguerrite  . Cortili  ad  imi- 
tatione de’ Saraceni rcpreflé  i Criltiani , màoppreflèi Califfi.  Per- 
niile loro.il  dominio  Ipirituale , & vlurpò  per  lefbeffo  il  temporale . 
Succede  à cortili  Saladino  grande  nimico  de'Criftiani , che  debel- 
lati cosi  in  Soria,  .come  Paìeftina  in  più  battaglie , gli  lpiantò  final- 
mente da  Giprufalemme . Altri  Dominatori  lottcntraronno  fino  à 
Melpcfalà  yltimo  Rè  libero.  Coftui  continuando  la  guerra  con 
Fedeli,  confumò  in  più  battaglie  il  fiore  di  ibernili  tic.  Non  fi  fidò 
degl  Egittijfuoilchiaui^  pronibì  loro  rvfo.dell’armi,  e de’ Caualli, 
ed  ogni  altro  militare  elèrcitio , perche  meglio  s’afluefeceflèro  al 
giogo  . Gli.conuenne  perciò  far  prouigione  d’altra  Militia , e fu  il 
Fondatore  della  Mamalucpa.  Ha ucano  i Tartari  affoggcttita  in 
quei  tempo  l'Armenia,  cfoggiogatii  Popoli  Comani  confinanti 
alla  Cappadocia.  Per  Stirpargli  dal  Paefe  gli  venderono  à Melec- 
falà.  Proibito  d’vna  buona  banda  l’addeftrò,  l’agguerrì , e conti-' 
nuò  con  progref  fo  le  guerre  contra  Criltiani , e fu  quello  clic  alfe- 
dio  San  Lodouico  Rè  di  Francia  preffo  Damatà , c lo  fece  prigione. 
Crefciuti  i Mamalucchi  in  numero, & in  difciplina,refi  fupcrbi  per 
le  predette  vittorie,  di  fchiaui  comprati , rifolfero  diuentar  padro- 
ni, e tagliarono  à pezzi  Melecfalà.  ElefTero  Tire umeno  loro  Ca- 
rpitane, al  q uale  altri  fuccefTero  di  non  gran  fama.  Li  più  rinoma^ 
tifuronoCaimbeggio,eCampfonc.  Il  primo  Circaflo  di  Natio- 
ne;  fchiaui  entrambi  di  Nafcita,  mà  di  valore  fbperiore  al  làngue 

Eiù  puro.  Il  loro  Impero  fi  diftendea  dai  confini  di  Cirenes  per 
i contrada  d’Africa  al  Golfo  litico,  che  fende,  e riparte  la  Cara- 
mania  dalla  Soria  ; e per  didentro  fino  all’Eufrate,  da’  termini  del- 
l’Arabia Deferta  fino  alle  più  folitarie  arene , à deftra , & à finiftra 
ilei  Golfo  d'Arabia  fino  allo  Stretto  del  Mar  Roffo.  Furono  Ma- 

maluc- 
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malucchi  eftratti  dalla  Circaflia,  Valacchia,  Polonia  , e Ruffia  ; mi- 
KtianondilTimiledallàGianizzera  ;;  Sciolti  daU&Criftiana  ftirpc 
li  giouanetti  più.vigorofi, deliri,  e ben  difpoftr,  tratti  dàllcpredet- 
tc^Prouincie  dai  Tartari  , efopraNaui  trafportatr  in’AIeflandria , 
erano.venduti.al  Soldano- del.  Cairo  , e comprati  , e- congegnati  a’ 

Maeftri  detonati  adcrudirglinell’artemilitare  ; doppo  hauer’ap- 
prelb  ad’impugnar la  Sabla,  {cagliar  la  Freccia;  lanciar  la  Zagaglia,  \ 

e maneggiar’ il  Cauallo  , all’hora  erano  aggregati  all’ordinaria 
guardia  del  Principe , e tirauano  il  lòldo . Confiftea  la  loro  fortu- 
nanelllefercitio  di  guerra  :à  quello  perciò  s’applicarono ,.  come  à 
Scala , che  di  grado  in  grado  li  portaua  alle  cime  più  alte  delle  ca- 
richemilitari ..  Gente  determinata,  e bra.ua*,  mà  tramifchiata  con 
Sicarjj;.ed  altra  Turba  rrifta,  cheda  ogni  parte  per  rinegare  vi  con- 
correua,.echev.icra  riceuutaanco  inetàconuftente;  crobufta. 
Ildefidério d’auanzarfìai  primihonori  fcruiua'  loro  d’inuito  $ evi 
fii  vn  Marinaro  Spagnuolo  ,-checon  arte , .econ  ingegno  s’auanzò 
inmodòmella  gratia  del  Soldano , che  hauuta  parte  principale  ne* 
fuoi  configli , fu  Ambalciatore  prima  à Venetia,  pòi  a Goftantino- 
poli . Lelòro  coftitutiom  permetteano  a’ figliuoli  fuccederene* 
bcniàiPadri , mànonnegl’honori,  ò nella  miiitia  .Non  poteuano 
à queltaaggregarlL,  fenon  foraftieri  rincari-,  ammaef Irati , & ag- 
guerriti comedi  lopra,  efclùfi i Nationali ; egl’Ebrei;  A’ figliuoli 
de  Soldani  era  pure  permeilo,  fucccdere  nelle  facoltà1,,  mài  non 
ncdledignira  del  Pàdreplquale  morto  viueuano  cflfirt  qualità  pri- 
uaracolcommunedella  Natione . Si  clèggeuano , non  f Uccedeua-- 
noi  Soldani , & il  valoreappianauala  ftrada  airèlaltatione . Prima’ 
che  1 Turchi  dilataffèro  il  loro  Dominio,  e per  le  ricchezze  ; e per 
Iaforza ,.  e per  l’àurorità  era  il  Soldano  Capo  della'Maomettana, 

Legge.  Trecent-’anni fiorì quefta  Dominatone . Si  dilettò piùdi^ 
conleruare,. che  di  ampliare.  ; e come  ripulsò  gl’àggrefsoriy  così1 
s’aftenne  di  combattere,  fenon  prouooata , quellufellà  fila  Setta 
medefima . Tomombegio  Soldano,  quale  ben  preuidè,  che  per  la' 
prof  pera  opprclTione  del  Ciramano  mfùperbito  Bàiazet  Hauereb- 
bedilatatiidifcgnianche  nella  Soria;e  nell’Egitto; difpofla  la  Gà-- 
uaUerià  Mamaluccalotto  il  comando  di  JDiadòro  Soldato  di  gri- 
do , rac  colraTIn  fanteria  confili  onte.d’Aiabi  la  maggior  parte;  fta- 
ualénc  in  lìtoforrc,attendendagl'auujftdclrnouimento.  Bàiazet' 
fpinti  trenta  milaCàualli , per  prendere,  conofcenza1  dell’inimico 
apprendendo  il  vaiorotitt  i\Vainalucdiijdeliberò‘  d’attendere  li  re-  jt  \ 
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ftanti  rinforzi , che  dietro  lofeguitauano.  I Mamalucchi  fattigli!! 
arditamente  incontro,  vfeirono  dai  loro  confine,s’inoltrarono  nel- 
la Caramania;  & incontrati  gl ‘Ottomani  vicino  al  Morire  Aman, 
doue  Aleflandro  disfece  Dario , ùricamente  accampati , e fianchi 
dal  viaggio,i  quali  diltendeuano  i Padiglioni , furiolamcnre , lenza 
dar  loro  tempo , e reipiro , gl’  inueftirono  ne-  propri)  alloggiametl- 
ti , impediti , & imbarazzati  dal  loro  fteflo  bagaglio . Non  erano  i 
Mamalucchi  più  di  venticinque  mila  Cauallimà  tutta  gente  le  iet- 
ta , e forbita , armata , e montata  à perfcttione  non  lolo  agguer- 
rita per  li  continui  elèrcitij  ; ma  relà  più  ardita  da  altre  preceden- 
ti fàmofe  vittorie  riportate  contra  quelli,  che  gli  attaccarono.  1 
Turchi  le  ben  inuafi  allimprouiio , fecero  ogni  sforzo  per  re  fi  fie- 
re; eridotta  tutta  la  difputa  airarmi  bianche,  fi  combattè  con 
reciproca  coftanza,  e con  ftrage  non  dii  uguale.  Caminaua  il  So- 
le verfo  TOccalo,  quando  s’appiccò  la  zuffa;  Diadoro  Genera- 
le de’ Mamalucchi,  dubitando  , che  la  notte  non  gli  rubbailc 
la  vittoria,  rinouò  con  gente  frtdca  il  combattimento,  nel  quale 
preualendo  i Mamalucchi, i T urdù  difordmati  prclcro  la  carica  in- 
calzati dagl’inimici  con  ftrage  famola,  e memorabile.  Sedici  mi- 
la Tettarono  l'opra  il  terreno , tre  mila  ne  furono  fatti  prigioni  ; e 
tra  queftì  Cherlòglì  Generale  della  Caualleria  Genero  deiSultano 
ferito  in  vna  mano,  fu  condotto  al  Soldano  in  reftimonio  della  vit- 
toria . Carambcgho  con  le  reliquie  dell'Elercito  disfatto  fi  riuni  à 
Baiazct  ne’ contorni  di  Tarila.  Quiui  attorniato  da’ Gianizzen,  e 
fortificatodallaCaualleria,trattennerimpetode’nimici,chebat- 
teano  le  terga  degl’ Afìiticifuggitiui.  Si  nnouò  il  fecondo  com- 
battimento. La  prefènza  del  Souranno  riftaurò  la  battagliarla  in- 
groùàndofi  iemprc  più  i Mamalucchi  fatti  arditidalìavittoria, 
e gl’  altri  dilammati  dalla  lconfitta  riceuerono  quefti  nuouo  col- 
po; ficheconuenne  à Baiazct  con  perdita  del  cannone,  baga- 
s^b,  molti  morti,  Quantità  di  feriti,  abbandonare  il  pollo , c riti- 
rarli più  à dentro  il  rade , Tempre  però  combattendo  fenza  voltar 
le  fpaìle,i  1 che  non  farebbe  leguito , feleMilitie  gelolè  dcUafalu- 
tcael  loro  Monarca  non  fi  folfero  ftretteinfìemcperfaluarlo.  La 
notte  alHcurò gl  abbattuti  dall’vltimo  eflcrmmio . Non  hebberoi 
Turchi  rotta  maggiore  doppo  quella  del  Tamberlano  inondata1 
di  fàngue  quella  pianura , c fu  corretta  la  loro  mfleffihile  luperbia 
è piegarli  dando  l’orecchio  alla  pace , che  fu  con  la  refliturione  di 
Tariate  di  Adeiuriconiegpate  al  Soldano  > prontamente  accor-; 
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data  dai  Mamalucchi  ; come  à Principi  della  loro  ftefla  Setta,  per 
interpofitionc  de’  Miniti  ri  d’ambe  le  parti,  i quali  vedeano  mal  vo- 
lentieri batterti  tra  loro  le  Sable  piu  taglienti, e bellicofe  del  Mao- 
mctriiino . E’  fallace  la  maifima,  die  non  fimo  loliti  1 Turchi  à re- 
flituirc,nè  rendere  quel  terreno,  lopraal  quale  vi  edificarono 
Molchec.  No~  io  fanno  come  gl’altri  per  clcttione  ; mà  bensì 
quandolaneceifitavclicottringe;  il  che  leguì  nel  calo  prenarra- 
to , douc  mortificati  rciero  il  tolto,  & efibirono  la  pace . 11  pattato 
mal  incontro  non  impedì,  che  l'auanzo  dell'Armata  Ottomana 
rinforzata  di  nuoue  Truppe  non  lcorrefle  nella  Valacchia,  e non 
cottringeflc  quel  Principe  al  tributo.  Ma  mentre  vcrfoAndrino- 
poli  anticipando  lamarchia  del  tuo  Elercito , non  affittito , che  da’ 

Tuoi  Paggi,  e pochi  Turchi,  marchiarla  il  Sultano  à cauallo,auuici- 
natotlcglì  vn  Deruis  della  Setta  de’  T urlachis  lotto  pretetto  di  ri- 
cercargli elemotina,  nel  tempo  fteflo,  che  Baiazet  ponea  la  mano 
in  faccoccia  per  efioirgliela , sfoderata  vna  meza  Sabla,  leggier- 
mente lo  feri,  edhaurebbe  rinouato  ìlcolpotèSchender  Baisà, 
che  gli  ttaua  vicino , con  mazza  ferrata  colto  il  traditore  lui  capo , 
non l’hauefle atterrato.  Di  qua  hebbe  origine  il  decreto,  e la 

Jnohibitionc,  che  non  fotte  per  Tauuenire  permetto  ad  alcun  fora- 
tore auuicinarfi  al  Monarca  lenza  che  da  perlone,  à ciò  dettinate, 
gli  tiano  tenute  le  braccia,  e le  mani,  il  che  viene  praticato  con 
gl’iltctfi  Ambalciatori  condotti  all'audienza,  che  tolti  inmezo 
da  due  Chiaus,  vno  da  vna  parte  , l’altro  dall’altra  , doppo 
fatta  l’etpotitione  fono  riaccompagnati  nella  ftefla guita fuori  del- 
le Regie  ttanze.  Appena  riceuuta,  e tannata  la  ferita  ne  portò  «493 
Baiazet  vn 'altra  nel  cuore  dell  Vngheria,  edella  Croatia . Eragià 
morto  Huniadc,  come  narrammo, ed  anche  il  Rè  Mattias  Cornino 
Tuo  figliuolo  . Viuente  quelli  due  gran  Campioni  te  ben  i 
Turchi  più  d’vna  volta  tentarono  , non  fecero  in  quel  Regno 
impresone  alcuna  di  momento . E’  però  vero , che  prcuaien- 
dotì  delle  guerre  antecedenti  tra  Catimiro,  e Mattias  Regi  di 
Polonia,  ik.  Vngaria,  cor lcro nella Moldauia , e vi  prefero  Chi- 
li. profittando  al  (olito  de  Chrittiani  diffidi] . Vogliofo  dunque 
Baiazet  d’intcrnarfi  in  quel  Regno,  inuiò  Cadum  Baisà  di  Botti- 
na con  poderoia  Armata  à quella  volta.  Se  gli  fecero  incontro 
Bemardb  Frangipane,  e Dranzillo  Comandanti  Vngheri  con  qua- 
ranta mila  Cauaih.Fime  ìLTurco  apprcnfione,c  moitrò  di  ririrarfi, 
guadagnando  1-r  cotta  d’vna  montagna . Gl’Vngheri , a’ quali  con. 
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vna  buona  Squadrade’Croati  s’era  vnito  il  Cónte  Giouanni  Tor- 
quato difcreparono nell’opinione. . Queftidifsuadeuano  la  perfe- 
cutionedcH’mimico  dubitando  di  qualche-  infidia ..  Il  Frangipane 
all’incontro  voleua  infeguirli ,,  e mentre  vna  parte  abbraccia,  e 
l’altra  ifcanfa.il  combattimento,  auuedutifi  i T urchi  della  difunio- 
ne , e del  di  lordine , col  qpalemarchiauano  i Criftiani,  voltata  fec- 
cia v.igorofamente.  con.  vili  terribili  ,,  non-,  difaccompagnando  il 
tuono della.vocc da! fulmini  della  mano,.. con  tantaferocia gl’ m- 
ucftironojchenon  vi  fu  interuaJlo  dall’attacarli  al  vincerli . Fù 
notabilelaftragc.  Settemila  cadaueri  Crifhani • fparfiper quella 
Campagna  comprobarono  l’orrido  disfeccimcnto  :.E  perche  fpic- 
cafse  lòtto gl’occhidel  Sultano,Cadum  gl’inuiòi  nafirecifi',  e rac- 
colti ; de’ quali  fetta  moltra  aUa.Cortc , fi  rallegrò  la  crudeltà-,  e 
gonfioflì  l’Ottomanicafupcrbia . Satio  Baiazet  de*  terrcftri  acqui- 
ci, s’appreftò  a!  maritimi . Per.cauto  inftiruto , quando  armaua 
Collantmopoli  per  Marcs  corrifpondeua  altresì  laRcpublica  per 
Don  reftar’efpodà,  efproujfta  agl' infiliti  della  violente.1  Natione. 
Auuennejdie  Antonio  Priuli.Proueditor.dell’Armata,nauigando 
con  quattro  Galere  verlo  Mctclino , incontrò  in  vn-  Vaiceli©  Tur- 
chefco.  Queflojn  luogo  di  abbalsar  le  vele ,.  fecondo  ilicoftume, 
hoftilmente  procedenao  con  tiro  di!  cannone,  ammazzò  il.  di  lui 
‘ Comito,  e ferì  con  freccio  alcuni  galeotti  .S'accefc  il  Priuli  di  giu- 
fto  fdegno , e per  trame  vendetta , battutolo,  c fulminatoli*,  Iofe- 
ce  piombare  al  fondo  con  . tutto  il  canco,e.con  ducento,ecinquan- 
ta  Turchi,  che-fopra  vinauigauano.  Per  ilcopr ire  come  foise 
fiato  intefo.  quello  accidente  à Coftantinopoli-,  e per  penetrare 
nell!occulto  difegno  del  loro  armamento,  inuiòil  Senato  Andrea 
ZancanLin  qualità  d’Ambalciatore  alla  Pórrà  . Hauca  Lodouico 
Sforza  Duca  di  Milano  per  gelofia  di  fiato  fette  piu  fpeditioni  à 
Baiazet  per  eccitarlo  alla  guerra  con  la  Republica , offerendoglieli 
attaccarla  concertatamente  pcrTerra  nello  fi  eiso. tempo,  che  celi 
rompefsc  per  Mare  . (^ueft!empia.  politica  di  valerli  dell’armi  in- 
fedeli a!  danni  delle  Criltiane.fù. abbonita  dalla  pietà  dei  Senato- 
loco  nell  eftreme  lue  anguille  , all’hora  quando-fi  ritrouaua  fopra 
le  braccia  con  ia  Lega  di.Càmbrai.  le  maggiori  potenze  dclCri- 
ftianefimo;  perche  otfer ti dal.Sultano al  Bailo. in  Cofiantinopolb 
felsanta  mila  Cluaili  T urchi  in  luofoccorfo,  generolàmente  li  ri- 
_ pudiò,  raccomandandola  fua  difela  alla  diurna  protettionc,  do 
*T7*  allagiuftitiadellaiuacaufe.  Giunto  il  Zancani  alla  Porta , i Tur- 
chi 
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chi  coprendo  con  inganneuolc  citeriore  Tintemomal  animo, lo 
riceuerono  con  cortclia , c riconfermarono  le  capitulationù  Si  ri-  * 

trouaua  all’hora  in  Coftantinopoli  Andrea  Grittijchefù  poiDoge 
di  Venetia,  à-fine  di  traffico,  huomodi  grande  accorgimento , e 
d’efperimcntataauucdutezza , prattico  delle  arti , e degl’  incanni 
Turchcfcbi;  il  quale  hauendo  penetra  to , che  le  capitulariom  era- 
no.inlatino , confiderò  al  Zancani , che  i Turchi  non  ne  fà  cenano 
alcun  cafone  che  prctendeuano  di  non  efter’obligati  à mantenerle 
fe  non  erano  i'eritte  in  Idioma  Ottomanieo.  Vsò  ogni  induftrìa  il 
Zancani  per  farlele  ricambiarci  Màgrinfcdeli,  che  haueuano in- 
tendono di  romjpcrlcnonaffentirono  ; & egli  ritornato  in  Patria 
per  Far  apparire  la  fua  fufficicnza,  trafeurò  contra  il  Tuo  debito  co- 
sì importante  participationc  a'Senatori  della  Republica.  La  fil- 
ma intanto  diuolgando  Tempre  maggiori  gl  apparecchi , obligò  il 
Senato  all’elcttione  di  CapitanGenerale  ; che  cadette  nella pcr- 
fona  d’AntonioGrimani . Viueuano  all’hora  i Cittadini  nelle  loro  . 
priuate  famiglie  con  eflemplare  modeftia,  e raflegnata  moderano-  *49® 
ne  ; e fe  alcuno  eccedcua  nel  luflò  era  dall  Vniuerf  àie  corretto  con 
rinterrompcrgli  il  progrefTo  agl’honori . Per  quello  i particolari  v!  • • 
di  rilcuatc  fortune , che  non  profondeano  in  fuperfluità  abbonda- 
11  anodi  contante,  e foccorreuano  con  impreftiti  gcnerofì  il  Publi- 
<co , quando  ftrmgcuano  l'vrgenze . Per  la  guerra  d'Italia  elàulta 
la  Republica,  il  Grimani  preftò  alla  Patria  ottanta  libre  d’oro , e ne 
•portò  leco  altrettanta  lomma  à Corfìi  per  le  occorrenze  della 
guerra,  c dell’Armata.  Haueua  il  Pontefice  affentita  al  Senato 
non  folo  la  terza  parte  delle  rendite  deTìcni  Ecclefiaftici,  mi  aper- 
ti i tefori  del  Ciclo  con  efibitione  di  di uerfè  indulgenze  à quei  Fe- 
déli,che  fchiudeflero  quelli  della  Terra  in  difefa  della  Religione  ; e 
ricauò  la  Republica  dalla  fua  Metropoli,  e dallo  Stato fettecento , 
e noue  libre  d’oro  ; tanto  era  all’hora  zelante,  e florida  la  pietà  Cri- 
ftiana.  Si  fofpefero  tutti  gl’appuntamcnti , efalarijadogniMagi- 
ftrato  fuori  che  alle  Quaranticje  s’addoflarono  a’Sudditi  varie  im- 
pof  itioni  tutte  ad  oggetto  di  ben  munirli  di  danaro  anima  della 
guerra . L’impenetrabilità  del  fecretoà Coftantinopoli,  eia  calda 
non  palefe  dell’armamento,  che  infofpettì  Venetia, ingelosì  pari- 
mente l’Ifola  di  Rhodi  ; onde  fino  chenon  fi  vedea  doue  fofle  per 
ifcoccare  il  nembo,  ftaua  ogni  Principe  confinante  inguardia, •&  in 
apprenfione . Le  dcliberationi  de’ Turchi  felicemente  fuccedonq 
perilfilentio  col  quale  le  ricoprono.  Sono  le  intraprefè  limili 
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agl’alberi  : Quanto  più  dà  fcpolta  la  radice , altrettanto  fi  fpandc 
la  pianta , e crcfce  la  cima . Difancorò  dal  Porto  di  Coftantinopoli 
l’Armata  Turchefca  in  numero  di  ducento  fcdanta  vele  ; &vfcì 
Baiazet  in  perfona  alla  teda  d’innumerabile  moltitudine  di  Solda- 
ti. Prima  di  Tua  partenza  fece  chiudere  nelle  prigioni  i Veneti  Mer- 
canti , e tra  quedi  Andrea  Gritti  rinlèrrato  nella  più  ofcura  per  ef- 
fergli  date  intercette  alcune  lettere  dirette  al  Goucrnator  di  Le- 
panto, dandogli  didinta  parte  dell’apparecchio  dell’inimico , e fu 
m grande  pericolo  della  vita  ; mà  la  venudà  dcll’afpetto , lVrbani- 
tà  de’  codumi  l’haueuano  refo  cosi  gradito  a’  principali  Bafsà,  che 
gli  ripararono  il  colpo.  AcomatHerfoglìhuomo  di  grande  auto- 
rità col  Sultano , che  haueua  iipofàta  vna  di  lui  figliuola  fu  l’idro- 
mento  della  prelcruationcdel  Gritti . Era  codui  Cridiano , & Al- 
banefe  di  nalcita . Il  folo  tra’  rinegati , che  conferuata  memoria 
della  pridina  Religione  non  l’hauca  per  inimica-, nè  fi  modrò,  com’è 
folitodi  limili  difertori  acerrimo  perfecutore,  anzivoleua,  che 
Schiaui  Fedeli  fodero  diferetamente  trattati,  cfàuoriua  fccreta- 
q mente  in  tutto  ciò  che  gl’era  permetto , fenza  renderli  fofpetto,  la 
*49®  NationeCridiana.  L’Armata  Veneta  forte  di  quaranta  fei  Gale- 
re, cinquanta  Naui , ed  altri  quaranta  Legni  inferiori,  fi  ritrouaua 
àModoncben  alledita  d’ogni  genere  d’appredamento  militare, 
vsileuoleàfàrcoraggiofafronteàquelladeirinimico.  Vfcì  il Gri— 
mani  dal  Porto;  s’ingolfo  in  Mare  hauendo  deliberato  conlacon- 
fulta  di  attaccarla, e batterla, tanto  più  che  Andrea  Loredano  Ret- 
tore di  Corfù  era  fopragiunto  con  vndiciGrippi,e  quattro  Naui  ri- 
piene di  fcielta  Militia . Per  la  fama  del  fuo  valore  fìi  riccuuto  con 
altrettanto  applaufo , c giubilo  dall’Armata, con  quanta  auuerfio- 
ne,  e fpiaccre  lo  vide  il  Grimani , dubitando,  che  nutrendo  fpiriti 
guerrieri,  e pottedendo  il  fauor  popolare , non  togliede  à lui  la  glo- 
ria dcll’armi;  e gl’aflegnò  la  più  groda  Nauc , perche  con  quella  in- 
ueditte  l’inimico , & attaccaife  la  pugna,  à fine  d’auucnturarlo,  co- 
me ne  diuulgò  la  fama  ; e lo  dedo  ordine  hebbe  Albano  Almerio . 
Difcoperti  iLegni  Infedeli  non  lungi  dall’Ifola  di  Sapienza , quedi 
ricouratifi  in  Porto  Lungo,  doppo  breue  dimora  fi  lpinfcro  in  alto 
Marc  in  bella  ordinanza , modrandofi  imparenti  della  battaglia. 
Auuicinatefi  l' Armate,  l’Almerio . & il  Loredano  inuedirono  fen- 
za dimora  fecondo  il  concerto  le  Naui  Turchefche.  Si  combattè 
con  grande  rifolutionc . Fù  duro , e làngumofo  il  contrado.  I Tur- 
chi vedendoli  hormai  foprafàtd,  gettarono  il  fuoco  nelle  Naui 
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Venete  con  tanta  fortuna , che  reftarono  in  momenti  incenerite . 
Perirono  molti  Fedeli , òdiuorati  dalle  fiamme,  ò inghiottiti  dal 
Marc . L’Almcrio , & il  Loredano  impugnato  lo  Stendardo  di  San 
Marco  vi  morirono  intrepidamente.  Stefano  Ottobono  Capita- 
no della  Naue  Pandora  tra  il  fuoco,  e l’acqua  trouò  miracolofa- 
mente  lo  fcampo , e fu  dal  Senato  ricompenlàto  con  efentioni , & 
honori . 1 T urchi , che  fi  gettarono  in  Marc  per  l'aluarfi  dal  fuoco , 
più  auucnturati  furono  dalle  loro  Fregate  raccolti , e tratti  dal  pe- 
ricolojciòchenon  luce  else  a’  Veneti , che  reftarono  quafi  tutti  af- 
forbiri . Vincenzo  Polani  con  la  lua  Galera  grofsa , penetrato  nel- 
le lottili  degl'inimici  fatta  di  loro  gran  ftrage  nonostante,  che  da 
molte  fofse  circondato,  fi  (òttrafsc  da  ogni  dilaftro;  e Luigi  Mar- 
cello abbordata  vna  grolla  Naue  Turchefca,  e combatrutala  fe 
n’impadroni  con  tanto  valore,  e danno  degl’inimici,  che  fe  gl’al- 
tri  hauellero  imitato  il  di  lui  elempio  per  commune  opinione  fi  fa- 
rebbe in  quel  giorno  riportata  fegnalata  vittoria . Non  acconfen-  I 
tì il  Grimani, che  fipcrléuerafte  nel  combattimento,  mà  contra 
rvniuerialedelìdcrio  fi  ritirò.  Fù  egli  imputato  di  mancanza  di 
cuore  ; & egli  imputò  i Sopracomiti  di  languido  zelo , e di  non  raf- 
legnata  obedieuza  a’ luoi comandi.  Il  Re  eli  Francia  fù  ricercato 
dal  Gran  Maftro  di  lòccorfo,  haueacol  lòlitoluo  Criftianiflimo 
zelo  lpinteventiducNauià  fine  d’afliftere  al Criftiano partito,  le 
quali  celiato  il  bilogno  s’vnirono  con  l’Armata  Veneta.  Incon- 
trata ia  feconda  volta  la  T urehelea  reftarono  fortomefle  tre  Gale- 
re, & vna  FuftadeH’immico  con  tutti  gli  huomini.  Le  apparenze 
tutteadditauano  la  congintura  propina  per  battere, e vincere  l’in- 
tiera Armata  Infedele.  Eccitato  il  Grimani  al  cimento  ficusòdi 
huouo  lotto  pretefto  che  gli  felle  sfauoreuolc  il  vento . I Francefi 
non  vedendo  legni  d’adeguato  vigore  ne’ Veneti,  prelero  conge- 
do, e verfo  Proucnza  drizzarono  le  propre . L'Ottomano  direttore 
non  cosi  freddo  delL’armi  proprie  aflaltò  Lepanto  per  Mare,  e per 
Terra . Non  era  la, Piazza  alfiftita  da  prefidio  mil itare  ; mà  appog- 

fiata  la  difefa  a’iòli  habiranri,  che  non  loccorfi,  anzi  lgomentati 
alla  forza , e dalla  riputatione  dell’armi  filmiche,  facilmente  s’ar- 
relero.  Queffiinfauftì  (uccelfi  riempirono  la  Republica di  cordo- 
glio, & obligarono  così  il  Generale  come  alcuni  Gouernatori 
di  Galere à racchi uderfi  nelle  Carceri  jper  giuftificarc  le  loro  at- 
tieni. FùH  Grimani  ftretto  con  duri  ferri;  c nello  sbarco,  che 
fece  alla  Patria,  Domenico  Cardinale  luo  figliuolo  accompa^ 
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gnandolo  gli  foftcnea  le  catene  per  alleggerirgli  il  pefo  con  edifi- 
cante tenerezza . Fù  folli  tu  ito  alla  direttione  dell’Armata  Marc  o 
Triuigiano,  & alle  Galere  groflè  Tomafo  Zeno  liuomo  di  cuore , c 
di  condotta , non  ottante  che  debitore  al  Publico  di  grauezze  non 
pagate,  relitte  (le  la  legge  al  promoucrlo  à carica  alcuna-, mà  forpaf- 
latacon  decreto  del  Confìglio  di  Dicci  ,fìi  deliberato,  che  in  que- 
llo calo  la  poucrtà  non  prcgiudicallc  alla  virtù , c gli  fù  adeguata  la 
direttione  di  venti  Galere.  Nicolò  Michiele  Auogador  d»  Comu- 
ne, fapendo che  il Griinant  tcnca  grandi  aderenze  nel  Senato,  e 
che  il  Cardinale  faccua  ogni  sforzo  in  lòllieuo  del  Padre,  perche  la 
giuttitia  non  folle  contaminata  dalle  protettioni,  tralportò  la  cen- 
l'ura  delle  di  lui  colpe  nelGran  Configlio.,  doue  la  moltitudine  po- 
tea  più  difficilmente  edere  dagl’vfficij  pratticara-.fi  che  fù  ilGrima- 
ni relegato nell’Ifola di Chcrlo,  & Olierò,  epriuato  della  dignità 
di  Procurator  di  San  Marco , lòftituito  alla  (Iella  l’Auogador  Mi- 
chiele c ome  llromento  deH’amminiUratione di pontuale gi ufi itia 
douuta  nelle  Repubhche,  clic  roumanoall’hora  quando  i Cittadi- 
ni tollerano  à vicenda  i loro  dirfetti . Meritano  irrcmilfibile  calligp 
quelli, che  non  (acrificano  fe  (tedi  per  la  Fede , e per  la  Patria , alla . 
quale  fono  tenuti,  c per  debito,  c per  natura  ; e ciò  è necelsario  per 
contraporre  a’  rigori  leucriilimi  co’  quali  gl’Ottomani  caftigano  la 
codardia.Tra’Turchi  quel  Comandante  che  cauaro  della  lua  vita, 
conuicne che fìa prodigo deLluo  langue..  Chi  fugge  dall’inimico 
vrta  nel  Carnefice.  Chignon  combatte  con  gl’Ottomani  in  Mare, lo 
farà  con  più  fuantaggio  in  Terra . Non  lono  cosi  deliri,  ne  cosi  ef- 
perimentati  nella  militia  maritima,  come  nella  terrcftre,  cccctuati 
iCorlàriliabituati  col  lungo  vfo,  i quali  però  cercano  più  la  pre- 
da, che  la  battaglia,  e fanno  guerra  più  per  guadagnare,  che  per 
vincere . Non  polsono  valerli  eglino  in  Mare  della  Caualleria , ner- 
uo  più  forte  delle  loro  Armate  ; né  vi  và  il  Sultano , la  cui  prcl'enza 
per  ordinario  lormonta  tutti  gl’oltacoli . Se  vi  andalsercttarebbe 
cfpollo  à vari)  pericoli, & al  valore  di  gente  rifòluta,che abbordan  _ 
do  la  fua  Galera  ponerebbe  in  contingenza  la  di  lui  vita,  ò libertà 
LeMilitie  ftefse  rabborrilcono,adduccndo,che  in  Mare  non  fanno* 
ben  menarle  mani , perche  non  piantano  ficuro  il  piede . Aggiun- 
gali la  qualità  de’  nollri  Legni  piìi  letti,  e piùmancggiabili  dfquelli 
degl’immici;  vantaggi  tutti,  che  mudano  ad  incontratela  pugna 
con  ficura  fperanza  di  vittoria . 

Spiegò  di  nuouo  l’Armata  Turchelca  le  vele  per  tentare  acqui- 
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Iti  fopra  Criftiani.  IlScnatocon  raggregatione  d’altreGalere,  e 
Galeazze  rinforzò  la  propria;  &h.chbc  auuifo  che  l’Ottomanica  1498 
s’appróflìmaua  à Napoli  di  Romania  , e che  laCaualleria  di  quell'  7 
Ifola  combattuto  con  ftrage  de’T urchi  lo  sbarco,diftollc  l’inimico 
da  queU'imprefa.il  quale  con  tutte  le  forze  dilpolc  l’aHedioà  M0-1 
donc.  L’Armata  Vcnctiana  partita  dal  Zante  veleggiò  in  foccoriò 
dcgl’aflcdiati . Si  auucnne nell’Infedele , c Giaconìo  Vcniero  s’im- 
padronì dìvna  Galera  ipinta  per  riconofecrc  la  Veneta . Affronta- 
teli rArmate,due  Maone  Turchelchc  furono  gettate  al  fondo , al- 
cune delle  lottili  diedero  prccipitolamcntc  in  Terra, e fi  laluarono 
•quelli, che  vi  erano  lopra.  Il  vento  abbandonò  le  antenne  Criftia- 
ne,  c. particolarmente  li  grolfi  Nauigh,  de’  quali  egli  è -l’anima,  che 
loro  dà  il  moto  . Per  mancanza  di  elio  non  puotero  le  Naui  trami- 
fchiarfinellazuifa.  Fù  prefa  vna  Galeazza  Veneta  foprafatta  da 
molte  Galere  Ottomane, morti  valorolamcntc  combattendo  tutti 
li  Criftiani, che  vi  eran  fopra.  La  notte  leparò  il  combattimento , c 
le  Armate.'Spinfero  i Comandanti  Veneti  vna  rinforzata  Feluca  à 
trauerfodi  tutta  l'Armata  nimica  ;!  Modonc  à participare  agl'af- 
fediati  la  rilolutionc  di  focconerli  à tutto  frani ito.Cinq tre  Galere 
• del  neceiTario  corredo  allcftitc , ben  munite  di  ciurme , cariche  d’ 
ogni  genere  di  vettouaglia  furono  comandate  à portare  il  ioccor- 
fo  Ipalleggiatoda  tutta  l'Armata. I Turchi  diftcierolelorodirim- 
petto,e  fi  poiero  in  ordinanza  per  deputarne  il  pailaggioanà  quat- 
tro à loro  mal  grado  fluorite  dal  vento , c fofpinte  da  remi  dirette 
da  Giouanni  Malipicro,  Luigi  Michele , Alcfiandro  Gotio  da  Cor- 
fujC  Nicolò  Cucato  d’Otranto, entrarono  intrepidamente  nel  Por- 
rosa quinta  più  tarda  di  moto, impedita  da  Squadra  nemica, ben- 
ché feguitar  non  potelle  la  traccia  delle  altre , fi  riunì  ad  ogni  mo- 
do al  groflò  dell’Armata  Criftiana.  Di  mille  cduccntohuomini 
conficca  il  foccoriò  penetrato  nella  Piazza . I Modoneficlultanti 
perii  bramato  lòuuenimento,  coriéro  al  Porto  per  raccoglierlo: 
mà  vna  eltrema  allegrezza  partorì  vn’cftrema  meftitia.  Lo  fecero  f \ 
con  così  imprudente  mauuedutezza , che  abbandonate  lcmura , i 
Turchi  vigilanti,  ofleruatele  vuote  di  difenlòri,  vi  appoggiarono 
le  Leale , c vi  falirono  fopra . Entrarono  fenza  oftacolo,e  °ua  dama- 
tala Piazza  fenza  langue,  profufero  in  larga  vena  quello  degl’in- 
cauti Criftiani, che  lorprefi , e lòprafatti  furono  preda  crudele  de’ 
vittoriofiLAlcuni  reiìfteronone’lìti  più  forti  della  Città, e vi  diede- 
ro anco  fuoco  ; mà  guadagnate  dal  maggior  numero  leprincipali 
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ftrade  cederò  finalmente  alla  fupcriorità , & alla  prepotenza  delle 

1498  forze  ; c fù  miferabile  la  ftrage  ,e  la  rapina.  Perirono  lòtto  il  tor- 
T7  mento  delle  vittoriofe  Sable  i principali  Comandanti , tra'  quali 

Luigi  Michele,  Se  altri  Sopracomiti,  e loro  ciurme , che  vi  haueua- 
no  portato  il  prcnarrato  loccorfo.Vi  mori  Antonio  Contarmi  Pre- 
tore della  Città, Marco  Gabriele  Cartellano , & Andrea  Falco  Vc- 
feouo  huomo  di  Tanta  vita.Fù  la  Piazza  in  vn  momento  efpugnata, 
incenerita,  efepolta  lòtto  le  proprie  rouine.Doppoquefto  peri 
Turchi  fortunato  acquifto^  per  li  Criftiani  deplorabileperdita,lc- 
guita  nel  tempo  ftertò , che  Iperauano  la  loro  ficurezza  inuiò  Baia- 
zet  la  Tua  armata  lòtto  Corone  : Fece  Tapere  agl’habitanti , chele 
non  fi  follerò  prontamente  refi , gl'haurcbbc  tutti  facrificati  allo 
fdcgnodell’vltrice  Sabla.  I Coronefi  atterriti  dallo  sfortunato 
euento  di  Modone,non  cflcndoui  nella  Piazza  guarnigione  di  Mi- 
liria  pagata,  perduto  il  rilpetto  a’  Magiftrati , rilòllèro  d’artògget- 
tirfi  al  Vincitore;  ilche  fecero  à buone  conditioni . Con  grauc  len- 
imento furono  intefi  in  Venctia  quelli  infeudi  fucceffi , che  non 
hauendo  pronto  rimedio,furono  tolcrati  collantemente,  c diuerti- 
to  con  prouidenza,  rinforzi,  ed  armamenti  frefehi,  e potenti  il  pro- 
grclfo  à maggiori  diicapiti.  Nello  ftertò  tempo,  che  n profondeano 
con  vna  manotefori,  per  rinforzare  l’Armate,  con  l’altra  bilan- 
ciandoli i meriti  con  traboccanti  riccompenfe , non  furono  lalciati 
di  villa  coloro , che  in  Modone  valoi  ofemente  combattendo  sfor- 
tunatamente perirono . Che  però  alli  figliuoli  di  Luigi  Michele , & 
a’  fratelli  d i Giouanni  Malipicro  difendenti  da'SopracomitijChe  à 
trauerfo  l’Armata  T urchcica  portarono  il  lòccorfo  in  Modone , c 
reftorono  dentro  la  Piazza  tagliati  à pezzi , furono  donate  per 
quindeciannilaPodeftariadiMeftreairvno,  e la  Caftellania  di 
Padoua  all’altro,  maritate  in  oltre  a lpcfc  pubi  ielle  due  loro  fi- 
gliuole , & ad  altri  Officiali  inferiori  compartiti  danari , & honori  à 
proportione  del  merito, e dei  coraggio  e/fcrcitato.  Haueua  Baia- 

1499  zetipintoSichem  Bafsà  con  dicci  mila  Tartari  nel  Friuli  à richie- 
da dello  Sforza  Duca  di  Milano,  i quali  paffàto  il  Tagliamento , & 
il  Lilonzo  esercitarono  gl’cccefli  della  loro  folita , e connaturale 
rapinatecel  o molti  ichiaui.mà  ritrouati  al  loro  ritorno  tumidi  per 
l’dcrelcenza  delle  acque  i Fiumi  predetti , quelli  che  non  potero- 
no condur  feco  per  età,  ò troppo  acerba,  ò troppo  matura , gli  tru- 
cidarono fopra  le  ljponde  del  Tagliamento,  e lo  irrigarono eli  (an- 
gue . Non  pofsono  i Turchi  intemarfi  nell’Italia  le  non  per  angu Ili 

calli. 
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calli,  c per  iflretti , e diroccati  fentieri . Non  era  ancora  inalzata  la 
Fortezza  di  Carliftot , nè  altre  in  luoghi  opportuni  poflcciuti  dad’ 
Imperatori  Aultriaci;  la  pietà  elcmplarc  de' quali  promette,  che 
chiuderanno  per  l’auuenire  ogn’adito  al  Barbaro , perche  non  fac- 
cia macello  d’numana  carne,  enonfidifleti  colfangueCriftiano. 
Non  hauendo  potuto  riparare  a*  detti  infelici  luccefli  il  Trcuigia- 
no  accorato  morì, e fu  foliituito  al  Generalato  Benedetto  da  Pefà- 
ro,  il  quale  con  memorabile  celerità  fi  polc  all  ordine  in  tre  gior- 
ni, c Iciolìé  dal  Porto.  Si  congiunte  intanto  all’Armata  Veneta 
per  ordine  del  Re  Ferdinando  la  Flotta  Spagnuola  condotta  da 
•Confaluo,  nomato  Gran  Capitano,  c Generale  di  fiimofo  grido. 
Scgnalofli  egli  nelle  guerre  di  Napoli  con  memorande  vittorie. 
Con  la  di  luilponda,  e configlio  deliberò  il  Pcfàrolo  sbarco  alla 
Cefaiohia,  c l’elpugnatione  di  quella  Città,  doue  ftauano  di  prefì- 
dio  feicento Turchi . Difpofte le  Truppe,diflribuiti  i podi,  diuifati 

e tacchi,  inalzate  le  batterie,  aperti  gli  approcci,  Spalancate  le 
eie  vennero  agl’aflalti  ,con  la  frequenza  de’  quali  fiancatali  la 
coftanza  de’  difcnlori.  Marco  Orio  fini  primo  spiantare  fopra  le 
diroccate  mura  vn’In  legna . Li  Spagnuoli  bravamente  lo  leguita- 
rono,clefalirono.  Fùoftinato  per  alquanto  il  contrailo;  mà  do- 
mata la  ferocia  Turchefca  col  iangue , rallentando  gl'infedeli  la  di- 
fefa,c  i Crifliani  infiammandola , e prolegucndola  entrarono  final- 
mente à viua  forza  nella  Piazza,e  vi  ammazzarono , c fecero  lchia- 
ui  gl 'Ottomani,  checonfufamentc  tentarono  di  rinfcrrarfi  nella 
Rocca  ; aflòggettando  per  quella  via  intieramente  Mola  tutta. 
Lieto  il  Pelàro  per  così  felice  fuccefloattellò  à Coniàluo  ilpubli- 
co  gradimento,  & cfaltò  la  brauura  de’  Soldati  Spagnuoli , che  all’ 
acquiflogencrofamente  contribuirono;  & il  Senato  con  corriero 
cfprefTo  confirmò  al  Rè  la  lua  obligationc,  &à  Confaluo  la  grati- 
tudine con  proportionato  regalo,  inuiatogli  per  Gabriel  Morofi- 
ni, deflinato  per  adempire  à viua  voce  al  complimento.  In  quell’ 
Ifola  furono  trafportati,  perche  v’habitaflero gl’  auanzati  ludditi 
della  ftragedi  Modone,&  anco  diuerfi  Cittadini  di  Corone, che  la- 
feiarono  la  Patria  per  non  fottoporfi  alla  barbarie  Turchefca.  Di 
Polonia  venne  vn  maordinario  Ambalciatore  à fine  di  perluaderc 
la  Republica  alla  continuatione  della  guerra, aflicurando, che  quel 
Rè  oppreffo  dall’armi  degl’Infcdel i fi  larebbe  riloluto  alla  rottura . 
Et  accolto  con  cortefìa  ni  rimandato  con  buone  intcntioni  lenza 
pofìtiuo  impegno . Animato  il  Comandante  Veneto  dalli  predet- 
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tifauorcuoli  auuenimenti,e  ritirata  l’Annata  Turchefca  àCoflan- 
tinopoli  attaccò  Iunco , e lo  ricuperò , & hauuto  nelle  mani  Carlo 
Contarmi,  che  vilmente  per  dianzi  l’haueua  refo  aTurchi , gli  fece 
tagliar  la  tetta . Simili  elempi  molto  leruono  per  nfuegliare  il  co- 
raggio quando  dorme,  c quando  di  fe  Hello,  del  proprio  honore,  e 
deib  cne  della  Patria  fi  feorda  ; e (limolano  alla  puntualità  tutti  gl* 
altri  Cittadini , che  per  la  Rcpublica  maneggiano  l’armi.  Pene- 
tratoli dal  Pclaro,che  nel  Porto  di  Preuelati  erano  fabricate  do- 
dici Galere  Ottomaniche  hormai  di  tutto  punto  allenite  fpiccoflì 
dal  grofio,  e con  altrettante  rinforzate  cosi  di  Soldati , come  di  re- 
miganti,entrò  nel  Porto  all’improuifo.Dilòrdinò,e  battè  1 T urchi  » 
che  vfcirono  dal  Callcllo  per  fargli  teda-, e preleleàrimurchio,dop- 
pohaucrabbruggiati  alcuni  imperfetti  Arfili,  c diuerfi  appretta- 
meli da  viuercsc  da  guerra, alla  propria  Armata  con  la  prcia  fi  ri- 
conduce. I Turchi  all’incontro  vigilanti  nell’Albania  al  loro  pro- 
fitto , preintefo  che  il  Gouemator  V eneto  infermo  per  mutar’aria 
s’era  da  Durazzo  dipartito, appoggiate  di  notte  le  fcale,  v’entraro- 
no lenza  ftrepito , & ammazzati  quei  pochi , che  rifuegliati  loro  fi 
affrontarono, s’impadronirono  della  Piazza . 11  Pontefice  Aleflan- 
1499  dro  Sello  con  memorabile  acnerofità,  armò  à fpefe  della  Chicfa 
venti  Galere  in  rinforzo  dell’Armata  Criltiana , lòccorfo  non  men 
valido  che  opportuno . Giunfe  in  quelli  giorni  ne’  Porti  Veneti  di 
Francia  la  Moglie  dcllinata  ad  Vladislao  Rè  d’Vngheria  . Non 
oliarne  i dilpendij  grauilfimi , a’  quali  foccombeua  il  Senato  per  la 
guerra  T urche  fca,  non  fi  dimenticò  della  lolita  magnificenza;  I’ac- 
collc,e  la  trattò  à fpefe  publiche  con  tutto  lo  fplendore, incontrata 
dal  Doge  Loredano  col  Bucintoro  > honorata  con  molti  {nettatoli 
di  regatta,  guerra,  e rapprefentatione  nel  Maggior  Configlio  diu- 
rni di  doppieri,  douc  la  Regina  ftelfa  danzò  in  vn’Anfiteatro  regia- 
mente adobbato,  corteggiata  dalle  principali  Dame  della  Gittata 
cui  partendo  honorata,  e contenta,  fìilopra  la  Squadra  Veneta 
fino  à Segna  trafportata , c di  là  in  Vngheria  al  Marito  s’incaminò . 
Baiazet intanto  benché  diuertito  nell’Armenia,  vifitato  l’Arfc- 
nale,  enontrouatiilauoriauanzatiàlegnodelluodcfidcrio,fàt- 
tofi  dare  vn’arco  lcagliò  vna  freccia  al  Checaià,  *àcui  nehaucua 
* Si itilo  raccomandato  l’allellimento,  e lo  ferì  mortalmente  : Attione 
tbt  h*  crudele,  mà  che  rifueglialafoUecitudine.  11  Peiaro  aumentan- 
F‘r*Arfii  do  di  cuore,  quanto  crefceuano  di  riputatone  le  fue  armi  , 
»4 /«.  veleggiando  ne  i contorni  diSalonich  , fottomife  vndici  Fu- 
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Ile,  e guadagnò  dodici  Naui  da  carico,  che  dentro  à quel  porto 
tentarono  di  l'aluarli  ;&  alpirando  all’imprefa  di  Santa  Maura, driz- 
zò à quella  parte  le  prore.  Incalzò  dodici  Galere  Turchefche  , 
che  sfuggito  rincontro , fi  gettarono  alla  lpiaggia,e  lafciarono  i le- 
gni in  preda  al  veloce  perfecutore.  Egli  dilcefo  nell’  Ifola  non 
interpofe  tempo  all’efpugnatione,  che  replicata  con  ardore,  e 
da  Terra,  e da  Mare  ,coftnnfc  cinquecento  Turchi , che  v’erano 
dentro  ad  humiliarfi  al  vincitore  .Sin  da’ primi  mouimcnti  di  que- 
lla guerra  haucua  la  Republica  inuiato  à Coftantinopoli  Luigi 
Mainenti  Secretano  del  Configlio  di  Dieci  per  dolerli , che  doppo 
ftabilita  la  pace  col  Zancani,  fi  fofle  fenza  pretefto  rotta  la  guerra . 
Trouò  egli  altere  pretenfioni,  e late  rifpolte . L’acquifto  diVlodo- 
ne,  e Corone  haucua  gonfio  di  fperanze  l’orgoglio  Ottomano,  e 
chiulò  l’adito  ad  ogni  apertura  di  negotio.  La  prolpcrità  è il  lat- 
te , & il  nutrimento  della  fuperbia . Riceuutiche  hebbero  i predet- 
ti colpi,  e portati  in  Coftantinopoli  1 ragguagli  della  caduta  di  Ce- 
faloma,e  di  Santa  Maura, le  Fiere  fi  mantucfeccro;c  le  i Politici  del 
Diuano  furono  lordi  alle  rich  ielle  del  Mainenti,  non  furono  muti 
nell’aprirfi  con  alcuni  Nobili  Veneti  loro  prigioni, che  fi  ricattaro- 
no ; efièndofi  dichiarato  Acmat  Vifir  con  Andrea  Gntti , che  fe  la 
Republica  inclinafie  alla  pace,  & alla  reftitutionc  di  Santa  Maura , 
fi  rinouellarebbe  lapriftina  corrilpondenza , & egli  ne  farebbe 
L’iftromento.  Erano  Jiormai  claulli  gl’crarj,  la  guerra  maritima 
«Rendo  come  il  Mare,  voraginofa  neìl’aflorbire  i tefori  ; fianchi 
perciò  i Ridditi , profu  lofi  molto  làngue,  raffreddati  i loccorfi  Cri- 
Hiani  > aggi  unte le  diuerfionid’Ifalia , con  la  reciproca  clpeditione 
d’vn  Venetiano  in  Turchia,  e divo  TurcoàVenetia,  furono  ri- 
cambiate le  capitolationi,  checonfifierono  nel  trattenerli  la  Ce- 
felonia,  reftituire  Santa  Maura , diiarmarc  i confini , e rimettere  il 
traffico  ; con  che  rellò  terminata  la  guerra . 

Nèl’imprefc  diTerra,  nè  quelle  di  Mare  furono  l'ufficienti  per 
dar  pola  all’armi  Ottomane,  cncnel  lolo  moto  trouano  la  quiete  ; 
echecome  i fiumi  quanto  più  caminano,  tanto  più  crelcono . Si 
riuoltarono  per  tanto  in  Perfia  per  frenare  i principi  di  nuouefu- 

exftitioni , dilfonanti  ; come  narrammo  da  quelle  di  Maometto  » 
ebbero  1 Turchi  diuerfi  rincontri  co’ popoli  di  quel  Regno.  Ali 
Bafsa Eunuco ,chedingeaqueirarmi,  battuti  linimici,  mentre 
pramea  la  terga  de’fugpitmi,  vi  rcftó  mortalmente  ferito  ; & 
Arduclle  Rè  di  Perfia,  che  feppefoftenere  la  fua  Setta  molto  più 
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con  Tefortationi , e con  l’eloquenza , che  con  Tarmi,  fu  da  Ia- 
nusbeg  di  nuouo  colpito,  e gli  conuenne  ritirarli  più  à dentro  quel 
Regno,  abbandonando  la  Campagna  , e i Turchi  per  mancanza 
de’ viucri  la  vittoria.  Non  fi  làrebbcBaiazet  fermato  nella  carrie- 
ra de’ progredì , Tela  podagra  non  Thaueflc  arrecato.  Vigorrfo 
d’animo,  debole  di  corpo , logorato  dallmdiipofitioni,  inuèccl; ia- 
to nelle  fatiche, non  potea  piu  refiftere  a’  dilani  di  guerra  ; applicò 
perciò  all’economia.  Riftauròlemura  di  Coftantinopoli  dirocca- 
te per  il  terremoto;  e datoli  allo  ftudip  di  medicina  fi  faceua  eipli- 
carcAuerroe.  Dilapprouauano  le  Militie quello  ripofò  ; loama- 
uano  armigero,  ma  non  dotto.  Mentre  pacificamente  ftauafenc 
pofando  all’ombra  delle  lue  palme,  il  delfino  lo  fece  cadere  alle 
radici  de’funcffi  ciprefli . Superiore  in  più  guerre  efterne,  perì  per 
l’interna  domcftica  dilènfione , non  in  aperto  Marte , mà  con  oc- 
culta infidia  . Li  fuoi  nimici  furono  1 fuoi  congiunti . Sultan. 
Seiino  terzo  de’  figliuoli,  mà  nel  bramare  l’eredita  dell’Impero  ii 
primo , prefa  per  Moglie , fc  ben  repugnante  il  Padre,  vna  figliuola 
del Can de’ Tartari,  vfeito  dal  luo  Sangiaccato  di  Trasfonda 
s’auanzò  à quello  di  Caffè;  e con  alquanti  Turchi,  e Tartari  s’inol- 
trò in  Valacchia.  Feccinftanza  al  Padre,  perche  gli  cambialfcil 
Goucrno,  non  amando  ftar  vicino  ad  Acomat  più  emulo , che  fra- 
tello ; ricercò  vn  comando  proffimo  a’Criltianiperinfanguinarfi 
con  loro , & agguerrirli . Auuicinatofi  ad  Andrinopoli  inuiò  a Ba- 
iazetmefio  el ponente,  che  efìendo  gran  tempo , che  non  l’haueua 
I CIO  veduto,  bramaua  baciarli  la  mano.  Il  Sultano  dubitando,  che  non 
' volefle  abbracciarlo  per  mare  nella  Corona , e fargliela  cader  di 

capo,  comevecchio  fagacc  conofcitore  del  genio  ambinolo  dei 
figliuolo,  sT  accordò  il  Sangiaccato  diScamandria , proflùvio  all’ 
Vngheria , lo  regalò  con  veffa , caualli,  e fchiaui;  mà  gli  rifpole  effe- 
re  luperfluo , che  a lui  s’auuicinaire  per  non  caulàrc  qualche  tu- 
multo ne’ Gianizzeri  . Replicò  elicigli  queftocomplimento  douu- 
to,  e cornea  figlio  obbediente  bramolod’humiliarfià  Padre  be- 
nemerito, c coinè  ad  oireruatorc  della  Legge  Maomettana,  che 
obbliga  i figliuoli  à render’omaggio  aL  Patire  almeno  ogni  quart” 
anno  vna  volta . Rilpolc  Baiazet , che  lo  difpcniaua  dalle  Leggi , e 
cheperconuenienti  rifpctti  non  volea  all’Jiora  ammetterlo  alla 
fùa  prelènza.  Erano  li  due  altri  fuoi  figliuoli  Acomat,  lepoltonel 
luflò,  cCorcutdonatoallo  Audio  di  Legge  ; fiche  filalo  Sclino, 
I511  le  ben  cadetto,  nutrendo  lpinti  fieri,  & armigeri,  inconrraua 
u j ..  li  nel 
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nel  genio  guerriero  delle  Militie . Perfiftcndo  Seiino  nel  dcfide- 
rio  ai  abboccarli  col  Padre , e quello  rifoluto  di  non  ammetterlo , 
rifolfe  Baiazct  d ‘vfcire  d’Andrinopoli  cclcremente  per  entrare  in 
Coftantinopoli,  perche  dal  figliuolo  non  gli  folfe  preoccupata  la 
Metropoli , e la  fede  deirimpero . Seiino  auuertito  delle  molle  del 
Padre , nutriua  contrario  difegno , bramol'o  d’atrraueifargli  il  ca- 
mino nella  Villa  di  Ciorlù , fituata  alla  metà  della  ftrada . Li  Tar- 
tari corridori , cheantecipauano  la  di  lui  Annata  confidente  in 
quindeci  mila  di  loro, e dieci  mila  Turchi, fopragiunto  il  Regio  ba- 
gaglio, lo  attaccarono  hoftilmente,  e dilapidarono  i carri  piu  doui- 
tiofi  di  Baiazct.  Staualcne  egli  rinucrlato  dalla  podagra , diltefo  * $ * * 
fopravn  letto  portatile.  Si  alzò  allo  ftrepito;  chiamò  1 Capi  del- 
le Militie,  rammemorò  loro  il  giuramento,  la  fede  ; rimpro- 
uerò  la  perfidia  del  figliuolo,  che  impaticnte  della  Corona, 
voleua  llrapparla  à viua  forza  dalla  fronte  del  Vecchio  Padre . 
Animati  i Gianizzeri,  benché  Seiino  lormontaflc  di  numero , fupe- 
rando  di  brauura  i Tartari , impugnata  arditamente  la  Sabla,acce- 
fero  calda  milchia . Fù  per  quattr  ' hore  dubbiofo  l'efito  della  bat- 
tagliala piegò  finalmente  alla  parte  della  ragione;  fiche  Lambi- 
tolo figliuolo  reftò  dilordinato, e feonfitto, e benché  alcuni  Spahì 
per  non  tralgrcdire  in  apparenza  gl’ordini  del  Sultano , lo  incalzaf- 
lero  per  hauerloviuo  nelle  mani,  gli  diedero  ad  ogni  modo  tem- 
po di  laluarfi , mentre  leggiermente  ferito  ipronato  veloce  Barba- 
roprouide  con  la  fuga  alfapropria  faluezza,  e guadagnata  la  ripa 
del  Mar  negro,imbarcatou  lopra  vna  Saica , pronta  alla  vela,  sbar- 
cò à Gaffa, e fi  ricourò  preflo  il  Re  Tartaro  luo  Suocero,  conducen- 
do feco  il  Cauallo,  che  tolto  l’hauea  dal  pericolo , verfodel  qua- 
le profeflando  gratitudine,  ne  fece  per  Lauuenire  grande  Rima, fa- 
cendogli fabricaredoppola  morte  vn  fepolcro  al  Cairo  ad  imita- 
tone d’ Alefìandro . Àlienatofi  l’animo  del  Padre  per  così  violen- 
te infulto,  con  doni , con  promefle,e  con  offerte , obligò  i principa- 
li Ba(sà,perchefofléfortituito  al  Trono  Acomat.  Eglino  veden- 
do il  Monarca  così  fifio  nell’ claltatione  del  Primogenito,  s’impe- 
gnarono di  guadagnare  anco  li  Capi  principali  de’  Gianizzeri, 
mentre  quefii  dmìoftrauano  inclinatone  à nuore  di  Seiino.  In 
confonanza  di  ciò  ricercato,  perniile  ad  Acomat  di  accollarli  alla  1511 
Corte  , & era  giunto  à Scutari,  quando  i Gianizzeri  più  affet- 
tionati  à Selino  principiarono  à mormorare  . Efajicrauano  non 
conucmrfi,  viuoitelw,  dichiarare  altro  erede  deUìmperio.  Che 

H a hauen- 


•ri  8 MBMO'RJE  ISTORIO  HE 

hauendo  eglino  con  la  coftanza  delle  Sable  impedito  à Seiino  il 
Dominio  , non  voleuano  attenerlo  nè  meno  ad  Acomat , che 
pelante  di  corpo  era  mal  adattato  alla  guerra  , più  accommo- 
dato  à riguardar  la  danza,  ò à palleggiarci  giardino;  e la  com- 
motione  andò  tanto  inanzi,  che  lualigiata  la  cala  di  Caftan 
Baisi  parteggiano  d’  Acomat , faceuano  comprendere  fernpre 
piti  ferma  laloro  rilblutione  à disfattole  del  Primogenito  . Que- 
lle conuenticole  óbligarono  Baiazctà  comandare  al  figliuolo, che 
fofpcndette  il  progrello  del  fuo  camino  fino  à più  fauoreuole 
-congiuntura.  Acomat  fi  turbò  : Credette , che  il  Padre  fi  folle 
>entito  di  farlo  crede  della  Monarchia;  e che  i fautori  di  Seiino 
ìaucffero  dillolta , c raffreddata  la  buona  difpofitione  verfodi 
,ui.  Armatofi  perciò  anch'ali,  dileguò,  deportala  diflimulatio- 
.ne,di  vlarc  la  forza,  e di  alloggettire  la  Natòlia,  per  efferc  pron- 
to, c vicino  doppo  la  morte  del  Padre  ad  impugnare  lo  Scettro. 
Occupò  a quelto  fine  diuerfi  polli  principali,  e fece  tagliare  il  na- 
fo>  e 1*  orecchie  ad  vn  metto,  inuiatogli  dal  Padre  per  placarlo. 
Quell’ attione  fprezzantc , ed  ingiuriofa  disobbligo  Jiaiazct  , e 
ioìlcuò  leMilitie  -,  le  quali  negauano,  benchelollecitatedalSul- 
ttno , d'auanzarfi  in  quella  Prouincia  > come  egli  bramaua,  per 
frenare imouimenti  del  figliuolo,  quando  non  nc  haueflero  va’ 
altro  alla  tetta  per  conduttiere  , & in  ciò  s*impuntarono,  accio- 
che  vi  dcltinafte  Seiino  > che  lècretamente  fi  maneggiaua  per 
conciliarli  i Capi  piu  autoreuoli . Chiamò  Baiazet  Multafà , e 
Cherlogli  Bafsà  luoi  confidenti  per  intendere  il  loro  parere  : 
anche  quelli,  occultamente  corrilpondendofi  con  Seiino,  lo  per- 
iuafero  à rimettergli  le  colpe , e farlo  Capo  dell*  Armata  contra 
Acomat  , adducendo,  che  mentre  combattettero  tra  di  loro  i fi- 
gliuoli dilubbidienti , fi  perderebbero  facilmente  ò l’vno,  ò l’al- 
tro; & egli  per  quella  via  fi  farebbe  vendicato  d’entrambi.  Ab- 
bracciò l’infedele  configlio . Venne  Seiino , s’humiliò  al  Padre  nel- 
lo fletto  tempo , che  anco  Corcut  terzo  figliuolo  di  Baiazet  era 
con  Galera  approdato  à Coftantinopoli , lperando  che  l’vbbidien- 
za gli facefle Strada  all’Impero.  Mà Sciino  prodigo  fpargendo  de- 
nari tra’ Soldati,  liftabili  al  fuo  partito;  fi  che  non  lolo  fù  accla- 
mato Generale  per  reprimere  Acomat , mà  Imperatore  . Mu- 
ltarti Bafsà  autore  principale  di  quella  prattica  , fi  trasferì  a Ba- 
iazer  ^partecipandogli  elfere  impoflìbile  trattenere  1* yn  merla- 
le conientimento  delle  Militie,  portato  all*  cfaltatione  di  Seli> 
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no.  Reftò  Baiazet  forprefo  da  quello  auuifo:  rilpofe  ch’egli  c- 
ra  venduto,  e tradito  anco  da’ Tuoi  più  cari,  cpiùdomefticiSer- 
uitori,  e fattoli  portare  (opra  vna  Loggia  lenti,  chciGianizze- 
ri  con  ftrida  vniuerfali  ericìauano  , Viua  Seiino . Ciò  comprefo 
rifollc  accommodarlì  alle  leggi  della  necelTità  più  impelanti  de- 
gl’imperatori : e ricercò  il  figliuolo  à permettergli  la  ritirata  à De- 
motico Città  dclitiofa  al  Mar  Maggiore.  Le  caule  più  vere  per 
cui  fi  ribellaronode  Militic  da  Baiazet  à fine  d’cfaltare  Seiino, 
deriuarono  dal  trouarfi  il  Padre  impotente  per  l’indifpofitione. 
Con  la  podagra  reftò  inchiodata  non  folo  la  pedona,  mà  la 
fortuna  ancora , fianca  di  più  foftenere  la  fua  vacillante  autorità. 
Odiano  gl’ Ottomani  l’otio,  come vn  tarlo,  che  rode  infenfibil- 
mente  il  più  viuo  della  Monarchia  , proibito  dalle  leggi  del  lo- 
ro Fondatore.  Gl’  Eferciti  lènza  impiego,  che  non  guerreggiano 
con  gl’ altri,  combattono  le  ftelli,  e quando  manca  la  guerra 
edema,  inforgono  interne  turbolenze.  Le  valle  MonarcKie  fo- 
no limili  a’ grandi  Fiumi,  clic  fi  conferuano  per  il  moto  . Chi 
ferma  il  loro  corlò,  gli  rende  {lagnanti , e corruttibili , elafcian- 
do  di  produrre  gran  pelei,  non  li  rendevo  fecondi  che  di  rane, 
edirofpi.  Amano  i Soldati  la  guerre”,  perche  riempiono  la  bor- 
fa  col  bottino;  c nello  Hello  tempo,  cne  fi  eftende  lo  Stato,  fi  di- 
lata la  loro  conditione.  Opprello  Baiazet  nell’ animo  , parteci- 
pò delle  fue  paftioni  il  corpo,  e gli  fopra giunte  la  fèbre.  Anio- 
ne Medico  Ebreo  dal  figliuolo  corrotto, gli  dièvn  medicamen- 
to venefico,  che  fpronò  la  morte,  che  già  fi  ritrouaua  in  car- 
riera in  età  d’anni  fettanta  quattro  , doppo  hauerne  regnato 
trcnt’vno.  Per  la  HclTa  Medicina  peri  il  patiente,  & il  Medico. 
Col  feppellire  il  traditore  fperòche  feguilìe  lo  ftcftodel  tradimen- 
to: Si  rifollèà  Coi!  deteftabile  parricidio  , perche  douendo  ri- 
uoltarc  le  fuc  armi  contra  Acomat  fuo  fratello , foi petto j che  du- 
rante la  fua  abfenza,  il  Padre  pentito  non  ripigliali  le  redini 
dell’Impero.  Impegnato  à regalar  le  Militic,  chel’haucuano 
portato  di  pelo  al  Trono  tenea  biiògno  di  danaro  ; & hauendo- 
nc  portato  Baiazet  feco  gran  fonuna,  accompagnata  da  gioie 
d’infinito  valore,  diuento  parricida  per  regnare,  c per  arricchi- 
rei e con  deteftabile  ingratitudine  corrilpofe  con  la  morte  all’ 
obligationc  della  vita  al  Padre  douuta.  L’ambitione  è vna  cic- 
ca tiranna  , che  tolto  di  mano  lo  Scettro  alla  ragione  , colpi- 
icc  lenza  rilcrua  , edillintionc  . Gl’inimici  di  Baiazet  pai  cru- 
-dI4  H 4 deli, 
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deli , & inuincibili  fono  i propri)'  figliuoli  ; e doppo  hauer 
trionfato  di  molte  foraftierc  Nationi,  refiò  fatale  trionfo  del- 
le domeftichc  infidie . Hebbe  per  ribelli  le  proprie  vifcere: 
Si  pentì  più  d'vna  volta  d’eflere  fiato  più  Padre,  che  Car- 
nefice verfo  di  loro,  lafciandoli  viui,  perche foffcro  iftromen- 
ti  della  fua  morte , fenza  confìdcraic*  che  egli  era  il  tronco 
di  quelli  peflimi  tralci,  e che  i loro  amari  frutti  hauean  trat- 
to Fhumore  dalia  mala  radice. 
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S E L I N O. 

Radito  il  Padre  per  falireal  Trono,  meditaua 
Seiino  Primo,  Tcrzodccimo  Imperatore  de’ 

Turchi  l'efterminio  del  fratello  à fine  di  Con-  1 1 j 2. 
feruaruifi.  Godea dell’alto  pollo,  doue  l’ha-  5 
uea  lpinto  l’infidia  collegata  con  la  fortuna* 
nè  badò  per  montami , ai  farlo  sù  le  rouinc 
della  famiglia,  calpeftando  la  giuflitia,  e la 
;ione  . Non  auaro  della  morte  del  Padre , 

feueramen- 


ragione  . Non  auaro  della  morte  del  Pai 
fu  molto  fplendido  nel  l'inalzargli  il  Sepolcro . Odiò,  e feueran 
te^afligò  i’eitemo  pianto , come  contrario  al  fuo  interno  riio  ; — 
d^.cpnuenneroanco  i più  zelanti , & affettuefi  Seruitori  del  Padre 
taiH^.ugar#  ìXonti  di  lagrime , per  non  veder  icorrerc  fiumi  di  fan- 
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guc  ; e negare  i tributi  alla  Pietà  per  adulare  la  Violenza . Ingrafsò 
con  gl’ereditati  tefori  la  connaturale  auidità, cibando  con  vna  par- 
te di  dii  anco  quella  delle  Militie,  acciòche  fedelmente  gl’affiftef- 
fero  nel  debellare  il  fratello  Acomat  ; giàche  Corcut  fàputo , che 
IJI2  Seiino s'auanzauaverfo la  Metropoli,  andò  ad  incontrarlo  alla 
Porta  con  tale  fommiffione,  che  ben  diede  à comprendere,  affi- 
ttente molto  Popolo , che  non  volea  contendergli  llmpcro  ; il  che 
apparì  maggiormente  dalla  fua  lubita  ritirata  a Focca  per  togliere 
al  gelolo  Monarca  ogn’  ombra  di  competenza . Piaudito  da’Solda- 
ti,  falutato  da  tutti  gl’ordini , comparue  à cauallo  per  Coftantino- 
poli . Quiui accumulò  danari,  reltrinfci  difpendij , accrebbe  le 
Truppe,  follccitò  gl’apparecchi , e fi  preparò  alla  guerra  con  Aco- 
mat , che  s’era  r icourato  in  Angori  Città  in  Atta;  e d’indi  partito,!! 
riduflc  ne’  Monti  d’Amafia,  raccogliendo  anch’egli,  benché  più 
fcarfo  di  mezi,  oro,  e Militie  per  refillere  alla  prepotente  fortuna 
dell’  emulo. Ammazzato  il  Padre  continuò  Seiino  ad  infànguinarfi 
I - 1 - negl’innocenti  Nipoti . Sette  ne  facrificò  alla  fua  ficurezza  , con 
* * crudeltà  fterminatricc  dell’intiera  profapia . Nello  fteflò  tempo  in- 
uiòMUftafàBafsàcon  Squadra  numerolà  di  CauaMeria  , perche 
forprendefTe  Aladino,&  Am  urat, figliuoli  d’Acomat,  che  armaua- 
no  m difefa  del  Padre.il  Bafsà  impietofito,  fccretamente  gl’  auuer- 
tìjfiche  con  la  fuga  ilcanfarono  la  morte.  Quello  icampo ìngrof- 
sò  l’ombre  del  fuo  foipcttOi  e creduto  Muftafa  propalatore  del  fe- 
creto,  bene  he  autore  della  di  lui  efaltationc,  retto  ftrangolato  in 
Burfia . L’ingratitudine  è vna  lettione,che  s’impara  lenza  Maeftro: 
Scuola  dou’ella  fi  profefla  pubicamente  è Coftantinopoli  : Sultan 
Corcut  fuo  fratello  non  potè  col  nafeonderfi  in  vna  cauerna  fai- 
uarfi  dalla  perfècutione, perche  ali  ferui  anzi  di  fcpoltura . L’effere 
congionto  di  Seiino  era  delitto  di  capettro.Soleua  dire , che  per  re- 
gnare oon  diletto, non  conucnia  viuerecon  fof  petto  .Queftc  inter- 
ne difeordie  diftogliendolo  dagl’cftemi , e lontani  acquitti,  l’obbli- 
garono adinuiareà  Vcnetiafuo  Ambafciatore  per  dar  parte  alla 
Rcpublica  della  fua  f uccelfione  alla  Monarchia,  e per  ratificare  la 
pace,  che  fu  anche  rinouata  con  gl’Vngheri,  contenti  entrambi 
quefti  Principi  d’vn  breue  fereno , lenza  preuedere  le  future  tem- 
I515  pefte.Più  falutare  configlio  alla  Criftianità  farebbe  flato, fc  vnite  le 
predette  Potenze  col  legame  del  communc  intereffe  fi  foflèro  fer- 
uitc  della  congiuntura  delle  difunioni  ciuilide’Maomettani,c  della 
di  uerfionc  di  odino  applicato  a ‘progreffi  nella  Natòlia , nella  So- 
, ria, 
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ria, e nell’Editto;  per  vantaggiare , & alficurare  con  la  guerra  i loro 
Paefi  neirturopa;bcn  comprendendo,  che  elfo,  ò fuoi  lucceflbri , 
diuorati  che  haueflcro  i Soldam  loro  vicini , hauerebbero  annota- 
ti i denti  per  mordere  poi  gli  Stati  de’  Principi  Criftiani  loro  confi- 
nanti più  lontani:  Mà  auuicne  della  pace  co’  Turchi  come  della 
fanità:  Non  fi  penfa  mai  alla  malathia,  che  quando  lòpragiunge  la  • t 

febrc;diligenza , che  non  è femprc  ballante  per  diucrtire  la  morte. 
Acomat  intanto  protetto  da  tutti  i Potentati  Orientali,  i quali  te- 
mendo la  Monarchia  Ottomana,  godeuano  di  vederla  difunita; 
perche  combattendo  contra  le  ftefla,  efentafie  gl* altri  dal  furore 
delle  fuc  Vittorie  ; pofe  in  piedi  vn  Armata  confiderabile, partico- 
larmente di  Cauallcria  lòmminiftratagli  dal  Pcrfiano,  oltre  molta 
Infanteria  raccolta  in  varie  parti , fpintagli  in  fioccorfo  da’  proprij 
figliuoli.Selino  all’incontro  munito  da  numerofo  ftuolo  de’Tartari 
inuiatigli  dal  Gran  Can  fuo  Cognato , e cinto  da  vna  grolla  banda 
di  Gianizzeri/chierò  le  fue  Truppe  à fronte  d’Acomat , che  oppo- 
rti iPerfiani,accclefuriolamilcnia.  Si  combattè  lungamente  con 
fortuna  non  dichiarata:  Mà  doppo  languinolo  contrailo  furono 
in  fine  da  Sinam  Bafeà  Beglierbei  di  Natòlia  Icópofti , e disordinati 
gl’mimici:U  che  offeruato  dal  Sultano, per  dar  l’vltimo  tracollo  al- 
la loro  pendente  rouina , vi  fi  fpinfe  in  perfona  con  groflò  Squa- 
drone dell’agguerrita  Infanteria, che  con  llretta  ordinanza  accreb- 
be in  elfi  la  confufione,clo  lcompiglio.  Fece  Acomat  dal  fuo  can-  j e jy 
to  ogni  proua  per  fermare  in  ordinanza  i iuoi  Soldati;  mà  incalzati  5 * 
da  numero  maggiore, c migliore , cedettero  finalmente , c prefero 
la  caricamento  egli,c  cadutogli  lotto  il  cauallo  ftramazzò;  nè  po- 
tendo rimetterli  per  clTere  corpulento, e peiantc.fu  fatto  prigione; 

E Selino  perche  più  non  gli  fuggille  di  mano,  lo  raccommandò  alla  ' . 

morte.  Aladmo,&  Amurat (filai  figliuoli  corlèro  varia  forte.  11 
primo  fi  ricourò  alla  Corte  del  Soldano  ;illccondofuggiin  Perfia 
alRcIlmacle,chenonlolol'accoliecon- cortcfia,  mà  leco  appa- 
rentandoli gli  diè  vna  fua  figliuola  per  moglie,  ocellato  il  rigore 
dell’Inuernogli  iommmiftròdiecimilacaualli,acciòche  valicato  il 
Fiume  Eufrate,  entrato  m Amalia  prendefle  lingua  dell’inimico,  c 
fcandagliaiìc  l’ inclinatione  de'  Popoli  à fuo  fauore  » Trafcorfe 
Amurat  per  l’Armenia  inferiore  ;,faccheggiò  poi  molto  Paole,  Ot- 
tomanico:  MaScenden  Bolsa  cercando  la  di  lui  traccia,  alla  tefta 
di  molte  Truppe  l’obbligò  alla  ritirata;  E poco  doppo  anch*  egli 
mori  per  morte  non  naturale , procacciatagli  dal  Pcrfiano , per  if- 
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morzare  col  di  lui  (àngue  il  fuoco  dell’  ira  di  Seiino  auido  di  ven- 
detta.Ceflate  le  domeftiche  diuerfioni , tenca  (opra  la  bilancia  va- 
rie imprefe, d’Vnghcria, e Rhodi-.Mà  finalmente  rifoHc  d’inuadere 
ilPerliano,  come  fomentatore  della  guerra  ciuilecon  Acomat. 
Poflèdea  quel  Rè  la  Media ,,  la  Pcrfia , la  Melòpotamia , l'Affiria,c 
Armenia  VI  teriore;  ma  ne  per  qualità,  nè  per  quantità,  erano  le 
~ di  lui  forze  comparabili  à quelle  del  prepotente  Ottomano . Vniua 
il  primo  cento  mila  caualli  ; mà  à feflanta  mila  fi  riduccuano  gl’ag- 
gucrriti  :Scarlèggiauanon  folo  di  cannone , mà  di  bombardieri  per 
maneggiarlo.-La  lua  principal  difefa  confifiea  nella  vaftità  del  Pae- 
lc,  doue  in  vn’Oceano  di  Sabbia  Iterile  faccano  naufragio  l’ Arma- 
te Ottomane,  Pcnuriando  d’acqua, di  foraggi,  e di  viueri.L’inimici- 
tia  con  la  Pcma  hauea  più  d’vna  radice . Àfìcriuano  i Turchi  effere 
quefta  d’impedimento , perche  la  loro  Monarchia  non  dominale 
l’ Afia  intiera . Tencuano  il  Perdano  per  rampollo  fpuntato  dal 
tronco  del  Tambcrlano,famofo  nimico,  &vnico  debellatore  de* 
Monfulmani:  e per  terzo  la  differenza  della  Religione,  c la  Icilma 
introdottaui  da  quella  Natione.  Il  primo  fomento  della  Setta  nac- 

3ue  in  quel  Regno  .Per  fapcrneil  fondamento  conuiene  pigliarne 
racconto  da  più  alto  principio . Arduelle  fli  il  primo,  che  ripren- 
deflegl’errori della credenza  Maomettana.  Diuolgò , che  ftirac- 
chiato  l’Alcorano  daHomer  con  (enfi  differenti  a Alì  verace  In- 
terprete di  quella  legge,  haueffe alterata  non  fole  l’intelligenza, 
mà  la  fofbmza  tutta  ddrOttòm&nica  Setta.  Acoltui  refo  famofo 
diede  VlumcafTano  in  moglie  Marta  fua  Nipote  nata  d’vna  fi- 
gliuola di  Giouanni  Criftiano  Impera tor  di  Trabiionda , e di  tutta 
il  Mar  Maggiore.  La  recente  di  lui  dottrina  lparlà  per  tutti  i Paefi 
1 S*4  all ‘intorno,  s’aumentò  à fogno,  che  fu  riceuuto  per  Signore  dagl* 
Armeni,  e da  altri  conuicini  Popoli,  chea  gara  confluiuanoper 
afcoltarlo,com’vn  oracolo  di  quel  tempo.  Softcnea  che  alcuno  Ot- 
tomano, come  Eretico,  non  fi  iarebbe  (aluato.  Giacup  Rè  di  Pcrfia 
figliuolo  dLVfumcaffano,  benché  Arduelle  gli  fotte  così  ((retto  dì 
fangue,grinfidiò  la  vita,mà  non  la  fama.Morto , le  di  lui  opinioni  fi 
dilatarono.Fù  lùo  difcepolo  Techele , che  vfeito  da  luoghi  incapi- 
ti doue  s’era  ritirato  ampliò  la  Setta . Per  dittinguerfi  da’T urchi , li 
Perfiani  di  quefta  credenza  portano  auuolto  it  Turbante  conve- 
lo,  ò tela  rolla,  c fi  chiamano  Cafidbas*.  Techele  fu  chiamato 
11 **’  Soffi, chediedepoiladenominationeàtuttfileguaci  detti.Soffia- 

ni . Entrato  al  Dominio  de’PaefijC  de'Popoli,feppc  più  predicare  , 
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che  combattere  ; perche  venuto  con  Ianusbeg  Generale  di  Baia- 
zetà  campale  affronto  reltò  disfatto,  come  narrammo.  Ritiratoli 
più  à dentro  la  Perfia,  terminò  i Tuoi  giorni  lenza  ritentare  colà 
notabile.  Ifmaelc  Solfi  lucceflogli  ricuperò  lo  Stato,  eriacquiftò 
la  Piazza  di  Tauris.  Sciino  tratti  di  Penìa  i primi  aulpicij  de’ Tuoi 
trionfi,  approdò  formidabile  Armata, c Schender  Bafsà,  che  à que- 
lla fua  rilolutione  s’era  per  finanzi  oppofto,  vrtò nel  laccio, e fù 
ftrangolato.  Tentò  per  facilitarli  in  quel  vallo  Regno  le  vittorie 
d’aggiungere alluo partito Aladulo  Signor  dell’Armenia.  Que- 
llo odiando  così  i Turchi , come  i Perfiani  per  la  loro  prepotenza , 
mentre  la  di  lui  ficurezza  dipendea  dall’inimicitia  delle  due  formi- 
dabili Nationi;  godea  di  vederle  inianguinate  : nonnebramaua 
però  alcuna  ioccombcntc  j mà  che  fi  tcneifero  in  bilancia  le  for- 
ze fulfiltendo egli perl’equilibrio.  Marchiò  Seiino  con  l’Efercito 
allefpondc  dell’Eufrate.  Quiui  acquartieratoli  lpedì  Corridori 
per  haucr  lingua  del  Rè  di  Perfia . Quelli  trouarono  il  Paefe,  Iteri- 
le per  natura , difertato  per  accidente , e non  iolo  fpogliato  d'ogni 
vettouaglia,nù  da’Popoli  fuggitiui  abbr uggiate  per  ìnfinol’erbe , 
aline  di  togliere  la  paltura  alla  lua  numìcroiaCauallcria.  Poco 
tardò  Ilmaele  alla  fama  ddl’auanzamento  di  Seiino  à prefentarfi-  . 
gli  à fronte.  Fù  veduto  dagl’Ottomani  con  grande  allegrezza,  * 5 *4 

fjerchemezi  morti  di  fame  lperauano,  che  l'inimico  potelle  cauar 
orol’appetito.  S’cranopalciuti  di  frutta  acerbe  ; onde  regnaua 
vna  quali  vniuerlale  dilienteria.  Aladulo  in  luogo  di  lòmmini- 
ftrarc  i viueri  all’Ottomano , conforme  Tintcntione  datagli  impe- 
dendoglieli aumentaua  la  penuria . Rillcttero  due  giorni  piller- 
ei tifpettatori,  clercitandofi  inpicciolclcaramuccie.  Nef terzo, 

Seiino  ordinò  le  lue  Truppe . Diuilc  la  Cauallcria  Afiatica,  & Eu- 
ropea ale  endente  al  numero  di  cento  mila  in  due  corni,  coman- 
data dalli  BalsàSinam,  eCallan.  Nell’antiguardia  fi  collocarono 
cl’Alapi,  gente  meno  agguerrita,  perche  nel  combatterla  vi  fi 
uancaflero  gl’inimici . Staua  egli  neimezo  alla  fronte  de’luoi 
Gianizzeri  in  bella  ordinauzadiipofti  , c fiancheggiati  da  gran  nu- 
mero di  cannone.  Ilmaele  da’ fuggitiui  informato  dell’ accampa- 
mento de’ Tur^h^infirulleiluoi  Soldati,  egli  anioni  ad  euitare 
per  quanto  poteuano  l’artiglieria.Non  erano  i Perfiani  più  di  qua- 
ranta mila  caualli  armati,copeur,&  alleniti  à perfettione . Manca- 
vano d’infanteria , e di  cannone.  A tanta  disparita  fuppliua  lo 
f pirico,  la  viuaatà , <l&rriiinento * Dato  ilfegno,  la  cauallcria 

Per- 
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Perfiana  inucfti  con-  tanta  ri folti  rione  lo  Squadrone  comandato 
da  Caffan  Bafsà,che  caduto  egli  tra’  primi , furono  incalzati  i T tir- 
chi fino  alla  Squadra  de’ Giamzzeri,efiftente  nel  mezo  della  batta- 
glia : Primacheiui  giungefero , tagliarono  à pezzi  quarantacinque 
mila  AJapi , che  erano  nell 'antiguardia,  nella  qual  occifionc  affati- 
5 1 A cari  giun  sero  laffi  a’  padiglioni  nimici,c  auanti  che  vi  penetraffcro, 
corfero  riui  di  fangue.  L’altro  corno  de’ Perfiani,  comandato  da 
Vflagolo,  riceuuto non  poco dannodal  cannone, fidifanimò  perla 
caduta  del  Comandante.  Sciino  intanto  oflèruato  lo  fuantaggio 
de’fuoi , eia  grande  ftrage  fatta  dcgl’Afapi,  & Europei, auanzatofi 
con  le  fue  Guardie  frefche,  che  non  s’erano  per  anco  mefcolate 
nella  battaglia,  vrtòcon  impeto  così  furiofo  neglihanchi,  &in- 
lànguinati  Squadroni  Perfiani,  chefeconda  to  da  SinamBafsàr,  e 
drizzato  felicemente  il  cannone  contro  di  elfi,  gl’attcrrì  col  fuoco, 
glacciecò  col  fiimo,li  sbaragliò  col  ferro . Rinfrefcata  la  battaglia, 

10  ftrepito dell'artiglieria  impaurendo  alfolito  i cauallidcgrinimi? 
ci  fconuolfe  le  loro  ordinanze  in  modo  che  confufi  andauano  per- 
dendo la  traccia  della  vittoria . Ifmaele  ferito  di  mofehetto  fu  ne- 
cefiitato  ad  allontanarfi . La  lua  partenza  confermò  agl’  Ottomani 

11  vantaggio  ; fiche  filtri  padroni  del  campo  trouarono  i padiglioni 
ricchi  di  Ipoglie  con  vari)  panni  ricamati  ad  ago,  c tcffuti  d’oro  eoa 
fingolar  maeftria . Nel  numero  de’  morti  furono  rinuenute  alcune 
Donne,  che  fi  potrebbero  chiamar’Amazzoni,  fe  non  fi  follerò 
accoppiate  alla  fortuna  de’  Mariti, e norrs?haueffcro  compiacciute 
di  guerreggiare  infembianza  d’huomini  . E Seiino  riconofcitore 
della  loro brauura comandò,  che  folfero  honoreuolmentefèpol- 
te.  Seguila  battaglia  nelle  campagne  di  Caldaranà  Coi.  Vi  mori- 
rono ledici  mila  Perfiani, cinquanta  mila  Turchi,  lette  Sangiacchi, 
emolti  altri  Officiali  di  qualità, e di  condotta . Laritirata,ò  più  to- 
fto  la  fuga, e l’abbandono  del  Campo, più  che  la  quantità  de’  morti 
dichiarò  la  vittoria  à fauorede’  Turchi . Vi  perirono  le  Truppe  più 
imbelli  à quell’ effetto  elpofte  per  rallentare  la  prima  furia  degl’ 
inimici . Le  più  agguerrite  affilterono  al  Monarca,  elécondandolà 
lua  prefenza  cheta lo ftcflò,  che  la  fua  fortuna , raddrizzarono  vna 
battaglia  già  nnuerfata , e fecero  rinafcerele  palme  tra  rcadaucri , 
e le  perdite.  Quando  i Perfiani  credeano  l’Ottomano  abbattuto, 
lo  videro  riforto  debellante,  e vittoriolò  » Egli  c vna  fiera  di  tanta 
forza  , che  le  viene  attaccata  da  vn  fòlo  Moloflo , lo  sbrana . Per 
quello  i Principi  confinanti  ad  vno  ad  vnofoccombono.  Per  refi- 
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fiere  ci  vuole  .vnione , corrifpondenza  tenace , & indiffolubile . Fu 
da’fuggitiui  abbandonata  la  Città  di  Tauris, nella  quale  entrato  il 
Trionfante , la  diede  à lacco  . Sorti  pochi  giorni  doppo  allarmilo, 
che  da  ogni parte  s’vmfléro  gl'inimici  per  ricuperarla.  Spogliòla 
Piazza  dcgrArtefici  più  eccellenti  in  fabricar’armi,  c dardi  di  mae-  1514 
flreuollauoro . Traile  in  oltre  dalla  ftclla  la  Nobiltà  Pcrfiana:parte 
ne  tagliò  à pezzi  ; e parte  ca  tonata,  la  trafmifcàCollantinopoli. 
Politica  Ottomana  è l'ncruare  i Pacfi  di  nuoua  conquifta , perche 
non  vi  rolli  forza  da  icuoterc  il  giogo . IlCaual  magro  non  nà  lena 
per  sbalzare  di  iella.  Col  disfarli  della  Nobiltà,prctendono  di  di- 
llruggerc  la  fiolIcuatione,Tegnando  nell’animo  Nobile  la generofi- 
rà  inimica  della  tirannidePrelfato  l’Elercito  dalla  fame,fii  collret- 
to  Solino  ad  abbandonare  JaPerlìa.  Jfmacle  dandogli  alla  coda, 
l’obbligò  à lafciare  per  camino  i feriti , gPammalati , e parte  del  ba- 
gaglio.^alTarono  I’Eufrate  con  pena,  e con  perdita  di  molti  Solda- 
ti,ed’alcuni  Falconetti, chereflarono  a’Perfianrcqucfti  li  conten- 
tarono della  fortuiu  di  veder’ allontanarli  l’inimico  prepotente. 
Attribuiua  Seiino  al  Rè  Aladulogl’elfetti  della  lua  penuria, e tutti 
gl’altri  difconci . Dilfimulò  ad  ogni  modoper  l’imminente  Inuer- 
nata,c  ne’contomi  di  Trabifonda-c  di  Cappadccia , fuemò  con  di- 
. fogno  à Primauera  di  vendicare  fingi  urie . Raflcgnato  1 Efercito  lo 
trono  lcemo  d’huomini,  e d’animali . Quelle  perdite  non  oltanti,la 
vittoria , e la  refa  di  Tauris  diede  glande  ripurationc  al  Monarca  > 1 e j c 
perche  alcuno  de’  fuoi  preceflori  per  Finanzi -non  s’era  concentra-  * ' 
to  cosi  à dentro  la  Pcrfia.  Dominaua  Aladulo  il  Monte  Tauro, con 
.altri  incatenati inliemeperlunghiirimo tratto  da’confini  d’Ama- 
• fia  fino  al  Monte  Amano,  dcagl’vltimi  termini  delIaCaramania; 

fente  rulticana,c  fiera, più  adattata  alla  rapina,  che  alla  battaglia , 
loro  Villaggi  confiftono  in  Capanne, ò T ugur ij . Pofiedono  anche 
la  Città  d’Orfa,douelcaturilccvn  Fonte  lalubre,  chcguarifccla 
lepra.Poi  quelle  di  Caramida,di  Maras  ,& altre  trà  il  Tigri,el’Eu- 
frate.  Colprogrelfo  del  tempo,  con  l’vnione  del  Paele , con  l’in- 
grolfamcnto  dcgl’habitanti  vennero  all’elcttione  d’vn  Rè  domina- 
tore di  tutte  le  prcnarratcMontagne, abbondanti  d’animali  d’ogni  - 
genere, e particolarmentcdi  Caualli  refiflenti  allafàtica  j&all’ho- 
ra  regnaua  Aladulo.  Raccolfe  egli  quindici  mila  Caualli , li  difpofe 
con  molta  infanteria  in  vna  Valle  coronata  da  Monti . Sciellc  luo- 
-go  angufto,c  vantasgioio  per  rcfiflerc  con  li  pochi  à i molti , flaua- 
.f  ene  ben  auuilato  cfa  Corridori  prendendo  lingua  frequente  della 
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marchia  di  Sciino , & attendendo  l’efito  delle  di  lui  deliberationi , 
cosi  per  difendere  in  primo  luogo  fe  fteffo , come  per  attraucrfargli 
.i  progrefTùn  Perfia , mentre  la  lua  delibcratione  doppo  quella  del 
Peritano  andaua  in  confegucnza.  Comandò  il  Sultano  à Sina  Bafsà 
Generale  della  Caualleria  Europea , che  auanzatoli  nella  Valle  ti- 
rarle gl’inimici  à battaglia, mentre  egli  lo  haurebbe  co’Gianizzeri,e 
col  più  forte  neruo  della  fua  Armata  fecondato . S’auanzò  Sinam, 
& appena  s’approflimò  alla  Valle, che  occupate  dagl’inimici  l’altez- 
1 5 1 5 ze  fouraftanti  de’  Monti, cadea  da  ogni  parte  dcnla  pioggia  di  frec- 
cie,  e fallì  di  fmifurata  grandezza . La  Caualleria  allo  ftefio  tempo 
oppoftafi  all’Ottomano  col  vantaggio  dell’anguria  dell’ingreflo, 
con  valorofo,e  fenguinofo  contratto  loftenea  la  propria  difel aneli- 
no offeruatala  refiftenza  degl’inimici  maggiore  delpreluppofto, 
Icielte  alcune  Compagnie  depiù  arditi  archibugieri,c  de’più  cora- 
gioll  Gianizzeri,  le  lpinfe  in  foccorfo  di  Sinam;quali  con  folta  tem- 

{ >efta  d’archibuggiate  relero  poco  vtile  lo  fcarico  delle  faette,  c fa- 
endo  la  Montagna  per  li  piu  agiati  fentieri , difordinarono  l’Infan- 
teria in  modo, che  quei,  cnc  non  s’aperfcro  l’adito  alla  fuga,nó  fug- 
girono dalla  morte.  Durò  il  combattimento, ò più  torto  la  perfecu- 
tione  degl’Aladuli  dal  mattino  fino  al  Sole  tramontato.il  He  con  la 
Caualleria  fcielta, e più  auezza  a’ diruppi,  & alle  balze  occupò  l’e- 
minente delle  Montagne , ed  abbruggiando  le  Capanne , e diftrug- 
gcndo  il  proprio  Paefc  tentò  d'impolfibilitare  all’inimico  l’infègui- 
mento.Selino  ftàco  di  fcguitarlo  con  tutto  l’Efercito  in  luoghi  ma- 
lageuoli,  dubbiolò  di  qualche  imbofcata,  fece  alto  il  fettimo  gior- 
no;nè  più  s’inoltrò;&  acquiftatc  alcune  più  fertili  Colline, fpinfc  Si- 
nam Balsà  con  fiorita  banda  perche  incalzando  il  Rè  tcntaflc  il  fuo 
vltimodisfaccimento.  Prefa  lingua  Sinam,trouò, che  Aladulo,fpo- 
gliati  i Villaggi  d’ogni  appreftamentodi  viueri , s’eracon  elfi  inter- 
nato nel  piu  forte  del  Paele.E  perche  pochi  lono  fautori  della  inala 
fortuna, quanto  più  s’andaua  il  fuggitiuoincalzato  ritirando,tanto 
fi  sbandauano  i di  lui  leguaci-Saltati  varijMonti.inuifceraro  ne’più 
folti  Bolchi, Sinam  condotto  da  ribelli  prartici  de’ calli  più  angufti 
1515  di  quelleMontagne  non  lafciò  mai  la  di  lui  traccia, fin  che  dilcoper- 
to  nel  più  cupo  d'vna  fpelóca  fìi  fatto  prigione.Inuiato  àSelino,tró. 
catagli  di  fuo  ordine  la  tefta,non  lolo  ne  fu  fatta  moftra  per  tutta  l’ 
Afia;mà  fù  inuiata  fino  à Venetia  in  teftimonio  di  confidenza, & in 
oftétationc  al  Senato  dc'fuoi  trionfile  fetta  dei  Regno  vna  Prouin- 
cia,ladiuilè  in  tré  Sàgiaccatùe  ritornato  in  Andrinopoli  posò  l’In- 
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u ornata  col  corpojmà  non  coll'animo  meditante  nuoue  conquide . 
I Principi  Criftiani  dal  rimbombo  delle  vittorie  dell’Ottomano,  ri- 
fuegliati,&  atterriti  s’vnirono  in  conferenza.  Malfimiliano  Impera- 
tore, Vladillao,  e Gifmondo  fecero  vna  famolà  Dieta , à fine  di  fta- 
bilire  vna  Lega, nella  quale  interelfandofi  l’Alemagnad'Vnghcria , 
e la  Polonia  alla  communedifefa  s’inalzaflè  vn  grand’argine  per 
porre  termine  all' Ottomanica  dilatationc.  Inuiò  Seiino  alcuni 
Rincgati,pcrche  penetraflero  ne’  loro  difegni , e loragguagliafTero 
delle  Criftiane  determinationi.  Ritornati  riferirono,  che  non  fi» 
Dieta , ma  Crapula  : Banchetti , nc’quali  fi  confumarono  i giorni , 
e le  notti;  Conferenze  di  parole  lenza  conclufione.  Che  i princi- 
pali Baroni  battendoli  à tauola  apparecchiata  fi  feordarono  degl’ 
apparecchi  militari;  e che  la  fama  di  voler  Ipargcr  gran  lingue, 
non  firiduffe,  che  àverfare  gran  vino  : onde  Seiino  vedendoli 
efente  d’ogni  diftrattione,  lalciato  Solimano  fuo  vnico Erede, 
di  grande  efpettatione  in  Andrinopoli  con  molte  Truppe , perche 
copri fiero  la  Grecia , c la  Bulgaria  , repreflè  le  fcorrerie  degl’Vn- 
ghcri , deftinò  Piri  BafsàCaramanodiNatione,  huomo  d’elperi- 
mcntata  virtù  alla  direttione  di  Coftantinopoli . Rifuonauano  gl’ 
apparati  d’Ifmaele  in  Perfia , vnitefi  à lui  le  reliquie  degl’  AladuS , 
e fornito  di  cannone  dal  Soldano  d’Egitto, con  promifiìone  di  mag- 

§iori  afiìftenze  . I Gianizzeri , che  abborriuano  quella  guerra, 
oue  fi  combattea  più  con  la  fame,  che  con  l’inimico , fi  iolleua- 
rono . Proteftarono , che  Io  hauerebbero  lpiantato  dal  Soglio , & 
inalzatoui  il  figliuolo  Sohmano.  Atterrito  dalle  minaccio,  palsò 
con  pochi  de’ più  fedeli à Coftantinopoli  nel  Serraglio;  difpofe 
fopra  le  mura  il  cannone,  lo  riempì  di  gente  àfc  affettionata , e fi 
dichiarò  di  non  voler  più  vfeire  alla  teda  delle  Militie , mentre  fta- 
ua  con  maggior  pericolo  tra  le  braccia  de’ fuoi,  che  tra  l’armi  de- 
gl’inimici. Quelle  efpreflìoni  commoflèro  i Soldati . S’aflicura- 
rono  degl’au  tori  della  feditione,e  glieli  confegnarono  nelle  mani. 
Egli  ne  foce  eiemplare  giuftitiajcon  che  reftò  calmato  il  torbido , e 
rimefla  la  coni  fpondenzatrà  il  Capo,  eie  membra.  Inuiò  Amba- 
fciatorià  Campióne  Soldano;  eie  commiflioni  furono  doglianze 
per  li  foccorfi  deltinati  al  Rè  di  Perfia , tanto  più  ingiufti , quanto 
riuolti  a’  danni  della  Setta  militante  lòtto  gl’aufpicij  di  Maometto 
contra  l’altra  reproba,  & eretica.  Stauano  alla  Corte  d’Ifmaele 
ricourati  Aladino  figliuolo  del  già  Acomat  luo  fratello,  & Ormino 
Primogenito  del  vinto  Rè  Aladulo.  Dimoftrauano  quelli  al  Solda- 
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no , che  hauerebbe egli  ancora  corfa  la  flefla  infelice  fortuna;  por- 
tcntofa  hormai  la  potenza  di  Selino,e  ftrabocchcuole  la  dilui  am- 
bitione  ; Si  fouucnifle , che  Caimbeio  luo  Precclìore  haueua  bat- 
tuto Raiazet: Edere  quelli  i mcdefimi  T urcln  altre  volte  luperatL 
Vigorolò  egli  di  cuore,  benche  auanzato  negl’ anni,  intraprenda 
con  fperanza  di  vittoria  la  guerra  ; moderi  1 Ottomana  potenza 
pria  che  ingigantilca  ; prouegga  al  male , perche  non  li  renda  inca- 
, pace  di  rimedio . Quelti  contigli  abbracciati^ifpole  all'Amba icia- 
5 1 o tor  Turco , che  non  potea  deliftcre  dal  ibccorrcre  il  Perfiano, co- 
me Principe  della  ftelfa  Religione,  infidiato  da  Seiino  piùpcrlècu- 
tore de’ leguaci  di  Maometto,  chede’Criftiani  : Edere  più  giuflo 
lafciarc  di  rapire  l’altrui , che  impedire  agl’altri  il  difendere  il  pro- 
prio. Doppo  di  che  congedato  l’Ambaiciatore,  ritomoflcneal 
Monarca  con  la  rilpofta,  e lo  ritrouò  àCefarca  ^ & il  Soldano 
s’auanzò  ne’ contorni  d’Aleppo.  Fatta  al  Sultano  J*a  relatione, 
non  ritrouò  lìcuro  partito  incaminarfi  altroue,e  lafciarc  alle  fpallé 
il  Soldano,  già  dichiaratoli  confederato  al  Perfiano  .Ecce  ad  arte 
diuolgare  la  fua  moiri  per  quel  Regno  ; e per  megliorolorirla  Ipe- 
dìàSiuas  il  bagaglio.  Poi  torcendo  ’l  camino  legni  la  traccia  di 
Campione , e gli  comparucà  fronte  alTimprouilo  nelle  pianure 
d’Aleppo.  Era  così  inferiore  il  numero  dc’Mamalucclnaquello 
de’  T urchi,  che  il  Principe  Gazelle,  che  dominaua  il  Monte  Ama- 
no, & il  foggiaccnte  Paole , conligliaua,chc  non  lì  vcnilfe  à deci- 
dua battaglia, con  tanta  Iproportione  ; mi  che  lalciato  addietro  il 
bagaglio  di  più  imbarazzo,  con  Ipedita  ordinanza  li  ritirale  il  Sol- 
dano à Damalco, ragguagliando  nello  ftelfo  tempo  il  Soff  i dcll’in- 
ualione  , perche  accorrefle  con  gl’aiuti , conforme  al  concerto. 
Quello ragioneuole  conlìglio  peri  ualeCampfonc,mà  non  gl’or- 

?oglioli  Mamalucchi,che  erano  rifoluti  di  lcgnalarli,ò  di  perderli. 
,a  luperbia  non  và  per  ordinario  feompagnata  dalla  temerità . 
Non  conuenire,diceano,auuiIire  con  la  ritirata  fe  llelli,  c gonfiare 
il  fuperbo  nimico  . Alle  forze  difuguali  fupplifca  il  coraggio. 
Quando  vedranno  i Soldati  titubanza  ne’ Capi  perderanno  Indi- 
re. Moftri  prontezza  chi  comandale  vuole  inftillare  brauura  in  chi 
obbedisce.  Caicrbegio principale  Marnai ucco  all’incontro  Go- 
uematore  d’Aleppo  inimico  occulto  di  Campione,  chehaueua 
fatto  morire  di  veleno  poch’anni  innanzi  il  di  lui  fratello,  animaua 
à quella  guerra  il  Soldano  à fine  di  vederlo  ellinto  Jnuiò  nello  Hel- 
lo tempo  fuo  lècreto  MelTo  à Seiino:  lègi’elibì  animandolo  alla 
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continuatione  dclgenerofò  difegno,  con  fperanza,  che  haucrcbbc 
trionfato  del  Tiranno-.  Diuilè  ifSoldano  le  fue Truppe,  chcnon  1151^ 
erano  più  di.  ledici  mila  Gaualli  agguerriti , ben  armati e meglio’ 
montati,  in  cinque  Squadroni.  Caicrbegio infedele  , facendoli  la 
guerra  ne’  contorni  d’Alcppo  fuo  Gouemo ,:  hebbe  la  direttione 
del  pr  imo:Sibego  Gouematore  di  Damafco  huomo  di  riputatione 
nell’armi*,  il  fecondo;  Il  Principe  Gazelle  il  terzo  ; il  quarto  Camp- 
fone;  & Aftrufo  il  quinto  .Ala  Caualleria  leguiua  l’Infanteria,  la 
maggior  partecompofta  di  Schiarii, & Arabi, ordinatamente  difte- 
fa  nella  fpatiofa  Campagna . Seiino  all’incontro  nel  deliro  Como 
ordinò  la  Caualleria  Afiatica,  nel  lìniftro  l‘Europea;&  egli  alla  te- 
da de’  fuoLGianizzeri  fi  fermò  nel  centro  della  battaglia . Caier- 
begiò  per  oftentar  fedeltà  , e per  tanto  più  ingannare  il  Soldano, 
attaccati  alcuni  foraggieri , e prefi  di  uerfi  Cameli , gli  prelèntò  à 
Campione  in  comprobatione  del  riportato  vantaggio . Dato  il  fc- 
gna  della  battaglia,Sibego  con  la  fua  Squadra  de'Mamalucchi  ac- 
cefe  con  tanfo  ardorc.il  combattimento,che  percofla  làCaualleria 
Afiatica,  nefece  llragc  cosi  grande , che  Miiftafà  Beglierbei , che 
lacomandaua  , fidicdeàfugaprecipitolà;  Et  il  Principe  Gazelle 
all’incontro  Icaricati  con  più  caracolli  fopra  vna  graffa  Truppa  di 
Gianizzcri  gl’Archibugicri , gli  flrinfe , c li  caricò  con  grande  fuc- 
cefiò . Oflèruatofi  dal  Sultano  lo  liiantaggio  de.’  fuoi, fece  auanzar 
SinamBafsà  con  la  Caualleria  Europea,  cherilcaldatalamilchia 
rcprcflc  con  ardimento , e fortuna  la  baldanza  de  Mamalùcchi . 
Accelerò  il  danno  di  quella  Natione  la  narrata  infedeltà  di  Caier- 
beio, che  fomentami  con  occulta  infidià  la  vittoria  de’Turchi , ne- 
gligendo con  la  lua Squadra  la  difelà,  allontanandoli  perfidamen- 
te dal  poftopiùazzardofo  , e dal  più  folto  del  pericolo  , e della 
pugna . GL’altri  tuttauia  (errati  m riflretra  ordinanza  in  riguardo 
alla  lproportione  delnumero  fecero  di  le  (ledi  notabili  proue.  Re- 
filterono  gagliardamente  nello  fteflo  tempo  agl’  Europei , c per- 
flfterono  a batterci  Gianizzcri . Benché  la  giornata  fofle  infilo-  I'$  lo> 
cata,  nonrilparmiandofi  il  Rè  Ottomano,  vigorola d’animo, infa- 
ticabile di  corpo , feorreahor  qua , hor  là  ; confortaua , animaua 
con  l’efempio,  e con  la  mano . Non  fenza  ragione  fanno  (piccare 
i Sultani  laloro  brauura  nelle  decifiu'e  giornate,  leggendoli  ne  i li. 
bri  dLMaomettodouei  fi  perdere  il  ri  Inetto,  e l'obbedienza  a’ Mo- 
narchi diquefta  Setta , q uando  rdiaflcro  prigioni  degl’  inimici  ; e 
ciò  con  (oprafino  auucdimento  per  obligarli  à difenderli  conin- 
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trepido  ardire,  & à diportar/i  con  coraggio  nonfoloperilben 
publico,  mà  jper  il  loropriuatointerefTc  ancora.  LiGianizzeri, 
che  amauano  Seiino , lo  fecondarono , e s’impegnarono  con  gran 
coraggio  là  doue  era  più  furiofo  il  cimento , rinfrelcarono  con  ta- 
le coìtanza,  e rifolutione  la  zuffa , che  i Mamalucchi  fianchi, infan- 
guinati,  diminuiti,  cedettero  finalmente  alla  forza,  & alla  fortuna 
de’  vincitori,  e doppo  molta  ttrage  fi  procacciarono  con  la  fuga  lo 
1516  fcampo.  Campfones’eradigià  Ipinto  con  la  Squadra  di  loccor- 
fo  infoflegno  de’fuoi,  mà  trouò  per  la  ribellione  di  Caierbe- 

f io , e per  il  feroce  combattimento  di  Seiino  cosi  rinuerfati,  & ab- 
attuti gli  Squadroni , che  non  hauendopiù  forza  l’elortationi , 
cercaria  ogn’vno  la  falutc  nel  precipitio  ; al  quale  mentre  iacea 
oftacolojcadc,  eretto  da’ fuggitiui  calpeftato,  e morto.  Corfe 
rifletta  fortuna  Sibego  Gouernatore  di  Damafco , & il  Barone  di 
Tripoli  doppo  iòilenuti  con  gran  cuoregli  sforzi  de’ vittoriofi. 
Gazelle  intela  la  morte  del  Solaano , fcansò  la  fchiauitù  per  la  ve- 
locità del  Cauallo , & à Damafco  fe  ne  fuggi . Seiino  feftante  per 
la  vittoria , diede  gl’alloggiamenti  à lacco  alle  lue  Militie . Gene- 
rofamente ripudiò  alcuni  lciclti  addobbi , & armi , che  gli  furono 
efibite  perche  rellaflero  à commodo  de’  Soldati . Hebbe  col  me- 
zo  di  Caierbcgio  d’accordo  la  Città  d’Aleppo  j e per  allcttare  gl’ 
habitanti , acconlènti  a molte  efentioni , e priuilegi . L’infantcrta 
Mamalucca,  la  maggior  parte  tagliata  à pezzi  .coprì  di  cadaueri  la 
Campagna.  Della  Caualleria  non  più  di  mille,  e cinquecento 
perirono  : e fìi  da  Sciino  conléguita  quella  vittoria  nel  giorno  ftcl- 
***'  lo , che  nelle  Campagne  di  Calderan  riportò  l’altra  col  Perfiano . 
De’  T urchi  morirono  tre  mila  Caualli  ; E fe  la  ribellione  di  Caier- 
begio  non  hauefle  mirabilmente  cooperato  alle  T urchefche  vitto- 
rie , batterebbe  hauuto  il  combattimento  fine  diuerfo  .Impadro- 
nito Seiino  con  fomma  felicità  dell’importante  Piazza  d’Aleppo  > 
fpinlè  àDamafco  Ianus  Bafsà  con  Squadrone  volante  di  Spalli  tra- 
mifchiato  conTartari, perche  battettero  l’ormc  de’fuggitiui,e  tcn- 
taflèro  l’occupatione  della  Città , atterrita  dallo  flrepito  di  tante 
armi.  Q’h abitanti difeoraggiti,  econfufipernonelporrelaloro 
coflauza  alla  violenza  del  vincitore  prepotente  -,  e per  fàluare  la 
1516  roba,  e la  vita,  gl’offerirono  in  volontario  olocaufto  la  Patria. 
Tripoli,  Boruti,  Sidone , Antiochia,  riceueronol’if  Ielle  leggi  dal 
Trionfante . Per  non  interrompere  il  traffico , ordinò  l’Economia 
ne’ Paefì  acquiftati , prepofe  Gouernatori,  e guarnigioni,  eoa 
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ordine  d’imporre  a’Popoli  per  all'hora  giogo  leggiero  : anzi  che' 
pei  rendere  piaudito  il  principio  del  fuo  Dominio,  cancellò  alcune 
leggi  troppo  feuere , che  eficrcitauanoi  Marnai  ucchi  l’opra  i loro  ’ 
Sudditi, come  lòpra  Schiaui . Prefo  breuc  rinfrelco , dato  non  lun- 
go refpiro  agl’huomini,  & agl’animali,  fapendo,  che  il  valerli  dell* 
opportunità  c vn  cogliere  maturo  il  frutto  della  vittoria  ; vogliolò 
d’afloggettire  l’intiero  Egitto, fpinle  Sinam  con  quindici  mila  Ca- 
nali^ vna  fcielta  banda  d’Archibugicri  ; acciòcnc  s’aprifle  l’adi- 
to alla  Città  di  Gaza-cuftodita  da  vn  forte  neruo  d’Arabi.  E’  lima- 
ta non  lungi  dal  Mare,a’confini  dell’Egitto, vicino  a’deferti  di  Sab- 
bia,peri  quali  con  pcnofo  viaggio  lì  penetra  al  Cairo.  Il  reliduo 
dc’Mamalucchi  di  già  arriuatTnella  predetta  Città,  guidati  dal 
Principe  Gaz.elle,non  trouando  in  così  abbattuta  fortuna  concor- 
renti all’Impero,  dettero  per  Soldano  di  commun  concerto  To- 
mombegioCircalfo.  Era  egli  gran  Diadaro , incuci  tempo  Te- 
nenza Generale,  ò primaria  carica  doppo  quella  del  Rè.  A collui 
fi  riuolferogrocchi  dell’afflitta  Natione,  & in  lui  collocarono  le 
fbpranzc  di  rilcuare  il  conllcmato  Dominio.  Sottentrato  in  così 
difficili  congiunture  al  pefo  del  comando , con  mirabile  celerità  li  j - j 
prouidc  d’armi,  Caualli,  e Soldati,  che  ritralTedair Affrica , e dall’  5 
Arabia . Spedi  metti  in  Pcrfia  per  ricercare  attinenze  ; e mentre 
s’apparecchia  con  ogni  fpirito  alla  difefa, Sinam  Balsà,battute  con 
felicità  alcune  bande  d’Arabi,  che  teneuano  bloccato  il  camino, 
apertofclo  con  la  Sabla , giuni'c  àGaza,  ctrouò,  che  ilriucrbero 
delle  vittorie  del  fuo  Monarca  haucua  rinuerfata  la  coftanza  di 
quel  Popolo , fie  ben  per  altro  fedele  a’Mamalucchi , che  aperte  le 
porte  riccuettc  il  prelìdio  Ottomano:  Lorinffefcò  con  vettoua- 
glie,e  s’accampò  in  pocadiftanza  dallemura  per  attcnderui  il  Mo- 
narca . Prefe  intanto  informatone  dello  fiato, del  camino , e delle 
rifolutionidiTomombegio  ; e ciò  che  meditafTeroi  Mamalucchi 
al  Cairo.  Ragguagliato  Tl  Soldano  del  giungere  di  Sinam,  per  co- 
glierlo primaoclla  fòprauenienza del  Sultano  col  grotto  dell’Ar- 
mata, lpinlcGazelle  con  fei  mila  Caualli,  e molti 'Arabi,  perche 
di  notte,  per  euitarc  il  danno  del  cannone  affalittero  i T urchi . Si- 
nam in  Paefc  fofpetto,  vigilante,  vfeito  anticipatamente  da’ 
Quartieri , prefe  alloggio  vantaggio!©  lopra  la  ftradamaellra, che 
conducea  al  Cairo, & appena  drizzati  hauea  i Padiglioni , che  s’au- 
uidc  della  polue  à gui  la  di  nuuola  leuata  in  aria,  del  lòpragiungere 
dell’  inimico  . Quello  inalpettato  incontro  turbò  Gazelle  , <;  : 
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che  con  Soldati  d?nchi  tcneua  bifogno  di  qualche  refpiro;  mà  non 

flie  lo  permettendo  l’vrgenza , fi  rilolué  d’incontrare  cordcoperta 
rauuraciòchc  voleua  efleguire  con  notturna  forprefa.  Sinam 
occupato  lo  (patio della prolfima pianura,  tramifchiò  la  Cauille- 
ria  con  l’Infanteria , per  loltcnerc  l’vna  con  l’altra  ; e riceucndo  co- 
raggiofamente  gl’Arabi,fpinti  da  Gazelle  per  (turbare  l’ordine  del- 
la lua  Squadra,  attaccò  la  battaglia.  Fù  così  feroce  l’vrto  della 
Caualleria  Mamalucca,  che  jnueltendo  al  folito  con  grande  ardire 
la  T urehefea , doppo  hauer  vn  pezzo  bilanciato,  l’hauea  ridotta  in 
I517  necelfiti  di  cedere,  (e  Sinam  Baisi  opporti igl’ArchibugieriàCa- 
ualìo,chc  con  tcmpclta  di  fuoco  haucuano  ributtati  gl’Arabi , non 
hauefre  fermati  i fuoi,erctrolpinti  iMamalucchi,ilcan(andolaSa- 
bla,  c girando  più  da  lontano  con  l’archibugio . Gazelle  doppo  fat- 
te infigni  proue , ammazzati  di  propria  mano  molti  Turchi,  ofler- 
uata  l’Infanteria  Araba , ò caduta,ò  ferita, periti  i maggiori  Officia- 
li,colpito  egli  Itclfo  fopra  la  nuca , perduto  il  fiore  delle  genti , je 
l’Inlegne , con  pochi  de’  Puoi  rifuggi  pcrgliftefli  deferti  al  Cairo. 
Morirono  il  Goitcmator  d’Alcflandria,  Orcomano  Tenente  Gene- 
rale, gran  numero  d 'Arabi,  due  mila  fcieli  Caualicri  Mamalucchi. 
Nc  comprò  Sinam  Bafsà  quella  vittoria  à buon  mercato  ; mentre 
gli  colto  molto  Pingue , e perdita  di  fopra  due  mila  quattrocento 
Caualli , e d’altri  arditi  Comandanti;  effendo  durata  la  pugna  dal 
meriggio  fino  all’imbrumr  della  fera.  Baltò  agrOttomam allog- 
giare"ne’  Quartieri  abbandonati  dall’inimico, inualeuoh  per  la  llan- 
chczza  à leguitar  la  traccia  de’fuggitiui.  11  giorno  leguentelpo- 
gliati  i cadaueri , raccolte  le  fpog  ìe  de’Mamalucchi  diftinti  facil- 
mente da'  T urchi  per  la  lunga  barba,  e recile  le  tede , le  fece  Sinam 
inchiodare  agl’alberi  delle  Palme,  che  non  confluirono  (è  non 
doppo  morte.  Rallegrò  il  Sultano  in  paflàndo  cosi  horridocon- 
tralcgno  iella  vittoria  ; e fatta  marchiare  à Gaza  l’Infanteria , pie- 
gò verlo  Gicrulalcmmc , curiofo  di  vedere  Città  fàmofa,  che  fra  le 
rouine  ficca  per  anco  apparire  le  illuftri  reliquie  dell'antica  po- 
tenza. Qujui  facrificò  à Maometto,  e lparle  diucrfeeleraonne 
a’Religiofi,  le  ben  Criltiani,  per  conciliarli  l'aura  anche  degl’ini- 
mici . Non  quietò  in  Gierufalemme , che  vna  fola  notte , infatica- 
bile nel  prolcgu  ire  le  vittorie,  cpafsò  ad  vnirfi  coll ’Eiercitoà  Ga- 
za, doue  incelfantemente  fi  fcaramucciaua  con  gl’Arabi,che  come 
ileanfauano  le  grolle, così  in lultauano  le  deboli  Truppe  de’Turchi, 
^ 5 1 7 quando  s’affrontauano  loro  difgiunte.Smam  incontrò  il  Monarca 
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co’  Tuoi  Soldati , vclliti  delle  fpoglic  degl’inimici , e rollò  commen- 
data la  luabrauura.  Per  non  dar  tempo  àTomombegio  di  rimet- 
tere il  partitoci;!  per  doppio  disfacimento  debilitato,!!  prouidcro 
gl’Ottomanid ’vtri  per  portarli  dietro  l’acqua,  cfupplire  alla  man- 
canza ncgl’aridi  dclerti . Sono  quelti  ordinariamente  dominati  da’ 
venti , che  vi  regnano  così  impetuofi,  che  alzando  la  fabbia , come 
nel  Mare  1 onde , acciecano , & opprimono  i viandanti . La  fortuna 
partiate  à Seiino , ditfulè  pioggia  in  tanta  copia', che  bagnato  il  ter- 
reno, facilitò  la  marchia , c fatiò  la  feto  ; E fìi  : interpretato  à buon* 
augurio  iLfereno,  che  doppo  la  pioggia  fàuorì  così  malagcuolc 
pallaggio . La  maggior  moleftia  era  la  lolita  degl’  Arabi , reprefla 
ad  ogni  modo  tempre  brauamcntc  dagl’archibugieri  Ottomani. 
Prccorrea  Sinam  per  alficurarc  al  Monarca  il  camino  ; &àcapo 
dcll’ottauo  giorno  giunfero  le  prime  fìleàMatarea  àfei  miglia  dal 
Cairo,  Villaggio  famofo,douc  abbondano  alcuni  arbofcelli  fecon- 
di di  balfamo  lalubre,  epretiolò,  che  ftillano  dalla  corteccia.  In 
quella  vicinanza  llaua  il  nuouo  Soldano , aquarticrato  ; c per  me- 
glio reliltcre  alla  prepotenza , hauca  trincicrato  il  Campo , e guar- 
nitolo di  cannone  alla  fronte,  lafciata  à bello  ftudio  aperta  . Glie 
ne  fùlomminillrato  in.  gran  parte  dal  Gran  Maltro  di  Rhodi , che 
lo  fornì  di  Bombardieri,  Maltri  di  fuochi,  & altri  loccorfi , à fine  di 
far’argine  alla  rapida  grandezza  de’ Monlulmani,  ben  preueden- 
do,  che  doucua  quella  vn  giorno  piombare.lòpra  la  l'uà  lfola . Sta- 
uaiene.il  Soldano  attendendo  l’inimico , attorniato  da  lèdici  mila 
fciclti  Marnai ucchi , gente  fiorita , & efperimentata  nel  maneggio 
dell’armi,  vltimo  sforzo dell’ahbattuta  Natione.  Eranopiùpro-  1 5 1 T 
uilli  di  cuore',  che  di  numero,  periòltenerc  l’impeto  vigoroiodi 
tanzeforze.  Alcuni  Albancfi  rinegati,  rifuggiti  à Sinam  Bàfsà,pa- 
leiarono  l’accampamento  di  Tomombegio,  e ia  dilpofitionc  di 
quantità  d’artiglieria  alla  fola  fronte , doue liaucua  dcilinato  di  ri- 
ceuerci  Turchi,  per  farli  perire  lòtto  il  tormento  della  grandine 
del  cannone . Informati  gl’Ottomani  delufero  quelle  preuentioni, 
attaccando  i Mamalucchi  alle  fpallc: Tomombegio  vedendo  fuen- 
tatc  lefue  i'peranze,e  publicato  il  fecrcto,ordinò,  chefoflero  i pez- 
zi riuoltialla  parte, oueiTuichiminacciaiianol'aflalto.  Fù  elTe- 
guito,  màcon  perdita  di  tempo, fconuolgimcnro  di  luogo,  e fatica 
ciche  portone . Ciò  non  ollante  i Mamalucchi  erano  preparati  al- 
la difeià.  Vinti  in  due  battaglie,  reltaua  loro  ballante  ardire  per 
incontratele  ben  luantaggiolo  anche,  il-  terzo  cimento.  Il  primo/ 
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conflitto  fu  quello  del  cannone  fcaricato  con  furiofo , e ftrepitofo 
vicendcuole rimbombo . Quello  de’Turchi  maneggiato  da  Gia- 
cobe  da  Regio,  inflrutto  Capo  de’  Bombardieri , Olibano  rinega- 
to, e da  altre  perfone  di  Amile  praua  conditione,  hebbe  più  fortu- 
nato lucccRo.  Tomombegio  credendo  ladilatione  nociuaalpiù 
debole , & al  più  bcrfagliato  dalla  fortuna,  con  intrepida  nlolutio- 
ne,  aliali  rinimico  da  tre  lati . Gl'Ottomani  con  ordinanza  Lunata 
s’oppofcro  all’impeto . lanusBafsà  conducea  gl’ Afiatici,  Sinam 
gl’Europei , Seiino  i Gianizzeri . Tra  l’Infanteria  Turchelca  ftaua- 
no  melcolati  gl’Archibugicri . ScaricolTi  dall ’vna , c dall’altra  par- 
te l’artiglieria  in  tanta  copia,che  tra  la  polue  inalzata  dal  calpeftio 
de’  Cauolli , il  fumo, il  fuoco,  gl’vrli  fi  confulcro  in  modo  le  voci , e 
gl’ordini , che  acciecati  i e confidi , per  racconto  di  chi  fu  prefente 
a così  fiera  tenzone , non  fi  vedeano  l’Infcgne , non  s'intendeano  i 
; 1 5 1 7 comandamenti  de’  Capitani,  non  fi  diftingueano  gl’amici  dagl’ini- 
mici, à legno  che  nel  bollore  dicosìtcnebrolà,  e furiofa  milchia 
s’azzuffarono  tal  volta , c s’ammazzarono  Turchi  con  Turchi,Ma- 
malucchi  con  Mamalucchi . Seiino  , c Tomombegio  confulè- 
ro  l’vfficio  di  Principi  con  quello  de’  Soldati  più  determinati , 
e riloluti,  di  modo  che  gettandoli  nel  più  folto  della  milchia 
s’auucnturarono  con  dilpcratione  non  più  per  l’auanti  pratticata, 
come  qualfiuoglia  più  abbandonato  Fantaccino.  Il  Principe  Ga- 
zellc  mcfcolatofi  con  la  Squadra  diretta  da  lanusBafsà,  lcompo- 
fte  le  prime  file,  riuerlàterinfegnc,  haueua  colf  rette  le  forze  più 
valide  di  quella,  confidenti  in  Traci,  Albanefi , e Macedoni , il  fio- 
re  della  Militia  Ottomana  accollumata  alle  vittorie , àvoltarera- 

fidamente  le  fpalle,  & à darfi  à vili  filma  fuga.  Offeruatofi  da 
inani  Balsà  il  di  lordine,  v’accorleconfrelca,  evalorofa  banda: 
efortó,  rampognò,  riparò  alla  feonfitta,  e mentre  alla  tefta  de’  Tuoi 
efemplarmente  combatteua,  Aidone  Capitano  brautlfimo  dc’Ma  - 
malucchi  > auuentatofigli  con  fieri , e reiterati  colpi  di  Sa  bla 
l’vcdfc . E le  bene  i Gianizzeri , che  l’amauano  > fecero  ogni  sfor- 
zo per  efimcre  il  corpo,  elaluarlodal  calpeftio,  incalzati , e ftretti 
dalle  Spade  de’  Mamalucchi , reftarono  per  la  maggior  parte  ta- 
gliati àpezzi . Muftafà  all’incontro  fortemente  ftrmgea  il  finiftro 
corno dcgl’Egittij.  Quiui  Diadaro, Giubate, &Orcomano arditi 
Mamalucchi  furiofamente  fi  difendeano,  benché  le  loro  Truppe, 
lacerate  dal  cannone  fodero  ftate  loggettcà  maggior  difordme 
dell’altre  - Era  cosi  contingente  la  pugna  , e "tosi  rìubbioio 
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Pefito , che  perplefla  la  fortuna , non  fi  vcdca  per  chi  doucfle  trar  1 5 1 7 
le  forti  della  vittoria . Quando  Seiino , ingolfato  nel  lingue , /par- 
tendo terrore, c morte, fi  Ipinfe  con  la  pedona,  e collo  fcielto  delle 
lue  Schiere  àtrauerlo  il  maggior  pericolo,  doue  Tomombegio 
con  ferrati  Squadroni  più  dilperatamente  combattea.  Nonvifo 
alcuna  parte  dcll'Eiercito , che  trauagliando  in  quel  giorno , non 
cambiaflc  delfino , hor  combattente , Tior  combattuta , hor  vitto- 
riofa,  hor  vinta . Durò  il  conflitto  dalle  quattr’hore  del  giorno,  ai 
tramontar  del  Sole,  quando  Tomombegio  olferuati  iluoi  Squa- 
droni cedere  al  battaglione  del  Monarca,  fece  fonar  raccolta;  e 
foccorlo  dall’ofcurita  della  notte  li  faluò  dali’vltimo  manifefto  ec- 
cidio ; E fe  bene  fi  ritirano  i Mamalucchi  combattendo , abbando- 
nato il  Campo,  il  cannone,  e l’alloggiamento , fu  l’cfito  della 
vittoria , ancorché  fanguinola , fauorabile  a’T  urchi;  benché  i Ma- 
malucchi  in  riguardo  al  numero  luperaflero  feftclfi.  Diadarofu 
fatto  prigione , come  Aidonc , & altri  Capi  feriti , a’  quali  tutti  fe- 
ce Selino  ineforabilc  vincitore  recidere  la  tetta , aflerendo , che  gli 
facrificaua  come  vittime  all'anima  di  Sinam  Bal'sà , la  perdita  del 
quale  gli  fu  di  fommo  rincrclcimento  . Impatientedi  fpiantare 
l’odiata  Nationc , volea  fenza  indugio  feguirc  il  corfo  della  pro- 
fjpera  forte  ; mà  l’infirmità,le  feritela  ftancliczza,  la  perdita  d’huo- 
mini,  edc’caualli  haueuano  in  modo  indebolita  la  fua  per  altro 
formidabile  Armata, che  fo  coftretto  à fcrmarfi,e  polare  alquanto, 
ordinando  la  lepoltura  a'  morti , e la  cura  a’ feriti.  Tomombegio 
frà  tanto  dalle  auuerfità  battuto,  ma  non  abbattuto,  raccolte  da 
ogniparte le  reliquie de’fuoi  Soldati, dirtele  iQuarrieri  tra  la  Città 
del  Cairo,  & il  Nilo  ; c per  l'upplire  al  loro  Icemamento  armò  otto 
mila  fchiaui  Mori,de’quali  antecedentemente  non  s’era  più  fidato,  1 5 1 7 
e diede  l’armi  a’  figliuoli  de'  Mamalucchi , contra  gl'  ordini  fonda- 
mentali di  quellaNatione,  da  noi  precedentemente  raccontati. 

Erano  cftenuate  le  lue  forze, quanto  vigorofo  per  altro  il  di  lui  co- 
raggio: deliberò  per  ciò  in  tanta  angultia  di  lupplire  con  la  rifòlu- 
tione  alla  fiacchezza , c con  l’arditezza  de’  configli  alla  fcarlezza 
de’  mezi  per  l’elecutione . Kilolle  d’aflaltare  di  notte  tempo  gl’al- 
loggiamenti  T urchelchi  à due  fini  ; per  efimerfi  dal  cannone , dal 
quale  ne’predetti  conflitti  retto  Tempre  notabilmente  daneegiato, 
e per  non  elporrc  à chiaro  giorno  le  deboli  lue  Truppe  agl’  occhi 
del  vittoriofoinimico.Valeiato  a’hioi  il  dilegnofù  proditoriaméte 
riferto  àScliuo  da  alcun  Marnai ucclfi  deprezzatoti  della  fortuna 
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formai  annientata  del  Soldano,  & atterriti  dalla  predominante 
T urehefea . In  conlonanza  di  quello  ragguaglio  ordinò  il  Monarca 
frcquentifuochi,  con  li  quali  rischiarate  l’infidie,fi  fece  giorno  tra 
le  più  denic  tenebre  della  notte  .AiianzatofiTomombegio  agl 'al- 
loggiamenti, trono  che  i Turchi  haueuano  preueduto,eproucdu- 
to  al  pericolo  ; onde  vi  fii  riceuuto.  con  coraggio,  erifpinto  con 
danno..  Le lecrete premeditationi  fono come  la Talpe  : perdono 
la  vita,  torto  che  s’elpongcno  alla  villa,  & alla  luce  . Riufcitogli 
inutile  l’efperimento,  ritornò  al  Cairo.  Per  non  trafcurarc  ogni 
poflìbiic  difefa,  s'applicò,  non  cfi'endo  le  muraglie  della  Città  for- 
tificate, ad’atlicurarei  partì  più  angufti,  le  ftrade,  le  Piazze,  eie 
Cale . Animò  il  Popolo  à dar  mano  all’opra , e.  con  volto  impaui- 
do  lì  facea  conofcerc-  Superiore  alla  mala  fortuna . Giace  l’antica 
Menfi  detta  il  Cairo  rinomata  Città  in  poca  diftanza  dal  Nilo , ba- 
gnata  da  due  Laghi.  S’eltende  con  fpatio  vgualc  à lungo  il  Fiume 
a miglia,  lei  di  lunghezza,  &àduedilargheza.  Molte  Piramidi, 
oftentanolcvcftigia  della  di  leifamofa  antichità..  Valli edificij, 
marmi  fini  comprobano  lo  lplendorc  de’  Regi , clic  la  fignoresgia- 
rono ..  Sorge  da  vn  colle  la  Rocca , più  ammirabile  per  la  vaftità , . 
amenità, e fi to,  cheperlafortificatione,  e rcfiltenza.  Tiene  nel; 
mezo  gran  pianura , doue  fi  maneggiano  Caualli,Loggie,  Edificij , 
Giardini;  circondata  da  Torri,  e da  muraglie  all’vlò  antico;  lproui- 
fta peròdi modcrnefortificationi.Tomombcgio trauerfatclc  lira- 
dc  con  vari)  ripari , confatene , & alberi , dou’  erano  più  lpatiofe 
levic;,non  laido  opra  intentata  per  difenderla  à palmo  àpalmo- 
Informato  Seiino  delleprcucntioni  de’  Mamalucchi , e de’  loro  ap- 
parecchi per  efperimentarel’vltima  forte  confortò  i Suoi  Soldati 
alivi  timo  sforzo,  & al  finale  efterminio  degl’cmuli,  mentre  egli, 
farebbe  fiato  compartecipe  delle  fatiche , e 5e’  pericoli  : inoltran- 
do, che  l’eflentialc  della  vittoria  confiltea  nello  Indicare  così  mal 
nata  pianta,  perche  non  ne  ripullulallcro  i rami . Ianus  Bafsà  fùil 
primo,  che  con  l’artiglieria  campale-,  c co’Gianizzcri  s’auanzò  allo 
porta  Baflùella  jlcguitato  da  Sciino , che  à tutto  afiìftca  di  prefen- 
za . Erano  quiui  le  vie  più  dilatate , fiche  incontratali  Gauallcria 
con  Càualleria , s’acceJe  furiola  pugna  ; mà  l’Infanteria  Ottomana 
Soccorrendo,  & accorrendo  con  falconetti, danneggiò  Icnfibilmen— 
tel’inimico ..  Giunti  alle  tagliate , & alle  trauerlè , quiui  s’inalprì 
fanguinolo  il  conflitto.  L’odio,  l’cmulatione,  il  rancore  infiam- 
mando gl’animi  >.non  fu  veduto  per  inanzi  contrailo  più  fiero , mi- 
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fchia , nè  più  concitata , nè  più  crudele . Sin  le  donne , & i fanciul- 
li con  virile  ardimento  dubitando  del  lacco , fulminauano  addoflò 
a’nimici  pefanti  farti,  acqua  bollente,  eliquefàtti  bitumi . JTur-  __ 
chi  rompendo  le  porte , da  doue  gli  veniuano  lanciati  i fallì , e vi-  ^7 
bratii  colpi,  entrauanoàviua  forza  nelle  cafe;  in  ogn’vna  delle 

Suali  fi  combattea  con  l' ifterto  odio , e concitationc  come  per  le 
rade  ; & erano  tante  le  battaglie, come  le  vietante  le  ftragi,  come 
le  habitationi . La  notte  madre  del  ripofo  era  diuenuta  T eatro  di 
turbolenza  ,c  d’agitationer  gl’vrli  deglalfalitori , i lamenti  degl’ 
artaliti,igcnfitrdc’morienti,  le  grida  Selle  Madri,  le  lagrime  de’ 
fanciulli  componeuano  vna  dolorolà , c compaiTioneuole  finfoniai 
H Gianizzero  alternaua  hora  la  morte,  & hor  la  rapina;  gareggiaua 
la  crudeltà  con  l’auaritia;infatiabilevguahnen te  nel  pafeerfi  del 
fàngue , e delle  Joftanze  dc’miicrabili  habitanti . Montauano  i vit- 
toriofi  lopra  i corpi  morti  ; correuano  per  i fcnticri  riui  di  f angue;  e 
nuuole  di  freccieadombrauano  l’aria.  Si  combattè  due  giorni,  c 
due  notti  ;E  fc  bene  i Mamalucchidifputauano  il  terreno , & infe- 
riori di  numerolo  vendeuano  a’vincitori  à corto  delle  proprie  vite, 

. andauano  ad  ogni  modo  lcmpre  rinculando  ; & il  cedere  ogni  gior- 
no era  finalmente  vna  tarda,  màneceflària  perdita.  Il  terzo  gior- 
no chefiritrouauanoaireftremo,  come  la  fiamma,  chcall’hora 
piùfifpande,  quando  è vicina  ad  eftinguerfi,  auualorarono  con 
tale  sforzo  la  battaglia,  che  rinculati  per  molto  fpatio  i Turchi, 
s’impadronirono  d’alcuni  de’loro Falconetti . Ianus  Bafsà  riceuu- 
ta  fopra  il  capo  vna  gran  ferita,  conuennc  abbandonatela  batta- 
glia ; quando  Seiino  ofièfofi  della  troppo  coftan  te  refiftenza , ordi- 
nò,che  forte  dato  fuoco  agl’EdificijjCon  efclamationc  degl’  Egittij, 
chepiangeuano,epregauano.  In  quello  per  ancodubbiofo  pro- 
cinto fù  portato  ragguaglio  da  alcuni  Spahì , che  dall’  altra  parte 
della  CittàMuftafà,che  lacombattca , haucua  non  folo  lcacciati  i 
nimici,mà  s’era  impadronito  di  molti  Caualli,che  ftauano  infellati 
in  vna  parte  più  dilatata,  per  cflèrc  da’Mamalucchi  nelTcftremo  I 5J7 
della  dilpcrationc  montati  àfine  dii ottrarfì  colla  fuga  dall’vltimo 
eccidio . Quella  perdita  fù  per  lorograuillima . Tomombegio  cor- 
rendo al  NjIo  , e ritrouate  alcune  Barche  pafsò  con  alquanti  al 
di  là  .Altra  moltitudinefinafcofc  negl'infimi , e più  vili  riportigli 
delle  Calè  dcgl’Egittij.  Mille,  e cinquecento  fortiffimi  Caualicri 
ricourati  in  vn  tempio  fi  refero  à diferetione,  più  vinti  dalla  fame , 
c dalla  fete , che  dagl’Ottomani,  L’vnaparte  nel  primo  furore  fu 
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tagliata  à pezzi , l’altra  à feconda  del  Fiume  trafportata  in  Alcf- 
fandria , & iui inceppata . Aflicurato  Seiino  della  Vittoria,  fece 
eltinguere  il  fuoco  già  mezofpento  dalfangue.  Offerì  premij  a’ 
Popoli , che  manifeìlaffero  così  gl’huomini , come  i telori  nafeofti. 
Publicò  falue  le  vite  à quelli,  che  nello  lpatio  d’horc  dodici  volon- 
tariamente s’arrendeffero , & ineuitabilc  morte  à chi  doppo  il  pre- 
ferì tto  tempo  foffefcopertone’nafcondigli.  Molti  doppo  il  ban- 
do vfcirono,&  vrtarono  nelle  catene;&  il  giorno  dietro,  non  orlan- 
te il  giuramento, furono  crudelmente  nelle  Carceri  trucidati . To- 
mombegio  à guila  della  Serpe , che  fc  ben  infanguinata , e rccifa , 
guizza;anchedilàdalNiloangultiatodamille  lciagure,  s’ appre- 
ttò di  nuouo  al  combattere.  Vna  forte  banda  di  tre  mila  Mama- 
lucchi  era  d’Aleffandria  giunta  à f occorrerlo , in  tempo  però , che 
le  cofe  erano  già  ridotte  all’efterminio . Anco  d’Affrica  alcuni  Mo- 
ri , & alquanti  Arabi  le  gl’accoppiarono . Gl’Egittij , a’quali  i Tur- 
chi haueuano  dilapidate  le  foftanze , & abbruggiate  le  Cafe,  gli 
1517  Promcttcuano  fomento  quando  s’auuicinalle^al  Cairo . La  debo- 
7 lezzi  de’ Turchi,  i morti, i feriti,  e gl’infermi  manteneano  per  an- 
co viua  la  fuafperanza,  che  è l’alimento  de’ miserabili.  Mancato- 
gli il  denaro , & il  credito , per  far  fuffiftere  i pochi , che  lo  lcguita- 
uano , trouandofi  fotto  l’Infegnc  quattro  mila  Caualli,  & otto  mi- 
la tràMori,&  Arabi,  rilbllé  di  non  differire  l’vltimo  elperimcnto, 
e tentare  fe  la  fortuna  folle  hormai  fianca  di  berlagliario.  S’auan- 
zò  al  Nilo , per  douc  lapea,che  i Turchi  preparatoli  ponte  douea- 
no  pattare  nel  mattino,  aline  di  colpirli  ieparati,  già  che  vniti  era- 
no ml’uperabili . II  fuo  fine  era  d’attaccare  i primi,  c rompendoli 
ponte  lepararli  dal  grotto,c  diftruggere  almeno  vna  parte,  già  che 
il  tutto  era  per  lui  diftruttiuo . Ne  andò  guari , che  alcune  Schiere 
degl’Afiatici  pattateci  di  là  reftarono  improuifàmente  da  lui  inue- 
ftite,  parte  tagliate  à pezzi,  e parte  fugate.  Muttafà  accorfe  allo 
ftrepitojs'efpolc  al  maggior  pericolo  ; ma  l'attacco  improuilò  à pri- 
ma faccia  fpauentò  ; ifcrederfi  l’ inimico  più  forte  di  quello  foffe 
effetti uamen te, tenea  le  cofe  in  tale  bilancia, che  come  1 Mamaluc- 
chidilperatamcnte  combatteano , così  i Turchi  acquiftando  tem- 
po,& ad  ogni  momento  attendendo  nuoui  foccorfì,s’andauano  ri- 
tirando, c {ottenendo . Canogli  Can  de’Tartari , comprefà  l’vrgen- 
ia,con  groffo  Squadrone  di  Caualli  nuotatori,!!  gettò  nel  Fiume , 
fe  ben  rapido, à nuoto  ; e diuerfi  Archibugieri  Gianizzeri  {pinti  fo- 
pra  barche  da  Seiino , affrettarono  il  loro  tragitto . Kettò  Muftafa 

con 
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con  queftinuoui  rinforzi  accalorito  ; &àmifura  che  glifopragiu- 
gneano  nuoue  forze,  prendendo  cuore,  rmfrefcò  la  pugna , viuifi- 
cata  dalla  prcfenza  di  Seiino,  che  difprezzando  ogni  difluafione  T - T- 
de’  luoi,s’auanzò  al  ponte , dou’era  maggiore  il  periglio  j e più  cal- 
do,  & infiammato  il  contrailo.  Soprafatti , &opprclfi  alla  fine  i 
Mammalucchi  fi  diedero  à rapida  fuga,  perfeguitatt  da  Corridori 
Turchi , che  tcneano  ordine  di  battere  le  terga  de’  fuggitiui , e di 
diftruggerc  principalmente  il  Soldano,  con  fa  morte  del  quale  fi 
tenea  per  lpenta  ogni  fauilla  del  bellicofo , & ineftinguibile  incen- 
dio. Fù  infcguito  per  tre  continuati  giorni  da  Mudala , che  con  la 
traccia  de’  Padani  prattici  del  Luogo,  e de’più  nafcolli  latiboli,  fu 
finalmente  rmuenuto  in  vna  palude  attutato  fino  alla  gola.  Pre- 
fo  fii  mandato  al  Cairo  à Sciino , che  infupcrbendo  per  l’infelicità 
dell’inimico,  lo  fè  tormentare  per  ricauarc  doue  fodero  i tefori  del 
già  Soldano  Campione . Con  collanza  pari  al  fuo  connaturale  ar- 
dimento, non  curò  i tormenti,  non  fi  dolfe  degli  ftratij , mà  con  in- 
folita  intrepidezza  di  (prezzò  l'Ottomaniea  crudeltà . Quella  tan- 
to più  irritatalo  fe  fopra  vile  giumenta  condurre  per  laCittà,e  per 
le  ftrade  più  popolate , come  ludibrio  della  fortuna, e dell’humane 
vicende  : Fù  compaflioncuole  lamutationediScenaincosilan- 
guinofa Tragedia.  Tormentato àfatictà,  fu  in  fine  appeloalla 
porta  Balfuella , e tagliati  à pezzi  alquanti  de’  Tuoi  più  fedeli , che 
non  vollero  abbandonarlo  ncll’eltremo  di  lua  forte  : con  che  rellò 
ellinta,  e conculcata  la  fuperba,  e potente  MilitiaMamalucca, 
doppo  d’hauer  regnato , ò più  tolto  tiranneggiato  l'Egitto  il  corlò 
di  trecent’anni . G’ Imperi  inuccchiano,  e^ Indicono  non  meno 
dell 'altre  cole  fottolunari.  Con  la  mor  te  diTomoinbcgio  la  Cit- 
tà d’Alelfandria  non  volendo  correre  l’illeflò  infelice  fine,  prcuen- 
nc  con  l’obbedienza  la  forza  dcU’armi  Ottomane  ; e tutto  l’intiero 
Paefe  fi  lbmmilejdla  fortuna  del  vittoriol'o.  Alcuni  Rè  d’Africa  1 517 
tributari)  al  Soldano , efibirono  col  mezo  de' loro  Ambafciatori 
l’omaggio  . Gl 'Arabi  * Natione  > cheviue,  nelle  forelle  dentro 
Cappanne  portatiliall’vlanzade’Tartari,  e che  hauea  più  d’ogn’ 
altra  iòllenuto  nelle  narrate  guerre  con  molto  fpargimento  di  (an- 
gue l’Impero  del  Soldano,  vedendolo  hormai  rinuerlàto  fenza 
lperanza  di  riforgimento  , feguì  con  pronta  raflegnationc  l’cf- 
fempio  degl’altri . S’auanzò  Sciino  fino  al  margine  del  Nilo  di  let- 
te bocche,  che  può  nomarli  l’Idra  de’ Fiumi.  Rallegro®,  che  le 
fue  vittorie  iiauellero  à finugliatiza  di  lui  inondàte  quelle  Regio- 
ni; 
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ni;e  s’imbarcò  fopra  vna  Fufla,  reggiani ente  adobbata,  guidata  da 
CurtogolofamolòCorlàro  j&àleconda  della Riuiera  fi  trasferì 
v in  Alettandria  : e vietatala  Città , riuifta  laRocca  del  Faro , le  ne 
ritornò  al  Cairo.  Primardi  fua  partenza  fece  fuenarc  come  vitti- 
me lacrificate  affilo  ingretto  tutti  i Mamalucchi , che  rinchiufi  fi 
trouauano  inqucllcCarceri.  Cinquecento  famiglie  Egittiane  del- 
le più  Nòbili,  lecondo  Cantiche  ma  (Ti  me,  perche  non  laccherò  no- 
uità , furono  trafportatc  in  Coflantinopoli  vnitamcntecon  ricche 
fpoelic , immenfi  tefori , e tutto  ciò  clic  di  più  pretiolò  s’apprcfcn. 
tò  all’occhio  auuido,  & ingordo  del  trionfante  Monarca.  Non  la 
perdonò  nè  meno  a’  più  fini  marmi, che  gcmerono.fotto  il  tormen- 
to dello  Scalpello,  come  gl  ‘Egitti)  lotto  quello  delle  Sable  ; e fu- 
rono ljpianrati,  & imbarcati  per  la  Metropoli.  Dalle  motte  del  Per— 
fiano  ingelofito  da  così  portento!!  progrcttì,richiamataàCoftan- 
tinopoiril Sultano, allcgnò il Gouerno dell'Egitto  à Gàicrbcgio,. 
equcdlo  di  Soria  al  Principe  Gazelle,  che  ribelli  del  Soldàno  tan- 
to contribuirono , come  fu  da  noi  riferito,  alla  foggettione  di  quel. 
vaftoPaelè.  Ianus  Bafsa,  che  haueuacon  profusone  del  proprio- 
fangucdoppola  morte  di  Sinam  cooperato à cjuell’imprelà  ; ve- 
I derido  preporti  i Ribelli  Mamalucchi  a’piùfedeli  Monlulmani  ^ al- 

tamente fen’offcfe, e Seiino  feordatofi  delle  di  lui  benemerenze, lo 
condannò  all’vltimo  lupplicio ; comeiftromento dell’ammutina- 
mcntodella  guarnigione  del  Cairo,,  che  contra.Ciierbegio  firi- 
uoltò  ; e non  ottante  ch’egli  hauefièi’amorc  de’  Soldati , & il  co- 
mando dell’ Armata,  non  potè  efimerfi  dal:  laccio  come  ne  meno 
Seiino  dall’odio  d’hauer’abbattuto  l’ettalratore  della  fua  grandez- 
za. I Grandi  della  Pòrta , che  non  hanno  nè  appoggi , nè  ricchez- 
ze, che  fiano  loro  proprie,  non  poflòno  nè  meno  alzare  la  tetta 
per  ifeanfare  la  mannaia . E quella  è lacagione^  perla  quale  le  ri- 
bellioni, òfono  rarefò  di  breue  duratale  non  impiegano  i partico- 
lari conunte  nell’inalzarevafti  edifici),  nè  in  fabriche  magnifiche,, 
perche  non  poflono  lafciarle  a’pofteri;  anzi  occultano  itèlori,  per- 
che pattino  ne’  figliuoli , e perche  manifeftati  non  rompano  la  loro, 
pace,  e gli  facciano  fanguinola  guerra.  Per  quella  via  disfattoli  di'. 
Muffa  fa,  di  Chenden,  e di  lanus,.trehuomini  infigni , s’impadronì 
delle  loro  ricchezze,  edoppo  d’hauer  mattiate  qucflctrc  piante,. 

Sitando  le  vide  cariche  di  frutti,  le  ludico  - Debellati  ncl.corlo  di 
>li  quattr’anni  iMamalucchi,  la  Soriana  Pàlcllina,  le  Cittàman- 
tiwc  del  Mar  Rotto , vna  gran  parte  dell’Arabia , c tutto  l’Egitto 
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■vittoriofo,e  fupcrbo  per  il  collante  progreffo  di  tanti  aequìtfci, pin- 
gue, mà  non  latio, raccomandate  le  conquifiate  ProuincicàCa- 1520 
ierbcgio>e  Gazellc  predetti  ,s’in  camino  alla  Metropoli , doue  ha- 
ueua.Talciato  Solimano  luovnico  Erede  lotto  la  dilciplina di  Peri 
Balsàiùo fedele, >e  confidente  Valfallo.  lui  giunto,  vifitata  la 
Grecia,  Fece  rifiauraregl’Arlcnali ,&armòducento Galere,  con 
.di fegno  di  veleggiare  con  formidabile  apparecchio à Rhodi  .Dop- 
pograuidifpendij,  per  allcftirc  così  potente  Armata,  paflato  m 
A.ndrinopoli,  fù  all’improuilo  riuocato  l’ordine,  e fermato  ogn’ap- 
preftamento  da  mortale  infermità,  che  l’opprelle  in  modo , che 
aggrauato  da  mal  di  reni , c da  dolori  di  pietra  mori . Fù  vnLcone 
indomabile  della  Turchia  .Fece  tradurre  i gefti  d’Aleflandro , e di 
Celar  e, e louente  le  li  facea  leggere , per  infiammarli  all’eflcmpio.. 
Delincaua  lòpra  carte  ilìioi  combattimenti, & clprimca  le  lue  im- 
prelc.i  c ne  mandaua  di  legni  alla  Rcpublica  di  Venctia  in  teftimo-  . 
niodi  confidenza,  gloriandoli  del  fortunato  luccelfo  delle  lue  ar-  -, 

mi.  Si  facea  temere  a’  luoiBilsà,  e tenea  osm’vno  in  officio,  &in 
difciplina . Solcua  dire,  che  non  portaua  la  barba  lunga,comcfuo 
Padre  Baiazct , perche  i Grandi  del  fuo  Impero  non  lo  prendelfc- 
ro  per  il  mento,  e lo  raggiralTero  douc  voleano  .Fù  di  ftatura  tale, 
che  apparirla  più  maefiolò  à cauallo,che  à piedùbulto  lungo,gam- 
bc  corte,  occhi  viui,e  feroci,  feccia  rotonda,  e pallida  ; cupo,  ieue- 
ro, liberale  con  gl’arditi,  inclorabilc  co'  delinquentijimpauido, lbl- 
lecito, frugale  nella  menlà,e  perciò  refillente  ad  ogni  fatica  . Non 
pauentò  alcun  pericolo;  nè  vi  fù , chi  più  fàcilmente  di  lui  fi  com- 
mettelfe  allaibrruna , aflèrcndo , che  come  femina , per  godere  i 
fuoi  fauori  , conuenia  tentarla . Fù  fortuna  de’  Principi  Criftiani , 
che  il  Bellicolo,  e l'Inuincibile , inciampando  nella  pietra , cadclfe 
nella  Sepoltura.  Fù  pietra  terminale,  che  pole  il  confine  al- 
la fila  illimitata  ambinone.  Elpugnatoredi  gran  terra  ; mà  do- 
mato, evmtoda  poca  labbia  nelle  reni,  nella  quale  arenò  la 
Naue delle fueprolpcrità,all’hora,  che vele«giaua  più  fauorita 
da’ venti . Spirò  nella  fteffa  Villa  di  Ciorlù , «loue  liaueua  antece- 
dentemente combattuto  Baiazet  luo  Padrericcuuto  il  caftigonel 
luogo fteflo,douecommiiè  il  delitto.  Ville  quaranta  lei  anni;  ne  *5^0 
regnò  otto.  Se  fofTe  fiato  dilatato  ilfuoviuere,  farebbe  riulcito 
tròppo  rillretto  il  Mondo  per  le  lue  vittorie . I Turchi  indiuerle 
lingue  fecero  improntare  lopra  la  lapida  del  XuoScpolcrola  fc- 
gucntelnlcrittionc*  . 

Jo 
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10  fui  Se/in , che  fi  tremar  la  Terra  f 
Marte  Beffo  teme  a mio  braccio  forte: 

Cerco  battaglie  ancora  doppo  morte  ; 

11  Corpo  è nel  Sepolcro , il  Cor  è in  guerra . 

A Seiino  ardito  Soldato , mà  Parricida , & inumano,  fuccedette 

SOLIMANO  SECONDO 

Dccimoquarto  Monarca  de’  Turchi , e gli  fu  cinta  la  Sabla , fun- 
tione  in  Turchia  Amile  à cjuella  della  CoronationefràRèCri- 
ftiani,  l’anno  fretto , che  Carlo  Quinto  fu  coronato  Imperatore  in 
Aquifgrana.  Pareachc  Iddio  hauctte  efaltato  vn  glande,  c for- 
tunato Monarca  Criltiano  , perche  facctte  fronte  al  formidabile 
Barbaro.  Leone  Decimo  Papa,  inrefa  la  defolationcde'Soldani 
- 2q  opprefli  da  Seiino , e comprendendo, che  quella  facca  ftrada  à nuo- 
5 v ui  progreflì  degl’Ottomani  in  Europa  contra  i Fedeli , con  diuote 

firocefftoni  à piedi  fcalzi  procurò  di  placare  l’ira  Diuina,  che  con 
e felicità  de’ Turchi  leu eramente  caftiga  i peccati  de’Criftiani. 
Mandò  Cardinali  Legati  per  eccitarci  Principi  all’vnione,  e fcuo- 
terlidal  letargo  , nel  quale’,  nonoftanti  le  ftrepitofe  conquifte 
de’  Monfulmani  ftauano  pur  tuttauia  fopiti . Si  rifuegliarono  per 
alquanto  ; mà  ad  imitatione  di  quelli,  che  à baftanza  non  dormiro- 
no , riprefero  più  tenace,  c più  profondo  ilfonno,  che  mai.I  di- 
giunile Indulgenze  fono  Tempre  gioueuoli;  màcomenon  bifogna 
lcordarfi  della  rallcgnatione  al  Cielo,  così  conuicne  iouucnirfi  del 
proprio  coraggio:  frequentare  l’Oratione , mà  non  dimenticarli  la 
Spada  al  fianco.  Alle  volte  Dio  non  ci  alfifte , perche  abbandonia- 
mo i mezi  in  larga  maniera  lòmminiltratici  per  la  difefa  della  Reli- 
gione . Le  diligenze  del  Pontefice,  che  non  hebbero  fuccello  al- 
cuno apprclfoi  Principi,  fecero  effetto  altrcttanto-nociuo  in  Tur- 
chia , doue  rifuonando,  obligarono  gl’Ottomani  à follccitar  gl 'ap- 
parecchi tanto  più  formidabili  a’ danni  della  Crilbanità  . Carlo 

Suinto più  animato  contra  Francefi,che  contra  T urchi,non  portò 
laCriftianaRcpublica  lolperato  iollieuo  . Le  prime  intraprefe 
di  Solimano  fi  drizzarono  à domare  la  Soria,  e l’Egitto,  che  cre- 
dendo fepolta  con  la  morte  di  Seiino  la  brauura  Ottomaniea , fi  ri- 
uoltò . Per  cattiuarfi  la  Militia , fparlè  il  Monarca  il  folito  donati- 
uoa’Gianizzen.  Illècondo  giorno  alfiltè  alla  Sepoltura  del  Pa- 
dre , & adempì  quella  funtionc  con  tutti  i numeri  della  pompa , c 
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della  magnificenza.  Nel  terzo  prefe  il  portello  del  Trono  Reale  , 
vifìtò  lcMofchec.&  accompli  à tutte  le  formalità  lolite  praticarli 
neirafluntionc  all'Impero . E’  coltumc,  che  i Gianizzcri  ricercano 
in  fimili  fefianti  congiunture  grafie , che  non  li  logliono  edere 
negate  da’  Scuram.  L’vna  fù,cnc  non  folle  perrnclfo  a’Crill  iani  an- 
dar' à cauallo  per  Coftantinopoli  ; c perche  ciò  che  (eruca  quelli 
d’opprelTìonc  è plaudiro>gl i fu  anco  lenza  difficoltà  accordato.So- 
lo  erede  dcH’Impcro  era  fiato  Solimano  nutrito  con  forme  dif- 
ferenti dagl’ altri  Principi  del  lingue,  a’quali,  perche  non  af-  j^20 

Eirino  auanti  tempo  alla  Monarchia , lì  occulta  la  cognirione  del-  * 

> Stato , e dell’Impero . Circondati  da  gelolc  cufiodie  ft  tengo- 
no in  Magnclìa,òm  altra  Prouincia,  come  relegati  : eie  fono  ca- 
detti,come  priqioni,ò  come  fchiauùMà  conolciuto  da  Seiino  que- 
llo Principe  cf’honcfti  coftumi,  di  moderata  temperatura,  di 
genio  grande,  ordinò  àPirifuoAio,  che  di  tutto  l’infonnailc, 
perche  comprefo  il  talento  della  Monarchia,  c le  proprie  forze, 
fapelle  valertene  proficuamente  à danno  de’nimici  della  Porta. 

Già  narrammo , che  parendo  à Selino  d’eflere  à Caierbegio , & al 
PrincipeGazellc  tenuto  per  gratitudine  della  repentina  conquifia 
della  Sor  ia,  e del  l’Egitto,  perche  ribellati  al  Soldino  glie  ne  fa- 
cilitarono la  conquifia  ; hauca  anche  trà  coftoro  diuilì  i Gouemi 
di  queirimportanti  Prov  incie . Gazclle  nato  libero  non  potendoli 
ben’ accoftumarc  alla  dipendenza , pat  endogli  con  la  morte  di  Se- 
iino di  tremarli  libero  dal  facramento  predatogli  di  fedeltà , e lpe- 
rando,  che  rette  teredini  dell’Impero  da  mano  tenera  di  nuouo 
Signore,  folle  in  qualche  parte  rallentato  il  vigore  della  Monar- 
chujlì  ribellò, e tentò  d’attiraruiCaierbegio,rimoftrandogli  auan- 
to  facile  folle  per  riufeire  l’attentato,  vmte  le  forze, così  ctell'Egit- 
to,  come  della  Soria.  Mà  coftui  dubitando  dell ’elito,  conoiccn- 
do  crtere  la  fortuna  vn  giuoco,  non  volle  arrilchiarc  in  vn  punto 
lelolknze,elavita.  Fece  morire  il  mello , clic  andò  per  tentar- 
lo ;c  della  (ollcuationc  di  Gazclle  ragguagliò  per  efprcflo la  Por- 
ta. Mancati  al valorolò Principe i Compagni,  baftogli  d'eficre 
alfiftito  dal  proprio  ardimcnto:occupòTnpoli,ed  altre  Piazze, c vi 
tagliò  à pezzi  la  guarnigione  Ottomana  : Vnì  le  reliquie  de  gli 
Iparfì  Mamalucchi , c fu  così  profpcro  il  principio , che  le  non  gli  I 5 20 
folle  mancato  l'appoggio , cl'erano  promelfi  dal  progrclfo  più  for- 
tunati (uccelli . Solimano. filile  à quella  volta  FerutBalsàcon 
prepotente  Elército.  Dimoftrò  quelto  a’  Gianizzcri  cfiere  la  lolle-: 
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uatione  poco  refiduo  d’abietta  Nationc,  della  quale  haueuano> 
tante  volte  trionfato.  Prcfentò  à Gazelle  lenza  dilatione  la  bat- 
taglia. Erano  fproportionatc  IeTruppe,  più  deboli  e per  nume- 
ro , e per  qualità  i Ribelli;  Vantaggio , che  godono  Tempre  l’Anna- 
teTurchelche  ; e forfè  inquclto  confitte  principalmente  così  la 
brauura,  come  la  loro  fortuna;  perche  finalmente  fecondo  le  rego- 
le di  natura , li  pochi  loccombono  a i molti,  e la  vittoria  fi  compia- 
ce di  Rendere  i luoi  Velfilli  piu  tra’  grolfi , che  tra'  minimi,  e deboli 
Squadroni.  Durò  la  pugna  lei  bore.  Gazelle  dal  luo  cantonon 
trafeurò  proua  gencrofa  di  coraggio.  Si  mefcolò  arditamente  co’ 
Turchi,  ne  ammazzò  molti  di  propria  mano;  mà  foprafatto  in 
fine,  reftò  cosi  egli, come  i Mamalucchi  tagliati  à pezzi;  c fu  con 
la fua  morte  lepolta  la  ribellione.  Solimano  inuaghitofi  della 

fioria  à mifuradc’progrclfi,  vogliolo  di  formontarc  quella  de’ 
'recettori , benché  nell'età  fua  puerile  apparilfe  di  natura  placida, 
fatto  virile,  c maturo,  fi  fece  ben  tolto  comprendere  fuperiore, 
non  che  vguale  a’  Tuoi  Antenati . Di  cjuelto  Prencipe,  che  raccolle 
in  lè  ttetto  tutte  le  virtù  dcgl’antececienti  Sultani , andaremo  più 
diifulàmcnte  Rendendo,  e partieoi arizando  i racconti . Eflendo 
coRume  degl’lRofici  talora  breuemente  trafcorrerc,  e tal’oralun- 
1 520  gamcnte  dilatarli  fopra  i foggetti  come  richiede  la  loro  valorofa 
condotta;  àguifa  del  Fiume,  che  taluolta  precipita  per  afpre,  e 
dirupate  Montagne , & hora  trattenendoli  per  le  più  tertili,e  frut- 
tifere pianure  placidamente  patteggia . Non  mancò àSolnnano, 
che  la  Religione,  per  riufcirevno  eie’  migliori  Monarchi  del  Mon- 
do. Publicò,  che  fe  alcuno  per  innanzi  folle  Rato  defraudato  nel- 
le foftanzc,e  nelli  beni,  haurebbe  egli  fupplitoalla  rcllitutione  col 
piùviuode’fuoitcfori.  Fù  olfcruantc  lopra  ogn’altro  de’ riti  del- 
la fua  Legge . Principiò  le  intraprelé  dal  Tempio , ò dalla  Mcl'chi- 
ta;al  che  i Monlulmani  attribuirono  le-prolpcrità, dalle  quali  furo- 
no fecondati  i Tuoi  dilegnLCafiigóleueramente  gl’v  lur  patori  det- 
l’entrate  degl’  olpitali , e de’  luoghi  pij . Fulminò  la  fcelcraggine, 
e rcftitui  a’  Tribunali  la  giuRitia^sbanditaper  auanri , e raminga.. 
Non  faccua  morire  i Paisà , come  il  Precettore , per  il  iolo delitto 
d’elfcre  pingui;  mà  baisi,  perche  s’ingralfaflero  delle  ioRanzc  de’ 
Popoli.  Perirono  diuerfi  Cadì,  come  venditori  della  ragione.Pre- 
poie  al  Gouerno  delle  Prouincie  Soggetti,  che  haucuano  la  probi- 
tà per  principale  virtù,  e non  bifognofi . Volea , che  i Gommato- 
ri de  gli  Stati  imitaffero  i Fiumi,  che  abbondanti  d’acqua , depon- 
gono; 
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sono;  noni  Torrenti,  che  corrodono , e trafportano . Auido  di 
battere  l'orme  del  Padre , c di  non  rcftar’addictro  nella  carrierà 
delle  vittorie  da*  luoi  Preceflor^fi  faceua  recitare  i loro  gefti.Tro- 
uò,  che  cosila  Città  di  Belgrado  di  Vngheria,  comel’lfola  di  Rho- 
di , per  la  coraggioià  refiftenza  de’  difenfori  non  s’haueano  potuto 
clpugnare  per  il  pailato , nè  da  Amurat  Primo,  nè  da  Meemer 
Secondo,  che  l’inuafero:  E deliberò  d 'accingerli  in  perfona  all* 
vna*  & all’altra  conquida , e compire  ciò  che  i liioi  Antenati  haue- 
nano  (blamente principiato.  Per  quefto  hauendo  Seiino , come 
dicemmo,  con  prodigiofiauanzamenti  dilatati  i confini  nell’Afia  ; 
Solimano  correndo  diuerfo  fenderei  mà  conducente  alla  ftefla  .-j. 
meta,s’accinfeadeftendere  quelli  d’Europa.  Per  farlo  conobbe  1 
neceflario  l’aprirfi  l’adito  nell’ Vngheria,  feguendo  i configlieli  Pirì 
Balsàhuomo  maturo,  faggio,  & efperimentato . La  tenera  età  di 

3uel  Rè  ; la  difcontinuatione  dcireifercitio  dcll’armi  nel  Regno 
oppola  morte  del  Rè  Mattias  ; l’dfcminatczza  d'Vladislao  ; la 
diuifione  della  Germania  tinta  dall’Erefia , i femi  della  quale 
fi  fpargeano  in  quefto  tempo  da  Lutero  gran  machinatore  di 
fconuolgimcnti , che  gettò  il  pomo  della  dilcordiatrà  l’armigera 
Alemanna  Natione , da  cui,  come  vicina , ritraea TVngheria  la 
difela  ; furono  (limoli , & inuiti  alle  mode . Fu  così  vallo , cosi  fà- 
mofo , e così  potente  quel  gran  Regno , quando  fotto  il  dominio 
dogl’antichi  Re  profpcramcte  fioriua,  che  non  inuidiaua ad  alcun* 
altro  iopra  la  Terra.  La  Città  di  Buda  fu  la  Metropoli.  In  Alba 
Reale  erano  la  Corona,  eia  Sepoltura  dei  Rè;  e non  ftauano  male 
inficme,  perche  lcorgcRero  non  cflèrui  gran  diftanza  dal  principio 
al  tinedclLa  loro  potenza.  Il  Danubio  untolo  Fiume,  che  trauer- 
(à  laGermania , c lòrge  trà  alcune  Scluc  ne’  contorni  d 'Vinta , ba- 
gna, e fende  l’Vnghcria  ancora;  la  quale  interlineata  dal  di  lui  cor- 
lòfi  diuidc  in  Superiore,  & Inferiore.  Dilatami  i Tuoi  confini  dal 
FiumcTaillaalFiumeMura;  e fignoreggiaua  le  Prouincic  di  Va- 
lacchia, Moldaiua,  Tranfiluania,  Bolna^  Ruftìa , Croatia , e Schia- 
uonia.  Fertile,  c fruttifera.  Si  diftende  in  amene  Campagne,  ca- 
paci ad accogliere,  & alimentare  qualfifia  potente  Elercito  : Ab- 
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piena  Turchefca, 
feruì  di  valido  antemuraleallaCriftiànità  : Godè  qucftò  gran  Re- 
gno vna  collante  felicità,  finche  dalla  prepotente  ambinone  de 
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gli  Ottomanii  che  doppo  hauer  domata  l’Afia  inondarono  l’Euro- 
pa, fu  in  più  parti  lquarciato , c diuifo . Vogliono , che  i fouerchi 
commodi  fomminiftrati  dalla  natura  à così  vbertofo  Paele , le  ric- 
chezze de'  Magnati, c Baroni  del  Regno , aumentate  con  antepor- 
re il  priuato  commodo  al  publico  beneficio , v’habbian  fatto  ger- 
mogliare il  luffe,  che  fneruando  l’antico  coraggio,  fpianò  alfini- 
mico  communc  le  vittorie , e gl’acquilti  ; mentre  per  altro  la  Na- 
tionc  derma  dagl'Hunni , Popoli  guerrieri , che  fiotto  l'antico  fla- 
gello d’AtilaSelto Re d’Vngheriamuafero,fcorlero,  c depreda- 
rono piu  d’vna  volta  l’Italia.  Per  la  direttionc  del  Rè  Mattias  fi 
foftenne  il  Regno  in  vigore:  Sottentrato  Vladislao, s’indebolijSuc- 
ceflò  Ludouico Secondo, crollò  ; e lòtto  il  Rè  Giouanni, Ferdinan- 
do^ altri  fu  (fieguenti  rouinò,  à lcgno,chc  di  cosi  gran  Coloffo  rc- 
ftano  pochi  fragmenti  ; e quelli  giornalmente  logorati  , ecorrofi 
dalle  Sable  Turchclchc.Non  adattatoVladislao  agl’arditi  cimenti 
di  guerra,  inclina tqall'otio,& alla  quiete, pregaua  inceflantcmen- 
te  Dio,  che  lo  preferuafle  dalla  veflàtione  de’ Barbari.  Con  Seii- 
no Padre  di  Solimano , che  contelc  dell’Imperio  con  Acomat  fiuo 
Fratello,  haucua  rinouate  le  Tregue.  Non  furono  applaudite 
da’  più  accorti  Bai  oni  del  Regno, paragonandole  agl’interualli  del- 
la fiebre,  i quali  non  impcdiicono , che  non  riuengano  à luo  tempo 
i parofilnu,  le  non  c lpiantata  dalla  radice . Bramauano  i più  fauij* 
che  colta  la  congiuntura  di  quella  ciuiledilcordia,  fi  preuenilfero 
con  valida  inuafione  i praui  dilègni  de’  T urchi , ed  inlànguinando 
gl’Vngheri  in  opportunità  vantaggiofa , non  fi  permettere,  che 
la  lunga  pace  ftcmpralfic  il  valore,  ed  irrugginille  il  coraggio  : Mi 
ilRèdeditoalla  diuotione,  & alla  quiete,  preferì  ileommodo 
prefentc  a’ pericoli  futuri.  Tra  quella  varietà  d’opinioni  iòpra- 
ucnncdaRoma  Tomaio  Cardinale  Arciuelcouo  di  Strigonia  in- 
clinato alla  rottura  con  gl’Otfomani,  che  conleguita  da  Leon  De- 
cimo la  Cruciata , col  perdono  d’ogni  peccato  per  quelli , che  fi 
arolalfero  fiotto  l’Inicgne  della  Milita,  chiamataSacra,  raccolle 
moltodanaro  da’  Fedeli,  non  lenza  priuato  profitto.  Accoderà 
à quell’inuito  non  i piùzelanti , ma  1 più  trilli , auidi  di  preda,  à fé- 

gno che fotto.il comando diGiorgio  Zeehel , Siculo  di Natione > 
rauo,  màfacinorofo  ,s’vnirono  in  poco  più  d’vn  mele  quaranta 
mila  huomim , la  maggior  parte  Rullici , che  abbandonando  eoo 
fentimento  de’ Nobili  la  coltura  della  Campagna  veniuano  da 
quelli  con  leucrità  impediti . Portarono  le  loro  doglanze  à. 

Gior- 
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Giorgio -,c  volendo  coflui  frenare  la  pretefa  violenza  de’ Baroni, 
in  brcue  tempo  la  Militia  Sacra  fi  cambiò  in  profana,  e la  Cruciata 
in  crucio , che  tormentò  il  Regno  con  fcandalolfifìma  guerra  ciui- 
ìe.  Opprdla  la  Nobiltà  dalla  feccia  popolare,  ricercò  d’affilten- 
za  Stefano  Zapugliano  Prefetto  di  Tranfiluania  ; il  quale  raccolto 
valido  Efcrcito , lo  Ipinlè  in  foccorlo  de*  Baroni  lotto  la  direzio- 
ne di  Giouanni  luo  figliuolo , che  fu  poi  Rè , e farà  la  parte  princi- 
pale in  quefta  Tragedia.  Attaccata  da  lui  la  Turba  altrettanto  co- 
darda, quanto  inlolentc,  Giorgio  Zechel  Comandante,  obbe- 
dendo al  vino,  del  quale  s’craàdilmifura  riempito,  reftò  co’luoi 
feguaci battuto,  e disfatto;  efuronomartirizatili  prigioni  con 
tormenti  orridi , e barbari  più  T urchclchi,  che  Criltiani . Giorgio 
incepato  tra  due  catene,  fù  coronato  con  diadema  di  ferro  ro- 
uentc , afillo  pofeia  fopra  vn 'acuto  ferro , gli  furono  aperte  le  ve- 
ne, e dato  il  di  lui  l’angue  à bcrcà  Luca  luo  fratello,  cherefoà  1 521 
quello  fine  con  lunga  inedia,  affamato,  efìtibondo,  le  lobeuc. 
Chiufe  le  vene,fecero  venire  venti  de’  fuoi  Compagni , lalciati  pu- 
re molti  giorni  lenza  cibo,  macerati  dalla  fame,  che  lo  diuorarono 
per  la  maggior  parte . T ratte  finalmente  le  vifccre , e {minuzzato 
il  reltante  del  Corpo,  l’efibirono  in  viuanda  agl'altri  prigionieri 
Soldati  ; c facendo  continuare  il  caltigo  anco  ne'poftens  leuarono 
a’ Villici  la  libertà  dipallare  da  luogo  à luogo  lenza  pcrmilfione 
de’  Padroni  ; e proibirono  loro  l’vfo  dcll’armi , principalmente  da 
fuoco,  fotto  pena  d’effere  a’  difubbidienti  recilà  la  mano  dritta  ; e 
vietarono,  che  alcuno  nato  di  rulticana  progenie  potcllè  eflere 
ammelfoal  Vefcouato;efefofTcà  quella  dignità  eleuato,  reltalTe  v ? 
ogn’vno  difobbligato  dal  fomminiltrargli  le  Decime . Per  lo  disfa- 
cimento de’ Villici  ribelli  accreditatoli  Giouanni  Zapuglianocon 
la  Nobiltà  opprellà,  non  lafciaua  di  villa  ogni  apertura  valcuole  à 
rileuarlo  al  Trono,  in  mancanza  di  luccemone  Regia,  ch’era  per 
anco  contingente,  e dubbiofa . Vladislao  auuertito  di  quelli  lècre- 
ti  difegni,  principiò  ad  odiarlo;onde  nacque  occulta , ed  ilcambic- 
uole  inimicitia  ; perche  intimata  la  Dieta  in  Buda , e riempitali  la 
Metropoli  di  foraltieri,  mentre  il  Rè  ne’  crepufcoli , ftaua  alcoltan- 
do,  fecondo  il  folito  priuatamente  la  Mella , entrarono  due  perfo- 
ne  lconofciute  nelle  Regie  ftanze,  doue  lupponeuano  1 itrouarfi  il 
Rè , e francarono  due  archibugi  di  gran  portata,  ripieni  di  palle, 
per  lo  rimbombo  de’ quali  fi  Ipczzarono  le  vetriate,  e fi  rimar- 
carono-nelle  muraglie  molti  colpi.  Non  fi  difeoprirono  con 
.i  K 3 fon- 
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fondamento  gl’  autori  : La  fama  però  promulgatricc  alle  volte 
1521  de’  più  nafcolti  misfatti,  quantunque  Giouanni  diuerfamente af- 
fermale,diuulgò  elfere  il  tcntatiuo  da  lui  prouenuto  per  anticipa- 
re con  la  morte  proditoria  del  Padre  nella  minorità  del  figliuolo 
gl’ambiti  auanzamenti.  Da  quello  violento  attentato  inafprito 
Vladislao,e  rifucgliati  gl  emuli  di  Giouanni,per  rópere  il  progreflò 
a’  Tuoi  ambitiofl  dilegni , pcrlualcro il  Rè  à confolidare  con  matri- 
moni) gli  sbozzati  maneggi  con  Cala  d’Auftria  fin  l’anno  mille 
quattrocento  nouant’vno  in  PofTonia,douc  fu  ftipulato  trà  Fede- 
rico Terzo  Imperatore,  e Malfimiliano  all’hora  Rè  de’ Romani  per 
vna  parte, & Vladislao  per  l’altra , Inftrumcnto , che  fpremuto  in 
foftanza  contiene  : Che  il  Regno  d’Vngheria  continuerà  ne’  ma- 
fchi  legitimi  d’Vladislao , con  obliuionc  d’ogni  oftilità  caulàta  trà 
Princ  ipi  per  le  guerre  precedenti, e con  refi  itutione  reciproca  delle 
Piazze  ; Che  le  al  fudetto  Rè  mancartela  linea  mafcolma , Rece- 
deranno alla  Corona , il  Re  de’  Romani  predetto  i di  lui  legiti- 

mi fucceirori  : SeLudouico  non  procreando  mafehi,  generafle 
vna , ó più  femine , fia  tenuto  il  Rè  de’  Romani  ad’  artegnare  loro 
dote  proportionata  alla  nafeita;  conferuando  nel  refto  à i Baroni , 
eRegnicoliifolitiPriuilegi.  Fù  data  dunque  per  Moglie  àLudo- 
uico  figliuolo  d’Vladislao  MariaNipote  di  Ccfare  figlia  di  Filippo 
Rè  di  Spagna  ; & acciòche  più  tenace  riufeifie  il  vincolo,  fu  accop- 
piata Anna  figlia  di  Vladislao  àFerdmando  fratello  di  Maria  altro 
Nipote  dell’Imperatore , e fi  folcnnizarono  in  Vienna  le  nozze  da 
Maffimiliano  , che  accolfe,  e trattò  con  magnifica  fplendidezza 
* 5 2 1 gli  Spofi . Hor  quanto  efultauano gl’  emuli  di  Giouanni  per  que- 
fti  fucceffi , che  rinuerlauano  le  fperanze,  quali  nutriua  per  il  Dia- 
dema; tanto  rcftò  egli  (contento  perla  morte  lcguitadiBarbara 
fua  Sorella  già  moglie  del  Rè  di  Polònia , d’onde  prende  a la  pro- 
tettone,e l’appoggio-  Morì  in  quello  trà  tempo  Vladislao  Secon- 
do , Trentèlimo  Quinto  Rè  d’Vngheria . Par  uè, che  con  la  caduta 
di  Mattias  Cornino  fuo  Preceflòrerouinaffe  la  Colonna, che  fofte- 
nea  tutta  la  machina  di  quel  gran  Regno . Quanto  vigorofò  l'vno , 
altrettanto  debole  l’altro-  Hebbe  Vladislao  talenti  troppolan- 
guidi, per  far  fronte  a’ viuaci,  & armigeri  Ottomani.  Soleadtre 
eflerc  più  defiderabile  goderli  vn  Tugurio  in  quiete,che  vn  Regno 
in  turbolenze.  Hebbe  alla  Corona  varij  concorrenti,  Malfiinilia- 
no , Alberto,  e Giouanni  Coruino  : Mà  l’oro  lo  fece  antecedere  à 
tutti, come  fù  l’vltimo  degl’altri  nel  maneggiare  debolmente  il  fer- 
ro. 
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ro . Gli  fucccdette  Ludouico  Secondo  Tuo  figliuolo , Trentèlimo 
Sello  Rè . Il  tenta  tino  di  Giouanni  d’efler  fatto  Gouematore  del-  ; 

l’età,non  ancora  confidente  di  l'uà  Maeftà,  fuanì,attrauerfato  dal- 
la contraria  Fattionc;  la  quale  fpuntò,  che  il  Rè  feben  tenero, reg- 
gette il  fuo  Regno  Uno  alla  prima  Dieta , nella  quale  fu  eletto  Pa- 
latino Stefano  Battori,  efclulb  il  Zapugliano,che  n’hebbegrauifli- 
mo  lentimento . Efliltato  allidue  Regni  d’Vngheria,  c di  Boemia 
Ludouico,  furono  in  lui  rimarcate  diuerfecuriofe  offeruationir 
Che  fottenato  di  parto  imperfetto,  perita  neLpartorirlo  la  Madrer 
falu  tato  Rè  nelle  fafee  ; làdito  al  Trono  d’anni  dieci;  che  di  quat- 
tordici gli l'puntaffe  la barba;che di  quindici s’ammogliatte;che nel 
diciottefimo  incanutiffe-,  fiche  da  tanti  accidenti  immaturi  fùpro- 
nodicata  vnamorte  prematura  .Haucua  già  Ludouico  apprettata 
va’  Armata  di  fcllànta  mila  huomim  per  far’odacolo  a’  progreffi  di 
Solimano,  checol  farfl tributaria  la  Valacchia  faceua  apparire  di- 
fègni  fèmprc  più  vafti . Mà  quella  fi  dileguò ,.  più  per  mala  diret- 1521 
tionc , che  per  fìnidro  auuenimento . Inuitato  adunque  il  Sultano 
dalla  decadenza  del  Regno, dalla  minorità  del  Rè, dilagò  con  lefùe 
innumerabili  Truppe  le  Campagne  d'Vnghcria  ; & efpugnato  il  ' 
Cadellodi  Sahac,  piantò  poi  luccefliuamente l’affedio à Belgrado. 

Giace  in  vn’angolo  doue  la  Saua  fi  congiunge;  e fi  mcfcola  col  Da- 
nubio , alla  rad  ice  dellaMontagna  ,ijpaccatadalliEiumi  predetti, 
gareggiando  la  natura  con  l’arte  nel  renderla  refidente.  La  Cit- 
tadella eminente,  fituata  nella  fommità  del  monte, domina  la  Piaz- 
za fiancheggiata  da  valide  fortificationi,alla  parte  patticoIarmeiT- 
te , doue  non  èbagnata  dal  Fiume . Quiui.  inalzate  da’Turchi  le 
batterie, aperti  gl‘approcci,rinoun  ti  gl'attalti  con  l’affidcnzadi  Pi- 
ri»,  & Acmat  Balsà , cheanimauano  le  Militie , sfaldarono  con  tiri 
ihccttàntidi  cannone  le  muraglie . Francelco  Adeuar  Comandan- 
te; rifarcendo  di  notte  lerouine  del  giorno,  confortando  i difenfo- 
ri  x opponendo  trauerfe  ^fortificando  le  ritirate , frequentando  le 
fortitc,  haueuaconinduftriolàdifefa  inraodo  repreffi  gli  sforzi 
dtlPinimico  ,.che  già  riempiute  le  fotte  di  cadaueri,  era  euidente  là 
ftrace ,màxvon certa  la  fperanza  delllelpugnatione..  La  perfidia 
Criftiana  cooperatriccal  iòlito  dell’intraprefe  T urchelche,icdutte 
due  fuggitiui,che  (aitarono  lerouine,  à fine  d’idruire  i Turchi, tro- 
uarfi  le  muraglie  per  le  pofteriori  fortifica rionicosi  ben  raffodàte , 
e terrapiena teàqiiclla  parte, che riulciua  vana  ogni  opera , e che 
conucnia  trafportarele  batterie  , doue  (correndo  il  Fiume  , non 
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vi  erano , per  la  confidenza , che  fi  tcneua  nell’impedimento  della 
riuiera,  fortifìcationi  cosi  valide,  erefiftenti.  Abbracciato  da  i 
T urchi  il  configlio,  vi  trafportarono  l’aggreftìonc,  rinouarono  i la- 
uori,  riaperfero  le  trincicre,  inalzarono  le  batterie , c fulminarono 
la  muraglia  con  incelante  tempefta  di  cannonate.  Gli  Vngheri 
all’incontro , che  haueuano  perduto  il  cannone  più  groflo  in 
vn’antcccdcnte  fattione , aflìftcndo  il  Valacco  contra  il  Turco , e 
che  furono  così  trascurati , che  non  rifarcirono  la  mancanza  con 
remiflìone d’altro  valcuolc  à ribattere  gl’apparati  dell’inimico, 
corriipondeano  così  languidamente , e con  lcarichi  cosi  fcarfi,chc 
ben  conobbero  i Turchi  effere  gl’afledij  vn  Mercato , douechiha 
tempo  da  fermaruifl  , troua  da  comprar  le  Piazze  à buon  prez- 
zo . Rouinata  in  fine  con  l’artìduo  tormento  parte  della  muraglia, 
mancando  le  vettouaglie , e molto  pili  il  cuore  a’  difenfori , accefo 
il  fuoco  per  accrefccre  lo  ipauento  in  più  luoghi  dalla  malitia  d’al- 
cuni,  chcs’intcndcuano  co’ Turchi,  fu  abbandonato  il  recinto 
della  Città , e fi  riftrinfcro  gl’ Vngheri  nel  Cartello . Gli  Ottoma- 
ni comprefero,  che  la  ritirata  era  il  preludio  della  caduta.  Oc- 
cupata la  Città  , fòllecitamente  s’ applicarono  allo  sforzo  del 
Cartello,  e con  ritorte  à forza  di  gente  trafportarono  lopra  il 
Campanile  della Chiefa di  San  Francelco  alcuni  Falconetti,  co’ 
quali  dominando  la  Cittadella , inferiuanoconfidcrabile  danno. 
Ciò  non  citante , loprafatti , mà  non  abbattuti  gl’Vngheri , haue- 
uano in  dodici  artalti  rintuzzato  con  grande  lpargimento  di  lin- 
gue l’orgoglio  dell’inimico,  àfegnochedoppo  fertanta  giorni  di 
collante  trauaglio,  conuenncro  i Turchi , per  prendere  qual- 
che refpiro  celiare  dall’aggreflìone,  nel  qual  otio  puotero  gl'ai- 
fediati  riftaurarele  rouine  : Quando  due  perfidi  Criftiani  rinegati 
s’offerirono  di  vincere  la  coftanza  de’ difenfori  col  mezo  delle 
mine,  nelle*qualii  Turchi  erano  altrettanto  imperiti , quanto 
efpcrimcntati  gl’altri  nell’incontrarle,  e sfumarle.  Si  trauagliò 
lenza  ftrepito  nel  fotterraneo  lauoro , che  per  il  rimbombo  del 
cannone  non  fi  relè  nè  meno  noto  à quei  di  dentro  ; e datouiall’ 
improuifo  il  fuoco,  feopiò  la  mina  con  diroccamento  della 
muraglia  ; mà  più  con  l’abbattimento  del  coraggio  de’  Criftiani 
che  militati  alla  deditione  piegarono  l’orecchio  a’  trattati , ne 
quali  fìi  data  pcrmiflione  d’vlcire  làlua  la  vita, e libero  il  bagaglio i 
Cade  per  quella  via  nelle  mani  dell’inimico  la  chiaue  dell' Vngh’o 
riai  il  propugnacolo  della  Criftianità  , tre  volte  dagl'Ottoma- 
r . ni 
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ni  per  l’innanzi  tentato,  magia  mai  coftretto.  Non  fi  può  efpri- 
mcrc  quanto  fé  ne  compiacque  Solimano , che  vide  fecondati  dal- 
la fortuna  gl’aufpicij  del  fuo  Impero, domata  nell’età  per  anco  gio- 
uanilcvna Piazza,  lòtto  la  quale  i luoi  Prcceflòrinegl’anni  piu 
confidenti  inutilmente  fi  erano  fiancati , facrificatoui  fangue, 
fudore,  e riputatone . Nello  Hello  tempo,  che  i Turchi  com- 
batteano  fotto  Belgrado,  e gl’Vngheri  guerreggiauano  co’bicchic- 
ri  nella  Corte.  I primi  vcrlauano  in  abbondanza  il  fangue,  i fe- 
condi fpargeano  prodieamente  il  yino , folennizzando  le  nozze 
del  loro  Rè  con  Maria  figliuola  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Conten- 
toper  all’ora  il  Sultano  di  così  riguardcuole  conquida , inafprita 
la  legione,  e volendo  concatenare  gl’acquifti  terreftri  con  li  ma- 
ritimi , per  caulinare  di  pari  palio  all’opprclfione  deH’Europa,aft>i- 
rauaaU’efpugnationedeiriloladiRhodi,  & à quello  fine  àCo- 
ftantinopoliliriconduflc.  Nel  ritorno,  cnell’ingrelToinTurchia  1 5^1 
caualcandonell’aprire del  giorno,  vna  Donna  Icapigliata,  lagri- 
mante^raffiandofi  il  volto, fcarmigliandofi  il  crine , vrtando  tra  le 
guardie  con  portamento  quali  inlano  facea  forza  per  comparirgli 
innanzi.  Ordinò  egli,  che  le  folle  permeilo  l’accelfo . Apprella- 
tafegli dille :Ivoftri Soldatiauidi,  & inumani  m’hanno  lualigia- 
ta  l’antecedente  notte  la  Cala:  Doue  trouerò  ricouero  ? doucla 
numerolà  figliolanza , doue  il  letto,  doue  l’alimento  ? Rifpofeil 
Sultano  forridendo  : Donna , fe  del  furto  lucceduto  l’antecedente 
notte  non  ti  fei  auueduta , che  prelèntemente , egli  è legno  che  tu 
hai  dormito . Dormij  è vero,  replicò  la  Femina , mi  con  fpcranza 
che  tu  folli  fuegliato,  mentre  lono  obligati  i Principi  à vegliare 
per  la  ficurezza,  eper  l’indennità  de’loro  Sudditi . Si  compiacque 
Solimano  tanto  dell’arguta  rifpoftà,  che  ordinò  à Ruften  Baisi, 
che  donalle  venti  Sultanini  d’oro  alla  Donnajc  che  gli  facellc  refti- 
tuire  il  tol to, dentando  per  diuerfi  anni  tutto  il  Calale  doue  habi- 
tauadaogni  angaria.  Rientrato  il  Monarca  nella  Reggia,  mandò 
due  Ambalciatori  à-Ludouico  per  nnouarc  le  tregue, e~ per  addor- 
mentare le  di  lui  armi , fino  che  compire  potclle  quella  feconda 
intraprela . Furono  riceuuti  con  dilprezzo  non  folo,  mi  con  odio- 
fi  {lima  ingiuria,  mentre  per  configlio  de’  fuoi  fuperbi  Satrapi  fu  lo- 
ro tagliato  il  nafo,  e l’orecchie,  con  oflfefa  di  quella  ragione  delle 
genti,  che  rende  gl’Ambafciatori  immuni  da  ogni  oltraggio^  . 
c fìi  giudicata  la  crudeltà  più  propria  di  Solimano , che  diLu- 
douico  i più  adeguata  da  vn  Prencipe  Barbaro,  che  Criftiano. 
i Furo- 
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Furono  inuiatcda  i Turchi  Spie  ncll’lfola  per  penetrare  con  fon- 
damento lo  ftatodi  quelle  fortificationi . Sollecitati  i lauori  nell’ 
Arfenalc , apprettata  l’Annata  maritimi , alleftite  Galere , Cara- 
muiali , Saiche,  e fìmiliLegni  da  carico,  nons’attcndcua,chcTim- 
barco  delle  Mihtie , & il  vento  fauoreuoleperfcioglierc  dal  Porto- 
Rhodi  edificata  da  Torroneo  fecondo  Rè  degl*  Argiui  fù  così  de- 
nominata da  vnbellilfimo  Rolaio , che  fù  trottato  ne*  fondamenti , 
chiamato  in  GrecaRhodos . Famofa  per  lo.fmiiuratoCòlofTo.vna 

1 S22  dellefèttemerauiglic  del  Mondo  ;fabricatQ da  Carote  Lidio  d'al- 
tezza di  fettanta  cubiti.  L’atterrò  vn  terremoto,  chefpezzateli 
le  ginocchia  kvtrafTcà  terra,  nè  fù  più  rialzato..  Mabia  Capitino 
dc?Saraceni  vinto  CoftantefigliuolodiCoftantino,Nipoted'Hra- 
clio  ImperatordiCoftantinopolij.cfpugnatarifolainfrànfein  mil- 
le pezzi  la  gran  figura  ; il  metallo  della  quale  fìt  venduto  ad  vn** 
Ebreo,che  con  nouecento  Cimeli  Io  tralportò.  in  Aleflandria  l’an- 
no di  noftra  fallite  lèicento  cinquata  quattrojmille  quattrocento  > 
e iettant’anni  doppo  lacoftruttione-  L’Ifola  fù  donatadalL’lmpe- 
ratoredi  Coltantinopolialla.ReligioneGierololimitana,chetraffe 
dal  l’Ofpi  tale  di  Gierufalemme  l’origine  fua:  pnrmera  con  permif- 
fionedcl  Ponti fice  Romano.  Porta  la  Croce  allapartedel  cuore 
pcrmanifeftarc  l’obbligo,  che  tengono  i Cauallieri  di  difenderla 
con  coraggio.  Sorge l’iioladaL  Mar  Carpatio  nella  Prouinciadi 
Licia,  guarda  à Mezo  Giorno  l'Egitto^  Leuante  Opro  ; a Ponen- 
te l’Iiola  di  Candia;Gira  cento, e venti.miglia  Italiane,  in  fito  ame- 
no,&  in  aria  placida , e fercna . La  Città  e di  forma  Sferica  : La 
cingcano  duplicate  mura, e la  muniuano  tredici  altiflìme  Torri.  Vi 
s’inalzauano  cinque  Forti, piantatine’fiti  piùeipofti  all’inimicain- 
uafione,nè  vi  mancò  vn  buon  Porto  riguardante  verfo  Greco  Tra- 
montana . Era  Gran  Maftro  Filippo  Valerio  Lilladamo  Franccfe 
di  prouato  valore,  c di  fudata  efpcrienza  ncll’armi.  Al  primo 
sbarco  ch’egli  fece  àRhodi , per  eflercjtarui  il  dominio Solimano 
gli  Icriirevnalcttera.in  Greco, .nella  quale  ampli  furando,  con  gon- 
fi) concetti  l’efpugnationc  di  Belgrado , e la  ftrage  degl’ Vngheri,  fi 
rallegraua  della  di  lui  effaltatione , con  maniera  cosi  orgogliosa , 
che pareavn complimento,  ed  era  vna  minaccia.  Rifpole Lilla— 
damo  a landò  elpreifion i , c he lofaceano  comprendere  altrettanto. 

1*22  fopauiefin quanto vlficiofo, e corteie.  Odioloineltremoriufciua 
^ * a*,Turclviilloggiomo,de’CaualicriGierofolimitaninell’Ifola:Per- 
chè  infettando  il  traffico  di  Coftantinopoli  minora uano  le  rendite 

del 
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del  Cafnà , *&  aumentauano  le  doglianze  dc’negotianti  Turche-  * zm,* 
fchi , che  aìfòrdauano  co’Joro  ricorfi  l’orecchie  del  Monarca.  Re-U- 
Efdamaua  in  oltre  il  Muftì  ,chc  la  Piratica  Criftiana  intcrrompcua 
il  pellegrinaggio  della  Mecca, con  aggrauio -della  colcienza  de’ 
Sultani, che  Io  permetteano.  Ciò  fece  non  picciola  impresone 
neiranimo  di  Solimano,  dlatto  veneratore  delia  propria  Setta  La 
difeordia  tra  Principi  Criftiani , il  lapcrfi  da  lui  che  Vimprefa  era 
Hata  neH’intentionc  di  Sciino  fuo  Padre,  la  prolpcra  cfpugnatione 
di  Belgrado,  ch’accrebbe  nutrimento  all’ambitioncjle  perlùafioni 
d’Ibraimluofaudritovnitcà  quelle  de’ Corfari,  &m particolare  1 
di  Curtogolo,che  s’offerì  di  fpallcggiarla,  diedero l’vltrmo  traboc- 
co alla  delibcratione , che  ftaua  fin’all’hora  sù  la  bilancine  valfe- 
to  à Ttornarla  le  diffuafioni  di  Pirì  Bafsà,  che  gli  rammentò  quanto 
fofferiufcitadural’intraprefa  a’ Preceffori , che  vi  logorarono  gl’ 
Efcrciti , e vi  confummarono il  tempo . Abitaua  in  Rhodi  vno  fee- 
leraio  Ebreo  mandatoui  da  Selinoper  Spia , che  di  tutti  i fùcccffr 
ancopiù  Tccreti  teneua  illuminata  laCortediCoftàtinopoli.Que- 
ltifono  efploratori  de’Turchi , altrettanto  veraci,  e certi,  quanto 
«domeftici , e confidenti  de’  Criftiani . Per  farli  tanto  più  occulto  fi 
-coprì  col  mantello  della  Religione  Criftiana,  conpublico,  le  ben 
finto  battefimo . Si  ferui  d’vnGrecohabitantc  in  Scio  per  nutrire 
corri fpondenza  conSolimano , communicando  con  lettere , e per- 
liiadcndolo  con  ragioni  ànon  ritardare  con  dannofo  indugio  im- 
prela  di  tante confeguenze . Mà non  foggiomaua  l’infedeltà  fola- 
mente  tra  glEbrei-  teneua  diali  fuo  domicilio  anco  nelle  più  gra- 
duateperfone , apprcffoCaualiere  di  gran  Croce , che  fu  Andrea 
Amarai Portughcfe Cancelliere  della  Religione.  Fù  egliRiualc 
del  Villcrs , alpirandoalla  Dignità  di  gran  Maftro  ; & hauuto  il  ri- 
pudio fi  lafciò  m modo  loggiogarc  dalla  pailionc , che  non  fù  più 
padrone  di  fefteffo.  & odiando  l'Emulo , non  men  che  l’Ordine, 
fu  il  principale  ifligatore  dello  fterminio  dell’Ifola.  Haueua  l’inter-  * 

no  così  attoscato,  che  non  frenando  la  lingna , fi  lafciaua  vfeire , 
che  il  Lilladamo  farebbe  l’vltimo  Gran  Maftro  di  Rhodi , e che 
s’andaua  hormaì  auuicinando  l’eftremo  giorno  della  di  lei  deiola- 
tione . Haueua  egli  la  mano  ne’  principali  maneggile  la  partecipa- 
tione  del  fecretos  onde  col  mezo  d’vnoSchiauo , che  pofTcdea  la 
lingua  Turchefca, era  ogni  delibcratione  à Coftatmopori  riuelata . 

I Turchi  all’incontro  tanto  più  cauti,  fecrcti,e  fedeli  publicauano, 
c he  tendefferoi  loro  apparecchi  all’cfjpugnatione  di  Cipro  ; afe* 

gno, 
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gno,  che  fpinto  dal  Gran  Maftro  alla  Porta  vnRagufco,  perche 
pcnctrafle  anche  con  danaro  ncll’intrinlèco  de’ dilegni  degl'inimi- 
ci, riportò,  che  fi  parlaua  manco  di  Rhodi , che  d ogn 'altro  luogo . 
Quelle  falle  diflemmationi  faceuano  tanto  più  giuoco  ad  Amarai 
1 522  per  diltornare  le  preuentioni,  &i  buoni  configli  de’  Rhodiani, 
efaggerando egli, che i Turchi faccan  vgual  danno  con  la  fama, 
e col  fofpctto,  che  con  l’inuafione,  e con  ia  forza:  Che  quello  obli- 
gaua  ad  inutili  difpendi)  ; echedoppoelfcrfiprofufoinvariepro- 
uigioni  il  denaro , lcoccarebbc  il  turbine  in  altra  parte , e manche- 
rebbe poi  nel  precifo  della  necelfità.  Riiaputofi  finalmente  con 
fondamento,  che  s’appreftauano  da’ Turchi  tutti  gl’iftrumenti  ne- 
ccfiarij  per  fupcrare  gl’oftacoli  d’vn  grande  alfedio  ; non  tardò  il 
Gran  Maftro  à profondar  folli , riftaurar  fortificationi , abbattere 
edifici) , c diftruggerc  giardini  per  fare  vna  grande  fpianata . Fù  in- 
gannato nella  relationc  delle  moni  tioni,  perche  gliele  riferirono 
maggiori  di  quello  follerò  effettiuamente . Fattala  ralfegna  della 
Militia , fi  ritrouarono  fciccnto  Caualieri , cinque  mila  Soldati  di 
fattione,  e tra  quelli  cinquecento  brauiCandiotti,  oltre  diuerfi 
Cittadini  abili  all’armi;  timida,  & inagguerrita  la  plebe.  Cento 
fciclti  Soldati  fi  riferbò  egli  per  lùa  guarcl  ia.Trà  tanto  la  fama  pre- 
corritrice diuolgò  lo  fcioglimento  dell’Armata  Ottomana  da’Por- 
ti  della  Turchia  in  numero  di  trecento  Vele,  cento  e cinquanta 
Galere,  fcf  fan  ta  Fufte,  dodici  Naui , ducento  mila  huomini  qua- 
ranta mila  Guaftatori.  Spinfe  il  Gran  Maftro  vn  ben  rinforzato 
Caicchio  conCaualicri  à tutti  i PrincipiCriftiani  per  informarli  del 
pericolo , c per  procacciare  affili enze . Fù  inuiato  à Roma  Fra  An- 
tonio Bofio,à  Carlo  Quinto  Ludouico  Anduco,  al  Re  Francete 
Claudio  Duccnuillo  Caualieri,  e doppo  molte  elàggerationi , e rir 
chicllc  non  fpremerono  alcun  liicco.  Vno  Schiauo  rubbatofi  ai 
remo  sbalzò  da  vna  Galera  Ottomana  all'acqua,  c nuotando  per 
“522  lèi  miglia  continue,  giunto  àRhodi,  partecipò  l’imminente  au- 
gnerò dell’Armata  inimica,  direttori,  Muftafà  della  Terreitre,Cur- 
togolo  della  Maritima.  Corle  il  Popolo  neH’eminenzc  della  Cit- 
tà per  rimirare  di  lontano  l’apparecchio , che  con  prolpero  vento 
veniua  ad  ingogiar  1’Ifola , & il  numero  sbigottì  in  modo  la  molti- 
tudine, che  comprendendo  impari  lacoftanza  degl’  buomini  per 
refiftere  al  diluuio  di  tant’armi,  fi  riduffero  nelle  Chicle  per  impe- 
trare l’aiuto  Diuino . Era  in  quel  precinto  sbarcato  Gabriel  Mar- 
tinengo  Brefciano  Ingegnere  famofo,  opportunamente  giunto  per 
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fupplireall’vrgentedifefa.  Approdò  rinimico,  c fi  fermò  tredici 
giorni  lenza  operatione , implicato  ne’  tralporti  della  Militia , che 
nc'Porti  di  Filcho,e  Macrì  nella  Kiuiera  di  Licia  ftaua  attendendo 
il  tragitto.  IlGranMaftro  partendo  dalla fuaabitationc,  prelè 
per  alloggio  Santa  Maria  della  Vittoria,  pollo  il  più  debole, e doue 
nel  precedente  allodio  fecero  i Turchi  maggior’imprdfione . Con- 
corlero  à quella  difcfa Italiani,  Francefi,  Spaenuoli,Tedefchi, 
Bertoni, e tutti  fottoCapi  di  grido  furono  fottodiuifi, e difpolli  at- 
torno le  mura . Sbarcati  i Turchi  circondarono  la  Piazza, icielfero 
i polli  per  il  loro  accampamento , c fenza  interpolinone  di  tempo 
lauorarono  con  tanta  copia  di  zappe,  che  vguagliarono  le  colline 
alla  pianura  in  breui  momenti . Vna  Schiaua  T urea  con  altri  Con- 
giurati di  quella  Setta  per  ageuolare , ò la  fua  libertà,  ò l’efpugna-  ; ■ - 
tione  degl’Ottomani , preparato  fuoco  per  accenderlo  in  varie 
parti  della  Città , fù  fcopcrta , e fu  giullitiata . Piantarono  la  pri- 
ma batteria  dirimpetto  a’Baloardi  di  Prouenza,  e d’Inghilterra.  I 
Rhodianivfcirono,  e fecero  macello  de’ Guallatori.  L’apparato 
dell’artiglieria  nimica  era  numcrofo,c  terribile . Cannoni  molti  di 
ftraordinaria  portata,  otto  granulili  Ichi , & infiniti  di  calibro  in-  1 5 22 
feriore . Gettauano  alcune  palle mlegno,ripiene  di  polueremiflu- 
rata,e  di  acuti  ferrile  quali  llrifciando,e  crcpando  per  l’aria,cadu- 
teinferiuanoa’vicinimortalifcrite.  Si  diede  principio  all’aper- 
tura delle  trincierc , e dagl’aUediati  alle  frequenti  fortite,cheriu- 
fccndo  infette  àMullafa,  nc  alzò  alquante  dirimpetto  la  porta,  e 
le  armò  d’artiglieria  per  frenarle  : Mà  furono  dallo  lidio  Gran 
Maflro  pr  oibite,  perche  vi  fi  perdeano  i migliori  Officiali;  e perche 
diminuiua  il  coraggio  in  quei  di  dentro  àmilura,  che  mancauail 
Prefidio  ;comc  crelceua  l’animo  à quei  di  fuori  à proportione  de* 
foccoi  fi,  checon  mediante  proc  diione  conflumano  da  tutti  i cir— 
conuicini  Paefi . Lo  sforzo  maggiore  s’andaua  preparando  a’ po- 
lli d’Inghilterra,  Spagna,  Prouenza,  & Italia.  Vogliofo  il  Gran 
Maflro  di  penetrare  nel  più  certo  delle  T urchelche  nfolutioni , fi 
valle  d’aleuni  fcaltri  Rhodiani , che  in  vna  barca  fingendo  di  ven- 
der pomi,  allc  ttarono  tra*  calori  dell’Eflate  la  gola  di  due  Turchi , 
che  vi  entrarono , c furono  prefi , e condotti  in  Città . Riferirono* 
che  le  ©pernioni  degl’inimici  caminauanocon  lentezza  ; ributta- 
ti iGianizzeri  dalla  difficolta  dcH’imprclà,  clclamanti  d'eflcre 
llaticondotti  al  macello,  difubbidienti  a’ioro  Officiali,  cledi- 
tiofi.  Quettc  veridiche  relationi  haueuano  di  già  obbligato  PirL 
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Bafsà  à ragguagliarne  il  Sultano, &àconfiderargli  ncceffaria  la  fui 
prefcnza  per  tranquilarc  leagitationi,  c per  calmare  l’ondeggia- 
mento  della  Militia,  lenzicheera  incuitabile  il  naufragio  della 
riputationc  deU’armi  Ottomane . d'altri  Baisi  Io  difruadcano 
dall’arrifchiarfi  al  Marc,doue  fi  dilputa  la  vita  con  pericolirMà  So-, 
limano  gelofo  della  propria  gloria  ; hanendogli  Tuo  Padre  falciato 
I - 22  documento,  che  fa  prclenza  de' Sultani  appianaua  Montagne 
' £ didifficultà>ftaccatofiinmornentidiCoftantinopoli,trauerfatala 
Caria,  c la  Licia , imbarcato  in  Porto  Fifco , fu  traghettato  à Rho- 
di.  Solennizzarono  il  di  lui  giugnq^econ  lo  lparodel  Cannone , 
rimbombo  de’  Gnaccari , Tamburi,  e Trombe  ; Mufica,  che  fri  poi 
funcfta,  e funebre  per  la  Piazza , che  per  l'arriuo  predetto  conuen- 
ne  offerire  il  piede  alla  catena . Sbarcato  fi  condurti:  al  Padiglione, 
n>-  preparatogli  in  diffanza  di  miglia  cinque  dallaCittà,  iffluogo 
eminenti , c dclitiolo  d’vno  de'  principali  Rhodiani.  Come  il  calor 
naturale  viuificato  trionfa  de’  mali  humori  del  corpo , così  l’appa- 
riredelSultanodileguògl’ammutinamcnri,e  fgombrò  i timoridei 
. fuo Campo.  Fùdiuolgatoefferc egli  venuto  non  iolo  per  fieno- 
5-  della  codardia , edcll'infolcnza  jjna  per  caligo  della  ribellione . 

Che  voleua  decimando  gl 'ammutinati  clèmpiarmente  correggere 
misfatti  da  non  dilfimularfi . All’hora  quelli , che  haueuano  piu  di- 
iappr ouata  l’imprefa,  l'cfsal tarano  come  gloriola . Gl’altri,  che  la 
nmprouerarono  come  temeraria,  la  rcndeano  ageuoIe,econlègui- 
bile;  e fi  efibiuano  d'clporfi  ad  ogni  cimento  per  lauare  con  ardite 
prouc  le  macchie,  rinfacciateli  di  viltà.  Pin  Bafsà  dilfriafe  il  Sul- 
tano da  più  Teucre  dimoftrationi . Dille , che  i delinquenti  erano  i 
migliori  Officiali,  onde  conuenia, che  con  emende  di  coraggio  ver- 
fo  ì Criftiani  fcancellaflero  le  colpe  pallate,  & ileanfaffero  l’ira 
di  fua  Macftà  ; fiche  con  pari  ardore , e con  ardire  gareggiante  ripi- 
gliarono l’affedio , e chiufero  più  frattamente  che  mai  la  Città . 
Scaricarono  più  di  due  mila  mortari;mà  lo  Spione  Ebreo  gl’auuer- 
tìàrifparmiarclamonitione,  perche  non  ficcano  impreffione  di 
confcguenza  . Con  inftancabilc  pcrlcueranza  portarono  tanta 
terra  Jcfie  inalzata  vn'eminenza , e difpoftoui  il  cannone , fàceua- 
no  prouare  à Rhodi  tanto»più  alta  la  tempefta  delle  canonate.Con 
torf  uofi  fotterranci  fcnticri  1 erbeggiando  glapprocci, sboccarono 
I - 2 2 finalmcntenel  follò  ; e diuile  le  fatiche , & ì porti , Mufrafà  nel  Ba  - 
* loardo  d'Inghilterra, Piri  in  quello  d’Italia, Acmat  in  quello  diSpa- 

gnaconl’Agà  de'Gianizzen,  trauagliauano  indcfertamcnte,ha- 
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uendo  tra  le  Militie  feminata  l’emulatlone  per  raccoglierne  frut- 
to di  lollecrtudinc  ne’  lauori.  Perche  il  porto  d’Alemagna  era  man- 
cante di  T crrapieno,eon  falcine, terra  battuta, & altri  artificio!!  ri- 
pari l’andaua  il  GranMaftro  in  perlonainualorando,contraponen- 
do  bancate.  I Turchi  per  rendere  più  rcfiftenti  le  loro  Trincierò, 
l’haueuatio  tertùte , & incamiciate  al  di  fuori  con  tauolc, traui,vi-  . £ ^ 1 
mini  ; c con  ritrouamento  ingegnolo  per  impedire,  che  non  gli  fof- 
fero  imboccati  i cannoni  da' tiri  dcgl'aficdiati,  chiudeuano  la  boc-* 
ca  delle  lorocannoniere , e l’apriuano  folamentc  nel  procin  to  del- 
lo {paro.  Per  guaftateloperationi  degl'artedicnti  fcaricauanoquei 
di  dentro  con  liberalità  1 cannoni  ; mà  quclta  causò  poi  auaritia , 
perche  mancando  la  poi  uere , li  conuenne  andar  nel  conhrmo  rite- 
nuti . Lo  federato  Ebreo  auuertì  gl’Ottomani , che  dal  Campa- 
nile di  San  Giouanni  fi  dilcopriuanoi  lorotrauagli  ; onde  i Turchi 
all'aurora  diedero  principio  à fulminarlo  con  mediami  colpi  di 
cannonate , fi  che  lo  diftrurtero  per  la  maggior  parte.  Fra  Gilpa- 
roGlioreradcftinatoalladifcfa  della  Torre  di  San  Nicolò.  Que- 
lla fù  lubricata  da' Duchi  di  Borgogna  (òpra  il  Molo,  fondata  nel 
Marc , come  da  antica  ilcrittione , che  per  anco  vi  fi  leggea . Venti 
Caualicri,  e trecento  Soldati  riputarono  con  tale  virtù  gli  sforzi 
dcll’in ùnico,  chcJocoftrinfero  ad  abbandonare,  comctìiiperata  I 522 
L'oppugnatione  d'impeto  della  quale  era  ndotta  a’Baloardi  d'Ita- 
lia, d'Inghilterra, c di  Spagna . La  muraglia  del  porto  d’Inghilterra 
nuoua  ni  con  la  frequente  ripercufiìone  dell’artiglieria  atterrata 
per  la  maggior  parte;  mà  vi  reftaua  per  dietro  intatta  la  vecchia. 

Alla  muraglia  di  Spagna  con  la  violenza  de’ tiri  aperlero  l’adito 
agl'affalti  ~Nel  Baloardo  diProucnza  fui  labro  del  follo  pianta- 
rono tré-cannoni  , clic  viuamente  danneggiauano . I difeniori.de- 
I udendo  l'arte  con  l'arte , opponcuano  trauerlc,  e folle  ; c iupplcn- 
do  alle  volte  col  petto  al  parapetto,  e giocando  frequentemente  il 
molchctto , non  lalciauanoinucndicate  le  diligenze  dell’inimico . 

Mà  l’abbondanza  del  cannone,  e della  polucre tlcT urchi  era  tale , 
che  quanto  dagl'alfaliti  fi  riparaua  in  vn  giorno,  tanto  era  dillrut-  . . ? 1 
to  dagl’artali  tori  in  vrfhora . E perche  il  Bartione  d’Inghilterra  era 
il  piu  oltraggiato , il  Gran  Maftro  rinforzò  il  porto  con  cinquanta 
Caualicri, e dillcloui  il  proprio  Padiglione  venne  ad  alloggiami  in 
pedona.  A quello  di  Spagna  vi  fu  vccilo  da’ Turchi  Giouanni  di 
Barbar  ano, mà  fu  r icompenlàto  il  colpo  con  tiro  fauorabile  di  co- 
lubrina, chcpertò  via  le  gambe  à.vn  rinegato  CapoMartrodell* 

».  " arti- 
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artiglieria  de’  T urchi , huomo  di  non  commune  efpericnza , & abi- 
lità . Diccilette  cannoni  fulminando  il  Baloardo  d’ Italia  conquaf- 
fauano  à quella  parte  le  mura,  con  tanto  maggior  difeapito,  quan- 
to erano  minori  le  fortite  per  non  perder  le  genti , e non  frequenti 
li  (carichi  perche  non  mancai lero  lepolueri.  Fu  dall'  Inyegncr 
1522  Martinengodilpofta,comenecefiària,vnanuoua  fortita.L’eflè- 
guì  Bartolomeo  Siciliano  conducente  Soldati.  Fugò  le  Guardie 
Turcheiche,  e ne  tagliò  buon  numero  à pezzi.  Sera  nel  tempo 
fteflò  dato  vn  caldo  ali’  arma  al  pollo  d’Auergna.  Molti  Giouani 
Rhodiani  armati  v'accorlcro  : Incontrarono  vna  Truppa  di  Schia- 
ui  T urchi , e con  più  ira,  che  ragione , con  più  palfione , che  frutto, 
ne  tagliarono  cento  venti  à pezzi . Lo  fecero , elfcndo  infedeli , per 
odio, per  vendetta^ per  dubbio,  che  non  colpiralfero  con  quei  di 
fuori  alla  perdita  della  Pi  azza,  mà  come  era  probabile,  che  lo  fa- 
cclfero  co*  voti , c col  desiderio,  così  eflendo  delli  tenuti  alla  cate- 
na , preli  in  corlò , lauorauano  anzi  giorno , e notte  à prò  degPaile- 
diati , nel  portar  terra  , & in  tutto  ciò  che  erano  comandati,  à le- 

fno,  che  mancati  in  line  dcll'ailèdio  li  Guadatoti,  e non  vi  eflen- 
o più  chi  lomminiftralTc  aiuto,  nèmcnoàmuoucrevn  cannone, 
fu  annouerata  tra  le  cagioni  cficntiali  della  perdita  deiia  Piazzala 
predetta  imprudente  diltruttionc  di  gente  neccflària,  fe  ben  nimi- 
ca . Caminaua  l’ allòdio  per  la  parte  de’  Turchi  con  progrelTo. 
Haucuano  difpolti  perla  Campagna  vari)  vccellatori,  cosi  chia- 
mati, perche  co’loro  Archibugi  colpifcono  mirabilmente  al  legno. 
Quelli  tenendo  lìllè  le  mire  alle  mura  della  Città,  non  appariua 
alcuno  , che  non  1‘ ammazzaftero  . Per  contraporrc,dilpoleroi 
Criftiani  la  molchettai  ia,  & anco  qualche  tiro  di  Campagna  lòpra 
i tetti  delle  più  alte  Cale, con  che  fecero  degl'inimici  notabile  vcci- 
lione . In  vn  fol  giorno  {'caricarono  i Turchi  cento  c lèlfanta 
cannonate.  A cinque  parti  della  Città  profondarono  cinquanta- 
quattro  mine,  benché  alcune  fuentallero  incontrate  dall’Ingegner 
Martinengo  con  Tamburi  ben’  accordati,  che  mormorauano al 
1522  naouimcnto  della  Terra,  & all’  operatione  della  Zappa.  I Turchi 
haucuano  progredito  in  modo  ne' fotterranei  lauori , che  pallàn- 
do  vna  Trincierà  nell'altra  caminauano  tutte  d'accordo  alla  di- 
ftruttionc  della  muraglia . IRhodiani  inuigilando  alla  loro  difclà 
con  trombe  di  fuoco  combatteuano  anco  lotterra,doue  quelli,che 
moriuano,  non  haucuano  bifogno  di  fepoltura . Ai  Baloardo  d’In- 
ghilterra fù  dato  fuoco  ad  vna  mina  cosìgrauida  di  poluere,  che 
• • . abbat- 
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abbattendo  Tei  pertiche  di  muraglia , fece  tremare  col  rimbombo 
laCittà,  e diroccò  tanto  terrapieno, che puotero  i Turchi  per  le 
rouine  venire,  come  fecero,  in  gran  numero  all’aflalto , convrli, 
e gridi  orribili;  e vi  piantarono  fette  Inlcgne.  Se  il  Martinengo 
prouido  in  quel  fito  non  haueflc  antecipata  vna  trauerfà , hebbe 
tale  lucccflò  la  mina , fu  così  dilatata  l’apertura , vi  lalirono  à co- 
sì folto  ftuolo  gl'infedeli,  che  fenaa  equiualente  oflacolo  fi  fareb- 
bero intrufi  nella  Città . Staualcne  all’hora  in  Chiela  il  Gran  Ma- 
ftro,afcoltando  la  Meflà,veftito  con  corlàletto,&  vdito  il  r imbonì- 
bo  li  fpinle  alla  breccia , e col  luo  Squadrone  di  ri  imm , con  piog- 
gia di  molchcrtate,  nuuolc  di  fuochi  artificiati,  e lafli,  ipianto  l’in- 
legne , & ammazzò  due  mila  Turchi.  Vi  morirono  tra’ pi  «gra- 
duati Fra  Gabriele  di  Pomclot  T enentc  Generale , e reftò  feri  to  in 
vn 'occhio  Michele  d’Agrilmont  Generale  delle  Galere,  oltre  altro 
numerodi  Caualieri.  Fra  Defiderio  Poggio  Capitanodella pii» 
auanzata  Fortezza  ragguagliò , che  alcuni  de' più  qualificati  Sog- 
getti della  Piazza  coraraunicauano  con  gl’Ottomani.  Lo  Urlio 
confirmarono  due  Schiaui  Turchi  prefi  in  vna  lcaramuccia  , rife- 
rendo, che  Pcrfonaggi  di  qualità  riuelauanoa’prinapalialicdianti 
ogni  più  fecreta  determina tione . Volarono  neH’illdro  tempodue 
mine  al  Baloardo  d’Inghilterra.  Muftafa  conia  Sabla  alla  mano  1 522 
infanguinaua  coloro , clic  con  prontezza  non  s’mlanguinauano  co * 
Criftiani.  GiuntouiilGranMaftrocol  loccorfo,s’accelcvna  fie- 
ra fcaramuccia  ,chc  durò  tre  fiore . GT  aflediati  con  picche,  bran- 
diftocchi , e trombe  di  fuoco  ammazzarono  tre  Sangiacchi , e tre 
milaTurchi.  Il  Commendatore  dell’artiglieria  con  altri  Caualic- 
rivifùlacrificato.  MormorauanoiGianizzeri per  la  ftrage,  & il 
Sultano  principiò à concepir’ odio  à Multala  autore  dell’ardua 
intraprela.  Chiaraòi  Capi,  gli  rampognò,  e s’eiprcflc,  chehauc- 
rebbe  incanutito  neU’afiedio,  prima  che  fiaccar  lène  lenza  fuccef- 
fo . Pirì  Balla  al  Baloardo  d’Italia  caminauacon  mcrauigliofo  pro- 
gredì), aflàltando  di  notte  alla  cieca,  doue  la  raolchettaria  Icari- 
cando  à calo  non  facea  degl’  aggi  efiori  ftrage  così  giulta,  come  - ] 
in  pieno  giorno . Vi  mori  il  Bafsa  di  Negroponte  colto  di  molchct- 
tata  in  poca  diftanza  dal  Sultano  , con  luo  non  picciolo  tenore, 
benché  lo  diflimulaflè  . Fu  oftinata la  baruffa,  diportandoli  i Ca- 
ualieriltalianiconvalorcinfigne.  Con  pece,  bitumi, lafli,  fuo- 
chi artificiati  fù  fatto  de’  Turchi  orrendo  macello  . I colpi  de- 
gli archibugi  , che  piouenano  da’  più  alti  tetti  delle  Cale  ca- 
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•gionarono  così  grande  mortalità  degl’inimici, che  i cadaueri  copri- 
uano il  terreno,  e l’inondauano  difangue.  Mà  gl’Qttomani  con 
impeto  barbaro  nuotauano  àtrauerlou  pericoli , & inferociuano 
nella  flrage.Fù  finalmente  dilucidato  il  tradimento  dcll’Ebreo;col- 
to  mentre  fcaricauavna  iàetta  per  far  volare  vn  tiglierto  a’  nimi- 
ci.  Confefsò  d’haucr  pai  tccipato  a' Turchi,  che  ogni  giorno  cre- 
fee ua  la  franchezza, eia  fame,  c fu publicamcnte lqùartato . Soli- 
mano per  dar Vna Spronata  a’  Giamzzeri  collo  (limolo  della  preda, 
_ --  publicò  il  Tacco  alla  Città,  le  la  pcnetraflcro  à viua  forza.  Fuda- 
1 * 22  to  li  ventiquattro  Settembre  vn’aflalto generale  nello  fteflb  rem- 
poà  tutti  qua  ttroiJialoardi  per  diuertireTintemeforze  ✓Scarica- 
rono ad  arte  i T urchi  molte  cannonate, non  folo  per  dilatarcle  ro- 
uine  col  fuoco,  mà  per  caminarccoperti  trà  diurno.  Morì  il  Te- 
nente di  Muftafa,  mentre  perfonàìmente  guidaua^e  fpigneua  iGia- 
nizzcri  alla  breccia.  Combatterono  in  così  ergente  occafìone 
non  fblo  i Caualicr i,  Soldati,  & i Cittadini;  mà  i Preti , & i Frati  di 
SanFrancefco . 1 Vecchi , i Fanciulli,  e le  Donne,  con  falli , lolfo^ 
oglio  bollente , acqua  cocente , rintuzzauano  con  graue  danno  gli 
sforzidell’minùco  ; e non  fblo  le  donne  rinfrelearono  con  cibigli 
fianchi  ;mà  entrate  nella  mifchia  alarne  vi  furono  fumate.  Vna 
• Greca  amica  d’vn  Capitano  della  fleffaNatione,  faputa  la  di  lui 

morte  ,baeciati , &abbracciati  teneramente  i figliuoli , fattogli  il 
fegno  della  Croce  : meglio  è ( dific  ) miei  parti  ,che  periate  perle 
mie  mani,  che  per  quelledegl’ineforabili  nimici  , e preiò  vn  coltel- 
lo , barbaramente  gli  fcannò . Poi  veftitafì  de’  panni  bagnati  per 
anco  del  fànguedclr Amante,  prcfbvn  brandiftocco,  c fpintafi 
nel  più  folto  degl’  inimici,  ferito  mortalmente  vn  Gianizzcro,  fu 
da  vn’altro , valorolamcnte  difendendoli -,  tolta  dal  Mondo.  Al 
Baloardodi  Spagna  era  maggiore  il  pericolo,  mentre  FAgà de’ 
Gianizzen  facendo  fuccedere i frelchi  agli  fianchi , Icrucndofì  de' 
cadaueri  per  ilcaglioni, montando  lenza  interruttionc  la  breccia,fì 
rendcuaiupcrioreallaJlragc,  c più  che  mai  impauido,  & mere* 
j«22  P’do.  Era  perduto  il  Baloardodi  Spagna  ? ma  il  GranMaftro  in 
* perfona appiccata  co’Turchi  crudeliìfima  zuffa,  riguardata  dal 

Sultano  fopravn’emincnza,  s’impadronì  delle  già  piantate  mfe- 
gne,  & a viua  forzatiguadagnò  il  Baloardo.  Pù  fatta  f donare 
àbclloftudio  da  Solimano  la  ritirata  per  moftrare , clic  ifuoi  non 
cacciatià  viua  forza;  inàvolontariamcnte  fiaccati  fi  fodero  dalla 
muraglia.  Perirono  tra’.Crifliaiu  il  Commendatore  della  Roma- 
gna, 
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gna.,diucrfì  Caualieri , ducento  della  sfera  inferiore,,  c cento  cin- 
quanta feriti  . DeTurchi  poi  dodici  Capi  derido  , & innumcrabi- 
tidellagregaria  turba..  Il  Sultano  infocato  ff’ira  per  la  ftrage  de’ 
fuoi,dolcndofid’effereftatomuitatoàdifccndere  nelL'Ilola,  per 
lcapiture  di  riputatione,comandò,  che  Muftafa  primo  autore  dell’ 
intraprefa,lcruiflè di  légno  agli  ftrali , e foffe  in  mezo  alL’Eferci- 
to  frettato ..  Pirì  Bafsà , che  haucua  fin  dalle  fol'cie  allcuato  il  Mo- 
narca, ed  era  approdò  di  lui  autroreuolc,«ettandofeglia’piedi,  im- 
pctròlavita;nmoftrando,chenonla  codardia  de’Turchi;  mila 
coftanza  de’Criftiani  haueuano  rela  fin’all’hora  dura  l’cfpugnatio- 
nc.  Solimano  clemente,  oltre  il  folito  de’  Rè  Ottomani , perdonò 
iMuftafa,  mà , non  volendo  che  gli  compariflé  più  innanzi , lo  al- 
lontanò lotto prctefto di  più  remoto  impiego.  Verlarono  eL’In- 
fèdeliin  tanta  abbondanza  iLlangue  nel  precedente  generale  a f- 
frlto,  che  haueua  hormai  ammollito  il  cuore  del  Sultano;  onde 
acconlcntcndo  all’ abbandono,  sfilauano  alcune  compagnie  verfo 
iLMarc..  Quando  Andrea  d’Amaral Gran  Croce,  e ribelle,  come 
s’è detto,  lattatoti fuc lettere  claggerante  rapprefentanza  delle 
angultic  della  Piazza  ,.  rifuegliò  ne"  Turchi  la  coftanza  , e fece 
loro  iòlpendcre  la  delihcratione.Solimano  per  far’  apparire  ad  arte 
con  confufionc  degl’allediati  la rilòluta continuatione  di  ftngnerc 
Tempre  più  la.Cittdfece  dar  principio  alla  coftruttione  d’vn  Ca- 
rtello lòppa  il  Monte  di  Filcrmo.  Sema  al  roflòre  dell’infermo  ze- 
lo de’ Criftiani,  che  quanto  più  abbondano  nelle  Iftoriei  lorotra- 
dimenti,alrrcttanro  lcarlcggiano,  c rari  fi  leggono  quelli  de’  Tur- 
chi. Erahormai  diltrutro  ìÌB.ilor.rdo  di  Spaglia , &vna  sfortuna- 
ta punta  di  freccia  fittancll’  occhio  dell-  Ingegner  Martinengo,  le  j *22 
ben  non  l’eftinfe , l’acciccò.,  c fi  può  dite , con  lui  tutti  gl’aflediati;  * 
pcrchenelle  operationi  d.’  ingegno  caminarono  per  l.’auucnire  allo 
feuro,  mentre  era  egli  iLlume,  dietro  il  quale  marchiauanoàpiè 
férmo  tutte  L’ effecutioni . Trenta  quattro,  giorni  fi  fermò  il  Gran 
Maftro  alla  radice  della  muraglia  di  Spagna  , e-  mancando  i 
Gùaftatori,  fi  principiò  à comprendere  , quanto  infaufta  folle 
fiata  la.  perdita  de’ trucidati  Schiaui.  Turchi,  che dauano cosi 
fruttuola  la.  mano  a’kuori ..  Diononpermife,  che  ftaffe  piùlun- 
gfimcntc  fepolto  iltradimento  d’Andrea  Amarai . Vn  fuo  incauto 
Seruitorc  , chiamato.  Blas  Diez  , fu  oflèruato,  andar  piùvolte 
fui  meriggio,  alle  mura  con  balcftra , mà  offendo  icruitore  d’ 
autoreuouc,  e principal.  Caualiere  , ciò  leguì  per  molti  giorni 
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fenza  fofpctto , il  quale  ingrofTatofi  finalmente  col  progreffo  del 
tempo,e  colTofleruatione  deH’hora  Tempre  la  ftefia,fù  prcfo  : Con- 
fessò d’hauer  d’ordine  del  Padrone  lanciate  più  lettere  neH’Eferci- 
to  T urchefco,  e particolarmente  doppo  l’afialto  generale , con  re- 
latione  del  mancamento  delle  monitioni.  S'alficurarono  i Giudi- 
ci anche  d’ Andrea, che  pollo  al  confronto , non  confefsò  per  timo- 
Fedi  noncfTereconfcffato.  Comunto  finalmente  dagl’ inditi),  gir 
filli  quattro  di  Noucmbrc  tagliata  la  teda  ; lpaccato  in  quattro 
1 <22  Pairi  ^ bult° , & cl pollo agl’occhi  de’  Turchi  ne  i quattro  Baloar- 
* di,  più  degl’altri  infeftati  dalle  loro  armi;  & appiccato  il  Scruito- 
re.  Diecilettcpczzigroffid’artiglicria  haueuano  ormai  diftrutto 
anche  il  Baluardo  d’Italia.  Per  armare  vna  ritirata  fece  il  Gran 
Mailro  ahbattere  la  Chiela  di  Santa  Maria  della  Vittoria , e l’Ora- 
torio di  San  Pantaleonc  -,  mi  non  cflcndoui  Guaftatori , caminaua- 
no  lentamente  le  operationi . E lei  Turchi  hauefièro  voluto  pcr- 
leucrare  ncll’ollinato  languinofo  sforzo , hauerebbero  co»  la  vio- 
lenza dell'armi  guadagnata  più  celeremente  la  Città  ,mà  doppo  la 
partenza  di  Mullafà,  appoggiato  adAcomat  Baisi  Ingenero  or- 
mai clpertmentato  il  carico  dell’ oppugnatione  , caminaua  con 
palli  cauti , e-railitari  ,.à  mira  di  comprar  la  vittoria  per  poco  fan- 
gue . Antonio  Bonaldi  Venctiano  il  primo  di  Dccenibre , trouan- 
dofi  alladifclà  del  Baloardo  di  Spagna  riceuette  i Turchi  con  gran 
cuore , ammazzò  vn  Gianizzero  con  la  picca , diucrfì  altri  ne  ferì , e 
recifa  da  vn  Turco  con  la  Sabla  la  picca,  reftògrauemantc  in  vn 
inocchio  ferito . Venne  egli  di  Candia  à Rhodi  fino  al  principio 
dell'  allòdio  ;efebene  di  nafcka  ignobile,  fatto  rifplendere  in  mol- 
te attioni  il  iuo  coraggiojfù  contral’vfo, fenza  bacare  a’rcquifiti, 
fatto  Caualicrc . Erano  le  cofe  ridotte  à fiato  tale,  che  fcemauai 
la  Pi  a zza. ogni  giorno  di  vita,  quanto  perdeua  di  terreno  ; mentre  i 
Turchi  ogni  giorno  auanzando  ilauori,  s’internauanoncl  più  viua 
della  Città . Soccorfi  non  poteano  attenderli , ciré  dal  Cielo,men- 
tre  la  Terra  era  già  forda  ad  ogni  fofpirato  aiuto  degl’  angufiiatì 
Criftiani . Papa  Adriano  Serto  approdò  alla  fpiaggia  Romana, 
venendo  di  Spagna , con  alquante  Galere,  e MauT  in  quel  pro- 
*5*^  cinto.  Fù eccitato àfpignerle  in  fouuegno  degl’ attediati , vnen- 
dofi  à cinquanta  Galere  Vcnetiane , che  ftauano  di  tutto  punto  al- 
lenite in  Candia  à difèlà  di  quel  Regno.  Non  volle  il  Pontefice 
acqniftarfi  cosìcoipkua  gloria  nel  bel  principio  del  Tuo  Pontifica- 
te?.,. ifituiàndofi.,.  che  come  Principe  nuona  non  haueua  appa- 
rato 
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rato  vguale  al  gran  tentatiuo . Parue,  che  il  Cielo  non  approuafle 
così  tepidi  configli , mentre  il  giorno  ftelfo  della  perdita  d:  Rhodi , 
che  fu  la  Vigilia  del  Santo  Natale,  cade  l’Architraue  di  marmo 
della  Porta  della  Cappella  di  Palazzo , mentre  il  Papa  era  per  en- 
trami, & opprefle  alcuni  Alabardieri,  con  fommo  fpauento  di  Sua 
Santità.  Vna  Meretrice,  per  purgare  con  attioni  meritorie  il  pec- 
cato, andò  alla  breccia  js’auuentò  a’nimici,  e fece  marauigliofc 
proue  di  coraggio,  vccidendo  di  propria  mano  due  Gianizzeri . La 
mortalità  de’  Turchi  intepidito  perciò  non  haueua  il  loro  ardore; 
ondecontinuauanogl’aflalti,  & 1 Critoani  l’oppofitioni  con  non 
diffimilecoftanza,mà  con  differente  fortuna.  Pirì  Bafsà  mandò 
vnGenouefeagrafTcdiati,  per  pervaderli  a dar  fine  con  la  loro 
deditione  all’ eftreme  loro  perdite.  Negò  il  Gran  Mail ro  di  dar 
orecchio  a quelle  tcntationi , che  fogliono  caufàrc  finalmente 
il  peccato  di  rendere  la  Piazza.  Mà  i Popolari  con  arditi  concetti 
s’efprimcano , che  trattandofi  della  conlcruationc  di  (è  (tedi,  delle 
mogli,  cde’figliuoli,  fc  non  fi  folle  egli  accordato,  hauerebbero 
maneggiato  da  loro  (ledi  vn  particolare  patteggiamento;  c col  mc- 
zodcl  Vefcouo,  cd’alcuniGran  Croce  de’ principali,  tentarono 
d’efpugnare  la  fermezza  di  Lilladamo  ; il  quale  dalle  reiterate  in- 
ftanze  modo  alla  fine , & eccitato , chiamò  il  Configlio , e gli  com- 
municò  il  memoriale  del  Popolo  . Introduflè  nello  dello  tem- 
po li  deftinati  alla  difefa  de’ principali  pofti,  perche  riferiffero  la 
verace  politura  dell’ adedio.  Rapprelentarono  , che  le  trincierc 
erano  auanzate  in  Città  per  più  di  cento  piedi  per  lungo, e iettanta 
pertrauerfò;  conlumatiliGuaftatori,c  periti  li  migliori  Soldati  ; 
fiche,  fenzavn  pronto,  e valido  foccor  o,  la  Piazza  era  hormai 
ridotta  a Languore  diremo  , efpirantc.  1 Configlio  per  la  mag- 
gior partc,diffentiente  il  gran  Maftro , inclinò  all'accordo , aderen- 
do trattarli  di  laluare  l’innocente  Popolo,  molte  Reliquie,  vn  pez- 
zo della  Santa  Croce,  diuerfi  Corpi  Santi.  Dubitaua  Vilci io  del- 
la fede  dcgl’Ottomani  per  le  non  mai  (àldate  piaghe  d’vna  viccn- 
deuolc  innnicitia , acauià  delle  prede  fatte  (opra  la  Turchia,  e 
per  la  ftrage  di  quell’  adedio . Gli  fu  in  quel  mentre  portata  vna 
lettera  di  Solimano,  nella  quale  con  forme  luperbe,  erifentite 
o\'  intimaua  la  cedìonc  della  Piazza  a buone  conditioni,  minaccià- 
dogliclefanguinolc,  e crudeli,  elpugnata  che  rhauefie  a viua  for- 
zagli Conìglio  Secreto  , & il  Generale  ancora  approuarono  il 
partito  di  dar’  orecchio  a’  trattati  .Furono  detonati  Antonio  Pa- 
h L ì fin. 
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fin, c Roberto Piruzzi  Ambafciatori  à Solimano,  i quali  s'intro- 
duiìcro  nel  Padiglione  d’Acomat  Balsà,&  in  ricambio  entrò  nella 
Piazza  vn  di  lui  Nipote  con  altro  accreditato  Interprete  della  lin- 
gua. Furono  introdotti  gl’Ambalciatori  al  Sultano,  c la  conclu- 
sone fu , che  fc  fenza  dilatione  sdi  folle  ceduta  la  Piazza,  haucrcb- 
belalciativicireiCaualicri  con  bagaglio,  e ficurezza;  màche  al- 
trimenti più  tolto  che  abbandonare  l'impegno,  nel  quale  vi  era 
intereflata  la  riputatione , hauerebbe  eternato  l’ a fica  io . Tratten- 
nero i Turchi  al  Campo  il  Caualier  Pafin,  &il  Piruzzi  ritornò  in- 
Città  con  la  riipofta.  Alcuni  Cittadini  frà  tanto  ammutinati  fi  con- 
ferirono al  Gran  Maftro.  S’elprellcro . che  lenza  loro  intcrucnto, 
enotitianonfidoucuaconchiuderc  accordo,  nel  quale  fi  tratta- 
da  della  loro  Patria,  libertà  jc  facoltà.  Eflère  minor  male  morire 
con  la  Spada  alla  mano , che  ragliati  à pezzi  doppo  la  rela  lotto  il 
manto  di  pace,  come  fuccedette  à quelli  di  Belgrado.  11  Gran 
Maftro  ,cne  fapcua , che  à quella  Cittadinelca  millanteria  non  ha- 
uerrebbcrocorrllpoftol’opre,  dille  placidamente  non  haucre  egli 
partecipate  le  negotiationi,  perche  non  fi  iùelaflcro,  e perche  pe- 
netratoli dal  Sultano  lo  fiato  deplorabile  della  Piazza  ,non  fi  folle 
pentito:  Che  godcua  di  vederli  più  del  pallatoanimati  alladifcfa- 
della  loro  Patria, per  la  quale  hauerebbe  anch’egli  profufolVltima 
goccia  del  proprio  lànguc.  Furono  fulfeguentemente  eletti  due 
altri  Ambafciatori, Raimondo  Marquet,  e Frà  Lopez  de  PazSpa- 
gnuoli . Condotri  col  mezo  d’Acmat  alla  prelenza  del  Sultano 
cfpofero,  che  tre  giorni  di  tregua  non  baltauano  per  effondere  le 
capitolationi  : Eficrui  1’interdTedel  Popolo  parte  Latino,  e parte 
Greco,  onde  conuenirfi  ampliarli,  per  dar  tempo  al  concerto,  & 
alla  conclufione.  Solimano  nulla  riipole,  mà  da  qualche  tratto' 
citeriore  di  commorionc  fù  comprefà  rauucrfione  di  protraherc  il 
trattato . Furono  perciò  di  fuo  ordine  rotte  le  trcquc,rinouate  le- 
batterie,  cprofèguitiilauori.  Fù  rimandato vnoilegl’Ambalcia- 
tori , l’altro  trattenuto , per  non  recidere , come  fù  creduto,total- 
mcnte  il  filo  a’maneggi . Il  Gran  Maftro  vedendo  rinouato  l’at-- 
tacco  chiamò  i Cittadini,  che  antecedentemente  fatta  fiancano 
vna  grande  fparata  di  parole  non  accompagnate  da’ fatti.  Diffe, 
che  lì  diportaftero  con  più  valore  del  pafìato,  perche  già  era  ve- 
nuto il  tempo  di  dimoftrarlo.  Publicò,  che  tutti  girabili  all’armi 
fi  conferilfero  a’pofti  deftinati,non  abbandonandoli , nc  di  giorno , 
nc  di  notte  fottopena  della  vita  jed  egli  drizzò  il  filo  Padiglione  al 
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porto  di  Spagna  in  faccia  del  pericolo  maggiore  . Obbedirono 
per  due  giorni  al  bando;  màvn  giouane  fianco  di  ripofarc  al  lerc- 
no  andò  a dormire  à Cala  fua;  il  clic  penetrato  dal  Gran  Maftro  lo 
fece  impiccare.  Non  affuefàttr  alle  vigilie,  & a’bellici  azzardoA 
eflèrcitif,  andauano  à pocoà  poco  abbandonando  le  difefe,  in 
modo  che  fe  il  Gran  Maftro  di  prelenza  nonhaueflc  fatta  fronte 
agl’  artalti , farebbero  entrati  i Turchi  à viua  forza  nella  Piazza . Al 
Baloardo  Aidctto  reftato  alcuno  dc’Cittadini  ferito  graucmcnte , 
s’intepidì  il  coraggio  di  tutti , e fecero  calda  inftanza , trattandoli 
della  làluezza  delle  vite,  e delle  lòftanze  loro,  di  poter  all’Am- 
bafciatore  de’Caualicri  vnirc  due  Ci  ttadini,che  furono  Pietro  Sin- 

f litico,  e Nicolò  Vergonti,  i quali  accompagnatili  col  Caualier 
•aftn , vnitamcnte  s’incaminarono  al  Padiglione  d’Acmatr.  Haue- 
ua  il  Gran  Maftro  confegnata  al  luo  Ambalciarore  vna  Capitola- 
tionc  ftabilita  ne‘  tempi  andati  con  Baiazec, nella  quale  doppo  giu- 
rata la  Pace,  dauala  maledizione  a’fuoi  poderi,  che  l’hauertero 
rotta  ; e Io  fece  à dilegno  d’efperimentare , fe  Solimano , che  face- 
ua  il  religiofo  oftcruatorc  della  propria  luperftirione , hauefle  vo- 
luto condelcédere  à qualche  miglior  partito,  c contentandoli  del- 
le fpefe  della  guerra,  abbandonare  1‘ aftedio.  Letta  da  Acmat  la 
tnentouata  Capitolatione , non  puote  raffrenare  lo  fdegno  , la 
firacciò  in  mille  pezzi,  lacalpcftòco’piedr,  ftacciò  dalla  lua  pre- 
fenza  con  ofeene  villanie  rÀmbafdatorc;  & cftcndoeli  condotti 
inanzi  nello  ltelfo  tempo  due  Guaftatori  Criftiani  prcu  da’Turchi, 
mentre  lauorauano ne  i ripari  del  Baftionc  d’Inghilterra,  sfogan- 
do la  fua  rabbia  con  quei  nuicrabili , fece  loro  tagl  iare  il  nalo , l’o- 
recchie,e  le  dita  delle  mani, e cosi  trasformati  gli  rimandò  in  Città, 
con  ordine,  cherifcriflero  c’hauerebbe  fattolortcflòdi  tutti  gl’ 
ailcdiati,  quando  a forza  d’armi  fodero  capitati  nelle  lue  mani  . 
In  fine  il  male  non  ammettendo  rimedio,  rimandò  il  Gran  Maftro 
il  Pafin  vnitamcnte  co  Deputati  del  Popolo , con  la  ceflione  della 
Piazza,  ad  Acmat  Balsà;c  fu  conchiufa  la  leguen  te  Capitolatione. 
Che  non  farebbero  profanate  le  Chicle.  Che  non  A toglierebbe- 
ro i fanciulli  a’  loro  Padri , per  farli  Gianizzeri . Che  non  A farebbe 
violenza  albi  Criftiana  Religione . Che  per  cinaue  anni  il  Popo- 
lo s’eientarcbbe  da  ogni  angaria  . Libertà  à quelli  che  partirtero; 
Sicurezza  agl’altri,  che  loggiornafiero.  Clic  non  cflendoui  Va- 
fcelb  ballanti  al  tralporto  de’Caualieri , fornirebbero  i Turchi 
qualche  Naue  di  più  per  tralpor  tarli  in  Candia;  potendo  anche 
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portar  ièco  il  cannone  folitoad  armare  le  loro  Galere,  mentre 
fe  altre  Fortezze  iparfe  per  l’Kola,  farebbero  à i Turchi  confegna- 
tCierEftrcitos’allontanarcbbe  vn  miglio  dalle  trinciere  per  dar 
commodo  all’ cflccu  rione  degl’ accordati  . Che  mandarebbe  il 
Gran  Mallro  venticinque  Caualieri  per  oltaggi , e tra  quelli  due 
Gran  Croce,  & altri  venticinque  Cittadini  ;c  che  doppo  dilunga- 
to l’Elercito,inuiarcbbe  l’Ottomano  vn  Capo  con  Gianizzeri  per 
guardare  la  Città.  E’ forza  il  credere  , chei  peccati  de’Rhodiani 
tollero  tali,chc  impcdiflcro  i raggi  della  Diuina  beneficenza,  riuol- 
ta  per  altro  alla  difefa  della  fua  Cauli:  Però  chevn  loccorfo  Ipic- 
catofi  di  Francia  con  due  Nauicariche , vna  chiamata  Ferrara, 
doppo  Ibi  tenuto  il  tormento  di  fiera  borafea,  s’affondò  a Monaco; 
e la  Dorrà  porrata  in  Sardegna , fe  ben  non  perì , fi  refe  inutile  alla 
nauigatione.  Fra  Tornalo  di  Neuport  Inglelecon  diuerfi  Caua- 
lieri  eli  quella Nationes’  imbarcò  lopraaltro  Vafccllo  munito  dì 
danaro,  e d'appreftamentiVnà  lorprefo  anch’egli  da  nembo  sfortu- 
ncuole  fu  retrofpinto,  & in  fpiaggia  deferta  di  quel  Regno  rotto, & 
affondato:  E Frà  Antonio  di  Catalogna  Priore  di  San  Martino, 
combattuto  da ’Corlari,fù  così  mal  acconcio,  che  appena  puote 
fàluarfi  in  Bonifacio . Entrò  l’ Agà  dc’Gianizzeri  in  Città  con  quat- 
trocento Soldati , c giunfc  nell’  iltciìò  tempo  di  Soria  Fcrut  Balsà 
con  quattordici  mila , chiamati  da  Solimano  per  rinforzo>con  lùp- 
pofitionc,chel’airediotiralleinlungo.  Doppo  l’arriuodi  Fcrut > 
il  quinto  delli  dod etri  giorni  affegnati,s’introd «fièro  i Turchi  a for- 
za nella  CittàCcon  dilapproua tione  di  Solimano,  per  ciò , c he  ne  fu 
fcritto  >&  elfercitarono  le  loro  violenze , facrilcgi,  ftupri,  e rapine  » 
E quello  fìi  il  male  immedicabile  di  Rhodi  caulato  dalle  depreda- 
tioni  piratichencl  cuore  della  Turchia, che  eccitarono  quella  gran 
Potenza  alle  vendette  :Muoucrc  gl’humori  quando  non  vi  fia  vir- 
tù nel  corpo  per  fuperarli  caufa  la  morte  : quella  gli  fu  accelerata 
anco  dall'infcttione  che  tenca  nelle  viiccre  più  nobili  ; enederiuò- 
il  fuo  tragico  fucceflo , ò più  follo  la  ha  pa  filone , mentre  non  gli 
nw.ncò  il  Giuda,  che  fe  non  la  vendè  agl’Ebrei,  tofece  a’ Turchi» 
Acrnat  Balsà  parlò  alla  breccia  di  Spagna  di  prelenza  col  Gran 
Maitre  ; àcurdifiè , che  il  Sultanol’hauerebbe  volontieri  veduto» 
Vi  andò  egli  il  giomodi  San  Stefano  »Fù  accoltocon  cortefia , di- 
cendogli, che  partillèficuramentc,  che  non  gli  farebbe  fatta  vio- 
lenza alcuna,  e gli  furonolbinmmillrate  vettouaglic  perleNaui, 
& vn’  amplo-Pafiaporto  per  fua  lkurczza  » Cosi  a capo  di  lei  moli 
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di  oftinata  oppugnatane  s’inchinò  Rhodi  a Solimano,  che  refiftè 
a Meemetiuo  Precettore.  Vi  morirono  per  confefhone  d’Acmat 
quarantamila  Turchi . Partì  la  Religione  Icacciata  dal  proprio 
Nido , con  cinquanta  Vele,  e cinque  mila  perfone , doppo  hauerui 
foggiomato  ducento , e ledici  anni . Sciollero  i Legni  Criftiani  dal  1 522 
Porto  per  Sicilia  : Sbarcarono  per  riftorarfi  in  Candia,riceuuti  con 
lagrime  da  quei  Popoli,  che  vedeano  effigiata  con  viuo  pennello 
nella  prcfentc  tragedia  la  futura  rapprelentatione  delle  loro  non 
diffimiligiatturc.  Entrò  Solimano  trionfante  in  Rhodi:  ordinò  la 
riftauratione  delle  muraglie^  vedendo  i Criftiani  addormentati  in 
fonno  profondo , medito  nuoui  acquifti  prima  di  vederli  rifueglia- 
tià  riparo  di  tante  perdite,  Ritornatoa  Coftantinopoli  caricodi 
fpoglie,  e d’applaulì,ogn’vno  comprendea,che  compita  felicemen- 
tel’imprefa  di  Rhodi , rafeiugare  appena  le  precedenti  ferite  d’Vn- 
gheria,affilaua  egli  la  Sabla  per  nuoui  tagli  in  quel  Regno.  Gl’Vn- 
gheri  impigriti neH’otio,cmoli  trà  loro,  & in  fattione  diuifì , nulla 
badauano  alla  commune  difcfa  . Negli  Stati , come  ne  i Cor- 

f>i , la  diìcordia  degl’humori  caufa  la  corruzione , e la  morte  della 
ibertà.  Erano  horinai  quattr’ anni,  che  il  Re  conuerfaua  con  la 
Moglie  fenza  apparenza  di  prole  . La  fattione  Zapugliana  non 
abbandonaua  le  iperanze , che  mancando  la  pofterità  a Ludouico,  1 5 ^ 5 
potette  Giouanni  gettar  buoni  fondamenti  per  afpirar’al  Regno . Il 
Rè, che  non  haueua  più  di  vent’vn’anno , dal  rimbombo  de’moui- 
menti  del  Sultano , chcriucrberauano  per  tutta  l’Vngheria  , fu 
aftrcttoacqnccpirel’imminentepericolo,aporfi  acaiiallo,&  ad 
incontrare  i difagi  incurabili  di  guerra . E per  non  reftar  lòlo  a 
fronte  di  così  valla  forza,  imploròattiftenzada’Principi  Criftia- 
ni , elpedì  Amhalciatori  a Ferdinando, & ad  altri  Potenti  dell’Im- 
perio, che  all’hora  ftauano  congregati  in  Spira  . Nonlafciaua 
il  Red’ eccitare  i Magnati  del  Regno  alle  ncceflarie  preuentioni  ; 
mà  non  temuto,  nè  obbedito fe  non  quanto compliua  agl’inte-  ' 
reffi  de’  Baroni , non  godea  di  Regio,  che  il  nome , mentre  l autto- 
ri  tètra  gl’  Ecclefiaftici,  molto  potenti  in  quel  Regno,  era  diui- 
fà.T utto  perciò  s’incammaua  con  dannofa  lentezza , e con  tardiflì- 
ma  cttecutione . Il  contrario  per  appnnto  di  quello  feguiua  in 
T urchia , doue  Solimano  Monarca  affoluto,c  feuero , ad  ogni  cen- 
nocraintcfq,efcruito,a  fcgnochegià  l’Armata  fua  formidabi-  - 
le,alleftrta  di  tutto  punto  , prouifta  inabbon  danza  d’appreftamen-  ' 
ti  da  viucre  , c da  guerra  * s’auanzaua  nell’  Vneheria  . Vfei 
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finalmente  Ludouico  di  Buda, accompagnato  da  poca  Caualleria; 
e mentre  gl’ Vnghcri  trajcurauano  leprouifioni , cdilùgauano  l’ac- 
coppiamcnto  delle  loro  Militic , Solimano  vigilante  a'proprij  pro- 
fitti; attaccò  Suaradino  con  tanta  violenza  , che  lòrmontando  le 
mura  l’elpugnò  à viua  forza . L’ infaufto  auuilo  coltcrnò  il  tenero 
coraggio  del  Rè  alleuatotràgl’agi,  enonafluefatto,  nè  allo  flrc- 
pito  d'armi,  nè  agl’efiti  infauìti  di  guerra.  S’era  riloluto  combatte- 
re a’Turchiil  pa (faggio  del  Fiume  Draua  > per  tenerli  non  folo 
fontani  dal  centro  del  Regno  mà  per  cogliere  quei  vantaggi , che 
la  fortuna  fouentc  offerilce  nel  valicar  Fiumi,con  lacontrapofitio- 
ne  di  vn’ Armata  pronta  à difputarnc  il  guado  ;Mà  gl’ordim  dati  a* 
Baroni  d’auanzarfi  à quella  volta  con  le  loro  Truppe , Furono  com- 
mentati, non  obbediti  i Riddando  alcuni  lòtto  prefetto  de’priui- 
legi  : altri  pretendendo  di  non  edere  obbligati  à militare  le  non 
prelcnteil  Rè,  fu tr alàuda ro  così  opportuno  oftacolocon  graue 
I $26  detrimento  della  caula  publica . Era  vniucrlale  ildefiderio  difen- 
tire  la  nomina  di  chi  douelfe  tenere  la  fuprema  dircttionc  dell’Ar- 
mata Vngarica.  Ludouico  preli  i pareri  de’ principali  Baroni  del 
Regno,  dichiarò  Generalilfìmo  Fra  Paolo.Tomoreo,  fu  Frate  de*- 
Minori  Olferuanti,  all’ bora  Arciuelcouo  Collocenlè,  egli  fu  ag- 
giunto Compagno  Giorgio  Zapugliano  fratello  del  Vaiuoda , Pre- 
fetto di  Tranliluania . Pnmachcentrallene’Chioftri,  hcbbeFrà 
Paolo  qualche  impiego  nell’armi , mà  non  vguale  alla  machina  * 
chcdoueua  prefentemente  muouerc  ; & alle  congiunture, che  ri- 
ccrcauano  prouato  valore,  c confumata  elpcricnza.  Si  congiurile 
nel  tempo  Itclfo  con  vnaGiouane  di  nafeita  proportionata  , ch’an- 
tccipò  con  la  morte  la  coni umatione  del  matrimonio  » S’applicò- 
poi  al  fecondo  letto  con  Vedoua:  Ancoquelta  con  paridilgratia 

S remorì,  ftabilite,  mà  non  confumate  le  nozze . Atterrito  da  que- 
i accidenti,  interpretò ,.  che  vi  foflè  qualche  coftellatione  ripu- 
gnante al  fuo  maritaggio  ;ondc  non  fi  saie  inlpirato,  ò dilpcrato- 
prendell'c  l’abito  claufirale.  Se  fu  dilperatione,  non  gli  celsò  nè 
meno  quando  fu  prepolto  al  comando  dell’ armi.  Quella  elettio- 
ne  fu  daH’vniucrfale  riprouata . Diccuano  ellerui  gran  differenza 
dal  reggere  1 Frati , à regolare  i Soldati . Più  adeguato  il  log- 
getto  a placar  Dio  con  l orationi , che  à rintuzzar  i Turchi  col  fer- 
to  . Altri  anticipando  le  imminenti  lciagure  con  amari  lchcrzi , e 
^ ^ con  infauìti  pronoltici  allermano , che  ii  male  del  Regno  era  mor- 
tale, non  più  capace  dinmedio,  anzi  vicino  à Ipirarc  l vltimo. 
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fiato,mentrc  erafi  raccommandato  al  Frate . Il  Rè,  che  fe ben  tene- 
ro conofceua  la  qualità  del  cimento , c la  fproportione  delle  forze  -, 
hauerebbedefidcrato,chelafua  Armata,  la  qual  era  accampata 
tra  Bathan,&Oftia  in  luogo  douc  prolfima  ltagnaua  vna  palude, ò 
lago  caufato  dall’inondatione  del  Danubio  ; fi  ritirafle  fin  à tanto, 

•che  foprauenifl'cro  gl’attefi  rinforzi , perche  non  foffe  violentata 
con  tanto  luantaggio  d i numero  à combattere  con  gl’infedeli . Po- 
fe  perciò  l’affare  in  confulta , e ricercato  Frà  Paolo  diffe: 

domandato  dall  a Maefià  Vofìra  ad  efporre  i mìei fenjì , fe fi  convenga . 
ritirare  f Armata  noi tra  inferiore  di  numero , per  non  efpurla  à fuan- 
.taggiofo  cimento  con  Solimano  prepotente  di forze  : Dirò  riuercntcmcn  • 
te , che  la  ritirata-,  che  demolirà  apprendane,  accref cerài  orgoglio  a'Tur- 
chi , e toglierà  il  coraggio  a ’ Grifi  iani . Non fi può  mai  combattere  con  gl 
Ottomani  con forze  'uguali , mentre  effe  far  anno  femprefouer  chianti  di 
numero.  T acca  à noi fuperarli  di  cuore . Già  il  piu  valido  corpo  de'Gia- 
ytizzenf  è fneruato fitto  T affé  dio  collante  di  Rhodi , e fatto  la  va/oro- 
fa difefa  di  Belgrado . E fe  bene  il  Sultano  con  la  forza  violenta  delle  fuc 
armi  è venuto  à capo  dell  vna , e dell'  altra  mtraprefa , non  Ihà  fatto 
fenza  Jlrage , periti  fatto  li  predetti  ojìinati  cimenti  fi  più  ef peri  mentati , 
e preferitati  H piu  inefperti , perche  fìan  domati  dal  coraggio  di  Vojìra 
Maejìà , e dalla  bravura  degl  Vngheri.  Sono  nttmerttft  ! Armate  Ot- 
tomane; màil  numero  eccedente genera  per  il  più  ccnfufìone . Non  tutti 
Jono  armati . JA  abbondano! art  ari , V alacchi , e Moldavi , gente fug- 
giafea . Qucjìi  viti  mi , che  fonoCriJiiani  , combattendo  co'  ira  di  noi , 
guerreggiano  contrafejlejf . Lo  fanno fol amente  in  apparenz  iper  adu- 
lar i Turchi.  Dio  affferà  alla  fua  c atifa , quando  noi  non  f abbando- 
niamo. Chi  principia  à rìtìrarft  comincia  à cedere , abbandonala  Cam- 
pagna fenza  combattere , rilafcia  il  Regno  fenz  i refjlere . Non  diamo  ad 
intendere  a'  Soldati , che  paventiamo , perche  li  no/ira  ritirata  potreb- 
be partorire  la  loro  fuga . Deuefupplire/a  virtù  al  numero , lacofl.m - 
za  alla fvper  chi  aria . Riipoleeccitato  il  Velcouodi  Varadino.LV- 
pinione  di  Monftgnor  T omoreo  è più  ardita , che  cauta . Non  fi  pongono  /• 

i Regni fopra  il  Tavoliere,  pergiuocarfeh  in  vna fòla  partita  , con  fan- 
tafproportione  di  forze , e di  fortuna.  Hdbbiamo  vn  infegnamtnto  nel 
Deuteronomio  affai  lucido  per  additare , che  la  temerità  non  è meno  ag- 
gradita dalCielo . Non  tentare  il  Signor  Iddio  tuo.  Tentare  Dio  non  r - j 
c altro , che  intraprendere  temerariamente  con fiducia , che  D o ftspcr 
afflerei . Egli  non  dette  ejjer  ajlretto  à far  miracoli  à mifura  de  nàftri 
cuprici,  e delle  nojlre  paffoni  . Habbiamo noi  da  regolarci  co' meri 
< . b umani; 
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h umani-,  efele nojlre intraprefe non riefcono  , incolpiamo , non  la  Di- 
urna prouidenza , ma  la  noftra  imprudente  condotta . Disfatta  la  no- 
Jira  debole  Armata  dallaT urcbefca fouercbiante , e prepotente,  refierà 
il  Regno  alla  difpofitione  del  Vincitore . Non  nego , che  il  ritir  arjì  in  fac- 
cia del!  inimico,  non f offe  pericolofo  ; mà  'il farlo  anticipatamente , at- 
tendendo le  forze , ebe  da  ogni  parte  filano,  è partito  più  prudente , e 
piuficuro.  La  guerra  non  ammette  per  ordinario  il  fecondo  errore . Vn 
fallo  nel  principio  del  giuoco  può  far  perdere  la  partita . L‘  efperienza  bd 
dtmofirato  ,cbei  combattimenti  fproportionati  non  goderono  mai  priui- 
legiati  i fauori  de Ua fortuna . T iene  il T ureo  nella fua  Armata  gran  ca- 
naglia, & in  parte  anco  difar  mata,  non  ha  dubbio  ; mavì  fono  qtta- 
I526  r anta  mila  Gianizzeri , gente  agguerrita,  incallita  nell'  armi , qjfue - 
fatta  ad  efpugnare , e Rbodi , e Belgrado , efuperare  le  più  ofiinatere- 
fifienze.  Che  diremo  di  cento  mila  Cavalli,  etra  quefii fettunta  mila 
Spahì,  che  circondando  le  nojlre  deboli f or  ze , le  ajforbiranno . Aggiun- 
gafi  la  prefenza  del  Sultano , brauo , & armigero,  che  ajfifie , che  ve- 
de, che  combatte  , echeobligaad  imitar  il fuo  ef empio,  e per  il  timo- 
re della  pena , e per  la  fperanza  del  premio  . Noi  non  babbi  amo,  cbt 
trenta  mila  buomini . Più  d'altrettanti  marchiano  per  fioccar  rerci.  At- 
tendiamoli. Non  prouocbiamo  con  frettolofa  impatienzail  dejìino'.  B‘ 
meglio  far  due  pajfi  addietro  per  vnire  le  jorze , e poter  fare  poi  vngran 
falto  innanzi.  Non  è ritirata per  timore,  mà  per  cautela',  non  per  is- 
f uggir  e il  combatto,  mà  per  non  combattere  con  difperata  difparità. 
Conuiene  confidare  nelCielo,mà  non  in  modo  di  trafeurare  i mezi  huma- 
ni , bauendo  io  ojferuato  ch'egli  fuol efere  per  ordinario  propitio  a'  Squa- 
droni più  forti . Faccia  la  MaefiàVofira  ritirare  la  fua  Armata  inluo- 
qo,  doue  ajficurandofi  contendere  s attendino  i foccorfi , che  camino- 
no;  altrimenti protefio , ebefe  cilafcieremo  condurre  dalle  opinioni  fo- 
uerchiamente  coraggiofe , e più  ardite,  che  mifurate,  la  giornata  del- 
la battaglia , nella  quale fojjero  efpofii  trenta  mila  à combattere  con  du- 
cento  mila  farà funefia,  e memorabile , da  aggiungerfi  al  Martirologio 
per  ilfacrificio  di  trenta  mila  martiri,cbe  caderannofricnati  dalle  Sable, 
quali  far  anno  vittoriof e , non  pcrchejìano  inuincibili  , mà  perche  fono 
innumerabilMon  hebbero  luogo  le  iaggie  confiderationi  del  buon 
Velcouo;  perche  quando  gli  Stati  s’incaminano  per  la  via  della 
I $26  perditione,  le preuifìonicle' piùmaturi  ionocrcdutc  frenefiede’ 
più  pazzi . Il  Rè  conoiccndo  le  di  lui  ragioni  conuincenti , benché 
difapplauditc  dalla  maggior  parte,  il  giorno  fuflèguente  i'pedi  il 
Cancelliere  all’Armata, perche  pcrluadeffe  il  Palatino , c l’Arciuc- 

feouo 


DE  MOKAHCtil  OTTOMANI  173 

fcouodi  Strigonia,  l’efempio  de’quali  farebbe  flato  imitato  dagl' 
altri  ancora  ,acciòche  fi  ritiraflèro, dando  tempo  a’rinforzi  di  Tran- 
filuania , Boemia , Morauia , Slefia , eCroatia  di  raggiungerli  alla 
debole  Armata  CriftianarChe  rapprclentaile  trattarli  della  prefer- 
uationcd’vn  Regno  propugnacolo  dell  a Criftianità.  Il  Cancellie- 
re efpole  quanto  gli  fu  impoftodal  Rè;ma  ritrouò,chegl’animi  era- 
no preoccupati  dalla  fperanza  di  vittoria,  che  in  mancanza  de’ 
buoni  fondamenti  è vn’  inganno  del  defiderio . Et  ò foffe , che  ogn’ 
vno  volefle  fare  del  coraggiofo , ò che  quando  deuono  perire  i Re- 
gni s’abbracciano  i peggiori  configli , li  bramaua  il  conflitto  fenza 
bilanciare  le  forze,  e lenza  ponderare  le  confeguenze  . 11  Rè  nel 
far  del  giorno  fi  trasferì  all’  Armata . Confiderò  a’  Capi,  che  l’ini- 
mico non  effondo  lontano  più  di  due  leghe  , bilògnaua  rifoluereò 
d’ attendere  ilòccorfi,  ò d’auuenturarevna  battaglia  con  tanta 
difliiguaglianza . Il  Generale  Era  Paolo  più  d’ ogn’ altro  compro- 
baua  impatienza  * Interrogato  à che  numero  giugnefle  l’Efercito 
Criftiano;  à trenta  mila  rilpofe  re  ricercato  del  Turchefco  ;à  più  di 
ducento  cinquanta  mila,  loggiunfc.  Si  ftrinfe  il  Re  nelle  fpalle, 
& iL  Velcouo  replicò , che  non  erano  gl’inimici  da  temerli  dilarma- 
ti  perla  maggior  parte,  e non  agguerriti.  Non  ottante  cosi  mo- 
ft  ruoli  dii  parità  per  vn  certo  dettino,  che  conduce  quelli , che  vo- 
gliono^ ftralcina  quelli,  che  ripugnano,  fìi  temerariamente  deli- 
berato di  venire  al  cimento  con  gPUttomaoi  lènza  attendere  i loc- 
eorfi,giaincaminati  da  ogni  parte  verlo  il  Campo  Criftiano.  Fù 
dittribuita  l’Armata  in  due  Corni;  Il  deliro  comandato  dal  Bano 
*diCroatia,  ilfinittroda  Pietro  Percnio  . Nello  Squadrone  di 
mezo, comporto  per  la  maggior  parte  di  Cauallei  ia,  ftaua  il  Rè  con 
la  Famiglia  reale,  de  alquanti  Baroni  del  Regno ..  Il  Campo  di  Bat- 
taglia fùla  campagna  di  Moaco  vna  lega  lontana  dal  FXanubio. 
S’inalzaua  all’incontro  deH’Eferc ito  Criftiano  vn  colle  di  lungo  di- 
fiendimcnto  convn  Villaggio  alla  radice  chiamato  Feulduar.  lui 
d’intorno  ftaua  l’Inimico  m battaglia  animato  dalla  prefenza  di 
Solimano  temuto, e Rimato  daT urchi  all’cftremo.Qualche  piccio- 
lo foccorfo  era  intanto  foprauenuto  al  Campo  Criftiano;mà  impa- 
ri al  bifogno.Il  Palatino  fatto  vfeire  il  Rè , lo  elpolè  agl’  occhi  degl’ 
Yngheri  y pronto.à  lpargere  il  l'angue  per  la  difela  della  Religione , 
della  Patria^  e del  Regno  ..  Fece  vna  breue  orationc,  animando  i 
Soldati  , e rimoftrando  loro , che  le  vittorie  confilteuano  più  nel 
calore, che  nella  moltitudine.  L’Ottomano  tra  tanto  con  varie  Ica*- 
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ramuccie,  nelle  qua  li  preualfero  iCriftiani , tenne  la  maggior  par- 
te del  giorno  la.  battaglia  in  foipciò;  e già  il  Sole  haucua.  trapala- 
to il  Mero  giorno,  piegando  verfo  L'Occalo , quando  vna  Squadra. 
Infedele  occupò,  lenza,  ltrepito  vna  Valle  lòggiacente  alla  parte 
coperta  da  i colli , in  modo  die  non  appariua , che  la  fola  punta 
delle  lande..  Cròi  veduto  il  General  Vejfcouo  , dubitando  che  i 
Turchi  non  volellèro circuire  la  fua  Armata , nediede  parte  al  Rè. 
Comandò  àtuttitreli  Soggetti  Deputati  alla  guardia  del  Regio 
Corpo,  che  andàflcro  à riconofcei  e quella  Squadra  ; nè  vi  s’oppofè 
Sua Madia pernon.moftrar  timore,  benché  fi  vcddlc  fpogliato 
dcU’àlTìftenza  aflegnatagli  per  propria  difefa  ; c dato  il  fegno  della. 

S battaglia,!  T urchi  m gran  numero  andauano  diicendendo  dalL’op- 

pollacollina.IhironoTècondoL’anticoc'ollumcdegL’Vnghericaua- 
ti  li  fpronialL'AIfter  Generale,  perche  non  fuggiflc  con  l’Inlegna.. 
Si  venne  al  conflitto  il  di  v.cntinoue  Agofto , feìliuità  della  Decol- 
linone di  San  Giouanni  in  giorno  plicido , c fcrcno  ..Cadcrono  al. 
primo  incontro  più  T urcin^  che  Crifliani , de’  quali  ben  torto  s’in- 
repidi la coltanza . Andrea Rattori,prcfcntatoli.al  Reagii  dille, che- 
gl’Vngherr  erano  vittoriofi , e che  conucniua  auanzarn  per  incaiò- 
. rirc quelli,  che incalzauano  l’inimico.  Màpoco  doppo  il  Como 
-*■  ’ * drirtopiegando,molti atterriti  daLcannone,  che  faceua  piùflrepi- 
to, che  colpo, fi  diedero  ad  vna  prccipitofa  fuga  ; doppo  di  che  non 
fu. pi ù. veduto  ìlRe  trafportato da’  fuggitiui , mentre  li  tré  Pcrfo- 
naggi  deftinari  alla  lua  difelà,  implicati  ad  altra  parte,  come  nar- 
rammo ,.  lo  lafciarono  fenzaaflil lenza . Fatto  vniuerlàle  il  terrore 
ogn’vno  s’applicò  alla  propria  Ialite.  Fùvittoria-  altrettanto  ari- 
da , & alciutta  di  Turehelco , quantobagnata , & inondata  di  fan- 
gueCrilbano.  Parucimpoifibileà  Solimano  d’hauer  conleguita. 
quafi.prima della  pugna,  la  palmare  d’hauer  vinto  in  cosìbreue 
lpatio  di  tempo.  Feccalto,  tenendole  fucMilitic  in  ordinanza, 
dubitando  di  qualche  infidiaj  fin  chefoprauenne  la  notte  , che  mi- 
norò. il  prezzo  della  vittoria  aTurchi;.  e fu  la  falute  de’ fuggitiui . 
Reltò  in  potere  degl’  inimici  il  cannone , & il  bagaglio , afeendente 
il  primo  ad  ottanta  pezzi  digroflo,  & à felfinta.  di  minuto , & il  fe- 
condo a cinque  mila  carri.  Julnfanteria  attorniata  dagl’Ottomani 
fu  in  mille  pezzi  Iquarciata,  tagliati  dodicimila  co’ loro  Capi,  & 
Officiali, non  eflendo  comparlo  in  auanzo  della  ftrage  ,.cbe  Anibai 
Ciprio  comandante  l’Infanteria  Pontificia . Più  di  mille , c cinque- 
cento furono  prefi  viui , e tra  quelli  alcuni  Primari)  del  Regno.;  col  • 
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/angue  de’  qualivolendo  Solimano  fatiare  la  crudeltà , fece  loro 
alla  iua  prelenza  troncare  il  capo.  Perirono  nel  calore  della  zuffa  1526 
l’Arciucfcouo  di  Strigonia,Giorgio  Zapugliano,il  Vcl'couo  di  Bof-  3 
na , & altri  Baroni  al  numero  ditinauanta  ; e Fra  Paolo  Tomoreo 
Generale , che  cade  tra'  primi , combattendo  però  valorolamente. 

I Turchi  leuatagli  la  tefta,  e piantata  fopra  dVna  lancia,  l’elpofcro 
come  in  trofeo  alla  loro  Armata.  J1  Corpo  del  Rè  due  meudop- 
po  la  giornata , edoppo  che  i Turchi  abbandonarono laCampa- 
gna,  fu  rinuenuto  vcftito  di  tutte  armi  nel  lòpramen’touato  Sta- 
«no, còl  quàlevnitamente  fi  fommerfe  la  proferita  dell’infelice 
Regno . E fu  preio  à mal  augurio, che  le  bene  di  iua  natura  il  Lago 
•eraguazzolò  ,i  Turchi  per  finn  anzi  pacatolo  con  la  loronumercv- 
laCaualcria , l’elcauarono  con  l'vnghie  di  piu  di  cento  mila  tra 
Caualli , e Camcli , e prepararono  anticipatamente  alla  battaglia 
in  certo  modo  al  Re  la  fepoltura . Derelitto  egli  da  tutti , i ellato 
con  vn  folo  fuo  domelfico  Seru  itore,  •&  impegnatoli  nell  acqua , 
fu  fenza  chi  vi  prefiafie  foccòilo , aflorbito  dallo  Stagno . Il  Fami- 
liare, che  fi  chiiamaua  Cetricio  /rimarcato  il  luogo , lo  additò  agl- 
Vngheri, 'perche  folle  ricuperato  il  Corpo.chc  tralportato  in  Alba 
Giulia  nel  DepofitodeTiioi  Precettori  hebbe  tomba  Regale.  E 
quello  fù  il  fine  funclto,e  deplorabile  di  Ludouico Secondo,  Prin- 
apedi  grand ;elpettatione , le  la  dijgratia  non  hauelkprec  crii  gl’ 
anni,  & anticipata  la  maturità . Fù  ingenuodibcrale,  collante,  te- 
nace nel  cuftodir’il  lecrcto,  d’ingegno  capace , mà  non  coLtiuatoj 
proprio  efièndo  di  quelli , che  hanno  la  cura  di  limili  tCncre  pianr 
te,  Ialciarle  lenza  coltura,  acetiche  non  producano  frutto  da  le 
fteflc . La  Regina  intefa  la  ftrage dell’Armata  Criffiana,  non  fapen- 
do  per  anco  lo  sfortunato  delfino  del  Marito , fuggi  da  Buda , c fi 
ricourò  àPollònia  col  NuntioPontificicsinuiando  le  Damigelle, & 
il  bagaglio  per  il  Danubiojche  non  rcltò  dente  dall’infolenza  degl’ 
Vflàn\*Caualleria  Nationale  leggiera,  più  auida  della  preda,» 
che  della  battaglia , i quali  lo  iùaligiarono . La  notte , & il  giorno  * c*>,ai. 
fuflcgucnteallavittoTiatralcorlero i Turclu  1 Vnghcria, piu  tolto  l,"M  *»• 
volando,  che  campeggiando,  econ  crudeltà  così  attroce , che  non  zhc,A  ' 
perdonando,  nè  ad  età, nè  à leflò,  fecero  correre  riui  di  lingue . Le 
Madri  volendo  wcultar’i  loro  figliuoli  alla  barbarie  Turchelca , 
acciòche  il  vagitonon  li  manifcltalle,  li  copriuanocon  la  terra  : fi 
che  mancando  loro  l’efalatione  per  efimerli  dalla  morte,  anticipa- 
uangii  la  fepoltura . S’auanzò  il  Turco  alla  Metropoli  di  Buda,  c 
-xnv  titroua- 
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ritrouatala  fenza  difefa , mentre  con  le  fuppellettili  del  Rè  s'erano 
gl’Vneher  i ricourati  in  Cartello , doppo  haucrla  bottinata,  l’ince- 
neri, ieco  afportando  tre  colonne  di  metallo , lauorate  con  infigne 
artificio , vna  d’Apollo, l’altra  di  Diana , e la  terza  d'Èrcole;  c he  in- 
uiatcàCoftantinopoli  furono  inalzate  nella  Piazza  d’Hippodro- 
mo  in  memoria  della  ftrage,  e del  deplorabile  famofoCriftiano 
cfterminio . In  qucfta  barbara  funtione  furono  à Solimano moftra- 
ti  due  Ritratti,  l’vno  del  Rè,  l’altro  della  Regina;  & ofleruato  cuci- 
lo di  Ludouico  nel  fiore  della  fua  età,n’hebbe  compatimento, Ijiaf- 
mando  il  configlio  di  coloro,  che  l’haueuano  in  così  alta  difauuen- 
tura  precipitato.  Furono gl’Vngheri  imputati  di  due  grauiffimi 
errori.  Il  primo  di  fcarfozeloverfoilIoroRè.hauendololafciato 
fenza  cuftodia  in  potere  della  fortuna, & in  arbitrio  dcgl’accidenti. 
Non  così  i Turchi , mentre  lo  Squadrone , douc  ftaua  Solimano  , 
era  attorniato  dal  fiore  della  Militia  Ottomana, e dallo  fcieltodel- 
le  più  braue  Truppe  Gianizzcre,  che  hauerebbero  prima  che  ab- 
bandonarlo fpari  a l’vltima  goccia  del  loro  fanguejc  con  ragione» 
perche  la  faluezza  de  i Rè  porta  lèco  la  làlute  de  i Regni,  e per  con- 
trario la  perdita  fi  ftralcina  il  più  delle  volte  dietro  la  rouina  degli 
Stati . Lo  fanno  gl’Vnghcri , che  doppo  il  predetto  tragico  iuccef- 
fo , non  puotero  più  riforgere . Lo  (perimcntarono  i Turchi  fteffi , 
mentre  quando  Baiazet  loro  Sultano  fu  fatto  prigione  dal  Tam- 
berlano  nel  prcnarrato  fìimolo  conflitto,  la  loro  Monarchia  hebbe 
àfcuoterfi  da’ fondamenti.  Il  fecondo  errore  fu  d'hauer  hauuto 
più  impatienza  per  anticipare  la  pugna , che  cuore  per  foftenerla , 
precipitando  vna  battaglia  in  onta  (Ti  molti  foccorfi,chefi  ritroua- 
uano  in  camino  ; Perche  appena  feguito  il  disfacimento  predetto , 
s’hcbberoauuifi,cheGiouanniZapugliano  Prefetto  della Tran- 
filuania  era  giunto  à Varadino  con  trenta  mila  Soldatini  Frangipa- 
ni con  qumdcci  mila  Croati  : I Boemi , e Moraui , con  numero  non 
inferiore,  ad  Alba  Reale  fotto  il  commando  del  Marchefe  di  Bran- 
demburgo,  e del  Cancelliere  di  Boemia  : A irti lenze,  c rinforzi , che 
attefi  come  conucnia,  afeendeuano  vniti  all’Armata  Reale , à cen- 
to mila: numero,  che  fumerebbe  potuto  cambiar  forfè  la  Scena, 
e riuoltar  in  T urchia  la  Tragedia , che  fu  mileramentc  rapprefen- 
tatain  Vngheriacon  grauc'giattura  del  Criftianefimo  ; eflendofl 
adempita  con  così  celebre  delòlatione  la  Profetia  del  Vefcouo  di 
Varadino  lòpramentouata  . Era  così  grande  lo  lpaucnto,  & ab- 
bandono, nel  quale  fi  ritrouauano  le  Piazze  per  il  terror  panico 
i li  . ; vni- 
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vniucrfalmcnte  fparfo,  che  non  vene  farebbe  ftatavna  chehauef- 
felaputorcfiftcrevn  giorno,  le  l’inimico  applicato à dcualtar  la 
Campagna  , non hauefieommeflo  i luoghi  forti.  Quella  trafeu-  ■% 

raggine  deriuò  da  alcune  ribellioni  inibite  nella  Natòlia , per  le 
quali  Solimano , abbandonati  tutti  i luoghi  murati , e Buda  ftcfTa, 
cniamati  à fc  i prefidij , carico  di  bottino,  e diSchiaui,chc  formon-  j 5 
tarono  li  venticinque  mila,  tumido,  c fattolo  fi  riconduflèà  Co- 
Hantinopoli.  Tra  quelli,  che perirono  nella  fànguinofa  battaglia, 
■el’occifioni^lie  in  conlonanza  di  quella  feguirono  per  tutto  il  Re- 
gno, &i  capti  u i eonfiltè  l' infelice  auuenimcnto  nella  perdita  di 
cento  mila  anime.  Vna  copia  di  cosi  funefto  ritratto  l’anno  mille 
cinquecento  fettanta  fettefu  veduta  in  Portogai  lo,  che  per  la  cor- 
ri fpondenza,  ed  vguaiità  del  difattro>meiita  deffere  compcndiofk- 
menre  rammemorata . Seri 9b  Rè  di  Marocco  morendo,  lòflituì  al 
Dominio  de’  iuoi  Stati  i proprij  fìgl iuo j i;  l 'vno  fucceffiuo  all’altro, 
anteponendoli à quelli d’Abdalàiuoprimogcnito,  di  lui  Nipoti- 
Salito  egli  al  Trono  per  farli  conofccrc  Padre  afièttuolo,  c Fratri- 
cida crudele , fi  lerui  per  tagliare  U tettamentopaterno  della  falce 
della  morte  , precipitando  nel  Sepolcro  i fratelli  per  riicuarc  i 
figliuoli , Mulcy,Moluc A Arcnchec,Lfcanlàeo  il  laccio,  fuggirono 
àCollantinopoli.  Morto  Abdalà,  Maometto  luo  figliuolo  s accin- 
le  per  impugnare  lo  Scettro  con  lefdufione  dc’iof  lituiti  fuggitiuL 
Mollar,  à cui  di  ragione  venina  la  Corona,  fpallcggiato  cn  Tur- 
•chijiconfiflc  in  tre  SattagfieMaometto,clic  fprouitto  di  protettio- 
ne,  implorò  foccorfo  da  Scbaltiano  Rè  di  Portogallo  - Quello 
credendo  adattata  la  congiuntura  di  profi ttarc  , riccuettel’inui- 
to . L’ambitiofb  guarda  à trauerfo dcgl'occhiali , che  diminuifeo- 
no  le  oppofi rioni  ,&  impicciali lcono  le  dilficolta . Raccolte  podc- 
rolòElcrcito;  ma  non  equiparabile  al  tra  (tendente  numero  de* 

Mori  ; e tragittato  il  Mare  con  Maometto , fi  riduficro  l’ Armate 
à fronte  non  lungi  dalla  Città  d’Alcazar,  chcgl’offen  capace  Pia- 
nura per  il  campalecimcnto . Eraluantaggiolo  rincontro , perche 
Molile  fi  ritrouaua  attorniato  da  cosi  grotte  Squadre  di  Cauallc- 
ria,  & Infanteria,  che  icmbrauanoEfcrciti . S’vrtarono  ad  ogni 
modo  le  file  con  pari  valore,  màcon  difugiul  fortuna.  Quella  lè- 
condo  l’ordinario  dee  ile  àfauore  del  maggior  numero  . Vinfero  i 
Mori,reftarono  Iconfitti  i Crifliani.Perironq  tre  Regi  in  quella  bat- 
taglia . UPortughclc  con  macello  quali  vniuerfalc  dc’fuoi  Baroni,- 
Maometto  luo  confederato  nel  valicare  vn  Fuimc  ; e Moluc  vit- 
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toriofo  forprefo  d’apoplefia  fpirò  nel  proprio  Padiglione , fui  pro- 
cinto d 'azzuffarli . Arcnchec ffatelloreflato fupcrftitc,ràccoife  il 
frutto  della  vittoria;  entrò  trionfante  nella  Città  di  Fella  con  la 
pelle  di  Maometto, riempita  di  paglia  in  crudo  trofeo  di  fua  vitto- 
ria. IlCadaucredel  Rè  Sebaftiano  non  fi  trouò.IPortughefi  con 
è 1 . opinata  credenza, bencliefiano prosimi  gl’anni cento  dal  giorno 
dell  uccello  ,nonpcr  anco  lo  confeflano  morto.  Il  Rè  Filippo  di 
Spagna  pagò  con  groflo  esborfo  vn  Cadauere,  che  gli  fu  prclenta- 
to  per  quello  di  Don  Sebaftiano,  al  quale  fu  data  honorcuole  lè- 
poltura . Poc’anm  doppo  comparue  in  Venctia  vn  -huomo  che  fo- 
ftenea  pubicamente  creffcrc  il  Rè  Sebaftiano,  foprauifluto  dalla 
fanguinofa  giornata,  laluatofi,  e nafeoftofi,  com’egli  aflèriuane’ 
deferti  dell’Africa, poi  di  là fuggito, c pattato  in  Italia,per  tale  li  fe- 
ce riconolccre  da  alcuni  Mercanti  Portughefi.  L’Ambalciator 
Mcndozza  pafsò  doglianze  in  Collegio;  lo  pubico  per  ingannato- 
re; mà  grimmici  di  Cafad’Auftrialo  diuolgaronopcr  il  verace  Rè. 
In  Lisbona  lbpra  la  porta  del  palazzo  fù  lcritro , Viua  il  Rè  Seba- 
ftiano dimorante  in  Venctia;  eCriftoforodi  Portogallo  figliuolo 
di  Don  AntonioBaftardo,chefù  {confitto  dal  Ducad’Alua,eche 
in  quello  tempo  foggiomaua  in  Olanda,  fi  trasferì  elpreffamcnte 
à Venctia  per  riconofccflo.  Fù  ricercato  dagli  Spagnuoli  alla  Re- 
publicajmàeglifcn’cradigiàfuggitotraueftito,  e feonofeiutoà 
Fiorenza, douc  arrcftato,  fù  à Napoli  condotto.  lui  alla  prefenza 
dclViceRé  Conte  di  Lemnos  foltcnne  d’ettere  il  Rè  Sebaftiano, 
comandandogli  con  fuilìego,  che  copritte.  Gli  narrò  conferenze 
fecrcte  hauute  feco , quando  fù  Ambalciatore  in  Portogallo  per  il 
Cattolico , ed  egli  le  ne  ftaua  nel  proprio  Regno . In  fomma  il  co- 
lore, la  ftattra,la  vocc,vna macchia,  ò legno, clic  egli  tcneua  limile 
ad  altra  del  vero  Rè , c le  particolarità  narrate , lo  fecero  credere 
àmolti  non  finto;mà  ò che  foflèfuggito  dalla  battaglia  lungamen- 
te nalcofto , com’egli  diflemmò  ; ò com’alt ri  foftennero , imitatore 
del  vero  col  vcrifimile,  vno  fcaltro  Calabrclc,  vtì’impoftorej  ò 
ftregone;  li  Spagnuoli  àNapoligli  diedero  per  Regno  il  Marc,  per 
Scettro  il  Remo . Non  è forfè  feguito  paralcllo  più  tragico, 
nè  piu  vniforme  di  quello  di  qucfti  due  Rè  Ludouico  iT’Vn- 
ghcria,  c Sebaftiano  di  Portogallo  , ambi  giouani , con  forze 
inferiori,  vltimi  delle  loro  linee,  Dominatori  di  due  Regni,  an- 
temurali de’  Maomettani  nelledue  eftremità  d’ Europa , vccifi  in 
battaglia  col  fiore  della  nobiltà,  fmarriti  i di  loro  Cadaueri, caduti 
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fotto  il  filo  delle  violente  Sable , dipendenti  gl’Elerciti  d’entrambi 
in  gran  parte  dalla  condotta , & autorità  devPrelati , e iepolte  co* 
loro  Corpi  le  glorie  di  due  famofi  Regni . Cosi  l’Vngheria,  come 
Portogallo  caderono  nelle  mani  diCafa  d'Auftria  ► Quella  reftóà 
Ferdinando , quelli  à Filippo , per  eredità  entrambi  di  fcmine;  per 
Anna  il  Regno  Vngarico,  per  Ilabella  il  Portoghefe.  Bollirono  , 
cosìnell’  vno,  come  nell’altro  le  guerre  ciudi,  fomentate  nel  pri- 
modaZapugliano,  e nel  fecondo  da  Antonio  PriordiCrato  ba- 
ftardo  del  Principe  Luigi,  acclamati  entrambi,  e piauditi  da*Na- 
tionalipcrrauiicrfionea’Foraftieri.  Paralellovniforme  ne’fucccf- 
fi,  vguale  nella  fciagura  ; fauorcuole  agl'infedeli , fuenturatoper 
iCriitiani.  LaSccnadoue'fìrappreientarono  quelle  Tragedie  fu 
differente  imàfl  Soggettò  vgualmente  lugubre , deplorabile*  e 
fanguinofo.. 
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Omparue  finalmente  Giouanni  Zapugliano 
Prefetto  delia  Tranfiltiania  , militato  con 
pia  corrieri  in  foccorfo  dal  Rè  , e dalla 
Patria  con  le  più  vigorofe  forze  di  quel- 
la grande  Prouincia  membro  principale 
deU’Vngheria.  Venne  con  valida  Armata 
afeendente  à trenta  mila  Soldati  ; mà  dop- 
po  elferfi  fatto  lungamente  defiderarc  > c 
doppo  impiegato  nella  marchia  più  tempo  di  quello  ricer- 
caflèro  la  lunghezza-  del  camino , e le  predanti  vrgenze  del 
Rè,  e del  Regno.  Fù  creduta  malitiofa  la  lua  tardanza  , e che 
egli  non  foffe  giunto,  le  non  doppo  il  naufragio  à raccogliere  i 
frammenti  del  rotto  nauiglio  per  renderli  nel  maggior  bifogno  più 
neceflario  » cper  fabrieare  lòprale  rouinc dell*  abbattuto  Regno  le 
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proprie  fortune  j anzi  che  Io  incaricarono  alcuni  di  fecrete  intelli- 
genze con  Solimano,  tanto  era  egli  inebriato  dall’ ambitionc.  Li 
Tuoi  aderenti  Ipargeano , Che  armato , e guerriero , era  aggiuftato  à 
fuccedere  A Ludouico , & à far  fronte  all'Ottomana  violenza  ; Ejfere  pile 
/ano partitogià  ejìinta  la  Regia  Linea  , eleggere  vn  Vnghero  inter efiato 
nella  difefa  del Regno-jc  nella  conferuatione  della  Natione , che  vn  Princi- 
pe di  Cafa  d' Auftria,che  con  la fua  prepotenza  batterebbe fuppreffi  i Pri- 
vilegi,r  dominato  con  difpotico  arbitrio . EJferui  tràgf  Alemanni^ gl'Vn- 
gheri  antica  emulazione  { naturale  antipatia  ; onde  malagevolmente  po- 
teu afi tollerar e il loro  Dominio . A quelle  ragioni  egli  ve  n’aggiunfe 
vn’altra,che  è più  efficace  di  tutte,efù  quella  del  foro,  che  larga- 
mente profulo  gli  conciliò  per  all'ora  lapplanlòiEra  egli  tra ‘Baroni 
Vngheri  di  piu  rileuatc  fortune;  Oltre  il  Gouemo  della  Tranfilua- 
niapolfedca  neU’Vnghcria  venticinque,  e più  Cartelli,  & alcune 
Città  libere  dategli  in  pegno da’Baroni  , fin  quando  partito  di 
Tranfiluania,lpmtoui  dal  Padre,  che  dirigeaqudla  Proumcia , vi 
difeeie  con  poaerofa  Armata  per  liberatela  Nobiltà  dalla  mcnto- 
uata  oppreflione  de’Villici  della  Crociatala  lui  battuti,  c debclla- 
ti,comc  dianzi  fu  lcrkto;  onde  in  molti  viueua  per  anco  la  gratitu- 
dine^ la  memoria  del  beneficio,!!  che  conferitoli  in  Alba  Giulia, 
hauendocon  preuia  dimortratione  di  rifpctto  affiftito  a'funcrali 
del  Rè  preceflòre,vi  fu  coronato, & applaudito  dall’artemblea . Dif- 
ienti  à quella  elettionc,vnito  alla  Resina,  & ad  altrrMagnati  dell* 
Vnghcna  Supcriore, Stefano  Battori^Palatino  del  Regno«Abbom- 
ua  egli  l'humiliarfì  ad  vn'emulo , c rioonolcere  per  Sourano  vn  fuo 
Coctaneojcol  quale nutriuaauuerfione  per  antiche  competenze. 
Andaua  perciò  dirteminando , Chefneruato  da'T urchiil  Regno , fa- 
rebbe confeguentemente  aJJ'oggettitoife  non fi prouedeua  cT vn  Ri  di  forze 
adattate  à refiflere  all' Ottomana  prepotenza . Ejfere  Ferdinando  Arci- 
duca d'Aufiria  quello  .che gittjl amente  doueua  fojlituirfià  Ludouico , in 
riguardo  alle  paffute  conuentioni  ; invalidai eletùone  di  Giovanni feguita 
con  difordine.oon  offeruatefi le  leggiate  intimata  precedentemente  la  Die- 
taJzjfere più  conferente  elevare  alTrmo  l'Arciduca , ebe  adoperando  la 
delira  dell  Imperatore , faprà  col ferro guadagnarfi  ciò  che  G lottarmi 
vfurpatore  b aveva  ejlorto  con  f oro . E come potrà  1 affitto  Regno  -Jen- 
za  inevitabile  dejblatione  opporfi  nello  fiejjb  tempo  all' rnfidie  di 
Solimano , Ò"  all muafioni di  Ferdinando?  E come  ardiranno  gl'Vn- 
gberi  foli  sbattuti , & abbandonati , far  fronte  fenza  l appoggio  de * 
T edefehi , alle  forzeformidabi  h de'  T tirchi / Doue  troverà  il Zapuglia- 
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no  danaro  per  laguerra  Ottomana, cbe  è vna  voragine  ,fe  appena  fiuppll- 
rebbero  le  miniere  inefiaufie  del  Perù/ oracele  forze  valide  diCarlo  Quin- 
to ? AH’efprelTioni  efficaci  aggiunte  il  Palatino  gl’effetti  vigorofià 
fauorc  di  Cafa  d’Auftria  Intimò  à Poiionia  la  Dieta , evi  fece  eleg- 
gere Ferdinando  Rè  d'Vngheria . Quello  auuilo  fiordi  Giouanni , 
chehencomprefc,chehauendogrVngheri  fcartato  vnHè  pervn’ 
altro, fi  porca  tener'hormai  il  giuoco  per  perdutó . Fece  con  quelli 
di  Tua  fattone  lòpra  quello  graue  emergente  leriola  confiiltatio- 
ne.Il  Frangipani  Soldato  d’clecutione,  Sire , dille,  Noi  C babbi  am. in- 
alzata alT rono;tocca  alfuo  coraggio , valendojì delle  nofire  Sable  lo  fta- 
bi/iruifi.Non fi perfuada  di  godere  il  Regno  in  quiete, perche  diuerf amen- 
te minacciano  le  politiche  cojlellationiVna  Corona  non  può  capire  dueTe- 
Jle.  Ferdinando , che  la  pretende  come  ereditaria , afpirerà  à rapire  dagf 
tangheri  con  la  forza  ciò , che  non  puote  ottenere  dal  loro  libero  arbitrio. 
Le  fperanze  di  neqotio  non  addormentino  la  follecit udine  condottiero  d el- 
le più  profpere  intraprefe.  La  Maejlà  Vojlra  tiene  fiotto  ifiuoi  piedi  trenta 
mila  Combattenti , ficco  condotti  diT ranfiluania . Entri  con  quejli  pron- 
tamente nell' Aujlria,  attacchi, e preuenga  prima  che  Ferdinando  s 'armi, 
t s'auanzì.  Meglio  è accender  il  fuoco  in  Cafa  d’altri , che fipegnerlo  nella 
propriaJQucJl‘  attionefipiritofia,Ò'  ardita  dif animar à quelli  del  contrar- 
rlo partito ; aggiugnerà  credito , e riputatane  alla  fattione  di  Vojlra  Mar- 
fi  à.  Quando  hauerà  occupato  il  Paefie  de  IT  inimico, penfierà  egli  più  à ricu- 
perare il proprio, che  ad  inuadere  l’altrui.  All' bora  poi  con  più  vantaggio 
fi potrebbero  sbozzar  trattati  -,  e diuifar  componimenti  ; altrimenti  per- 
duta l’opportunità , che fiuanifice, gl' inter ejjì  della  Maefià  Vo/lr a, prende- 
ranno piega finìfira,e  cxmbieraffi  col  tempo  la fortuna . Queiti  configli , 
che  furono  daH’vniuerlàle  creduti  lalutari  al  Rè  Giouanni,  da’Iuoi 
pochi  finceri  Confultori  difereditati  per  troppo  acerbi, non  hcbhe- 
ro  più  tempo  di  maturarli . Si  lufingauano  alcuni,  che  i partegiani 
della  contraria  fattione  per  non  fpiantarc  da’fondamenti  il  Regno, 
fi  farebbero  diIlaccatidall’Aultriaco,(&vniti  all’  Vnghero;  e’’ che 
con  trattati,  e compofitioni  s’haucrebbe  potuto  appianare  cosi 
arduo pegotioimà  tutto  in  contrario:  Quelli  die  Jiaueuano  1 pefi. 
i danari  riceuuti  dalla  liberalità  di  Giouanni , fi  diederoall’  adora- 
tone di  Ferdinando  nuouo  Sole  in  Oriente,  & abbonirono  l’altro 
1528  nell  Occafo,  abbandonato  quali  da  tutti,e  per  infino  dall’Arciuc- 
feouo  di  Strigonia , che  l’ incoronò . Ferdinando  intanto  colta  la 
cógiuntura del  predente  applaulo,e  del  dileredito  deU’EmuIo,  rac- 
colto valido  Efercito  d "Alemanni, & Vngheri,s’auanzòalla  Metro- 
. poli 
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poli  per  difcacdarnclojC  Giouanni  ,.che  fi  ritrouò  cintopria  d’afle-* 
dio, che  di  Corona, mancante  di  forze  per  difenderla  fi  ritirò , & in- 
calzate le  lue  Truppe  dalle  vittoriofe  dcllAuflriaco  fino  à Tocai  , 
furono  anco  battute, e disfatte  con  perdita  di  cannone,  e bagaglio^ 
Contribuirono  allo  fcompigliolc  Corazze  Alemanne,  che  refiltenr- 
do  col  vantaggio  dcll’armaturc , c con  le  (frette  file  de’loro  SquaT 
droni,all’vrto  de’Caualli  Vnehcri , recarono  quelli  facilmcntcdi- 
fordinati,cbattuti.  Perduta  la  battaglia  fu  derelitto  da’  Nationali 
jjùicguaci  della  profpera,che  dcll’auuerlà  fortuna,imitando  l'on> 
>ra,  che. non  accompagna  l’huomo  fc  non  quando  rifplendc.il  Sole, 
.'abbandona  quando  tramonta . PercofTo  daL  delfino , cedendo  al 
difa(tro,con  riftretto  equipaggio, accompagnato  dalla  fola  lperan- 
za,  ricourolfi  in  Polonia  fottoìa  protettione  dclRè  Cognato . Per 
non  dilòbbligare  Cala  d'Auflria , che  nel  potente  Impero  di  Carlo 
Quinto  fi.rendeua  formidabile. i dillentì  quel  Rè  d'intereflàrfi  per 
luiapertamente , anteponendo  la  Politica  all’affinità;  aggiuntele 
formalità  della  Kcpublica  Polacca , che  non  falciano,  al  Rè  libero  1* 
arbitriod’lmpegnarfifenzalaDicta.Coflituito  in  tali  anfrattifi 
ridullcco'fuoi  pm.confìdcnti,  e con  qualche  Polacco  de’più  intrin- 
fcci  dclRè  à diuifare  ciò , che  far  fi  potea  per  raddrizzare  i fuoigià 
rinuerfatiintereiri.AlTiltctteroàqueftaimportante  Confulta  trà 
gl’altri  il  Vice  Cancelliere  del  Rcgno,e  Giacomo  Lalchi,huomo  l'a- 
gacc , di  Ipirito  intraprendente,  prattico  di  Colfantinopoli , doue  l 
haucua  poco  dianzi  in  qualità  d’ Ambalciatore  rinouatala  pace 
tràìa  Polonia,e  la  Porta . Stimolato  à produrre.il  fuo  parere,  difTe  : 
Per.  ritrovar  e rimedio  al male fi può  dire  difperato  della  Maejlà  Vuftra, 
hifogna  prima  conofcerlopoi  medicarlo . Noi  b abbiamo  vn  Rè fenza  Re- 
gno,abbandonato  dagl'Vngberi,cbe  /'inalzarono  ; fugato  da  Ferdinando , 
/palleggiato  da  Carlo  gufato,  il  più  temuto  Monarca  del  fecola,  prefente . 
Ci  mancano  le forze  propriéjeaderenze flr  anitre/  danaro , f.  Armate,  t 
tutti  i mezzi  non folo,mà  le fperanze  ancora  di  riftabilirf  nel  Regno.  Do- 
tte dunque /gettar  emi*  A' Principi  Crifli ani? Nò -.perche perii  ri/petto, che 
prof  e/ ano  à Ga/a  d'Auflria  non  s impegneranno  mai  à no/rofauore  ; Fi- 
gurar/li  qua/ diflfl fuori  del  Mondo , èfuperfiuo.  Sojlento  per  ciò  che 
non  vi/d  altro  ripiego  -,  che.  quello  di  volger/ à Coflantinopo/i . Siamo  così, 
mgletti , che  non  potiamoirouar  pietà  , che.tr àgi’ empi . Hò  t anta  pr atti- 
ca di  quella  Corte  , e delldgtncrofità  di  Solimano , chef  pererei  ch'egli  a ni- 
do di  gloria , non  ricufa/’edi  ritenere  fatto  lafua  potenza  vn  Rè  ramin- 
go . Per  xe/flrrc  à Carlq  Quinto  non  vi  e tbevn  Solimano,  Per  far  con- 
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trapojlo  ad  vna  robufta  Monarchia , ce  ne  vuole  vn  altra  -ugualmente 
formidabile . limale  ejlremo  ricerca  tfiremi  rimedi y . Ricorreremo  ad 
vn  T iranno , e fette feruiremo  per  vna  ginfiiffimx  attione , che  è quella  di 
refituire  il  Regno  ad  vn  Sourano  ingtujl amente  fpoglixto  . Ricorrere- 
mo ad  vnT  tribunale  violento , perche  ci  faccia  quella  ragionerete  non  tro- 
viamo tra'  Principi giufii . Già  che  il  Sole  ci  nega  i fuoi  raggi-,  rifuggi  am 
fotte  la  Luna . Che  obbligatioue  h abbiamo  noi  alla  Patria , la  quale  ci 
eorrifponde  con  ingratitudine  ? Et  agC  Vngherì , che  ci  hanno  ef aitato , e 
sbalzato  dal  Soglio  nello  ftejfo  tempo  ? Nèmifia  rimprouerato , cbeilri- 
corfo  all'  Ottomano  hauerà  la  difapprouatione  dell'  vniuerfale  ; che  non 
s'adatti  alla  ripntatione;  che  mormorar  anno  ifudditi ; e farà  attione 
Q difo-e  ditata  da  Cri/l  inni  : perche  qttejle  lieui  oppofìtioni  in  riguardo  al- 
1 5*0  lo fato  deplorabile , nel  quale  Jìamo  cqfiituiti , non  deuono  persuadere . 
Egli  farebbe  lo ftejfo , come fe  caduto  vn  huomo  dentro  àvn  Torrente  y 
volejfe  piu  tqfto  affogarji  volontà  riamente , per  non  afferrare , ò Jìrigne- 
refuccido--,  òjpinqfotrake , per  dubbia  di  nonbruttarfi  le  mani.  Lari t 
put  ottone  conjtfte  nelf  ejfer  Rè , e nel  ricuperare  il  Regno  ; E fe  potremo 
riguadagnare  lo  Scettro , cejjìranno  le  detrattionì , efi  dileguar  anno  co- 
me cejfi  il  fumo , quando  è ingrandita  la fiamma . Il  Vice  Cancelliere 
eccitatoioggilinfe.*  Il  mjlro  male  è tanto  più  graue , quanto  hà  fcar- 
fezza  di  ripieghi  : conuengo  ancb’  io  in  quefia  parte  col parere  del  Signor 
Lafchi.  Habbiamo  à contendere , abbattuti , e difar  moti  con  nimica 
potente  y fomentato  dagl  Vngherì , foslenuto  dagl'  Alemanni  . Ma  ia 
hògran  dubbio , che  il  rimedio  propojlo fio  peggiore  del  moie  .Ci  ritrattia- 
mo abbandonati  dalla  fortuna , è vero;  ma  iidrizzarfià  Cqftxntinfipoli 
è lo  jìejfo , che  andarla  à cercar  tra’ preerpity . Nonfarà  quella  lafira- 
da  conducente  alT  reno , tnà  più  tojlola  via  per  battere  I abijfo  ; e par  mi 
ripiego  più  difperata , che  faggi» . I Principigenercfi  appunto  nelle  boraf- 
che  deuono  reggere  più  che  mai  fe  fiejfi  , nè  la.fci.vrfi  trafportare  dalla 
tempefia  delle  paffioni.  Sono  le  difauuenture  la  pietra  paragone  della  pru * 
denza . Perche gl’  Vngherì  ci  abbandonano -,  onderemo  dunque  à cercar 
ricouero  tra’ Barbari  è Perche  vn  Rè  C rifilano  et  fà guerra  ergettaremo 
nelle  braccia  d'vn  Infedele?  Vniamci  più  tqfto  con  gl  emuli  di  Cafa  d'Av- 
Jlria  , che  con  gl' inimici  della  Fede.  Vqftra  Maefià  con  quefi' attione  (idi- 
f erediterà  in  modo,che  incorrerà  nell'odio  de' fuoi  popoli , facendogli Jcbia- 
ui per  jarfi Ri  . Diranno,  che  Io  fdegno  è fiata  vna  viperay  che  nel partorì - 
I C28  Tt  hàfutfcerata  Li  propria  Madreph'è  la fua  Patria. Per  me  vorrei goder 
* re  del  beneficio  del  tempo , che  s’attende  anco  nelle  più  pericolofe  infermità. 

Q£ Vngherì  1 che furono  iniì  abili  con  Vqftra  Mae/t  àpio» faranno  caftan - 
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ti  con  Ferdinando . Se  eccit aremo  Solimano  ->farà foceorfo , che  conclude- 
rà in  opprejjtone . Habbiamogr efempij  informa . 1 Principi  di  Natòlia  , 
e della  Grecia  inuitarono  in  aiuto  i T archi , che  indebolendo  con  le guerre 
entrambi  i partiti-,  trionfa  rono  e degl ’ vni^e  degl  altri . Non  ci  addomefii- 
chiamo  con  Fiere feluatiche  indomabili . Sono  Leoni , eT i^ri,  che  quando 
anco fi  auuicinano  placati  per  accarezzarci , non  poligono  la  Zanna  fo- 
pra  lefpallejbc  non  Smembrinole  non  dìfoJJìno.Parmi^che  il  configgo  b ab- 
bia più  del  vendicatiuo-fhe  delgiufto-piu  del  violento^che  del prò.FluttUÒ 
Giouanni  qualche  giorno, (oipinto  dall’ambitione,&  arrecato  dal- 
la coicienza,fc  doueua  per  priuato  intereflé  caufare,  col  gettarli  in 
grembo  a’  Turchi, l’oppreflìone  della  fua  Patria.  Doppo  hauer  bi- 
IanciatOjhebbe  maggior  pelò  la  paffione  della  ragione;  l’ambitione 
dcll’honcUà;  fi  che  approuato  il  parere , e valendoli  dell'  opera  del 
LaicliHlcflò,Iolpin(caCoftantinopoli,'prouiftodi  fontuofi  regali 
per  i Mimitri  della  più  alta  sfera,  e per  le  Sultane  più  fauorite  del 
Serraglio,proinettcndogli  alreipiro  di  (ua  fortuna  generofe  ricom- 
pcnle . Andò,  fece  capo  alla  Porta  con  Ludouico  Gritti  Veneto  di 
qualificata  Famiglia,  figlio  di  gran  Padre;  altrettanto  ballardo, 

Suanto  di  non  legitime  procedure:  Era  tale  in  quel  tempo  la  faccia 
ella  Corte  di  Coltantinopoli , che  come  Solimano  dilponea  dell’ 
Impero  con  arbitrio  afioluto , così  per  Igrauarfi  dal  pelo  degl 'affari 
gli  liaueua  intieramente  appoggiati  sii  le  (palle  d’Ibraim  primo  Vi- 
ìir,  il  più  autoreuole  Fauorito>che  dilponeffc  à fua  voglia  del  genio 
delluoSourano.  Non  vera  memoria  in  Turchia  d’autorità  vgua- 
le  à quella  di  quello  Miniftro.Era  Dominatore  del  Dominante.Ha- 
ucua  Stanze  nel  Regio  Appartamento.Nonfaceua  il  Sultano  hog- 
gi  mai  delibcratione,che  non  fo(fe  cangiata  al  dimani,  quando  non 
incontraua  il  gufto  d’Ibraim.  Emiracur  Maftrodi  Stalla , prefè  tale 
pofiefTo nella  gratia  del  Monarca , che  volentieri  confabulaua  fe- 
co.Ciòoflcruatofi  dal  Fauorito  con  gelofia , per  allontanarlo  dagl' 
occhi  del  Sourano  fotto-fpec  ie  d honore,  gl’aflegnò  vn  Saneiacca- 
to  nell’Afia  il  più  lontano  dalla  Mctropoli.Attele  Emiracur  la  con- 
giuntura, die  Ibraim  fi  ritrouaua  in  Aleppo  per  determinare  con 
t’Ambafciator  Perfiano  alcune  differenze  circa  i confini  > & hauu- 
ta  occafione  di  rapprelentarc  à Solimano  i tuoi  grauami,  lo  pre- 
gò fargli  gratia  df  cannarli  il  Gouerno  in  altro  vicino . Quando 
ipcraua  d' edere  elàudito  , gli  riipole,  che  attendeffe  il  ritor- 
no d.’ Ibraim  alla  Corte,  perche  al  di  Ini  giugnere  lo  haue- 
rebbe  pregato  ad  acconJentire  à quello  cangiamento . Ritor- 
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nato  non  aderì,  &iFMafirodi  Stalla  conuenne  riceuerc  il  primo 
abbonito  impiego, & humiliarfi  all’  independente  L encplacito  del 
Vifir.Intrinfecod'Ibraim  era  il  Gì  itti  lopramentouato . Salito  ohe 
fìi  il  di  lui  Padreal  Principato  di  Vcnctia , crebbe  anch’  egli  di  ere4 
dito  in  Coffantinopoli , e come-huoino  di  fpirito , s’auanzò  in  mo- 
xlonellavonfidenza  del  Fauorito,chenon  hauendodi  lui,com’cRe- 
•ro,gclofia  alcuna, s’ingeriua  nc'piii  ardui , e più  importanti  maneg- 
gi «quella  Gran  Corte.  Fece  egli  apertura  a’ Negotiati  del  La- 
lchi,c  gl’aprì  l’adito  alla  conferenza  con  Ibraim  jcolquale  infinua- 
tofi;  dipinfc  la  deplorabil  l'orte  del  Rè  Giouanni,  precipitato  da  gli 
Pelli  Vngheri,clie  balzarono  ; oppreffo  da’fautori  di  Cala  d’ Au- 
stria, che  con  illimitata  ambitione  voleua  aggiugnere  il  Rcj.no. 
d’Vngheria  à tanti  altri, che  poffedea . Rapprelcntò,  Non  complirt 
alt  Ottomana  potenza  il  vedere  fotterchiamente  ingrandito  il  per  altro- 
potente  emulo  confinante  . Ejfere  opera  piu  adeguata  alla  generofità 
di  Solimano  il  promettere  il  folli  etto  del  Rè  Giouanni  , che  rimejfio  ■ 
col  fitto  mezo  al  Regno , farà  non  ingrato  tributano  della  Gran  Porta.. 
Non  dispiacque  il  progetto  al  Vifìr,  che  incontraua  di  buon’ani- 
mo le  aperture,  c ìc  aggiugneflero  gloria  al  nome,  del  Sourano-;. 
ben iapcndo,  clic  adifunioncdc’CriRianiera  fempre  Rata  1 dal— 
tatione  della  T urchia.Partceipò  ogni  particolare  à Solimano  lem- 
prc  famelico  d’acquiRi,  al  quale  pareua  d’effere  chiamato  à con-- 
uito,  ficuro  di  cibarli,  fe  non  di  fatiarfi  di  vn  pezzo  del  Regno  d* 
Vnghcria,  che  giacerebbe  l’appetito  di  dolorarlo.  Sopragiunfc 
nello  Reffo  tempo  alla  Porta  Giouanni  Oberdafco  con  altro  Mi- 
niftro  di  robba  lunga  Ambaiciatoredi  Ferdinando  , inRando  per 
la  reftitutione  delle  Piazze  tolte  al  già  Rè  LudouicoprcccfTore, 
offerendo  amicitia, e denaro:  MàlapropoRa  non  incontrò  con  la 
fuperbia  de’ Turchi,  che  intendono  la  rapina,  non  la  reRitutio- 
ne.  AI  che  aggiunti  gl’inuiti  lopranarratrdel  Rè  Giouanni,  furo- 
no congedati  gl’Ambaiciatori , con  efprcflìòni,  chela  generalità: 
di  Solimano  non  potea  lafciar  fenza  protettione  vn  Rè  profugo, 

I mgiuRamente  lpogliatoidcl  proprio  Regno  nè  fenza  caftigo. 

5 Ferdinando  ambitiofo  vliirpatore  dell’  altrui  ; . e che  ben  toRo  dal- 

la Ria  trinciante  Sabla  farebbe  Rata  recilà  ogni  controuerfia . Fat- 
topoidàl  Vifir  introdurre  innanzi  di  fc.ilLafchi;  gli  fece  lapere, 
che  il  Sultano  inclinando  al  follicuo  dell*  oppreffò,  rifarebbe  in 
perfonacon  valideforze  tiasferito  in  Vnghcna,pcrche  ntnpugnaL 
le  lo  SccttTo.-CheJe  ne  ntornaflc, recandogli  queRo  buon  auuifo, 

acciò- 
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.acciòche  dal  fuo  canto  cooperale  per  il  buon  efito  dcH’intraprQfà. 
Ferdinando  fra  tanto partitodiBudas’erariflituitoà  Vienna, la- 
nciata l’incombenza  à Stefano  Battori  Palatino  di  andar’  auanzatv 
do  li  di  lui  interdir  neirVnghcriaJEt  il  Lafchi  ritornato  da  Coflan- 
jtinopoli,  fece  al  Kè  Giouanni  la  rclatione dell'operato  alla  Porta, e 
della  parola  datagli  da  Solimano  di  concorrere  al  di  lui  lollieuo 
eoi  pieno  sforzo  delle  iucarmi  : in  rctributione  dichcglidonòil 
Cartello  di  Duuanoda  ,e  la  Città  di  Celmarcafituata  die  fponde 
del  Fiume  Popradonella  Prouincia  di  Zapolia.  Giouanni  vdito 
con  l’uocontento  l’impegno  della  Porta , ne  ragguagliò  i Tuoi  par- 
tegiani  in  Vngheria  i c mancandogli  il  denaro , fu  anco  da  dii  à mi- 
sura del  loro  poterciouuenutoj  ammaliate  in  Polonia  alcune 

Truppe  così  d’Infanteria,come  di  CauaIIeria,Ic  fpinfe  lòtto  la  con- 
dotta di  Simone  Letterato  verfò  Caflouia,  alle  quali  s’vni  Gottar- 
do  Guno  con  alquante  Militie  Vnghere  di  fua  fattione . Riiuegliar  V S ^ I 
-..ti  à qucfto  ftrcpito  d’armi  Stefano  Riuaio , e Tomafo  Lilcano , che 
:tencuanoà  quella  Dartela  dircttionc  delle  Squadre  di  Ferdinan- 
do, con  pronta  rifolutionc  1}  fecero  incontro  al  Letterato^  vicino 
àCartouia  venuti  à battaglia.,  il  Riuaio  diiordinato  prefe  la  fuga 
faluandofi  l’auanzo  delle  Truppe  Aurtriachc  nelle  proffimeCitta, 

Fatue  al  Rè  Giouanni , intdb.il  vantaggio  riportato  da’  l'uoi , d’efr 
ferfì  riconciliato  conia  fortuna.;  e fiaccatoli  da  Polonia  ritornò  ar- 
mato, onde  parti  fuggitiuo;  cflauanzòà  Lippa  doue  non  pochi 
della  fua  sbattuta  fattione, prendendo  cuore, à lui  fi  nunirono.Già 
il  Sultano,  valicato  il  Fiume  Saua,era  giunto  à Sirmio , inondando  *5^9 
con  la  lua  formidabile  Armata,  numerofa  di  circaducento  cin- 
quanta mila  Soldati,  quelle  Campagne}  &àMohacioftauailRc 
òiouanni  con  ricchi  doni  per  riceueiio.  Gl’habitanti  di  Buda  in- 
tanto atterriti  dalla  fama  delle  prepotenti  forze  Turchefchc , me- 
mori della  pallata  dcfolatione , abbandonata  la  Patria,  fi  ricoura- 
rono  chi  in  Polonia,  e chi  à Vienna, non  reflatonalla  Piazza , che  il 
folo  Prefidio  Alemanno tramifehiato  con  Nationali . S’humiliò  il 
Rè  Giouanni  à Solimano , che  Io  riceuè  con  maniera  decorofa , & 
inficine  ohi igantc.  Gl’efibìvpa  mano-,  baciatagli  con  fommiflio-  1 
ne,  e con  poc Jic,  e graui  parole  s’efprcfle , che  era  venuto , per  far- 
gli dpcrimentaregrcffctti  della  fua  alta  protettione.-e  partito  dal- 
raudienza,aflcgnatali tra’Turchdchi Padiglioni  Jionoreuole fta- 
tione,  e guardia  di  Gianizzeri,s’auuiarono  vnitamente  à Buda  .luì 
inalzate  lebatterie,  & aperte  le  brcccic,  laguarnigioncatterrit» 

dal 
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dal  numero  degl’inimici,ricusò  di  difenderle, e legato  Tomafo  Na- 
dafti  Comandante , che  s’oppofe  alla  loro  codardia,  refero  non 
ottante  la  di  lui  refiftenza  , vilmente  la  Piazza  à Solimano , il  quale 
eftimatore  del  coraggio , e perfccutorc  della  codardia , lodando  la 

Prontezza  del  Nadafti,lo  rimandò  lenza  lettone  à Ferdinando , & il 
'rettdio  di  fuo  comando  fu  tagliato  à pezzi . LaCitrà,&  il  Cartello 
fedelmente  tt  confinarono  da  Solimano  al  Rè  Giouanni , rimetto 
nella  propria  fede,  e redimito  alla  Metropoli  del  fuo  Regno, giudi- 
cando eflere per  alfhora più  (ano  configlio  affidarci  Criftianicon 
plaufibilc  pontualità,  per  loggiogarli  poi  opportunamente  con 
aperta  vfurpatione.Ciò  efeguito,marchiò  il  Sultano  con  l’Armata 
alle  Riue  del  Danubio  : inuetti  Nouigrad,e  Comorra , che  le  gli  rc- 
te'mir*'  ^ero  a Patt‘ : cfpugnò  Altemburg  per  aflàlto , e non  ritrouando  in 
ttm  *.  ajcunaparterc^^enzajattacc5Yienna-Ferdinandovfcitoantece- 
1 529  dentemente  dalla  Città  l’hauca  premunita  d’ogni  necertàrio  ap- 
preftamento,  e di  ventimila  huomini  di  prefidio;  mtta  gente  ag- 

fuerrita,c  lcielta,  eftratta  dall’Efercito  già  fàmofò  per  la  battaglia 
i Pauia,fotto  il  comando  di  Filippo  Palatino  del  Reno, e del  Con- 
te di  Solm  i i quali  rinforzi  furono  tanto  più  necertarij , q uanto  che 
erano  le  muraglie  della  Città  antiche,  & irregolari,  non  proportio- 
na te à far  1 unga difefaà cosi  grand'impeto, le  l’ardire  de’generofi 
Soldati  non  hauerte  feruito  d’impenetrabile  riparo . Si  prefentò  il 
Sultano  innanzi  Vienna  in  Stagione  molto  a uanzata.  Quello  ritar- 
tcmkr!‘  do  fù  di  gran  giouamento  alla  dileipreferuatione.  Si  originò  dall’ 
eferefeenza  de’  Fiumi,  e particolarmente  del  Danubio , che  fatto 
tumido  per  le  pioggic,  cne  grondarono  in  copia,  non  folo  traboc- 
cando fuori  dcgl’argini,  inondò  le  Strade  maeftrc , prolungando  la 
marchia  ; mà  accelerando  il  fuo  rapido  corfo,  ritardò  lemonitioni 
agl’Ottomanijchedouendofi  trafportare  per  la  contraria  all’in  su, 
fiancarono  gl’Huomini , e gl’ Animali  ; e vi  tt  perdè  molto  tempo  , 
che  Ri  la  falute  della  Piazza  ; & vn’  aiuto  più  proueniente  da  Dio , 
come  caduto  dal  Cielo,che  da  mezi  fiumani . Difpofe  Solimano  le 
fue  numerofè , ò più  tofto  innumerabili  Truppe  in  cinque  fiti  prin- 
cipali,che  abbracciano,  e ftringono  il  recinto  di  Vienna . Imbaraz- 
zando co’  Padiglioni  l’ampio  girodi  quelle  vafte  pianure,  & occu- 
pandocene!’ alloggi  fopra  lèi  miglia  dipaele  alPmtòtnó , riempì 
di  terrore  «d’abitanti , fpauentati  dall’apparato  ,e  dall’afpctto  for- 
midabile di  tant’  armi . ibraim  occupò  alcune  colline;Bcrambcij  la 
Porta  Purgatoria  pretto  Sant’Vlderico.Michaligh  laChielàdi  San 

Vito; 
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Vito;  cgrAfapi,  tramifchiati  con  alcune  Compagnie  di  Gianiz- 
zcri  la  porta  ocozzefe.  Solimano,  poftofi  tra  alcuni  giardini, 
drizzò  il  Padiglione , e lo  Stendardo  Regio  à S.Marco . Furono  di- 
(tribuiti  all’intorno  Archibugieri  così  prouetti,  che  non  (caricaro- 
no colpo  à vuoto,  nè  vi  era  chi  s’affaciafle  alle  muraglie  fenza  peri- 
colo di  rcftar  colpito . Vvolfango  Odcr  vlcito di  Poflònia  con  fpe- 
dita  Squadra  di  Caualleria  leggiera,  dilpofto  il  cannone  (oprale 
Ripe  del  Danubio,  affondò  alcuni  piccioli  Legni  de’ Turchi,  ca- 
richi di  monitioni  ; c ne  rombò  altri  de’  più  groffi  con  graue  dan- 
no dcgl’Ottomani , c con  perdita  di  Soldati , & apprcftamenti , in- 
ghiottiti dal  Fiume.  I Tartari  (correndo  la  Campagna,  rompen- 
do i ponti , che  trauerfauano  i Fiumi , (Spararono  Vienna  da  ogni 
comraunicatione  ;*  & incommodando  le  venute , e trauerlàndo  le 
vie, pretefero  di  tagliar  fuori i foccorfi . Non  era  capace  la  Piazza 
à rendere  à cosi  prepotenti  sforzi  degl’infedeli,  mancante  di  forti- 
ficationi  moderne , eftenuata  ne’fianchi , deficiente  di  ritirate , di- 
lapplicati  i Cittadini  da  ogni  preuentione, perche  goduta  vna  lun- 
ga pace , furono  alieni  dal  credere , che  laiciandolr  l’inimico  à die- 
tro tante  Piazze,  s’auanzalie  nel  cuore,  e nel  centro dell’Auftria . 

Oltre  che  l’arriuo  de’Turchi  in  Stagione  creduta  più  adattata à 
terminare,  che à principiare  l’afledio , haueua  fatti  trafeurareper 
infino i lauori  di  terreno , e le  ritirate  manuali . Sprouifti  i T urchi  1 529 
digroflocannonepcr  abbattere  le  muraglie,  c farli  (Irada  à brec- 
cia rouinolc,  la  loro  confidenza  principale  era  ridotta  alle  mine; 
nelle  quali  vi  (udarono  molti  operarijiMài  Tedelchi,e  con  gl’orcc- 
: chialluqlo,  econ  tamburi  , econ  catini  d’acqua,  accommoda- 
ti  per  riléntire  i mouimcnti  della  terra,  attenti  à conrrami- 
narle,  Se  ad  incontrarle , compartendo  le  fatiche  , donauano 
alla  notte  la  vigilanza  , e rubbauano  alle  tenebre  ri  lonno , per 
eflerede’  fotteranei  auanzamenti  de  Turchi  in  tempo  auucrtiti. 

Alla  porta  di  Carintia ,,  c dirimpetto  à Santa  Chiara  fatte  volar  le 
mine, cadute  le  rouine  al  di  fuori/ecero  apertura, mà  non  tale, che 
riparata  dal  coraggio  de’ difen(ori,non  fodero  (fati  coft retti  dop- 
po  tre  giorni  d’olunato  contrailo , d’infaticabile,  e reiterato  sfor- 
zo à ritirarli  con  ftrage , lafciando  dal  loro  (angue  bagnato  il  terre- 
no,e de’corpi  morti  cofperfa  la  Campagna . Tormentò  l’inimico  la 
Piazza  per  trentagiorni  con  leflànta  pezzi  d’artiglieria  di  tenue  • - 
portata . Moltiplicò  gli  sforzi  della  violenza  con  venti  oftinati  a (- 
klti^  caduriveuutima  de’  più  arditi  Ottomani  alla  radice  della.  . * 

J ; i ' ’ mura^  ' 
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muraglia.  FerutRafsà,ciónon  ottante  con  la  Sablaalla  mancrfpi- 
gnea,&  animaua  i Gmnizzcri  alla  perfiftenza . Inuiò  alcuni  Rine- 
gati in  Vienna,  perche  nello  ttclfo  tempo , cheli  rinforzauano  le 
aggrettioni, dattero  fuoco  in  più  parti  della  Città . Ma  prelò  in  vna 
lòrtita  il  Barbiere  d’Ibraim  Primo  Vilir  riuclò  ildifegno.  Furono 
(coperti, e giuttitiati  li  Reùfucntatc  alcune  mine  da  lui  manifcftatej, 
e rilaputofi , che  doppo  qualche  altro  sforzo  hauea  il  Sultano  rilò- 
luto  di  decampare,maneandogli  i viucri,  inafprcndofi  la  Stagione, 
i < 5Q  & hauendo  titrouato  negl’ attediati  refiftenzapiù  valida  del  pre- 
1 lùppolto.  Chiamati  Solimano i Capi, rimprouerata  la  codardia, 
nunacciati  feueri  caftighi , ordinò  vniucrlale  aflàlto  ; ma  riceuuto 
da’Criftiani  con  coftanza  vgualc  agl’antecedcnti , fu.  tale  la  morta- 
lità, caufatane’Gianizzeri  dal  cannone,  che  rallentato  il  calore, 
non  haucuano  gli  (tintoli  deglOfficiali  più  forza,  nè  le  minaccio  più 
autorità  per  rei  pignerli  allago  re  Alone , & alla  breccia . Nel  furore 
dellamilchiaducSoldatiddPrefidioCrittiano,  l'vno  Tedcico,. 
l’altro  Portughefe , duellando  indente  per  priuate  amarezze  nella 
veemenza  del  loro  fanguinofo  contratto, vedendo  i Gianizzeri,chc 
tentauano  di  piantare  lòpra  la  breccia  il  loro  Stendardo.,  ditte  il 
Tedefco,che  làrebbe  flato  più  gloriofamente  fpariò  il  loro  lingue 
contra  l’inimico  commune,  chevcrlato  lenza  publico  honore  in 
priuata  rcnzone.Rettò  perlùalo  il  Portughefe,  & abbracciati  anda- 
rono di  concerto , doue  piu  furiofo  ardcua  il  contratto , edouc  più. 
calili  inalpriuano  gl’attalti  J1  Tcdefco  auucntatolì  agl’inimici , e fa- 
crificati  li  pùi  vicini  al  luo  ldegno,riceuc  vn  colpo , che  gli  fpiccòlo 
feudo  dalla  mano, e la  mano  dal  braccio.  11  Portughefe  accorfo  in. 
difela  del  compagno, mentre  impugna  il  ferro , colto  da  freccia  nel 
braccio  dritto,e cadutagli  la  lpada,oppole  per  difenderlo  lo  feudo, 
mi  incalzato  da  vnGianizzero,  L’hauercbbcpriuatodi  vita,  feil 
Tedelco  intanto  impugnata  con  la  mano  libera  la  'fpada  non  ha- 
uefie  ammazzato  ili  ureo , che  già  haucua  vibrata  la  Sabla per  re- 
cidere al  Compagno  la  tetta . E mentre  con  l’armi  fpezzate,  mà  col 
I e 2 a cuore  intiero, e laido,  reciprocamente  (I  difendono , laceri  dalle  fe- 
^ rite,mancate  loro  le  forze, mànon  il  cuore , gcnerolamentc  intenti 
alia  propria  ditefa,  & all’offèlà  degl’inimici  fpirarono  vno  lopra 
l’altro  l’vltimo  relpiro.  Solimano  intàto  perfuafo  dalla  ftrage,  dalla 
14.0//»-  rigidezza  della  Stagione,  c dal  configlio  vniformc  de’ Capi  leuòl’ 
lrt  attedio.  Nonfìi  picciola  la  mortificatione,  aflùefattoà  formontare 
gl’oftacolijdc  ad  appianare  le  più  alpre  difficoltà . Fù  gran  fortuna 

del 
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del  Criftianelmo,  che  il  coraggio  di  quello  valorofo  Barbai*©  re-, 
ftafle  fotto  Vienna , fituata  a confini  dell’  Vngheria , antemurale 
della  Germania , rintuzzato  daU’armi  non  folo  ^ mà  dall’oro  dell’ 
Imperatoreiguadagnato  Ibraim  Primo  Vifir, che  lafciòàdietro  ad 
arte  li  più  groffi  cannoni  di  batteria,nè  fi  feruì , che  di  quelli  diCa- 
pagna , chenon  fecero  breccia valeuole  à far  ftrada  agl’alfalti  ; per- 
che le  non  gli  andauafallito  il  dilegno , e che  fi  fofle  impadronito 
di  Piazza  di  tante  conicgucnzc,il  Rè  Giouanni,l‘Vncheria,  e l’Au- 
ftria  ancora hauercbberoconuenuto  gemere  fotto  ù giogo  -,  e la 
Crillianità  fcuoterfi  à così  grane  colpo  nelle  mtemcviiccre  pene- 
trante .Non  potuta  sfogare  la  rabbia contra giubilanti  di  Vienna, 
lo  fece  contra  gi’alberi  f ruttiferi,facendone  tagl  iar’infiniti  dalle  ra- 
-dici,lrimandodi  far  grand’oltraggio  aTedeichi  recidendo  le  Viti  : 
& aiportò  gran  numero  di  Schiaui.Liberò  prima  di  lua  partenza  al- 
cuni prigioni  Alemanni, e vcftiti  li  fpinfenellaCittà.Gl  ordinò, che 
tiferiflero  a’Capi  di  quella  guarnigione,  clic  il  iuo  vero  dilegno 
non  fu  d’auanzarfi  in  Aullria  per  inueftire  Vienna , mà  per  hreon- 
trarfi  con  Ferdinando,  e decidere  con  lollieuo  de’ Popoli  in  vn 
campale  combattimento  le  pretenfioni  lòprail  Regni)  d'Vnghc- 
ria.  Che  nonritrouatolo  haueua  voluto  prendere  vnlàggio  della 
loro  coftanza,con  dì  legno, fciolto  l’aflcdio,  d’ari  darlo  cercando  più 
à dentro indurlo  vna  volta à quelta  Irramata  decifionc . Retro- 
cedè dunque  il  Sultano  con  l’Armata;e fermatoli  a Buda, regalato, 
<e  complimentato  dal  Rè  Giouanni,  gli  rcitituì  pubicamente  lo 
Scettro,e  comandò  agl’ Vngheri  iVbbìdienza.  Gl’impole  la  Corona 
tennta  in  grande  rifpctto,pcr  elfer  quella, che  coronò  Santo  Stefa- 
no primo  Rè  d’Vnghcria,  dicendogli . T u hai  con  prudenza  implorata 
la  mia  potente  protettane . Siamo  di/pari  di  Religione , uguali  però  nella 
legge  di  natura, che  ci  hà  confederati . T'impugno  io  Scettro , e ti  ridonda 
Corona  tenuta  per [anta  da' tuoi  Popoli . Da  ciò  comprenderai  la fincerità 
del  mio  animose  la  forza  del  mio  braccio . T i refiituifeo  la  Metropoli , &'ìl 
Regno  domato  dalla  mia  inuincibi/e  Sabla  ; il  lampo  folo  della  quale  ti 
renderà  trionfante  de'  tuoi  nt mici . Riconofci  quefio  gran  beneficio , come 
opera  eccelfa  dell' armi  Ottomane . Ilchccfieguito,  edato  qualchei*- 
polo  all’Armata , lene  ritornò  à Coftantinopoli,laiciando  in  Buda 
Ludouico Gritti  con  tré  mila  T urcln , perche  diiendefiero  la  Piaz- 
za dagl’inlulti  d i Ferdinando . Allontanato  Solimano , l’ Arciduca 
cauato  in  Vienna  il  Prefidio^he  cosi  valorolamente  la  difeie , vo- 
tolo ad  altre  Truppe,  elpeditegli  da  Carlo  Quinto,  raccolte  vn‘ 
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Efercito  affai  valido , mà  non  proporzionato , (otto  la  condotta  di 
Giouanni  Rogiendof,pcr  ricuperare  la  Metropoli , (cacciare  l’emu- 
lo, ed  impadronirli  con  piede  più  (labile  dcll’Vnghcria  : Difègno , 
che  fé  hauelfe  hauuto  (uccello , h aiterebbe  terminata  la  guerra , c 
preferuato  alla  Cala  d’Auftria  l'antemurale  non  folo  della  Criftia- 
nità,mà  lo  feudo, & argine  degli  Stati  patrimoniali , per  frenare,  c 
limitare  la  Turchefcaambitione:  Màifoccorfi  di  Carlo  non  cor- 
rifpondeano  nè  all‘e(pettatione,nè  al  bifogno  ; perche  fc  bene  per 

1529  l e llenfione  dc’iuoi  Domini]', per  la  quantità  de’  Regni , per  la  mol- 
tiplicità  de’tefori  haucua  forze  non  inferiori  à quelle  di  Solimano, 
non  s’interelsò  per  il  parti toCriftia no  con  quella  veemenza , che 
fecero  i Turchi  per  il  loro;mcntre  i foccorli  lpremuti  da  Ferdinan- 
do non  (libarono , che  à goccia  à goccia , lenti , & il  più  delle  volte 
fuori  di  tempo.Le  gclofic  de’Francefi  haucuano  più  forza  nell’ani- 
mo deU’ImpcratorCiChe  quelle  de’T  urchi,e  per  rouina  de’  Criftiani 
intercffi  fi  taceua  più  calo  d’vna  Bicocca  occupata  dalla  Francia, 
chcdell’ intiere Prouincie, ede’ valli  Regni  clpugnati  dalla  Tur- 
chia . Adducea  per  ifculà  l’Imperatore  edere  domato  dall’inuafio- 
ni  de’Francefi, che  trattenendo  il  loro  Minidro  à Codantinopoli,  fi 
valeuanodiSolimanopcrdiuertirela  forza  della  fua  Monarchia. 
Che  queda  in  più  parti  didratta  non  potea  in  Vngheria  accorrere 
con  l’intiero  neruo  delle  fuc  ArmirMà  comunque?offe,lc  difcordic 
de’Principi  Cridiam  fecero  vn  bel  giuoco  à Solimano  col  guada- 
gno in  fine  della  partita.Rogiendof approdata  l’Armata , caluman- 
do vedo  Buda,  per  non  lalciarfi  alle  (palle  alcuna  Piazza  dell’ ini- 
mico,sforzò  Strigonia, e Vicegrado,  piantando  fudèguentemente 
l’affedioà  Vada,  luoghi  di  non  grande  confcguenza  , c che  cfpu- 
gnata  la  Metropoli, farebbero  caduti  da  (e  dclfi;  Con  che  confumò 
il  meglio  della  Stagione, dando  tempo  al  Re  Giouanni,  & al  Gritti, 
che  foceua  figura  di  Minidro  de’Turchi  predò  il  Rè  Vnghcro,  di 
vettouagliare  la  Città  d’ogni  appredamento  da  viuereje  da  guerra. 

1529  per  vna  ben  vigorofa  difela . Piantato  finalmente  l’affedioà  Buda, 
inalzate  dagl'Àlemanni  à tre  parti  le  batterie, s’accin(èro  parimen- 
te agl’affalti , mà  furono  dagl’aJfediati  ,c  particolarmente  da’Tur- 
chi,  con  tanta  coftanza  (òdenuti,e  con  tanta  drago  rilpmti^he  ab- 
bandonata l’cfpugnatione  sforzofa,  deliberarono  di  codrignerla 
con  la  famc.Già  per  il  numero  de  1 difenlori,  accendenti  à ottomila» 
diminuita  la  prouianda,  & accrelciuta  l’inedia, il  Rè,&  il  Gritti  du- 
bitando,chc  la  perleueranza  degl'aggrdlòri , non  gl’obligadc  final- 
mente 
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mente  alla  rela , follecitauano  con  più  melTì  Acmct  Beij  di  Belgra- 
do, che  fù  poi  il  primo  Bafsàdi  Buda,  acciò  che  non  differire  il  ?òc- 
corfo;  eGiouanniBanfi  Palatino  della  fattione  Zapugliana  non 
iafc/aiia  d'vnirc  qualche  numero  di  Nobiltà  Vnghera  Redigente 
di  Campagna  in  rinforzo  degl’ attediati . L'Inuerno  tra  tanto  ina- 
Iprendo,  l’Efercito  Alemanno  non  mancante  d'angufiie,  inondato 
da  pioggic,  che  grondarono  in  gran  copia , afflitto  da  infermità  at- 
taccaticele, che  caulàndo  mortalità  l’indebolirono  5 aggiunta  la 
fama,  chefemprc  piùftrepitolariluonauadel  prottìmo  giugnere 
di  Mecmct  Bcgo  con  frefchc , c valide  Truppe , abbandonata  la 
circonuallationc,  gl’  Alemanni  in  Auftria,  gl’Vngheri alle  loro  Ca- 
fc  fi  ricond  u fièro.  Sarebbe  fiata  di  gran  momento  per  Ferdinan- 
do l’efpugnatione  della  Metropoli,  perche  fi  farebbe  impadronito 
del  Regno , c del  Rè , c recifè  in  vn  lol  colpo  le  contefè  con  gloria 
del  Criftiancfmo.  Màlc  forze  non  proportionate  al  numero  de’ 
difenfori;  & il  confumo  della  Stagione  nelle  precedenti  efpugna- 
tioni  ,rouinò  vn’  intraprcladi  tanto  rilicuo;  il  tempo  ettcndo  lcm- 
prcprctiofo,  mà  nelle  congiunture  di  guerra  di  valore  ine! lima- 
bile . Sopragiunfè  pocodoppo  Mcemet  col  foccorfo,  che  regalato 
dal  Rè  Giouanni  con  ricchi  doni , li  ricompensò  col  deuaftarc  l’Vn- 
gheria;  mentre  valicatili  Fiumi  Vago,  cNitria,  lafciòpcrdoue 
paffaua  viui  contrafcgni  di  crudeltà , c di  rapina , feco  alpor tando 
dieci  mila  Schiaui  : Il  che  riferito  al  Rè  non  puote  trattenere  le  la- 
grime, piagnendo  come  il  Cocodnllovnmale,  che  eglihaueua 
caufàto.  Ferdinando  mandò  due  Ambafciatori  à Solimano;  il 
Conte  Nogarolo  Veronefè,  e Giofettò  Lambergh , accompagna- 
ti da  ricchittimi  doni:  Mà  quefii con  Solimano  fecero  contrario 
effetto,  perche  nel  principio  temeua,  e ftimaua  Cala  d’Aufiria,che 
fotto  l’Impero  di  Carlo  CXiinto  fi  ritrouauanel  lommo  auge  della 

Sandezza:  Ma  quando  vide , che  non  ottante  tanta  forza , e tanti 
omini) , incenfauano  la  di  lui  fuperbia , e moltiplicauanogrAm- 
bafciatori , & i regali  per  mendicare  la  fua  amicitia , valendoli  del- 
le follccitudini,  e delle  blanditicin  luogo  dell’armi,  principiò  à 
non  ne  far  pi ù calò  alcuno . Riccuctte  i prefenti , e fece  fapcre  agl’ 
Ambafciatori,  che  fcguitaficro  l’Elcrcito,  che  marchiauaver- 
1 o l’Vngheria  . Scontento  il  Rè  dell’  Arciucfcouo  di  Strigonia , 
chepcr'due  volte  fe  gli  ribellò  , diede  à Ludouico  Gritti  l'in- 
combenza d’inueftire  quella  Piazza.  Tenea  apprettò  di  fe  tremi- 
li T urdù,  molti  Valacchi,  e Tranfiluani . S'auanzò  fotto  le  mura , 
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evi  piantò  l’attedio.  Sorge  la  Città  dal  margine  del  Danubio  in 
fito  montuofo,  e di  vago  profpetto,  à trenta  miglia  da  Buda: 
Tiene  vna  Rocca  di  non  ìfprczzabil  rcfiftcnza . La  difefa  era  ap- 
poggiata  à Tomaio  Lifcano  Spagnuolo  con  mille  Soldati  di  lua 
Natione  ,& ad  altri  Vngheri  dell’  Arciuefcouo.  Si  venne  agl’ap- 
procci , alle  batterie , & agl’aflalti  ; mà  li  difenlòri  corrilpondcano 
con  tanto  coraggio,  chenonlalciauano  adito  alla  fpcranza  dell" 
efpugnationc . Il  Gritti  disfece  per  acqua  vn  lòccorfo  di  Saichc 
fpinto  da  Vienna  à feconda  del  Danubio  per  rinforzo  degl’aflèdia- 
tuS’azzuffarono  fcllànta  Nauigli  per  parte,  chiamati  dagl’ Vngheri 
Nafadic,  di  forma  non  dilfimile  dalle  Barche  lunghe  diDalmatia. 
Vanno  à forza  di  remi  fpeditamente  per  la  riuicra , e feruono  mira- 
1 532  bilmente  per  loccorrcre con  celerità  le  Piazze  finiate  fui  Fiume. 
Erano  più  Ielle  l’ Alemanne  ; mà  meglio  armate  le  Turchefche. 
DifegnodiCorporanoComandantclaFlotta  Criftiana  era  di  fjpi- 
gnci  fi  all’improuifo  col  vantaggio  della  feconda  in  Strigonia , per 
fcaricaruiilloccorfo.  Mà  come  erano  due  Rè  in  Vngheria,  l’vno 
appoggiato  dalla  Criftiana , e l’altro  dalla  Turchelca  Fattione  ; 
così  gl’Vngheri  diuifì , e condotti,  ò dall’  intcrcflè , ò dal  genio, 
prendeano  hor  l’vno , hor  l’altro  partito  ; e per  lo  più  quello , che 
maggiormente  preualca;  e feopriuanoi  diicgni,  &imouimenti 
d’entrambi  le  parti,  lècondo  il  coftumc  della  loro  ordinaria  inabi- 
lità . Auuertito  il  Gritti  dagl’  Vngheri  della  Criftiana  rifolutione; 
per  trauerfarla  fece  auanzar  le  lue  Feluche  all’incontro  dell’ Ale- 
manne ; c /caricate  àvifta  le  Spingarde,  & i Moichctti,  all’abbordo 
poi  Tettarono  tredici  Legni  opprellì  dal  Turco  con  le  genti,  e col 
carico;  e gl’altri  sbaragliati  dando  à terra,  cercarono  con  varia 
fortuna  la  ìaluezza . Morirono  cinquecento  Alemanni,  e duoento 
ne  rimalèro  prigioni . Quello  buon  lucccfio  tuttauia  non  batto  per 
coftrignerc  la  Piazza  , diminuiti  in  più  fattioni  gl’aggrcllori . 
Giunlc  in  tanto  Solimano  con  prepotente  Armata  nella"  Campa- 
gna Mohaciana  lua  fauorita , nella  quale  gl ‘anni  addietro  disfece 
il  Rè  Ludouico . S’incaminò  al  Cartello  Ghinz,  difefo  da  Nicolò 
Turcfìch  Dalmatino  con  tanto  valore,chefe  bene  le  muraglie  era- 
no antiche , non  puotc  doppo  molti  sforzi  impadronirfene . Quiui 
congedò  gl’Ambafcia tori  da  Ferdinando,  dicendo  loro  non  efter  là 
vcnutoPwconcluda'eYn’otioJàpace,nnà pcrilluftrare  con  qual- 
5 ^ che  famola  vittoria  le  Campagne  dell’Aultria . Riferirono  gl’Am- 
bafeiatori  al  loro  ritorno , che  Ibraim  primo  Vifir  dilponea  à fuo 
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arbitrio  della  volontà  del  Monarca  ; che  erano  flati  riceuuti  con 
cortcfia,e  meglio  trattati, che  non  furono  per  l’innanzi  altriMini- 
ftii  inunti  da  Ferdinando  alla  Porta.  CheAias  Bafsà  tenefle  il  fe- 
condo luogo  doppo  iLGran  Vifir.CJie  Muftafli  comanda  ua  a 'Ven- 
turieri^ che  a trecento  pezzi  alcendcua  l’apparato  del  cannonerà 
tutto  da  Campagna,  e di  leggierillima  portata  . Gl’afTediatire- 
fifteano  in  tanto  con  grande  coftanzaaglisforzidegl’inimici  mol- 
to più  di  quello  meritafle  il  pofto,che  non  era  d’ale  una  fama , e fo- 
pra  la  credenza  di  Solimano , che  fperò  diuorarielo  invnmomen- 
ta-Furono  da  ibraim  abbandonate  le  prime  batterie , e trai  portato 
ileannone  vcrio  Mezogiomo,fperando  incontrare  in  quel  (ito  più 
debole  rcflflcnza.Iui  in  quattro  giorni  à forza  d’operarij  infiniti  fu- 
rono rileuati  alcuni  forti  eminenti  per  fignoreggiare  la  Piazza.  Gl’ 
aflediati,  disfacendo  le  Cale,  li  valeano  del  legname  per  coftrui- 
re  le  trauerfe , e per  prolungar  le  difele . Inutile  la  forza , adoprò 
Solimano  le  blanditiepcr  guadagnare  , fe  ben  indarno,  il  Co- 
mandante . S’ erano  già  confumati  venti  tre  giorni  , & il  fiore  *53^ 
degl’Otficiali  in  quell’affedio  , annientata  la  monitione  per  fpari 
infiniti,  che  fecero  più  ftrepito,  che  colpo.  Fù  rotta  vna  banda  di 
Turchi  in  vn’imbolcata,c  portate  le  tefte  à Vienna,  che  rallegraro- 
no le  Truppe  di  Celare,  che  honnai  vi  compariuano . La  fama  in- 
tanto difleminando  la  di  lui  partenza  d’Italia  con  Armata  formida- 
bile, e per  numero,  c per  qualità  ; Solimano  perduti,  in  diuerli 
aflalti  i migliori  Gianizzcri , priuato  con  l’efpeditionc  di  Caflan 
Balsà  di  quindici  mila  de’ migliori  Soldati  iuuiati  verfo  Lintz  à 
bottinare, e Ipopolare  il  Paele;  l’Inuemo  ormai  imminente  ; non 
parendogli  di  trouarfi  ailài  forte  per  contendere  con  la  fortuna 
di  Carlo  ( Quinto, leuò  l’afledio.Roiendorf  intanto  per  appreflare  in 
Vienna  1 Quartieri  all’Imperatore, che  già  imbarcato  ad  Ala  d’H- 
pruch,  s’auanzaua  in  Germania  ; tentò  ili  far  vfeire  il  Prcfidio  Spa- 
gnuolo,&  Alcmanno,perdiAribuirlone’fobborghi.  Li  Spagnuolf 
lotto  preteflo  d’andar  credi  tori  di  paghe,  negarono  l’obbedienza, 
c s’immutinarono .Pafsò  tanto  innanzi  la  commotione,  che  ilMar- 
chele del  Vaftò , & il  Cardinal  de’ Medici , portatili  da  Ratisbo- 
naà  Vienna, per  vedere  l’apparato  di  guerra  , non  puotero  calma- 
re il  torbido,,  che  con  la  morte  di  Girolamo  da  Lcua,  imputato' 
di  cooperatione  tanto  nella  prelente , quanto  in  altra  preceden-  , - 
te  iolleuatione  al.Fiumc  Adige . Col  caftigo  efemplare  d’vn  lolo  „ 
{Lurailero  all'obbedienza  tutti.  Andauano  à Lintz giugnendo» 

N.  2.  por- 
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portate  dalla  feconda  del  Fiume  Barche,  Zatte,  e Barconi  con  In- 
fanteria , c Cauallcria  in  tanta  copia , che  dal  tempo  delle  Romane 
Legioni  fino  al  prelcnte  non  straveduta  in  quei  contorni  vnionc 
maggiore d’ armi . E’ Lintz Piazza  fituata  inPacle  montuolo,  e 
dirupato,  folito  ncouero  de’  Popoli  d’ Aulirà,  quando  le  loro 
Campagne rellano inondate  dall’Armite  Ottomane.  V’approdò 
finalmente  l’Imperatore , e prefo  breue  ripofo  s’auanzò  à Vienna . 
lui  diftefol’Efcrcito  nella  contigua  lpatiolà  Campagna,  compar- 
ile veftito  all’Vnghera  per  cattiuarfi  la  Natione,  e gli  diè  la  rarte- 
gna.  Annata  più  fiorita  non  vide  mai  l’ Alemagna.  Era  comporta 
di  nouantaiei  mila  Fanti , c trenta  mila  Caualli , lènza  includenti  i 
Seruitori,co‘qualiafcendcuaa  piùdiducento  feliànta  milahuo- 
mini,  lottoCapid’eiperienza,edi  grido.  Contencua  noue  mila 
Fanti Spagnuoli,  comandatila  Don  Alfonlod’Aualos,& Anto- 
J 5 ,-ùo  Leua,  clic  strano  in  diucrfi  rincontri  legnatati  ; quaranta  mila 

Fanti  j & otto  mila  Caualli , diretti  da  Federico  Palatino  del  Reno, 
lèdici  mila  Italiani , dieci  mila  Vngheri , & il  rerto  Boemi , Moraui , 
c Slcfi,  condotti  da  Ardenio,  c Bcrncftcnio, oltre  vna  liricità  Trup- 
pa di  Polacchi , che  per  conmuenza  del  Rè  Sigilinondo  vennero 
alta  sfilata , per  non  alterare  la  loro  pace  con  gl’Òttomani  ,e  s’vni- 
rono  in  valido  corpo . T utta  l' Alemagna  contribuì  lo  fcielto  delle 
fue  Mili tic  per  lapublicafalute;  cd'ogniPaelc  compariuano  vo- 
lontarij , ben  allertiti , e coperti , per  cflcrc  prelènti  a gran  fatti  pro- 
melli  da  comparfa  cosi  famofa , e formidabile.  Le  corazze  erano 
ben  montate,  coperte  di  tutt’ armi,  con  moftra  cosi  guerriera,, 
che  fi  rallegrò  l’Vngheria,  inuaghita  di  ricuperare  con  la  fpon- 
da  di  tante  forze  la  lmarrita  libertà . Era  così  copiofa  di  cannone  > 
che  ingombraua  la  gran  pianura;  e con  quello  reltò  l’Efcrcito  all’ 
intorno  fortificato,  & accampato  vicino  al  Fiume  per  maggior 
commodo  delle  vettouaglic  ;offertofi  Guglielmo  fratello  det  Du- 
ca di  Bauicra  di  lomminiftrargli  per  tre  meli  l’alimento  lotto 
certe  conditioni . Mà  le  grandi  iperanze  elàlarono  ben  torto  in 
vento;  e cosi  poderola  Armata,  come  i cannoni  di  laluto  , fece 
gran  fumo,  molto  ftrepko,  e nirtùn  colpo.  Solimano  doppo  l'af- 
ledio  marchiata  vertala  Turchia  con  parto  cosi  ipedito  , cheha- 
uea  lembianza  di  fuga.  Se  forte  ftato  inlcguiro,  almeno  dalla 
Caualleria,  caminauacosidilòrdin3tamentc,  che  per  communc 
opinione  fi  làrcbbe  riportata  famola  vittoria , e dato  qualche  rel- 
piro  alla  Cnltiana  opprclrtonc . Ma  vnitefi  cotante  forze  con  len- 
tezza, 
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' tozza,  prettamente  fi  fciolfero,  non  portando  fcco , che  il  concetto 
d’ellerc  fiate  temute  da’  Turchi  prima  che  efpcrimentatc.  Diceua- 
noeliSpagnuoli,  chea  Solimano,  che  faggina  conucnia /piana- 
re il  camino , & indorare  il  ponte  : ertere  i nimici  come  i frutti,  più 
fani,  auando  vanno,  che  quando  vengono.  Mànon  fù  fuga  per 
abbandonare  l’Vnghcria , fù  ritirata  per  prender  fiato , e nnouar 
poi  con  maggior  lena  gl’aflalti.  I configli  Spagnuoli  in  quella  oc- 
cafione  caihmarono  con  pattò  altrettanto  flemmatico,  quanto 
marchiaua  Solimano  con  rapido,  edilordinato.  Conduhe  fòco 
trenta  mila  Schiaui;  &àmilura,  che  fianchi,©  ammalatinonpo- 
teano  feguitare  l’Kfercito,  erano  per  camino  tagliati  a pezzi;Sichc 
imporporate  le ftrade di  lingue;  giunte  felicemente,  feben  con 
perdita  infinita  d’Huomini , c di  CaualJi  àCottantinopoh . Se  non 
credutoli  opportuno l’infeguire  rmimico^he  fuggiua,fi  fotte  ipin- 
to  così  grande  Elercito  nefi’Vnglieria  ; per  fentunento  vmuerlale 
Buda , e tutte  le  altre  Piazze  riceuutc  le  leggi  da'  vincitori  Criltia- 
ni,  farebbero  flati  gl’ Ottomani  àviua  forza  cacciati  ila  quel  flori- 
do Regno.  Ccmparue  vna  Cometa  , e fu  veduta  quindici  gior- 
nicontinui ; quali  che  difapprouafle  il  Cielo  lo  lcioglimento  di 
tannarmi  vnite  con  dilpendio,e  fcioltecon  precipitio.  PafsòCarlo 
in  Italia,  lafciòà  Ferdinando  lùofrateJlo  tutte  le  Militie  Italiane, 
che  ben  torto  s'ammutinarono , c riempirono  di  rapina , e dirtrage 
il  Paeiò  Criftiano,  con  crudeltànon  minore  di  quello  fecero  per 
l’innanzi  sl'Ottomani . Si  doleano  del  pane  non  buonore  Ila  man- 
canza deuc  paghe , malediuanorimperatorc,  l’Alemagna  ,c  l'Vn- 
ghcria . Tito  Marcone  da  Volterra  Capo  de’  Parmcgiani , lòffiaua 
nel  fuoco;  efìi  tale  la  rilartatezzadi  coftoro  , dienonfolopoic- 
roà  lacco  molte  Terre;  mà  dato  lor  fuoco , le  incenerirono;  Ieri- 
ucndopoi  col  carbone  fopra  le  muraglie  la  cauli  delle  loro  così 
ftrane , ebarbare procedure.  Gli  sbandati  fmeno  dagl’ Aleman- 
ni tagliati  à pezzi , acconlentendoui  Ferdinando  ,chc  lcrifle  a’ Po- 
poli di  Stiria , e Carintia , perche  fi  ri  uoltattero  con  l'armi , per  do- 
mare Truppe  così  diliibbiciienti . Si  che  tra  la  morte  naturale  cau- 
data da  molte  infermiti  in  dima  differente,  elasforzola,e  vendi- 
catiua  ; vn  corpo  di  ledid  mila  huomini  minorato  per  più  della 
metà,  abbandonata  l’Alemagna,  quando  fù  al  Tagliamelo, 
itiollèle  Compagnie;  efiriduflc  cialchedunoalla  sfilata , auan- 
zatQ  da  mille  improlperi  incontri, c da  mille  guai  alle  proprie  Cale; 
con  allegrezza  degl’  Ottomani , che  rideano  à piena  bocca,  e fi 
, dfTvi  N 3 fa- 
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laccano  giuoco  delle  confu  fiorii , e degl'  i ncòrrigibil  i d iford  in  i de’ 
CriRiam.  Ma  non  perdiamo  di  vifta  Caffan  Baisi,  che  con  Tedici 
mila  Turchi  fu  inuiato,  come  narrammo,  à lacerare , e fpopolare  il 
Paole  fino  à Lintz;  la  qual  crudele, funtionc  adempì  con  rutti  i ter- 
mini della  più  barbara  feueritù  , xoniacrandoà  Vulcano  ciò  che 
foprauanzò  al  furto , & alla  rapina . Incontratoli  in  vnConuoglio 
d’italiani,  c Spagnuoli  vie  ito  da  NaiRot , lo  tagliò  biavamente  & 
pezzi , e vi  refiò  morto  Ferrante  Cabrerà  figliuolo.dtl  Vice  Rè  di 
Sardegna , & altri  Officiali  di  grido , che  con  mal’ordine  inuefiiro- 
no  rimmico.Ricauò  egli  da' prigioni, clic  tutto  il  Paclc  Crifiiano  in 
armi  s’vniua  per  combatterlo . Irouiuafi  in  iito  paludoio , & inv- 
barazzato  da  quattro  mila  Schiaui  Crifiiani , che  lo  f egintauano . 
Molti  , che  per  lafianchezza  vguagliar  nonporeronola  velocità 
della  Tua  Caualleria,  furono  tagliati  antecedentemente  à pezzi: 
1 5 3 2 deliberò  fare  altrettanto  del  reito , c nell’aprire  del  giorno  furono 
tutti  trinciati  con  le  Sable  in  mille  pezzi  ; e fu  fatto  vn  lago  di  lin- 
gue. Poi  diuiiò  il  Campo  in  due  grandi  Squadre;  FcriVBalsàcon 
la  metà  delle  Truppe  à trauerfo  partì  angufti,  calli  inaccertìbili,  fol- 
ti bofehi, tagliando  gl’  alberi  con  le  lcuri , con  marauiglioià  fortn-J 
na  Sormontando  mule  oftacoli  fi  riuni  à Solimano  . Caftan  prefa 
diuerfaftrada  perla  Valle  di  Starrcnberg,  s’incontrò  nel  Conte 
Palatino , che  con  dodici  mila  Fanti, e due  mila  Huomini  d’arme,e 
fettanta  pezzi  di  cannone  da  Campagna  ftauain  battaglia  per 
difputargli  il  camino . Erafì  dalla  vicina  palude  lcuata  folta  neb- 
bia , che  non  lafciaua  ben  diftinguere  l'accampamento , cosà  delle 
Criftiane,  come  dellTnfedcli  Mifìtie  .Dileguata , e fcaricaro  il  can- 
’•  none,caderono  per  ilcanfarlo  molti  degli  Ottomani  nella  palude, 
doue  ì Caualli  Ranchi  non  potendo  fupcrarc  la  tenacità  del  fango , 
conuennero  i Caualicri  metter  piede  à terra  ; e non  oftantclo 
lùantaggio  del  numero , con  le  Sableriftretti  in  vn  folto  batta- 
glione, lungamente  fi  difefero  da’Cnfliani.  Caftan  Bafsà  nella 
retroguardia,  per  dar  tempo  a’ Tuoi  didifìmpegnarfi  dallo  Sta- 

f no,  animò,  c combattè  alla  tefta  con  grande  cofìanza . ViY’ala 
’AuoItoio,  che  tenea  sù  la  fronte  del  Turbante, che  fù  poi  donata 
allTmperatore , non  men  che  il  valore  del  braccio,  lo  diflinguea 
dagl’altri . Ilimife  più  volte  la  pugna  con  cosi  ©Rinato  contralto , 
chcdoppo  tatti  à pezzi  molti  Soldati  Criftiani,che  l’attomiauano, 
incalzato  dagl’huom  mi  d'arme,  vireRò  finalmente  ammazzato.' 
Pento  ilCapo , perduto  lo  Stendardo , che  fii'prefentato  al  Conte 

Palatino, 
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Palatino,  reftata  fopra  il  terreno  la  terza  parte  deTurchi,  gl’al- 
tri  fuggendo  s’incontrarono  nelle  genti  del  Contedi  Lodrone, 
cheriluegliato  allo  ftrepito  delle  cannonate,  e comprefo  il  fuc-  . 
cello , s’incannnaua.in  loccorfo  de’Crifliani . Quiui  i Turchi  fopra-  ' 3"* 
fatti  dal  numero  ,.inueftiti  da  due  mila  Caualli/Trclcamente  lopra- 
giunti , comandati  dal  Marchelc  Gioacchino  di  Brandcmburgo , 
non  lafciauano  di  brauamente  difenderli;  e benché  non  haueano 
Armature, come  i Tedelchi,con  Gaualli  più  agili,  fatta  vicendeuo.- 
lcflragc,  fi  rubbarono  dal  conflitto,  e fi  gettarono  in  vn’ erbofà 
pianura  à DraisKirchen  tràalcuni  bolchetti , per  riflorarc  iè  fleflì , 
e gemmali  a uanzati  dal  lungo  trauaglio,  cdaldilpari  combatti- 
mento. Mà  raggiunti  da  Catianer,  cTuranco  con  tre  mila  fre- 
fchi  Soldati , die  gl  ’andauano  rintracciando , colti  all’improuifò, 
proftefi  sii  l’erba  co’Caualli  sbrigliati  , quei  ch’hebbero  tempo  i 
a’alleflirfi, facendo  tefta  a’Criitiani, diedero  commodo  a’compagni 
di  rimcttcrfi  in  fella  - Mà  fopfauenuto  Bakiaflàr  Pamfilo  con  altra 
grolla  banda  di  Caualleria  Vogherà  veloce  al  pari  della  Turchc- 
ica  gli.vrtò  perfianco  con  cosi  determinato  coraggio , cheinuale- 
uoli-à  refifiere  alla  luperciùeria,  doppo  fbltenute  con  tanta  brauu- 
ra  triplicate  battaglie, furono  finalmente  femprc  combattendo  ta- 
gliati a pezzi, onde  dotto  mila  vnonon  vi  fù , che  à Coftantinopoli 
portafie  il  ragguaglio  della  communc  dilauucntura.Non  morirono 

Seròjnuendicafijtacritìcati  prima  alla  loro  difperatione  molta  Cri-*  . * . 

iani.Hor  mentre  in  Terra  in  cosifattaguifaii  maneggiauano  l’ar- 
mi,in  Mare  non  fi  flette  in  otio . L’Armata  SpagnuoTa  comandata 
dal  Principe. Doria , incontratafincH'acquedel  Zante.con  ieilan- 
ta.Galcre  Venete , comandate  dal  Capello , e dal  Canale  ; fi  com- 
plimentarono i Generali  ; efibirono  vrucri  ;.mà  per  non  rompere  la 

Eacc. con  la. Porta,  ilcanlàrono  altra  più  aperta  du. hi arationc. 

Xoppo  di  ches’auanzò  il  Doria  verfo  Corone, fituato  à dodici  mi- 
glia da  Modone  nel  lato  manco  del  Promontorio  ; di  figura  trian-  155? 
golare,  bagnato  per  vna  parte  dal  Mare , e dall’ altra  nomata 
lidia  non  molto  dilcofto  dalla  Spiaggia, circondato  da  Muro,  e da 
fei  Torrioni  d'antica  Aruttura . In  quefta  habitano  Greci, enei  cen- 
tro della  Terra  gl’ Ottomani:.  Tiene  pure  alla  Marina  vn  Porto, 
per  ricettare  pochi  Legni  -Riconolci uro  daLDoria  il  fito  con  tren- 
tacinque  Naui  grofle , e quarant’  orto  Galere , deliberò  d’ inuc-* 
ftirla  per  Terra, c per Marc\Sharcarono  Girolamo Tuttauilla,&  il 
Conte diSarno con  l’Iniànterie  Italiane,  e Girolamo. Mendozza 
. .lì  ‘ N 4 con 
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con  le  Spagnuole , e con  alquanti  pezzi  diedero  principio  à berfa- 
gliare  il  muro  dcll’Ifola . E fé  bene  le  batterie  Tcrrcflri  confifteano 
r hi  quattordici  cannoni  ; quelle  da  Mare,  prouenicnti  dall’ Annata, 

~ ^ fulminauano  con  più  di  cento  cinquanta . Si  sforzarono  i Criltiani 
alla  parte  di  Terra,  appoggiate  le  leale , dilalircilmuroàtrauer- 
fo  dell’ aperture:  Ma  1 Turchi  con  opinato  contrailo,  ripuliate 
gl’  attacchi, ammazzarono  trecento  Soldati  Italiani , con  alquanti 
de’  più  arditi  Officiali;  e più  di  mille  vi  reftarono  tra  feriti,  eftrop- 
piati.Con  più  fortunato  iucceffo  li  guerreggiò  alla  Marina  ; perche 
dato l’aiìalto,& applicatele fcale,fugati i Turchi , entrarono  i Cri- 
ftiam  nell’Ifola  ; di  che  fpauentati  quei  che  ftauano  alla  guardia 
della  Gittata  rciero  d’accordo  à conditione  d’vfciic , laluele  vite , 
& il  bagaglio.  Preludiatali  dal  Devia  la  Piazza , feiolie  dal  Porto , 

1 5 3 ^ e veleggio  à PatraiTo . Quiui  sbarcato  il  Conte  di  Sarno  con  gl’ Ar- 
chibugieri, gli  dilpofe  opportunamente  per  inueilire  la  Città , che 
non  hauendo  muraglie  reililcnti,  fiaccamente  foftenne  lo  sforzo,  e 
fù  facilmente  coftretta:  com’ anche  poco  doppo  fi  refe  la  Rocca  à 
patti  ; efùla  guarnigione  con  le  lue  temine  traiportata  a Lepan- 
to; con  efclamationc  delle  Militie,  che  lamentandoli  del  Doria, 
prctendeanodifacchcggiaiia,  c fai-  fchiaui  gl’infedeli  in  ricom- 
penladelle  loro  fatiche,  cdel  langue  Iparfo.  Attaccò- pure  lùf- 
» tDMf.  ièguentementcvnode’  Dardanelli*,  che  non  tenendo  valida  for- 
iiuuiiiin  tificationc,  facilmente fcgl’arrefe,  cfùbottir.ato.  Poi  drizzate 
le  prorcall’altro,  chiamato  Molicreo,  incontrarono  maggior  refi- 
InjmmÌ  ftenza , fi  che  adoprato  il  cannone, e fetta  breccia , l’efpugnarono  à 
iMtiitfh'  viua  forza , e tagliarono  à pezzi  trecento  Gianizzeri , ohe  lenza  ar- 
fcn<icrfLcon  couanza  non  imitata  da’ Crilhani-,  fparfero  liu  l’vlti- 
MttamE.  ma  goccia  del  loro  iangne.  Bottinato  tutto  ciò,  chedentro  viri- 
ifih*  Mo-  trouarono,afportaronoalqiianti  pezzi  di  cannone . Prefidiato  Co- 
ronc;  propofloui  alla  cuftoaia  il  Mendozza  con  vna  banda  di  Spa- 
c • gnuoli  ; lo  lafciarono  munito  per  molti  meli  d’ogni  apprellamcnto 
da  viuere,  e da  guerra.  Impegnoffi  il  Doria  col  Comandante,, 
che  quando  il  Rè  di  Spagna  non  l’haueflefoccorlò,  l’hauercbbe 
fatto  cglfin  occafione  d’attacco, à proprie  fpelc, doppo  di  che  ver- 
ta Gcnoua  drizzò<le  prore.  Gl’Infedeli,  che  malageuolmcntcto- 
lerano  le  loro  perdite,  non  tardarono  ad  intraprendere  la  ricupe- 
ra . Ordinarono  al  Moro  famofo  Corlàro , che  vnitamente  con 
Solimano  Albanefe  dalle  la  mano  con  ottanta  Galere  all’opcratio- 
tardili..  Inuiata  dal  Dorrà  Galera  à prender  lingua  dello  fiato, 
. - . dello. 
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della  Piazza , e degl’andamenti  degl’inimici,  riloluto  di  fpigneruift 
in  loccorfo,feceauanzare due  grolle  Naui,  l’vna  chiamata  la  Do- 
ria, l’altra  la  Siciliana.  Dilpole  nel  dcftro  corno  il  Prior  Saluiati 
con  le  Galere  del  Papa,  e di  Rhodii  il  Anidro  alfegnò  ad  Antonio 
Doria,  & il  corpo  di  mezo  per  fe  Hello  riferbò.  Moftrò  nel  princi- 
pio l’Armata  nimica  prontezza  d’affrontarfi  ; & il  Moro  particolar- 
mente efortaua  Solimano  à non  perdere  cosi  bella  congiuntura 
di  battere  i CriCtiani  ; che  voltando  le  prore  verio  Corone,  pareua,  1 * ^ > 
che  ifcanlaflero  il  cimento  : Mà  il  Doria , come  non  era  inclinata 
agl’azzardi,nè a’ combattimenti  decifiui,  mà folo  à quelli , che 
temporeggiando,  mantcocano  in  riputatione  l’armi;  non  hauea  per 
fine,  cheilfoccorfo  della  Piazza.  Fii  quello  effluito  con  tale 
dilordine,  che  lafciatc  dietro  le  due  Naui , rellarono  dall’Armata 
Ottomana  circondare  à fine  Sopprimerle,  contale  lpauentodc 
gli  Spagnuoli,  che  v’eran  lopra , che  non  lolo  à precipitio  fi  lancia- 
rono ne’  Palilchenni , mà  quelli  riempiti , fi  precipitarono  gl’altri> 
che  non  vi  capirono,in  Mare, le  bene  nuotare  non  l'apcano,  antepo- 
nendo la  morte  certa  al  timoredi  morire.  1 Turchi  impadroniti 
delle  Barche  col  carico , attorniati  con  le  Galere  i Nauigli  ,e  falta- 
ti  nel  minore,  facilmente  io  prelèro;  Mà  la  feconda  Naue  lofte- 
nendofi  con  più  vigore  diede  tempo  al  Doria  di  portarli  al  fòccor- 
fo  ; con  la  prelenza  del  quale , fugata  l’Armata  Ottomana,  abban- 
donarono i Gianizzcri  la  prima,  già  lommelfa  ; e quelli , che , gua- 
dagnata la  coperta , combatteano  la  feconda , furono  da’Criltiani 
fatti  prigioni . Vettouagliato  Corone,  reltò  per  all’  hora  lofpefo ,. 
mà  non  Iciolto  l’afledio . Dilancorò  ad  ogni  modo  il  Doria  da  quel 
Porto , & à Medina  fi  ricondullé . Girolamo  Canale  Prouedi- 
torcdclL’  Annata  Veneta  huomo  di  coraggio,  e corriùmato  neir 
cflèrcirio  maritimo,  hauea"  dal  Senato  riceuuto  comando  di 
cuftodire  con  vigilanza  iMari  frequentati  dali’ArmateCelàrea, 
eTurchelca,  & aflìcurarc  la  nauigatione,  a’Nauigli  mercantili 
principalmente.  Partitoli  egli  da  Corfù  con  dodici  Galere  per 
Scortare  alquante  Naui  veleggiami  per  Aleflandria  , lòrprefo  j 
da  improuila  tempella  fu  tratto  in  Candia . Daniel  Bragadi- 
no,  cficdirigealc  Naui,.  feoperfe  il  giorno  d’Ognilanti  fui  tra- 
montar del  Sole  vna  Squadra  di  Galere  credute  Corfare  , che 
verfodiluidrizzauano  le  prore.  Poftofimdifefa,  allenito  ilean-* 
none , & animati  alquanti  Albanefi , che  v’  eran  lopra  à diportarli 
con  coraggio,  rdtòauuer  titoli  Canale.  Vfcito  egli  dal  Porto  di 

Cau- 
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Candia  vogliofo  di  frenare  ormai  l’infopportabil  violenza , s’auan- 
zòvcrfodfquelle,  che  in  numero  di  tredici  Galere  erano  coman- 
date dal  Moro  d’Alcflandria  il  giouine,  vno  de’Comandanti  prin- 
cipali dell'Armata  Ottomana  louranomato,cheriuenia  dall’ atte- 
dio di  Corone, e velcggiaua  in  Africa,doppo  hauer  con  varie  rapine 
flagellati  i lidi  della  Grecia.  A'  fine  di  raggiugnere  gl'inimici , sfor- 
, zata  la  voga, fi  fiaccò  con  cinque  delle  lue  Galere  dall' altre  fette, 

^ ‘ cliceomandaua . Per  coprire  il  loro  poco  numero,  con  ftratage- 

n\a,fauorito  dalla  notte,  allumò  due  fanali , vno  a puppa,  l’altro  à 
prora, per  ciafchcduna  Galera  ; econrilolutione , e follccitudine, 
perche  i Turchi  con  la  fuga  non  fUottraeflero  dal  combattimento,. 
gPinueftì  gcnerofamcntc . Lo  fparo  del  cannone  con  frequenti  fca- 
richi  fece  la  prima  fanguinofa  ìmprcflione  ne’ Legni  nimici  ..Ab- 
bordati poi,  e con  fuochi  artificiati  abbruggiate  le  vele , per  obbli- 
garli alla  zufla,  & impedir  loro  lo  lcampo , accefe  fiera  icaramuc- 
cia.  Fu  crudele  il  combattimento,  oftinato  il  contrago  .Era  ilMo- 
. < ra brano , cipcrimentato , & affittito  da T ruppe  lolite à frequente- 

mente  in  fanguinarfi  con  Legni  Criftiani.  Ecce  dal  fuo  cantò  ogni 
refiftenza.Trattauafi  della  Religione,  della  libertà,  cdclla  vita? 
onde  i Soldati  dcll'vna,  e dctt'altra  parte  infiammati  daH'odio  con- 
naturale moltiplicarono  gli  sforzi  dell’  ardimento.  Vi  morirono 
trecento Gianizzeri , che pattinano al  Cairo.  Il  Moro  trafitto  da 
otto  ferite,  coperto  di  (angue,  vedendo  ormai  la  vittoria  dichia- 
rata a fattore  de’  Veneti , c cliipcrata  la  faluezza , gettoffi  in  Mare . 
Riconofciuro  fu  cattato  datt’onde,  e condotto  innanzi  al  Canale, 
che  lo  conlolò;  adduccndo,  che  gl ’efiti  delle  battaglie  effóndo  per 
lo  più  (òtto  il  dominio  della  fortuna , non  rcftaua  il  valore  pregiu- 
dicato, benché  loggiogato, e vinto . Oltre  la  prigionia  del  princi- 
pale Comandante,  fìt  conquitta  ta  la  Capitana  con  altre  quattro 
Galere,  due  gettate  al  fondo, c le  altre  diifipate  ; ammazzatali  mil- 
le fchiaui,  che  v’eran  fopra , oltre  la  Militia  j.  fi  che  mal  acccncic , 
e disfotte  fi  lottrallero  dal  pericolo  conio  lcampo.  In  Candia  i 
Capi  dell’Armata,  & i Rettori  di  quel  Regno  per  ifmorzare  lo 
c idegnodcTurchi;  e perche  tale  accidente  non  dalle  fomento  alla 
guerra,  rimandarono  in  Africa  le  Galere  prefe.  In  Venctia  fu  ri- 
ceuutoil  ragguaglio  con  vario  fentimcnto,  à milura  dell’opinione, 
e del  genio  dcgl’huomini  . Alcuni  diceuano,  che  la  reprelfione 
all'inlolcnza  piratica  eruttata  giuda,  & adeguata  a’ioro  eccedi: 
Altri3riputandQla  iemenza  valeuole  à produr  difptaceri  à Cottane 
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tinopoli,&  à romper  la  pace,  la  biafimauano  come  fouerchiamen- 
-te  impegnante,#:  ardita.  Pieuidc  il  Senato  lo  flrcpito,  chehaue- 
rebbe  partorito  quello  iuccefio,  mentre  Solimano  fuperbo , e pre- 
tendente vedea  con  mal  occhio, .che  iCorfariviuenti  lotto  la  Tua 
protettione,cd  i Legni , de’qualifi  lemina  di  rinforzo  alle  fue  Af- 
mate,rellafléro  mortificati,  e battuti.  S’ordinò  che  folle  il  Moro 
curato,  e doppo  riiànato  dalla  ferite , fu  lalciato  in  libertà  ; fe  bene 
ritornato  alla  Patria , per  le  cicatrici  del  corpo , e molto  più  per  le 
ferite  dell’animo , fini  in  breuc  i fuoi  giorni . I Turchi  doppo  que- 
llo accidente  fermarono  ne’ proprij  Porti  dueNaui  Venete  paliate 
ndloroPaelc  per  caricami  fermento . Fùinuiato  Daniel  Ludo- 
vico Segretario  à -Collantinopoli  pcrilculare  l’accaduto,  e per 
Jcandagliarcomc  folle  flato  interpretato  allaPorta . Solpcttaro- 
no  gl’Ottomani  fui  principio  che  non  cafo  puro,  come  fu,  ma  pen- 
fato  folle,  e . con  lccrcta  cornJpondenza  congliSpagnuoli  ; mà 
igombratc  dalla  verace  relatione  di  quelli , che  alfiltcrono  al  com- 
battimento quelt’ombre,  fi  mollrarono  appagati;  ma  internamen- 
te Solimano  dilfitnulò  molto  più  di  quello  fi  lcordallc  il  iuccefiò , 
mentre  quello  vnito  poi  adaltri  auuenimenti , ò pretesi , cagiono 
con  la  Porta  aperta,  e dichiarata  rottura,  come  à fuo  tempo  tac- 
contaremo.  .Corone  feben.vettouagliato,  tenuto  ad  ogni  modo 
tempre  bloccato  da’  Turchi, ritornò  il  prefìdio  alle  prilline- contin- 
genze.. Stanco  di  viuere  imprigionato , ricercarla  di  più  toflo  mo- 
rire combattendo  cogl'inimici, che  eflère  combattuto, evintoda 
varie  nccclTità . Miccicau  NouareleJòttcntrato  al  Goucrno-della 
.Piazza-in  luogo  del  Mendozza,  fece  ogni  sforzo  per  domare  la 
guarnigione,dalla  rilolutiope  d’vfcire  in  Campagna  ; mà  rapito 
finalmente  dalla  volontà  dcll’vniuerfalc  fi  lalciò  condurre  dalla 
corrente,  econ  gl’ altri  s’incaminò verlo Andrufa,  con  ditegro 
d’attaccare  all’improuifo i Turchi,  che  ini  Ila uano accampati  in 
numero  di  tre  mila  Fanti , comprcfi  mille,e  cinquecento  Gian  izze-; 
ri  diretti  da  Caran  Agà . A quefloeftctto,  per  tanto  piu  intimorir- 
li, diedero  fuccoalle  Stalle . Al  nitrire  de’ Caualli , & allo  llrepi- 
to,  chefaceano  per  rompere  le  capezze , e laluarfi  dall’incendio; 
fùegliati  i Turchi,  s ’vnirono  per  difcnderfi,efcoperto  debole  ilnifcr» 
mero  de’ Criftiani,  gl’  incalzarono . Maccicau  combattendo  bra- 
u amento  vi  reftòmorto . Acomat  Turco,  che  gl  infeguì  , cade al-: 
r-rcslfcritodi  molchettata.  Lamorte  di  colliu  , -e  la  ritirata  de 
Cniliani  in  ordinanza  lempre  combattendo.,raffr<tfdòJ’mteourÌQ-, 
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nc-,  fiche  hebbero  agio  gli Spagnuoli di  ritornarfene à Corone: 
Mà  appena  ritornati  à piedi , rilolfcro  d’imbarcarfi  in  Marc,  ed  ab- 
bandonare la  Piazza , per  ordine  dell’Imperatore  bramofo  d’vfcire 
da  vn’impcgno , che  grhauerebbc  difficoltata  la  pace  coTurchi  in 
Vngheria,  cnc  egli  ardentemente  bramaua . Mori  in  tanto  in  quel 
Regno  Giouanm  Banfi  Palatino  della  fattionedel  Re  Giouanni . Il 
Lalchirimofiròà  SuaMaeftà,  che  il  Tuo  riftabilimento  originato 
da  LudouicoGritti,  che  confidente  d’Ibraim  primo  Vifir  hauea 
fauoriti  i di  lui  negotiati , meritaua  vna  gcncroia  retributione,  per 
mantenere  ben  inclinata  la  beneuolcnza  d'vn'huomo  cosi  accre- 
ditato alla  Porta,c  l’indufie  à nominarlo  Palatino  non  folo,mà  Go- 
ucrnatore  del  Regno , con  auucrfionc  degl’Vnghcri,  che  dilappro- 
uando  quell ’elettionc  diceano  deftmarfi  Gouematori  a’Rè  pupilli, 
non  ad  vn  Rè  auanzato  nell’età , & elperimentato  in  ogni  fortuna . 
Non  vallerò  l’oppofitioni  : ilKèlafciò  correre  l’elettione;  e quel- 
lo , che  vi  fi  oppofe , fi  conciliò  l’odio  del  Gritti,e  la  morte  ancora 
fatta  lèguire  lopra  il  patibolo  lotto prctello d’altre  delinquenze. 
Peruenne  Solimano  con  l'Armata  à Cofiantinopoli  per  il  lungo 
camino,  e per  li  pai  fa  ti  accidenti  fneruata,  e diminuita.Hauea  con- 
cepita apprcnfionc  dal  veder  Carlo  Quinto  in  Vngheria  con  forze 
non  inferiori  alle  fue  ; e lo  crede  infiammato  à quella  difefa.  Era- 
no in  oltre  inlorti  nell’ Alia , e particolarmente  in  Perfia,emergcn- 
ti , che  lo  diftralfcro  da  quella  guerra  ; onde  raffieddoffi  per  aliho- 
ra  la  protettione  verlo  il  Rè  Vngarico.  Notificò  à quello  il  Grit- 
ti  con  fue  lettere  ellcr  lèntimento  d’Ibraim  Vifir , che  egli  con  Fer- 
dinando ltabiliflcò  tregua  , òpace;  perche  altronde  ìlornate  le 
forze  Ottomane , non  poteano  perfiftere  all’affiftenza  di  quel  Re- 
gno. A ciò  perfuadea  molto  più  lo  fiato  infelice  dell’ Vngheria 
gemente  fotto  l’oppreflione  d’vna  guerra  ciuile  grauida  d’homici- 
dij,  di  defolationi,  di  violenze,  e di  furti.  La  guerra  fai  ladri,  la 
pace  gl’ impicca . Li  lòccorfi  de’  TurchiriulciuanoinfidiofialRè 
Giouanni,benche  da  lui  procurati  per  la  necelfità  di  refiftere  a Fer- 
dinando-,incontrò  perciò  con  ogni  prontezza  il  progetto  ;&  clpcdì 
l’Arciuefcouo  Colloccnic  à Carlo  Quinto,  per  impetrare  il  con- 
iente, e col  luo  mezo  anco  quello  del  fratello , al  quale  l’Imperato- 
re fece  elprefla  deputatione , e lo  perluadcadacconlentire  all'in- 
uito.  Giunfe  poco  doppo  vnChiaus  di  Collantinopoli  à Ferdi- 
nando con  trattati  di  pace,  conclufi  tra  lbraim , & il  Grirti . Fu  ri- 
eeuutoda  Sua Macftà con  onore, attorniato  da  quàtità  di  Baroni . 
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Sfodrò  vna  lettera  del  Sultano  contenente  ; Ch’egli  tenca  Carlo,  e 
Ferdinando  per  fuoi  fratelli . Chehauca  comandato  à Ludouico 
Grittid’mdurreilRèGiouannia  lalciarc  Ferdinando  nel  pofleflb 
di  quella  parte  d’Vngheria, che  godcua , & adallcntire  à conditio- 
ni  ragioncuoli  di  pace . Quefta  efpofitione  non  eflendo  diffamante 
dallinclinationcdi  CarloT  nèdcgl’Vnglicri  ;nè  da  ciò  che  antece- 
dentemente s’era  sbozzato , fù  rimandato  il Chiaus  à Coftantino- 
poli  con  ricchi  doni , e con  parola , che  fi  farebbero  abbracciate  le 
efibitioni  del  Sultano  ; che  per  quefta  via  con  dcicttione,  e derifio- 
ne  de  Principi  Crilliani  fù  arbitro  della  guerra , e della  pace  (labili- 
tà con  li  due  Rèlotto  le  feguenti  conditioni. 

Cheogn’vnodiloroconléruarebbeil  Regio  titolo.  Che  Gio- 
uanm  goderebbe  la  fuaportione  di  Regno  la  vita  durante,  e dop- 
po  morte  verrebbe  alla  Corona  Ferdinando,  òifuoi  legitimi  fuc- 
ccrtori  ; E le  Giouanni  procrearti.'  alcun  figliuolo  malchio,  gli  làreb- 
beda  Ferdinando  ceduta  la  Tranfiluania  con  tutti  1 Cartelli  patri- 
moniali, portelli  dal  Padre  in  Vnghcria.  Con  che,  e £on  l’abban- 
dono di  Corone , per  togliere  quèlto  impedimento  alla  pace,  Tetta- 
rono le  tem pelle  dell’  Vnghcria  per  qualche  tempo  calmate . Que- 
lle conditioni  furono  intarmiate  dagl'Vngheri  dellVno,e  dell’altro 
partito  per  bene  commune  del  Regno, à patto , che  fi  doueficro  te- 
ner fecretc , e non  partaflèro  all’  orecchie  di  Solimano , particolar- 
mente quelle  aggiurtatc  m calo , che  il  Rè  Giouanni  morifle  lenza 
figliuoli. 

Nel  tempo ftelfo,chcrArmate Ottomane  flagellauano la  Ter- 
ra, quelle  de’Corlari  depredauano,c  fignoreggianano  il  Mare . Ro- 
dcrico  Portondo  Generale  deU’Annata  Spagnuola  veleggiando  à 
Barcellona , auuertito,  che  quindiciGalcottc  Corfare  ftauano  nel 
Porto  di  Serpentera , da  quindici  Galere , che  comandaua, Ideite- 
ne otto,  le  più  pronte,  le  rinforzò  nel  Porto  di  Gieuiza  anche  di 
qualche  Soldato,  fòmminiftratogli  da  quel  Gouematorc,e  s’auuiò 
veriò  gl’inimici  ; Quelli  di  iontano  feorgendo  il  Crilliano  dilcgno , 
vfciti  dal  Porto  non  riattarono  il  cimento.  Giouanni  figliuolo  di 
Portondo  col  canocchiale  diilin  ti  i Legni  Corlari  motiuò  al  Padre 
la  fuperiorità  del  loro  numero,  e la  lproportrone  del  combatto.  Il 
Padre,  che  era  ripicnodi  coraggio,  le  ben  mal  milurato , lo  riprefe 
di  codardia,  e lo  rimprouerò,  che  da  lui  degenerando  nutriflefpi- 
titi  indegni  d’ ardito  Criltiano.  Aidino  dalle  Smime  direttore  delle 
E ullc  Piratiche!  Allan  Celibi,,  c Solimano  Capi  d’ cfpcrienza , e 
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di  credito,  ofieruato  il  difordinato  procedere  della  Squadra  Spa- 
gnuola»e  la  Capitana, thè  tralportata  dall’ardire  di  Portondo,s'cra 
diftaccatadalgrolfo,  c rinforzata  di  Ciurme  auanzaua  di  lunga 
mano  tutte  le  altredcielti  quattro  doloro  più  forbiti  LcgniJ’inue- 
Itirono  per  prora , e per  poppa  con  tanto  empito,  che  lene  impa- 
dronirono, e tagliarono  à pezzi  il  Generale  con  tutti  1 fuoi , prima 
che  poteflc  riccuer’ alcun  foccorfo  da’  Legni , che  lo  feguìano  „ 
Guadagnato  lo  Stendardo  di  Spagna , & accrelciuti  gl’infedeli  di 
confidenza , quanto  abbattuti  ì Criftiani  di  coftanza  per  così  sfor- 
tunato principio  ; Aidino, che  ben  lapea , che  le  Fufte , le  ben  infe- 
riori di  grandezza  alle  Galere,  lelùpcrauanonon  lòlo  di  numero, 
ma  di  qualità  di  Militia  agguerrita , c confumata  ncU’dèrcitio  pi- 
ratico, e più  prede  al  moto,  attaccò  Giouanni  Bifcaglino , che  co- 
mandami altra  Galera  Spagiiuola,  ammazzò  il  Sopracomito  con 
tutti  gl’huomini  nello  defio  tempo , che  Salcco  lòttomife  quella 
di  Tortola , vccifèCiuerre , che  la  dirigea,e  fece  prigione  il  figliuo- 
lo di  Portoni,  che  v’era  (opra . Anche  quella  di  Matteo  Sanches. 
fudaSaba  Corfale  domata  doppo  la  morte  del  Comandante.  Le 
altre  Criftionc  tentarono  laluarlì  conlafuga,inà  quella  di  Giouan- 
ni di  Cordona  vrtata  in  vno  Scoglio,làluaronfi  le  genti,  e redò  egli 
preda  de'Turc hi, troppo  lento  à laluarlì,  ò com 'altri  vogliono,  Ide- 
1 534  gnando  di  farlo,  volcdcpiùtodofottometterfi  àdura  captiuità, 
che  à fuga  vile . E’  dubbiolò , e rifulterà  dalla  lettura  de’nodri  rac- 
conti problematico , fe  alle  vittorie  Ottomane  habbia  più  contri- 
buito ò la  brauura  degl’ Infedeli,  ò la  temerità  de’Cridiani,  che 
non  hanno  mai  hauuto  riguardo  di  venire  con  quelli,  fe  ben  con 
notabile  fproportionc , à cimento . Aidino  fedante  per  cosi  vitto- 
tiolò  fuccello , entrò  in  Algieri  con  la  preda , della  quale  Barbarof- 
fa  rallegratoli , inuiò  à Codantinopoli  à Solimano  parte  delle  Spo- 
glie , lo  Stendardo,e  la  Poppa  del  Generale  Spagnuolo  ; e di  qua  nc- 
traffe  la  riputatane,  che  gli  fruttò  poi  in  mancanza  d’altro  piùel- 
perimentato  Soggetto  il;BalTalIaggio  del  Mare.  Si  fcceegli  chia- 
mare Ariadeno  a differenza  d’Orìftio  luo  fratello,  che  fi  chiamò 
Barbarofià , ldegnandod’eflère  crede  del  nome,  benché  vi  folle 
deUz  fortuna.  Furono  fintole  le  proued’Orutio;  chetrattii  Na- 
tali da  vili  principi; , compite  con  gran  felicità  diuerlc  impreie  nell’  ' 
Africani  fece  Rè  d’Algieri,come  narrarono. 

La  fete  dcll?  ambitiónc  limile  à quella  dell’oro,  che  quanto  più. 
fenepofiede,  tanto  più  iène  raccoglie,  obligò  Solimano  à due 
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guerre , & à gemina  dilatar  ione  nello  ftclfo  tempo  : In  Perita  con- 
traTamas  figliuolo  del  grand’  Ilinaelc  convalida  terrdirc  , &in 
Africa  con  potente  Armata  maritima.  Le  dilcordie  tra  llinperato- 
re,c  i Francefi  gl’agcuolaronoogni  dilegno.  Autore  dell’muafione 
dellAfrica  fu  Ariadeno, chiamato  Barbar ofla:fopranontcd’Onitio 
iuo  fratello  .Poffcdca  coltui  nella  Numidia  prollìma  alia  Maurita- 
nia il  Regno  d’Algieri,  conquiftato  con  famofe  vittorie,  nelle  quali 
II  refe  temuto  a’  vicini,  e Rimato  à Coftantinopoli . L’origine  della  l 5 34 
fortuna  di  quelli  due  fratelli  fii  tenue.  Nacquero  in  Metelino,  e 
principiarono  con  vnalolaFulfaà  depredare  qualche  Legno  frit- 
tola di  fciplina  di  Carnai  i rinomato  Corlàro:  Accrefciuta  poi  con 
le  prede  la  felicità,  e la  forza,  trouarono  in  Algieri  prolpera  occa- 
fionc  di  auanzamento -,  ncll’oftinata  guerra  ciuilc  tra’  Principi 
Africani  fratelli , chedifputauanoil  Regno.  Il  Re  maggior  d'età 
preleOrutio  al  luo  lèruigio , che  con  vna  grolla  banda  d’Archibu- 
gieri , l’impeto  de’  quali  era  temuto  dagl’Arabi,  e Mori , contribuì 
Fommamente  alle  vittorie,  che  in  più  combattimenti  riportò  dal 
fratello.  Conolciuto,che  hebbe  Oi  utio  le  fue  forze , le  deboli  degl’ 

Arabi , e de’  Mori,  cheguerreggiauano  difarmati , cmancauano  di 
dilciplina,dil'cordanti,&  inimici  trà  loro,  abbracciata  la  congiun- 
tura,rottala  fedcal  Ré,c  fattofegli  di  ftipcndiariocmulo,&  inimi- 
co,lo  combattè^  lo  vinic,  & vlàndo  co’  popoli  la  forza,  e ia  defreri- 
tà;e  doppo  la  crudeltà, la  detnenza,acquiftó  per  fé  ftefio  il  Regno;  e 
non  contento,  applicatofi  à dilatarlo, cacciò  dal  vicino  Paele  il  Si- 
gnor  di  Cervello  ; Luogo  al  tre  volte  chiamato  Colonia  Cerccna , 

.che  fu  Giulia  Cclàreaa'  lellàrrta  miglia  veri  o Ponente , doue  per 
anco  fi  vedono  antichi  vcftigj  della  magnificenza  Romana  ; cioè 
vn’  Acquedotto  artificiofo,&  vn’am pio  Porto:  E maneggiate  Tar- 
mi terreftri  di  concerto  col  fratello, che  dirigea  le  maritane, affaltò 
Busca  pofleduta  da  gli  Spagnuoli , e ridotto  in  eftrcma  neceifità  il 
Prefidio,non  fi  diftoìic  dall'allcdio,  clic  non  gli  folle  prima  tronca- 
ta da  vn  colpo  la  mano  dritta;  onde  fattafene  vnac  i ferro,  l’ado- 
pròpoi  lulleguentcmente  con  molta  prolperitàindiuerle  batta- 
glie . Perche, "le  bene gl’Algierini  chiamato infoccorlo  Don  Diego 
di  Vera  fi  rinforzaflèro  per  refiltere,  gli  ruppe , e tagliò  à pezzi:  io- 
pragiunto  poi,  e linontato  in  terra  D.  Vgo di  Moncada, benché  te-  1534 
nelle  leco  Soldati  vecchi  Italiani,  e Spagnuoli,  attaccato  con  Oru- 
tio  fuantaggiofamente il  conflitto,  fu  ributtato  alle  Naui  ; nelle 
q uali  lalito co  dilordine,  reftò  quello  augumcntato  dalla  foprauc- 
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nicnza  di  maritimi  borafca , che  come  hauclTe  fotta  colleganza  co’ 
Turchi,  fece  andar’ àtrauerlòi  Legni;  dimodochcinucuendoin 
Terra,  coftretti  gl’huomini , per  faluarfi  à sbarcami,  incontrarono 
iui  la  morte,  che  tentarono  ii'canfare  in  Mare,  mentre  furono  dal 
vincitore  crudelmente  parte  tagliati  à pezzi , e parte  porti  al  remo, 
per  rinforzar  le  fue  fufte  . Queftc  proiperità  gonfiarono  il  corag- 
gio, & inluperbirono  le  fperanze  del  Barbaro  ; onde  non  (olo  cac- 
ciò dal  Regno  il  Rèdi  Tremi  (Tene;  mà  fpintofi  inOrano,  e Porto 
Magno , chiamato  a’ giorni  noftri  Mazachibir  ,douegli  Spagnuoli 
tcnean  guarnigione , fi  concitò  in  vn  punto  l’armi  dc’Criftiani,  e 
de’ Mori;  e la  fortuna  ormai  ftanca  di  portarlo  di  pefo,  lafciollo 
cadere  à precipitio  ; onde  vinto  in  ciucila  guerra , e fugato , cerca- 
ti per  faluarfi  1 deferti , fòpraprefo  dalla  Caualleria  Spagnuola , e 
Morefca,  chel’incalzaua,  fìicona  quanti  de*  Tuoi  più  famigliar! 
opprcrtò,  e morto.  La  fama  della  caduta  dicoftui,  la  fuateRa 
mandata  in  Spagna  rallegrò  i Popoli, e 1 penalmente  i dediti  al  traf- 
fico , quali  fperauano,  che  precipitato  il  Rè  degl’affafftni,  rouinaflè 
anco  il  reftante  infame  partito,  e fi  rimcttcffero  i Mari  in  tranquil- 
lità,e ficurezza;Mi  Ariadeno  feroce  non  manco  del  fratello, aeda- 
mato  da’ Soldati , fù  erede  del  Regno , della  rapina,  e dcll’ambi- 
tionediOrutio.  Nonfatio  d’acquifti  fotti  s’inuogliò  di  maggiori 
>rogreffi . Impugnate  l’armi,  guerreggiò  or  con  Mori , or  con  A ca- 
li. Tramifchiò  con  la  guerra  la  tregua,  e la  pace  ;&  accrefc iuta  la 
534  forza  maritima  col  congiugnimento  di  nuoui  Corfari, mentre  Tem- 
pre abbonda  la  compagnia  de’  trilli , code , e Taccheggiò  le  Riuiere 
di  Spagna, Maiorica , e Minorità  : & in  fatti  la  vaftita  de’  Tuoi  dife- 
gni  rii  fouorita  dalla  fortuna . Ammazzò  à tradimento  Amct  Ara- 
bo Capitano  di  grido,  c Bcncade  il  più  rinomato  tra  quella  Natio- 
nc  più  volte  battuto , fù  in  fine,  per  faluarfi,  coftretto  ad  inlèluarfi 
ne’  bofchi . Anco  in  Mare  non  l’abbandonò  la  lòrte , che  nella  prof- 
ferita delle  battaglie  lene  prende  vna cosi  gran  parte.  Affrontò 
lòpra  Sardegna  Don  Diego  di  Moncada  vna  notte,  & al  buio  lo 
combattè  con  tanta  ferocia,  che  perdute  alquante  Galere, egra- 
uemente  ferito,  per  gran  fortuna  puotc*  lappargli  di  mano.  In 
continuatone  de’  progreffi  depredò  Naui  Venete^  Siciliane , Na- 
politanc,eGenoucfi  in  tanta  copia,  che  fi  relè  formidabile.  Elpu- 
gnò , e Tpianò  vna  Rocca  fopra  Algicri , doucgli  Spagnuoli  tcnean 
guarnigione,  e precipitate  in  Marc  le  rouinc,  vi  ampliò  il  Mo- 
lo , che  refe  poi  più  adagiato , c commodo  il  Porto  di  quella  Regia 
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Metropoli . Solimano,  chefecea  ftima  del  valore,  oche  per  la 
iua  Armata  hauea  mancanza  d’huomo  fpcrimentato nella  Marina, 
mandò  Nuntij  ad  inuitarlo.  Gl’ offerì  l’ Almiragliato  del  Marc, 
&Ibraim,  cgl’altri  Bafsàlo  eccitarono  con  loro  lettere  à non  Ia- 
feiar  d’occhio  queltanuoua  fortuna;  eSinam  Bafsà,  il  quale  fo- 
ftenea , che  per  contrapofto  all'elpcricnza  del  Doria  non  v’era , che 
quella  di  Barbarofla,  hebbe  l’incarico  di  tra fpor  tarli  con  Galera 
à pervaderlo , e condurlo  ; e fu  da  Ariadcnoriceuuto  con  honore, 
e con  raf  legnationc  l’inuito . S’elprefTe,  clic  parlato,  ch’haucffc  1 534 
con  Solimano^l’hauercbbe  fatta  apparire  piana  la  via  per  infigno- 
rirfi  di  tutta  l’Africa  ; difeordi  i Criltiani, deboli  di  lpirito,  e di  con- 
dotta gl’Arabi,  & i Mori  : Raccommandò perciò  Aflan  fuo  figliuo- 
lo alla  fede  d’Agì,  e di  Ramata  Calebino , liioi  fedeli  ; Sciolfe  d’Al- 
gieri  con  quaranta  tre  Legni  tra  Galere , e Fufte  ; & incontrate  per 
camino  alcune  Naui  Gcnoucfi,chcpaflauano  in  Sicilia  per  caricar 
grano;  doppo feroce affalto le coltrinlc , eleabbruggiò.Efpofein 
quefto  combatto  Di  lefuf fuo  Collega  ardito  Corfarò  a bello  ftudio 
nel  maggior  pericolo,pcrche  vi  pcrifle,à  fined’impadronirfi , come 
lèguì, doppo  la  lua  morte  di  molti  danari  da  lui  raccolti  in  più  pre- 
de, della  Galera,  c degli  Schiaui.  Girate  d’indi  le  prore  alflfola 
d'Elba , affoggettì  il  Cartello  di  Rio,  incatenò  la  guarnigione  ; e 
carico  di  filma , c di  preda  giurdcà  Coftantinopoli . Si  conciliò  di 
primo  lancio  l’affetto  di  Solimano  con  fcielti  doni.  Fanciulli, c 
Vergini  divago  alpetto, riccamente  addobbate , Leoni , c Leopar- 
di ,Ficre  Africane , ed  era  in  tanto  credito , che  quando  egli  tcnca  | 
propofìto  di  Barbaria,ò de’Criftiani , non  ardiua  alcuno  eli  contra- 
uenirea’fuoi concetti.  L’inuidia compagna  indiuifibilc  della  vir- 
tù, vedendolo  proffimoàconfcguirel’Àlmiragliato  del  Mare  , fi 
conato.  Opponeuano  gl’ emuli  non  cffèrc  di  dignità  inalzare  al 
comando  dell’Armata  Ottomana  vn  fàmolò  Ladrone  .Che  le  con- 
quifted’Africa  erano  opre  di  tradimento.  Effcr  egli  perfecutore, 

& opprc-fforc  indi fferente  tanto  dc’Criftìani , quanto  de’  Maomet- 
tani . Che  nato  di  Padre  Greco  non  lapeafi , che  Religione  profef- 
làffe,e  che  non  mancauano  in  Turchia  perfòne  più  honefte , per  ri- 
lcuarc  à così  gran  Carica.  Non  fi  ritrouaua  alla  Corte  Ibraim  pri-  1 
moVifir  fuo  protettore,  di  già  da  lui  captiuato  con  farlo  compar-  ^ * 
tecipc  delle  lue  prede.  Stauafene  egli  in  Alcppo  per  apprettatela 
guerra  in  Perfia  ; e difperò  fenza  il  di  lui  appoggio  di  fpuntarc 
ne’iuoi  dilégni:  onde rifolfc d’andar’ in  pcrlona  àritrouarlo  ; & 
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cflendo  huomo  non  men  di  Spada , che  di  Ungua , dipinfe  così  fàci- 
li le  conquide  nell’Africa,  che  con  lettere  di  proprie  pugno  Ibraim 
pei'iuaie  Solimano  ad  aggiugnere  vn’  huomo  di  tanta  habilità  al 
numero  de’  Tuoi  Baisà.  Leraccomandationi  del  Fauorito  erano 
lòltegniinflelfibilipcrauanzarlialulfiftercin  quella  Gran  Corte  - 
Il  Sul  tano , lette  le  lettere  sgommandoli  anco  lontano  per  i di  lui 
ronfiali . non  tardò  ad  ritmarlo  al  quarto  pollo  di  Bafià,  C d’aggiu- 

. Glifù  dallo  Hello  Monarca  con- 


Spada,  e la  Velie , animatolo  à cot> 
riìpondcrc con attioni guerriere,  & ardite  all’altezza  del  grado. 
Aiace  Baisà,  e gl’altn  più  graduati  con  riguardeuol  lèguito  l’ac- 
compagnarono all’  Arfenale.  Gli  furono  contati  ottocento  mila 
Sultanmi,  aflegnati  ottocento  Gianizzeri  per  lua  guardia,  co’qua- 
li  prouedimcnti  allcftita  lenza dilatione l’Armata,  elcioltodallo 
ftretro  di  Gallipoli  con  ottanta  Galere,  & alquante  Fuftes’auuiò 
in  Italia,  lafciatoAmuratcon  altre  dodici,  perche 'vniteà  Naui 
à quell’ effetto  portate,  traghettaflero  d’Europa  in  Alia  Solima- 
no, el’Eicrcito,  che.s’ incaminauano  inPerna;  conordincpoi 
di  raggiugnerli  a lui  nel  Porto  di  Modone . Fallito  il  Faro  di 
Melfina  , pofe  quei  Popoli  in  cosi  fatta  apprcnlìone  per  la 
fuaimprouilacomparfa,  che  dubitarono  della  Città,  e del  Por- 
to. Auanzato  in  Calabria  aflalto  nella  Riuiera  San  Lucidio  .Poi 
traghettato à Capri,  lpaucntò  Napoli,  e deualtò  quelle  Spiag- 
gie.  Veleggiò  d’ indi  àTerracina,  edilcefolatrouò  vuota  d’aiu- 
tanti , fuggiti  alla  montagna , non  rettati,  che  gl’infermi , che 
per  guarirli  da  tutti  i mali , tagliò à pezzi  nel  letto  T c Taccheggio  le 
Chiele.  La  fama  delle  Ottomanichc  dcuaftationi  palsò  da  Pi  perno 
àrRomal,  e vilparlctaliapprenlìoni,  che  furono  arrolare  Compa- 
gnie,e di  Ipoite  Militic  per  ditela  delle  Marine:  Mà  le  predette  cor- 
te momentanee, e paflaggicre , haueano  per  vnico  di  legno  l’ingan- 
nare Mulealfe  Rè  di  Ttmifì  con  cosi  vaga  nauigatione,  per  coglier- 
lo all’  improuiloiQuelto  Rè  figliuolo  di  Mcemet , clic  dominò  tren- 
tadueanni,  hebbe  ventiduc  figliuoli  malchi , & xn  fratello  pri- 
mogenito nomato- Maimone  , al  quale  in  virtù  delle  Leggi  del 
Maggiorato appartenea la fuccclfionc  del  Regno:  Mà  Lenàgefia 
Madre  di  MulealTe,coiTompendo  i Miniltri  di  Meemct,e  fubornan- 
do il  Marito nell’vltimeanguftic di  lua  vita,  nelle  quali  per  ordi- 
nario li  perde  il  fenno,  fiancandolo  con  prieghi , ingannandolo 
con  arti, fece  in  modo, che  laido  Muleafle  crede  del  Regno . Si  tro- 
- > o uaua 
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uaua  Maimone  ardito  Soldato  allòri  carcerato  per  fofpettopre- 
fo  di  lui  dal  Padre,  che  volcife  primardi  iua  morte  occupare 
il.  Regno.  Hor  mentre ipirato  il  Genitore , ipcraua  egli  di  mon- 
tare dalla  Carcere  al  Trono,  palsò  dalla  Prigione  alla  Sepoltura 
per  commi  Rione  di  Muleaffe , cheftrozzarc  lo  fece ..  Tutti  gl’altri 
fratelli  del  T iranno , fecondo  il  barbaro  colf  urne  furono  lcannati , 
ò acciecati , perche  non  miraircro , nè  meno  da  lontano  il  Soglio . 
Rofcettc folo , cheabitaua  con  la  moglie,  c figliuoli  fuor  Sella 
Rocca  , hebbe  tempo  difeanfare,  fuggendo  la.  dilauuentura  de' 
fratelli,  cconlaipondadidiuerfì  Principi  Arabi  fi  pole  in  Cam- 
pagna. VniteMihtie  venne  coLRèàcampalc  combattimento,  & 
hebbe  fe  ben  ianguinqla , la  vittoria.  Sperò, chcquefta  gli  facilitaf- 
felarefadiTunifi.MacntratouiMuleafle,  doppo  la  iconfitta  la 
mantenne  in  fede ..  Rofcctte,  adirato  con  li  Cittadini,  c col  Po- 
polo, in  vendetta  abbruggiò  crudelmente  tutte  le  Caie  di  Campa-  _ 
gna  de’  Tunifini,&  inceneri  il  Territorio.  Qucft’ attione  crudele  1 
alienò  1 Popoli;  onde  mancatogli  ogni  domeftico  appoggiò  , 
mandò  in  Algicrià  BarbatolIà,  militandolo  ìToccorrcrlo  , e gl’ 
olferi  Bilerta".  Giacequcfta  $ù  la  riua  d'vno  Stagno,  nel  quale 
entrando  il  Mare,  col  riflufiò  dell’acqua,  mclcolandofi  l’amara  con 
la  dolce,  forma  vn  Porto  anco  capace  di  Nani  groffe,  lontano  da 
quello  d’Vtica,ò  Porto  Farina  cicca  t renta  mighauNon  tardò  Aria- 
dcuo  ad  accorrerui  con  I'Arauta, e cambiando , conforme  il  lolito, 
il.iòccorio  in  oppreflìonc , fc-n’ impadronì,  con  lperanza  di  far  lo 
Ceffo  dellaGbletta;.  la  guarnigione  della  quale  riipole  agl’ inuiti 
fatripli , che  fi  farebbe  àrrelaàicolui , che  folle  Rato  Signore  di  Tu- 
oi fi dalla  quale  era  coltretta  à dipendere  . La  comparii  dell’  r ti  5 
Armata.Turehefca  à villa  di  T unifl.  l’acquifto  di  B:Jérta,lc  nunac- 
cie  di  Rolcette  a’  T unifini  .icheiic  non  haueflero  cacciato  Mulcal- 
fe  Rè  dalla  Città,  egltcol  forteappoggio  di  Solimano,  fe  ne  fa- 
rebbe con  ftragc,e  rapina. delle  loro  loìiauze  à viua  forza  • impadro- 
nito, operò , che  inforca  vna  grande  folleuatione,  non  lapcndo  Mu- 
leaflèdichi  fidarli e.dubitando  di  non  cadere  nelle  mani  dell’ir- 
rirato fratello  , e per  confèguenza  de!  Turchi,  fuggi  di  Tunifi. 
Ylcito,  due. rinegati  Spagiìuolifurono  i primi  à ribclladl,  & à 
prendere  le  parti  Si  Jìarbaroffa . Abeze  Granatino , ejFètuco  d’ A- 
ragona  ;rl  primo , che  efercitaua  Magiftrato  principale  della  Città,  j * 
&Ì1  iccondo^he iiaueua  in enflodia  la-Rocca . Collui  tolto  di  pri- 
gione vn  figliuolo  di  Rolcette  nncliiuloui  antecedentemente  da 
* o2  Mu~ 
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Mulcafievcftito  con  habito  Reale,  lopofeinfedia,  e liberò  altri 
Corlari  Turchi  inimici  del  Rcfuggitiuo,  e da  lui  tenuti  carcerati  ; 
& Abeze  inuiò  vn  Cauallo, (apertamente  bardato  à Barbarofia,in- 
uitandolo  à T unill,  promettendogli , che  hauerebbe  periùafi  i Po- 

[toliàriceuerlo  lenza  con  tela,  anzi  ad  incontrarlo,  & ad  aprirgli 
a porta . Ariadeno  vedendoli  cotanto  fauorito  dalla  fortuna, che 
legl’offeriano  i Regni  in  dono,  sbarcatele  genti  da’  luoi  Legni 
montò-à  Causilo , e con  cinquemila  T urchi  s’ auuiò  di  galoppo  al- 
la porta  di  Tunilì,  che  fi  congiugne  conloStagno,  econl’Arfe- 
nalc . I T unifinì  lo  riccuettcro  con  applaufo; mà  nel  pafiaggio,  che 
fece  per  la  Città  per  entrare  nella  Rocca,  non  rifiionando  altre 
grida,  che  di  ViuaSolimano,& Ariadeno,  celiarono  lorprcfieT 
abitanti , quando  non  videro  comparire  Roicette  Principe  m- 
tionale,àperÌuafione  del  quale  haucano  cacciato  Mulealle  il  fra- 
, , ..  telloic  tanto  più  s’accrebbe  il  rumore,  c la  mormoratione , quanto 
T ‘ chcfùpublicato,  che  egli  folle  fiato  catenato,  e laiciato  in  Alia. 
Meluar  huomo  di  lpirito , d’autorità  >&  eloquenza  (ra’Mori,loro. 
rimproucrò,  che  tradiffero  la  Patria , afloggettandofi  a’  crudeli 
Corlari  ; e fatta  mafia  d’alcuni  più  zelanti,  & affezionati  della  Na- 
tionefi  riftrinfe  con  loro  ne’ contorni  della  Piazza.  Inuiò  vn’ci- 
prcfioà  Mulealle  inuitandolo  ad  approflimarfi  àTunifi,  mentre 
hauerebbe  fatto  ogni  sforzo  per  mantenergli  il  Popolo  in  diuotio- 
nc , 8c  in  fede,  e per  folleuarlo  à luo  fàuore  : e nello  Hello  tempo 
parlandaalla  moltitudine,  publicò  l’inganno . Difie,che  fotto  pre- 
tefio  diriceuereal  Dominio  Roicette,  cambiandoli  la  Scena,  non 
farebbero  più  viiffutifoggetti  à i Rè  NaturaliMorclchianà  Schiaui. 
1 de’ Sultani  Turchi,  ellaggerando  la  differenza  della  libertà  alla 
feruitù,  del  Principe  Naturale  al  Foraftiero.  Fù  cosi  veemente  in 

Eerluafione , che  gridandatutti  adaita  voceall’armi,  l'uaginaropo 
:i»able,  & asfaltarono  furiofamente  i Turchi , c fantine  tagliaro- 
no apezzi,  quanti  le  gli  affrontarono  i.  e fù  richiamato  Mulcaffe  , 
che  le  neftaua  con  Doracc  altro  Capoautoreuole  Moro  in  alcuni 
Giardini, per  attendere l’efito della  commotione.  ErainTunift 
.vnidilòcdmata  moltitudine  male  armata , e confuta.  S'auuiaro- 
natumultUolamcnte  alla  Rocca,  fi  sforzarono  dLlalire  iiCaftel- 
Lo  fuori  della  Terra,  chiamato  da’TunifiniBarbafueco;  etroua- 
Krj!  rotto  i T urchi;  che  come  piantarono  lo  Stendardo , per  animolit 
mente  difenderli,  cosi  renarono  fionditi  per  la  nomta  del  fucceilo 
uonpromefiògli  dal  felice  principio  deli’  inti  apreia  , e trouaua- 
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no  malageuole  il  lungamente  refiftere  ad  vn  Popolo  numerofo , & 
infuriato;  che  vibrando  ogni  forte  d’armi,  e lanciando  fiaccole 
accelè , tcntaua  d’abbruggiare  la  porta . Quando  altro  Spagnuo- 
lo  rinegato , chiamato  da’T urchi  Ramada , confermando  i collan- 
ti, incoraggcndo  gl ‘abbattuti,  fece  condurre  vn  pezzo  d’artiglie- 
ria sù  la  vetta  della  Rocca,  e (caricatolo  vcrl’o  il  piu  folto  de’ 
nimici,  andòilcolpo  così  aggiullato,  che  fatta  occifioncd’al- 
cuni , & altri  feriti , ageuolmente difordinò  il  Popolo, fàcile  per  fe 
ftefToàfcomponerfiperqualfiuoglia  trauerfia.  Àriadcno  , come 
davn  canto  apprendea  il  pericolo,  perche  mancauagli  la  vet- 
touaglia  ; confidaua  dall’altro  nel  valore  de’  fuoi , e fperaua 
finalmente  fupcraflero  l'impctuofa  infania  dell’inflabile  Volgo. 
Sopraucnnc  in  tanto  Muleafle , e Doracecon  vna  eroda  banda 
d’Àrabi,  i quali  incalorirono,  e rinfrelcarono  gl’aflalti.Erauivn* 
altro  Spagnuolo  rinegato,  chiamato  Malega  Granatino , ardito,  & 
efpcrimentato  in  guerra,  hauendo  lungamente  militato  (otto  il 
Nauarro,cMarchele di  Pelcara  . Riuoltatofi  collui  i Barbarofla: 
Signore , dille , cbe facciam  noi  qui  negbittoji  sii  la fola  dtfefa?  Siam  pri- 
lli di  monitione  nonfolo  da  guerra , ma  da  bocca  : Non  deuono  temer  la 
morte  quelli , a'  quali  manca  il  modo  di  viuere . Gl'  mimici  con  la  cojlan- 
zut  degl'ajfalti  mantener  anno  finalmente  le  muraglie , e refierem  preda 
de' Vincitori . Prendiam  partito . Li fortuna  feconda  gl' arditi  configli . 
Sono  molti  i nimici  ; mànon  tutti  armati  ; e regna  nella  moltudine  la 
confufione  . Sortiam  da  quello  recinto  . L' attioni  rifolute , quanto 
più  inafpettate , atterrifeono . In  luogo  d‘  attendere  gl affalti , ajjal- 
tìamli  : facciamci  conafcere  intrepidi , quanto  più  cofioro  ci  credo- 
no abbattuti.  Meglio  è morire  in  libertà , che  raccbiufi  in  quella 
debole  Rocca.  La  difperatione  fà  alle  volte  diuentar  Leoni  anco  i 
Conigli  . Vfciamo  generofamente , & attacchiamo  la  battaglia  . A- 
riadeno  inclinato  più  agl’ arditi,  che  a’  tepidi  configli , lodò 
la  propolitione,  animò  i feguaci , pole  in  ordinanza  le  Mili- 
tie,  dilpolc  l’attacco,  diuife  i battaglioni,  vlcidadue  porte, 
e nello  delio  tempo  attaccò  da  tre  parti  calda  zuffa;  &ifuoi  in- 
ueftirono  con  vigore , e fecondarono  arditamente  la  dctcrmi- 
natione.  Mefuar  Capo  de’  lòlleuati  reftò  morto  : Caduto  lui, 
illanguidì  la  folleuatione,  e dilòrdinatigl’aggrcllòrifi  tollero  all* 
aflalto:  Durò  nondimeno  il  combattimento  per  le  piazze , c 
per  le  ftradc,  e fù  languinofo.  Furono  diuifi  dalla  ftanchcz- 
za,  dal  caldo,  dalla  fete,  c dalla  notte.  11  Re  Muleafle  fu  lalua- 
- ii  O 3 to 
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to  dalla  Caualleria  di  Doracc,  mentre  imbarazzato  tra  le  banca- 
te della  Città,  non  trouaua  l’apertura  per  darli  alla  fuga  ; c fi  rico- 
ucròàCoftantina,  Sedia  Reale  di  Numidia.  Fatta  infelice  proua 
da’Mori  delle  loro  forze,  morto  Meluar  loro  Capo , fuggito  il  Rè , 
I 534  sbattuto  di  cuore,  e di  protettionc  il  Popolo  diede  orecchio  alla 
pace  ; alla  quale  inclinò  Barbarella , Rimando  meglio  afloggettirli 
difaggucrriti , cheannati.  Precede  la  tregua , poi  la  pace  , nella 
quale  hebbe  agio  di  pcrfuadcrli  à fommettern  alla  clemenza  di 
Solimano  , decantato  da  lui  per  Principe  vmano , difereditando  la 
crudeltà  dc’Rè  Mori;  &vfatiin  quello  principiodi  Dominatione 
atti  di  cortelia,e  di  clemenza,facilmcnte  li  fece  inchinare  alP  Otto- 
manica  feruit;ù . La  fama  della  foggettione  di  TunifiCapo  del  Re- 
gno, obligò‘lc  altre  Piazze,  come  membra  ad  imitarne  l’efcmpio; 
Onde  lenza/angue, collarini  ftrepitofe  della  fola  riputatione^Vmi- 
liarono  tanto  le  tcrreflri,quantoleraaritime  alla  fortuna  del  Pre- 
potente . Superati  felicemente  gl’oftac  oli  dc'T  uni  lini,  volontaria- 
mente fcgl’arrele  la  Torre  della  Goletta , dipendente,  come  nar- 
rammo , dalla  Metropoli . Migliorò  le  fortincationi , aggrandì  il 
Molo^iftaurò  alcuni  edifieiji  c s’applicò  per  ben  reggere  in  pace  > 
ciò  che  haucua  domato  in  guerra . Mà  palliamo  al  Regno  di  Perda, 
verfo  del  quale  tendcuanole  oftilità  de’  Turchi , che  lemprc  fi  nu- 
triscono, nè  mai  fi  làdano  di  conquide.  Era  già  morto  Ifmaele 
Soffi  Gran  Rè  di  quel  Regno,  in  età  frelca  non  trascendente  gl’an- 
ni  quaranta  quattro . Lalciò  quattro  figliuoli,  e l’Impero  àTamas 
maggior  nato,  àconditione,  che  dii  tribuiife  a’fratelli  i principali 
Goucrnùpcrche  viuefferoda  Principi.ma  l’vbbidiflcro  da  Sudditi . 
Regnaua  trà  quelle  due  Potenze  l’antica  auuerfione;  E T amas  ere- 
de della  brauura  non  manco , che  dell’odio  del  Padre  verfo  gl’  Ot- 
tomani, fi  moftraua  parato  all’ armi;  c con  Scorrerie  nel  paele  di 
Diarbecpaflandol’Eufratc  fluzzicaua  la  guerra.  Ibraim  tencua 
pcrluafo  Solimano  à volger  l’armi  in  Oriente , & opprimere  il  Per- 
dano, per  diltoglicrlo  dall’  Vngheria, guadagnato  da’Miniftri  di 
Celare.  Nacque  cqRuì  àButintròin  Albania , Calale  Soggetto  al- 
la Parga del  Veneto  Dominio  , di  Genitori  ignobili,  come  non 
nobile  la  Patria.  Condotto  àCoflantinopoli  nel  numero  de’  fan- 
ciulli di  tributo,  fu.  obligatoà  cambiar  di  Religione;  mànon  mutò 
l’inclinatjone  verfo  la  Crifliana,  benché  la  Politica,  e rintcreffe  lo 
tenelìcro  attaccato  alla  Turchefca.  Si  ritrouò  nelle  pallate  incur- 
dom  del  Friuli . Parlaua,  e fcriueua  più  lingue;  fuonaua  diuerfì 
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tìtromcntiidi  fpirito  pronto,  c viuace . Fù  da  Sultan  Baiazct dona- 
to à Schcndcr  Bafsà,c  da  qucltoà  Solimano  ; nel  genio  del  quale 
incontrando, com’era  pari  d’età , reftò  partecipe  della  Beffa  fortu- 
na ..  Di  fpofe  con  tale  indcpendenza  della  Monarchia  , che  parea 
pill  ili uaìc,  che  Miniftro  del  luo  Sourano  -,  c pa flato  per  molte  cari- 
che inferiori  giunle  alla  TuprcmadelVifiriato  . Difinclinaua in- 
ternameli tedalL’oppreffione  de’ Criftiani  : InBillaua  perciò  al  Mo^ 
narca,  efferefuperfluo  logorare  le  forze  della  Monarchia  con  gli 
Infedeli, che  pcrleuerauano  nelle  loro  oftinatedifeordie,  e ficon- 
fumauanodafe  Beffi.  Qie  imitando  più  toBoi  Progenitori,  che 
haueano  fpcntii  Mamalucchi,  douea  confcguire  la  gloria  d’abbat- 
tere iPcruani  autori  della  fuperffitione  diffruttiua  di  quella  del 
loro  Profeta  Maometto  - Per  tanto  più.  animare  le  Militie  a*  danni 
di  quella  Natione, operò  che  i Muftì  faceffc  vna  dichiaratione  nuo. 
ua,  ne  più  pratticatafi  nelle  guerre  precedenti.  Eracoflume,che 
nelle  vittorie  fi  trattauano  più  vmanamente  i Perfiani  de’  Criflia- 
ni,  mentre nèfe gli dilapidauano le foBanze,  nè  fi  faccan  prigioni 
di  guerra  ..  Decretò  il  Muftì  con  frefeapofitiua  fentenza , che  co- 
me off  inati  Eretici  foffero  foggetti  allo  lualc^gio,  & alla  captiuità . 
Aliene  da  queffa  guerra  erano  la  Madre,  e TaFauorita  la  prima 
perche  amaua  Solimano  con  zelo  materno  ; la  Roffa  perche  lo  ve- 
dca  mal  volontieri  lontano  dali’amorofe  confidenze . infinuauano 
pcròal  Monai'caeffcre-leGuere  Orientali  Tempre  sfauorcuoli  agl’ 
Ottomani  , la  malagcuolezza  del  camino  , l’intemperie  dell’aria 
poco  confaccuoli  alla  falute . Preualferoi  configli  d’ibraim  , che 
Brillandogli  penfieri  di  Marte , lo  (tacco  dal  grembo  delle  Veneri  .. 
InftigatoalùggcBionedel  VifirMulearbe  di  Damafcofamofoln- 
doumo  predille  à Solimano  trionfi  ; e da  VlamanoPcrfianofuoru- 
feito  ricouratofi  alla  Portagli  fi  prometteano  di  concerto  collo 
fteffo  Vifir  i'egnalatc  vittorie  . Ordinati  fàcrificij  di  Caffrati  à Mao- 
metto , & accomplito  all’altrc  luperffitioni , con  le  quali  prefup- 
pongono  gl’  Ottomani  purgarti  de’  peccati  nella  Molchea , pafsò 
conl’EfercitoinLicaonia,  & Agogna,  e per  Brada  differente,  e 
piùbreue  di  quella,  che  fece  già  Sclmo  luo  Padre,  entrò  nella  Pro- 
uincia  di  Diarbec,  e fatto  precorrere  Vlamano  pratticodelfitoco’ 
Venturietivs’incaminò  in  Pcrfia  con  poderqfa  Armata , & in  gior- 
nate cinquanta  quattro  lormontatili  foliti  oBacoli,  s’accampo  di- 
rimpetto àTauris . Ritrouata  la  Piazza  mal  in  ordine  di  fortifica- 
tioni,  e di Militia, v’entrò fenza oltraggiar gl’abitanti, per conci- 
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liarfi  l’affetto  della Natione.  D’indi  inoltrato  à Sultania,già  antica 
l o 5 fede  de’  Rè  Perfiani, coronata  da  Monti  dilàftrofi,  vi  prcic  qualche 
giorno  di  relpiro  , affettando,  che  il  Rè  Tamasdilccndcflè  con  le 
lue  Truppe  al  cimento.  Attclòlo  indarno  , vi  loprauenne  in  Tuo 
luogo  vn  vento  così  impetuoso  , vna  procella  cosi  orribile  > che 
flracciò  i Padiglioni,fconuolle  i bagagli, causò  mortalità  d’animali, 
e principalmente  dc’Camcli.  Vi  morirono  la  maggior  parte  degl' 
infermi;  e lo  fteflò  Sultano  non  fù  fenza  pericolo,  rouinati  all’intor- 
no del  proprio  diuerfi  Padiglioni  ; c farebbe  fucceduto  lo Hello  del 
fuo,  le  nel  più  folto  della  notte,  mentre  infieriua  il  turbine , non  vi 
follèro  accori!  ìGianizzeri  in  copia  per  affiltere  alla  lìcurczza  del 
Sourano.  Fù  cosi  infolito  l’empito  del  nembo,  chefipublicòper 
l’Annata  cflcredcriuato dagl' incanti  d’alcuni  Stregoni  Perfiani  . 
Configliò  Vlamano  il  Monarca  ad  auanzarfi  in  Babilonia,  dando- 
gli lperanze,cheòcon  l’allettamento  delle  promcllè , ò con  la  for- 
za dell’armi  fi  farebbe  rapita  di  mano  à Mecmet  Comandante  Pcr- 
fiano,  che  la  dirigea.  Etinfattil’cfitocorrilpofe  a’ configli  del 
Fuorufcito  ; pere  he  non  credendo  Mcemct,  che  tanto  follerò  per 
auanzarfi  i Turchi,  non  era  baftantemente  prouifto  per  fargli  fron- 
tali che  prelà  lui  la  fuga,  entrò  il  Sultano  trionfante  nella  Piazzale 
guadagnati  con  la  libcralità,non  tanto  i più  graduati,  quanto  i più 
minuti  del  Popolo , fi  laido  imporre l’Infegne  Reali  ad  imitatone 
dell’antico  coltumede’  Rè  Perfiani . Si  compiacque  del  Paele  affai 
fruttifero,  dcU’Eufrate,  clievi  tralcorre,  fecondo  d’acque,  delie 
mercanzie, che  vi  confluiscono,  e rendono  la  Città  vbertofa  d’huo- 
mini , c ricca  di  traffico . Saputali  la  fama  dell’a  uanzamento  cosi 
*5s>  felice  di  Solimano  lenza  oppofitione  nel  cuore  della  Ferfia,  molte 
Città  della  Mefopotamia,e  della  Siria  gl’inuiarono  Ambafciatori, 
accollerò  la  guarnigione  Ottomanica,e  non  dillèntirono  di  riceue- 
rc  in  allodio,  e d’alimentare  l’imminente  Inuemata  le  fuenume- 
: > rolc  Truppe.  Nello  hello  tempo,  cheficelcbrauano  in  Babilonia 
vari)  fpcttacoli,  e folleggiamenti  per  le  profperità  di  Solimano,!! 
laccano  Giollre , c Tornei  in  Napoli  per  la  vittoria  conleguita  da 
Carlo  Quinto  in  Africa,  come  riferiremo . 

Dilalpritala  Sragione, altrettanto  vogliofo  il  Sultano,  confida- 
do  nel  numero, e nella  brauura  delle  fue  Schiere, di  venire  in  batta- 
glia con  Tamas,  quanto  quello  Rè  alieno  per  la  dilparità  delle  for- 
ze dal  ridurli  a così  luantaggiofo  confronto  , ritornò  à Tauris  in- 
contrate di  quando  in  quando  Squadre  de’ Perfiani,  che  colìeg- 
;•  ;J  §ian- 
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giando  di  lontana  la  fua  Armata, come  ifcanfauano  gl’incontri, co- 
sì n’ofleruauano  gl’  andamenti . Rientrato  in  Tauris  lpogliò  la  Cit- 
tà delie  cole  più  notabili . Alportò  non  folo  alcuni  lauori  di  leta,  e 
di  lana,tefliiti d’orocon mirabil maeftria;  màgli ftelfi operarij con 
le  loro  famiglie  intiere, gran  numero  di  lchiaui,di  fanciulli,  e donne 
della  più  lcielta  bellezza  . Succhiarono  i Turchi  dalla  Metropoli 
le  foftanze  più  ricche  , comclelanguifugheilpiù  purofangue;  & 
hauendo  prcintcfo , che  Tamas  rinforzatoli  con  Parthi,  Medi,  & 
Ircani,  fi  trouaua  ormai  aliatela  di  valida  Armata,  contenti  de* 
paflatiacquilti,  fati)  di  bottini , edifpoglie,  decampato  l'Efer- 
cito  circa  l’Equinotio,  s’allontanarono  da  Tauris . Appena  trapaf- 
iatoCoi,  e le  Campagne  di  Calderan  , famofc  per  la  vittoria 
riportata  da  Seiino  luo  Padre,  fi  iparlè  vn  rumore  per  l’Armata 
del  giugnere  d’alcuni  Corridori  Perfiani , che  dando  alla  coda  » 
face heggiau ano  i bagagli  più  itaccati  dall’Armata  . Tagliauanoà 
pezzi  i più  lenti,  e particolarmente  gli  Ranchi , e gl’ ammalati  . 
Per  frenare  l’ardimento  dc’nimicinonlafciando  di  continuare  il 
camino,  ordinò  ài  Bafsà  d’Egitto,  e di  Soria  di  rinfrefeare la  re- 
troguardia^ di  fiancheggiare  la  battaglia  per  renderla  piu  refìften- 
te  agl’iniulti . Furono  anco  dilpofti  due  mila  Archibugieri  Gianiz- 
zeri,  perche  facendo  intorno  corona  alla  marchia  , teneffero  con 
frequenti  fcarichi  l’inimico difeofto  . Con  quefto  ordine  profe- 
guendoil  viaggio, collo  fcarico  frequente  di  falconetti, & altri  pez- 
zi leggieri  carichi  di  palle,  furono  più  volte  ributtati  1 Perfiani  con 
danno  non  picciolo  degl’huommi , e de’  Caualli . Marchiaua 
l’antiguardia con Solimanodiuiia  in  tre  grolle  Squadre  à fine  ili 
polare  in  Amida  , ò Caramida  abbondante  d'abitationi  , per 
mi  accogliere  il  reftante  Efercito  . Tamas  in  tanto,  che  fin’all’ho^ 
ra  non  era  comparlo  in  Campagna  , per  lalciar  Icoccar  il  turbine 
dell’armi  Ottomane  , credutoli  impari  à fargli  aperta  fronte, rice- 
tiuti  i loccorfi  più  lontani da’lùoi Confederati, vni ti  i vicini, dilcelè 
dalle  Montagne  con  prefuppofto  di  ritrouar  Solimano  in  Tauris  , 
e coglierlo  all’improyifo  tra  gl’imbarazzi  delle  prede  , e trà  lede- 
iitie,  e diucrtimcnti  della  Città  : Mà  non  trouatolo , & offeruati  i 
fieri  contralegni  della  rapina,  lo  Ipoglio  del  luo  Rcal  Palagio  , Io 
ftrapazzQ,  e danno  inferito  alla  Metropoli,  offefo,  & arrapa- 
to, deliberò  Rincalzarlo,  & attaccarlo  ouunque  fofTc,  bramando 
à quefto  oggetto  di  batter  la  di  lui  traccia  verfo  Coi . Era  egli 
fòrte  principalmente  di Caualieria  non  folo  ben  montata  , ma 
i,  bea 


I5SS 


?x 


2.1 8 MEMORIE  IST'O’RJC HE 

ben  coperta  d’armi  ; la  qualeproteftaua  difficile  il  poter  con  così 
grauolò  incarico  raggiugnere  lenta  (tanchezza  l’inimico  auanzato-  • 
moite.giornate,  Delimant  vno  de' più  autoreuoli , c più  guer- 
I 5 j ^ rieri  del  fuo  Campo,  CaramanodiNationc,  nomato  Deli,  eh’ c 
“>  vn  nome, col  quale  s’elprimono  gl’huomini  più  temerarij,  difprez- 
zatori  della  vita  ; fi  prefenròalRè,  e s’otferì  quando  gli  folle  per- 
me  (iodi  fcieglierc  dal  groflo  le  più  difinuoltc , & agguerrite  Squa- 
dre,di feguitare l’inimico  ; c coltolo all’improuiiotra l’imbarazzo 
dellelpoglie,  gl’impedimenti  del  bagaglio,  & il  difordine  della, 
marchia  ; fi  promettea  ficura  vittoria.  Fù  lodato  il  coraggio  da 
Tamas,  e fon  uninillrategli  le  diuifate  forze  lo  caricò  di  promefie 
ed  egli  fcielti  huomini  efperimentati  del  Paefe,con  Ipedito  camino- 
raggi  unfe  à Bettagli  la  retroguardia  Ottomana  poco  lungi  dalle 
radici  del  Monte  Tauro. . Giace  quella  Piazza  a’ confini  dell’Im- 
pero Perfiano,  fituata  in  amena  Valle , bagnata  da  Torrente , che 
precipita  da’ gioghi  dell’Antitauro,  e vi  s'inalza  vna  Rocca  guar- 
_ . nita  da’  Perfiani . Quiuili  due  Bafsà  prenominati  d’F.gitto,  e di 
< Soria,  che guidauapo  la  retroguardia  , credendo  d’clfere  vlciti 
d’ogni  gelofia , celiate  l’incurfionidegl 'inimici,  auanzato  il  Sulta- 
no col  gran  battaglione  in  Anùda,bramofi  di  ripofo,  llauano  pren- 
dendo vn  quieto  loggiorno . Auuilnto  Delimant  con  fedeli  ripor- 
ti dagl’abitanti  degl’ andamenti  dell’inimico,  della  fituationc  delle 
Truppe,accampat  e lenza  Icntinella  fuori  di  lolpetto , c per  conle- 
guenzadi  guardia;  feielie  vna  notte  oleura  fauoritada  molta  piog^ 
già,  de  intendendoli  col  Cartellano  della  Rocca  di  Bettagli  concer- 
tò , che  egli  vfeendo , attaccarte  da  vna  parte  il  Campo  nimico  nel 
tempo  fteHo  , che  egli  inueftirebbe  dall’altro . Fù  l’vrto  così  im- 
prouifojCosì  caldo,  così  impetuofo,  che  mancando  agl’Ottomani 
n tempo  d'inlcUareiCaualli  ; e oonlàpcndo  nè  menomar  di  mano 
prontamente a’ioro  archibugi,  tràlaconfufionc , il  tumulto , eie 
tenebre,reftarono  rotti , c tagliati  à pezzi . Alcuni  Montanari,  già 
foggetti  ad  Aladulo , incommodati  da’  Turchi  nelle  loro  loltanze 
tra/lcro  in  queft’occafione  vendetta,  «Se  amraazzarononon  Colo  gl’ 
buominiimàiCauali,  &iCameli  : S’impadronirono  de' carri,  e 
Ragadi;  e vi  morirono  alcuni  Sangiacchi,  che  fecero  più  gagliarda 
renitenza  ; & altri  s’arrelèro  . Fuggirono  con  Ylamano  li  Bafsà 
d'Egitto  , edi  Soria.  La  maggior  partede’Gianizzcridi  quella 
Squadra  reftarono  trinciati . Ottocento  da  Delimant  furono  1 pa- 
gliati dcll’armi,  e fireleroàdifcretione.  Fù  perduta  l’Artiglieria,. 
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eia  maggior  parte  de’ Padiglioni.  Guadagnarono  i Perfiani  due 
mila  Caualli,mille  ottocento  Cameli  viui, oltre  li  molti  vccifi  dagL* 
abitanti . Dclimant  ritornò  follante à Tamas  ; gl’oftentò  la  Sabla , 
e la  mazza  ferrata  infanguinatc;raccontò  il  macello  fatto  degl’ini-  1 

mici, e n’hebbe  larghi  guiderdoni . A Solimano  all'  incontro  fòlito 
alle  vittorie,  non  affuefatto  alle  perdite,  riufeì  acerba  la  pcrcofla , 
predettagli  dalla  Madre,e  dalla  Rolla  Fauorita , che  indouinarono 
il  mal  dito  molto  meglio  de’iuoi  Aftrologi;  fiche  prendendo  in 
abbonimento  la  Perfia,  deliberò  di  ritornartene  come  fcceàCo- 
ftantinopoli . Oltre  la  ftrage , & ii  langue  fi  rirrouarono  aliarafle- 
gna  molti  confumati  dalla  fame,  diuoratii  Caualli,  & i Cameli; 
che  perciò  alquanti  Spahì  ritornarono  à piedi.  Diuerfi  altri  s’an- 
negarono nel paflaggio'de’Fiumi.  La  Stalla  Regia  alccndente  à 
più  di  duccnto  Caualli  dirilpctto,  ritornò  con  Ioli  diccifettc  . Pri- 
ma che  fuccede/fe  il  dilàftro,in  Coftantinopoli  vn  Leone  di  pietra, 
il  quale  ftaua  fuori  della  Portai  Marina,  checonvnazanna  affer- 
raua  vn  Toro,guardaua  prima  verlo  Leuantc , fi  ritrouò,  che  ftaua  1 5 J5 
riuoltoà  Ponente,  E perche  era  fituatofopraduecolonnc,  preci- 
pi  tòvnitamentc  col  Toro,  che  fi  ruppe  vna  cofcia,  ecadècon  la 
tefta  nel  Fiume, in  cui  parea  incerto  modoche  beucfTe.  Aqucfto 
fpcttacoloconcorle  quali  tuttoCoftantinopoIi  ;elodecantauano 
i Popoli  per  portento-  Diuifauano,  che  naturalmente  non  potea 
eflèrc  caduto  da  feftcfTo  tanto  innanzi;  eper  ilgrauepelò  ne  me- 
no da  aliena  forza  portato:onde  dipingeano  l’auuenimento  per  lo- 
pranaturale  indicante  qualche  maggiore  difauucntura . Poco  dop- 
poilgiugncredel  Rè,arriuòAmbaIciatoredel  Perfiano  , che  cre- 
dette non  potergli  la  vittoria  antedetta  apportare  frutto  migliore, 
quantoquellodcllapace.  Si  pofero  fopra  il  tapeto  leconditioni . 
Ventilate, e dibattute,  fu  in  fine  riabilito-,  chelaCittàdiCursre- 
ftaflcdilàbitata  , & il  Paefc  coltiuato  da  entrambe  le  Nationi. 

Portò  l’ Ambafciatore  varij  regali , e tri  gl’altri  vn’Alcorano  pom- 
pofo  per  il  lauoro . Lo  riceuè  Solimanocon  diuotione , c Io  baciò . ’ : I 

Apertolo  vi  ritrouò  dentro  vn  grano  di  fermento;  e poftofclo  m 
bocca , doppo  partito  l’Arabafciatore , e manicatolo , riuoltofial 
Vifir,&agl’altriBafsà,  che  l’attorniauano,  dille:  Sono  obligatoal 
Minijìro  di  Perjia,che  mi  fà  conofcere  la  differenza,che  vi  è dal  mangiar 
iljuo fomento  m mia  Cafa  tra  gl' agi  della  Corte  ,da  quello  , di  cui  mi  ci- 
bai in  Ptrfia  tra  carejìia , patimenti , e pericoli  ; alludendo  con  tale 
racconto,  quanto  le  guerre  Pcrfianeriulciflero  pelanti  >&  incom- 
.1  ; • mode 
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mode  all’Ottomanica  Monarchia  . Entrato  in  Serraglio  per  la 
via  de’ Giardini  laftricatagli  di  panni  d’ oro  da  Ibraim , appena  fe- 
guìringreflo  nelle  Stanze  delle  femine,  che  l’inuidia  compagna 
mdiuifibilc della  felicità,  sfogò  impetuofamenteà  guifa  di  mina. 

S ’vnirono  le  difapprouationi , e le  doglianze  de’ principali  Bafsà, 
che  abborriuano  l’afioluta  indipendenza  del  Fauoriro  , con  le 
Donne  del  Serraglio, l’autorità  delle  quali  era  per  l’innanzi  riufei- 
ta  molto  inferiore  al  confronto  con  quella  del  Vilìr.  Diceua  la 
Madre  : Non  ve  lo  dils’io , figliuolo , che  le  guerre  in  Perfia  furono 
tempre  mal  fecondate  dal  deftino , ò per  la  malageuolezza  del  ca- 
mino , ò per  la  lontananza , òper  mancanza  di  vettouaglie,  che 
infiacchilconorOttomanichc  Armate.  La  Rolla  poi,  cheodiaua 
Ibraim, come  amico  di  Muftafa  primogenito  di  Solimano, nato  del- 
la prima  Moglie , e di  lei  figliaftro , al  quale  defideraua  ella  d’ante- 
JorreSelinfuo  figliuolo  i nelle  confidenze  notturne  tramifehiò  le 
agrime  co’  vezzi  ; eleggerò  il  fuo  batticuore  peri  pericoli,  a’qua- 
ieelis’era  cfpofto  in  Perfia.  Alternò  gl’ abbracciamenti  co’fin- 
gufti , & cfprefle , che  credea  troppo  al  Fauorito , diuenuto  ormai 
riuale  del  Sultano  nella  grandezza, e nell’autoritài  Che  cglihauea 
configliata  la  guerra  in  Perfia , acquiftato  da’  Crifliani , per  dro- 
gheria da’ loro  Stati.  Sidiuulgòinoltre,  che  fi  follerò  intercettò 
alcune  lettere , chrloconuinlerodi  fellonia,  c di  corrilponden- 
zaconFedeli,  e con  Miniftri  di  Carlo  (Quinto.  Aggiugncafi,chc 
Ibraim  haueua  fatto  fcannare , e gettare  in  Mare  Marco  di  Nicolò 
Mercante  Venctiano  : Fù  detto, perche  non  fi  feoprifiero  gl’occul- 
ti  maneggi  partati  con  lui;  E fu  ftrozzato  anco  Andrea  Qucrini 
Genrilhuomo  Venctiano  famofo  Mercante  in  Aleppo  ; perche  ha- 
uefie  fomminiflratc  caualcature , guide , c denari  ad  vn’Ambafcia- 
tore  di  Carlo  Quinto  lpedito  à Tamas  Rè  di  Perfia,  per  eccitarlo  a’ 
danni  della  Porta,  & offerirgli  cannone,  e danaro.  E perche  ciò 
eh  e corruttibile,  non  è durabile,  a' quindici  di  Marzo  fu  veduto 
Ibraim  à Corte , a’fedici  non  s’hebbc  di  lui  piu  notitia  alcuna  : pria 
flrangolato,  poi  gettato  il  corpo  in  alimento  a’ pelei . Hauea  nel 
colmo  del  luofauorclupplicaro  il  Sourano  <,  che  cefiarte  d’elfere 
verfo  di  lui  tanto  iplendido  dilpenlàtore  delle  lue  gratie  , mentre  ' 
vedea,cheà  cosi  grande  altezza,  fecondo  le  vicende  variabili  del- 
la fortuna , non  potcua , che  1 ucccdere  ciualche  rollinola  cadutaE 
Solimano  gli  promiie,  che  per  qualfiuogìia  accidente  , che  lopra- 
uenifle,  non  caderebbe  dalia  lua  grafia,  finche  viuelle.  Scoperte 
...  le  lu- 
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le  fudcttcmachinationi , pretefe  il  Monarca  di  non  mancar  di  pa- 
rola, facendolo  ftrangolare, dormendo,  per  configlio  del  Mufti,che 
gl'infinuò,  che  le  il  lònno  non  c morte  elfettiua,  c almeno  perii 
tempo,  che  fi  dorme  vn’imagine,  òvna  copia  tratta  da  quel!  l’ori- 
ginale . Il  Popolo , intclo  l’accaduto, andò  tumultuando  in  piazza, 
aouedoppo  le  vittorie  in  Vngheria,s’erano  inalzate  alcune  Sta- 
tue in  di  lui  onore, e reftarono  dalla  moltitudine  maltrattate, e lor- 
date. Morto  Ibraim,  s’impadronì  il  Sultano  de’  Tuoi  tefori,  non 
falciando  nò  alla  moglie,  nè  a’ figliuoli  tanto,  che  lorbaftaffead 
onoreuolmcntefoftencrelavita.  Li Miniltri Ottomani,  cheefer- 
citano  le  cariche  principali  ; Vifiri , Generali , Finanzieri  mangiano 
molto,  non  hà  dubbio;  mà  il  cibo  non  gli  fi  conuerte  Tempre  in 
foftanza;  perche  il  Sultano  dà  loro  di  quando  in  quando  vn  vo- 
mitorio , che fà  render  tutto . Anche  la  fortuna  di  Ludouico  Grit- 
ti  dipendente  da  quella  d ‘Ibraim  prd'cl’vltimo  tracollo . Stabilita 
la  prenarrata  Pace  in  Vngheria,  con  Patenti  di  Solimano  pafsò  in 
Moldauia,  & in  Valacchia  ;c  di  là  s’auanzòin  Tranfiluania,  nella 
quale  (palleggiato  dal  Vifir  con  l’appoggio  delle  forze  Turche- 
fchc  penlaua  ltabilire  il  Dominio:  ma  fi  fabricò  la  fcpoltura  . En- 
trò egli  nella  Prouincia  con  mille  Gianizzeri,  due  mila  Spalli,  di- 
ucrfi  Vaiacchi,  Moldaui,  &alquanti  Vngheri  iedition  inimici  _ 
di  Enterico  Cibaco  Velcouo  di  Varadino , che  per  il  Rè  Gio-  * 
uannivielìcrcitauailGouerno.  Nonamauail  Velcouo  la  fratel- 
lanza degi’ Vngheri  co’ Turchi.  Bramaua , che  le  confidenze  del 
Rè  Giouanm  con  Solimano  tcrminaflero  vna  volta  ; & odiaua  par- 
ticolarmente il  Gritti,  le  ben  Crilliano , pei  il  tenace  attaccamene 
tojchchaueua  con  gl’infedeli:  Ma  perche  non  lolamente  godea 
la  protettione  de’  Turchi  ; mà  l’aflctto , c la  ftima  del  Rè  d’Vnghe- 
ria,à  cui  la  Prouincia  era  foggetta , deliberò , diflìmulando,  di  ren- 
dergli quell’ apparenze  d’oìiorc,  che  alla  di  lui  conditionefiricer- 
cauano.  Venne  però  ad  incontrarlo  con  ducento  Caualli;  mà  il 
complimento  tardo  non  fù  aggradito;  anzi  ftuzzicato  il  Grit- 
ti da  nimici  del  Velcouo , introdottolo  nel  Tuo  Padiglione, 
priuollodi  vita.  Sparfaper  la  Prouincia  la  fama  dell’atroce  af- 
fannilo, s’armarono  diiubito  i Popoli;  v’accorfero,  es’vniro- 
no  da  ogni  parte  forze , c Militie;  e cniufi  i varchi  per  l’vlcita  della 
Prouincia,  fi  ritirò  Lodouico  nel  Cartello  di  Medies  con  fperan- 
za  di  difenderli  fino  al  giugoere  degl’ impetrati,  e iperati  loc- 
corfi  del  Rè  Giouanni ..  Gl’ Vngheri,  eh’ erano  (eco,  traditolo-, 
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fnalancorono  eli  notte  tempo  vna  porta  del  Cartello  agl’artedian- 
ti;c  tagliati  à pezzi  i T urchi,chc  vi  s’oppo(ero,fù  prefo  il  Gritti,car- 
. - 7 - cerato  con  due  figliuoli, e condannato  à crudcliflimo  ftratio.  Per 
*53  5 renderlo  più  fenfibile,e  piu  durabile,  la  mattina  gli  troncarono  le 
braccia , àmezo  giorno  i piedi , e la  fera  il  capo . Meritatia  di  per- 
derlo, chi  era  druenuto  capo  de’ Turchi.  Spogliato  il  corpo,  ri- 
trouàròno ne’calzom  vno  lcatolino  con  gioie,  nella  cognitione 
delle  quali  era  peritiflìmo , per  valere  di  quattrocento  mila  leudi .. 
I parenti  dell  V.ccilòVelcouo  affittendo  alla  di  lui  morte,  e Ispiran- 
do vendetta, tinferogl’Aironi,&  i pennacchi , che  portauano  (opra 
le  berctte,  col  di  lui  langue.  La  crudeltà  Turchclca  fi  diffonde  a’ 
Popoli  conuicini , come  le  forte  vn  male  attaccaticcio,  e communi- 
cabile.  Idi  lui  figliuoli,  il  primo  de’  quali  haueua  dal  Rèconfe-. 
guita  vna  ricca  Badia/uronoconfegnatia’Moldaui  , c riceucrono 
trattamento  non  manco  barbaro.  Nacque  Ludouico  àCoftanti- 
nopoli  del  Dogei  uo  Padre , quando  fi  trattenerla  come  priuato  in 
quella  Città  a caulà di  traffico,  d’vna  Schiaua  Turca  . Poffedca 
oltre  la  lingua  T urehefea , l'Italiana , c la  Greca . Profellàua  belle',', 
mà  non  buone  lettere.  Nello  Srudiodi  Padoua  liauea  prelà  la 
tintura  di  varie  lcienze,  in  nifluna  fondato.  Non  vi  era  memo- 
ria, che  alcun  Crittiano  fi  forte  cosi  auanzato  in  confidenza  con 
la  Corte  Ottomanica . Hauca  l’accerto  à Solimano , l’intrinfichcz- 
zacon  Ibraim,chenon  fidandoli  de’Turchi,perchcgrcran’emuli; 
focena  gran  calò  de’configli  del  Gritti  fedeli,  epelati.  Valea  non 
lolo col configlio,mà con  l’opra.  Nella  difefadi  Buda  fi  fece  co- 
nolccre  Soldato  di  cuore  , c di  condotta . Spcraua  doppo  là  morte 
del  Rè  Giouanni, ridotto  il  Regno  in  Prouincia , d’efercitarui  il  Go- 
uemo.  Imbcuuto delle  maffìme  violente  degl’ Ottomani,  fùop- 

Ererto  ballarti  flette  apprelè  nell’empia  Scuola  di  Coftantinopoli . 

fuomodilpirito;  màcomcè  lòlitoperlopiùdi  quelli,  che  han- 
no Ulegitimi  natali, non  s’incaminò  per  il  dritto  lenticre  ; mà  vlcito. 
1 531  di  firada,  le  fue  fortune  altresì  rcllarono  per  camino.  Li  fauoriti 
fono  agricoltori  delle  Corti  de’ Grandi:  coltiuano,  feminano,  c 
raccolgono  con  molto  loro  profitto  -,  quando  però  qualche  impro- 
uifa  tempe.fta  non  toglie  il  raccolto,  prima  che  fi  maturi . Saputali 
à Coftantinopoli  la  prigionia  delGritti , la  mòrte  non  per  anco  di- 
uujgatafi, Solimano  fcrittc  al  Rè  Giouanni  vna  lettera  fulminante , 
minacciando  ferro,  e fuoco,chiamandolo  ingrato , le  non  gli  face- 
ta reltjtuirc  la  libertà . Il  Rè  procurò  di  for’apparire  la  fu  a innoccn- 
. za} 
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za,  rapprefcntando  il  fatto  puro, e cafualc  fcnza  fua  prcuia  notitia, 

& ormai  irremediabile . Ma  per  la  morte  d’Ibraim  lolo  fondamen- 
to, al  quale  ftaua  appoggiata  la  fortuna  del  Gritti  ,rcftò  lopito,  § 
feordato.  r 

. Nello  fteflo  tempo,  clic  con  Fortunati  aulpici)  fuperatcTauris, 
e Babilonia, s’era  Solimano  inoltrato  in  Perna*  Barbarella,  come 
narrammo,s’impadroni  di  Tunifi , della  Goletta , Bona , Bilcrta , c 
loro  dipendenze.  Il  rimbombo  di  quelli  progredì  rifuonò  in  Ilpa- 
gna . S’ingelosì  Carlo  Quinto , e dubitò , che  inanimito  coltui  dal- 
la felicità dc'progredì, non s’inuogliaffc,  e di  Sicilia,  edi.Napoli, 
xome  Rcgii  da  lui  conolciuti,  c pratticati  con  la  frequenza  degli 
sbarchi . Per  queflo  con  generolà  rilolutione  deliberò  d' inuelbre 
.Tunifi.  Riccuette  gl’ Ambafciarori  dello  lcacciato  HèMulealle. 
Partecipò  al  Pontefice  ildifegno,  che  l’approuò  ; c gli  concede 
le  Decime  del  Clero,  edaimò  in  di  lui  lcccorlo  dodici  Galere  lot- 
to la  condotta  di  Virginio  Orlino, al  quale  diede  lo  Stendardo  del- 
la Religione  ; & inuio  la  Spada  al  Doria  per  incoraggirlo  all’im- 
prefa . In  Sardegna  s’vni  la  potente  Armata  di  duccnto  Nau  i , no- 
uanta  Galere, ed  altri  Legni  inferiori, che  afeendeuano  lopra  atre? 
cento  Vele;e  volendo  ritrouarfi  in  perlona  à cosi  gloriofalpeditio- 
nc  partì  di  Madrid  leguitato  da  molti  Baroni,  e s’imbarcò  à Bar- 
cellona lòpra  l’Armata  comandata  dal  Principe  Doria , con  molti 
Capi  di  grido , e Signori  di  qualità , e di  nafeita , rra’quali  l’Infante 
D.  Luigi  di  Portogallo  luo  Cognato, liPrincipi  di  Sulmona,  di  Ma- 
cedonia,li  Duchi  d’Alua,di  Medina , il  Marchcfe  del  Vailo,  & altri 
Soggetti  della  piu  icielta , e famofa  Nobiltà, Napolitani,  Siciliani , s 

Milanefi, Tedcfchi , cFiaminghi.  S’imbarcarono  diecifettc  mila  1 5 3° 
Spagnuoli, e fette  mila  Tede(chi,fei  mila  Italiani,  c due  mila  Ca- 
llaia leggieri  Settecento  huomini  d’arme,  formando  il  numero  di 
fopra  trenta  mila  Soldati  lòtto  il  comando  di  Celare  llcflo  , clic 
proibì  l’ introdurtione  ne’ Legni  d’ alcuna  femina , e d’alcun’huo- 
mo , che  non  folle  in  età  da  portar  armi  à fine , che  i peccati  non  ' 
raffreddaUeiolaDiuinaprotertioncàprò  dell’ armi  fedeli.  Fece 
in  oltre  perfuader  da’  Capi  la  turba  inferiore  de’  Soldati  à viuere 
con  raflcgnationc  verfo  Dio , come  la  maggior  prouigione,  e la  più  *.  x 

ficura caparra  per  le  vittorie.  Sciolfe  di  Barcellona,  e lolcando 
con  vento  propitio  entrò  in  Porto  Farina , douc  barbaroifa  prece- 
dentemente auuertito  dello  fcioglimcnto  dell  Armata Criltiana , 
reltò  forprelo,  quando  fu  ragguagliato  trouaruifi  l’Imperatore  in 
— ...  , per 
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perfona, ch’egli  difficilmente  fi  perfuadca  forte  per  Commetter  all' 
incertezza  de’ venti,  ed  ali’ indabilità  del  Mare.  Sbarcato  s’auan- 
zò  ad  vn  Forte,  che  per  certa  forgente  nomauafi  la  Torre  dell’ac- 
qua in  vicinanza  della  Goletta  . Confiftea  quefta  in  vna  grofla 
Torre  à dodici  miglia  da  Tunifi , baftionata  con  confidenti  ripari. 
Forma  il  Mare  poco  lungi  da  lei  vn  Canale , che  fi  diffonde  in  Sta- 
_ gnoi non effendoui altra drada  per  condurli  à Tunifijnomata  la 

5 3°  Goletta,  perche  forma  vna  gola,  che  riftrigne  l’ingreffo , cosi  ben 
fiancheggiata,  che  prcfTo  a’Mori  era  tenuta  in  concetto  d’ inclpu- 
gnabilc.  Quiui dando  l’Armata  Cridiana  su  l’ ancore,  fidifccfe 
mpicciole  Barche, cacciando  d colpi  di  mofehettate  i Mori  appre- 
ttati per  difputar  lo  sbarco  ; e furono  primi  li  Spagnuoli , gl’italiani 
fecondùed  virimi  iTedefchi.  Il  gran  cuore  dc’Turchi,  che  attac- 
carono fino  ncgl’alloggiamcntiiCridiani,  gl’ haueua  lopra  modo 
{concertati.  Anche  ì Mori  gli  maltrattauano  dedri  àcauallo  con 
lunghe  lancio,  arditamente  trafiggendoli.  IlMarchclèdcl  Vado 
Generale  rincoraua  i Soldati , rammentando  loro  le  pafTate  intra- 
prefe.  VolcanolipiùafrennatiConfiglieri,chefofTe  di  primo  lan- 
cio inuedita  la  Torre,  all'  ora  non  ben  prefidiata , e creduta  di  age- 
uoleefpugnatione.  Altri  perfuafero  , che  fi  riconofccfle  pria  il 
Paefe,  pcrfcicglicrcpoilapiù  fruttuofa  intraprefa.  Podo  piede 
à terra  s’impadronirono  d’vnCafale  à quattro  miglia  più  à dentro. 
Prefero  notitia  dell’inimico  col  mezod  alcuni  Mori  fatti  fchiaui,  e 
didefèro  i Padiglioni  in  faccia  della  Goletta  . Barbaroflà  vigilan- 
te,finchc  i Cridiani  confumauano  il  tempo  nel  didruggerc  il  Paefe, 
n lpinfe  lèi  mila  fciclti  Turchi  fotto  la  airettione  dì  Sinam  dalle 
Smirne, detto  il  Giudeo , c d’Aidino  Caramano,ambiduc  rinomati 
Corfari , clic  felicemente  s’introdufiero  nella  Piazza . Si  fermò  egli 
in  Tunifi  con  feicento  T urchi , & ordinò  à Zanaga  Eunuco  Goucr- 
natore , che  con  trenta  mila  Mori  Arcieri , & Archibugieri , occu- 
pando la  Campagna  prcfTo  Oliueto , difeoda  lei  miglia  dall’  Arma- 
ta Cridiana  , le  infcrillè  tutti  quei  danni, che  la  congiuntura  offeri- 
ti gl’hauefic  ; mentre  infrattanto  fi  ritrouaua  la  Goletta,  e per  mo- 
, nitioni, cannoni, e Militic  gagliardamente  premunita.  Fra  queda 
Piazza,  e quella  di  T unifi  erano  venticinque  mila  fchiaui  Cridiani; 
alcuni  di  ragione  di  Barbaroflà,  altri  de’  T urchi  abitanti . Pareagli 
d’eflcrc  circondato  da  doppio  inimico  intcmo,cd  cflcrno,  c propo- 
lè  a’fuoi  Configlieri  di  troncare  à tutti  la  tedaper  dubbio  della  lo- 
ro fede,  e per  cercare  àtrauerfo  vn  mar  di  langue  la  Acutezza. 
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Diffentirono  d'altri  da  così  crudele,  fe  ben  cauta  propofìtione . 
Diflero,  che  gli Schiaui lenirebbero  per  lauorarc  nelle  fortifica- 
tioni  i mà  lo  Itimelo  più  efficace , che  li  fece  diffentirc , fu  Pinteref- 
le,del  quale  non  vi  è più  efficace  Rettorico:  Rincrelcea  a’Padroni 
perdere  vn  ricco  capitale  di  tanti  captiui , che  importauano  vn 
T doro  per  il  rifeatto , ed  vn’altro  per  le  prede , che  col  mezo  delle 
Galere  armate  da  coftorodì  faceuano  l'opra  i Criltiani . Noue  gior- 
ni impiegò  l’Imperatore  ncH’accampam  con  fìcurezza , infettato 
da’Mori , pizzicato  dal  prelùdio  della  Goletta  con  frequenti  lcara- 
muccie , con  fpelTa  pioggia , e grandine  di  mofehettate  . I vecchi 
Reggimenti  d’infanteria  Spagnuola  tolti  d’Italia  ftauano  di  van- 
guardia. G’ttahani,eTedclcniformauanoilcorpodi  battaglia; e 
gli  Spagnuoli  di  nuoualeua  chiudcuano  la  retroguardia.  Per  le 
miche  d’alzar  terreno  fianchi  quelli  di  vanguardia , prelero  ripofo 
ncH’imbrunir  della  fera , quando  i T urchi  alzando  gl’vrli , e le  lin- 
da, conforme  il  barbaro  coftume,  gl’attaccarono , ed  vccifì  i primi 
dormienti , gl’altri  tra  l’ofcurità  della  notte  non.  ben  ri  fucgliati , e 
confuli  non  data  pronta  mano  all  armi,  benché  follerò  inftrutti  nel 
' maneggiarle , lì  diedero  alla  fuga  : rincorati  finalmente  da  alcune 
bande  3i  Soldati  agguerriti , che  lì  Ipiccarono  in  loro  foccorfo , ri- 
uoltarono fàccia,  &obligarono  iTurchià  ritirarli  con  alquante  1 
tette  di  Spagnuoli,  che  in  tettimonio  del  riportato  vantaggio  dif- 
polcro foprà i battionì della  Piazza.  Pccodoppo  Saleco  animofo 
Corlalc  inuelli  le  trincicrc  degl’italiani,  & il  Conte diSamo  Ga- 
ualiere  di  puntuale  coraggio , che  vi  fecegagliatda  tetta , vi  lafciò 
la  vita:  Perlochc  linarriti  lì  disordinarono  abbandonando  gl’ al- 
loggiamenti, i quali  hauendo  lacchcggiati  rimmico  retrocelle  alla 
Goletta . Inuiarono  à Barbarollà  la  tetta , c la  mano  dritta  del 
Conte  in  argomento  dell’  efito  fortunata.  Furono  in  quel  fatto 
riprefi  gli  Spagnuoli,  perche  lituari  in  guardia  vicina, lalciarono 
di  (occorrere  1 compagni  à caulà  di  competenza  fra  le  Nationi . 
Aggradi  Ariadeno  il  lùcceflo  ; ed  animò  il  prefìdio  à benfoftenei  fi, 
per  effer  Pofto,.  che  cedendoli  aprirebbe  l’adito  a’difcapiti  di  più 
fenfibile  conlèguenza . Giaffer  Capitano  dc’Gianizzeri  anima- 
to dall’ antecedente  fauorcuole  auuenimento,  attefa  l’ora  del 
più  feruido  meriggio  riattaccò  con  nuouo  allatto  le  trincierei 
raà  nel  furore  della  zuffa  vi  lalciò  la  vita.  Furono  animati  i 
Criftiani  dal  Marchelc  del  Vallo,  che  rimproucrò  il  loro  lan- 
guido coraggio:  Non  effcrc  la  brauura  de’ Turchi,  dicea  egli,. 
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mà  la  codardia  Crilliana  quella,  che  gli  rende  fuperiori;  e confor- 
tandoli à trami  (chiare  i mofehetti  tra  le  picche,  & ad  alternare 
or  il  ferro,  & or  il  fuoco  ,rifcaldò  l’ardimento  loro  m modo,  chci 
T urchi  battuti , lafciati  più  cadaueri  fopra  il  terreno,  rallentarono 
la  feroce  temerità.  Quelle  voci,  e-molto  più  la  prelenza  dell’ Im- 
peratore, checon  volto  impaludo  lirorrea  ad  ogni  lato,  animaua 
alla  rclìltenza,  ed  oflcriua  il  lacco  della  ricca  Città  di  T unili  in  pre- 
mio della  vittoria,  operarono  in  modo,  che  in  vna  fcaramuccia 
dilordinatii  Mori,  vi  lafciarono  tre  pezzi  di  cannone . 11  Signor 
d'Alarconc  vno  de’più  elperimentati  Soldati  di  quel  tempo , giun- 
to di  Napoli  con  grolla  banda  di  quella  Natione , accrebbe,e  rifue- 
gliò  nc’Criltianil’emulatione,  l’animolità,  eia  confidenza. Gli 
Spagnuoli  de’ vecchi  Reggimenti  vergognandoli  in  tanto  non  ha- 
uer  fin’  all’  ora  corrifpollo  all’  afpcttatione,  & alla  lolita  brauuray 
voglioli  di  rimettere  la  riputatione,  s’efibironod’inucllir  la  Golet- 
ta per  affalta  , fenza  valerli  degl’ approcci,  e lo  fecero  con  tale 
conanza , che  le  bene  ributtati  dagl’  inimici , diedero  la  fcalata» 
piantarono  quale  he  in  fegna,  e con  perdita  di  ducento,  ediDore 
Diego d’ Au ila  Alfiere , non  inuendicati  fi  ritirarono  .Rifolutafi  da 
Celare  Telpugnatione,  furono  da  gli  Spagnuoli  inalzate  batterie 
armate  di  cannone  così  copiofo,  che  con  tempefla  inlolita , fulmi- 
narono dall’  Alba  fino  à mezo  giorno  le  fòrtiheationi  mimiche  ; e 
fu  tale  la  rouina , caufata  dall’  artiglieria , che  vomitaua  palle  d’e- 
ftraordinario  pelo,  che  lemura  furono  più  rinuerlate,  che  breccia- 
tc.Pcr  le  lpatiofe  aperturefirilolfcro  li  Spagnuoli  fecondati  dagl*" 
Italiani,  e daTedclchi,  di  venire  ad  Ynfuriolòairalto.  Fù  riceuu- 
to  con  ferocia  da ‘Turchi,  e doppo  lungo  contrailo  percolTa  la  Tor- 
re per  Terra,  e per  Mare , rinouato  lenza  dar  polà  agl’afiediati  lo 
sforzo,  fù  in  fine  da’  Criltiani  velocemente  conquiftata  - S’  impa'- 
dronironoi  Vincitori  di  cento  pezzi  di  cannone  di  bronzo,  moni- 
tioni  in  copia, d’alcune Galere, che ftauano nel  contiguo  Canale» 
di  vinti  Galeotte,  e di  cinque  Fulle.  Morironofopra  mille  cinque- 
cento Turchi  , oltre  i feriti  ; fuggiti  gl’  altri . Non  fu • confiderabile 
la  Itrage  Criltiana  ; e farebbe  fiata  minore  fe  haueffero  attaccato  il 
Pollo  al  primo  giugo  ere  , fenza  dar  tempo  che  folle  rinfor- 
zato da’  Turchi.  R diacciato  Re  Muleaflc  , intelo  il  buon 
"fucceffo  dell’ armi  Criltiane  , lperando  fotto  gli  aufpicij  di  effe 
cambiata  l’infelice  forte,v enne  con  alquanti  Caualli  à riucrire  Ce- 
lare nel  Padiglione . Entrò  col  Turbante  in  capo  all’vfo  Maomet- 
tano* 
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tano  ; Huomo  di  datura  grande,  volto  virile,  mà  bieco,  guar- 
datura fofca,  vede  lunga  di  color  verde  fino  a’  taloni  . Baciò  la 
mano  all’Imperatore,  staffile  in  terra  fopra  Tapeto  , e col  mezo 
d’interprete  s’cfprcfle  ; Che  i preludi/  delle  vittorie  della  Goletta  ba- 
tter ebbero  tirata  in  corfeguenza  quella  di  T uni/i:  Che  F armi  d'vn  Cefa- 
re gtufio  erano  desinate  A debellare  quelle  d'vn  T iranno  crudele  , come 
Ariadeno  . Voi_ far  efe , difTc , il  mio  Nume  tutelare , fatto  la  protetto- 
ne del  quale  ricupererà  lo  Scettro  rapitomi  dal  Barbaro  Corfale  -,per  im- 
piegarlo con  me fieffo  , & imiti  Sudditi  in  far  rifp  Under  c la  gloria  , t 
lagrandezza  Aufiriaca  , dalla  quale  per  la  grata  memoria  di  così  fe- 
gnalato  beneficio  dipenderò  , come  Rè  Vajfallo  ; e pagherò  , come 
Principe  obligato  tributo  più  di  fede  , che  di  danaro  . Rilpofe  , 
i’Imperatore  , Che  bauetta  abbandonati  gl agi  della  fuaCorte  , va- 
licate il  Mare  , efpofioji  d ' pericoli  di  guerra  à fine  di  vendicar 
Fingittrie  di  Barbarqffd  , e di  rejlituire  nel  Regno  vn  Rè  efpttlfo 
dalla  violenza  calpefiatrice  della  ragione  : Che  bauerebbefatto  ogni 
sforzo  per  abbattere  F inimico  , e per  folleuare  Fopprejfo  . Ciòdet- 
tOjlicentiotfi  il  Rè  barbaro  con  grauità  dìù  fodenuta  d i quello  per- 
mettea  la  rinuerlàta  dia  fortuna  . Portoli  àCauallo  maneggiò  in 
fàccia  dell’Efercito  la  zagaglia , fecefi  comprendere  eflcrcita  to  nel- 
la forma  del  guerreggiare  di  Tua  Natione  ; poi  ficonduflè  al  Padi- 
glione , douc  depofte  ranni , dilputò  con  Saggi  del  moto  del  Cie- 
lo, dellacodanza,  e variabilità  delle  Stelle,  iccondo  la  dottrina 
d’ÀuciToc  ; e vifitato  dagl’altri  Capi , e particolarmente  dal  Duca  , 

d’Aiua  fi  fèconoicerebramofo  di  vedere  il  Campo  , per  il  quale 
condotto  , attentamente  oderuò  l’apparato  del  cannone , e ino- 
ltrò defiderio  di  tramifehiarfi,  douc  più  rifcaldaua  la  zuffa  ; enar- 
rò il  fito,  il  modo,  lafacilitàd’inucrtirc,  edicodrigncrcTunifi, 
Barbaroflà  intanto  auuertito dal  rinegato  Giudeo  , fuggito  dal- 
la Goletta  , delmalefitodc’fucccflì,  non  abbattutofi  perciò  di 
coraggio  , vfcìdi  Tunifi  con  cinque  mila  Turchi  ; c tra  quedi 
due  milaCaualli , e più  di  quaranta  mila  Mori  ; e lor  perfuafe  a va- 
lorofamentc  diportarli  . E (prede  * Che  già  filauano  foccorft  in  lo- 
ro fofiegno  . Che  tvniuano  gl Arabi  ; che  s' or  mattano  i Mori  . Che 
vnabreue  cofianza  batterebbe  riferbata  in  libertà  la  Patria  . lmit af- 
ferò l'antica  brauura  degl  Africani  loro  pr (genitori  , che  o Binata- 
mente refiBerono  alla  Romana  potenza  : E prefentò  all’Imperatore 
la  battaglia  . Quedi  all’incontro  lcorrcndo  tra  le  file  à cauallo, 
rammentaua  a’  luoi  Soldati  le  precedenti  vittorie  : Che  douean  2 I 
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batterjì con  Barbari  più  feroci  , che  difciplinati  . Che  non  flimaflero 
gtvrli  , non  ejfndo  i Cani  che  latrami  più  mordenti  . Corri  fpolcro 
lcMilitie  Cbriftianealle  perfuafioni  Imperiali  col  manifeftare  al 
volto,  ed  alla  voce  la  prontezza  della  mano  . Con  ordinanza  ljpa- 
tiofa  combatterono  gl’infedeli  fuggendo , e volteggiando  con  Ca- 
ualliprefti  alla  mano  . Nel  furore  della  carriera  Inopinatamente 
riuoltati,di  fugaci  fatti  coftanti,fugauano  i loropcrfccutori  ; Ican- 
fauano,  & incontrauano  i colpi  -,  erinouauano  all'ora  el’afralti , 
quando  parca,  che  fi  ritiraflero  battuti . ICapi  Snagnuoli  ordina- 
rono , che  all’incoftanza  inimica  fi  refiftefle  con  ferma  ordinanza , 
e ferrati  gli  Squadroni.!  paflolento , tempcftafTero  col  moichctto 
1 5 nel  riuoltarfi , che  faceano  le  Squadre  barbare . D.  Ferrante  Gon- 

zaga ammazzato  di  propria  mano  vn  Capitan  Moro  Icompofe  vn' 
intiera  Truppa  di  Barbari  ; fi  che  in  fine  Iparlà  per  la  Campa- 
gna quantità  di  Cadaueri,  fi  fgomentarono  gl’infedeli;  eperduti 
tre  pezzi  di  cannone,  infanguinati  , e confufi  fi  gettarono  à pre- 
cipiti© nella  Città  . Barbarofla  mortogli  fotto  il  Cauallo  , $ ri- 
montatone vn’altro , fi  ritirò  nella  Rocca , e non  trouandofi  ficuro 
•in  riguardoà  venticinque  mila  Schiaui  Criftiani  , che  incatenati 
fofpirauano  la  libertà,  propofe  di  nuouo  la  loro  morte,  dando  fuo- 
co al  Bagno  doue  fi  ritrouauanoracchiufi  . MàfudifluafodaSi- 
namCemt  Giudeo  rinegato,  adducendo,  che  quella  crudeltà  fa- 
rebbe difapprouata  da  Solimano, non  inclinato  ad  attioni  così  bar- 
bare.  Che  incatenati,  come  non  erano  fin'al  l’ora  fiati  miniftri  del- 
le fuc  perdite , così  non  meritauano  tal  feuero  caftigo  per  delitto 
non  perpetrato . Non  approuato  perciò  così  fiero  attentato , vfei- 
to  dalla  Rocca  entrò  nella  Molchea  maggiore  della  Città  . Parlò 
inpublico  , animando  il  Popolo  à difenderli  , fin  che  celi  vfciua 
per  andar ’in  perfona  à procacciargli  pronte  adì  (lenze  . vfeito  ap- 
pena,alcuni  fuoi  Seruitori  Criftiani  rinegati, fra’auali  Francefco  da 
Mcdelino  Spagnuolo , e Vincenzo  da  Cattaro  chiamato  Giaftcra- 
ga,compamonandogli  Schiaui , ne difincepparono alcuni  ; eque- 
ìti  fcatenando  gl’altri  , occuparono  la  Rocca  , e s’impadroni- 
ronodclcannonc,  edell’armi  . Efpofcro  bandiera  bianca  per  far 
cenno  all’Armata  Imperiale  della  loro  lòllcuationc  . Quelli  della 
Città  à queft’auuifo  fi  confiderò  : mà  rincorati  da Barbaroffa,  ten- 
tarono pria  con  le  blanditic , poi  con  la  forza  di  rimettere  i ribella- 
ti . Quefti  rifpondendo  alle  perfuafioni  con  mofehettate , làffi,  ed 
ingiurie,  comprefa  da  lui  ladiiperationedi  qucgl’affari,,  raccolti  i 
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fuoi  tefori,vfciceleremétedi  Tunifi,es’auuiò  vcrfo  la  Città  di  Bo- 
na,illuftre  per  hauerui  Sant 'Adottino  portata  la  Mitra  EpilcopaJc . 

Spintoli  intanto  il  Marchele  del  Vallo  con  alquanti  Officiali  al- 
la porta  della  Rocca , fìi  da  gli  Schiaui  con  grand’allegrezza  intro- 
dotto. IMagidrati  della  Città  non  vedendo  più  lcampo  minaro- 
no le  chiani  all  Imperatore, il  quale  vmanamen  te  accoltili , venne  à 
capo  con  fpargimento  di  poco  l'angue  di  così  rilcuante  intraprefa . 
Supplicarono  per  la  faluczza  della  vita,  c della  robba;  magia  im- 
pegnato Ccfarc  nel  darla  in  preda  alle  Militie , reliò  làcchcggiata, 
e le  crudeltà  Criltiancvguagliarono  le  Turchelche.  Tra  Vecchi, 
Donne, e Fanciulli,  diecimila  andarono  à fil  di  Spada , e tredici  mi- 
la Mori  ricourati  in  diuerlc  Molchcc , furono  fatti  Sciiiaui. Voglio- 
no, che  doppo  il  lacco  di  Roma  folte  quella  preda  la  più  ricca. 

Era  Tunifi  il  Fondaco  de’ Piratici  bottini . Non  vi  fù  fantacci- 
no, che  carico  di  Ipoelie,  edi  danaro  non  rileuaflè  le  lue  for- 
tune. Le  ciurme  delle  Naui  sbarcate  per  trouarfià  parte  del  fac- 
co , caricarono  fopra  Legni , quanto  trouarono  di  buono , e d’al- 
portabile:  Giouanettid’auuenenteafpetto,  c Donne,  pergio- 
uentà,  e beltà  delle  più  fcielte.  Muleaife  non  vide  con  occhio 
afciuttolallrage,ela rapina  de’fuoi  Sudditi,  econedemedimo- 
flrationi  ne  palesò  il  fuolcontento.  Si  vendeuano  gli  Schiaui  da’ 
Soldati  per  minimo  prezzo.  Riicattò  il  Rè  predetto  per  due  duca- 
ti d’oro  dalle  mani  d’vn  Marinaro  vna  lua  Fauorita.  Dentro  la 
Città  ritrouaronoiCriltianivna raccolta  di  Ideiti  libri  in  lingua 
Araba, &vn  Fondaco  d’ilquiiltc  droghe,  e di  odor  oh  (fimi  profumi. 

I primi  non  mtefi  per  la  maggior  parte  abbruggiati,  ilécondi  non 
•conofciuti  furono  tralcurati,  abbandonati,  e perduti.  Celare  refe 
^ratie  à Dio  del  fdicefuccefTo,  Scappellatoli  alla  Rocca,  fu  dagli  I 5 gò 
Schiaui  proceffionalmentc  incontrato , antecedendo  i più  vecchi, 
cproièguendo  gl’altripcr  ordine  d’età.  Furono  daiui  humana- 
mente  accolti, vediti, prouilli  di  Naui,e  rimandati  alle  loro  Patrie. 
BarbarofTagiunto  in  Bonanelledrcrno  di  fuafoituna  non  redò  ab- 
bandonato da  quei  Sudditi,  anzi  gl’efìbirono  la  loro  affidenza. 
Preuidc  confìltcre  nello  Icampo  la  lua  lalutc.  Compiale,  che 
1 irebbe  dato  incalzato  da’  vincitori , per  opprimere  vn  grande  ini- 
mico, e per  fpogliarevn  grande  auaro.  Tratte  perciò  con  incre- 
dibile celerità  dallo  Stagno  ciuattordici  Galere, & alquante  Fultc , 
non  perde  tempo  così  nell’  alledirlc , come  nell’  inalzare  all’  intor- 
no dello  Stagno  terreno,  armandolo  con  artiglieria  per  haucr 
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tempo,  difendendo > il  Pofto,d 'imbarcar  fopra  Legai  lo  fcielto  del- 
le Truppe,  e delle  Iattanze.  Gl’Imperiali  preconcepirono  l’impor- 
tanza d’attraucrlàre  il  difegno , mentre  impedendo  la  di  lui  fuga, 
fi  terminaua  la  guerra  ; nu  fi  tra  (curarono  i mezi  per  confeguirne 
l’effetto.  Fù  ciotto  dal  Doria  Adamo  Centurione  Genouefe, 
che  con  Squadra  forre , e volante  le  ne  paflarte  à Bona  per  forpren- 
derlo,  e per  affondare,  e diitruggere  la  fua  Armata:  Mà  l'ordine 
fu  con  altrettanta  lentezza  cfcgùito, quanto  con  pronta  lollecitu- 
dine  il  barbaro  fi  lottralfe  dal  pericolo . In  vicinanza  di  Bilerta 
furono  1 Criftiani  auuertiti  haucr’egli  con  tutti  i Legni  drizzate  le 
prore  verlo  Algicri.  Andrea  Doria  fòprauenne  col  grofib  dell’ 
Armata  in  faccia  di  Bona . Non  tardò  à coi Iri^n cria , c lacchcggiar- 
la,ecacciatouiilTurchelcovirimifeil  Prefidio  Spagnuolo  . Ter- 
minata in  ventilci  giorni  da  Celare  quella  grand’opra,  ripofe  in 
TunifiMuleaireRèfcacciato,conobIigationcdiviuergli  fedele, e 
di  pagargli  in  tributo  annuale  in  riconofcimento  dell’alto  Domi- 
nio due  Falconi,e  due  Caualli  barbarie  data  in  cuftodia  la  Golet- 
ta àD.  Bernardino  di  Mendozza,  pafsò  in  Sicilia,  ed’ india  Napo- 
li ; ne’quali  Regni  fìi  con  pompa  lolenne , e trionfo  acclamato , cd 
accolto . L’Imprelà , come  fù  facile , cosi  farebbe  ftatagloriola , ed 
vtile,fe forte  riulcita  durabile ;mà  non  fono ftabili le  noftre  vitto- 
rie . Sanno  i Fedeli  meglio  acquiftare , che  conferuare  ; più  pronti 
gl’inimici  nel  ripetere , che  coltanti  i Criftiani  nel  mantenere . Fug- 
gito Barbarofta  da  Bona  con  più  fortuna  di  quello , che  hebberoli 
Snagnuoli  diligenza  per  impedirglielo  ; palso  in  Algieri  ; rinforzati 
i Legni , gl’alleftì  di  vettouaglie , e di  Soldati,  elafciòilGoucmo 
dello  Stato  al  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Saleco , e fi  diede  al  Ma- 
rc. A Ramada  Baetio  rinega to  Cartellano  di  Tunifi, perche  non  ha- 
ueua  ben  cuftoditi  gli  Schiaui,nè  munita  la  Rocca , fù  di  lua  com- 
milfione  troncata  la  tella . Partito  d’Algieri  bagnò  l’ancore  à Por- 
to Maone.  Per  ingannare  gl’abitanti  Ipicgò  alcune  Infine  Cri- 
ftianc,c  furono  le  Itefle  in  più  prede  antecedentemente  raccolte: 
Dal  che  ingannato  Conlàluo  Capitano  d’vna  Naue  Portughefe, 
che  fi  ritrouaua  in  quel  Porto, feoperta  da  lungi  l’inimica , e credu- 
tala da°li  Stendardi  Armata  Imperiale,  fcaricò  i cannoni  di  palla 
per  farle  à vuoto  l’ordinario  laluto;  Màcon  l’apprcrtamento  feo- 
perto T inganno , benché  tardi  fi  prepararti  alla  difefa , lo  fece  ad 
ogni  modo  con  coraggio  rfoprafattom  fine  dal  numero  reftò  con 
tutti  ifuoi  tagliato  a pezzi.  Anadeno  accollate  l’artiglicrie  alle 
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mura  del  CartcIlo,trouò  neTerrazzani  coftanza.mà  nel  Cartellano 
rimorc,e  viltà.  Gli  cedete  la  Rocca,lalua  la  vita,  mànonlatefta,  I5?6 
fattagli  recidere  come  à Ribelle  da  Martino  Idurcn  Vice  Re  dell" 

Ilola.  Tutti  gl’ abitanti  furono  tralportati  in  Africa  catcnati  . 

Querti,  e gl’  altri  progredì  fatti  lotto  la  condotta  di  Barbaroflà  de- 
riuarono  dall’  occafionc  perdutali  d’hauerlo  in  Bona , ò viuo  pri- 
gione, ò morto  non  più  vendicatiuo  . Così  la  Volpe  , che  era 
già  nel  laccio,  frappata  che  fu , ritornò  alla  prirtina rapina.  An- 
che l’Arabia  Felice  diuenne  infelice  per  la  rabbia  dcU’anni  di  Soli- 
mano . L’apparente  prctefto  fu,  che  alcuni  Archibugieri  Portu- 
gheiì  Martri  d ‘Artiglierie  hauertero  militato  à difela  del  Re  Ta- 
rn asfodeli  a Pcrlia  nei  la  guerra  antecedente  . Il  veraccfù,chel’Im- 
prdàdcll’Indie  era  già  data  da  Campione  Soldano  del  Cairo  me- 
ditata con  la  fabrica  nel  Mar  Rolfo  di  giuda  Armata  mari  rima  : 

E le  bene  hebbe  improfpero  fine,paruc  a Solimano  ormai  aflùefat- 
to  ad  appianare  ogni  difficoltà , che  non  vi  follò  per  lui  oftacolo  al- 
cuno. Spcraua,  che  hauendo  quei  Rè  Indiani  lalciati  gl’idoli,  & 
abbracciata  la  Legge  Maomettana  , non  follerò  quei  Popoli  per 
relìftcre  alla  dilatatone  delle  lue  armi  , come  Imperatore  della 
fi  erta  credenza.  Ordinò  perciò  a Solimano  Eunuco  Balsà  dell’Egit- 
to, che  n’imprendelle  l’importante  conquida  . Vnì  lette  Naui  in 
Cambaia,  tre  in  Malabare,  e fettantadue  gran  Saichc . S’imbarca- 
rono due  mila  Gianizzcri  , ed  altri  fette  milla  Turchi  della  turba 
inferiore, e perdici  Marinari  Crirtiani  furono  reftij  all’obbedienza, 
ducento  ne  fece  il  Baisi  tagliar’  à pepi  alla  fua  prelenza , col  qual 
orrido  eflempio  fi  rallignarono  tutti  al  tirannico  comando.  S’auà- 
zò  con  l'Armata  à Chamaran , e d’indi  à Zebid  ; di  là  veleggiando 
per  lo  Stretto  pafsò  ad  Aden . Mandò  antecipato  mefso  à quel  Rè 
facendogli  mftanza,  che  perla  buona  corrifpondenza,  che  paflaua 
conia  Porta  , fi  compiaceflenonefTergliauaro  di  vettouaglie  , 
mentre  farebbe  flato  Iplendido  nel  pagamento  ; indo  inoltre , pcr- 
cheaflcgnalle  nella  Città  vn  Quartiere  per  diuerfi  Soldati,  che  fi 
ritrouarono  infermi  lopra  l’Armata  Ottomana  . La  pietà  verfo 
genti dell’irtcda Setta,  e verte  Monarca  temuto,  perlùaferol’in- 
cauto  ad  acconlcntire  ad  entrambe  le  richiede.  Quattro  de’  più 
arditi  Soldati  portauano  fopra  ogni  letto  il  fìnto  ammalato . Con- 
fìftea  l’infermità  in  fete  ineltinguìbile  di  dominare . Stauano  riem- 
pire le  Matarazza  d’armi  d’ogn  i genere  ; ed  ogni  infermo  era  vno 
de’  più  gagliardi,  portato  da  altri  quattro  de'  piu  roburti , e de’  più 
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ri  folliti  dell’Efercito . Con  quello  ftratagcma , ò più  torto  tradi- 
mento, dando  l’ignorante  Popolo  lenza  alcun  folpctto,  entrati 
che  furono  cinquecento  Soldati,  occuparono  vna  porta,  per  la 
quale  altre  forze s’mtroduflero.  II  Balsàfcce  fapercal  Principe, 
che  fi  trasferire  all’Armata  Ottomana, tenendo  egli  ordine  fccrcto 
di  Solimano  da  communicargli . Procurò  di  fotrrarlcne,  prcuedu- 
tc  nuoue  infìdrc  ; mà  attaccato  à viua  forza  da’  Gianizzeri  il  Palaz- 
zo , fù  prelò , trasportato  all’  Armata , e presentato  al  Balsà . Kim- 
proueratagliladùubbidicnza  lo  fece  appiccare  all’antenna  della, 
tua  Naue;&aflicurò  con  rinforzato  Prefidio  la  Piazza  . Quando, 
non  ierue-la  pelle  del  Lupo,  fanno  gl’ Ottomani  valerli  anco  di 
quella  della  Volpe  . Debellata  fenza  langue  con  le  Iole  armi  dell’ 
inganno,e  deirinlidia  l’importante  Piazza  d’Adcn , benché  tenclle 
ordine  dalla  Porta  d’accingerli  all’efpugnatiooc  di  Goa , credette 
più  conferente  d’imprendere  quella  della  Fortezza  di  Diù.  Ap- 
prodato perciò  in  quelle  Spiaggie  ; sbarcata  vna  Truppa  di  Gianiz- 
zeri, configliò  co’ribelli  del  Pacfe,  comepotelfc  afloggettire  l’in- 
tiero Regno  di  Cambaia  . I Turchi  non  perdono  mai  tempo  in- 
imprelc  di  poco  momento.  Vogliono,  che  gl’acquifti  lor  mon  tino- 
idi  (pendi  j ; c che  (guadagni  fiano  accompagnati  da  ingorda  vfura.. 
AttaccaronoilCaltdloKumeo:  la  muraglia  debole  non  refiften- 
do  alle  batterie  rouinò;  c Paceco  Cartellano  fi  refe  faluala  robba 
e la  perfona  : mà  il  T ureo  affercndo  non  cfferfincl  patto  efpreffa- 
mcntc  pai  lato  della  teda,  lafc  fepararc  dal  buffo  . Espugnato 
Runico,  inueftirono  per  Terra,  e per  Marc  la  Rocca  di  Diù.  Li  eli— 
fenfori  s’oppofero  con  cortanza , riparando  le  rouine  con  traucrle 
e tagliate,  nelle  quali  trauagliarono  le  Donne  fteffe  con  eflempla- 
re  ardimento.  Già  il  cannone  hauea  principiato  à fcarnarc  iLter- 
rapieno , per  le  rouine  del  qualc,fe  ben  non  molto  dilata  te, venne- 
ro i Turchi  all’ affalto.Fù  atroce  il  conflitto  i màreftarono  rifpin- 
ti  con  perdita  di  cinquecento.  Piantarono  sùl’ertod’vn  poggio, 
altri  cannoni , che  dall’alto  percoteano  gl’aficdiati,e  dilatata  cort 
quello  nuouo  sforzo  labreccia , ritentarono gl’aflalti  con  ferocia, 
iflancabile  più  volte  ; màlempre  ributtati  condanno}  fianchi,^ 
ricoperti difangue,prouandopenuriadi  viueri , furono  collrettl 
rimbarcarli  per  timore  del  foccorfo , fpintoui  dal  Rè  Giouanni  di- 
Portogallo  con  vndidNaui.  Fù  cosìftettolqla,  ed  apprenfiua  la 
ritirata, che  abbandonaronocinquecento  feriti, e parte  del  canno- 
ne., Confiileail  foccorlo  Cnrtiano  m lètte,  mila  Soldati  . Hauc- 
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uà  il  Re  clemente,  e vogliofo  d’ ingroffarlo , perdonato  à tutti  li 
condannati  del  Regno  al  fupplicio, perche  lauando  le  macchie  col  j 5 
fanguc  fi  portafléroà  quell’ imprcla,  e perdefTero  più  onoreuol- 
mente  la'  vita . Furono  imbarcati  tutti  lopra  vna  loia  Naue,ed  ap- 
pena ingolfati  fòffìando  vento  borafeofo  fi  fcparò  quefta  dall’al- 
tre,nc  le  n’hebbe  più  ragguaglio  alcuno , lòmmcrlà  fola , e le  altre 
felicemente  pafTatc  al  luogo  del  bifogno . Parue,  che  Dio  fde gnaf- 
fe per  la  difela  della  fuacaufa  gente  tinta  del  l'angue  Criftiano,  e 
fece,  cheilMarediuentafleil  loro  carnefice.  Partiti  gl’inimici, 
che  nell’Arabia  fi  ricondufiero,  fi  ricuperò  l’Ifola;  che  non  fu  in- 
ghiottita perche  incontrarono  in  vn’oflo  duro  non  così  facile  per 
allora  da  roderli.  Contenti  dell’importante  acquifto  della  Città 
d’Aden, carichi  di  prede, e di  Schiaui  le  ne  ritornarono  in  Turchia. 

Così  con  l’armi,  ò con  l’inganno  tutto  cade  all’vrto  violento  di 
forza  non  contrapefàta  dàlia  Cnftiana  refiftenza  ; che  penti raffi 
vna  volta  d’haucr  troppo  tardi  fatto  feudo  all’  aperta  aggreflìone, 
ò alla  coperta  infidia.  L’otio  della  pace  in  Vngheria,  e molto  più 
le  lòllccitudini  di  quei  Baroni  della  fattione  del  Rè  Giouanni , in-  1 540 
llillarono  nel  di  lui  animo  penfieridi  matrimonio.  Non  era  que- 
llo adattato  al  l'eruigio  del  Regno, perche  continuaua  nel  dannofo 
fmembramento, c nella diuifionenociua,c fatale.  Il  configlio  fi» 
intereffato,proueniente  da  quelli  di  quefta  fattione  per  conleruar- 
fi  nelle  loro  carichc:edignita  ; c per  non  alterare  col  cambiamento 
del  Rè  le  loro  priuate  fortune;  dubitando  di  riufeire  odiofi  à Ferdi- 
nando , in  capo  del  quale , mancata  a Giouanni  la  portenti , cade- 
uala  Corona,  come  riferimmo.  Fùcreduta  Ribella  figliuola  di 
Sigilmondo  Primo  Rè  di  Polonia  Principefla  aggiuflataà  quefto 
Regale  Spolàlitio . Ricercata  al  Polacco,  gli  fùacconfcntitar  e fu 
riccuuta  con  fplendido accoglimento.  Terminate  Rallegrezze, 
fiibodoròil  Rè , che  Stefano  Mailato , & Emerico  Balaffio,  a’qua-  1540 
h haueua  raccommanaato  il  Goucrno  della  Tranfiluania , vacillaf- 
fero  nella  fede  , e machinaffero  procellole  riuolte . Flaueano  eo- 
ftorocon  fecreta,  proditoria  efpeditionc,  offerto  tributo  per 
la  Prouincia  à Solimano , e tentato  di  efpugnarc  il  di  lui  acconfen- 
timento,  perche  fmcmbratala  dal  Regno  d’ Vngheria,  e fepa- 
rata,  come  fìi  negl’  andati  Secoli,  nomata  il  Regno  di  Dacia,  la 
toglieffe  dal  Dominio  del  Rè  Vngarico  , e la  riceueffe  lòtto  la 
protettione  della  temuta  Monarchia  . Erano  odiofi  coftoro  al- 
la  Porta  cerne  cooperatori  della,  morte  di  Ludouico  Gritti; 
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fiche  non  incontrando  nel  genio  del  Sultano,  nè  il  tradimento,  nè 
i traditori,  inuiò  al  Uè  Gouanni  le  loro  lettere,  e fcnpcrlc  l’cfibi- 
tioni,  e le  trame.  Manifestata  la  fellonia,  c dubitando  irci  della, 
dementa  dei  Rè,iuanito  il  loro  maneggio  con  grinfcdcli,  tentaro- 
no col  mero  di  Tornalo  Nadafti  di  gettarli  al  partito  di  Ferdinan- 
do* e gl  offerirono  la  Prouincia.  Per  ridurlo  all’obbedienza  dell* 
A adriaco  fi  fornirono  dcU’odio , nel  quale  era  il  He  caduto  preflò 
i Popoli  per  grolla  taglia  loro  impolta, a fine  di  contribuire  a'Tur- 
chi  il  tributo . Diffcminarono  i mal  contenti , che  le  foftanze  de  gl” 
Ynghcri  correuano  à guifa  di  Fiume  nel  Canale  di  Coftantinopofi  t 
che  il  loro  Rè  dipendente  dall’Ottomana  non  guardaua  l’opprcf- 
fione  de’  Sudditi  per  ingranare  i Tiranni . Che  quello  traeafi  di  vi- 
uo  (angue  dalle  vene  eiaufte  del  Regno, valer  potea  à forza  di  belli— 
cofanlolutioneà  trarlo  per  lèmpredal  giogo,  e liberarlo  dalle  ca-^ 
tene . Quelle  di  fleminationi  commoffero  il  volgo  focile  all ‘eccita- 
tioni,  quando  particolarmente  portando  in  frontilpicio  il  pefo  de- 
1 54°  gl’aggrauij  > onde  lidicde  principio  alla  riuolta» al  progrclìo  della- 
, quale  volendo  il  Rè  Giouanni  oltare,  raccommandatoilGoucmo 
del  Regno  alla  Regina  Iiabella,&  a’  Baroni  piu  confidenti, fotte  pre- 
correr le  Truppe  s’auanzò  in  perfona in Tranfiluania.  Aldi  cui giu- 
gnere  fi  confiderò  liòlleuati,  c non  tenendo  forze  per  refiftere  in 
Campagna,  cercarono  le  ritirate , & inalcondigli . S’cra  il  Mailato, 
raccljiulo  nella  Piazza  di  Forgatz  col  danaro, e con  le  gioie  d’infini- 
to valore  già  rapite  al  Grittidoppo  la  narrata  morte  crudele.  IL 
Re  per  coftrtgnerlo,vi  piantò Taflcdio . Or  mentre  ltaua  egli  prqle- 
guendoloconcaLore,  c nello  fteffo  tempo  per  riguadagnarli  i’af- 
tettionc  de’ Popoli  andaua  dilàggrauandoii  da’ pefi  clorbitanti 
delle  taglie  : Corriero  efprcffo  portò  il  plaudito  ragguaglio,che  la 
Regina Tfabclla  fgrauata fi  del  parto  haueflè  procreato  vn  figliuo- 
lo malchio  » 11  Rè , la  Corte , el’ Armata  folennizzarono  collo  (pa- 
ro del  cannone , con  fatue  di  mole het tate  cosi  profnero  auueni- 
mento,.  e nello fteflò  tempo,  che (Irignendofil’allèdio fi  (pargea 
dpjlfangu.e  , noni!  laldàdi  verfore  il  vino  iheomprobatione  dell* 
v»iuerfaleefultanza  perlacontinuatione  della  Regia  Stirpe  .*  mà 
pere  he  l’allegyizza  tiene  i confini  inlcparabili  con  la  mefiitia , na- 
ta.controuerfia  tràdueCaualieri  Tranfiluani,  e volendo  il  Rè  lè- 
dente in  Tribunale,  ò giuridicamente  definirla , ò lopirla  per  via  di 
concordia,  lorprefo  da  vn’improuilo  deliquio  ifuenne,  c tra  (porta- 
to da’ Corteggiarli  nelle  lue  fianze  poco  doppo  (pirò  in  età  d’anni 
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cinquantatrc . Principe  nella  maggior  fortuna  sfortunato,  perche 
appena  intromzato  fi  vide  al  fianco  vn  fecondo  Rè , e fi  difputò  del 
Regno  con  dclolationedeirVnghena.  I Baroni  l’inalzarono,  e lo 
sbalzarono  dal  Soglio,  quali  nel  tempo  medefimo  * biafimata  in 
quello  cafo  l’incoltanza  della  Nationc,  che  le  non  gli  appartencua 
il  Regno, non doueua  cfibirglielo,  ò eletto,  non  dilperarlo.  Egli 
per  cercare  giullitia,  hcbbericorfoal  Tribunale  dell’ empietà:  e . 
nonèmcrauigliafclmarnillcnticre,  perche  fu  guidato  da  due  *54° 
ciechi,  ldegno,  & ambitionc.  Occultarono  agl'  alfediati  la  di  lui 
morte,  perche  non  ftomaflèi  trattati  della  declitione  di  già  inta- 
uolati,  e finalmente  riabiliti , econclufi.  LafciònelTeltamento 
T utore  dell’ vnico  Tuo  figliuolo  Solimano  Monarca  de’Turchi.Rac- 
commandò la luavnrca Pecorella alLupo d’Oriénte:  lluporc  non 
fùlqinfineladiupraflc. 
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A guerra  atroce  tra’  maggiori  Potentati  di 
Criltianità  , Imperatore , e Rè  di  Francia 
godcua  gl’applaufi  àCoftantinopoIi.  Le  lo- 
ro perdite  erano  acquici  della  Turchia  . 
Solimano  ftuzzicaua  , c fomentaua  il  Cri- 
Itianiflìmo  à rcfifterc  à Cefare,  c gl’offeria 
Inonda.  Daua  alimento  alla  fiamma  , per- 
che non  fi  Imorzalfe,  Scaldandoli  al  fuo- 
co, & accecando  i Fedeli  col  fumo,  perche  non  vedcflcro  i 
grandi  decapiti,  & il  vantaggio,  che  ritraggono  gl’infedeli 
dalle  loro  difcordie . La  Republica  con  vfticiraccorrcua  per 
eftin£»uerlo;  mà  dilatandoli,  ed  incontrando  in  materia  com- 
buftibile,  s’accefe  anco  nelle  di  lei  pareti  ; nè  per  quant’ acqua 
vi  portaflc  hebbe  fòrte  di  fmorzarlo  . Per  fapere  i motiui  della 
! ' rottu- 
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rottura , coninone , facendoli  à dietro,  cercarne  la  prima  forbente . 
La  famofa  vittoria  di  Pauia  causò  la  dcprcffionc  della  Crilhanirà, 
«l'elàltatione  della  Turchia,  perche  fatto  prigione  Francefco  Pri-  . 
mo  Rè  di  Francia,  non  potendo  refifterc  alia  fortuna,  & alla  po- 
tenza di  Carlo  Quinto  , fi  Terni  degl’Ottomani  , perdiuertirele 
armi  Imperiali;  onde i Turchi  nell’Vnghcria  con  formidabili  Ar- 
mate dilataronoportcntofamentci  loro  confini  . Hauea  Solima- 
no doppof  alito  al  Trono  inuiato  Acmat  Ferat  Tuo  Ambafciatorc 
à Venetia  à darne  parte  alla  Rcpublica , complimentarla , de  alTicu- 
raxla,ch’hauerebbeeohiuataramicftia  radicata  da  Sciino  luo  Pa- 
dre ; elei  inuiò  à'Coftantinopoli  Marco  Minio  per  raffermare  le 
capitolationi , come  fu  fatto  nella  piu  lolenne  maniera  . Per  dilto- 
glicrlodall’applicationi  maritimc,  mentre  fi  doleua  dell’infeftatio- 
ne  de  i Maltefi  , e che  i Vafcelli  Ottomani  reftaffero  oltraggiati  in 
Cala  propria  della  Republica , innanzi  a’ di  lei  occhi , &in  faccia 
delle  lue  Piazze  ; ordinò  il  Senato  al  luo  Proucditore  dell’Armata , 
•chefàcefle  l'apere  alle  Galere  della  Religione  , che  s’afleneflcro 
•dal  veleggiare  in  Golfo  , e dal  perturbatela  nauìgatione  di  Le- 
uante  , altrimenti  fuccedendo , difarmaffequanti  Legni  piratici 
fe  gli  follerò  affrontati  . In  Coftantinopoli  Aiace  , e Luftibegio 
JBaisàfòfteneano,  eflcrfi  aliai  battuto  il  Pcrfiano  della  della  fede; 
conueniffi  inferir  danni  a’Criftiani  come  naturali  inimici  della  lo- 
ro Setta:  che  ertele  le  conquide  Ottomanichc  in  varie  Prouincie, 
non  douea  andar’elcntc  dal  loro  fulmine  l'Italia  : che  altre  volte 
JaTerrad’Otranto  fù  annouerata  al  Dominio  della  Porta,perdutafi 
doppo  la  morte  di  Meemet  fuo  Auo  ; onde  conueniaà  quella  par- 
te rimettere  la  riputatone  dell’armi , e far  rilplendere  con  gloriofe 
vittorie  il  valore  Turchclco . TroiloPignatclliFuorufcito  di  Na- 
poli , rimoftrando  facilità  negPacquifti , animaua  con  crudeli  efor- 
tationi  gl’infedeli  àdiuorare  la  propria  Patria  : Non  era  negl'ini- 
micivgualelaperitiainMare,  come  in  Terra,  perrefiftereaCar-  1 
loQuinto  , col  quale  per  l’Vngheria  era  già  dichiarata  la guerra; 
rifodero  perciò  d’inuiare  lo  Stendardo  à Barbar  offa  ; e fecero  la- 
pere  a’  Venctiani , che  non  più  per  tale  lo  trattafTcro  , mentre  per 
l 'innanzi  comeCorfaroperleguitatol’haueanq;  màche  come Mh 
niftro  della  Porta  lo  rilpettafTero  . La  prattica  della  Marina  lo 
fpinfeallecarichepiùcolpicue,  & al  Baflallageio  del  Mare  , do- 
ueperuenuto  , come  narrammo  , fi  ferui  dell’autorità  , c della 
forza  per  eflcrcitare  la  pacione  contra  la  Rcpublica  . Princi- 
pale 
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pale  difegno  degl’Ottomani  per  prender  piede  in  Italia  era  di  far’ 
impresone  nella  Puglia:  sbarcata  perciò  la  Cauallcria,  fcorrendo 
con  vniuerfal  terrore  il  Paefe,  predarono  huomini  ,& animali:  Mà 
ritrouata  così  la  Città  d’Otranto  come  quella  di  Brindili  fornite 
d’abbondante  prefidio , sfogarono  l’ira  contra  il  Cartello  di  Caftro 
cuftodito  da  Mercurio  da  Gattinara.Era  mancante  così  d’efpcrien- 
za  , come  d’apparecchio  ncceffario  per  refiftere  ad  Armata  cosi 
prepotente . Per  quefto  capitolò-  e riabilita  la  refa  à buoni  patti  di 

fuerra,  i Turchi  non  mantenendo  la  fede,  della  quale  mancano , 
iedero  alla  Terra  vn  crudeliflimo  Saccomano . Prefero , e legaro- 
no tutti  glabitanti,  conducendoli  all’imbarco  inficine  col  Gattina- 
ra Comandante.  Vergognosi  Luftibegio del  mancamento  di  pa- 
rola ; rinuersò  la  colpa  a’Marinari  affamati , e feditiofi  ; c rilafciò  il 
Gouernatore  della  Piazza . Li  Francelì,  e Spagnuoli  nauigando  per 
diuerlo  vento  , i primi  bramavano  la  Republicà  fiaccata  da  ogni 
corrifpondenza  con  gl’Auftriaci  ; i fecondi  la  voleuanovnita  feco 
in  modo  che  accoppiando  la  loro  Armata  à quella  del  Cattolico 
s’intereffaffero apertamente,  e venifferoà dichiarata  rottura  con 
l’Ottomano . La  Republica,che  ben  fapea  quanto  doueffe  ifeanfar- 
fi  quefto  fcoglio  folito  à produrre  naufragi , poneua  ogni  ftudio  nel 
teneri!  lontana  dagl’impegni  ; mà  quanto  più  fiaua  in  guardia,  tan- 
to più  le  predette  Corone  tcntauano  con  varie  finte , & con  accen- 
nati colpi  di  coglierla  icoperta . Entrato  in  Collegio  l’Ambaiciato- 
reSpagnuoIo,  ricercò,  le  feguendo  combattimento  tra  l’Armata 
dcliuoRè,  e l’Ottomana,  la  Veneta  fi  farebbe  vnita  à quella  de’ 
T urchi  ; e marauigliandofi  dell’improprietà  del  concetto  1 Senato- 
ri, adunque,  foggiunfe  l’Ambaiciatore,  conuiene  vnirfi  all’Armata 
15^7  Criftiana,nonpratticabile  in  quefto  cafo  la  neutralità . Il  Doria  poi 
entrando  nel  Golfo,  e deprecati  diuerfiNauigliTurchefchi,  che 
conduccanovettouaglieallaVallona  , vfaua  ogn’arte  per  dar’ad 
intendere  a’  T urchi , che  i Vcnetiani  tcneflcro  iccreta  intelligenza 
con  gl’imperiali  . Scrifte  egli  vn’artificiofa  lettera  à Girolamo  Pe- 
lato Generale  dell’Armata  Veneta,  nella  quale,  dandogli  parte  del 
viaggio  de’ Turchi,  gli  rammemorarla  eflcr  tempo  d 'opprimerli , 
métre  vcleggiauano  diuifi;  & inuiolla  per  picciola  barchetta  ad  og- 
getto , clic  capitaffc  nelle  mani  degl’infedeli  felicemente , come  ie- 
euijla  quale  trafmeffa  poi  à Solimano , c da  lui  letta,  ingrofsò  l'om- 
bre  de’luoi  lofpctti,ed  accrebbe  la  diffidenza  madre  dclT’inimicitia . 
IlVifiràfuggeftioncde’Francefi  s’efpre/fe  col  Bailo  defiderarc  il 

Sul- 
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Sultano, che  la  Republica  fi  dichiarato  arnica  dcgl’amici , e nimica 
degl' inimici  della  Porta:  Tutto  ad  oggetto  di  rimuouerla  dalla 
confedcrationedi  Napoli,nella  quale  sobligò  l'anno  mille  cinque- 
cento trentacinque  di  fpignere  (ci  mila  Fanti  pagati  in  difefa  dello 
Stato  di  Milano  à fauore  di  quel  Duca,  che  al  già  Francesco  Sforza 
fucccdcfie.il  Senato  alieno  da  tramifehiaregrintereifi  di  Religio-  j 
ne  con  quei  della  Politica,  refiftè  alle  Turchelce  tentationi . I Tur- 
chi, che  ftudiano  folamente  quella  delTintcreflc , e che  non  hanno 
per  onefto , ne  giufio,  fe  non  ciò  ch’è  d’vtile , fi  diedero  agl’  infiliti  : 
Fecero  riprcfagliad’vnaNaue  d’ Aleflandro  Contarmi,  carica  di 
ricche  merci:  Impoicro  in  Soria  dieci  percento  d’aggrauio  alle 
Mercanzie  ; e lottoinluffiftenti  prefetti  vfurparono  in  Coftantino- 
polt  diuerfi  capitali  de’ Mercanti  Veneti  .Con  notabile,  e cofpicua 
infedeltà  s’impadronirono  fottofpecied’amicitia  delle  Galere  di 
Mercanzia,  che  con  ricco  carico  di  varie  merci  veleggiauano  per 
Aleifandria , e s’ ingranarono  con  la  preda  . Quelli  contrafegni 
d’oltilità  obligarono  la  Republica  ad  armar  cento  Galere , quaran- 
ta per  Tacque  di  Corfì»,iefiànta  per  il  Lcuante  fotto  la  condotta  di 
Girolamo  da  Pefaro , per  coprire  i proprij  Stati  dall’infidie  dell’ini- 
mico, che  già  con  trecento  Legni  era  difeefo  alla  Vallonapcr  in- 
ondare,come  dicemmo, la  Puglia.  Prima  che  fi  fiaccato  da  Coftan- 
tinopoli  il  predetto  formidabile  apparecchio,s’apri  il  Vifir  con  To- 
maio Mocenigo  Ambalciatorcinuiato  per  rallegrarli  degl’  accen- 
natiprogrclfim Perfia , che  farebbe  otoruata la  pace:  Lo  fletto 
confermo  Solimano  di  viua  vocerLi  Turchi  comandanti  T Armata 
nuritima^regalati  nell’acque  di  Corfu,loriatteftarono . Mà  le  pro- 
mette degl’infedeli  non  fi  milurano,  che  col  compatto  dell’ambi- 
tione,  e dcll’occafione  di  profittare.  S’incontro  il  Doria  in  vna 
Squadra  di  SaicheOttomaniche,carichcd'appreftamentidaviue- 
re per  l’Armata,  le  quali  non  eflcndoalfiftite  da’Vafcelli  daguer- 
ra,s’arre(erofcnzadifela,ereftòda’Crifiianibottinato  il  carico,  e 1 
furono  polli  gl’huom  ini  alla  catena.  Attaccòpure  nel  più  alto  fi- 
lentio  della  notte  nelle  acque  di  Corfù  dodici  Galere.S’mafpri  fan- 
guinofa  la  battagliai  Turchi, che  v’eran  fopra,tutta  Milkia  fcielta, 
vi  fecero  vn’oftinata  difela  >Furon  battuti,  mà  non  prefi,  nè  Huo- 
nuni,nc  Legnile  fu  reciproco  il  danno.  Tràleperlone  graduate  ri- 
leaò  vna  ferita  Antonio  Doria  .Barbarotta  diede  parte  à Coftanti- 
nopoli  del  fegultoje  ne  incolpò  i Venetiani  : Rapprefentò,  che  per- 
mettendo l’oltraggio  in  Cala  loro,  paflauano  con  gli  Spagnuoli  di 
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concerto.  Aggiungeafi  che  i Miniar  i Imperiali , a’quali  era  nota 
il  di  lui  mal  animo  verfo  la  Rcpubhca , nalcodamcnte  lo  coltiuaro- 
no , e Io  guadagnarono  à fine , che  egli  dal  Sultano  fi  procurate  la 
pcrmilfione  di  portarli a’danni  della  mcdefima. Quelli  occulti  ma- 
neggi odorati  da’ Venetiani,  fi  fecero  poi  più  mantelli  ne’fucce- 
: ■ j ditti  auuenimenti. 

Altri  fortuiti  accidenti  congiurarono  per  far  rifoluer  Solimana 
alla  rottura . Vna  Galera  Veneta  incontratali  in  vn  Nauiglio  Tur- 
chcfcocarico  di  vettouaglie,chc  veleggiaua  verfo  la  Vallona , non 
hauendo  calate  le  vele,  come  douea  per  eficr  inferiore,  fùcolato 
al  fondo.  Il  Sultano  alterato Ipedi  Gianus  Bei  Dragomano  con. 
due  Galere  al  Pelaro,chc  fi  ritrouaua  à Corfù,per  pafiare  doglian- 
ze, e ripetere  rifacimento:  E come  alle  volte  vn  dilòrdine  parto- 
rite l’altro, le  due  Galere  incontrateli  nell’antiguardia  dell’Arma- 
ta Veneta,  furono  fugate  da  Giudo  Gradenigo  Sopraconuto,  c 
diedero  in  terra  alla  Cimerà  ; i T urchi,chc  vi  eran  lòpra , reltarono 
1 5 3 7 prigioni  dc’Cimcriotti.  Il  Pelato  per  rappezzare  il  difconcio, 
preintefo  che  Gianus  Bei  era  vno  de’ prigionieri , operò,  che  da 
quei  Popoli  folle  podo  in  libertà , comccortefementc  leguì  : Mà 
non  per  quedo  fi  mitigò  lo  fdegno  del  Monarca,  che  alterato  da 
appalfionati  riporti , fece  intendere  à Giacomo  da  Canale  Bailo, 
che  le  non  fi  fodero  puniti  i colpeuoli , eprecifamcntc  il  Capitan 
Generale  autore  del  danno , haucrcbbc  accefa  la  guerra.  Veleg- 
giaua Barbarofla  con  ottanta  Galere  nell’  acque  di(Dorfù , il  Pela- 
ro  per  euitare  l’incontro s allargò  in  Marc  : Ma  perche  nelle,  guer- 
re la  fortuna  fi  c riferbato  arbitrio  maggiore  della  prudenza, quan- 
to più  fi  volea  isfuggire  l’occafione  di  rompere, gl’inopinati  fucccfli 
ftrafcinauano  i repugnanti  alla  rottura.  Alefiàndro  Contarini 
Proucditor  Generale^ incontratoli  nella  Galera  Imperiale  adorna- 
ta  regiamente  per  la  perlòna  del  Sultano  , quando  volclle  imbar- 
car nifi,  come  fece  nell’ atedio  di  Rhodi,  douc  l 'apprendono  del 
Marc  non  lo  ritraile;  comandata  da  Rudan  Rais , non  lafciando  le- 
tenebredella  notte  ben  didinguereil  vero  , fù  giudicato  Legno 
Còrfaro;  e con  la  morte  del  Comandante,  c di  trecento  Turchi, 
che  vi  eran  fopra,  lòggiogata,  eprclà.  Non  pochi  imputarono 
il  Contarini  d’elfer  non  per  caluale  incontro,  mà  per  volontario 
sfogo  di  palfione  precipitato  nella  predetta  violenza:,  mentre  era 
lua  la  Naue,  che  con  preriofo  carico  fu  da’Turchi  vlùrpata , come 
s’è  detto,  E per  compimento  de’difordini  il  Pefaro  da  Sirocco. 

dinot- 
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di  notte  tempo  fpinto  in  Puglia,  & incontrare  ducento  Vele  Tur- 
chele  he  per  Otranto  veleggiami, non  eflendofi  preueduto  1*  incon- 
tro, nè  rifoluto  il  partito , che  in  tali  emergenze  douea  lcieglierfi , 
falutò  la  Ture hclcaaion corri fpofto  drizzo  le  prore  vetfo  Lcuante, 
à fine , che  più  Urani  accidenti  non  lo  impcgnalìèro  à viua  forza  à 1 5 3 7 
venire  con  gl’infedeli  alle  mani.  Fù  incalzato  dalle  Ottomane, 
come  apertonimico.  Fatta àCorfù la  rafiegna  delle  Galere,  tro- 
uò,  che  quattro  più  tarde  di  moto  erano  Hate  guadagnate  da  gl’ 
inimici, troncato  il  Capo  a\Sopracomiti,e  lerbato  viuo  il  folo  Cor- 
rotto , che  lagaccmcnte  loro  offerì  in  dodici  giorni  l’Ilola  d i Cor- 
fù  jmà  in  quellLliihcouentemente  trafportato  fe  ne  fuggi. Hauca 
il  Bailo  Veneto  fin  dall’ origine  di  quefti  {concerti  fatta  inftanza  a’ 

Turchi  di  poter  lpcdire  efprelfa  perfona  per  prender  notitia  de’ 
precetti difconci,& inuiò à quelloclfctto AlcllandroOrlìno , che 
fu  dalla  Republiea  mandato  alla  Vallonaà  proreltarc  aTurchi, che 
per  {incerare  la  Porta  de’cafuali  accidenti,  s’haucrcbbcipicca- 
to  vn’Ambalciatorcftraordinario.  Le  notitic  de’ prcnarra ti  {uc- 
celli tendenti  alla  guerra  arriuatc  à Venètia  turbarono  l’ ani- 
mo de’ più  maturi.  Effaggerarono , che  l’ imprudenza  di  pochi 
Cittadini  non  douea  fconuolgcre  la  quiete  di  tutti:  Che  col  ca- 
ftigodichi  hauca  caufa ti  di  {ordini  conuenia  dar  qualche  apparen- 
te fòdisfattioneàCoftantinopoli,  tamopiù  che  l’Orfinoluucua 
riferto,  che  Aiace  Bafsà  s’era  efpreifo  , clic  con  la  correttione 
de’colpeuoli  s’hauerebbe  rattemperato  lo  fdegno  del  Sultano. 

Altri  però  d’opinione  differente  l'olteneano  non  conuemre  priuarfi 
de’  più  valorofi  Capi  dell’  Armata:  Che  gl’ accidenti  non  erano  in 
-poteflà  della  prudenza , màdelcafo,  c della  fortuna:  lì  che  pen- 
dente la  prima  volta  in  Senato  il  decreto , furono  poi  il  Proueditor 
dell’  Ar mata  Contarmi,  & il  Sopracomito  Bclegno  obligati  àdif- 
colparfi  nelle  prigioni  dcll’Auogaria.  Guadagnato  intanto  con 
offerte,  e con  promelfe  Barbarolla  Capitan  dd  Mare  da  gli  Spa- 
gnuoli,  perfualè  il  Sultano  ad  aflèntire , che  s’attaccaflero  i Vene-  __ 
tiani,bcnchcdiucrlàmenteconfigliaflè  Aiace Bafsà^ìchefciolta la  * */ 
eirconuallationed’Otranto,  riuclleggiandoalla  Vallona  vnitoa’ 
CorlàriapprodòconTArmatamaritimanel  Porto  di  Corfù,  evi 
sbarcò  poi  la  terrellre . Giace  l’Ifola  nel  Golfo  di  Venetia  tra  il 
Mar  Ionio, e l’Adriatico.Lc  Riuiere  dell’Albania  le  fan  prolpcttiua 
à Tramontana,  leparate  non  più,  che  per  due  miglia.  Stendefi  in 
forma  quali  Lunare,  fe  non  clic  nel  mezo  lo  lcoglio  oue  Ipunta,  e 
•_  . Q_,  rifalta 
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rifalta  in  Marc  la  Fortezza, fa  mortra  di  due  quafi  fcmicircoli . Dal 
CapodellIIoladiLeuante,  ouccilPorto  di  Caiopo  , il  Canale 
non  fi  dilata,  che  per  due  miglia . Gode  aria  placida , e temperata  ; 
c fertile  di  cedrile  melangoli,  d’oglioprctiolo,di  vini  gcncrofì . La 
Città  è piantatancl  mezo  dcU’Ilola , cingendola  alle  radici  il  Mon- 
te . La  Fortezza  tiene  due  Cartelli  eminenti  fopra  nleuati  dirupi, 
che  Icuoprcndo  il  Mare , -e  comandando  alle  loggiacenti  Valli,  va- 
gliono  à tenere  col  cannone  incommodati  gl’Eferciti , c tormenta- 
te le  Armate  , che  vi  fi  accortaflero  . Il  più  antico  de’  Cartelli  è 
cinto  dalla  Fortezza , l’altro  con  la  par  tedi  fuori  ferue  alla  mede- 
fima  di  riparo,  e di  parapetto  . Per  l’Ifola  ftanno  fparfi  popolati 
Villaggi,  & à Mezo  giorno  s’inalza  fopra  il  Monte  il  Cartel  Sant* 
Angelo  più  fauoritodal  fito,  che  dall’arte . Gira  cento,  e-venti  mi- 
glia . E'  la  porta  del  Golfo,  il  propugnacolo  contra  li  Barbari , l’an- 
tem  urale  d’Italia . Con  telerò  lo  sbarco  le  genti  dell’!  lòia , vnitea' 
Cimeriotti  con  non  picciola  ftrage  degrinimiciichc  fiiperatolo  de- 
predarono, & incenerirono  il  Territorio.,  minacciando  ogni  trat- 
tamento crudele  alla  guarnigione  perfeucrantenella  rcfìftenza  t 
Simon  Leone , & Aluiìe  da  Riua  Rettori  con  tremila  Fanti  di  Pre- 
fidio , c le  ciurme  di  quattro  Galere , llauano  parati  alla  ditela , ab- 
bondanti d’ogni  apprertamento  , e munita  la  Fortezza  di  viucri 
per  tre  anni  . Dilcelero  fopra  l’Ifola  venticinque  mila  Turchi  con 
1 537  trenta  pezzi  d’artiglieria.  Inalzarono  quattro  cauallieri , gli  arma- 
rono di  cannone  \ mà  i colpi  per  la  diftanzagiugneuano  languidi 
alla  muraglia  . L’artiglieria  della  principale  Fortezza  all’incontro 
ammontonaua  cadaueri  nell’Armata  Turchefca  ; cinque  Galere 
piombate  al  fondo,  e colpita  con  cannonata  la  ftelfa  di  Barbarce- 
la. FùàRomadilpacciatovn’Ertraordinario  all’Anibafciator  Ve- 
neto,perche  rimortrarte  al  Pontefice,  c da  lui  all 'imperatore, quan- 
to la  perdita  dell’Ilòla  di  Corfù  forte  per  riulcirc  mortale  à Napoli , 
alla  Puglia,  alla  Sicilia , & all’Italia  tutta  ; c che  come  la  Repunlica 
tencua  m Mare  cento  Galere , dieci  Galeazze , altrettante  Naui , e 
tre  Galeoni , operarti  che  l’Imperatore  s’vnilfe  con  cinquanta  Ga- 
lere, e cinquanta  Naui  efibite  altre  volte  per  concordemente  far 
fronte  alla  violenza  Turchelca  , echedaflcinoltrc  libertà  di  po- 
ter raccogliere  Soldati  ne’ iuoi  Paefi  . Il  Pontefice  aggradi  l’vffi- 
cio,e  fi  moftrò  pronto  d’intercffarfi  con  tutto  lo  fpirito  nella  Cri- 
ftiana  difela.  Fù  in  conformità  dalla  Republica  tutto  communicato 
all’Ambafciator  Francete,  c perfuafò  à procurare , che  il  fuo  Rè  en- 
trale 
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tratte  nella  Legajrimoftrandogli , chcledifcordiede’Principi  del- 
la vera  Religione  erano  le  armi  più  pungenti, che  adopraffero  iTur- 
chi  per  debellare  i Criftiani . Fùdato  ordine  aLGencrale  di  toglie- 
re à viua  forza  dal  Pòrto  di  Ragufi  tutte  le  Naui  pertinenti  à quel 
Communc,  perche  i Turchi  non  iene  prcualeflcro,  cperieruir- 
fene  anzi  contri  di  loro  ; commettendo , che  vna  gran  Naue  parti- 
ta potteriormente  di  Venetiaverlo  quella  Scala,carica  perii  vaio-  . 
re  dicento  mila  feudi  folle  difarmata,  inuentariato  il  carico,  eri- 
mandato  àVenctia,  e fu  fatta  diligente  perquifitione  foprai  beni 
d'alcuni  ricchi  Mercanti  T urchi  poco  prima  per  traffico  entrati  ne* 

Veneti  Porti.Si  perniile  inoltre  agl’Vlcocchi  di  corteggiare  contra 
gl’inimici:  Fùriceuutal’oblatione  del  Duca  d’Vrbinò  d’impiegare 
iLproprio  coraggio  in  cosi  gjufta  congiuntura:  Lo  Iteflò  Principe 
Gritticon  graue  Oratione  offerì-  laperJònaingcncrolo  lacrificio 
per  la  publica  libertà  : E perche  le  guerre, fc  non  li  cominciano  dal 
Cielo, non  iortiicono  prolpero  fine, s’implorò  con  elemofinc , e con 
proccffionilaDiuinaprotettionc.  In  Roma  fù  proclamata  la  Le- 
ga coni’ attinenza  del  Pontefice,  de’Cardinali , Ambaiciatori  de’ 
Principi,  concorio  di  numcrofo  Popolo  ad  vna  lolenne  Metta  cele- 
brata in  San  Pietro  dal  Cardinal  Gafparo  Contarmi . Mà  quando 
fi.  venne  aU’cflècutionc,c  fù  ricercato  il  Doria  ad  intrattenerli  lino 
al  giugnere  d.’vn  Corricro  con  ordine  d’accoppiare  l’Armata  Cat- 
tolica alla  Venetiana , lempre  che  fotte  ricercato,  per  loccorrere 
Corfu.egli  lotto  inlulfiltenti  pretefti  ricusò  l’vnionc . Sopragi unlè 
in  quel  procinto  il  Corriero  con  precife  corami tfioni del  congiu- 
gniinento  predetto  -Galparo  BalaluConlolc  ripiglio  con  più  effi- 
cacia l’inftanza  ; mà  non  lpunrò>e  non  ricauò  dal  Doria , che  iculè , 
e ritirate . Eflere,dicea,co(lrctto  di  pattare  a Genoua  per  rinforza- 
releGalere,  e rimettere  le  Naui.  Chelcriuercbbcinfrattantoin 
Spagna  per  riceucre  ordini  più  pofitiui.  Il  Pontefice  conofccndo- 
quaìito  fotte  mortifera  ladilatione, e l’vrgenzaltrignente  dell’al- 
1 ed  iato  Corfu,fcritteal  Doria  vna  lettera  di  proprio  pugno, e l’Am- 
halèiatore  Imperiale,  prefa  la  pollali  trasferì  à:  Ciuira" per  efibir- 
glicla  di  propria  mano..  Trouò»cheàbellofl;udiohauea,  per  non 
eflcr  coffictto,  anticipata  la  partenza . ICriltiani  di  raro  s’vnifco- 
no ; vniti  mai  nons’àccordano. I T urclii  raffreddati  per  le  feoperte  1537 
difficoltà  ncll’elpugnatione  della  Fortezza , progettarono  trattati 
d’aggiuftamento.Riccrcaronorilarcimenro  de’  danni,  e s’offeriro- 
no ìli  fcio?licre  l’alfcdiOjCome  ctfettiuamente  fegui..  Imbarcatoli 
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Barbarorta  col  cannone,  doppo  erterfi  ingranato  con  ricco  bottino, 
afportò  fette  mila  Se  hiaui,e  quantità  d’animali ;e  veleggiò  poi  vcr- 
4o  la  Prcuefa  corteggiato  da  Brancardo  Comandante  dodici  Gale- 
re Francefi,che  tentò,fe  ben  indarno  l’animo  delBafsà  già  guada- 
gnato dagli  Spagnuoli  , perche  con  cento  Galere  danneggiarti?  la. 
rugliaja  Sicilia, e le  Marine  del  Regno  di  Napoli. 

Liberato  Corfìi  con  giubilo  della  Rcpublica,  che  refe  gratie  à 
l>io,  non  lafciò  Solimano  d’mfcftarla  altrouc . Comandò  àCaflirr 
Sangiacco  della  Morca,  che  con  forze  proportionate  artediaife- 
NapoiidiRomania,cMaluafia,  che  fole  rertauano  alla  Republica 
in  Quella  Profonda  piantate  in  fito  refirtente , refo  anco  più  forte 
dalla  fede  de’Sudditi.  Giace  Napoli  à capo  d’vn  Promontorio  v 
che  auanzàdofi  forma  vn  ficuro  Porto  à tre  parti  bagnate  dal  Ma- 
re. Quella  che  riguarda  la  Terra,  tiene  al  fianco  l’ilcofcclo  Mon- 
te Palamide  > clic  apre  per  condurli  alla  Città  trà  la  coda , e la  Ma- 
rina vnanguftiffimo  fentierc  : Sono  così  rileuati , ecosì  dirupati  y 
1 5 37  fianchi  al  di  fuori  della  ftrada,  che  non  può  edere  la  Città  battuta, 
dal  cannone;  c così  annuitala  bocca  del  Porto  comandato  da  vrt 
picciolo  Cartello,  clic  fìgnoreggiando  lofcoglio  batte  l’entrata  , 
che  non  puòeffer  tentata , fc  non  da  vn  lolo  Legno  per  volta;  nè 
può  egli  cfTer  battuto . Startene  Maluafia  nel  fito  rteffo  più  vicina; 
à Capo  Malio  piantata  fopra  fcoglio , difeofta  ottocento  paflì  da. 
vna  punta  di  terreno , cheriialta  m Mare;talche  rimane  la  Città  m- 
terchiula  all'intorno,  e fortificata  dal  Mare,non  tenendo  altro  adi- 
to per  la  via  di  Tcrra,che  quello  gli  viene  agcuolato  da  vn  Ponte  , 
che  correrti  fi  congiugne  rForte  di  fito,  ricca  di  fontane,  e d’acqua 
viua  con  feconda  pianura  nella  fommità  del  Monte , e bafteuole  à 
mantener  feflanta  Huomini  diffidenti  à difendere  quell’ impene- 
trabile fito  da  ogni  forza  nimica . Vittore  Garzonidi  maturo.  Ite. 
elperimentato valore comandaua in  Napoli.  La  prudente  diret- 
tioncvnitaal  valore  de' Sudditi,  delule  ogni  Turchcfco  sforzo, 
obligando  l’inimico  àleuare  come  difperato  l’affedio.  Barbaforti 
con  lettanta Galere;  Galeotte,e  Furtc  penetrò  nell’  Ilolc  dell’Arci- 
pelago vbbidienti  alla  Rcpublica:  alcune  nè  per  fortezza  di  fito  s 
nè  per  validità diprcrtdio,  fufhcientiàdifenderfr,  fi  refero;  c trà- 
Vr  queltc  Scio  Bòia  grande,  mà  non  abitata,  Patmo  luogo  ignobile 

refo  illuflre  da  San  GiouanniEuangdilta,che  quiui  confinato  ledi- 
le l’Apocaliflc , Hgenadi  corto  circuito,  feconda  d’abitanti,  dalla* 
quale  i Turchi  alportarono.  fei  mila  Schiaui , Rimata  per  il 
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•comìnodo Porto, nellaquale rilìedeua perla  Rcpublica  Frati  òefcó 
Suriano.  Altre HolecramiidigHirifdittionc  particolarcdclla  Ve- 
neta Nobiltà.  N io , che  fi  diffónde  pei-quaranta  miglia,  clienon 
ammette  animali  venefìci , era-delia  famiglia  Pifana . Stampalia  di 
CafaQuerina.  Paro  celebrata  da’ Poeti  per  l'eccellenza  del  mar- 
mo, per  le  rollinole  vdtigia  di  grandi  edifici) , perrlcircuitodi  cin- 
quanta miglia  , era  dominata  dalla  Famiglia  Venicra  . Douca 
quefta  per  lùcccflìonc  cadere  in  hernardo  Sagr-cdo  , che  per  difen- 
derla in  perfonavilicondulìè  , e valorofamcnte,  non  oflantc  la 
fproportionc delle  fòrze  la  (oliarne per  molti  giorni , finche  man-  1*37 
cata  la  poluere  ,gli  conuenne  renderfià  dilcrenonc . Fatto  prigio-  ^ 

ne  da’Turchi;lilibcròper  opra  d’vn  Raguico  rinegato;  che  me- 
more del  buon  trattamentoriccmito  dami,  mentre eilendo  So- 
pracomito  Rauca  lungamente  foggiornato  nella  di  lui  Galera  , 
corrilpofe  con  gratitudine  al  benefìcio  . Con  prolpero  , anzi 
prccipitofo  cario  di  vittorie  anco  J’Ifcda  importante  di  Tine 
refìftentcpcr  natura,  e per  arte,  feguitato  l'efemjMo delle  altre, 
cedette  alla  fortuna dclvincitorec  Ma  pentitoli  il  Popolo,  &af- 
faggiataladiffcrenzatràilviolcntode’Turchi,  -&  ilgiuliogouer- 
no  della  Rcpublica,  fìrihellò,  &dleidimiouolìlottomife.  Si 
diede  inquei  tempo  giunta  al  Collegio  con  l’aggi  egatmne  d’alcu- 
ni  Senatori-di  cfbcricnza , dipendendo  le  buone  ellecutionida  ma- 
turi Configli.  IlCcncral  Pelare elpugnò in  DalmatiaScardona,c  r - 1 
benché  inclinaffe  ad  vfare  modeftamentc  della  vittoria,  le  Militic 
non  potute  frenarli  nel  bollore  dcU’armi  con  indifereto  rigore  la 
la  echeggiarono. 

Carlo  Quinto  m tanto  in  apparenza  moftraua  di  decelerare  la 
contmuatione  della  guerra  col  Turco.;  mà  non  volendo  dall’altro 
canto  rilafciarc  al  Francefc  lo  Stato  di  Milano, non  corrifpondcano 
^ledetti  aircftemedimoftrationi:  Perche  temporeggiando  nelle 
rifpolte,  caminando  con  lentezza  nelle  dcliberationi , hauea  più 
mira  di  guadagnar  tempo , chea  determinarli , &à  riioluerli  de- 
ditamente . li  Gouematore  di  Milano  s'cfprcflc  col  Rclìdente 
Dolce , che  non  di  (fratto  l’Imperatore  da’  Francelì , ballerebbe  ri- 
uolto  lo  sforzo  intiero  delle  lue  anni  a’  danni  del  comnmne  inimi- 
co . Che  bramolo di  fcgnalarlì  incesi  cofpicua  occalìonc,  li  fàrcb-  * 1 3 7 
bcegli  (fello  portato  alla  teff  a di  potente  Armata  per  reprimere 
l’orgoglio  dell’Ottomano.  Clic,  fe  bene  il  Doria  vkerato  dalla 
jumone  non  diede  foccorfo  à Corfìi , era  (fata  dall’Imperatore 

3 dilap- 
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difapprouata  la  difubbidiente  ripugnanza  del  Tuo  Miniflro.  Che 
farebbe  rimoffo  dal  comando,  e loflituita  altra  pedona  ad  ogni 
cenno  più  conferente  al  guflo  della  Rcpublica  . Ripugnauanò  à 
queftcciprcffìoni  altre  rciationi  totalmente  contrarie , che  li  te- 
ncano  da  luogo  ficuro . Fù  Icopcrto,  che  colmczo  d’vno'Spagnuo- 
lo  congiunto  del  Vice  Rè  di  Sicilia  Schiauo  fopra  l’Armata  de’ 
T urchj , fv  continuafiero legià  introdotte  prattichecon  Barbarof- 
fa,  il  quale  l’haueua  fciolto  dalla  catena  lenza  danaro , ad  oggetto, 
che  folle  ifirumcnto  degli  sbozzati  maneggi.  Eficrfi  efibito  ài  Baf- 
sà  d’ordine  di  Carlo  Quinto  il  Reame  di  T uniti , le  hauefie  opera- 
to, che  il  Regno  di  Napoli,  e la  Puglia  non  follerò  danneggiati  dall’ 
Armata  Ottomana . Si  era  in  modo  inuaghito  Ariadcno  eli  quelle 
offerte , e di  quelli  occulti  trattati , chepaffando  il  Faro  di  Meli- 
na proibì , che  nè  a’Lcgni , nè  a 'Sudditi  Spagnuoli  folle  inferito  al- 
cun danno. 

Per  illradare  la  pace  tra’  Crilliani , s’era  intimato  il  Conuento  in 
Narbona , doue  col  mezo  dc’Miniftri  doueano  fpianarll  le  difficol- 
tà il  Pontefice  in  confonanza  hauea  nominati  due  Cardinali 
Legati àlatere, perche  11  conferillero lòllecitamente  alle  Corone. 
Fù  in  oltre  eletto  il  Patriarca  d'AquileiaGrimani  in  Generale  delle 
Galere  Pontificie.  Ondcggiauano  nel  Senato  i pareri , e le  opi- 
nioni con  fluflo,  eriflufiodiucrlo.  Perche  ritoi  nato  l’Orfino  per 
l’innanzi  inuiar o al  Sultano , riferì , che  l’haueua  ritrouato  in  Àn- 
drinopoli.  Che  haueua  ottenuta  la  liberatone  del  Bailo  . Che 
riceuercbbe  vn*  Eflraordinario  , per  giuftificare  la  cafualità  de’ 
mentouati  accidenti . Chellauanoà  Calici  Nuouo  Olachi  * , e 
Palsaportiperriceucrlo;  e cliecon  moderato  sborio  a riparo  de’ 
danni  dati  lì  farebbe  confeguita  la  pace,  alla  quale  inclinauano  i 
Senatori  di  più  attempato  configlio  ; c di  più  aisennata  prudenza. 
Altri  più  giouania’quali  ribolliiia  il  langue  vniri  al  partito  degl’ 
armigeri,  che  profittauano  della  rottura  dii  sentirono.  I vocaboli 
di  guerra  allettano  con  l’altezza  del  iuono  ; mà  ingannano  il  più 
delle  volte  con  la  vanità  dell’ effetto.  Si  era  pure  fciolto  fucceflìua- 
mentc  fenza  alcuna  conclufione  il  Conuento  di  Narbona,  c per- 
fiftendo  il  Rè  Franccic  nel  pretendere  lo  Stato  di  Milano , e l’Impe- 
ratore nel  non  acconfeatirlo,q  uefto  fu  lo  icoglio,  che  ruppe  ogni 
fperanzadipacetrà  le  Corone.  Lo  Schiauo  Spagnuolo  liberato 
da  Barbarolsa,  come  fi  è detto, riuenuto  di  Spagna  à lpedito  cami- 
no,era  sbarcato  alzante,  doue  prefe  lingua  dell'Armata  Turche- 
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fèa  per  riferire à Barbarofia  l’efito  de’fuoi  negotiati . Volcano  tilt- 
tele  ragioni,  che,  mentre  il  Pontefice  s’era  cfprcflò , che  fenza 
la pace'tra'Criff  iani  non  fi  potea  far  gran  male  a’T urchi  ; e mentre 
lo ftefio  Imperatore  fi  dichiararla,  che  l’impegno  co’Francefi  le- 
gandogli le  mani  non  lo  laiciaua  combattere  con  difinuoltura , re- 
ftafìe per fualà la  maturità  Publica alla  pace:  Mi  qucila  combat- 
tuta dall’ antedette  caule,  furono  fatte  le  propontioniedi  pace 
coT urchi,  edilegaco’Criftiani  al  Senato;  e gli  fu  dato  tempo 
tre  giorni  per  bilanciarle, perche  ogn’vnopotcfie  fami  lòpra,  pri- 
ma-che riioluere  , Ieconucnientiriflefiioni.  E’ rimarcabile  il  pru- 
dente coftumc  predetto  di  dar 'agio  perla  maturatezza  delle  pro- 
pofte  ; perchedeliberateall'improuilò  mancano  alle  volte  di  quei  j 
pefati  rifleffi  ,che  ricercano  quel  tempo,che  ftagiona , c perfettio- 
na  tutti ifhitti  della  terra.  S’impiegò quafivna  notte  intiera  nel 
dibattere  in  Senato  la  materia . Parlarono  dieci  Senatori  per  par- 
te : tanto  in  quei  tempi  erano  vigorolè  le  contefe  neccffaric  nelle 
Republiche,  che  purificano  le  dcliberationi,  comel’acqua  dc’Fiu- 
mifaflòficpmpura,pcrchefirompctraTafIi;e  firifehiara  quanto 
più  troua  impedimenti^  oftacoli  ; à contrario  ddl’altra,  che  lcor- 
rendo  lenza  oppofitionc , fi  conferua  più  torbida , c manco  perfet- 
ta. Quelli  che  voleuano  la  Lega,  e per  confluenza  la  guerra, 
di  fiero  inlòffanza.  Le  infmuationi  de Turchi  alla  quiete  fono  canti  di 
Sirene , ebe  addormentano  per  priuar  di  vita. . Le  loro  paci  fono  fimih  à 
certi  falfimcdicamcnti , che  danno  i Medici  per  la  febre  quartana  ; la  re- 
primono per  alquanti giorni  ; la  concentrano , e ne  impedirono  per  poco 
tempori'  eff  etti  : mà fuperata  dal male  la  debole  forza  del  rimedio  riuie- 
n<  il paraffinatiti  violento  che  mai , e più  ardente  la  febre.  Non  durerà 
quejla  p ace f e non  quanto  qualckepriuata  loro  vrgtza  giobhgberà  à pro- 
tr aere  fino  à miglior  congiuntura  la  nojlra  routna . Non  vi  fouuiene  di 
Baiazet,cbe fece  con  noe  Li  pace-in  latino , eruppe  involgare  la  guerra  i 
Che  ci  attaccò jionper  anco  afeiutto  lintbiofro , che vergò  le  capitolatio- 
ni  riportatene dall'  Ambaf datore!  La  pace  di  Solimano faràforj e di  tem- 
pra miglior  e, di  oro  di  più fina  lega  di  quello  defuoi  Precef/òrifÉlla  per  noi 
e vn fonmfera , vn  mortale  letargo , che  ci  dtjlqglie  dalla  guerra,e  per  con- 
feguenza  dalla  difefa-,  ebe  impigrire  nelfotiole  noFtrc  Armate , e ci  rende 
potali  occqfioni  impari  alla  rcjSFlenza , non  vgnali  alla  bravura  del  vio- 
lento Barbaro . Non fi  èconduja  la  pace tra  le  Corone  , e vero  r MàCar-  j 
lo  Quinto  ba  tante  Armatejante forze , tanto  danaro-,  ebe  può  difenderji 
melialìejfo  tempo  dalla  Francia, e dalla  T urebia . Mà  come  potiamo  riti- 
, Q_  4 rarci 
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rarci  dalla  Legafe  di  nofiro  confenfa  fono  di  già  accordati  tutti gf  artico- 
li'Dir  anno  i Principi , che  babbiam fatto  con  ejfo  loro  vn  trattato  doppio-, 
ingannatole . Che  per  vantaggiarci  nella  pace  con  f inimico  commune , 
babbiam  finto  di  ajfenttre  alla  Lega  co  communi  Amici . Guardiana  di 
non  irritare  il  Cnjliancfmo,  che  deue  ejfitre finalmente  il  nojlro feudo  per 
ripararci  dall’Ottomanica  voracità ?.  Se  ricorreremo  alt  Infedele , man- 
cheranno nelle  noflre  maggiori  vrgenze  le  affifienze  de'  Fedeli . Non  ab- 
bandoniamo il partitoCriJìiano  , perche  et  allontanar emo  da  quello  di' 
Dio . Souueniamci  , che  la  Repnbltca  bà  battuta  per  bafe  la  Religione  « 
Non  vrtiamo  ne' fondamenti , perche  rouinerà  l'edificio'.  La  pace  non  fa 
cefo  re  r dtfpendij  . Il  fofpetto  ci  obligli  à jtar  fempre  armati  . Coir 
tarmi  alla  mano  dipenderemo  da  noifieffi ; fenz  armi  dall'  implacabile- 
inimico.  Ma  io  dimando.  1 Puff aporti  inaiati  per  riceuercvn  Eftr aor- 
dinar to  , portano  forfè  pace  abbracciabile  ? Quando  l Ambafciatore  farà 
à Cofiantinopolt , e fi difgrojfaramw  i trattati , le  conditioni far  armo  alfa— 
Jito  inique  : fi dij dogherà  la  Lega , erefieremo  con  la  guerra  fenza  affi— 
fienze . UT  ureo  cont offerirci  lupaie  in  quefia  congiuntura  fi  conofie- 
re che  è-vn  buon  feb  cernitore . Ella  è vna finta,  conia  quale  ponendoci 
fiori  di  guardia , ci  mette  in  diffidenza  co'  nqftn  Collegati  i Rompe 
la  Lega , poi  doppo  la  finta  colpirà  da  dotterò  qiulla  libertà  Iqfciata- 
ci  da’  nqflri  Maggiori , che  per  anco  viue  ; e che  per  cortferuarla  fitte  , 

_ __  Signori , tenuti  a non  rifparmur  danaro , à profondere  tl fungo  e , che 
J S*  fino  ricchi  capitali;  mà  defiinati  finalmente  alla  difefa  della  Patria „ 
e della  Religione  „ T efori  pretiofi  la  cupidigia  de  quali  moltiplica 
doppo  che  fino  perduti , perche  alt  orafi  conofeono , e tanto  più  fi  com- 
piangati . Quelli,che  abborriuano  la  lcga,evolcuano  la  pace,  Dipe- 
lerò : Dio  ctfiafatti  nafeere fa  tolti , e liberi  ; non  andtam  cercando  nodi  , 
e legami . La  Lega  lega,mà  ti più  debole ; perche  il  prepotente , come  Carlo 
Quinto,  non  faggi  ace. ad  altra  legge,  thè  à quella  del proprioarb'itrio.:  K. 
chi  Jota  fare  ciòcche  vuole, non-può  effere  .fretto  d far  ciòcche  deue.  Egli > 
che  qfpira  al  Dominio  di  tutta  l' ' Italia, impegnandoci  col  T ureo  conferme- 
rà quelle  forze f oleiche  potrebbero  far  qualche  ofiacolo  a’fuoi  vafiudifa ■- 
gru  : Ma fa  i configli  degl' h uomini  fi  prefiggono  fempre  qualche  fine  ; che 
aggetto  battete , miei  Signori , in  quefia  Lega  ? Forfè  quello  d’ batter  ap- 
ptggio  per  refiflere  al potente  nimico  ? Hor  come  potete  fpcrar'  tifiìjlenze 
du!T  Imperatore  impegnato  in  guerra  atroce  col  Rè  Francefa  f Come  vi 
r -,  perfnaderete , che  egli  abbandonai propry  interefjl per  ivofiri  ? Ch'  egli 

contribttifca  aivofiro  ville  con  danno  proprio  ? Qttcfie  non  fono  fperanr- 
zf fondate  ; fatto  lufingbt  aeree  del  defiderio.  La-guerra  ivna  voragine 
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ttmpeflofa,cbe  afforbegli  Stati, fempre famelica  difciagure . Sono frefche 
k memorie  de’pqffati  naufragi.  Entriamo  in  Porto  ,già  che  la  fortuna  ce 
/’ ojferifce  ;eà  tre  chiamate  fatte fin  ora  dal  T ureo  per  rappacificarci  con 
lui , rifpondiam  quefla  volta  à propofito  : e fe  non  potiamo  bau  ere  la  Cri- 
Jiianita  per  ifcudo,  non  irritiamo  di  vantaggio  i colpi  della  tagliente  Sa- 
bla  T urchefcaJL'efper ienz.a  rnacfra  non  errante  c’infogna, che  ogni  volta, 
che  babhiam  ricufato  la  pace  offertaci  dall  Ottomano , ci  ì conuenuto  poi 
cercarla , e richiederla  colfacrifcio  degli  Stati.  Perduto  Negroponte , 
Meemet  ricercò  pace:fù  ricufata . F offerto  poi  co  fretti  à bramarla ,Ò"  ab- 
bracciarla con  la  rilaffatione  di  Braccio  di  Maina,  e di  Scutari.Ricufan - 
dola , ci  farà  rimprouerata  quella fteffa fuperbia , della  quale  imputiamo 
gt Ottomani. Non  fuggiamo  dalla  pace,che  cifeguitaper  non  hauer  da fe- 
gui tarla  doppo fuggita  .La guerra  colT ureo  ì vnafebre  etica , difi  ruggì - 
trice  del  calar  naturale.Ceffano  i commerci/ fuggonogrArtifi.fi dif abita 
la  Città.  Al  contrario  con  la  pace  rifiorifee  il  negotio;  e fe  ai  tempo  della 
guerra  dà  Cambrai,che  tutti  i Principi  Grifi  iam  eran  nimici,ci  foffe  man- 
cato il  commercio  della  T urchia,dal  quale  ridotti  in  penuria,ricauammo 
i f alnitri,i fermenti, & altri  apprejl  amenti  da  viucrt,e  da  guerra , baue- 
ria  l'vrgenza più  fi rettamente  incalzate  le  noftre  anguflie . Che  ville  fpe- 
rar  potiamo  dalla  Legar  Doue  il  Papa  può  far  poco , e l’Imperatore  diuer- 
ttto  non  può  far  molto.  Dotte  il  dtfciaglrmtnto  del congrcffo  in  Narbonaci 
dà  modo  di  far  vna  gì  ufi  a, ragione  itole  ,e  neceffarta  ritirata . Senza  pace 
eo’CriJ liam  non fi può far  guerra  co Turchi  . Non fi  confeguifcc  il  fine, 
quando  mancano  imczi.Sarà  la  Republica  da’  Collegati  paferuta  dtfpe- 
ranze,mà  tenuta  a digiuno  difoccorfì.  Se  habbiam  perduti  molti  Stati  in 
Arcipelagojton  perdiamo  la  prudenza. Non  cmgolfiamo  foli  nell'  alto  ma- 
re de  Ila  guerra. E' già  euacuatof  Erario  indebitato.Stancafi  tal  ora  la 

fortuna  nel  fcguitare gl' huomini  ne’ precipiti/ . Abbracciamo  i configli  più 
cautfcbe  animofipiù  po fati, che  precipite fi.  La  Lega  è per  anco  acerba  } in- 
contriamo la  pace  per  che  t ante fragt, tante  rapine  T urchefcbe,tanta  pro- 
fufìone  di  f angue, e d’oro  la  rendono  matura. 

Qucfta  opinione  era  appoggiata  alla  confumata  efpericnza  del 
Principe Gritti,  che  in  Coftàntinopoli  impiego  il  fiore  degl’ anni, 
c che  haueua  notitia  intrinfcca  delle  maflime/orzejC  difegni  degl’ 
Ottomani.  Mi  nè  la  di  lui  autorità,nèle  ragioni  impedirono,  che 
s’abbracciaflcjcon  dannolb  configli© , la  Lega  -r  il  fine  della  quale , 
per  il  burrificio  volontario,che  fi  comi  enne  far  de  gli  Stari, fu  tragi- 
co, cfunefto.  Data  parte  a'Collcgati  della  rifolutione,  fi  ftipula- 
xono le lèguenti capitola tionL  . ...  „.j  ■ 
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Che  s'intcndcflccon  tratta , eftabilita  Lega  tra  il  Pontefice , lr- 
Imperatore,e  la.RepubUca,riferuato  principale, & onoreuolc  porto 
al  Rè  Francclc . Che  l'Imperatore  pagherebbe  tre  letti-,  vno  il  Pon- 
tefice, e due  la  Republica  di  tutta  laìpefa . Si  allcftirono  ducento 
Galcrc,cento  Naui,cinquanta  mila  Fanti;  Artiglierie  , Monitioni,. 
apprdtamentid’ognigenercà  proportene  .Armerebbe  il  Pontefi- 
ce trentafei  Galere, fornendo  la  Rcpublica  i Legni;,  ottantadue l’- 
Imperatore, altrettante  la  Repubbca . Le  Naiu  farebbero  alleftite 
da  Celare,  con  rifacimento  della  1 pela  per  la  portione  fpcttar.te 
allaRepublica . Checosial RèCriftianiflimo,  come  a’Prmcipid’- 
Ualia.,  che  cntraflèro  nella  Lega , folle  proporzionato  dal  Ponte  - 
fice  ildilpcndio . Che  Andrea  Doria  Principe  di  Melfi  farebbe  iL 
Capitan  Generale  in  Marc  : Concilo  di  Tcrra.il  Ducad’Vrbino.Chc 
folle  il  Pontefice  Giudice  difìnitiuod’ogni  inforgenza,  edilparcrc 
tra 'Collegati . Chcnegracquitti,vnodc'principali , che  fi  tacerte- 
lo, folle  aiiegnato  al  Pontefice  ;gl’altri  rcltiruitià  quelli,  che  ante- 
riormente li  polfedeuano..  b 

Haucua  il  Rè  Francete  fatta  efprclfa  efpeditione  alla  Republica 
per  giuftificarelccaufe  dello  lcioglimento  del conuento  di  Nar- 
bona . Entratoncl  CollcgiorAmbalciatore , dilàpprouò  la  Lega .. 

* S}7’  Dille , che  cadente  il  Pontefice,  e dittratto  l’Imperatore , larebbc 
riufeira  inutilc.Che  il  luo  Rè  per  difenderli  dalle  violenze  di  Carlo. 
Quinto,  limerebbe  impicgatituttiimezi,non  eccettuatone-alcu— 
no.  Che  quella  Lega  prendeua  di  mira  la  Macrtà  Sua..  Cheobli- 
quamenteliveniua  intimata  la  guerra.  A quello  vfficioftirilpollo 
dalla  Republica  con  riftretti,  e luccofi  concetti . Che  la  Lega  haue- 
uavn  lolo  oggetto  , &era  quello  della  deprcffionc  dell' inimico. 
commune.Ciie  fc  laRepublica  hauclfe  forze  equiualenti,non'men- 
dicarcbbe  le  altrui . Che  fiera  à Sua  Macrtà  rilerbato.  nella  Itcfia. 
luogo  proporzionato  al  zelo , col  quale fUperaua , che  riflettendo^ 
alle  communi  vrgenze,  hauei  ebbe  anteporta  vnagloriola  pace  ad 
vna  guerra^feuoreuolc , e funefta  alCriftianclmo . Et  in  fatti  ella 
era  nutrita  nonfolo  dall’ordinaria  politica  ; mà  da  vn’  odio  intefli- 
no  per  piaghe  anechenoarnaiben  faldate,  anzi  radicate:  nell  ani- 
mo eh  quelli  due  Potentati ..  ' 

DiCoftantinopoli  flante  la  prigionia  delliBaili  > Canale,  eGiu- 
ftiniano.,  ten  uri  .tra  le  lolite  angu  (ile,  lcarfeggiauan©  le  nocitie;cnde 
da’CapidelConfighadiDiccifùfettaiecrcta  ipeditione  di  Sog- 
getto ; che- ritornato  riferì , che  negl’  Alienali  fi  ritrouauaou 
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àllcftiteducento  , eventi  Galere  ; che  fi  raccogliemmo  apprcftì- 
menti  d’ogni  Genere  per  la  guerra . Che  nelle  Galere  Grotte  di 
Mercanzia  lòrprefe  da’  T urchi  in  AlelFandria , erano  fiati  ritrouati 
dinquanta  fei  mila  ducati  in  contanti  diTagionc  de’Mcrcanti,moltt 
dc’quali  furono  daTurchitrucidati , & altri  imprigionati  per  rica- 
uarne  il  riicatto,  oltre  quantità  di  ricchittimc  mera  : Che  il  tuttofi 
farebbe  impiegato  a’danni  della  Rcpublica.  Clic  haueuano  gl'  Ot- 
tomani dilapprouatc le  tregue, fotte perl’innanzi  tra  l’Jm  pera  torc , 
&ilRcFrancefciechcrvnruerlàlcdeTurchi,  che  dal  tralficocon 
laRcpublicaricauauano  profitto,  bramaua  terminata  la  guerra. 
Barbarotta  intanto  rientrato  in  ArcipelagotouinòlTioladì  Schi-  j - ^0 
ros , e vi  feccprigionePranecfco  Cornato  Rettore  per  la  Rcpuhli-  5 ^ 
ca  i s’auanzòallTlola  di  Sciatti.  Girolamo  Memo,  cheladirigca  , 
arditamente  fi  difeles  mà  grauemenrte  ferito  di  freccia , e poftofi  al 
letto,  li  Terrazzani  per  timore  de’  Turchi  lo  tagliaronoa  pezzi , c 
con  funi  tirarono  gl' Ottomani  dentro  la  Fortezza,  c volontaria- 
mente glie  la  cettcro . Lodò  Barbarottà  il  tradimento  ; nu  non  i tra- 
ditori;ondc  fece  morire  tutti  li  partecipanti  della  Congiura.'Quefii 
mali  iuccefli  coficrnarono  gl’animi  di  quelli  del  Senato,  che  haue-  < * 

nano  dcfidcratala  guerra , & imbarcati  lòpravn  Legno  mal  ficuro 
bramauano  il  Porto:  Mà  vn tardo  penrimcntonon  compcnfa  vn 
dubito , & irremediabilc  danno . Veleggiò  Barbarotta  vcrloCandia, 
sbarcò  alla  Suda, douc  trecento  Gianìzzcri  furono  trucida  ti.Tenrò 
Rctimc , mà  vi  fu  rclpinto  con  firage . Fece  impero  alla  Canea  ; mà 
ributtato  s’auanzò  à Scithia,che  ritrouata  abbandonata^aiportatc 
le  monitioni , & il  cannone,  riueleggiò  in  Arcipelago . Il  Sangiacco 
della  Morea  hauca  riattediato  Napoli  di  Romania  ; màfpintouifi 
Tranceico  Pafqualigo  Proueditor  dell’ Armata  lo  foccorfc, partico- 
larmente di  monitioni  da  viucrc  , delle  quali  era  più  vrgente  il  bi- 
logno,ondc  fiaccatimi!  i Turchi,con  loro  perdita,  abbandonarono 
il  tcntatiuoin  Dalmatia  il  Sangiacco  di  Scutari  inucftì  Antiuari, 
che  foccorfo  dal  Capitan  Generale , obligò  l’aflalitore  maltrattato 
à ritirarli  dalllintraprela.  Abbandonata  da’noftri  la  Ci  ttà  di  Nona 


mancante  di  fortificationi  ftaua  la  Piazza  di  Zara  in  apprensione, 
& in  pencolo.  Quindici  Gentilhuomini  Vcnetiani  furono  Spìnti  in 
Prouincia  con  lòccorfi, perche  diuifi  nelumbi  più  elpofti  mcalorif- 
lcrola  rcfiltenza . Il  Pelaro  col  parere  del  Vnun  Capitan  del  Golfo, 
che  dirigea  l’Armata  in  Dalmatia, s’accìnle all’ imprefa  di  Scardo- 
na,  fituata  à lette  miglia  oltre  il  Marc . Eradifefa  da  vn  Turco , che 
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per  cfler  nero  di  volto  fi  nomaua  il  Moi  o.Refiftè  coftui  all*  vrto  de’ 
Veneti, fin  che  puote-.mà  rouinata  la  muraglia, atterra  ti  i ri  pari, en- 
traronoàviua  forza  gl’attalitori  nella  Piazza;  c tagliati  a pezzi  gl’ 
inimici,chc  vi  ftauano  di  prefidio,fù  data  à lacco , poi  fpiantata  da’ 
fondamenti , per  togliere  agl'infedeli  il  modo  di  riabitarla  di  nuo- 
uo . Fù  pure  dal  Vituri  Ipedito  Gabriel  da  Riua  Condotto  Veronc- 
fe,  perche  fi  trasfcrittc  all’  attacco  d' Obruazzo  ; & hcbbe  ordine 
d'inueftirloconfòllecitudine;  c quando  non  gli  venific  fatto  di 
prontamente  efpugnarlo,  douclle  abbandonare  il  tentatiuo , ab- 
bruggiare  i Sobborghi, crimetterfi  in  ficuro.Chiamato  il  Vituri  da 
altre  vigenze  a Corfìi , gli  lafciòdue  Galere  ad  oggetto  , che  fo- 
mcntalfero  per  Marc  il  tcrrcftre  attacco . Andò,  fi  combattè;  & an- 
co nei  primo  affronto  con  vantaggio;  ma  nonctteguitigl’ordini, 
perduto  il  tempo  nel  batter  le  mura  con  piccioli  cannoni , che  non 
faccuano  impreffione, diede  commodo  in  tanto  ad  Amurat  di  fpin- 
gerui  rinforzo.Vennc  egli  con  trecento  Caualli , e qualche  Infante- 
ria confinaria,  e con  fubita  marchia  prendendo  vn  lungo  fpatio> 
q per  far  apparire  maggior  il  numero,  attaccò  i Criftiani , che  non  of- 
o leruando  l’ordinanza, rollarono  fbccombenti.Dal  General  Veneto 
fu  il  Riua  come  trafgrcftbrc  degl’ ordini,  non  oflcruatorc  delle  re- 
gole militari,&  il  primo  à fuggirfenc , condannato  alla  morte  ; e fo- 
pra  la  prora  della  Galera  Gèneraliria,gli  fù  troncato  il  capo . Simili 
efempi  alle  volte  contengono  in  vfficio,  & in  difciplina  ; c fono  con 
grande  loro  vantaggio  da’ Turchi  frequentemente  praticati.  Fu 
poi  poco  dòppo  affediato  da  Camilo  Orfino  con  miglior  regola,  e 
coftretto  alla  refa;e d’indi  facchcggiato  il  circonuicino  Paole . Pie- 
tro Croficchio  Signore  di  Clifta  fìtuata  lopra  rileuato  poggio , era 
da’  T urchi  con  frequenti  fcorrcrie  infettato . Conofcendoiii  impari 
alla  refiftenza,  ricorlc  al  Pontefice , & al  Rè  Ferdinando  impetran- 
do fbccorfi.il  primoglidièpcrmiffionedileuare  alcune  Truppe  à 
lpefc  della  Chiefa;  «il  fecondo  gl’inuiò  Nicolò  dalla  Torre  con 
due  mila  Tedcfchi.  Li  Turchi  con  violenza  più  proffima  inalzati 
due  Forti  in  vicinanza  della  Piazza  la  bloccarono  da  lontano , c la 
ftrinferopoid' appiedò.  VicitodallaTcrra  il  Prcfidio,  sforzoffi  di 
diftruggere  i Forti  ; ma  fopragi vinto  Amurat  inuiato  dal  Bafsà  di 
Bottina  con  trecento  Caualli, c letteccnto  Fanti  attaccò  i Criftiani 
con  tanta  rifolutiontsc  fù  riceuuto  con  coraggio  cosi  languido, che 
confulc,c  difordwatc  le  file, rotta  l’ordinanza , voltarono  le  ipalle . 
Il  Croficchio  correndo  alia  Marina  cercò  difaluarfi  fopravnaBar- 
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ca;  Mà  (eguitaro  da’ propri;  Soldati  fuggitiui,  qucfti  per  cfl- 
mcrlì  dalla  captiuità,  ò dalla  morte,  vi  lutarono  con  lui  den- 
tro, con  tale  empito,  & in  tanto  numero , che  rollò  cosi  carica 
la  Barca,  onde  arenatali , ne  potutali  (laccare  dal  lito  , foprar- 
riuati  gl’ inimici,  fecero  lchiaui  tutti  iCriftiani,  e ricercato  par- 
ticolarmente ilDelpoto  Crolicchio,  gli  troncarono  il  capo  , e i 
lo  prefcntarono  adAmurat . Egliloelpofe  in  faccia  di  Cliffa,per 
attcrnrela  guarnigione,  già  (trotta  dall’ alfedio.  Rcltarono  in 
modo  inorriditi , che  perduta  ogni  (paranza  di  mantenerfi , ab- 
bandonarono la  Piazza,  fuggendo  chi  al  Monte,  e chi  alla  Sel- 
ua;  li  che  vuota  d’ abitanti,  e di  difensori,  reftòin  potere  de- 
gl’infedeli. Q’Alemanni,  cgl’Italiani  non puotero cosi veloce- 
menze  falciarli , che  incalzati  dalla  Cauallcria  nimica , non  folTero 
per  la  maggior  parte  tagliati  à pezzi.  Perifcono  i Criftiani  non 
tempre  per  la  forza;  bene  (pedo  per  la  loro  propria  confusone, 
abbattuti  più  dal  terrore,  che  dalle  Sablc  degl’inimici.  InVenc- 
tia  continuandoli  i dilpendij  infeparabili  dalla  guerra  , mancan- 
do il  danaro,  e la  quantità  degl’  aggrauij  minorando  gl’esborli, 
fù  creduto  di  miglior  partito  far  pagare  l’ impolitioni  vecchie, 
che  replicarne  di  nuouc.  Per  quelto  giornalmente  erano  eftratti 
venti  nomi  de' debitori,  i quali  nel  Senato  ballottati , bilancia- 
ta la  inaliti!  con  l'impotenza,  furono  affretti  gl’oftinati  anco  per- 
Tonalmente . 

Per  la  inccHante  guerra  tra  le  Corone  , profeguiua  languida- 
mente quella  col  communc  inimico.  11  Pontefice  per  ageuolare 
le  durezze,  che  s’incontrauano , trouòper  temperamento,  che 
à Nizza  di  Prouenza  lì  abboccaffero  l’Imperatore , & il  Rè  Criltia- 
niflimo,  e che  Sua  Santità,  come  mediatore,  aflìftdfe  alla  confe- 
renza per  recidere  a via  breue , & efficace  le  oppofìtioni  , che  s’af- 
frontaflcro  al  conleguimento  di  così  gran  bene;  chefù  feconda- 
to dall’clettione d’Anibaiciaton  per  parte  della  Republica  all’ef- 
fetto predetto  : MàiFrancelìdiuolgarono,  che  quello  abbocca- 
mento trà  l’Imperatore , & il  Pontefice  tenelTe  del  pnuato  interef-  « 
le  piùche  del  publico  beneficio  ; che  però  Pier  Luigi  Famefc  fi- 
gliuolo diSua  Santità,fu  inueftito  dello  Stato  di  Nouara,  e Noua- 
relè  dall’Imperatore  ad  oggettodi  guadagnarl’inclinatione  di  Sua 
Santità  à fauoredi  Lombardia,  edcl  Regno  di  Napoli  ; E come  Ce- 
lare andò  all’abboccamento  con  fini  priuati;  così  per  la  ftefla  ge- 
lolnvilicondiifieaneoilRèFrancde,  vnitamente  conia  Regina 
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fua  Conforte, e quella  di  Nauarraftur  Sorella,  cheà  Villa  Franca 
videro,  e complimentarono  Sua  Santità . Nel  viaggio  l’Imperatore 
incontratoli  nelle  Galere  Franccfi, quattro  ne  Furono  preic, perche 
non  calarono  le  Vele  alla  Galera  Imperiale , mà  Furono  poi  iufle- 
gucntcmcnterilalctate  con  oblationc  d’ogni  rifacimento  in  con-: 
formiti  della  Trcgua>che  per  anco  durauatrà  quelle  Potenze . Fìt 
dato  pure  vn’all'arma  fallo , ch'hcbbefpauentoTo  principio , e ridi- 
colo fine.  Durante  il  foggiomo  di  quelli  due  gran  Principi  àNiz- 
zadlauasùrAncore l’Armata  Imperialcncl  Porro  di  Villa  Fran- 
ca ili  modo,  che  la  Capitanadel  Principe  Dona  diede  fondo  dirim- 
petto alla  Stanza  di  Celare,  e l’altrc  Galere  fi  diuifero  nel  Porto 
Hello  alTai  rifletto . Doppo  l’incurfioni  d’Ariadeno>che  depredò 
le  Spiaggieltalianc , impauriti  i Popoli,  ftauano  sii  l!erto  delle  più. 
alte  Montagne  per  far  la  d ileo  porta , e per  non  cflcre  da’ Cónni 
Calti  aH’improuilojecon  fumi, c fuochi  notificauano  Tapparne  de*- 
Legni  armati.Pafieggiauano  per  la  Riuiera  MarinarfSoldatijC  Co- 
mandanti,quando  alcuni  nel  Meriggio  otiolàmcntc  guardandole 
Colline, che  dietro  le  Spalle  s’inalza  uano  a’  gioghi  dell’  Alpi , oller- 
uarono  vna folta  Nuuola,che  andaua  à guifa  di  fumo  lpuntando,  e 
Ipandcndojcredutolo  vno  demoliti  inditi]  notificanti  VelcCurchc- 
lche,fudiuolgato,  e gridato  ad  alta  voce  eflère  quel  fumo  legno 
^ dell’appariretleU’Armata  comandata  da  Barbarofia,  che  venia  ad 
1 5 3^  opprimere, e far  prigioni  li  maggiori  Rèdi  Criltianità  .Quella  fama 
palsò  dal  Porto  alla  Terra  con  terrore  vniuerfilc , e con  tale  confi i- 
fione,ediiordine,che  ogn’vno  dubitando  del  pericolo  meditaua  la 
fugali  Marchefe  del  Vallo  sbalzato  dall’  alloggiamento , pollofi  la 
Celatali  trasferi  all’Imperatore  : lo  peritale  à ritirarli quando  i 
Barbari  haueficro  voluto  mettere  piede  à terra, e falirc  le  balze  più 
malageuoli  di  quegl’  inolpiti  dirupi  : Diuisò  come , e conchctjua- 
lità  d anni  conucnia  difendcrfiill  boria  con  gran  confufionc  hauca 
comandato,  che  fi  Talpa  Ilero  rancore:  mà  Celare  non  volle  muo- 
uerfi  fino  àpiù  chiarita  notitia  ; il  che  per  làperc  con  fondamento 
i - s’attcndtaiiritomod’alcuniBregantini,fpiccatiinMaic,perrico- 
noiceregllinimid . Rructmero,efu.ritrouato,  chelaNuuola  non 
era,chc  pduc  inalzata  da*bifolchi,  che  criucllauano  il  grano  ; onde 
fi  conuerti  laconfufione,  & il  terrore  vniuerlàle  in  facetia . & in  ri- 
fo.Coniumauafi  intanto  la  Republica  a fronte  di  prepotente  inimi- 
coìc  La  Lega  non  era  che  vn’  apparenza  lenza  foftanza , vno  llrepi- 
to  lenza  colpo, che  non  faccua  al  T ureo  altro  male , che  con  la  fa- 
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ma  .Pece  perciò  infirmare  aH'Impcratore,chc  haucrebbcconirenu- 
to  porfi  al  copcrto;cd  egli  per  blandirla  , l’andau a confo!  andò  con 
buone  parole,  che  lòno  monete,  chepercjuantefeneJpencU.no, 
non  rendono  mai  elaufto  l’Erario  ; e fece  rifpondere,  che  ripaftàto , 
che  fotte  in  Proucnza,  darebbe  ordine  al  Doria  di  vnirfi  all’Arma* 
ta  Veneta . E perchc’Quelta  cofpicua , e fomofà  conferenza  non  an- 
dai (e  vuota  dialcumcHetto,  fece-ogni  sforzo  ilPontcficc  per  iftabi- 
lircvna  tregua  generale  per  dieci  anni  in  Terra,  de  in  Mare,  come 
leguì . DoppoJa  quale  la  Regina  di  Trancia  Sorella  dcH’Imperatore 
fi  trasferì  à Villa  Franca  alla  viltà  del  Fratello  , doue  per  due  eior- 
:ni  continui  s’intrattenne . Mà  l’Imperatore , & il  Re  non  fi  videro , 
benché  per  parte  delPontèficefofìero  più  volte  eccitati  all’abboc-*- 
camcnto,chenon  fpuntatofi,ripalsò  ilPonteficc,fcortatoda  dodi- 
uri  Galere,  fei  Franccfi,  e fei  Spagnuolc  indimoftrationedi  neutrali- 
tà fino  à Gcnoua . Quefto  fu  il  fine  di  cosi  gran  moffa,  che  non  cor- 
rifpofe  al  dilegno , e non  fcrui  di  mezo  al  lollicuo  della  Kcpublica , 
che  fòla  tcncua  fòpra  le  braccia  il  pefo  di  tutta  la  guerra  Ottoma- 
na. Don  Lopes  Ambafciatore  di  Carlo  alla  Rcpublica,  che  fopea 
effer  focile  prender Tonno  all'incanto  della  fperanza  andau*  decan- 
tando, che  l'Imperatore  ciò  che  non  puotc  per  lo  paflato,  fareb- 
be per I’auuenire . Che sbarcarebbe  a*  Dardanelli , occupando  vno 
de’  Cartelli, e renderebbefi  infefto  à Coftantinopoii . Tentò , clic  fi 
rinouaffero  leCapitolationi , mà  gli  fù  diporto  haucre  la  Rcpubli- 
ca  adempite  le  fue  parti  ; effere  la  ìua  Armata  numerofà  di  ottanta 
tiucGalcre,  e quindici  mila  Fanti  ; e che  quando  fi  vedcflero  effetti 
vniformia’patti,per  partedi  Sua  Macftà, lì  corrifpondcrcbbe  anche 
con  isforzi  maggiori . La  verità  fù,  che  per  conferuarc  lo  Stato  di 
Milano, non  fi  curò  Carlo  di  lafciar  perire  la  Criftianità, perche  non 
fòlo  non  fece  per  la  Lega  alcun  palio  gcnevofo  ; màlalciò  m abban- 
dono rVngheria , benché  fi  trattafle  di  difendere  in  quelRc»no  le 
ragioni  del  Fratello . Prima  che  CefareripafTaffe  in  Ifpagna , à pcr- 
lùafionedclPapailRc  Franccfe  ciibi  vn  pedonale  abboccamen- 
to , che  l'egui  in  Acquamortapoco  lungi  da  Marfiglia . Sua  Macftà 
col  Cardinal  di  Lorena  andò  in  vno  Schifo  alla  Galera  dell’Impe- 
ratore , che  rincontrò  alla  venuta , e portagli  la  mano  l’introduile . 
Si  abbracciarono  feoperti , c ftando  difeofh  i loro  Fauoriti , diuifa- 
rono  lungamente  inficine . Congedatoli  il  Rrs  l’Imperatore  gli  re- 
lè la  vifita,  incontrato  da  Sua  Macftà,  dalla  Regina,  Delfino,  l)uca 
-d’Orlcans,  «Scaltri  più  graduati  Caualieri.  S’impiegò  il  tempo  in 
• i bai- 
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balletti , e diucrtimcnti  fino  all'ora  di  Cena . Si  aflfifc  l’Imperatore 
allaMcnfa  tra  il  Rè,  e la  Regina,  co’  quali  foggiomò  la  notte  in- 
tiera. Il  giorno  feguentedoppo  il  pranlo,hebbcroi  Monarchi  due 
horc  di  fecreto  congrefio . Il  Rè  cauatofi  dal  deto  vn  Diamante  lo 
donò  à Cefare,che  gli  corrifpole  con  altro  gioiello;  c fu  que  Ila  con- 
ferenza iftrumento  principale  della  pace  tra  quelle  Potenze;  per- 
che depolli  gl’  odij,  e l’antiche  emulationi  fi  difpofero  ad  vna  (labi- 
le r icone  iliatione. 

Appena  doppo  la  reprefaglia  di  Corfù , e l’abbandono  di  quell’ 
afledio  ritornò  Solimano  àCoftantinopoli,  che  in  onta  della  pace 
flipulata  in  Vngheria  tra  li  due  Rè  Ferdinando,  eGiouannicome 
narrammo,  diede all’improuifovnfopramanoà quel  Regno,  tor- 
mentandolo con  le  folite  violente , c frequenti  incurfioni . S’erano 
gl’Ottomani  introdotti  nella  Poflega,  elicè  vn’Ifola  bagnata,  e cir- 
condata da  due  Fiumi  Draua , c Saua . E’  copiolà  di  terre , confina 
con  Schiauonia , eCroatia;  & è efpofta  alle  feorrerie , che  fanno  i 
Turchi  quando  ad  oggetto  di  bottinare  difendono  nell’  Vnghe- 
ria.Era  Sangiacco  di  Belgrado  Maometto  huomo  d’ardire,  e di 
condotta  , à cui  Solimano  haueua  raccomandata  la  tutela  del  Re 
Giouanni,  c la  difela  del  Regno . L’anno  innanzi  efferato  con  tanto 
vantaggio  le  forze  de’ prefidi j à lui  foggetti  a’  danni  de’ Criftiani , 
che  tramifehiata  la  fagacità  con  l’ardire  s’era  impadronito  di  più  di 
trenta  Cartelli,  c V illaegi  pertinenti  agl’Vngheri , aggiugncndoli  al 
Sangiaccato  di  Bofna  . Tra  gl’altri  occupò  quello  d’Èrtech;c  diftrut- 
ta  vna  Chiefa,  ed  vn  Monaltero , fi  valle  de’Materiali  per  fortificar- 
la in  modo  , che  preualendofi  di  quello  opportuno  fito  à fauorc 
delle  fue  rapine,  feorrea , c laceraua  il  conuicmo  Paelc  in  onta  delle 
tregue , che  tuttauia  continuauano , pretendendo  che  l’incurfioni 
non  rompefiero  la  pace  ; mà  che  follerò  vn’clfercitio  incurabile 
tra’confinanti  naturalmente  nimici,  benché  per  accidente  pacifica- 
“tii  c permilfibile , quando  particolarmente  non  fi  vlciua  in  Campa- 
gna con  apparato  di  cannone.  Ferdinando  hauerebbe  volontieri 
diflimulato  raffronto , per  alitare  l’aperta  guerra  ; ma  lofteneano  i 
Popoli, che  ogni  giorno  perdendoli  il  Paclè,  erano  quelle  mute  ag- 
grelfioni  tali , che  portauano  l'eco  el’efFetti , le  bene  non  haucuano 
n nome  di  guerra  dichiarata.Che  dilatauano  gl'inimici  i confini, e li 
rcftringeano  a’Crirtiani , i quali  non  abbondando  di  Cauallcria,  co- 
me i T urchi,reftauano  in  limili  improuile  feorrerie  lèmpre  foccom- 
benti.  Era  imminente l’inuemo già  ineaminato  l’Autunno,  ecrc- 
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do  a fi  quella  Stagione  fauorcuolc  per  ricuperare  1 ’vfurpato , men- 
tre non  feruiua  più  il  tempo  agl’infedeli  -di  riceuere  da  Coltanti- 
nopoli  nuoui  loccorfi;e  la  tregua  diuulgatafi  tra  Celare , & il  Rè  di 
Francia  promettea  all’ Vnghcria  qualche  maggior  alltltcnza  dalla 
pietà  dell’ Imperatore  . Radunò  per  tanto  Ferdinando  vn’Efercito 
piùfcielto,  chenumerolo.  Teneua,  oltre vngroflò  battaglione 
d’ Infanteria  Teddca,  anche  vna  Squadra  di  Militia  Italiana  co- 
mandata dal  Conte  Ludouico  di  Lodrone . Alla  Cauallcria  grol- 
fas’vnironogl’Vffari,  che  è la  Leggiera  dcll’Vnghcria  ; efatta  la 
raffegna  fi  ritrouarono  lòtto  l’Inlègne  ledici  mila  Fanti,  •&  otto- 
mila Caualli  di  varie  Nationi:  Forze  tali,  che  guidate  da  Capo 
efperimentato,  erano  non  lòlo  valeuolià  ricuperare  le  perdite;  mà 
àdifputare il poflèduto dagl’ Ottomani.  GiouanniCatianer ,che 
nella  difcfadi  Vienna  haueuaconquiftata  qualche  fama,  fu  delti- 
nato  da  Ferdinando  al  comando  di  quell’Arinata  contra  l’ opinio- 
ne degrefperimentati , che  lo  dccantauanohuomo  di  configli  mal 
mifurati , c di  condotta  non  pelata , come  ricercano  le  guerre  co* 
Turchi,  che  in  riguardo  al  loronumero,  c prepotenza  vogliono 
giudiciofoprafino,  che  col  valerli  del  fito,  del  tempo , e dell’oc- 
cafionc  adegui  la  Iproportionc . Mcemct  intefi  gl’apparecchi  chia- 
mò di  Buda  loccorfi,e  di  BolhaCauallcria , che  gli  lòprauenne  lot- 
to la  condotta  d’Amurat,che  nella  loggcttione  diClilIà  nella  Dal- 
mata erafi  precedentemente  accreditato-  A quelli  sVnirono  le 
Guarnigioni Gianizzerc di  Belgrado,  ediSamandnia,  ondecono- 
iccndofi  l’Ottomano  affai  forte,  per  non  dubitare dc’Criftiani, 
s’ accampò  à Effech.  Pole  celi  particolar’  indullria  à prouederfi 
de’  viueri , ne’  quali  confittela  lufliftenza  dell’Armatc , ecol  mezo 
di  varie  Feluche  gettate  nella  Saua,  e nella  Draua,  e congrolfc 
bande  di  foraggieri,  che  d’ogni  parte  lcorreano  , procacciof- 
fiilneceffario- Catianer,  clic  dagl’ Vngheri  fi  promettea  l’ affl- 
uenze per  il  foftcnimcnto  della  lua  Armata,  fi  pole  in  marchia  ,mà 
auanzatofi  poche  leghe,  principiò  à rilcntircmancanza  di  vetto- 
uaglie.  Fu  polto  in  conlultatione  s'era  meglio  attendere  qual- 
che foccorlo  Criftiano , cheandaua  vcrlo  h "di  lui  Annata  blan- 
do, òpure  auanzarfi  diretti uainentc  à ritrouar  gl'inimici , per  non 
inoltrar  di  temerli.  I giouani  più  ardenti,  lormontando  l’ópi 
nione  de’più  elperimentati,  elaggerauano , che  innanzi  il  Verno  re 
pria, chela nuoua Stagione fomminiltrallc maggiori  forze  agl’ ini- 
mici, era  accommodata  congiuntura  di  venir  leco  loro.alcinien- 
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ro  . Fù  però  fatto publico  bando,  che  in  pena  della  vita  alcuno 
nel  furore  del  combattimento  non  lafciafìc  dall'  auaritia  confon- 
dere la brauura applicandoli  al  bottino.  Staccatoli  Catiancr  in 
bella  ordinanza  di'Quartieri,  fatti  precederei  Corridori  per  pren- 
der lingua,  eperbatter  la  ftrada,  accampò  l’Elercito  Criftianoà 
due  leghe  daEflech  . Vlcirono  dal  Cartello  alquante  Truppe 
Turchefchcperfcandagliareconpicciole  fcaramuccie  l’ardimen- 
to de’noftri.  Parue,  che  in  quelle  per  l’agilità  della  Cauallcria 
Ottomanica,  e per  la  defteritàdegi’  ArchibuggieriGianizzeriri- 
portaflero  gl’infedeli  qualche  vantaggio . Tali  frequenti  baruffe 
accendeuano  gl’animi , & impegnauano  i cuori  à più  aperto  con- 
flitto . Catianer  olleruati  gl’inimici  voglio!!  d’occupare  certo  pog- 
gio rileuato , e credendo  conferente  impedirglielo , adoprò  il  can- 
none con  fucceflòj-c  montata  laCoJlina , li  conditile  in  viltà  d’ Ef- 
fech , lituato  in  pianura  non  lungi  dal  margine  del  Fiume  Draua . 
Quiuidiftefe  l’ordinanza  del  luo  Campo  ; e fcielto  vn  piano  al- 
quanto rileuato  lupenorc  ad  vna  foggiacen  te  Valle,  vili  accam- 
pò; Scalzate  alcune  batterie  diede  principio  à fulminare  il  Caftel- 
Io  , nel  quale  li  numerauano  ledici  mila  Turchi  altrettanto  abbon- 
danti di  vettouaglia , quanto  ne  fcarleggiauano  i Crifliani . Palla- 
ta già  la  metà  dei  mefe  d’Ottobre  in  Pael'e  freddo , lì  principiaua  à 
dubitare  de’ rigori  del  Verno;  ed  alcuni  prigioni , che  alle  volte 
per  eflerc  ben  trattati  da  chi  gli  prende , biandifeono  con  relationi 
più  gradite , che  veraci  ; riferirono,  che  quando  i Criltiani  hauefle- 
ro  battuto  vn  Baliione  giacente  in  vn  canto  del  Gattello  di  terra 
frefea , e non  ben  raflodata , facilmente  gl’inimici  hauerebbero  ab- 
bandonata la  difela . Quelle  l'peranze  animarono  all’  elperimen- 
to.  Meemet conoiciuto li diiegno  de’ Criltiani,  fpinle  mille  Ca- 
ualli  nella  Forefta con  vna  compagnia  d’eletti  Archibugieri  Gia- 
nizzeri,  perche  percotelfero  la  retroguardia  de’ noltri. Quella  era 
compofta  d’infanteria  Italiana,  e Boema.  L’vltima  li  diede  alla 
fuga , la  prima  fece  valorolà  tefta,e  iòccorla  da  alquanti  Huomini 
d’arme  di  Corintia  ioltcnne  in  modo  l’vrto  Turchclco,  chefatte 
voltar ’agl’inimici  lefpalle,  con  poco  danno  trapalsò  il  bolco. 
Quiui  fu  prelentata  agl’infedeli  la  battaglia  . Non  vfeirono  per 
all’ ora  dal  recinto,  màicaricarono  il  cannone,  al  quale  fu  corri- 
fpofto  con  alcuni  groflì  pezzi,  che  abbatterono  parte  delle  deboli 
mura.  Impediti  i Turchi  dal  fortire  pergl'ordinidi  Meemet,  che 
da  Solimano  haueua  antecedentemente  riceuuto  leucro  comando 
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di  non  abbandonare  il  fito,  & informato  da’ prigioni,  che  la  fame 
combattei  i Criftiani  con  maggiorftrage  di  quello  faccflero  Tarmi 
Ottomanichc  , deliberò  di  guadagnar  tempo  ..  Baldaflàr  Banfio 
CaualierVnghero  rapprelèntò  a’ Capi  le  anguille,  nelle  quali  era 
ridotta  L’Armata  perla  mancanza  de’ viuen,  eglielortò  decam- 
pando à piegai  e verfo  il  Cartello  d'Herman,  douepromettearin- 
trefchidivettouaglie  proportionati  alle  communi  neceffità;  e do-’ 
ue  iTurchiiiaueuan  depofi tate  le  mogli  , i Figliuoli-,  & il  piùlciel- 
to  de’ loro  bagagli.  Al  Cartello  era  congiunto  vn  Villaggio  fepa- 
rato  da  ynafiofia  poco  capace , e la  muragl  ia  di  circuito  quadro  all’ 
antica',  mancando  di  fianchi , edi  ripari,  promettea  fàcilel’ef- 
pugnationc.. Fùeglifpintoadcrtcguireilconfiglio  propofto,  elo 
fece  con  tale  lucceffo,  che  eipugnato  il  Villaggio  vi  fù  ritrouato 
piùvino,  chegrano.  Giunto  l’auuiloall’Amuta  del  felice  prin- 
cipio dcll’imprefa  leuolfi  di  notte  , e fipolè  in  marchia  aflaidilor-  * 
dinata; , c confida  . Peruenuta .all’ aprire  del  giorno  dirimpetto 
al  Cartello,  piantato  il  cannone  nel  Villaggio  diede  principio  à 
percuoterlo.  Prolungolfil’affalto fino  almezo  giorno,  perche  le 
bene  mancaua.il  recinto  di  terrapieno,,  refiftendo  l’antichità  del- 
la muraglia  al  cannone  , non  fece  tutta  labreccia  , che  s’era  pre- 
cinta . ì Turchi  fc  ben  pochi,  fupplirono  col  valore , e debilitati 
dalle  ferite  j finalmente  s’arrefero . Non  perirono  piùdi  cinquan- 
ta Criftiani  ; mà.reftarono  tutti  abbattuti  di  cuore,  quando  in 
luogo  della  Iperata  vettouaglia,  nonritrouarono,  che  alquante 
donne,  e fanciulli,  e viucri  fidamente  per  due  giorni.  La  prima 
applicationefù  d’accommodare  il  Ponte  guadato , che  paflaua  al 
di  là  del  Fiume  Bodgro , che  rottoli , fù  neccflàrio  lpczzare  alcuni 
pezzi  di. cannoni,,  perche  non  rertaflèro  in  preda  de’nimici.  Ac- 
commodato , e trapaflato , deliberarono  per  togliere  agl’infedeli  il 
commodo  di  icguitarli , e combatterli  di  romperlo  di  nuouo,  men- 
treper  incalzarli  per  altra  vii.hauercbbero  conucnuto  tentar  il 
guado  del  Fiume,  òrtornarfi  per  molte  leghe,  circondando all’in- 
torno la  palude.  Quiui  ancora  fidilputò  le  doucuanfi  rompere  i 
pezzi  grolfi , che  profondando  ne’  fanghi  prolungauano  la  mar- 
chia. Catianeraderià quell’ opinione;  aggiugnendo,  che  diuifo 
per  le  carrette  il. metallo  in  grolfi  fragm<mti  sfumerebbe  potuto  I 
opportunamenterifondcrlo  : Rótto  perciò,  & abbniggiati  gl’iftru- 
mcnti,egl’apparati  di  guerra  più  imbarazzanti,  marchiò  ^edita- 
mente vedo  Valpone  , per  riftorarele  Truppe  più  maltrattate 
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dalla  fame  , chedagl’ininimici  . La confufione  come  fuccedc  in 
cali  limili,  prcxlucea varij  pareri  difcordanti fra (elicili . Profon- 
date le  ftrade  dalle  pioggic  Autunnali  s’auanzò  l'Eferciro  con  len- 
tezza , ed  arriuò  a luanch  Cartello,  da  douc  fuggirono  pochi  Tur- 
chi, che  vfftauandi  guardia. I Terrazzani- dilchiufcro  a’Criftianf 
k-porte , quali  datili  alla  preda , c ritrouato  vino  in  copialo  traffe- 
r-o  con  tanto  furore  dalle  botti,  che  verfato  ne  beuc  più  quantità  H- 
Terreno,  che  grhuomini.  lui  punto  non  quietarono;  mà  folleci- 
tato infratanto  il  camino,  rifchiarandofì  l'Alba , i Turchi  incalzan- 
doli gli  attaccarono  alle  Ipalle  da  più  lati.  Fù  valorolò  il  contra- 
lto, mà  più  gagliardo  doue  ftaua  limata  la  Caualleria  Boema.  Pao- 
lo Baquitio  Marcfcialc  di  quella  Natione  fdegnatofi  d’eflcre  da- 
gl’Ottomani  rtrapazzato,  vici  con  fquadra  de’  più  arditi , & vrtan- 
c do  negl’inimici,  gli  sbaragliò,  ecaricatili  di  ferite  gli  dilcacciò.. 
Gl’Ottomani  non  per  querto  perduti  di  coraggio,  riceuuti  nuour 
tmfreicJn , andauano  pizzicando  i Criftiani , c he  tuttauia  marchia- 
uano  . Ripigliata  dagl’infedeli  in  più  parti  l’aggrdlìone  ne  taglia- 
rono molti  à pezzi.  Non  oftantc  l’impedimento  di  cosi  frequenti 
lcaranmccie  rilollero  i Criftiani  tuttauia d’ auanzarfi , erinlerraro- 
nolc  Truppe  tra  diuerlì  ordini  di  carrette  . Difpolero  lcmigliori 
Infanterie  nella  fronte  , c nella  retroguardia,  caminando  à Tento 
paflo  . Mcemct  all’incontro  vogliolò  di  non  perdere  i-  vantaggi- 
pronu'lTtglkla  vn’Armata  , che  fuggiua , incalzata  dalla  guerra  > 

. cdalla  fame , lpinle  alquanti  IcieltTGianizzcri  con  lpedira  Caual- 
leria, & alcuni  Falconetti . Hebbcro  ordine  d’occupare  i palli  op- 
portuni, edi  forprcndere  ncU’vfcirc  dalie  Forefte  i Chriftiani,i  quali- 
erano  incommodati  da’  Caualli  veloci , cheattaccauano,  efugei- 
1 5^8  uano  ;aftaltauano,  oli  ririrauano;  cdal  frequente  lcarico  delle, 
freccie-mol ti reftarono feriti. Sboccati  in  vna capace  Campagna 
vedendo  i Turchi  ingrollàti , rilollero  d’vfcirc  in  maggior  numero* 
dalHordinanza  , evenire  à piu  aperto  combattimento,  nel  qua- 
le Piolo  Baquitio  pencolio  da  falconetto  Ipirò  1’  anima.  Con  lar- 
cadutale!  Capo  reftò  rimieriato  il  coraggio- degl’  Vngheri , chc- 
perordinarionontiefiftonocon  vgual  empito  all’Ottomanica  Ca- 
uallcria. Rincorata  tuttauia  dall’Alemanna  lòftenne  l’vrto  degl'ini- 
L ; : mici  con  maggior  vigore  d i quello  facellel’Infon  feria , cheattacca- 

tavigorolamente  da’ Gnnizzeri,  debole  di  corpo  per  la  fame,  e* 
. d’animo  perla  conftilione  retto-  maltrattata.  S’accrcbbe  il  di- 
lordinc,  quando  fi  diuolgò,  che  tagliati  da’ Turchi  ne’ Bolchù 
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gl’Albcri  haucano  trauerfatc  le  Strade  macftrc,  per  impedire  a’ 
Criftiani  la  marchia,  rifoluti  di  combatterli,  e vincerli.  Due  fole 
erano  le  Strade , per  le  quali  potcua  continuarli  la  fuga , l' vna  per 
palli  angufti  vedo  il  Caltello  di  Zcntuerzebet , òdi  Santa  Elifabet- 
ta , e per  farla  conuenia  lalciar’ addietro  bagaglio, cannone, e car- 
rette; l’altra,  che  conduceaàValpone, nel  qual  Cartello  erano  i 
danari  per  le  paglie  delle  Militie  ,c  vettouaglie  per  riftaurarle . Fù 
quell ’vltima  rifioluta,  mà  con  dilcordia  de’  pareri , e con  tal  deiet- 
tionc , che  fi  leggeua  nel  volto  di  ciafcheduno  la  turbatone  d’ ani- 
mo, e l’abbattimento  del  cuore.  Attendcuano  i Soldati  conim- 
patienza  il  fegno  della  partenza;  eli  Capitani  di  più  vecchio  fer- 
uitio  fluirono  gl  ’elempi  degl’Vngheri , che  furono  i primi  ad  ab- 
bandonare il  gròtto,  &à  porli  in  fuga  per  altra  via;  e quelli  con 
•quelli  di  Stiria  prefero  il  camino  peri  più  rinferrati  calli , che  con-  i 
duceanoàZcntuczcrbet.  Anche  il  Vclcouo  di  Zagabria  venuto 

Eerincoraggircgl’altri;  facendoli  condur’  innanzi  tutta  notte  vn 
,antemonc,traucrsò  i Bolchi,  c fi  noie  in  ficuro . Saputali  da  Ca- 
tianer  la  fuga  degl’ Vngheri,  c della  Caualleria  di  Stiria  in  luogo 
. d’impedirla,  e di  confermare  col  fuo  elempio  la  titubante  coltanza 
degl’altri  ancora , abbandonato  il  proprio  Padiglione, abbondante 
d’ai  genti , & altri  ricchi  ornamenti , fi  diede  con  timor  panico  nel 

£iii  tenebralo  della  notte  non  manco  deglaltri  à precipitola  fuga . 

•iluegliato  il  Conte  di  Lodronc  da’fuoi  Seruiton , e datagli  parte 
del  difordine,  e dell’ allontanamento  del  Comandante,  rilpofe , 
checiònonpoteuaeflcre,  miche  forle  farebbe  andato  a ricono- 
scere qualche  Polto;c  fianco  per  le  fattioni  pallate  fi  diltcle  di  nuo- 
uo  in  letto,  e ripigliò  il  fonno.  11  rimbombo  di  quella  vile  frappa- 
ta eiunfc  a Mecmet,  &a’QuartieriTurchefchi  ; edubitando  egli 
di  ftratagema , benché  eccitato  non  volle*  muouerfi  di  notte.  Ne  l- 
lo Ipuntare  dell’  Alba  fìi  defiato  di  nuouo  il  Con  te  di  Lodronc,  il 
quale  vedendoli  abbandonato  dalla  Caualleria  di  Stiria , dille , 
che  era  tradito  ; eriuoltatofi  all’Infanteria  l’animo  vnitamentc 
conia  Caualleria  diCarintia,Saflonia,  ed’Aufiria  a non  abban- 
donare vilmente  le  Iteli! , l’onore , c la  laluezza , che  hauerebbero 
ritrouata  più  ficura  nel  combattere,  chenel  fuggirli  . Vn’ ardito 
Fantaccino, fattofegli  innanzi.*  Se  tutti,  dille,  folumoben  monta- 
ti , come  voi  Signor  Conte , fopra  veloce  Barbaro , non  pcnfarc  flt- 
mo  alla  fuga , che  voi  potete  eileguire  ad  ogni  arbitrio . Ciò  intelò  . 
sbalzò  egli  da  cauallo,  e tagliategli  le  gambe:  Eccomi , rilpolegli,  à 

R 3 corre- 
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correre  la  flcflfa  fortuna  degl'altri,  e diuifc  l’altrc  Caualcature  dèl- 
ia lua  Italia  tra  gl’infermi,  diede  ordine  per  la  marchia.  Appena 
vfeirono  da’  Quartieri  le  prime  fille , che  i Turchi  con  vrli  orribili 
fe  gl’auuentarono.  Si  combattca  marchiando  , e fi  marchiaua 
combattendo  con  gl’inimici , che  comprela  la  confùfione  tcnean 
per  certa  la  vittoria  . Trentafei  de’ principali  Officiali  reftaron 
morti  , e tra  cjuefti  Nicolò  Torriano  Comandante  della  Caual- 
leria  d’Auftria,  con  la  di  cui  morteli  fcompole  quella  Squadra, 
e vi  perirono  Signori,  e Baroni  principali  di  quella  Prouincia.  La 
ftrage  maggiore  fu  fatta  de’  Boemi , tempeftati  dalle  frequenti  ar- 
chibugiate  de’Gianizzeri , i quali  con  pelanti  mazze  di  ferro  loro 
sfondauano  le  celate . Amurat  con  la  Cauallcriadi  Bofna  urtando 
neH’Infanteria  Criftiana , la  sbaragliò , a legno,  che  correndoui  più 
d’vna volta àtrauerfo,  fiimileramcntc tagliata  à pezzi.  Il  Conte 
diLodrone  grauemente  ferito,  caduto  in  luogo  paludofo  fu  fat- 
to prigione  con  tre  delle  lue  Compagnie;  mentre  gl’inimici  coper- 
ti del  langue  Criftiano  ,&  affaticati , non  per  cortefia , màper  ftan- 
chezza,  gli  diedero  per  ripofarfi  Quartiere . Il  terreno  circonuici- 
noreftò  lcminatodi  cadaueri.  Non  Jiebbero  fortuna  di  faluarfi, 
che  quelli , che  anticipatamente  prefero  la  fuga  la  notte,  come 
narrammo . De’nimici  fù  il  danno  infenfibilc , mentre  da’  Criltiani 
non  fatta  fronte  allcvittoriolcSable;mà  porto  il  collo  aglVccifo- 
ri,  furono  facrifìcati  più  come  Vittime,  che  come  Soldati  all’ ira 
Turchcfca.  Mcemctfaftofopercosìgrande  vittoriafenza  fangue 
diftefe  le  fue  Truppe  in  vnvicinopratonettodacorpimorti . Fat- 
toli portar’il  piani  o , mangiò  lietamente  , clucntolate  l’Infegnc 
de’Criftiani,obligòà  comparirci  prigioni;  Lodò  ifuoi  Capitani  , 
che  con  brauura  fi  diportarono, e compartì  feco  loro  molta  mone- 
ta^ le  fpoglie de’vinti , efartovn  rolo  dcgliSchiauifcceregiftra- 
rc  la  qualità,  la  nafeita , & il  Paelè  loro . Al  Conte  di  Lodrone,  che 
per  la  ferita  reggerli  nonpotea,  non  Ipcrando  di  cauameda  lui 
coftrutto  , tròncaronola  tella,chcfù  co’ prigionieri tralmefià  à 
Coftantinopoli . Inuiò pure  à Solimano  in  contraicene  della  vitto- 
ria elmi,  e corazze,  inlegne , &arncfi  cìe’più  fcielti^.  Con  l’ordina- 
ria fierezza  Ottomanica  veduti  con  nauiea  i rclfanti  captiui , or- 
dinò, che  follerò  tagliati  à pezzi  ; mà  fù  diuertitoda’Gianizzeriil 
macello,che  li  ricercarono  in  dono,  per  godere  in  premio  delle  lo- 
ro bcllicofeattionil’vtilcdclrifcatto.  Catianer  Generale  dique- 
fta  infelice  imprclà  era  diuenuto  l’ oggetto  delle  vniuerfali  male- 

dicen- 
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diccnzc.  Con  canzoni"  per  tutta  l’Alemanna  era  decantatala  co- 
dardia non  lolo  ; mà  L’infedeltà , e la  ribellione . Dimandò  egli  fal- 
uocondotto  al  Rè  per  giuftificare  le  fue  attioni.  Rapprefcnrò  il 
meri  to  degl’  antecedenti  feruigi  efaggerò  eflere  accaduto  ildi- 

fallro  piti  per  fatale  violenza  delle  Stelle,  che  per  volontario  difet- 
to degl’huomini.  Perniile  Ferdinando  che  venifle,  efuriceuuto 
con  dubbiofo  volto,  e perche  il  giuditio  delle  lue  attioni  tiraua 
inlungo, eratenuto  perciò  incultodia;  ma  egli  vna  notte  fìngen- 
doli inférmo , fpiantati  col  coltello  i mattoni  del  pauimento , fi  fe- 
ce ILrada , dotte  era  tenuto  in  guardiaaLdi  l'otto  della  Stanza,  e ta- 
gliatelelenzuola,yalendoicne  per  corda,  fcalatala  Rocca,  monta- 
to lopra  Caualli  infcllati , chel’attendeuano  al  di  fuori,  felieemen-  1 5 28 
telaluolfi.  Pocodoppocon  dilpcrato  configlio  palsò  a’Turchi; 

Fu  accolto  da  Mecmctcon  placido  volto.  Gl’offerì  ilGouemo  del- 
la Croatia , le  con  finccra  fede  folle  flato  Miniflro  della  foggettio- 
nedell’ Auttriaal  DominiaOttomanico. Per  renderli  piu  accetto 
à Solimano,  tenca  fecrcto  trattata  col  Conte  Nicolò  SdrinoCa- 
ualiere  principale  della  Croatia , e pofielfore  dell’  Ifola.  attorniata 
dal  FiumeMura,  Soldato  infìgne,  e di  quellagrande  virtù,  che  i 
fatti  venturi,  mamfcltaranno  . Nutrhta  feco  il  Conte  dilfimulata 
intelhgenza ,.  nona  fine  di  lafaarfi  vincere  dalle  perfuafioni  ; mà 
ad  oggetto  di  condurCatianer  nella  rete  per  diuertirlo  da  nuoce- 
rla’ Criftiani  col  farli  Turco  : Per  quello,  continuando  feco  nc’fìn- 
ti trattati , c faccndoapnarire l'efteriorc differenre<lairinterno,lo 
riccucnel  proprio  Caltelìo,  e fattagli  troncare  la  tetta  l’inuiò  in 
cattigo  delitto  tradimento,  & in  tellimonio  della  lira  fede  al  Rè 
Ferdinando,,  cheglidonòinricompcnfalefollanze,.  & alcuni  Ca- 
ftelli  de-’Ribelli. 

Non  furono  manco  tragici  gl’ auuenimenti  maritimi  de’ terre- 
llri  _ 11  Patriarca  GriraaniGenerale  delle  Galere  Pontifìcie  anno-  ^ 
iatodaJL’otio,  e daLconlumo  della  Stagione  più  atta  all’ armi, 
nelL’ attendere  l’vnioned’Andrca  Doria  Generale  della  Lega , con 
zelo  anpatttonato  ,fe  ben  non  prolpero,  s’accinfcall’clpugnatio- 
nedellaPrcuda,  che  è vn  Cartello  piantato  all’imboccatura  del 
Golfo  di  Larta  anticamente  nomato  Nicopoli.  FormavnSeno,  ò 
Canale,  che  lì dilata  per  letfantamigliaycopiofo  di Scogli,  fcar- 
lod’acqua,  non  dando  ricetto  à Naui  grolle-,  mà  blamente  à 
Galere,  lottili,  & ad  vna  per  volta.  Sbarcò  con  tré  pezzi  di  can- 
none, co’  quali,  e con  quello  delle  Galere  fi»  beriagliato  il 
ju.j  R 4 Calici- 
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Caftello,  à fcgno  che  non  era  difpcrato  il  coftringcrlo  con  la  forza , 
le  non  lbpragiugnea  nuouo  foccorfo  . Mà  i Turchi  vfeitidi  Le- 
panto con  groflà  banda  di  Caualli,  e di  Fanti , affale  ndo  i Criftiani 
con  vrli,cìmda  orribili,  accompagnando  la  voce  con  la  mano  gl* 
inueftirono  con  tanta  furiatile  diiordinati,c  tagliati  à pezzi  lì  die- 
dero a precipitala  fuga, e verio  il  Marc  alle  loro  Galere  lì  ricoura- 
rouo.  Alcflandroda'Terni  Capitano  della  Fanteria  fe  ben  ferito  , 

1 5 3 7 valorolàmcnte  diportandoli, loftenne  per  vn  pezzo l’vrto decimi- 
ci , c diede  agio  a'Criltiani  cU  rimbarcare  il  cannone . Lalciati  rool- 
ticadaueri  lopra il terreno>& afportati  i feriti dilancorò l’Armata 
Criftiana , c lì  ritralTe  in  licuro . Barbarollà  penetrato  il  tentatine* 

!:  del  Patriarca,!  remi  battuti  lì  ipinfe  à quella  volta  con  iipcranza 

di  lorprcnderlo , & opprimerlo . Trouollo  non  lòlo  allontanato  , 
mà  rinforzato  dal  Dona,  che  doppo  le  folitc  lentezze  lì  raggiunfe 
alla  fine  a’ Generali  Criftiani  con  parte  delle  Galere  , mentre  per 
iofpetto,che  i T urchi  mcditalfcro  la  ricupera  di  Tunili,e  della  Go- 
letta furono  le  reltanti  à quella  parte  drizzate . Alcendeua  l’Arma- 
ta Criftiana  à cento  felfanta  lette  Galere , e trenta  Naui . L’ordine 
della  Sq  uadra  era  tale , che  le  cinquanta  Galere  del  Dona  forma- 
uano.l’antiguardia , le  ottanta  vna  della  Republica  il  corpo  della 
Battaglia  c le  trentalci  del  Pontefice  la  retroguardia . Riuellcggia- 
rono  di  concerto  verfo  il  Golfo  di  Larta.  Furono  i Turchi  lorprcli 
dall’ inafpettato  giugnere  dell'Armata  ttelTa,  che  non  credca- 
no  fofle  quell’  anno  più  in  iftatodi  ricongiugnerli  per  le  mentovia- 
te dilationi.  Et  hauendo  hauutofin  all'ora  il  Marc  in  arbitrio, 
depredarono  l’Ifole  della  Republica.  Li  più  cauti  Turchi  voleua- 
no,  chefcnzaefporfia’dubbiofi  cucnti,  contentandoli  delli  gii 
confeguiti  vantaggi  lì  reftituiire  l’Armata  illelà  nel  Porto  di  Calli- 
-,  - poli , Rancando  i Collegati , che  ben  tolto  lì  làrcbbcro  diuifì . Mi 
v *■  Barbarofia  impauido,  lolito  à fidarli  della  fortuna  , & ad  ba- 
tterla parteggiana , tenendo  molti  emuli  à Collantinopoli  du- 
bitò, che  illalciarfì  chiudere  nel  Porto  della  Preuefa  folle  va 
I - -q  aprir  l’adito  alla  riprouatione  della  Corte,  & all'imputatione 
^ **  dicodardia,  valeuole à farlo Icapitar di riputatione,  e (cadere dal 

Sito.  Teneua  egli  vn’ altra  confidenza  ;&  era,  che  il  Doriailcan- 
se  ii  combattere  in  riguardo  a’ maneggi  occulti  da  noifopra- 
mentouati . Vici  dunque  dal  Golfo  arditamente  con  cento  cin- 
quanta Galere,  Filile,  &altriLcgni  di  bordo  più  alto  per  rico- 
nolccre  l’ Armata  Cnltiana,  l’ordine  a & il  di  leiduegno . Nauigaua. 
j . . que- 
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quefta  albe  riue  di  Santa  Maura . Difcoperta  la  Turchefca  auuiof- 
figli  incontro , con  che  rcftò  variato  l’ ordine  della  battaglia  ; & il 
General  Capello  diuentò  antiguardia.  Animati  i fuoi,  s'auanzò 
egli  generolamenteverloi  Turchi;  c fulminandoli  con  le  canno- 
nate gli  fece  retrocedere  àfegno,  che  ripetendo  la  bocca  del  Gol- 
fo, fi  ritralsero con  dilòrdjne , e confufione . Ofscruato  dal  Doria, 
gl’incalzò  con  la  fua  Squadra  : Il  che  fu  creduto  à fine  d’ affrontarli 
alla  bocca  del  Porto  per  impedir  loro  l’entrata , perche  poi  circon- 
dati dall'Armata  Criffianarcltailero  battuti,  &oppreffi  . Appref- 
fatofi  animici  con  inaipettata  rifolutionc , iuonò  la  ritirata , muiò 
ordini  in  conformità  a’  Legni  confederati , e fi  ridufse  con  meraui- 

tliaà  Capo  Ducato  ncU’Ilola  di  Santa  Maura . Reftò  dilaniata  la 
imadelCapodavniuerfalemormorationc,  mentre  per  commu- 
nc  opinione , hauendo  fauorabile  il  vento , & i Legni  più  lcfti,  fi  te- 
neua  per  certa  l’oppreffionc  almeno  d'vna  parte  delle  Galere  In- 
fedeli: ma  egli,  cheli  nutriua  della  guerra,  non  la  voleua  ter- 
minata per  non  perdere  l’alimento . Sfuggita  l’occafione  fi  rino- 
uarono  intcmpeltiui  configli . Fu  riloluto  a’ ventiotto  Settembre 
di  dilancorare , c di  cercal  e con  più  cuore  di  prima  l’ Annata  Tur- 
cheica,  che  colta  poco  innanzi  s’abbandonò.  D vento  non  meno 
incollante  delle  opinioni  cambiò,  & obbligate  le  Galere  al  lento 
incarico  de’rimurchi  fù  dato  tempo  à gl’inimici  d’vfcire  dal  Golfo, 
e di  eitenderfim  bella  ordinanza.  All’ora  il  Doria  rimoftrò  quan-  j 
tofoiscarriichiato  il  cimentosa  parte  che  prcndea  la  fortuna  nelle  * * 
battaglie^ che  perdendoli , reftarebbero  gli  Stati  efpofli  all’Otto- 
mano arbitrio.  Màclsendo  di  parere  diuerfòi  Generali  Pontifi- 
ciò, e Veneto,  promettendoli  certa  vittoria  in  riguardo  alla  lupe- 
riorità , che  tengono  i Criilianf  (opra  i Turchi  in  Mare , fofteneano 
tutto  confiftcre  nel  dar  principio , perche  il  fine  riferbato  à Dio,  lo 
hauerebbe  egli  dilpofto  à gloria  della  fua  Fede . Quando  così  fi 
creda, rilpolc il  Doria  con  "fredda  maniera;  Accingìamci  di  buo- 
na voglia  all'opra.  Si  comprendea  ad  ogni  modo  dal  portamento 
eitemo , che  egli  venia  al  combattimento,  come  la  biicia  all’in- 
canto. Le  Armate  attendeano  al  loro  vantaggio,  &ogn’vnapro- 
curaua  di  prendere  il  foprauento.  Piegò  la  criftiana  verfo  Terra 
per  anticipare  lo  llefiòdifegno,  chehaueuan  i Turchi.  Mancan- 
do il  vento,  nè  volendo  il  Dona,  checeflailè  l’obbligationc  di  ri- 
murchiàrelcNauigroflèjficaminòcou  diremo  incommodo-,  di- 
Iturbo  j e tepidezza»  Due  Galeoni  Vcnetiani,  l’vno  comandato 
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da  AleflandroBondomiero,  l’altro  da  Nicolò  Triuigiano,  conio 
Icarico  del  cannone,  del  quale  erano  abbandonati , fecero  nelle 
Galere  lottili  dell' mimico  grande  rouina  . Barbarofla  vedendoli 
impegnato , oflcruatorc  di  tutti  que’  vantaggi , che  gl'eran’cfibiti 
dal  luogo , e dal  tempo , fauorito  dal  vento, che  abbandonò  le  Na- 
ui  Grittianc,fòrmontò  il  Capo  di  Santa  Maura  à fine  d’ifcanlar  l’vr- 

. _ Q to  deli 'Armata  grolla,  c di  battere  al  fianco  la  fottile . Tutto  gli  fu 
^ permefio  da’ Legni  Fedeli,  mentre  non  fiaccandoli  le  Galere  dav 

Valcelligrofli,  conforme  d’ordini  del  Doria,  moueuanfi  con  im- 
portuna tardanza , e con  dannola  languidezza . I più  prattici  com- 
pr  clero,  che  lodisfatta  l’apparenza  non  fi  farebbe  ribaldata,  mà 
anzi  ilcanfata  la  mifchia . L'Armata  Turchelca  era  in  tre  Squadre 
d.iuilÀrll  defil  o Corno  comandato  da  Trabach,il  finiftro  da  Salcch 
Corfari  elperimcntati  ; de  il  Corpo  della  battaglia  guidato  da  Aria- 
deno . Guadagnarono  i Turchi  il  loprauento , c liberi  da’  rimurchi 
poteanoà  lor  talento  sfuggire , ò incontrare  il  combatto.  Il  Gene- 
ral Veneto  fopra  Fregata  icorrea,  & animaua  r apprettatoli  alla 
Galera  del  Doria , Non  ritardi  am.più.  Signore , gli  dille , la  gloria  del- 
[ ArmiCrijliane  : INtmfci,  che  proteggono  le  loro  /confitte , le  dinerti- 
fconoconlafuga  , Non  s’ attende  che  tlfegno  de  Ila  battaglia  per  fégna- 
larji per  la  Fedele  perla  Patria . I Soldati  Crijliani  lo  bramano  con  im - 
p atterza , ì T tirchi  lo  apprendono  con  ifpauento.  Sarò  io  il primaad  efpor- 

0 . mi  con  le  Galere , che  comando  ad  ogni  pericolo.  Non  diamo  pisi  agio,  al 

' nimico  ; perche  ci  rubberà  l'opportunità  dibatterlo . (ìuefti  concetti  C- 
rano lecondati  davn  rimbombo  Itrepitofamente  replicato,  così 
delle  Ciurme,come  delle  Militie,che  mtuonauano  battaglia,  c vit- 
toria. Tutti  li  predetti  eccitamenti  non  fmoflero  punto  il  Doria, 
che  principiò  anzi  à rompere  le  file  per  isfuggire  la  fronte  deU’im- 
mico.Due  Naui  Venetiane, mentre  fcaricauano  il  cannone  a’  danni 
dell’Ottomano,acceiofi  per  difauuentura  il  fuoco  nella  monitjcne 
s’inccnerirono  - Gl'Infedeli  fiauanaattentffe  nello  sfilare  dell’ Ar- 
mata Criftiana  haueflero  potuto  cogliere  qualche  corpo  diftacca- 
to  di  Galere  per  batterlo  ..Due  delle  Snagnuole  più  tarde  di  mo- 
to doppo  fatta  dal  loro  canto  ogni  potàbile  refiitenza , reftarono. 

1 5 39  opprefle,faluatefi  alcun'altre  per  beneficio  del  vento , che  lodò  in 

quel  procinto  fauoreuole.  L’ifiefla  infelice  forte  corfera  duealtre 
Galere,  vna Pontificia,  e l’altra  Venetiana,  comandata  la  prima 
dall'Abbate  Bibiena,  la  feconda  da  Francelco  Capello  : doppo 
ef  porta  col  tan  temente  al  macello  tutta  la  gente,  rimaferoi  Legni 

cari- 
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carichi  di  cadaueri  in  potere  decimici . Se  le  tenebre  della  notte 
nonhaueflèro  combattuto  àfauorc  dell’irrefolutioncCriftianaj 
farebbe  riulcito  più  deplorabile  il  danno  j E per  quella  via  l’appa- 
Tenze  d'vna  certa  vittoria  fi  cambiarono  in  clletti  d’vna  difordina- 
ta  perdita , che  abbattè  il  coraggio  de’Soldati , & auuilì  la  riputa- 
tane delTÀrmi.  Don  Ferrante  Gonzaga  s’elprcflc  col  General 
Capello  in  via  di  fecreta  confidenza , che  il  Doria  turbato  con  le 
lacrime  agl’ occhi  hauefle  confortato  d’ertere  reo  appreflo  Dio, 
d’haucr  tolta  di  mano  alla  Criftianità  vna  vittoria  famolà.  ITur- 
chi,  come  fetale  folle  fiata,  dlendofi  ritirati  li  Criftiani  à Corfì», 
vennero  à Paxò , inuitando  i Capi  della  Lega  ad  vfeire  dal  Porto , 
e sfidandoli  à nirouo  combattimento  ; mà  coftcrnati  d'animi , fo- 
Ipetta  la  fede  del  Donatemi  ta  per  infelice  la  lua  condotta,  s’illan- 
guidirono  i generofi  difegnffiche  auanzata  la  Stagione  fi  ritiraro- 
no gl’ Ottomani  a’ Quartieri  d’Inuemo.  Prima  dell’antedetto  in- 
contro dell’Armatc,  fi  videro  vlcirc  dalla  Preuefa  due  Galeotte 
Ottomaniche,l’vna  delle  quali , pallata  in  Sicilia,  entrò  in  Portoci» 
Palermo,  l’altra  accollatali  alla  Galera  del  Doria,  alla  Preuefa 
ritornò:  E perche  haueua  egli  antecedentemente  tinteci  nero 
tutte  Tantennc  delle  lue  Galere  fi  dubitò,  che  fofic  vn  concertato 
contrafcgno  con  i Turchi,  perche  follerò  ricettate,  mentre  da 

?uefic  ncauaua  egli  fplcndido  intrattenimento  dal  Rè  Cattolico . 

arlauanogli  ftelfiSpagnuoli  deidi  lui  folpcttofo  procedere  : & il 
Marchelè  d’ Aguillar  Ambafciatore  di  Cefare  in  Roma  pubica- 
mente detcftòla  di  lui  attione  : Mà  il  Senato  con  più  pelato  confi- 
glio non  volendo  alienare  l’animo  d’vn’huomo  cosi  accreditato 
prellò  l’Imperatore , gli  fcrilfe  vna  cortefe  lettera , alficurandolo , 
che  non  dando  orecchio  alle  dilfeminationscredeua,  chela  di  lui 
cautela  hauefle  haouto  per  fondamento  il  miglior  bene  del  Cri- 
ftianelmo:Dimoftraua  però  egli  non  picciola  palfione  nell’ citerio- 
re, & ò forte tortore , ò rimorfo  di  cofcienza , ftauafene  ritirato . Li 
Generali  Pontificio,  e Veneto  Iefortaronoànon  chiuder  la  Cam- 
pagna lenza  qualche  imprefa,  per  non  dar  maggior  efea  all’orgo- 
glio Turchclco,  che  per  li  palfati  rincontri  andaua  più  fuperbo,  c 
faftolo . Acconlcn  ti  allclpu^nationc  di  Cartel  N uouo,  iituato  fo- 
praalcuneCollincà  bordo  del  Mare  neU’eftrcmità  del  Golfo  co- 
mandato da  vna  Rocca  prefidiata  dagl’  Infedeli . Don  Ferrante 
Gonzaga  per  Terra,  & il  General  Capello  per  Mare  diedero  prin- 
cipio agl’allalti , che  reiterati  più  volte , accompagnati  dall’  med- 
iante 
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fante  fulmine  del  cannone , obbligarono  i Turchi  à rendere  la  Ter- 
ra, ereftringcrfi  nella  Rocca.  Fu  dagli  Spagnuoli  faccheggiata, 
bottinando  non  folo  ciò  ch’era  degl’  inimici , mà  la  preda  ancora , 
che  vi  fecero  le  Ciurme  delle  Galere  Venete,  benché  compagne 
nel  pericolo,  cperconfcguenza  nel  premio,  vliirpando  il  frutto 
dell’altrui  fatiche.  Barbarofia  non  lafciò  d’auanzarfi  al  foccorfo  ; 
màalfalito  da  fiera  borafea,  perdute  trenta  Galere,  con  altre  con- 

Suaflate  ritirolfi  nel  Porto  della  Vallona . Le  procelle  fono  armi 
i Dio,  con  le  quali  fupplifcc  a’ difetti  delle  Cnftianc . Si  refeful- 
feguentemente  anco  la  Rocca  ; e gli  Spagnuoli  vi  lalciarono  la 
loro  guarnigione  con  tre  Infegnc  del  Pontefice . Imperatore , e Rc- 
publica.  Il  Capello  non  lafciò  di  perfuadcre  il  Doria,  valendoli 
di  cosi  fruttuoso  conquaffo  dell’Armata  Turchefca , ad  attaccarla 
nel  Porto  della  Vallona , mentre  per  la  perdita , e per  il  danno  del- 
la tempefta  farebbe  incapace  à rendere.  Don  Ferrante  Gonzaga , 
non  volendo  il  Doria  aflentirc  al  propofto  partito , lo  cfortò  alme- 
no àfuemare  à Corfù  per  fortire  tempeftiuamente,  c prcuenire 
l’inimico . Anche à ciò dilfcntì  ; perla  qual  cola  fi  dilunirono  le 
forze  de’ Confederati,  & il  Capello  rimafo  folo  in  Golfo,  prefe  la 
Terra  di  Rilàno;&aggrauato  poi  da  pericolofa  indifjpofitione , c 
per  le  fatiche  del  corpo , c per  gl’affannofi  penficri  dell’  animo  per- 
turbato da’  mali , fuccclfi  per  altrui  difetto,  fù  collretto  à chiedere 
dal  Senato  la  dil'pcn  fa  dalla  continuationc  della  Carica . 

Non  elfcndoui  apparenza  d’auantaggiare  il  Criftiancfmo  col 
mezodi  guerreggiare  così  languido,  mentre  lùcccdeaalla  Repu- 
blica  con  Collegati  ciò  che  auuienc  a’  Conuitati , che  mangiano  in 
compagnia,  c digerilcono  foli,  portando  ella  tutto  il  pelo  della 
guerra,  s’accinlc  a’maneggi  di  pace.  Morto  il  Principe  Gritti, 
huomo  di  elperimentata  virtù,  col  mezo  di  Lorenzo  altro  fuo  figli- 
uolo Naturale  fu  patteggiata  con  i Turchi  vna  tregua  per  tre  mefi; 
doppo  la  quale  fù  rimandato  elfo  Gritti  à Coftantinopoli,  perche 
procurartela  liberatione  de’  Baili , e le  tregue  generali;  con  parte- 
cipationedel  Pontefice,  chclodò  larilolutionc;  mentrevedeua 
l’Imperatore  così  poco  incalorito  per  la  guerra:  il  quale  pure  refo 
coniapcuoledcl  difegnonon  lodifapprouò  . Fù  lùllcguentcmen- 
1 539  tee^ctt0  Ambafciatore  Eftraordinario  alla  Porta  Pietro  Zcno;ù 
cui, morto  per  camino,  fu  folfituito  Tomaio  Contarmi.  Ncgotiaua 
in  tanto  àCottantinopoli  il  Gritti  . Mila  prefa  di  Calici  Nuouo 
fcruiua  d’oftacolo, mentre  volean  i Turchi,  che  folle  loro  retti  tu  ito; 

e ne- 
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enegauailGritti  ciò  poterli erteguire dalla  Rcpublica  , mentre 
fi  trouaua  munito  di  Prefidio  Imperiale . Prorogarono  tuttauia  le 
tregue  finoa’venti  Set  cembrc  ; e bcr.chegl’vffìci  dell'  Ambafeiator 
di  Francia  di sfeuorirtero  quefti  trattati  ,confcguì  , che  forte  a*  Bai- 
li permeila  maggior  libertà.  Haucua  lungamente  infiftito  la  Re- 
publica,  perche  l’Imperatore , conforme  le  capitolationi  della  Le- 
ga reftituifle Cartel Nuouo;  mà  fottovarij  pFetefti  Telo  ritenne. 
Quando  poi  la  fama  publicò  i formidabili  apparecchi  de’ Turchi 
per  riaccjuiftarlo , c la  morta  di  Barba rorta  con  cento , e cinquanta 
Galere  à quello  effetto  da  Cortantinopoli  .-gli  Spagnuoli  imbaraz- 
zati nella  difclà  lo  efibirono.  Non  volle  la  Rcpublica  riceuerlo, 
per  nontraucrlàre  leincaminate  negotiationi . Entrò  Ariadeno 
con  nouanta  Galere,  c trenta  Furto  nel  Canal  di  Cattaro.  Sbar- 
cò ottanta  pezzi  di  cannone . Soprauenne  Vlamano  Sangiacco  con 
molte  Truppedi  Caualleria,  e d'infanteria . Di  Ipofero  grattaceli!, 
le  batterie,  e gl'approcci , & atre  porti  fi  diuileroi  Capi  principali 
Ottomani . In  quello  à Tramontana  fi  fermò  Barbarolfa . Nell’  al- 
tro Ylamano . Nel  terzo  Dialàlech . Mancaua  la  Piazza  di  forti- 
ficationi  citeriori  non  lòlo,  midi  foflà  per  dilungare  il  trauaglio 
degl’inimici.  Li  Spagnuoli,  eflendo  il  luogo  eminente  percoteua- 
no  dall’ alto  i Turchi,  c con  frequenti  fortite,  econ  altri  manuali 
ripari  andauano  proucdendoalladifefa-Haucuano  gl’ Ottomani 
elpugnatovn  Torrione:  gl’aflediati  per  diacciameli  profonda- 
rono vna mina;  mà  inumidita  la  poluere  non  fece  nel  punto  del 
bifogno  effetto  alcuno  jrafeiugata  noi  feoppiò  fuori  di  tempo  con 
efito  sfàuoreuole  a’difeniòri , molti  de’ quali  furono  balzati  all* 
aria.  Altreininehaueuanopurepreparate,  mà  da  Soldato  fug- 
gitalo informati  i Turchi  del  fito , doue  ftauano , non  vi  fi  accoda- 
rono. Diminuiti  li  Spagnuoli  di  numero,  di  cuore,  e di  fperan- 
ze  di  loccorfo,  il  Capitan  Arco  Maccno  con  ottocento  Soldati 
fi.  racchi  ufe  nella  Rocca,  mà  il  Capitan  Sarmiento  anteponendo 
l’ardito  morire  al  cauto  ritirarli  per  viucre , con  alquante  Compa- 
gnie fcieltegcnerofamentc  continuò  la  difeià  della  Città,  e fu  da’ 
Turchi,  che  vi  entrarono  àviua  forza  eo’fuoi  feguaei  tagliato  à 
pezzi.  Quello efempio atterrì  quelli  della  Rocca  , che  n refero' 
iàlualavjta,  a la  libertà:  Mà  Barbarofla  li  fece  tutti  porre  ne* 
ceppi  j & adducendo  d’hauerli  comprati  da’ Gianizzeri , a’ quali 
apparteneuano,  non  volle  riceuerli  , clic  in  qualità  di  Schiaui. 
-?ec  quella  via  perirono  quattro  mila  Spagnuoli , oda  ferro,  ò> 
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da  catena-.oppreflì  non  tanto  dall'inimico,  auanto  dal  pefo  de’gra- 
ui  peccati , mentre  furono  di  quelli , che  nell’antecedente  Tacco  di 
Roma  cflcrcitarono  violenza  , & irreuerenza  contra  la  Ciucia. 
Racquiftato  Cartel  Nuouo,  s’auanzò  l'Armata  Turchefca  lòtto 
Cattaro*  tentò  l’efpugnatione  ; mà  (coperto,  chehebbcBarba- 
roiia  ilfito  eminente , ed  arduo  il  cimento , concambio  l’infultn  in. 
vn  complimento, e fcriflc  à Matteo  Bembo,che  fi  era  colà  condotto, 
per  attendere  vn  Ciacco  con  la  volontà  più  cfprcfTa  del  Sultano 
circa  le  tregue  d juifate. Cn’all’ora , mànon  acconfentite  i . doppo  di 
che  imbarcatoli , li  diede  al  Mare , e riuelcggiòà  Coftantinopoli .. 
Nel  paftaggio,  che  fece  per  Corfù,  riceuutida  quei  Comandanti 
alquanti  rinfrelchi,  li  offerì  autore  di  pace  alla  Porta.  Giunto  in- 
fratantoà  Coftantinopoli  T.omafo  Contarmi,  fu  incontrato  da 
Chiaus,  alloggiato  in  vn  gran  Quartiere  j c regalato.  Gianus  Bei 
elpofe.  per  prima  doglianza. , elicla  RepublicahaueflTecccitatoil. 
Perfiàno  a'  danni  del  Sultano, comeconftaua  da  lettere  intcrcctte.. 
Si.  giuftifìcò  l’Ambafciatore  rimoftrando  elTere  la  propria  ditela 
connaturale  di  tutte  le  genti  : irrcuocabile  il  paflato,dourrfi  badar 
dunque  al  prefente , chi  volea  rimediare  airauuenire.  Lutti  primo > 
Yilìr,e  Mcemet  Bafsà.  prima,  che  ammetterlo  all’audicnza , attefe- 
ro  l elito  dell’attacco^di  Caftcl  Nuouo . Venuto  il  ragguaglio  fà- 
uorcuolej  come  lo  bfamauano , s’efprelfero,  chela  difficolta  da  lo- 
ro inrerpofta  ncll'acconfcntire le  Tregue,  nacque  perche  il/kitti 
ler.iccrcò  generali:  Che  Solimano  non  voleua includenti  ('Impe- 
ratore i Che fc dilui  non  lì  fofTe parlato,  le  batterebbe  abbraccia- 
te. Conuitato  nel  Diuano  à pranfo,  prouocato,  rifpolé  ellere 
vcnuto.à  rinouare  l’antica  amicitia  con  la  Porta, & à chiedetela  re- 
rtitutione  delle  Ifolc  occupate  nell’Arcipelago  . Ripigliarono, 
che  fc  quello  era  l’oggetto  del  fuo  viaggio , haucrebbc  gettata  inu- 
tilmente la  fatica , & il  tempo  : Clic  Coftantinopoli  era  così  gran- 
de , che  quando  vi  fi  perdea  qualche  cofa , ella  non  vi  fi  ritrcuauai 
mai  più.  Lo  condulfero  all’audienza  del  Sultano,  che  era  aflìfo 
fopi  a vn  letto  di  ripofo  incaftrato  di  gioie , e di  perle  v guarnito  di 
broccato  d’oro . Non  porle  all’Amba  (datore  la  mano,  conforme 
il  lòlito,mà  la  tenne  appoggiata  al  petto  ; il  che  fu  da'  Baisà inter- 
preta toà  turbatione  d’animo  per  la  guerra  pattata . Fatta  l'cipofi- 
tionc,  Solimano  rifpole  con  fucc  iute  parole:  Chelovedea  volen- 
tieri j e che  per  luoi  Miniftri  gli  farebbe  faperc  quanto  occorrerti:  t 
Doppo  di  che  l’Ambalciatorc  fece  pattare  il  Regalo  fottolc  finc- 
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Are  del  Sultano , per  renderglielo  vifibile . Nel  congrefToto’Bafsà 
rammemorò  il  commodo,  cne  riceucrcbbero  i communi  Stati  dal- 
la pace  Nutrice  del  traffico.  RifpolèroycheleProumciedel  Gran 
Signore  erano  1 Giardini  del  Mondo . Replicò  PAmbafciatore , che 
il  negotio  era  la  rugiada  y che  gli  afpergeua;  e che  lenza  queftafa- 
reblàero  rimarti  Acrili.  SoggiunfeLuftt , che  fecondi  per  natura,  c 
ricchi  di  fontane  natiue , e tergenti , non  haucanoWogno  d' ertere 
irrigati  da  acqua  forafttcra,  e lontana:  Che  (degnatoli  Gran  Si- 
gnore per  la  Lega  con-Ilpagna , non  fi  farebbe  rappacificato  con 
le  antiche  capitolationi;  mà  che  oltre  le  quattordici  Ifolc  guada- 
gnate nell’Arcipelago, voleua  la  ccffione  di  Napoli, di  Maluagia , 
non  per  auaritia , màper  tenere  iCriftiani  in  dilciplina.  Replicò 
PAmbafciatore,  cflerfi  là  conferito  per  far  la  pace,  non  per  cede- 
re lo  Stato  della  Republica . Che  fi  farebbe  perpetuata  più  torto 
laguerra,  reftando  ancora  dell’oro  negli  Scrigni,  e del  fanguc 
nelle  vene  per  profonderne  lènza  riiparmio.  ITurohi  conclufe- 
ro,  checonlecondirioni motiuatc,Tioneflendopoflìbile  ftabilire 
cola , che  vaglia,  meglio  farebbe , che  egli  ritornandofenc  à Venc- 
tia , rendefse  di  tutto  informata  la  Republica;  onde  rimandato  con 
nuouipoteri,  in  tempo  delle  Nozze  della  figliuola  delSultano,e 
della  Circoncifionede’Principi  del  fangue, ballerebbe  partecipato 
■delle  communi  allegrezze  . Non  volle  egli  infìftcre  nella  permar 
nenza , dubbiofo  di  gonfiare  maggiormente  la  connaturale  lupcr- 
hia  de’  Barbari , c prclò  congedo  dal  Sultano  parti . Furono  in  tan- 
to àVcnetia  ragguagliati,  che  àCorfùfopra  Galere  del  Marchelc 
d’ Anguillara  folse  sbarcato  vn  Giouane  Spagnuolo  chiamato  Gio- 
vanni d Alego, che  (òtto  colore  di  ricambio  ai  prigioni  cercaua  im- 
barco per  la  Preuefa  à fine  d’abboccarfi  con  Barbarof  sa . Vagaua- 
no  per  il  Senato  vari)  penfieri , come  erano  diuerfi , e lòggetti  à fc- 
Ijoicionegl’andamenti  deTrincipi  Criftiani , c lpinofi  i maneggi  di 
Coftantinopoli.  Era  approdato  à Vcnetia  Celare  CentclmiMini- 
ftrodi  Francia?  S’cfpreiseefserefpedito  à Coftantinopoli  dal  Rè 
per  mediatore  della  pace  trà  la  Republica  , e Solimano.  Nuouo 
abboccamento  fi  aiuolgò  tra  l’Imperatore,  & il  He  Francete,  che 
daua  adito  a varie  medirationi , e dikorfi . Don  Diego  Vrtado  di 
Mcndozza  Ambalciatore  di  Celare , in  audienza  puWica  fi  diffufe 
in  doglianze, perche  fi  trattaflè  accommodamentocon  gl’Ottoma^ 
ri  fcparatamentc  da  Celare  ; che  difìnuolto  da'Francefi  rmouella- 
rebbe  la  guerra  co’Turchi  con  più  viuacità  , e calore  del  pa flato: 
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Che  la  Republica  coftituita  fra  due  grandi  Potentati  armati , l’Im- 
peratore , & il  Turco , hauerebbe  conuenuto  perfifterc  in  guardia» 
eperconfcguenzane’dilpendij,  e nel  mantenimento  d’ Armate 
coftofe.  Et  in  fatti  non  hebbe  Carlo  Quinto  Miniftndi  corto  ac- 
corgimento} perche,  econfecrcta  intelligenza  con  Barbaroffa 
francarono  fopra  eiTa  la  guerra , e con  modi  artifìciofi  di  Lega 
trattenendola  implicata  co’T urchi  fc  ne  ficcano  feudo  ; e con  l’al- 
trui flruggimento  prcleruauano  gli  Stati  propri) . Haueua  l’Impe- 
1 S39  ratorc  in  tanto  dilegnata  la  rcpreflionc  de’Ribelli  Gantefi  in  Fian- 
dra. Durauano  le  tregue  con  la  Francia;  onde  gli  fu  non  folo  per- 
meilo dal  Rè  trauerfare  il  Regno  ; mà  accolto  con  grande  magnifi- 
cenza , fù  trattato  fplendidatncntc , e regiamente  regalato, ouun- 
quepalsò.  Lo  (lofio  Rè  Franceico  in  periona  lo  alliftè , el’accom- 
>agnò . Coftò  alla  Francia  quello  complimento  ( tanto  fù  genero- 
ò)  quattro  millioni  di  Franchi  per  il  computo,  che  ne  fu  fatto. 
Entrato  Cefare  nella  Francia , fi  rifuegliarono  varie  ombre  difo- 

S'.  Odorò,  che  correlle  qualche  opinione  in  alcuno  de’ Regi) 
glieri,  cheeflèndo  l’Olpite  finalmente  nimico , non  doueuafì 
frordar  e la  congiuntura  di  terminare  la  gran  contefa  con  l'Auftria- 
ca Famiglia;  E fe  il  Franccfe  era  flato  prigione  dell’Imperatore, 
far  l’Imperatore  prigione  del  Rè  Francefe,  trattenendolo  in  Pari- 
gi. Il  Giouanetto  Duca  d’Orleans  per  accidentale  fcherzo  conna- 
turale del  Paele  libero, douenon  fi  offerua  si  gran  contegno, come 
inllpagna,  con  bizzaria  giouanilc  fi  lancio  vn  giorno  dietro  11 
groppa  del  Cauallo  douc  flaua  l’Imperatore , & afferratolo  per  di 
dictrogli  difTe  per  giuoco  : Voftra  Macftàè  mio  prigione.  Non 
piacque  à Cefare  il  trefro,  folpcttando , che  il  verifìmìle  non  prcn- 
deflcfembianzadivcro:  Ma  ciò  che  accrebbe  l’apprenfione,  fu. 
che  Madama  d’Eflampes  FauoritadclRèfilalciòvlcire,  che  non 
doueua  il  fuo  Signore  lafciaredivifta  cosi  bella  opportunità  per 
coflrignere  Carlo  Quinto  à moderare  almeno  l‘af  prò  trattato  già 
ftabilito,e  conchiufo  in  Madrid,  quando  Francefco  vi  fti  condotto 
prigione  di  guerra . Penetratoli  ciò  da  Carlo , fa  pendo  clic  la  Da- 
ma, come  coftume  del  fello,  era  quanto  preflò  il  Rè  autoreuole, 
altrettanto auara  ; attefe che  efibifle come  era  lolita,  da  lauarle 
M39  mani  all’vno,  e l’altro  de’Monarchi,  e lafriolli  cadere  dal  dito  vn 
Diamante  di  gran  valore  nel  bacile  à finedi  rattemperare  con  la 
liberalità  il  rigore  de’ di  lei  configli,  crcndcrfèlaprocliue.  Rac- 
colto dalla  Dama  lo  prefrntò  a Celare , dicendo , che  era  caduto  à 
> Sua 
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Sua  Maeftà.  Madama,  rifpofe,  egli  è caduto  per  rileuarfì  nelle  vo- 
ftremani.  Riceuutolo  lposò  con  quell' anello  il  propio  intcreffc  : 
Cambiò  mafflme;  e fu  non  picciolo  iftromento  perche  il  Rè  non 
fi  lalciaflc  dominare  dalle  rentationi , e dalle  1 ugge  Rioni  di  quelli, 
che  fomcntauano  trà  quefti  due  gran  Principi  il  torbido  per 
cauarfi  dentro  la  fetc  ad  imitationedegl’Elefànti . Giunfcroin 
Venctia  nello  fteflò  tempo  due  Ambalciatori  Eftraordinarij  di  rile- 
uata  qualità,  l’vno  dell’Imperatore,  l’altro  del  Criftiani  (fimo  , il 
Marchefèdcl  VaftoGoucrnator  di  Milano, & il  Marefciald’ Ani- 
bau  GoucrnatorediProucnzi.  Introdotti  nel  Collegio  clpofero; 
perche  fofTe  communicato  al  Senato  ; Che  i colloqui)  tra  Celare,  & 
il  Rè  Francelco  in  Parigi  nel  palleggio  di  Carlo  per  Fiandra , balle- 
rebbero per  vnico  oggetto  il  leruigio  del  Criftianefmo,e  le  affluen- 
ze della  Rcpublica  . Chela  reciproca  corrifpondenza  trà  quefti 
due  gran  Principi,  darebbe  il  contrapelò  alla  bilancia  Criftiana. 

Che  per  loro  nome  ricercauano , quali  intraprefe  doueflcro  intcn- 
tarfi  l’anno  venturo  dal  Senato  per  aggiuftar  gl’  apparecchi  a’  dife- 
gni . Con  non  difflmili  concetti  s’cIprdTc  col  mezo  d’interprete 
FAmbafciator  Francefe  , afflcurando,  che  il  Rè  nondiftratto, 
farebbe  tutto  riuolto  aH’interdTe  della  cauli  communc.  Il  Prin- 
cipe con  vmano  accoglimento  rimoftrò  fecondo  il  coftume , quan- 
to accetta  foflèla  loroprcicnza  ; e che  il  Senato  hauerehbc  in- 
torno la  propofitione  dichiarato  il  Tuo  fentimcnto.  Furono  dc- 
ftinati  due  Senatori  per  penetrare  qual  folle  il  luogo  deftinato 
a’  trattati  di  pace  trà  le  Corone . Con  che  articoli  fi  foflè  per  con- 
cludere : e con  quali  forze , & in  quanto  tempo  s’alleftirebbero  gl* 
apparecchi . A quefte  intcrrogationi  rifpofe  il  Marchelè,  che  la  vo- 
lontà de  i Rè,  eia  loro  amicitia  col  mezo  dell’  accoglimento  ,&  ab- 
boccamento  predetto , s’andaua  ftrignendo  in  modo,  che  già  fi  te-  1 5 39 
nealapace  per  conclufa;  Mà  che  circa  l’apparato  di  futura  guer- 
ra coll’Ottomano  non  hauea  da  Cefare  alcun’ordine  poli tiuo-, Che 
come  più  volte  s’era  diuifato,  s’hauerebbe  potuto  far  guerra  offen- 
fìua,òdifenfiua:  Che  per  l’offcnfiua  non  erano  le  cole  cosi  pi  on- 
te , mà  per  la  difelà  eftere  già  le  forze  parate . Che  làrebbcro  ftate 
tali, che  non  fi  rie u farebbero  i cimenti  coll’inimico  , promeffipro- 
fperi  dall’vnione  degl’  animi , e dal  vigore  dell’ armi.  Il  Fran- 
cefe altresì  fi  diffide  nel  rimoftrare,  che  la  reciproca  beneuo- 
lenza  di  quefti  Principi  haucrebbc  aperto  l’adito  a’ grandi  fucceffl 
ù fa  uore  del  Criftianefmo  : Che  non  haueua  nulla  di  particolare  da 

S efibire 


174  MEMORIE  IST OTTICHE  \ 

efibire alla  Republica;  màfolamente  da  penetrare  ciò  che  elladi- 
uifaffc  a'danni  dell’Ottomanoje  che  lopra  la  di  lui  relationc  haue- 
rebbe  il  Rè  prefe  le  lue  milure . La  Republica  da  quelle  ofcure  ef- 
preffioni;  dal  trattare  di  fcandagliarfi  i fuoi  lènti  jn  enti,  lenza  al- 
cuna propolitione  d'adeguati  loccorlì , ritraile  non  eilerui  ne'  Po- 
tentati predetti , che  vn’ollentatione  incerta  di  pace,&  vn  di  legno 
vniforine  di  tenerla  loia  nell’impegno  di  guerra  co’ Turchi  Rin- 
fiammandola alla  perleucranza , dandoli  cuore , mà  non  forze 
per  reliltere  ; animandola  con  paiole,  dilaccompagnate da  effet- 
ti. Confrontauano  quelli  lenimenti  con  gl’auuin,  cheli  tcne- 
uano  dalle  Corti  de’ predetti  Principi.  Che  s’adulaffero  più  tolto 
di  quello  s’amalfero,  inuolti  nelle  loro  folitc  antiche  diffimula- 
tioni,  e diffidenze,  che  non  prometteano  alcuna  fpcranza  dibuo- 
1^9  na  corri Ipondenza  tra  loro , valeuoleà  rillorare  1 afflitta  CriRia- 
nità . Prefe  il  Senato  quindici  giorni  di  tempo  per  maturare  pria  * 
che  rifolupre  la  rifpolla  ; tra’ quali  foprauenne  Tomafo  Contari- 
ni  ritornato  di  CoRantmopoli , Fece  la  fua  relatione  ; accennò 
IadilpolitionedeTurchialla  pace:  Pcrfuafc  l’efpeditione  di  vn* 
Ambalciatore  per  concluderla  : Rammentò  la  depredatione 
dell’Albania,  di  Corfù,  delZante  , e della  Celi  aloni  a ; la  pri- 
uationedi  tanti  Sudditi  condotti  in  captiuità , la  perdita  di  Nadi- 
no , e d’Vrana , oltre  le  quattordici  Ifole  in  Arcipelago;  il  pericolo  , 
chefeguiiseloReisodi  Napoli,  e di  Maluagia.  Dilse,  che  alle 
robufte  forze  del  T ureo  non  hauerebbero  fupplito  le  Ranche  della 
Republica,  malfoRenute  da’ Principi  Criftiani . Quefte  notitie 
obliarono  il  Senato  alla  feguenterilpofta.  Fatti  perciò  entrare- 
in  Collegio  gl'Ambaiciatori,  loro  fu  letto.  Che  la  Republica  ri- 
ceueua  à grado  di  Rima,e  di  confidenza  la  loro  ipeditione , e per  la 
qualità  de’Soggetti,e  per  la  rapprelentanza  de  Potentati , a’  quali- 
profcisauadiftmtaofseruanza.  Chea  baRanza  non  potea  lodare 
il  zelo  delle  loro  MaeRà , riuolto  alla  pace , che  era  il  lolo  riRoro , 
che  potea  aggiugnere  qualche  vigore  al  CriRianefmo  ammalato, 
c debole,  oppreiso  da  frequenti  parofifmicaufatigli  dalla  prepo- 
tente inuafione  Ottomana.  Chelepromefsefin’all’ora  grauide 
di  fperanze  haueuano  così  tardi  partorito, che  s’era  caufato  il  grà- 
deailconcioallacaulàcommune.  Che  l’abbandono  della  Repu- 
blica accrefccua  il  faRo,  e rcndea  tempre  piu  tumida  la  iiipcrbia 
degl’infedeli;  chefopralalcariàcorriipondenza  tra’ Principi Cri- 
ftiani  fondauano  le  loro  vittorie , Soggiunfero  gl’Ambaiciatori  re- 
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plicatido  con  altro  vfficio,  che  fperauano , che  la  Republica  non 
nauerebbe  intauolato  alcun  trattato  co’ Turchi  fenza  partecipa-  IJ20 
rione  de’loro-Monarchi,e  fenza  attendere  l’efito  dell’abboccamen-  37 

to  di  Parigi , dal  quale  deriuar  poteano  conlcgucnze  di  tanto  van- 
taggio al  communc  in  ter  effe . Replicò  il  Senato , hauer  la  Repu* 
blica  loia  per  il  corfodi  tanti  anni  foftenuto  il  pelo  della  guerra . 

Che  le  perdite  fatte  per  lo  paflato  haucuano  perturbato  ; mànon 
feoifo  il  coraggio . Chefoccorll  effettiuihauerebberolèruito  per 
confirmarlo, & accrelcerlo  : Mà  che  non  hauendo  effi  offerto  alcui» 
rinforzo  proportionato  alla  necelfità  della  refiftenza , le  non  fi  pò- 
tea  trattenere  il  corfo  deU’armi  Ottomane  con  la  forza , conuemua 
farlo  con  la  defterità,  e col  nonchiuder  l'orecchio  a' trattati,  ad- 
dormentando con  gl’incanti  il  Serpente.  Lodarono  gl’Ambafcia- 
tori  il  concetto, e congedati  partirono . Erano  così  incerti  i fini,  co- 
sì ofeure  le  procedure  de’Principi  predetti, che  non  potea  la  Repu- 
blica valerli  le  non  d’ambigui  configli  per  corrilpondere  à dubbio- 
fé  propofitioni;  non  moftrandofi  aliena  dalla  guerra , quando  folle 
vjua,  nè  deprezzando  i progetti  di  pace , quando  folle  onefta . 
Fluttuò  il  Senato,  agitatoda  varie  opinioni . Chi  voleua  inuiar 
perlona  occulta  à Coitantinopoli,chi  vn  Segretario, e chi  vn  publi- 
co  Miniltro.  Doppoeilerfi dibattuta  più  volte  la  materia  ferzat  • 
conclufionc,  fi  trouò,  che  l’elpeditione  fècreta,  che  moftraua  trat- 
tato nalcoftcr,  haueua  più  oppofitioni  d’ogn’altra  ; e che  giocando 
à carte  aperteli  douca  eleggere  vn’Ambalciatore,  come  legui . Fu- 
fcieltoAluifeBadoaro,  e datane  parte  agl’Ambalciatori,  che  lo- 
communicaffero  a’Principi  j e fù  loro  confiderà  to,  che  non  lòmmi- 
niftrandofi  alla  Republica  forze  fufficienti  per  fof  tenerli,  era  necef- 
firata  con  tregue  generali  à fermare  l’impeto  dcH’armi  Ottomane, 
e tracheggiando con gllinimici dilungarci  difeapiti.  LodòilPòn-  - - 
teficeladcliberatione,  enonfunemenodilapprouatadaCefarc» 
S’incaminò  il  BadoaroàCoftantmopoli.  Le  lue  offerte  di  danaro 
furono  ripudiate  dagl’ Ottomani,  nfoluto  il  Sultanodi  non  lòtto- 
fcriuerc  le  Càpitolationi  fenza  il  cedimento  di  Napoli,  edi  Malua- 
gia , fpogliatc  di  tuttociò  che  dentro  vi  fi  trouafle ,.  con  liberta  a*' 
Sudditi  d’abbandonare  il  Paele,e  ficurezza  nella  Religione,  e negl*- 
haueri  à ipcrmanenti . Equeftofìrlo  luenturato  fine  della  guer- 
ra prouenuto  principalmente  dalla  Lega  d’appanenza  più  che  di, 
fòltanzai  potendoli  concludere  efTere  la  guerra  col  Turco  àguifa; 
della  pcftcjda  paticntarfi, quando  lìa  meditabile , come  vn  flagello- 
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di  Dio , mà  da  fuggire , e tener  lontano  con  tutta  l’humana  indu- 
ftria.  Fu  comprata  in  oltre  à così  caro  prezzo  la  pace , venduta 
. - . a’Turchià  buon  mercato  del  tradimento.  Nelle  numerale  adunan- 
5 zc  trafpira  il  fecreto,  perche  alle  volterà  perfidia  di  pochi  rende  in- 

utile il  cauto, c pontualc  filentio  di  moIti.Coftantino,e  Nicolò  Ca- 
uazza  Sccrctanj,quello  di  Configliodi  Dieci,  quello  di  Pregadi , e 
Maft'eo  Leone  Sauio  di  Terra  Ferma,  chehaueanoall’ora  P adito 
ne’configli  fccrcti  , echericcueuano  annuale  ftipendio  dal  Rè  di 
Francia, gli  communicarono  il  recondito  detratta  ti, & i gradi  della 
negotiationc  conl’interucnto  ancora  d‘  Agoflino  Àbondio , e di 
Franccfco  Yalerio.Fù  Icoperta  la  trama  da  Geronimo  Martelolìò , 
che  tcneua  impudico  commercio  con  la  difonefta  Moglie  dell'  A- 
bontlio  , intrufoli  egli  nel  di  lui  Studio  trouò  alcuni  biglietti  del 
Cauazza  continenti  materie  di  Stato, che  preli,e  prefentati  a’Capi 
del  Configlio  di  Dieci  fuclarono  la  raachina.  Nicolò  Cauazza,  l’A- 
bondio  , Se  il  Valerio  fi  ricourarono  nella  Cafa  dell’Ambafciator 
Francefè;  Furono  inuiati  Miniltri  di  Giuftitia  per  afficurarfi  di  loro» 
mà  s’incontrò  in  faneuinofa  refi  (lenza.  Fù  condotto  vn  Nauiglio 
con  alcuni  pezzi  di  Cannone  per  batter  la  Caia  deli’  Anibalciatorev 
il  che  da  lui  comprefo , lafciò  i Rei  in  potere  della  giuftitia  ; e ne  fu 
* prefo  fopra  le  forche  della  Publica  Piazza  efcmplare  f upplicio.  Maf- 

feo Leone , e Coftantino  Cauazza  ilcanfarono  con  la  fugai  fulmini 
delcaftigoi  il  primo  fi  ricourò  in  Francia,  e non  trouando , nè  ap- 
poggio, 'nè  protettione,  bandito,  e priuo  di  Nobiltà  fii  coito-etto.- 
perviuere,  ad  aprir  Scuola  di  Grammatica , c darli  all’  efTercrtio, 
di  Pedante . Del  fecondo  non  fe  n’hebbe  alcun  ragguaglio.  Parue, 
che  il  Rè  s’offendefTe  della  violenza  pratticata  alla  Cafa  del  fuo  Mi- 
niftroi  e non  ammife  per  qualche  tempo  l’Ambafciatorc  all’au- 
dienza  r màvn  giorno  raddolcitoli  , domandò  all’ Ambafciatore  , 
cofa  gli  parerebbe,  fe  nella  di  lui  abitatione  fofTe  vfàta  limile  vio- 
lenza. Rifpofc l’Ambafciatorc  con  difinuoltura,  che  piacque  al 
Rè.  Sire,  s’hauelli  nelle  mie  marni  Ribelli  della  Maefta  Volita,  io 
medemo  liraflègnarei  all’indignatione  de’  fuoi  caftighi  ; con  che 
placato lorefliruì nella priftina confidenza.  Li  Minim  i de’ Princi- 
pi propalatori  de’loro  fecrcti  fono  occulti  ribelli , peggiori  dc’pale» 
fi,  come  è più  dannabile  il  tradimento  diquelli , ih  cui  fi  con- 
fida, che  degl 'altri,  de’quali  fi  diffida.  La  lècretezza  è l’anima  dek 
difegni  de’ Principi;  mìcorae  talenon  deue renderli  vifibile,  che 
pergl’cfiettL 

ME- 


o 


MEMORIE 


I STORICHE 

D E 

MONARCHI  OTTOMANI* 

L,  J $ H O SESTO. 


On  fanne»  mai  i Turchi  vn  bene,  fe  non  per 
dar  principio  ad’  vn  male  . Terminarono  la  . 
guerra  co’ Veneti , per  intraprendere  quella 
con  gl’ Vngheri: ..  Quelta  è vna  delle  loro 
maiTime  fondamentali;  non  laiciare  le  Mili- 
tie  in:  otio,  che  genera,,  così  nella  Monar- 
chia, come  nel  Corpo  vmano  congerie  d’- 
vmori  indigefti  , che  lo  rendono  infermo. 

Nòni  lògliono  per  documento  de’  loro  Inftitutorr  impegnarli 
nel  tempo  ìtelso  in.  più  d’vna  guerra  quando  però  non  ila 
con  Principi,  deboli:  r.  nel.  qual  cafo.  glofano  il.  tefto  A fàuore 
del  proprio  vantaggio . Non  accoftumano'  nè  meno  di  farla 
lunga,  quando  la  coftanza  dell’inimico  à ciò  non  li  coftringa, 
alhiie  di  non  agguerrirlo:  mà  laiciandolo  in  otio  Hanno  Tempre 
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in  effercitio,&  inattuale  difciplina . Per  queftonon  irrugginifconcr 
leSable,.  mà  le  rendono  lucide  col  maneggiarle.  Non  rompono 
mai  co’ lontani,  che  non  rafle.ttinoprima'lc  differenze  co-’  vicini  ► 
Quando  tralportano  gl’  Eferciti  in  Perda , aggiudano  prima  le  io^ 
rocontclè  in  Europa  , per  non  lafciarc  in  alcuna  parte  lcopertLL 
loro  Stati . Sciino  Primo  s’auanzò  in  Egitto , come  narrammo,  per 
dihruggcre  i Soldani  j.  mà  inuiò  precedentemente  Ambalciatoriì 
Ycnetia  > & in  Vnghcria  per  ben’  alficurare , come  gli  venne  fatto,. 

3 uei  confini.  Se  la  loro  guerra  è da  temerfi , non  è la  loro  politicar. 

a dilprczzarfr.  La»  morte  lopramentouata  del  Rè  Giouanni  tur- 
bò la  calma,  cfcompolc  la  pacifica  politura  degl’ affari  d’Vnghe*- 
ria . Spiaccua  à Ferdinando  di  godere  dimezato  il  Regno , e di  ftri- 
gnerevnmezoScettroi.  fiche  monto  il  limale,  eccitato  dagl’ Vir- 
ghcri  s’inuogliò  d’afloggcttirlo  tutto  . Fcceà  quell’ effetto  due 
fpeditioni;  Pvna  di  Girolamo  Lafchi  alla  Porta , che  abbandona- 
toilpartito  del  Re  Giouanni,.  s’era  donato  à quello  di  Ferdinan- 
do: Portò  danaro  per  ifcandagliarc  quali  fodero  l’intentioni  de*' 
Turchi,  eledifpofitionilorovcrfola  Vedoua,  & il  Pupillo  .•L’al- 
tra allaifegina  fu  Moglie  del  Rè  Giouanni,  mutandole  il  Conte  di 
Solm,  accioche  la  perfuadeffe  aU’effecutionc  del  contratto  già: 
Riputato  colRè  filo  Marito.,  ProntoFerdinando  dal  luocanto  d’- 
effettuare coL  di  lei  figliuolo  le  concertate  promeffe.  Ifabella  ri* 
fpofe  , chchaueadi  giàlpintoin  Polonia  al  Fratello  per  ricercar* 
ne  il  fuo  configlio  ; mà  in  fatti  ella  attendeua  le  rifpofte  di  Coftan— 
tinopoli,  partecipata  à Solimano  la  morte  del  Marito  , & il  bifo- 
gno,.  che  tcnea  il  Pupillo  della  protettione  del  fuo  Tutore  , come 
erede  delle  obbligationi  deLPadre . IMiniftri  di  Ferdinando  ritto— 
uarono,  che  à Coftantinopoli  li  Satrapi  del  Diuano  nonhaueano 
approuata  la  precedente  pontualità  del  loro  Monarca-  Diceano* 
eflertì  fini  all’ora  inaffiato  coL  fanguc  Monfulmano  il.Tcrrcnodclir 
Vnghcria,  dacui.  non  erano  germogliate  le  non  palme  verdeggian- 
ti di  fpcranze  lenza  alcun  frutto  . EfTcrfi  ludato  nel  colti uarciL 
Regno  àfauore  del, già  Rè  ; mà  che  quelli  ludor  i non  haucano  pro- 
dotto effettiuo- raccolto  per  la.Turchia  . Conuenirfi finalmente 
faccorrcre.,  mà, occuparci  proteggere,  mà  efpugnarc  ».  poilcde- 
re,  ma  non  più  per.  rcflituire,  fecondo^’  antichi  inftiruti della, 
violenta  Monarchia.  Per  quello  il  Lalchi,. come  quello>  cheha- 
uea  cambiato  di  cafacca,  vjfùmal  riceuuto,  e pèggio  trattato,. 
Per  viar.c.daltajCaracre , nella qualcfù  trattenuto  da’  Turchi.,  ..ri:* 
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u ciò  alla  Porta  i concerti  fecreti  ,& i maneggi  occulti  partati  nell* 
vltima  pace  trà  li  due  Rè  d*  Vogherà.  In  fine  dilìmbarazzatolì, 
parti  dalla  lùpcrba Corte  lènza  (premer  alcun  Ricco,  anzi  con  sfe- 
uoreuoli,  e minacciami  rilpofte . Ilououo  Vifir  filale  iò  intendere, 
che  fé  il  RèGiouannt  capitolòcon  Ferdmando , le  loro  Sabletron- 
carebbcro ogni  nòdo,  eTeciderebbero  ogni  contratto difl'onantc  'I 
dal  loro  arbitrio.  Al  contrario  dcll’lnuiato  della  Regina  Ifabella, 
che  fù  accolto  con  cortefia,  e gli  fùrilpofto,  che  già  impegnato  il 
Sultano  nella  protettione  di  quellaCafa,  hauerebbe  foftenuti  con 
la  forza  gl’ intereffi  del  Pupillo,  eriftabilitolo  -nel  Regno.  Ferdi- 
nando intanto  comprendendo  dalle  rilpofte  della  Regina,  che  fc 
bene  in  apparenza  attendeflé  iconfigli  di  Polonia,  in  effetto  fol- 
lecitaua  gi’aiuti  della  Turchia , ne  diede  parte  à -Gelare  ; c riccmm 
ioccorfi, benché  difuguali  al  bifogno, tentò  di  fpignerlafuori  dell* 
Vngheria.  AmmafsòvalidoElercito,efottoladiretrione  di  Ro- 

tiendorf , doppo  prefo  Vicegrado , & cfpugnata  Vada , ft  linfe  Bu- 
a.  Solimano  inuiòMeemet  Bafsà, accioche  anticipando  il  luo ar- 
duo, foccorrcrtfè la  Piazza.  Auuertiegli  gfaflediati à lortire , & 1541 
attaccare  di  concerto  le  lince  degl’  approcci , fin  che  egli  liaueflc 
tentato  di  sforzare  quelle  della  circonuallatione.  Rogiendorf  fchie- 
ròl’Elèrcito  in  battaglia, epugnòcon  l’inimico, mà  con  perdita 
di  venti  mila  huomini , ferito  abbandonò  l’artèdio , fuggì  ; e poco 
doppo  efacerbatafi  la  ferita , mori.  Pafsò  Solimano  m Vngheria 
con  formidabile  Armata.  Si  prelèntò  in  fàccia  di  Buda  . Mandò 
à complimentare  la  Regina  per  parte  ancora  di  Seiino,  e Baiazet 
liioi  figliuoli , che  l’accompagnauano . Moftrò  delìderio  di  vedere 
il  Pupillo,  cheglifù  inuiatoalla  tenda  con onoreuole equipaggio, 
corteggiato  da’  principali  Magnati  del  Regno . Fù  fatto  apprettare 
a’ Baroni  vn  lontuofo  Banchetto  1 e rimandato  poi  alla  Madre 
il  figliuolo  , accompagnato  lotto  fpecie  d’onore  da  molti  Offi- 
ciali dell’Armata , che  con  pretefto  di  vedere  laCittà , entrati  alla 
sfilata  occuparono  la  Porta, &i  Polli  principali,  impadroncodofi 
in  fine  della  Piazza.  Quello  fù  il  frutto  della  tutela  , che  dege- 
nerò in  oppreffìone . Voleano  i Configlicri  di  Solimano  , die 
inuiata  la  Regina  in  Polonia , condite  elle  il  figliuolo  feco  in  Co- 
flantinopoli  per  educarlo  nella  Religione  Maomettana  ; e faceffè 
l’Vngheria  Prouincia  dell’Impero  Ottomano , tagliando  à pezzi  i 
Baroni  ,c  perdonando  folo  a’  Villici , perche  coltiuaflero  il  Terre- 
no, con  lafriare  a’  confini  del  Regno  groflì  Prclidij  di  Caualleria 
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per  difenderlo , e premunirlo  : Mà  Solimano  non  allenti,  e dille-, 
che  quello  Cauallo  Vnghero  doueafi  domare  con  porgli  prima 
vn  modo  leggiero, fino  che  afiucfàcendofi  alcapczzone  lì  lalciafie 
poi  totalmente  fommettere . L'Agà  de’  Gianizzeri  intanto  fece, 
che  i Criftiani  rendeflero  Tarmi , efi  contendlèro  nelle  proprie 
Cale , fin  che  fi  allìcurò  intieramentedella  Città;e  v’introdufle  va- 
lida guarnigione.  La  Regina  lorprefa  da  quello  accidente  conuen- 
ne  tolcrarc  con  patienza  il  parofilmo  cauiatole  dall’hauer  per  gua- 
rire prefa  vna  medicinapeggiore, e più  violenta  della  malattia . Le 
fù  fatto  Sapere,  che  il  Sultano  voleua  cullodirela  Città  per  efi- 
merla  dalTmfidie  di  Ferdinando  fino  alla  maggioranza  del  Pupillo; 
Indi  la  deltinò  al  Dominio  della  Tranfiluania  , e la  fece  feorta- 
rc  à Lippa , dandole  per  affiliente  nel  Gouerno  Prà  Giorgio 
Martinufio  Veicouo  di  Varadino,  Teforiero  del  Rcgno,lcicTto 
per  Tutore  anco  dal  già  Rè  lùo  Marito  . I Magnati,  che  furono 
introdotti  al  cornuto  nclTImperial  Padiglione,non  per  anco  vlciti, 
anzi  trattenuti  da’Turchi  con  guardie,  ctubitauano,  che  le  loro  te- 
fte  non  compiflero  Tvltimo  atto  di  quella  Tragedia  ; Mà  la  Regi- 
na ne  impetrò  da  Solimano  la  libertà;  ed  egli  ben  prefidiata  la 
Piazza^emuniti  i confini  con  grolle  Squadre  eli  Caualleria, fi  ricon- 
duce à Collantinopoli . Cosila  gran  Città  di  Buda  Metropoli  dell’ 
Vngheria  cambiò  ben  tolto  di  lultro , e d’afpetto . Fuggi  la  Nobil- 
tà, fi  riempì  di  Militia,  e di  violenza;  e ddcacciata  la  libertà, trionfò 
la  feruitù . Si  concambiarono  i Tempijin  Mofchee , trà’  quali  quel- 
lo di  rileuata  ftruttura  dedicato  à San  Gerardo  Sagredo  -nomato 
l’Apoftolo  di  quel  Regno.  Nacque  Tanno  nouecento  ottantafei 
nella  Città  di  Venctia,di  Stirpe  Nobile  Patritia,di  Padre  dello  ftefr 
fo  nome  ; che  trasferitoli  alle  guerre  di  Terra  Santa  laido  al  figlia 
uolo  Telèmpio di  combattere , ,com*  egli  fece  contra  li  nimici  della 
vera  fede . Fù  Monaco  Benedettino  nel  confpicuo  Monallero  di 
S.Giorgio  di  Venctia,doucprefe  l’abito  fotto  la  disciplina  di  Gio- 
uanni  Morofini  elèmplarimmo  Abbate . Fù  eletto  alla  (Iella  digni- 
tà^recorrendola  colta  virtù  d’anni  trcntaquattrojma  volonterofo 
di  meritarli  il  Paradifo  à prezzo  diiudorc,  e di  lingue , Ialciarol'o- 
tiofoChiollro  firiuolfe  alTVngheria  dagTJnfedeli  opprefla  - Fù 
accol  to  con  tenerezza  da  San  Steiàno  Rè,  clic  bramaua  colmczo 
dell'eloquenza,  cdelTefempio  di  cosi  pio  Rcligiofò trarre i lùoi 
Sudditi  dalle  tenebre  dell’Idolatria.  GTaprìbcn  tolto  il  Santo  vn 
fentiero  di  luce, e con  la  lingua  combattendo  non  imnco  di  quello, 
, che 
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-che  faccfTc  il  di  lui  Padre  con  la  Spada , fconfilTe , e confufe  più  vol- 
te iMiniftri,  egl’Autoridi  cosiinfana  credenza:  E non  folo  gli 
perfuafe  conia  voce  predicando  in  Varadino,mà  ritirandoli  nell’ 

Eremo  detto  Beel,  liconuinfc  co’ colf  umi,  macerando  la  carne 
tra’ digiuni,  ritirandoli  dalla  conuerlàtione  degPhuomini  per  ac- 
coppiarli colmezo  delle  medirationi  à quella  de’ Santi  in  Cielo. 
Dichiarato  dal  Kè  Stefano  Vcfcouo  di  Canadio , lontano  dall’  am- 
binone ripugnò  alla  dignità,  mà  trattandoli  di  profittare  à Dio 
•conlaconuerlionedc’Popoli  lì  contentò  del  Paftorale  impiego  per 
condurre  fuldritto  camino  lo  sbandato  gregge.  Iuifabricato  vn 
fontuofo  Tempio  > e dedicatoloalla  Vergine , negò  d’ incoronare 
Aba  Rè, come  Tiranno,  gli  predille  la  morte  à capo  di  treanni,co- 
meà le  ftcfip  il  martirio.  Predicò,  eprofetizò  la  defolatione  del 
Regno  d’Vngheriaje.fii  tale  il  numero  dc’fuoi  miracoli  così  in  vita,  jj  f 
•come  in  morte,  che  farebbe  proliflo  il  narrarli  per  diftinto.  Si  fa-  •' 1 
bricòinvita  il  Sepolcro  per  non  feordarfì  della  morte  . Sanaua 
gl’infermi  folo  con  dargli  in  cibo  il  proprio  pane , e con  P odorato 
d’ erba , ò difiori  . Rifolutafi  dagl’idolatri  la  fua  morte  Pallàlirono 

fier  lapidarlo.  Riparò  a’colpi  col  légno  della  Croce.  Parca,  che  1 54* 
e pietre  fteffe  manco  dure  de'  cuori  degl’  alTalitori  fcanfallèro  di 
ferire  l’innocenza,  fermandoli  in  aria.  Auucntaua  il  Santo  in'cor- 
rifpondenza  orationi  al  Cielo , implorando  perdono  ad  imitatione 
di  San  Stefano  per  i fuoi  perfecutori.  Per  vn  monte  di  falli  lali  egli 
al  Paradifo;e  quelle  pietre  gli  laftricarono  il  fentiere  alla  gloria . Di 
ciò  non  contenti  lo  precipitarono  da  vna  rupe  vicino  al  Danubio; 
gli  trafiffero  il  petto  con  vna  lancia,  cglipercoflero  il  capo  lopra 
vna  pietra  alle  fponde  dello  ftelfo  Fiume , con  che  lcmprclodando 
Dio,  e recitando  il  Mifererc  fpirò  l’anima.  Reftò  il  lahgue  fuo  così 
viuamcnteimpreflò nella  pietra  fudetta , che  l’acque  rapide  del 
Danubio,benche  per  fei  anni  continuati  lo  bagnaflero , non  hcb- 
.bero  forza  di  lcancellarlo.  Fù  in  fine  di  là  tolta , e collocata  nell’ 

Altare  delle  fuc  Rcliquic.Fù'Vergine, Martire,  e Dottore . Voleua- 
no  i Canonici  per  godere  delle  di  lui  interceffioni  fcppcllirlo  nella 
loro  Chiefajmà  quelli  clic  portauano  il  Corpo,  da  incognita  Forza  i*?  1 
oppreflì,  nò  potendo  reggere  il  pefo  furono  coftretti  deportarlo  in 
quella  della  Madre  di  Dio , doue  s’haueua  egli  preparata  la  Sepol- 
tura. Vfcirono  dal  Sepolcro  odorofe  fragranze.  Al  lòlo  tocco 
delle  fue  vedi , alle  preghiere  de’fuoi  deuoti  fuggiuano  dagl’infer- 
mi i morbi, da’ferpcnti  il  veleno, da’ciechi  le  tenebre, dalle  lingue  la 
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mutolezza  . Fu  trafportato  poi  il  Tuo  Corpo  in  Venetia  pollo  in 
San  Donato  di  Murano , & vn  braccio  nella  Ch iefa  di  Santa  Trini- 
tà ; e da  Papa  Clemente  Ottauo  fu  aferitto  al  numero  de’  Santi,re- 
giflrato  al  Catalogo  de’ Martiri.  Nonfoloquellichc  lomartiriza- 
rono , mà  tutti  i loro  difendenti  entrando  nel  fuo  Tempio  in  Buda 
erano  aflaliti  da  acutiflimi  dolori  di  ventre , palefati  conviuila- 
iìium.  menti , e con  torcimenti  del  corpo . E fe  bene  fe  n’afteneano , i Re 
vn  ^u^cbucnt‘  fpeflò , per  vederne  il  miracolofo  effetto , quando 

'IJÙ:, n fi  ritrouauano  nella  Chiela  alla  Meda,  fe  gli  conduceano  foco,  ò 
mandauano  per  efli  fotto  pretefto  di  participargli  qualche  coman- 
do, appena  poto  piede  neu’ingreffo  della  Cniela,  foggiaceuano  al 
dolore,  & al  tormento. 

Stabiliteli  le  tregue  tra  Celare , e Francefco  Primo, come  fu  det- 
1541  t0  > Antonio Rincone  Miniftro  di  Francia  àCoflantinopoli,  ritor- 
~ nandolene  à Paridi  pafsò  per  Venetia . Diede  parte  alla  Republica 
degl’ apparati  di  Solimano  a* danni  dell’Imperatore.  Rimoftrò  in 
audienza  publica , quanto  farebbe  moueuole  al  Senato , per  aflicu- 
v rarfi  da’  Turchi, ftrignerfi  col  Rè . Che  quell’  vnione  l’afficurarebbe 

• - dagl 'Ottomani,  e la  porrebbe  al  coperto  dall’ambitione  de’Princi- 
pi  Criftiani.  PafTato  poi  in  Parigi, communicò  al  Rè  i fuoi  negotiati, 
elcdifpofitioni  del  Sultano  verfo  la  Francia.  Riceuutenuoue  com- 
miilioni  appartenenti  à confirmar  la  corrilpondenza  con  la  Porta , 
in  compagnia  di  CefareFregofo,  e d’altri  Caualieri,  ritornò  di  bel 
nuouoà  Venetia  perpafTarlène  poidilàconficura  nauigatione  in 
Albania.Era  il  Rincone  corpulento; ed  amaua  il  camino  per  acqua , 
come  mcn  faticofo . Volle  perciò  imbarcarli  nel  Fiume  Pò  . D Fre- 
gofo , che  co’  compagni  tenea  ordine  dal  Rè  di  fcortarlo , lo  diflua- 
le,  motiuando,  che  fe  ben  viueuano  le  tregue  con  l'Imperatore, 
riulcendo  ad  ogni  modo  à gli  Spagnuoli  folpetta  la  di  lui  lpeditio- 
ne, come  quella  che  mirane  à tirare  a’ioro  danni  le  forze  Ottoma- 
ne,farebbe  flato  piu  fano  configlio  trauerfàre  le  Montagne  de’Gri- 
gioni;  effendo  quella  via  più  ficura  ,e  manco  efpofta  a’  Mafnadieri . 
t ^ Non  acconfenti  egli  alla  cautela;  delie  diede  occafioneà  gliSpa- 
i1  gnuoli  imbofeati  parte  nel  Fiume,  e parte  in  Terra,  d’attaccare  le 
di  lui  Barche  alla  bocca  del  Telino . Tolto  in  mezo  da  alcuni  Bur- 
chi armati, e coperti  di  ffafche,che  vfeirono  da’  nalcondigli , alcuni 
determinati  Satelliti  lattarono  nel  Legno  del  Rincone , elo  /'canna- 
rono infieme  col  Fregofo,Capitan  Boniforte, (Scaltri . Non  fù  falua- 
to,che  il  ConteCamillo  di  Sella;  il  quale,  acciò  che  non  fi  fpargefle 
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il  dadoue  proueniffe  il  misfatto, fù  fecrctamcnte  trafportato  àCrc-i 
mona,  ccniulòinquel  Cartello.  L’altro  Nauiglio,  dou’ erano  il 
' danari , c le  lettere , fin  tanto  che  gl’agereflori  Itauano  occupati  ad 
impadronirli  del  primo , fi  ricourò  all'altra  ripa , doue  i paflaggie- 
rijivibarcaruoli,  trauerlandoibolchi  giuniero  à Piacenza,  e di- 
notarono l’afialfinio . AlfonlodelVafto  Gouematore  di  Milana 
fùcfiqucrtotrucidamento incolpato,  e biafimato,  comcfrattore 
delle  tregue,  e violatore  ddl’indcnnità  delle  genti  in  pedona  pu- 
l lica , e Miniltro  di  quiete;  il  carattere  del  quale  lo  rendeua immu- 
ne da  limile  crudele  violenza  . Tentò  egli  di  fottrarficon  varie  i 
difefe  dall'miputatione  . Non  fi  puòefprimereilfcntimento  del 
Kè  Francefe . Si  dolea  con  ogn’vno  acremente  della  grauiflima  of- 
fefa.  Elagerò,  cheilluo  Miniltroeraftatoalfaffinato  lotto  nfan- 
to  di  pace . Che  prouenia  l’infidia  non  da’  M iniftri , che  da  fe  rtelfi 
non hauerebbero  tanto  olatoj  mà  dagl’  ordini  dell’Imperatore . 
Deliberò  perciò  in  vendetta  di  ftrignere  tanto  più  la  ditegnata  cor- 
rifpondenza  con  Solimano  . E fpedià  quell’ effetto  alla  Porta  An- 
tonio Poiino,  huomo  lagace,  d’ingegno  viuo  & abbondante  di  1542 
partiti.  Palsò  anch’egli  àVenetia,  doue  partecipò l’indignationc 
del  Rè  per  l’atroce  delitto  nella perfona  dell’antecelTore  , & offe- 
rì 1 tuoi  vffici  alla  Porta  à fauorc  della  Republica . Conlcguita  vna . 
Galera,  fù.  traghettato  in  Dalmatia;  e d’indi  lene  pafsò  à Buda* 
doue  incontrato  Solimano  di  ritorno  d’Vnghcria,  s’accoppiò  alla 
iua Corte, e palsò  lccoàCoftantinopoli.  luifapcndo,  chciTur- 
chicome  gL’  Vecchi  di  paftura , s’allettano  col  cibo,  lece  vari)  rega-  1 54^ 
li  al  Rè,  a’  prinapali  Miniftri , & alle  Sultane.  Hlpole il  tragico 
iucceflò  ^accaduto  al  Rincone;  &efprcffe,  die  il  fatto  crudele 
rompcua ogni  tregua , ertadicaua  ogni  amiciria  con  Cefare.  Idi 
lui  vffici  verterono  nell’animare  il  Sultano  a’  danni  dell’  emulo  y 
nell’offerirgli  colleganza , communionc  di  forze , & adito  ne’  fuor 
Porri  ognr  volta  che  Barbaroflà  folle  dirtelo  con  prepotente  Ar- 
mata in  Prouenza  . E perche  Ianus  Bei  era  flato  dertinato  dalla 
Porta  alla  Republica  per  confirmarela  pace,  tentò  Poiino,  che 
principale  commiffionc  folle  quella  di  tirare- co’  lùoi  negotiati  la-, 
Republica  nella  licite  corrilpondenza . ianus  Bei  giunto  àVenetia 
per  concambiare  le  capitolationi,crtabilirlapace,  publicamepter 
accolto,  e Ipefato,  elpofe  al  Senato  gl’ordini,che  tenea  dal  Monar- 
ca . Confiftcanoocll’inuirarla  all’vnione  con  la  Francia,  afficuran- 
dola  che  per  qu  erta  via  l’intelligenza  con  Solimano  potcntiffimo» 
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Principe  farebbe  fiata  immutabile . Gli  fu  rifpofto  ftimarfi  l’amici- 
tiadelRè,  coltiuarfi  dalla  Rcpublicacon-tcrminidiftintid’ofTet^ 
uanza,  e di  Rima , non  però  tali , che  potefTero  condurla  à dichiara-  ' 
tagucrra  con  l’Imperatore, col  quale  nutriua  fcambieuole  ainiftà. 
Polino  m tanto , che  con  fòllccito  viaggio  s’era  iu  Francia  auanza- 
to  per  riferire  la  foftanza  delle  lue  ncgòtiatiooi  alla  Porta , trono  il 
Rè  à Fontanablò . Efpofe  la  difpo  linone  incontrata  à Coflantino- 
poh  d'vnire  l’ Armate,  e di  rendere  l’Ottomana  dipendente  da 
quella  diFrancia,&  accommodataallc  lòdisfàttioni  di  SuaMaeflà. 

542  Che  BarbarofTa  hauerebbe  riceuuti  ordini  in;  conformità  , e che 
egli  ftellò  fi  farebbe  fòpra  l’Armata  imbarcato , acciochegl’effctti 
de’T urchi  non  difTonaffcro  dalle  promeffe Con  vguale  lollecitu- 
dinefù  à Coftantinopoli  «mandato  infieme  con  Mbnfignor.  Pelli- 
cerio  ordinario  Miniftro . Ripaflàronadinuouoper.  Venetia,  e ri- 
cercarono audienza , In  quella  narrarono , Che  il Rè  zelante  bauef— 
fe  fermate  per  a .'cordare  la  tregua  l'armi  Franccfì  à meza  la  carriera 
de'prqgrejji  per  incontrare  le fbdisfattioni  del  Pontefice il  bene  delCri- 
fi'tanefmo . Che  bauea  riceuutoCefare.nel fitto  Regnale permejjògli  il  tra— 
uerfarlo  con  tutta  Jìcurezza  nel  di  luipajfaggio  in  Fiandra  per  domare  i 
G antefi.  Che  t'hauea  accolto  con  termini  difiinti  d'honore  ^.e  trattato  con 
fedele  con fincerità , benché  l'accafione  ad  operare  diuerf amente  inuitato 
hauejje  ogn' altro  men  dotato  di  moderatane  { gcnerofit adorne  il  Ri  Era- 
cefie . Che  à Rimili  tratti  d’ingenuo  procedere  haueaflmperatorecorrifpo- 
fio  con  atti onc  coji  crudele  verfo  innocente  Minifiro , che  non  • hauerebbe 
l'imitationefieruitod'efempio  a' Barbari fteffì . Che  contra  li  patti , e le 
tregue  era  injidiof amente  flato  trucidato  co' compagni  in  grembo  alla  con- 
fidenza , ir  alf  amicitia . Chef  ambinone  di  que  fio.  Principe  illimitata, 
lo  truffe  à fati are  nel  cuore  del  Regno  Francefe la  militare  auaritia-fian- 
do  in  preda  asoldati  le  Piazze ,e  le  fofianze  de'fuoifudditi  Chela. Tof- 
eana  non  andò  efente  dalla  violenza  de  Ile fide  armile  che  nutrendo  tra' Sc- 
nefiì le  dif unioni  % gli  conduffeinfenjtbilmente  alla feruitìi . Che  la  Repu- 
blica  di  Lucca  con  annuale  tributo,  s bauea  compratala  libertà.  Che  i 
Regni  opulentiffimi  di  Napoli^e  di  Sicilia  erano  ridotti  alf  ejlrema  efatt- 
fiezza , perche  indeboliti  portaffero  più  patientemente  il  giogo . Che  que- 
Jìe  erano  quelle  arti , con  le  quah  bauea  implicata  per  lopajfato  laRepu- 
blica  nel/aguerra  T tir  chef ca , e nella  Lega  artificiofamente  apparente , t 
nelfuo  ejjetto  inutile , e vana  con  difegno  d'indebolir  là , & opprimerla . 
Che  il  RI  Francefco  alf  incontrala  vale  a grande  per  bauerla  compagna 
nella  gloria  ^ Che  le  offerì  a f ampliati  one  di  Stati  i e che  bauendo  già  di- 
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chiarata  laguerra  à così  ambitiofo  nimico , bramaua , chela  Repub  fi- 
ca antica  confederata  della  Francia  volejjè  eJJ'er  compartecipe  delle 
wt  torte,  e prenderfi  la  maggior  parte  deUe  conquide  .Abbondare  il 
Red  interne  forze , e d ejlerne  corrifpondenze . Non  mancargli  Mili- 
t**\  e danaro.  Che  f armi  Maritime  di  Solimano  prouocato  da  fref- 
rl,  tTf~r,e  'n°man*ate  da  Ariadeno , fi  far  ebbero  vnite  alle  Francejt. 

mUoM°  tempojiagellar ebbero  Ungheria  in  confinan- 
ti dell  efprejjum portare  da  Ianus  Bei  per  ordine  di  Solimano  al  Senato. 

Che  non  era  s,  bella  occ afone  da  negfigerfi.  Che  non  rivenuti  gl  inulti  di 
Sohmarn , lo  ballerebbero  dif obbligato . Che  il  Rè  ejìbiua  alla  Republic a 
modi  ampli  per  mgrandirfiicome  Cefare  con  lepqJJate , apparentifofpettc  , 

& incoranti  affijtcnzegr banca  procacciati  mezi  per  impicciolirti. Mvo- 
le  li  Senato  : Che  r amicitia  co  fi  ante  della  Republica  con  la  Francia  di 
lunga  mano  coltiuata  bramaua  conferuata , & augumentata  . Che  anche 
coni Imperatore per  bene  della  Criftianità  nut  ritta  buona  corrirponden- 
zai.Cbe  nella paffata  borafea  bauendo  molto  agitato , non  fi  ritrouaua 

'"if?*0  d Trrtper  b°ra  dal  Porto  ’ mà  di  "f*™”  più  ufo  la  Nane  : 
che  banca  btfogno di  lunga  concia  prima  che  di  nuouo  commetterfi  al  tor- 
mento del  Mare  fr  all'mjl  abilità  deventi . Doppo  la  rifpolta , confu- 
mati  alquanti  giorni  in  Venctia  palsó  Poiino  a Kagufi  fopra  Publi-  1 *4* 
ca  Galera , ed  indi  a grandi  giornate  in  Coftantinopoli  fi  ricondur- 
le. lui  giunto  credè  di  trouarc  l’Armata  Turchefca  pronta  ad  ef- 
leguire  il  concertato  a’danni  di  Cefare.Ma  gli  rinfacciarono  i Bafsà 
la  tardanza , echc  offendo  auanzata  k Stagione  non  era  più  in 
tempo  quell’anno  l’Armata  di  Iciogliere dal  Porto  . Si  dolea 
egli  di  trouarfi  defraudato  delle  pi  omelie:  Che  il  Rè  fopra  la  fua 
parola  s era  impegnato  in  Fiandra  con  poderofa  Armata.  Tanto 
li  maneggiò,  che  hebbe  da  Solimano  col  mezo  del  Capi  Agà*  . , 
eiprcira  aud.cnza  -Ritra/Te  da  lui  la  Acutezza, cheper  la  futura  §t a- 
gionc  vlcirebbe Barbarofla  da  Coftantinopoli  per  fcorrere,&  inua-  m*wcr‘ 
dere  le  manne  di  Celare , dando  mano  con  reciproco  concerto  a’ 
mouimcnti  del  Rè.  Si  marauigliarono  i Bafsà , come  i Criftiani  tra 
loro  irritati  ftuzzicaliero  a danni  propri)  la  Fiera  vorace.  L’Anno  Eu""cht 
iufteguentc  Pplinoftimolò  la  Porta  à follecitare  l’yfcifa  dell’Ar- 
mata  a*  danni  deUe  Maremme  Imperiali;  & inftò  perche  difeen- 
• j n '^Lar^e!ia  Pcr  diftracre  le  forze  di  Cefare,  tendenti  a’dan-  IC4? 
m della  trancia . Solimano  Eunuco  gagliardamente  vi  s’oppofe . 

Dicca  egli , che  fenza  logorare  le  forze  Ottomaniche  à difefà 
d vno  de  Potentati  Criftiaw,era  più  lano  cófìglio , che  da  loro  ftef- 

lìvi- 
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fi  viccndeuolmcnte  fi  sbranaflero . L’vfcita  di  queft’Armata  gelo- 
fa  anche  a’Vcnetiam  era  da  loro  veduta  con  mal  occhio  per  1 fo- 
fpcttijidie  ragionatoli  nutriuano,  che  non  ortante  la  pace,fauorita. 
dalla  congiuntura  non  fofie  per  aftencrfi  dal  dannificarei  di  lei 
Staci . Ma  indarno  fò  tentato  di  diuertirla:  Perche  Poiino  impiega— 
1 54?  toRuftcn  Baisi  Genero  di  Solimano,  quello  rimoftrò  al  Monarca, 
^ che  il  fomcntarela  Francia , e darle  modo  di  refifiere  alla  prepo- 
tenza di  Celare,  fofie  mczo  aflaivaleuoleperconfumarcle  forze 
d’entrambi  : complire  quefto  fuoco  alla  Turchia  ; onde  non  douea 
negarfegli  l’alimento  fe  voleafi  veder  vn  giorno  dilatata  la  fiam- 
ma con  incendio  del  Crifiianef  mo.  Fu  Pòlino  banchettato,  regala- 
to eoa  Vefti,e  Caualli,e  gli  fu  data  la  lettera  di  rifpofta  al  Re . Dop- 
po  la  ferie  fuperba  dc’boriofi  titoli  contcncua. 

A tua  r'tcbiejla  con fraterna  generofuà  ho  à Potino  tuo  Mìnijlro  con- 
ceda f Armata  mia  potente. premunita  d'igni  occorrenza . Ho  comandato  > 
ad  Aria  deno  mio  Ammiraglio  del  Mare , che  ricetta  i tuoi  configli , e driz- 
zi le fue  intraprefe  a' danne  de  tuoi  ni  mici . Operar  ai  in  modo , chedoppo- 
f imprefe  felicemente  fortite fe  ne  ritorni,pria  che  inafprifca  la  Stagione  , 
l'Armata  à Cojìantinopoli . Habbicura , che  il  tuo  nimico  non  t'inganni . 
Non  ti  farà  egli  mai  la  pace  fe  non  dappoiché  ti  bauerà  efperhnentato  ha- 
bile  à fargli  vna guerra  cojlante . Dio  dia  felicità  à quelli  che  fi  intano  la 
mia  amicitia,e godono  dell'alto  potere  della  mia  trinciante  Salala. 

Entrato  il  Miniftro  Franccfenell’Arfenalc,  trouataTArmata  al- 
lenita,paisò  à Negroponte^c  d’indi  àModone  ; e con  cento , e dieci 
Galere  , equarantaFuftetrapafiato  il  Mar  Ionio  giunfc  al  Faro  di 
Medina.  LCorlàri,  che  guidammo  le  Fufte.sbarcarono  à Reggio, 
d’abitanti  abbandonarono  la  Città  creduta  inualcuole  alla~ refi- 
itenza.  D.Dicgo  Gaetano  Spagnuolo,  che  cuftodiua  la  Rocca,  à 
Poiino  elic  gli  lece  làpere , che  volca  parlargli , rifpofe  con  la  boc- 
ca d’vn  cannone, de  ammazzò  tre  Turchi . Ofiefi  perciò , entrarono 
nella  Città, e diedero  fuoco  alleCafe.  Piantata  l’artiglieria  dirim- 
I 5 43  petto  alla  Rocca, appena  fcaricati  alquanti  pezzi , la  Moglie getta- 
tafi  lagrimante  a’picdi  dello  Spagnuolo  lo  pcrfuafeà  render  fi,  co- 
me feguì.Polino  intercede  per  la  di  lui  libertà, edella  Famiglia.  En- 
trato Ariadeno  nella  Roccaja diede  à lacco  a’Gianizzeri , fece  pri- 
;•  gioni  lettanra  Spagnuoli , che  v’eran  dentro , e li  pofe  alla  catena .. 

Adocchiata  vna  Fanciulladi  non  ordinaria  beltà , figliuola  di  Don 
Dicgqda  fece  condurre  alla  Capitana  Galera,  e fattala  rinegare , fe 
la  prefe  in  moglie  ..Bottinate  le  Marine  della  Puglia , pafsò  all’Hotai 

di 
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•dfPonza , d’indi  à Oftia-con  tanto  Ipaucnto  degl’  abitanti , che  ab- 
bandonando le  proprie  Cale  lalironoil  piùerto  delle  Montagne. 
Il  Popolo  Romano  fi  trouaua  in  tale  conftcrnatione,che  hauerebbc 
lafciatala  Città,  fc  le  lettere  di  Poiino  dirette  alCardinalCarpi 
non  haucllero  in  qualche  parte  calmato  il  tumulto.  Contencanos 
che  l’Armata  Ottomanica  concella  in  pi  efidio  della  Erancia, era  da 
Ariadeno  comandata  con  ordine  d’vbbidireà  lui:  Che  non  haue- 
rebbe  dannifìcati  die  i nemici  del  fuoRè;  fi  che  porea  fgombrare 
-da’Popoli  ogni  timore.  Seppe  il Francele cosi  ben  ciò perfuadere 
agl’abitanti di Cartel Nettuno, & Oftia,  che  vogliofi  di  fpacciarc 
le  proprie  entrate  fornirono  l’Armata  Turchefca  di  grano,  vino , e 
•d’ogn’altro  appreftamento  da  viuerc.  Tanto  può  l’auaritia  ne’petti 
vmani.  Roma  tuttauia  benché  il  Legato  impegnane  la  propria  fe- 
.de,non  trouauamodo  d’alficurarn . Fuggiuano le femme coloro 
piccioli  ragazzi  nella  SabinaAàTiuoli.Le  Monache  vlduano  da’ 
Monalterij,&  i Baroni  riccrcauano  afliftenze  di  Militie  per  refiftere 
.adempito  de’Barbari.L’Armata  T urehefea  latta  acqua  ad  vna  Fo- 
ce del  Teucre  prolcgui  il  camino.  Scorie  le  riuicre  di  Tolcana , e di 
•Gcnoua,fenza  far  danno  ad  alcuno , de  à dritta  lineavamo  T-olone 
drizzò  le  prore . D’indi  palsò  àMarfiglia,  doue  Ariadeno  fìi  con 
grand’onore  accolto , e trattato  : c Poiino  pattato  in  Francia,  diede 
•parte  al  Rè  del  viaggio  fatto  perl’innanzi  dall’Annata  ; ericcrc® 
gì’ordini  di  fua  Maeftà  pei-  l’intraprele,  che  doueficro  intentar  fi  per 
Tauuenirc.  Gli  commile  il  Rè,  che  allaltaffe,  e combattefle  Nizza  di 
prouenza  per  Mare,  e per  Terra.  Si  dichiarò,  edere  quelta  Piazza 
igià  fiata  impegnata  da’  fuoi  Maggiori  al  Duca  di  Sauoia . Che  fl- 
uendola à forza  di  contanti  voluta  rilcattare  dal  Duca,  & ingiufta- 
mente  libatagliela , volea  rimetterla  coni  ' armi  ; e che  non  hauc- 
xebbehauuto piacere,  che  ad  altra  parte  lì  foflè  riuolta  alieno 
xdall’opprettionc  degl’innocenti  Criftiani  .Solimano  con  lue  lettere 
Jiaueua  altresì  ordinato à Barbarotta  di  lecondare  nell’imprefa  il 
MiniftToFrancefc>dolendofi,che  finallora  non  haueffe  fatto  rifuo. 
tiare  àCofiantinopoli  alcun’attentato  di  momento  . Hauea  il  Re 
Francelco  fatto  Generale  della  fua  Armata  il  Signor  d’Anghicn 
di  langue  Rcale.e  confiftea  la  Squadra  in  ventidue  Galere, c diciot- 
to  Naui  grolle  .Vi  s’imbarcarono  otto  mila  Fanti,  Vlcita  l’Armata 
Francele  di  Marfiglia , cofteggiando  la  Riuicra  imboccò  il  Porto  di 
Villa  Franca . Con  centocinquanta  Galere  Ottomane  poco  appreli. 
io  la  raggiunfe  Ariadeno . Poiino  aflicurò  i Gcnoucfi,clie  deftinata 
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l’Armata  Infedele  a’feruigi  del  Re,  non  haucrcbbe  fatto  danno, 
che  à Nizza, quando  non  fi  forte  volontariamente  arrefa . Fece  poi 
fapcrc  agl’  abitanti , che  non  attendertero  gl’eltremi  ; mà  che  fi  do- 
naflcro  alla  Regia  clemenza.  Glirifpoicro  , che  non  poteano  lòt- 
trarfi  dal  Dominio  di  Carlo  Duca  di  Sauoialoro  legitimoSoura- 
no, lenza  bruttare  la  candida  fede, che  profcflàuano.  Inutili  le  per- 
fuafioni  , fi  fuaginarono  l’armi . Nizza  è fituataà  canto  d’vn’alto 
Monte,  che  principia  dall'alpi , e lcendcndo  per  fchiena  termina  in 
Mare . E’  fignoreggiata  da  vna  Rocca  piantata  nell’alta  cima , che 
per  ftretto  lentiere  congiugnendoli  con  la  Città , domina  la  Mari- 
! - a 2 na.Sotto  la  balza  fcaturilce  vn  Fonte  copiolo  d’acqua  làluberrima. 
* Non  erano  le  antiche  mura  refiftenti;  le  non  in  quanto  alcuni  ba- 
ftioni  freleamente  inalzati  larcndeanodifenfibilc.  Paolo  Simeoni 
Caualiere  di  Rhodi  già  Schiauo  di  Barbarortà,  hauca  in  cuftodia  la 
Rocca  ; c perl’uadea  1 Criftiani,  (prezzando  le  minaccie  de’T urchi,à 
valorolamente  difenderli . Per  impegnarli  ad  efleeuirlo , animolà- 
mentericeuè  le  Mogli,  i Figliuoli,  & altra  Turba  imbelle  nella 
Rocca  ; e lòmminirtrò  loro  ogni  poflibile  appreftamento  , per- 
che faceflcro  oftacolo  alla  violenza  dell’ inimico.  Poiino  tormen- 
taua  la  porta , che  guarda  verfo  Villa  Franca , c la  muraglia  verfo 
Tramontana.  Il  Signor  d’Anghien  vicino  ad  vn  Fiumicello  , che 
trafeorre  à guilà  di  Torrente,  nauca  inalzata  la  batteria  (opra  pog- 
gio rileuato.  I Turchi  con  iòmma  preftezza  aperte  le  trinciere, 
percortà  la  muraglia,ardirono  di  venire  agl’allalti . Gl’allèdiati con 
valorofo  contralto  li  ributtarono , rinuerlandoli  à trauerlo  le  roui- 
ne.  Fù  ftrappata  di  mano  ad  vn’ Alfiere  Ottomano  vn’Inlegna  , e 
trafpcrtatam  Città.  Morirono  cento  Turchi , e trenta  dcgl’alTe- 
diati.  Barbarortà  picco  rinforzò  con  nuoui  cannoni  la  batteria,  e 
fatta  piu  ipatiofa  l’ apertura  della  muraglia , già  ponca  in  fila  le 
Squadre  per  riaccendere  con  più  fierezza  di  prima  il  conflitto. 
Quelli  di  Nizza  veduto  l’ apparato , temendo  dell’efito,  principia- 
rono dalle  muraglie  à parlar  di  deditione.  S’offerirono  di  bozzare 
1*42  trattati  d’aggi uftamento  col  Signor  d’Anghien , c s’obbligarono  di 
y ’ * fottometteìTi  al  Rè  con  le  medeme  condizioni , che  ftauan  (oggetti 
al  Duca  di  Sauoia.  Dubitò  Poiino,  che  i Turchi  inianguinàtinon 
tenendo  l’accordo, prouocati  dall’allettamento  di  preda,  non  lalif- 
feroàviua  forza  nella  Città,  ottenne  perciò  da  Barbarortà  , che 
chiamati  li  Soldati,  li  riduccrte  all’Armata.  I Gianizzeri  irritati, 
vedendo  delula  la  loro  auaritia,  minacciarono  Poiino . Elpugnata 

d’accor- 
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Raccordo  la  Città,reftaua  la  Rocca . L,Ottomanos’òfferi,ò  di  bat- 
terla col  cannone  , ò di  difender  la  Campagna . Mentre  Poiino 
di  rieri  1 ce  l a r i fpoft a.egl  i i n momenti  inalzata  vna  batteria  vi  piantò 
lette  cannoni,  cfulminòcon  tanto  furore  la  Rocca  , che  le  tolfe 
le  difelé-,  Oc  atterrò  auella  parte  di  muraglia,  doue  lì  fàceua  lafen- 
tinella.  Fecero  lo  fletto  con  proue  gagliarde  anche  li  Francefi. 
Mancata  loro  la  poluqre , la  comprarono  da  Barbarolla , che  li  rim- 
proucrò,  dicendo, eheiTurchinon  erano  cosi  negligenti  nel  la- 
lciarli  venir  meno  grappreflamenti  di  guerra  nel  feruore  degl'at- 
tacchi  .Si  dolfc, che  Pintraprefa  non  valea  la  fpefa  dell’apparecchio, 
e che  non  corrilpondea  alledi  luiefpreffioni  in  Collantinopoli.Che 
L’Armata del  Sultano  riccrcaua  impieghi  famofi  per  acquiftar  glo- 
ria,non.picciolicimcntipcrperderuilariputationc.  Eie  il  Signor 
d’Anghien  non  haucttc  rattemperata  l’ira  dell’arrabbiato  Turco, 
egli  li  moftrana  cosiaccelòdi  frigno,  chehauercbbe  abbandona- 
t a L’imprcfa , eie  ne  farebbe  partito.  Fùin  tanto  da’ Corridori  in- 
tercetta vna  lettera , fcrittadal  Marchefe  del  Vallo  al  Caflellan 
Simeoni,  nella  quale  incaloriua  alla  rafiftenza  fino  al  di  lui  immi- 
nente ejugnerc  con  forze  adeguate  à batteri  Turchi,  &ì  foccor-  j 
rerei  Ctilhiani.  Diuolgatofirauanzamento  del  Marchefe  à quel- 
la parte  con  giuftoElcrcito,  fi  fpauentarono  in  modo  gl'infedeli,, 
che fopragiuntadenfa pioggia,  abbandonatele  linee,  elecircon- 
uallatiom , dilcefero  alla  Marina.e  fi  ricourarono  all’Armata  ► Pri- 
ma d’allontanarfi  , bottinarono  la  Città , ne  contenti  v’àccefero  il 
fuoco.  Sciolto  l’afIedio„  riueleggiò  Ariadeno  à Marfigliaj  & il 
Marchefe  del  Vallo.  entrato  cori  l’Armata  di  foccorfo  in  Nizza, 
lodo.il Simeoni  v che s’era valorofamente diportato;  & ottcruate 
le  trinciere  de’  Barbari , le  (limò  aperte  con  maggior  artificio  delle 
Cnftiane Pochi  giorni  quietò  il  Barbaro  in  Marfiglia,  mentre  in- 
calzato dill’Inucmo,  à fine  di  poter  fciogliere  al!  aprir  della 
nuoua  Sragione  da’ porti  di  Coftantinopoli,  non  differì-  à quella 
parte  il  ritorno . Hauea  antecedentemente  fpinto  Saleco  per  de- 
predare le  Marine  di  Spagna..  Coftui  nel  Pòrto  di  Palamos  con- 
quido. vna  Galera,,  e nell’imboccatura  vna  grotta  Naue.  Con 
quelli,  edaltri  Legni  carico  di  preda  pafsò  in  Algicri,  per  vnirfi  à 
Primauera  con  l’Armata  Ottomana,  fecondo  il  comando, e l’indriz- 
zodiBarbaroira. 

Nel  tempo  detto  Muleaffe  Redi  Tunifi  pafsò  in  Sicilia  per  ab- 
boccarli con  l’Imperatore,  che  di  Spagna  era  pafTato  à Genòua  .Rir 

T cercò. 
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cercò  forze  maggiori  per  refifterea’Turchi  del  partito  d’Ariadcno, 
che  fortificati  in  Coitantina  Piazza  forte  nell'interno  del  Regno  > 
minacciauano  d’ inuaderlo . Portò  per  donareall' Imperatore  alcu- 
ni Caualli  Barbari,  tapcti,egiòie.  Non  ntrouatok»  m Sicilia  palsò 
à Napoli, doue  fu  da  quel  ViceRè  onorcuolmente  accolto , e con 
I54?  curiofi  taofleruato  da’ Pppoli  per  lenouità  della  Natione,  dclco- 
y fiume, dell'abito, e del  dii  pendio  delle  viuande  con  odori , e profu- 
mi.Fùoflcruato  il  lauto  condimen  togliendo  che  per  ftagionare  vn 
foloPauonc,  e due  Fagiani,  s’im  piegarono  cento  feudi  dallo  Scal- 
co, che  acconciò  la  viuamla  all  Vfo  della  fua  Cucina.  Gl’odori,  c 
profumi  fi  difleminarono  per  il  vicinato  con  marauigliofà  fragran- 
za.Mcntrc  ftaualène  attendendo  Ccfare  hebbeauuifo,  che  Amida 
f’uo  figliuolo  ribellatoli,  tagliati  à pezzi  i di  lui  Gouematori  più  fe- 
deli, s'era  impadronito  del  Regno  di  Tunifi . Volle  le  ben  tardi,  ac- 
correre al  foftegnode'luoi  già  rouinati  interefli . E perche  fi  dubi- 
tò, clic  non  ricercai  re  il  figliuolo  afliftenze  a’  Turchi  per  far  fronte- 
' à quelle  degli  Spagnuoli , Don  Pietrodi  Toledo  ViceRè  di  Napoli 
pcrmifeà  Muleafle  la  leua  de’banditi  di  tutto  il  Regno,  che , defti- 
uato  al  loro  comando  Battifta  Loffredo  correano  da  ogni  parte  ina 
gran  quantità  fotto  l’Infcgne. 

Fùì’originedi  quella  ribellione  Mcemet  figliuolo  di  Boamarc 
fatto  caftrareda  MuleafTe  in  vendetta  dmualità  in  amore.  Per  hi 
ferita  mori,  e Meemct  il  figliuolo  vogliofo  di  vendicare  la  morte 
del  Padre,  vnitii  malcontenti,  diuokò,  che  MuleafTe  s’era  fatto» 
Criftiano-,  c poi  morto  à Napoli . Sparla  la  fama , fu  perfuafo  Ami- 
da ad  occupare  la  Sede  del  Padre  prima  cheMeemet  filo  fratello  > 
che  flaualcne  alla  Goletta  in  ortaggio  tra'  Criftiani , lo  preuenifle  .. 
Partito  dunque  Amida  dal  fuo  Gouemo  entrò  in  Tonini  mà  il  Go- 
uernatore  gli  rifiutò  l’entrata,  ammonendolo  nò  verificarli  la  mor- 
te del  Padre,  &cfleregraue delitto fpogliarlo,  prima  della  mor- 
te, del  Regno.  Ritiroffi  per  all’ora  Amida:  non  lafciandoperciòf 
I 54?  dicontinuarenella Cittàocculteprattiche,  ritentò  dinuouo  d’ef- 
fereammertò  nel  Cartello'.  Peres^he  lo  hauea  in  cuftodia , portagli 
vna  mano  sàia  briglia , glie  ne  impedì  l’entrata  ; mà  da  vn  Moro  r 
che  gli  ftaua  vicino  cacciata  la  Spada  ne’fianchi  al  Cartellano,  ca- 
de ; e lpintofi  Amida  col  Cauallo  à trauerf  o il  cadauere  nella  Roc- 
ca , in  vn  momento  s’impadronì  della  Fortezza  ;fuffeguentemcnte 
della  Città,  e del  Regno.  Violentò  il  Serraglio  del  Padre>fciel  te 
quelle  Temine,,  che  più  gl’aggradirono  j c fece  tagliare  crudele 
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mente  à pezzi  tutti  quelli , che  più  fedeli  à Muleaflè  gli  ftimò  alie- 
ni da  cosi  violenta  vfurpatione  . Mulcafle  con  Loffredo  Coman- 
dante la  Squadra  demanditi  pattato  in  Africa,fìi  difluafo  da’ fami- 
gliati dall’auanaarfiàTunifi  con  forze  così  deboli  , tanto  più  che 
s’efponea  agl’aguati  degTArabi , & all’incerta  fede  de'Mori  . Mà 
cffitrafpqrtati,l’vnoper  raociuiftare  il  perduto  , l’altro  per  effer 
molto  eftimatoredi  fe  (tettò , lì  lafciarono  rapire  dall’  infaufto  de- 
sino . Furono  incontrati  da  alcuni  Mori  , che  mettendofi  la 
Spada  alla  gola  , fecondo  il  coftumc  giurarono  militarmente 
la  fedeltà  , e lo  perfuafero  ad  auanzarfi  à Bandiere  (piegate  verfo 
Tunifi , dandogli  fperanza , che  il  figliuolo  lorprefo  dalf’improui- 
fà  comparia  del  Padre  irritato  , & armato , hauerebbe  abbando- 
nata la  Metropoli . Marchiaua  il  Kè  con  vna  banda  di  famigliati 
con  l'Infcgne  reali  . Succedcano  l’Infanterie  in  ordinanza  guida- 
tedaLoffrcdo  . Giunti  alleCifterneà  tre  miglia  da  Tunift,  doue 
poco  dianzi  hauea  combattuto  Ce  fate  con  Barbarofìà  ; iui  foprar- 
fiuarono  alcuni  CaualliSpagnuoli,i  quali  gli  fecero  fapere  , che 
agl'Oliueti  ftauano  imbolcati  alcuni  Arabi , fpintiui  dal  figliuolo 
per  combatterlo  . 11  Rè,e  Loffredo  tenendo,  come  fofpetto  ogni 
ragguaglio , edilprezzandoogniauuiiò,  s’auanzarono  alla  porta 
delPArienaUr  . All’ora  vna  grotta  banda  di  Caualli  Mori  fàttafeli 
incontro  , attaccò  la  Squadra  de’ luoidorr.dtici,c  lo  ftefloKè. 
Si  difefeegli  animolàmente  , e trafìflecon  la  Lancia  , & atterrò 
con  la  Spadai  primi,  che  raffrontarono^  mà  nel  bollore  della  mi(- 
cbia  reftò  anch’egli  colpito  in  fronte  . La  feri tacreduta mortale  di- 
fanimò  i luoi,chc  fi  diedero  à pneciprtola  fuga . Dagl’Oliucti  vlci- 
lono  le  Squadre  de’Caualli , che  vi  ftauano  in  aguato  ^circonda- 
rono Loffredo  da  ogni  parte  , elofoprafcccro  col  numero  . Per 
frenare  l’impeto  , (caricò  alcuni  piccioli  pezzi  da  Campagna  imi 
non  frebbe  tempo  di  farlo, che  vnafola  volta , perche  circonchiulò 
da  oeni  parte  da’Barbari  , e non  eflendo  1 banditi  così  brauinei 
combattere  , come  nello  fualigiare  inCampagna  , gettate  Tar- 
mi à terra  per  faluarfi  , parte  à nuoto  , c parte  fopra  alcune 
piccioleBarchettetrapattaronolavicinapaludc . Loffredo  impe- 
gnatoli col  Cauallo  nel  fango, nè  potutoti  ricuperarceli  da’Barba- 
ri con  mortali  ferite  gettatoà  terra . Alcuni  Cittadini  Napolitani 
non  «mendicati  perirono  . Muleattc  nel  folto  della  palude  tra  al- 
cune canne  nafeofto , dall’odore  dc’fiii  profumi  (coperto , fu  fatto 
prigione  ; Morirono  mille,  c trecento huomini.  GTauanzatiri- 
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portarono  in  Sicilia  . Amida  vittoriofo  fece  al  Padre  con  ferro  ìn- 
focato  cauar  gl'occhi,  e concambio  con  ingrate  tenebre  colui,  che 
l’ha  ueua  porto  alla  luce.  Mà  perche  non  volea per  nimico  Cefare, 
polèinlibertà  gli  Spagnuoli , rcftituì  rin(e<mc  , liberò  i prigioni;  e 
li  diede  per  oftaggioSeitefuofigliuolo,  e s obbligò  divi  ueic  feu- 
datario , e riconoicerc  l'alto  Dominio  dell’ Imperatore  ,come  fece 
. Muleaifefuo  Padre  . EraGouernatore  della  Goletta  Francelco 
Touare  , il  quale  finfedi  nceuerlo  in  grafia  per  nomedi  Gelare, 
acciochenonfigettaflcalpartitoTurchefco  : manon  lperando 
j fedeltà  in  chi hauea  tradito  loitertò  Padre,  &attrouandofi  tra  gl* 

Arabi  Abdamelech  fuorulcito  fratello  di  Muleaffe,  gli  fece  efibirc 
il  Regno, e con  la  lponda  dcgl'Arabiattefa  congiuntura  ,che  Ami- 
da paflàfleàBi  l'erta  , riceuette  , & introdurtcnella  Goletta  Ab- 
damclcch  i il  qualecon  vno  Squadrone  d’Aràbi  à cauallos’auanzò 
à Tunirt  alla  porta  Barbarclca , ecoperto  il  volto , .come  accoftu- 
mano  nel  Paefe , per  difenderli  dalla  poluere , con  abitoconfimile 
ad  Amida  ingannò  le  guardie, e fu  per  lui  riceuuto,delufi  licurtodi 
delle  porte  dallo  icailtto  procedere  d’alcuni  luoi  fedeli  » Sen’au- 
uidero  doppo  entrato  , cvolean  fargli  tefta  i màmorto  Nani  or- 
bala Siciliano  rinegato  , .che  più  d’ogn’ altro  contrartauartdife- 
gno,  & occupata  la  Rocca  fii  fàlutatoRè , c giurò  fedeltààTo- 
uarcper  Celare . Mà  poco  doppo  caduto  infermo  morì  ; e la  di 
lui  morte corrifpofeaavnaproretia  antecedente  , nellaqualegli 
fu  predetto  , che  douea  morir  Rè . Touare,  perche  Amida  non 
occuparti  il  Trono  » vi  lpinic  Meemct  di  lui  figliuolo  in  etàd'anni 
dodici  . Amida  fcacciato,  fi  fuggi  in  Africa  à Secco  Signor  delle 
Gerbe,  ricercandolo  d'aflirtenza".  L'imprigionato  , &acciecato 
Mulcalfe  in  tanto  impetrò  dal  Rè  giouanetto  la  libertà  . Palsòà 
Roma , s’vmiliò  al  Pontefice , e pochi  anni  doppo  morì . II  Gouer- 
no  in  Tunifi,  non  eflendo  capace  il  fanciullò  à reggerli  da  le  fteflo , 
dipcndcada  vn  Triumuirato;delquale  ftomacati  i Popoli  1 enfierò 
ad  Amida,  chctipaflafle  à Tunifi , offerendogli  di  nuouo  il  Regno . 
S’imbarcòegli lopra alquante Furto , evi giunleàcosì fpeditoca- 
mino  , ecosiall'improuifo  , che  appena  il  Rè  fanciullo  hebbe 
tempo  di  làluarfi  con  la  fuga,  ricontandoli  tra  gl’Arabi,  nevi  fu 
chi  trauerfafle  la  di  lui  fortuna  ; e Touare  vedendolo  galleggiato 
da  tutta  la  Natione  non  potè  impedirei  li  conuenne  diffmiuìando 
{offrirlo . 
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fu  descritto , dall’infidie  Turchefchc , Ferdinando , che  non  puote 
domarci  Turchi  con  l’armi,  fece  nuouo  efperimento  di  vincerli 
con  l’auaritia . Spedì  il  Conte  di  Solm , e Sigifmondo  Dietreftein 
Ambafciatori  alla  Porta , carichi  di  regali  fontuofi , c liiperbi , ar- 
genti d’infinita  fattura,  diuerfi  orologi , etràgl’altri vno,nel  di 
cui  lauoro  sera  fiancata  la  patienza  de’ più  flemmatici  Alemanni 
dell’  arte . Riceuette  Solimano  i pretiofì  doni  regalò  gl’Ambafcia- 
tori  ; mi  fecero  in  lui  contrario  effetto  i perche  dall’orologio  impa- 
rò à fare  (lima  del  tempo , & ad  impiegarlo  à danno  dc’Criftiani, 

& i foprafini  lauori  giacerebbero  il  prurito  d' impadronirli  di  quei 
Pae/ì,  doue  fi  fabricauano  cosi  belle  manifatturc.Circa  al  negotio 
rifpofe,  che rVngheriafegl’appartencuaie  chele  Ferdinando  glie 
rhauefle ceduta,  ritiratoli  tra’ confini  dell’ Auflria  , e pagato 
il  tributo  , otterrebbe  la  pace  ; quando  nò  , con  la  Sabla  1 54? 
egli  reciderebbe  ogni  contcfa.  Congedati  gl’ Ambafciatori  con 
nfpofta  cosi  rigida , corfero  i Turchi,  edeuaflaronol’Auftria,  la 
Morauia  ,e  la  Slefia , finche  reftò  dalle  neui,che  in  copia  cadcrono, 
raffreddata  la  loro  ferocia.  Tutti  gl'Vngheri,  che  fomentaro- 
no le  vittorie  Turchefchc,  perirono  di  mala  morte:  folito  pre- 
miodellepraue  attioni.  Il Lafchi Autore, eMiniftrodelladifcela 
del  Sultano  nel  Regno  àfauore  del  Rè  Giouanni,  comes’è  detto, 
morì  non  lenza  fofpctto  di  veleno.  Ferdinando  ricorfo  alla  Dieta 
di  Spira rimoftrò  la  preffura del  periglio,  e ricercò  aflìltenze:  Mà 
i foccorfi  de’PrincipiCriftiani  non  giunfero  mai , nè  in  tempo , nè 
àmilùradell’vrgenza.  Lapocaacqua,  che  vi  portarono,  come 
nella  fucina,  accrebbe,  non  ifmorzò  l’incendio.  I più  vicini  la- 
feiarono  tutto  il  pelò  della  guerra  à quelli , che  fi  ritrouauano  nel- 
l’attuale pericolo , che  dii  uguali  à ioftcnerlo,,  foccomberono . I . 
lontani , come  à loro  non  appartenente  ,4o  deprezzarono, elo  tra-  1 54  » 
fandarono  affatto.  Per  quella  via  ierpendo  il  male,  non  vi  refta 
ormai  più  alcun  membro,  benché  fino,  chcfiritrouiin  ficuroda 
così  communicabile,  e maligna  infettione. Spremè  tuttauiaqual- 
chelouuegno di  danaro,  eraccolic  vna  vigoroià  Armata.  V’ac- 
corferogl’Vnghcriinnumerodiquindici  mila  Caualli  diretti  da 
Perenio,  e dal  Conte  di  Sdrino-e  tutte  le  Truppe  lòtto  la  condotta 
del  Marchefe  di  Brandemburgo  furono  lpinte  ad  aflèdiar  Peft , do-  r 

ue  incontrata  vna  valida  refiftenza  nel  Prefidio  T urehefeo , doppo 
effere  flati  in  più  attacchi  ribattuti  conftragc  gl’Alemanni , c gl’ 
VngJieri,  fciollero  l’affcdio . Ridonando  nuoui  preparamenti 

T 3 di  So- 


1545 


1545 


*94  MEMORIE  ÌSTO’RJC'RE 

di  Solimano, dimorante  all’ora  in  Andrinopoli,a’danni  dell’afflirtó 
Regno,  il  Re  nuoui  lòccorfi  d’imperio  follecitò , '&  il  Sultano  inue-^ 
Ili  Strigonia . Comandauano  nella  Piazza  Libano,  c Salamanca 
Spagnuoli . Queft’ vltimo  gran  millantatore , c che  prima  di  veder 
l’inimico  molto  fi  promettea  della  propria  brauura  . Eranui  in 
.oltre  due  Compagnie  di  Fanti  Italiani,  refiduo  delle  moltiplica 
T ruppe , lalciatcui  da  Ce  fare  ; c che  fi  dileguarono , come  narram- 
mo, & alquante  InlègneTedclche.  Paolo  Arciuelcouo  di  quella 
Piazza  flaualènc  lontano , perche  hauendo  abbandonato  il  partito 
del  Rè  Giouanni , & accollatoli  à Ferdinando , dubitaua  de’ rigori 
diSolimano.  Occupate  da’ Ture  hi  le  Campagne,  eliPoggi  vici- 
ni , l’afpetto  di  cosi  numerofa  Armata  atterri  la  guarnigione , che 
prima  di  vederla  vantaua  coltanza . Mandò  il  Sultano  tre  Criflia- 
ni  rinegati  delle  tre  Nationi , delle  quali  era  compdfto  il  Prefidio. 
Quelli  introdotti  nella  Città  offerirono  premij  à quelli, che  non  at- 
telo  lo  sforzo  del  cannone, e Feltrano  attacco,  fi  rendeflèro  più  al- 
la clemenza,  che  alla  violenza  dell’ armi  Ottomane.  Non  accon- 
fentirono  alla  prima  chiamata, mà  inalzate  daT urchLalcuncbatte- 
rie  in  luogo  eminente,  onde  feriuano  aggiuflatamentc  i Borghi,Sa- 
lamanca  che  s’era  offerto  di  lòflenerli  a tutto  tranfito,gl’abbando- 
nò  quali  prima  chcfoficro  attaccatiJlitiratofi  nel  Caftello,  Acmat 
Beglierbci  della  Romania  rouinò  col  cannone  la  parte  attaccata  a’ 
Giardini  dell’Arciuefcouo  i & Vlamano  Perfiano  alzò  vna  batteria 
per  penetrare  la  Torre  , che  domina  la  porta  conducente  à Buda. 
Gl’Afapi  à gara  alzando  Terreno, e le  cannonate  fioccando , e non 
incontrando  in  refiftente  terrapieno , lemura  per  la  maggior  parte- 
all’antica, ò rinforzate  con  frcfchi,e  non  fuflìflenti  ripari  ,ccdetta  o, 
e rouinarono  facilmente  alla  ripercullionc  violenta  de  gli  icarichì 
frequenti.  Fùadognimododato,efoftenutopiù  d’vn’affalto;  e 
vi  morì  il  Sangìacco  di  Selimbria.  Da  Buda  col  mezo  di  veloci  Fe- 
luche riceueuano  giornalieri  rinfrefehi . Altro  Perfiano-,  chiamato 
Zirmar,cadè  pure  combattendo , & animando  i Turchi  à rinouarc 
con  maggior’impcto  di  prima  lefattioni , egl’alfalti,ne’qualivi  fù 
verfato  reciprocamente  del  langue.  Stauanoper  anco  le  cole  in 
bilancia , benché  l’apparenze  prometteffero  la  vittoria  a’  più  forti . 
Rcflòquelta  facilitata  a’ Turchi  da  Crotone  vecchio  Calabrcfe 
Maflro  d’artiglieria,  che  prendendo  per  prcteflo  della  fua  fellonia 
qualche  credito  di  paghe,  che  teneua  dal  Rè,  fuggì  a’Turchi;  eri- 
moftrò,  che  per  terminare  con  rilparmio  di  ftragi  l’imprcfa,  conue- 
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nia  sforzare  la  T orre  dell’  acqua , così  nominata-,  perche  da  lei  con 
ruote artificiolè  fi  fomminiftraua  alla  Rocca,  & ad  altri  luoghi 
principali  della  Piazza' cosi:  neceflàrio  elemento..  Ibraim  Eunuco 
Beglierbci  della  Natòlia  intraprele  l’incarico  di  coftrigncrlajnè  po- 
tendoli facilmente  effettuarlo  fopra  iLmargine  del  Fiume , fi  feruì 
d’vn  Ilota  ,,chc  rilaltaua  dal  Danubio  dirimpetto  alla  Torre . Qui- 
ui  anche  Vlamano  paflatoui  con  Schifi , sbarcò  le  Truppe- , alzò 
Terreno,  efulminòcolcannone.  Lo  ftefìò  alta  parte  di  Terra  s’ef- 
feguiua  d’ordine  del  Monarca  con  incettante  tcmpefta:.  Eraui  vna 
Croce  di  bronzo  dorata,  cheappariua  luminofa  , percqflà  da’raggi 
del  Sole,fituata  per  ornamento  nella  cima  della  Chiefà  maggiore . 

A quefladai-Turchià  bello  ftudio  erano  drizzati  diuerfi  colpi  di 
cannonate  per  far  efperimento  di  chi  più  aggiuftatamente  al  legno 
colpilfc . Rollò  finalmente  da  vn  tiro  infilata.  Dicono  che  Soli- 
mano gridallc,che  Strigoma  era  vinta , e che  quell’ accidentale  ca- 
duta della  Criftianalnfegnafolfe  dalui  prefa  per  augurio  dell’ im- 
minente refa  della  Piazza.  La  verità  fu  che  mancando  agl’alfedia- 
ti  il  lòccodo,  il  coraggio,  & ilT crrcnodi  due  Comandanti  Lilcano,  1 54  5; 
£ Salamanca , che  haueano  più  voglia  daflìcuraré  il  loro  danaro , 
raccolto  con  le  frequenti  feorrerie , che  d’azzardare  la  tetta, princi- 
piaronoadapplicarfi  aliatela , che  dalla  plebe  de’ Soldati  non  fu 
piaudita  ;i  quali  rimoftrarono  le.colc.non  clferc  ridotte  à.tali  cftre- 
mi,che  non  fi  potette  guadagnar.  tempo. -Vn’ Alfiere  sbalzato  dal 
muro  sbozzò  j trattati , poi  chiamò  Salamanca  perche  gli  riducette 
alla  conclufionc  . Vici  egli,e  fi  portò  à quell’effetto  al  Padiglione 
d’Acmat,auuilando  la  guarnigione,  cheli  ritrouaua  nella  Torre 
didi’ acqua;  perche  vitata  ccleremcnte  fi  riducette  in  Città.  Sala- 
mancajbencne  procurali  d’auantaggiarfi  nc’trattati,non  ottenne, 
che  la  vita,e  lalibertà  in  premio  della  cefiione.  Ne  fuauuertito  il 
Lilcano  aldi  dentro  per  biglietto , mentre  non  permifero  i Turchi 
all’vfcito  di  rientrare;  malo  tennero  come  vn  pegno  delle  propo- 
li noni,  minacciandolo  nella  vita  fe  non  follerò  riccuute . Diuolga- 
t»fi  tra’ Soldati  raccordato  ,.fìi  in. conlèguenza  aperta  la  porta  a’ 
Gianizzeri,  che  difarmarono  lubitogli  Spagnuoli  ; e mentre  gl’òb- 
bligarono  ad  ammucchiar  l’armi, lafcìata  per  inauuertenza  la  mic- 
ciaiòpra  vnmofchetto  accefe  il  fuoco  negl’ altri  ; il  che  cagionò 
tra’ Turchi  tumulto:  eleAlFBafsànon  hauettediuertito,  erano  i. 
Gianizzeri  già  allettiti  per  fardi  tutta  la  guarnigione  fangumolò- 
macello.  Lilcano, che  Jiauea  riempite  le  fèlle  de’ Tuoi  Caualli  deL 
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danaro, che  in  abbondanza  pofiedea  per  trafportarfelo  di  nafeofto 
fo  da’ Turchi,  che  fen‘auuidcro,lpogliato:  Se  ne  lamentò;  màio 
lcaìtro  Turco  rifpofe , che  le  non  volca  che  i l'uoi  danari  fé  n’andaf- 
fero,  non  douea  prouederli  di  càualcatura:  e trouato  più  di  quello 
ccrcauano,  fupponendo,  che  in  tutti  vi  folfe  qualche  pecunia, 
diedero  vno  fpoglio  vniuerfale  à tutta  la  Militia,  che  nuda  li  riduf- 
fc  in  Pollònia,  douc  furono  li  Comandanti  obbligati  à render  con- 
to delle  pallate  anioni.  Entrato  Solimano  in  Strigonia  facrificò 
fecondo  il  coftunte  molti  Caftrati  all'anima  de'fuoi  Aui , e co- 
nolciuta  l’importanza  del  fi  to  ordinò,  chela  Piazza  rellaflc  con 
altrettanta  gelolia  cuftodita , con  quanta  negligenza  era  fiata  da  i 
Criftiani  ditela.  Tra’ Turchi  i Direttori  delle  loro  intraprefe  le 
1 545  non  fono  fortunati, diuentano  miserabili . Chi  non  abbatte,  è ab- 
battuto:Per  quello  la  codardia,che  non  ftà  lìcura  tra  gl 'Ottomani, 
fi  ricoura  bene  lpeflò  nel  Paelc  dc’Crifiiani , i quali  non  pratican- 
do le  loro  feuerità,non  godono  nè  meno  il  frutto  della  pontualrtà  „ 
e dcU’obbcdienza;  effondo  più  efficace  nell’ huomo  il  terror  della 
pena , che  la  Iperanza  del  premio . Occupò  l’ Ottomano  la  Piazza 
di  CinqueChiefe,  che  abbandonata da’Criftiani,  foelpofta  nuda 
alla  libidine  de’ predatori.  Succeffiuamcnte  prete  Tata,  e di  ciò. 
non  contentojs’accampò  lotto  Alba  cinta  di  paludi  in  forma  trian- 
golale, chiamata  il  cuore  del  Regno.  Voleano  i Capi  del  Prefidio- 
diftruggere  i Borghi  ;mà  i Cittadini , che  vi  teneano  le  loro  cafe  di 
Campagna  , vi  fi  oppolero  gagliardamente  ; onde  furono  inal- 
zate trinciere  di  fuori  per  loftcnerle , eledifelèro  anche  vigerofa- 
menteal  primo  aliai  to . Mà  hauendo  Solimano  acremente  rimpro- 
uerato  rCàpi,&  ordinato,  che  follerò  tagliati  à pezzi  coloro,  i qua- 
li ritomaflèro  dalle  breccie  , furono  reiterate  da’ Gianizzeri  vigo- 
rofamenteleaggreffioni  -y  enoncorrifpondendo  la  cofianza  degl’ 
alfcdiati  alla  ferocia  de’Turchi,  quelli  àviua  forza' entrarono  per 
le  aperture  fatte  dalcannone,&  i difenlòri  difordinati , ò s’annega- 
rono nella  folla  della  Città  colma  d’acqua,  ò perirono  fotto  il 
tormento  delle  vittorioie  Sable,  e fii  tale  lo  fgomento  de’ Citta- 
dini, che  non  vi  fu  chi  s’apprcftalTe  alla  difcfaclella  Città  .-  Morti 
i Direttori  principali, & i fubordinati  traforo fteffi  difeordi , e con- 
fufi  precipitarono  la  refa . Quella  fola  terza  Piazza , che  con  poca 
ftragedc’Monlùlmani,  e minor  fatica  cade  fotto  L’Ottomana  fog- 
gettione.  Ataliconquiftc  s’accoppiò  la feorreria  dc’Tartari  re*- 
preffi  dal  valore  del  Conte  di  Sdrino  con  mortalità  di  tre  mila . Sa- 
iima.- 
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limano  fianco, mà  non  fatio  nè  di  vittorie,  nè  di  rapine , à Coftanti- 
nopoli  trionfante  ritornò,  conducendo  feco  cinquecento  pezzi  di  1545 
cannone  , raccolti  nell’ Vnghcria,  & alcuni  archibugi  d’acciali- 
no,  che  in  quel  tempo  erano  pretto  i Turchi  infoliti,  erari.  Pri- 
ma che  tcrminaffe  il  prenarrato  aflèdio,  diuife  per  la  Pianura  alcu- 
ni prigioni  Criftiani,  che  fece  bcrfagliare  da’fuoi  arcieri , e partico- 
larmente dalli  due  Tuoi  figliuoli  Senno,  cBaiazet,  per  auuezzarli 
alladeftrezza,  & alla  crudeltà;  ricompenfando  con  doni  lefrec- 
cie , che  nelle  parti  più  nobili  della  tefta  di  quei  milèrabili , come 
nella  Quintana,  colpivano.  La  felicità  delle  predette  intraprefe, 
fecondo  il  folito,  deriuò  dall’  impegno  dell’Imperatore  con  la 
Francia.  Perqueftola  Criftianitànonguarirà  mai,  quando  non 
fia  medicata  fecondo  il  communc  ajnoma  : Che  i contrarij  co’  ? 
Ioli  contrarij  fi  curano . Cosi  le  la  difunione  hà  cauf'ata  la  malattia, 
ci  vuole  l’vnione,  che  produca  la  fanità.  Aggiungali , che  non 
hebbe  mai  Carlo  Quinto  genio  efficace  per  ladifefa  del  Regno 
d’Vngheria,  benché  del  proprio  fratello  fi  trattale,  mà  confumaua 
le  forze , c l’armi  in  intraprefe  di  minor  confeguenza,  come  fu  quel- 
la d' Algidi.  Trattauafi  nella  difefa  di  quel  gran  Regno  di  prefer- 
uare  millioni  d’anime  dalla  Turchefca  catena , c di  rompere  il  gio- 
go ad  vnPaefe  antemurale  de’fuoi  Stati  Patrimoniali  in  Germa- 
nia, c propugnacolo  della  Criftianità  tutta.  Ogn’vno  compren- 
dea efiere piu  fano configlio conferuare il  proprio,  che  applicarli 
ad  occupar  l’altrui,  e molto  più  vtile  difender  l’Vngheria,che  fog- 
giogare  l’Africa . Tentarono  idi  lui  Configlicri  di  diftoglicrlo  da 
qucft’imprefà  , come  foggetta  à certo  difpcndio,&adefitodub- 
biolo:  Mà  tenace  Cefare  nelle  fuc  opinioni  non  fi  lafciò  conuince- 
re  dalle  ragioni;  e fu  attribuito  il  fine  infelice,  anzi  la  deplorabile  . 
rouina  al  mal  configlio,  che  non  fu  fecondato , nè  meno  dalCie-  *545 
lo;  quafi  che  egli  non  ritrouaffe  giuflo  l’abbandonare  vn  Regno 
Criftiano  pcrelpugnamevn’Infedele.  Rifoluto dunque all’impre- 
fa  pafsò  à Lucca , doue  Paolo  Terzo  Pontefice  vi  fu  tratto  in 
perfona  dal  fuo  zelo  à difegno  di  perfuaderc  così  l’Imperatore, 
come  il  Rè  Francete  à rafeiugare  con  la  pace  le  piaghe  del  Cri- 
ftianefmo  ftillanti  fangue,  mentre  la  loro  tregua  ftaua  in  pro- 
cinto di  romperli . Doppo  l’abboccamento  , vedendo  l’  Impe- 
rator  fermo,  c collante  nell’  inuafioned’Africa,  pregò  Dio,  che 
l’affiftefTe;  e congedatoli  da  lui , per  la  Romagna  , e per  la 
Marca  le  nc  ritornò  à Roma.  Celare  hauendo  già  antecedente-  „ 

mente 
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mente  fetta  apprettare  l’Armata , difpofe  fopra  le  Naui  grotte  ITn- 
fònteria  comandata  da  Camillo  Colonna,  &Agottino  Spinola  , e 
lei  mila  Tedeschi  diretti  dal  Baron  di  Selènech , huomo  dinafeita, . 
c di  condotta . Imbarcate  nel  Porto  di  Lune  le  Thippc  predette , 
l'ciolfe  con  trentacinque  Galere  da  quel  Porto,  comandando  alle 
Naui,  che  non  lo  lalciattero.  di  viltà..  Mà  inlòrta  fiera  boralca,, 
errò  trasportato  dal  vento  per  due  giorni  . Poi  ceffata,  entrò  nel. 
porto  di  Bonifacio , ed  iui  fetta  la  matta  di  tutti  i Legni , convento  • 
placido pafsòneiracqued'Ipfltane,  douevnaContadina  donò  à 
Sua  Macttà  vn  Vitello  moftruolo  con  due  tette  .Fù  prefo  à malau- 
gurio,mcntrc  lacontefa  di.quelTarmi  era  ridottaà  più-capi  . Altra 
Fortuna  pure  di  Garbino  s’mcontrò.ntd  pattare  àMaiorica;.  che  fi. 
rattcrenò  aleiugneredi  Don  Ferrante  Gonzaga,  che.  venne.di  Si- 
cilia con  le  Galere  di  quel  Regno , cento  cinquanta  Naui , e batti- 
menti d’ogni  genere.  Drizzate  le  prore  ad  Algieri  iui  ritrouarona- 
il  Mcndozza  con  l’Armata  di  Spagna , chctraucrlato  dal  vento  an- 
ticipando l’arriuo  di  Celare , Itaua  lopra  l’ ancore  attendendolo. . 
Conduceaaltri  cento  Legni,  la  maggior  parte  Bifcaglini , e di  non 
grande  por  tata, carie  hi  di  riguatdcuol  Nobiltà,  e di  lcielta  Caual- 
lcria  Spagnuola,tra'quali  molti  volontari)  di  nafeita  illultre.,  fotto 
la  condotta  di  Don  Ernando  di  Toledo  Ducad’Alua,famoloper  le 
pattate  guerre , c che  con  tal  nobile  ftuolo  venne. per  fepnalarli  in. 
così  grand!  occalìonc  à feruitio  di  Dio , della  Fede,  e delRè  ; eper 
vendicarli  ancora  di  Don  Garzia  fuo  Padre , che  fìi  ferito  combat- 
tendo contra  gl’infedeli . Eraui pure  Don  Ferran te  Cortefe  -,  famo- 
fo  per  la  foggiogatione  della  nuoua  Spagna.  Nauigauano  quelti 
JLcgni  con  vento  frefeo  ; mà  rilentendo  peranco  ilMare*dell’  ante- 
cedente borai'ca  , era.così  gonfio,  che  vrtando impetuolamente 
nella  Spiaggia  impediua  lo  sbarco , quando  gl’huomihi  non  haucl- 
fero  voluto  gettarllnciracqua  lino  alla  cintura . A ciò  Celare  s’op- 
pofe  così  per  dubbio, che  non  patittero  i Soldati;comc  per  attende- 
re gli  Spagnuoli,che  lo  leguiuano, fopra  i quali  particolarmente  có- 
fidaua.  Quella  dimora,  benchedi  due  foli  giorni,  eflendo.  l’oc,ca- 
fione  ,come  la  Rofa,che  chi  nonl’hà  coltala  vede  fciqlta,interrup- 
pc  il  progretto  d’ogni  vittoria, & aperfe  l’adito  adogni  difauuentu- 
ra.  Inuiò  l’Imperatore  Meflàggiero  efpreffoad  Attanaga  famofo 
rinegato  lùo  Suddito  in  Algieri , pervadendolo  à render  di  buona 
voglia  vaia  Città  con  fraude  clpujnata  da  Orutio , e con  ingiullitia. 
poileducaida  Ariadeno,.crudelifhini  Corfari . CbeJ!  JomtemJft , che 
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fé  bene  rinegato  era  ad  ogni  modo  nato  Crifiiano  in  Sardegna^  he  come  4* 

Turchi  v/citi  d 'accordo  dalla  Piazza  s'ojf erinano  onejle  conditioni,così  à 
lui  sefibittano  grandi  ricompenfe . Riipolc  Aflanaga  } Che  non  era  in 
fiato  di  prender  configlio  da' fuoi  nimici  ; e che  il  boccone  era  più  duro  da 
rode  redi  quello , che fua  Maefià fi perfuadejfe . Si  fparfe  voce  per  Al-  * 545 
gieri,  che  vna  Vecchia  decrepita  incantatrice,  che  già  predicele 
rotte , & i naufragi  cosi  di  Boti  Diego  di  Vera , come  di  Don  Vgo 
diMoncada,  andafl'e  pubicamente  decantando  per  la  Città,  che 
l’ardimento  dell'Imperatore  diretto  alla  dillruttione  d’Algieri , Fa- 
rebbe caftigato  dal  Mare,  e da’  Venti.  Alfanaga  fi  valca  di  ciucila 
accidentale  profetia  per  tenere  mlperanza  i Popoli,  Et  in  fatti 
ogni  Aftrologo  più  dozinale  haurebbe  indoumato,  che  in  Spiaggia 
mane  ante  di  Por  ti, & in  Stagione  inopportuna,e  dominata  dalVer- 
no,fopraucnircbbe  qualche  tempefta  così  lolita  ad  incontrarli  nel 
Mare,  come  nella  Terra  la  fecondità,  & il  raccolto.  Nontencala 
Piazza  d’Algieri  più  di  ottocento  Soldati  di  guarnigione , gente  « 
rimarcabile  più  per  la  qualità, che  per  la  quantità . Il  rcfto  confiftea  • * “ 

in  cinque  mila  anime  atte  alParmi  di  popolo  parte  Morefco , e par- 
te di  Granata.  Fuori  poi  delle  mura  ftauan  gl’Arabi  à cauallo  fparfi 
per  la  Campagna , inuitati  da  Aflanaga  con  l’allettamento  del  pre- 
mio^ con  la  ìperanza  del  bottino . Celare  fatta  dal  Doria  ricono- 
feer  la  Spiaggia  di  Ponente, c non  trouatala  licura  poggiò  à Leuan- 
te.  Quiui  leflanta  Galere  sbarcarono  il  loro  carico  per  traghetta- 
repoilopra  Schifi  quello  delle  Naui  di  maggior  portata  ; ciuciò 
cfleguitocontantadiligenza,chegareggiando  i Soldati  nella  di- 
feela,  in  momenti  lì  riduflero  àTerra,  Rinffelcata  doppo  lòsbar- 
co.perbreui  giorni  l’Armata,  lìtrouò  alcendercà  ventimila  Fanti 
pagati , diuifi  in  tre  grandi  Squadroni . Cialcheduno  tenea  -à  fron- 
te tre  pezzi  di  cannone  per  lpauentare  con  lo  fcarico  gl’Arabi , che 
nonpocolotemeuano.  Quelti  con  diiciplina veloce,  enuouadi 
combattere  non  ben  intelà  da’Soldati  Cnftiani,  attaccauano,  fug- 
giuano,  riaccendeuano,  Iturbauano la  marchia.  S’accampò  Cela-  _ ^ - 
re  in  faccia  d’Algieri  tra  due  Torrenti,  che  forgeano  da  vnaparte,  15t> 
e dall’altra:  vn  Poggio  aliai  nleuato,  coronato  di  grofli  cannoni* 
battcuanon  manco  la'Città  che  la  Campagna.  Algieri  fu  antica- 
mente la  Sedia  del  Rè  Giuba  nomata  Giulia  Celarea.  Tiene  a’ 
fianchi  Icolcefi , & afpri  Monti . A fronte  verfo  Tramontana  c ba- 
gnata dal  Mare . D’vna  picciola  Ifoletta , che  gli  ftà  vicinaci  è for- 
mata vna  Fortezza, & vn  Scno,ò  Porto  non  ficuro  da  Tramontana, 

nè 


joo  MEMORIE  ISTOT^ICHE 

nè  capace  di  molte  Naui,  benché  Ariadeno , come  raccontammo , 
vihauefleconnonpicciola  induftria fabricato  il  molo.  Le  mura 
caminano  sul’ erto,  di  tale  diiègno , che  di  lontano  inoltrinola 
figura  d’vn  retto  triangolo . Il  tempo  non  hà  iui  per  anche  diuo- 
rate  le  reliquie  della  grandezza  Romana.  Poco  lungi  dalla  Spiag- 
gia fi  diffonde  la  Pianura,  che  vàforgendoà  poco  àpoco,  imi  (li- 
ra , che  s’alzano  le  adiacenti  colline . Speraua  l’Imperatore  d’im- 
padronirfi  della  Piazza , dandoli  la  mano  con  l’Armata  Maritima . 
Sopra  il  più  fcofcefo  delle  Montagne  s’accamparono  gli  Spagnuo- 
li;  all’intorno  delle  Colline  i Tedelchi:  gl’italiani  poi  nel  piano 
proflimi  alla  Spiaggia  innanzi  la  porta  della  Città  : Sin  tanto  che 
li  sbarcauanoi  cannoni,  gl 'Arabi  ,&  i Mori  dalle  cime  più  erte 
delle  Montagne  tormentauano  con  tutte  le  forti  d’armi  iaculato- 
rie  gli  Spagnuoli,che  ftauan  di  fotto; e quando  s’appre(fauano,ftuz. 
zicauano  più  tofto  di  quello,  checombatteflcro;  eie  loro  fcara- 
muccie  caufauano  più  franchezza , che  ftrage . Stauano  non  mcn 
>545  che  il  giorno  i Barbari  la  notte  in  cfrercitio  mcclfante;  c doue  ri- 
fplenaeuano  fuochi,  iui  fcaghauanonuuoledi  faette.Gli  Spaglino- 
li animati  da  Don  Al  uaroSandeoMaftro  divampo,  per  toglierli 
quella  moleftia  fecero  impeto  anco  fopra  quei  più  afori  (entìeri;  e 
cacciando  gl’Arabi , s’impadronirono,  po(arono , e n fortificarono 
nelle  loro  ItefTc  Capanne.  L'Infanteria  Araba  comparite  nuda  coir 
lunga  capigliatura , tramilchiata  con  Caualli  da  lei  con  corfo  velo- 
ce equiparati . Scaricaua  laettume  in  copia,  non  fi  (laccando  dalla. 
Caualleriai  mà  fuggendo  con  gran  dcfterità  gl’incontri  de’Criftia- 
ni.  I Soldati àcauallo  maneggiauano  lunghe  zagaglie  con  tale 
leftezza,  chencreftarono  i noftri  mortalmente  dannificati  . Or 
mentre  gl’Arabi  or  qua,  & or  là  (correndo  attaccano , e fono  viril- 
mente reprefli , la  fortuna , ò i Demoni  lcatcnarono  dall’abilfo  vn’ 
orribil  procella  . Grondò  doppo  le  prime  ore  della  notte  vna 

Sia  fredda  in  tanta  copia,  che  annegò  l’Efercito.  Soffiò  vento 
iriofo,  che  parca  proffima  la  fine  del  Mondo.  Nel  rifehiara- 
re dell’Alba  i Mori, e i T urchi  tramifehiati , con  falli , e freccie  per- 
colerò l’Infanteria, che  bagnata,  appena  potea  reggerli  in  piedi , e 
per  l’vmidità  della  pioggia  inutile  le  riufeiua l’vfo  de'  carabini . Al- 
cune Infanterie  Siciliane  tra  l’altre  intirizzite  dal  freddo,  rodarono 
dagl’infedeli  tagliate  à pezzi  prima  che  fi  prcparaflèro  alladifefa. 
Stracciarono  gilnfcdeli  la  loro  In  legna , ammazzarono  il  Capitan 
Filippo Cellehj&mcalzaronoifuggitiui  fino  agl’ alloggiamenti, 

doue 
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doue  Don  ferrante  Gonzaga  accorfo  con  frefca  banda  r ttò 
grinimici  , & ammazzò  vnbrauiflìmo  Moro  , -che  alk  te 
de’luoi  diede  proue  fcgnalate  di  temerario  ardimento  . ino- 
liarono di  bel  mrouo  gli  sforzi  degralTalitori  . Vfcì Affai  0a  dal- 
la Piazza , inueftì  i Criftiani , che  cederono  alla  furia  de'  \ urchi  .ed 
i foli  Caualietidi  Rhodi  tennero  fermo,  c riputarono  quell’affron- 
to  . Erano  i Barbari  liipcriori  non  tanto  di  numero , quanto  d’ar- 
mi , e di  pernia  delPaelc,  per  la  quale  all’  inyprouifo  sboccauano  » 
douc  manco  erano  attefi,  e trouauano  la  ritirata , doue  non  appa- 
riua  nè  ftrada , nè  fendere . Celare  impauido  con  la  fpada  alla  ma- 
no correa  ,e  foccorrea . Le  cofeerano  in  modo  Iconuolte , e Icom- 
pofte , che  fenza  lefcmpio , e le  perfuafìoni  dello  ftcllò  Imperatore 
hauerebbero  i Soldati  precipitata  lafuga  . L’alfi (lenza  àlla No- 
biltà^ dcgl’Otficiali  d’onore,  che  circondauano  (uaMaeltà , ferui- 
l ono  d’argine  per  frenare  gl’inimici  , c per  confirmare  i Criftiani  » 
Vna  feconda  guerra  fàceano  gel  Mare  più  fiera  , c più  mortale  le 
Naui  tra  loro  . Agitate  s^vrtauano , lìrompcuano  , fi  conquaf- 
fauano . La  1 uperneie  dell’  onde  era  ricoperta  da’  Legni  infranti  , 
xla  arredi  nuotanti,  da  corpimorti  d'Huomini , c diCaualh . Gl’ 
Arabi  dall’alto  comprelà  la  fciagura , difccfero  da’Montiycorfero 
alla  Spiaggia,  non  perdonarono  ad  alcuno . L’ancore  cedeano  alla 
violenza  della  procella  ; elcNaui  obbedienti  a’turbini , difubbidi- 
nano  a’Marinari . Perirono  in  poch’ore  cento,  e -quaranta  Naui- 
gli  , che  veleggiauano  con  vela  quadra  . Gl’huomini  , che  non 
erano  diuorati  dall’onde, quando  appresati  à Terra  crcdcuano  ri- 
trouarfi  in  fìcuro  erano  dagl’Arabi  barbaramente  trinciati .Lazaro 
«d’Amare  Nobile  Genouele , che  comandaua  vna  Galera , mentre 
dimandaua  quartiere  agl’Infedcliglic  lo  diederoall’  altro  Mondo , 
trucidandolo  lènza  remilfionc . Gli  Schiain  lcatenati  giupti  à riua 
pattarono  dalla  libertà  allamor te,  à légno  che  olferuato  da  molti 
il  pericolo  ad  ogni  parteorrido  , Rimarono  più  fìcuro  il  partito 
d'attendere  l’cttrcmo  fine  in  Naue  , che  andarlo  ad  incontrare 
in  Terra  . Don  Giannettino  Doria  arenò  ; eperiua  sù  gl’ occhi 
del  Principe  fuo  Zio , le  Don  Antonio  d’Aragona  fpintoui  da  Cc- 
fare  in  foccorlò  con  alquante  Compagnie  Italiane  , nonl’hauelfe 
tratto  dal  pericolo , dal  quale  diuerlè  Galere  fuccefliuamente  non 
fi  lottralfero . Quattro  comandate  da  VirginioOrfino,  altrettan- 
te dalla  Religione  di  Rhodi,  altre  Napolitanc,  Siciliane,  e quel- 
la del  Principe  Doria  celierò  alla  fortuna  . Quindici  fi  ruppero* 

altre  t- 
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altrettante  Naui  grotte  andarono  àtrauerfo  . Spettacolo  Mariti- 
mo  più  orrido  non  fù  mai,ò  da  penna  defcritto , ò da  pittura  pen- 
nelleggiato-Mancate  le  vettouaglie , dominaua  la  fame  .Tra  Co- 
lonnelli,c Capitani  trecento  di  grido  perirono.Vi  fù  ferito  di  frec- 
cia in  vn  fianco  il  Duca  di  Sulmona.Si  ritirò  il  Doria  con  l'Arma- 
ta à Capo  Matafufo.  L’Imperatore  perlùalo  ad  incaminarfi  à pie- 
di con  l'Armata, fece  prima  ammazzare  i Caualli  conduttori  dcl- 
lccarrete  , c del  cannone,  poi  quelli  di  guerra,  eli  dillribuì  alle 
Fanterie  in  cibo , giache  abbondaua  il  fuoco, e le  legna , e manca- 
uaogn’altro  migliore  alimento  . 11  giorno  fuflcguente  fatti  dell* 
Armata  tre  Squadroni , prefi  in  mezo  alcuni  degl’ammalati , & i 
'feriti  , disloggiò  Celare  d'Algieri , e s'accampo  al  Torrente  AI- 
carazà  fette  miglia  lontano  da  quella  Metropoli  Tempre  incalza- 
to da'Barbari . Prefo  per  fianco  il  Mare.pofti  alla  fronte  della  Ter- 
ra i più  aggueriti  Soldati  perladifcla  , non  furono  veduti  più  i 
Turchi  con  Aflanaga,  che  reftaronaad  incrudelire  contra  li  mor- 
. ti, e ftroppiati , che  non  potuti  condurfi  con  l'Elercito  furono  ab- 
bandonati  all’inumanità  de 'Barbari.  Gl’Arabi,&  i Mori  continua- 
rono fe  ben  da  lontano, ad  infultare  l’Armata  anche  in  quel  fito  . 
Auanzati  i Criftiani  nella  Spiaggia , calmato  il  turbine , mentre  s* 
apprelfauano  all’imbarco , fu  trouata  lcarlczza  di  Naui  per  racco- 
gliere le  Truppe,tantc  n'erano  ite  à trauerlò,come  narrammo.Co- 
nofeiuta da Cefare  l’anguftia ordinò  , che  pcrlaluargl'huomini 
foffcrocon  grane  fcntimento  de'Baroni  settati  in  Mare  i loro  No- 
bili Gianetti  paratie  bardati  à marauiglia . Non  era  per  anco  im- 
barcata la  metà  della  gente, quando  vn’Oltro  Scirocco  congiuran- 
do con  altri  venti  rinouò  boralca  non  inferiore  alla  prcccucnte  , 
jiel  qual  cafo  le  Naui  dilàncorando , lènza  attendere  il  comanda- 
mento dc'Capi  fi  settarono,doue  l’impeto  de’venti  le  traile.  Non 
vi  fù  di  collante, che  l'animo  seneroloA  intrepido  di  Gelare , che 
• 'fi  fece  conolcere  fuperiore  all’auuci  fità.Vi  peri  con  altri  graduati 
Marino  Giuftiniano  Ambafeiatore  della  Rcpubiica  ,che  raccom- 
pagnò . Tale  fù  l’cfito  infelicedcll'intraprela,  l’alleftiir cnto  della 
quale  fù  così  difpendiofo , che  impiegato  per  metà  nel l’Vngheria 
hauerebbe  contrapelàte  le  forze, e riftauratc  le  rouine  del  Criftia- 
nefmo. 

Quello  difaftro  obbligò  ad  ordinare  a’Miniftn  in  Coitantmopo- 
li , che  tiaprilfcro  maneggi  di  pace  ; edoppo  varij  dibattimenti  col 
Vifir  , fi  foiccò  vn  familiare  d’Alberto  de  VijsMimftro  Imperiale 
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Refidente  alla  Porta  vnitamente  con  Ibraim  Agà  ; quali  giunti  alla  ' 
Corte, hebhe  il  Turco  l’audienza  da  Celare,  e prelentogli  due  Ta- 
pcti  di  Perfia,  c due  Carnei i:  lcarla  ricompenfa a’ricchiifimi  regali, 
che  furono  cosi  per  l 'innanzi, come  in  quclta  occafionc  in  più  volte 
tributati  allaPorta.  Si  eiprdlc  che  il  Sultano  haueaacconfcntite 
le  tresueper  cinque  anni, e le  capitolationi  furono  le  feguenti  trat- 
te dai  l'originale. 

Per  li  mmenfa gratta  de. fece  elfo  Dio  fi  per  i miracoli  del  Gran  Profeta 
Maometto  decoro  di  quejlafi  deli altra  vita , la  cui  benedittone fia /opra 
noi.  lo , che fono  il potente  Imperatore  de più potenti , Donatore  di  coro- 
ne a' Principi , Ombra  di  Dio,Raggio  del Solefopra  li  due  continentiyMec- 
ca , e Medina  ; Dominatore  della  nobile  Gienffalemme , di  Coliantinopo- 
//,  del  Mar  Bianco-fi  Nero , di  Romania , Natòlia , Cappadocia , Carama- 
nia , Armeni  a Maggior  e-yMefopotamia.  Gordianafjoriftana-y  Atropatena , 
A/amia  Zukdania; Cairo,  Damafco-,  Aleppo , Arabia , Bagadet , B affari  , 
Aden,Cemen,  T artariyPianure  di  Cbirac-fiella  Barbar  ia,  e delZer-y  Va- 
laccbia-Bcgd.miaySedia  di  Buda , T ranfiluania , Ò"  infiniti  altri  luoghi 
acquiftati  con  la  nojlra  trinciante  Sabla;Imperator  Soliman  Sacb -figliuo- 
lo di  Sultan  SelinSach  figliuolo  di  Sultan  Baiazet  C.anfi  quelli  fihe  legge- 
ranno adiranno  quejli  nojlri felici  patti fia  notofiome  bauendo  Ferdi- 

nando Rè  de  Romani , e de'  luoghi  adiacenti  yefpedito  alla  mia  fublirrte 
Porta  buomo  fuo  per  richiedere  la  mia  felice grafia, per  ottenere  compofi- 
tione , aderendo  effere  etiam  commeffo  di  Carlo  Rè  del  Dominio  della  Spa- 
gnafuo fratello , e richiedendoci  pace , con  offerta  di  esborfar  per  annua- 
le taglione  trenta  mila  {lampe  di  ducati  Vngheri , e poffedere  all  incontro 
dalla  mia  ckmenzafi  dall Imperi alijjìma  pietà , che  togli  lafci  il  Dominio 
della  gente  Crilìiana  in  Vngheria  co' luoghi  fihe  poffedono  ; gli  concedo  pe- 
rò la  mia  nobil pace  per  anni  cinque  à condì  tione , che  tutto  quello , che  io 
hà  acquiflato  con  la  mia  vittoriofa  Sabla-yCittàfi  Cajlellaffatte  Prouin - 
eie fiano  gouernate  da  miei  Eferciti , per  tutti  i termini , e confini  fin  ora 
poffeffi  dalla  gente  Monfulmana;e  che  anco  in  Barbariagodano  i miei fud- 
diti  tutto  ciò , che  poffedono , ne fa  fatta fopra  di  loro  occupatone , o in- 
fu ita  alcuno  ; e fe fatto f offe  ffener amente  fi cqfiigbi . Qual  pace  durerà , 
come  difopra-flu+ndo  dal  cito  del  Réfi  di  Carlo fuo fratellofiton farà fat- 
ta cofa  ripugnante  alle  miegloriofe  capitolatovi;  al  che  cor rifpimder anno 
i miei  Efercttifiion  dando  nocumento  alla  contraria  parte , Ufficiandoli  go- 
de re  i luoghi  fi  terre  da  loro  poffedute  .E farà fatto  proclama , che  i Mon- 
fulmani  non  [corrano  il  Mare  à danno  de" Sudditi  della  parte  contraria  ; 
Efe  lo faceffero  sfaranno  puniti  >e  rifar  (ir anno  ogni  danno . Habbiano  li 
. Merco»- 
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Mercantila  libertà  del  traffico,  conforme  imiti  antichi  C anont . Scal- 
dino de’miet  Soggetti , ò mafcolo , ò f emina fuggiffe  nel  Paef e Criflianojia 
immediate  à noi  reflituita , come  noi  inquirerèmoper  caligare  color o,cbe 
non  obbedendo  al noftro:  comandamento , entr afferò  come  malfattori  nel 
mio  c ufi  od  ito  Regno.  Il  Rè  di  Francia  con  Hftnceri  amici , il  Doge  di  Ve- 
neti* con  1 Signori  delfuo.  Dominio  effendo  in  amicitia  con  la  mia  Porta 
donatrice  di felicità , faranno  comprefiinfìeme  con  quelli,  che  fono  ina - 
miflà  con  e (fi  in  quefli  miei  nobili  Fatti  ; S“  à Ferdinandofarà  rimanda - 
tailfuo  Ambafciatore  cofuot  bttomini fidati fi Segretario fuo  di  qualche 
conto  nominato  Bos  lo-,  infìemeconGianos  Marcbefe  venuti  allarma  ab- 
bondante Portai  ebeè  [ appoggio  del  Mondo , doppo  bauer  accettata  la 
mia  felice  compofìtione  fecondo  il  mio  nobile  ordine , & la  continenza  del- 
le cofe  narrate  ; à quali  patti , perche  fra  data  credenza  y faranno  fal- 
lati col  gran  Sigillo  Imperiale  nella  Città  di  Coflantinopoli , nofìra  Eccel- 
fa  abitatione  : Il  anno  no  ut  c.ento  cinquantaquattro  ventefìmaterzo  gior- 
no della  Luna  di  Scaban , che  fu.de II armo  dell  onorato-  CriDo  mille  cin- 
quecento quarantafette  a' fette  d’Ottobre . 

Quelle  capitolationi  leruironoà  render  piùgonfia  laluperbÈL 
degli  Ottomani . 

Quattro  fucccfli  curiofiauuennero  iivqueltempo  à Cofl^mtino- 
poLi  • I Turchi  inRurfia  volendo  conucrìtire  vna  Chieia  in  Mo- 
lchcaje  per  renderla  taleen frati  dentro  in  buonnumero/oprauen- 
ne  vn  temporale  cosi  improuifo,  va  turbine  cosi  fiero, vn  vento  co- 
si impetuolò  ,che  alzaua  di  terra  i corpi  vmanr,  c riempì  i.  Barbari 
ditale  fpauentosche abbandonata  l’opra, gettati  à terra,  ò attui ric- 
chiati  agl’alberi,impetrauano  mercè  con  gl'àtti  più  dimetti  di  com- 
puntane, chiamando  in  aiuto  illoro  fallace  Profeta.  Il  fecondo» 
fu  l’arriuod’vn’ Ambafciatore del  R^d’Alfi  d’india  Sultan  Aladin 
Carez.  Ricercò,  aflìftcnza  per  refiftere  al  Rè  Portughefe.  Pte lèn- 
to vari)  animali, e Papagalli  di  colori ftrauagan ti, alcuni  baftoni  va- 
ghi, & inufitati  ^baliàmi,  zenzeri,  & altre  fciel  te  droghe;  diuerlì 
Eunuchi,  ed  vno  Schiauo,  cheli  pafceua  di  carne  vmana.  Hèbbe 
publica  audienza,  trattato  con  cortefia , &aflìcurato  diprotet- 
tione..  La  Corte  Ottomana  è l’afilo  doue  quelli»  che  chiedono* 
fìcurezza,  trouanoin  fine  oppreflione . H terzo  fùvn  teforo  lco- 
pertofi  in  Soria  nel  diftretto  di  Caramitiotto  iicomado  di  Schen- 
dcr  Bolsa.  Cade  in  vna  profonda  folla  vn  Bue  ::  li  Villico  padrone 
difcefouipertrarui  l’animale  sfondò  in  altro  luogo  più  profondo» 
■eLquale  icoprì  fei  zare  ripienedi  Sultanini  con  alquante  Scimitar- 
re 
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re  gioiellate . Rollò  confufo  coftui  alla  vifione  di  tant’oro . Lo  par- 
tecipò ad  vn  Turco  ; quello  al  Balsà , à conditionc  d’entrare  in  par- 
te . Vorace  Schendcr  volendo  trangugiacelo  tutto  intiero,  obbli- 
gò alla  fuga  il  Villano, e tentò  di  far 'ammazzare  il  Turco , che  dife- 
ttili dagl ’alfalfini,  che  con  focile  io  prefero  di  mira,  mànonlocol- 
fero,fuggìàCoftantinopolL  Raccontò  il  leguito,  e fu  dato  ordine 
in  Soda , perche  quando  Schcnder  non  facefié  più  calò  del  teforo, 
che  della  teda  , forte  obbligato  à rartegnarlo  all'obbedienza  del 
SultanOjComeleguL  II  quarto  (uccello  fìi, che  acculati  due  Turchi  1 54 7 
d’hauer’abbracciata  la  fede  Crifliana , eiaminati  non  lo  negarono . 
Conumti  furono  condannati  al  fuoco  , eh’ è l'ordinario  martirio 
prefido  dagl’Ottoinani  a’ioro  rinegati , come  gl’onori , gl’vtili , & i 
premij  àqucllijchc  abnegano  le  altre  Religioni  per  abbracciare  la 
loro;  fiche  trouando  l’entrata  dolce,c  1 ’vfcita  amara, non  c maraui- 
glia^hc  v’entrino  agcuolmente  quelli  clic  non  vi  fono , e che  diffi- 
cilmente n’efcano  quelli, che  vi  fi  trouano. 

La  Regina  Ifabclia  intanto  eflèqucndo d’ordini  del  Sultano  fi 
ritrouaua  già  con  Fra  Giorgio,  deltinatogli  per  Mmiftro  al  Domi-  *55° 
nio  della  Tranfiluania . Quella  Prouincia  fu  anticamente  il  Regno 
di  Dacia,  valla , florida , & vbertofa . La  fendono  quattro  fiumi, 
fi  diltende  in  fertili  Pianure,  efirileua  inamene  colline.  All’in- 
torno fidamente  s’inaJzanoafprc Montagne,  quali  chela  natura 
con  così  di  faflrofo  riparo  habbia  voluto  premunirla  daU’inuafioni 
ftranierc . Tiene noue  Città  principali,la  più  forte  Varadino  ; la  più 
ricca  per  le  miniere  Cibinio^ipicna  di  Cartelli , c Fortezze , fecon- 
da di  generali  , & infaticabili  Caualli  , i quali  lcluaggi  ne’bo- 
fchi,  difciplinatipoi,  & addomcilicati  fanno  ottima  riufcita . E’ 
abbondante  di  tutto  ciò,  che  può  leruirc  all’ vmano  commodo. 

Si  diuide  in  tre  Nationi , Sartòni,  Siculi , & Vnehcri . La  prima  più 
ricca,le  altre  due  più  gucrrierc.Confina  con  la  Polonia,  Valacchia, 
Moldauia  , & Vngheria  . Era  membro  di  quello  Regno  , & 1 
all’hora  da  Solimano  fù  trasformata  in  Prmc ipato,quàdo  adegnol- 
la  alla  Regina, & al  Pupillo.  A' giorni  noftri  dagl’ ordini  del  Regno 
colmezodellc Diete liluole  dal  corpodella  Nobiltà Tranfiluana 
tralciegliere  il  Principe,  ches’mtitoa  di  Tranfiluania  , d’ alcuni 
membri  dell’ Vngheria  , c Conte  oe' Siculi,  c come  più  preci- 
lamente  apparirà  dalla  ferie  de’  futuri  racconti.  L’autorità  della 
Regina  Ila  bella  in  Tranfiluania  non  era , che  d’apparenza  -,  mentre 
i'Arciuelcouo  affluito  in  feltcfioil  Dominio  lopra  tutti  gl’ affari 
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procurauacoll’amminiftrargiuftitia,  e collo  fgrauar  dall’impofi- 
tioni  il  Popolo, conciharfi  il  di  lui  appiaulo.Equafi  chel’efiercitio 
di  Telonere  confiftelle  nell’ammalìare  per  fc  dello  i tclori , lòm- 
miniftraua  con  tanta  parfimonia  alla  Regina  ciò  che  le  occorrala 

{>er  mantenimento  della  Tua  Corte , che  non  potendo  più  tolcrarc 
’opprcllionc , portò  le  lue  doglianze  all’orecchio  di  Solimano  , il 
quale  fece  intendere  al  Monaco,  che  le  non  hauefle  trattato  cori 
la  Regina  con  quel  rilpctto , che  fi  conuenia , gl’haucrehbe  lcuata 
la  carica,  la  Prouincia , eia  tolta.  Ora  le  vn  Frate  fù  rifinimento 
della  rouina  dell’  Vngheria,  quclt’  altro  s’accingcua  à cauiàre 

Suelladella  Tranfiluania.  I Monaci  finche  fiannoòhiufi  ne ’Chio- 
ri , fono  Stelle  filfe,e  rifplendcnti  del  Crifiiano  Firmamento  : Mà 
quando  efeono , c van  vagando , fi  conuertono  in  Comete  d 'infeli- 
ce prefagio.  Inualoratc  da  Fra  Giorgio  le  Piazze  con  Prcfidio  da 
lui  dipendente, s’andaua  lempre  più  ìltalfando  nella  Prouincia.  Per 
contraporre  alla  protettionc , chetenea  Solimano  della  Regina, 
K<a  finnfe la confidenza  con  Ferdinando,  & abboccatoli  co’ Corn- 
ea0 miirarij  promife,cheoperarcbbecon  lei  in  modo,  che  laridureb- 
bè  à cedergli  l’intiera  Prouincia  : Mà  che  conueflia  auanzare  in 
Tranfiluania  l’Armata , cosi  per  eoftrignerla  con  la  forza , quando 
volontariamente  non  folle  condefeda  ; come  per  anteciparci  lòc- 
corfi,che  le  foflèro  deftinati  dal  Sultano  ; che  informato  di  quelli 
difegni  dalla  Regina, mandò  vnChiaus  àBuda  con  ordine  à quel 
Bafsà  d’atficurarfi  di  Frà  Giorgio  ò viuo,ò  morto . Egli  penetrato- 
lo, fi  ritirò'hella  Città  di  Safiibefe  ; afloldò  o uattro  mila  Siculi,  ri- 
cercò Ferdinando  d'alfiftenza,  e à’apprefiòalla  difefa  . La  lisina 
ammafsò  altresì  Militie,  follecirò  il  loccórfo  del  Bafsà  di  Buda, 
fhe  giunto  s’vm  alci  con  fette  mila  Soldati,  & occuparono  di-pri- 
mo lancio  il  Caficllo  Aluincio.,chc  tenea  tenue  Prefidio  dal  Mona- 
co dipendente.  S’auanzarono  poi  fuireeuentemente  all’attacco 
di  Cànadio  :.Tr;VGiorgio  raccoltele  fue  Truppe , fpinfe  il  Gouer- 
natore  di  Vàtadino  al  foccorfo,  il  quale  sbaragliò  i Tartari  ; 
Due milà’ne tagliò à pezzi, e coftrignendogl’altri  alla  fuga,  lciol- 
fe  Pa(Tcdiò?'t  perche  la  Regina  non  fi  fìdaua  delle  aflìfienze  de’ 
Turchi  efperimcntate  per  lopaflato  infidiofe , diede  orecchio  alla 
rajSpàdfkatfonc  col  Monaco , e lo  rimile  nella  gratia  di  Solimano: 
Màcglidall’ambitione  predominato  profeguinel  reggere  lenza 
dipendenza,  enelloftabilirfi  nel  polfelfo  della  Tranfiluania  con 
cosi  ferma  radice*  che  Ifabella  lolpettò,  che  volefle  vfurparc 
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il  Dominio  al  Pupillo . Per  quello  rapprefentando  agl’ordini  della 
Prouincia  le  di  lui  intereflate  procedure  , relè  le  fue  arti  fofpettc 
a’Baroni  in  modo  che  conofccndo  le  doglianze  ragioncuoli  , s’efi- 
birono  di  fòftenerle  con  l’armi . Auucrtito  Ferdinando  dal  Mona- 
co,che  fé  volcua  impadronirAdella  Prouincia , non  era  più  tempo  * 5 S® 
di  differire,  fpedi  il  Tuo  Generale  Gio:  BattiftaGaftaldo  Napoli- 
tano Marcitele  di  San  Calfano,munito  di  buone  Truppe, con  inca- 
rico di  ben  intenderli  con  lui , & vnitamente  perluaderc , come  fe- 
cero,la  Regina  ad  allèntirc  alla  rinuncia  della  Prouincia, riceuendo 
in  aflegnamento  venticinque  mila  leudi  d’entrata  fopra  vn  Princi- 
pato nella  Slelìa  per  il  Pupillo  , c cento  cinquantamila  per  la  fua 
dote  . Conualidarono  le  promette  col  efibirc  Giouanna  figliuola 
di  Ferdinando  in  moglie  à Giouanni  Sigilmondo  di  lei  figliuolo  . 

Si  trasferì  il  Marcitele  à Claudiopoli  con  l’Armata.  Efla  vedendoli 
incalzata  da  tanti  fproni,  attediata  dall’arti  del  Monaco  , e dalle 
forze  di  Ferdinando  ,.  attènti  violentemente  alla  rinuncia  della 
Prouincia  , e conlegnò  la  Corona  , lo  Scettro,  e l’altre  Infegnc  1 5 5 1 
Reali,  che  furono  del  già  Rè  fuo  Marito , a’Minillri  di  Ferdinando , 
ri  tirandoli  lagrimante , confufa,  & abbattuta  col  picciolo  Princi- 
pino in  Calfouia  . Giorgio  in  premio  d’hauer 'ingannata  la  Pa- 
drona^ tradito  il  Pupillo,  raccommandato  alla  di  lui  tutela , con- 
legui  da  Ferdinando  l’Arciuefcoua  to  di  Strigonia,  e con  l’interpo- 
fitione  di  Celare  doppo  ltauer  mutato  di  calacca  , mutò  cap- 
pello,c fù  fatto  Cardinale  .Non  cangiòcoftumi  variando  dignità  , 
iempre  più  tormentato  dall’ambitione,&  inu3ghito  del  comando. 
Solimano  offefo  dalla  violenza  vfata  alla  Regina  coll’ifpogliar- 
la  della  Tranfiluania , non  ottante  che  fi  troualfe  in  Perfìa  di- 
ftratto  , fece  poner  nelle  fette  Torri  Gio:  Maria  Maluczzi  Am- 
bafciatorc  di  Ferdinando  alla  Porta  , perche  dal  Padrone  con 
le  nouità  predette  fi  follerò  infrante  le  tregue  , e IpinfeMeemet 
Bafsà  con  valide  forze  nella  Tranfiluania  per  rimettere  col  fomen- 
to delle  Aie  armi  la  Regina  nel  Dominio  della  Prouincia  : Occupò 
diuerfi  Cartelli,  e la  Città  di  Lippa,  refagli  vilmente  da’ Criftia-  1551 
ni.  InueftìluttèguentementeTemifuari  mà la  Stagione  auanzata 
non  lanciandogli  aflai  di  tempo  per  confeguirnel’acquifto  . leuò 
l’attedio,  eli  ritirò  a’ Quartieri  d’Inucrno  . Ingroflàto  in  tanto  il 
Campo  di  Ferdinando  comandato  dal  Gaftaldo,giunteui  le  Trup- 
pe di  Tranfiluania  , dirette  dal  Cardinale  , s’accinfero  lauta- 
mente alla  ricupera  di  Lippa . Vlamano , che  prefedeua  alla  guar- 
‘ . <j  . Va  Bigio- 
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nigione  Turchelea,*  apprettò  alla  difefa , e doppohauer  ributtati 
con  ftragegl  aggrellori,e  perciò  indebolito  il  prefidio,  à legno  che 
di  lei  mila  T urchi,che  fi  racchiulero  nella  Piazza , erano  ridotti  à 
trecento  cmquanta,non  compre/i  gl'infermi , ed  i feriti,  fu  collret- 

ì°^0hI^  rf la  5 Per  cu.1  mloricro  difpareri  tra  il  Cardinale  , 
& 1 Miniftn  diFcrdinando , i quali  hauendopcnetrato , che  gl’al- 
lcdiati  fmunti  ormai  dalla  fame  , fipafccuanode’cibiimmSndi, 
voleuano,  cheVlamano,  e le  fue  Truppe  non  fotteropiùcapact 
di  capitolatione,haucndo  con  oftmata  difefa  caufato  grande  ccci~ 
r ‘P  5 ma  fi  nceucttèro  à diferetione . Il  Cardinale  non 

ioiololtenne  vtgorolamenteil  contrario;ma  fomminiftrò  olii  vfei- 
ti  , Oc  ad  V .amano  de*  proprij  carri  per  il  bagaglio  con  ifeorta  per 
a jTk  tirargli  ^,ca?a***9  • I ^P1  Imperiali  imputarono  il  Cardinale  , 
che  durante  1 attedio  hauette  tenute  fecrete  prattiche  col  Turco 
Ccunandante  ; cheparlatteconluidi  notte  tempo, dal  quale  eli 
»i  da  ta  lnfentionc  di  rimetterlo  nella  gratia  diSolimano , e di 

operare.  , ehc  joloffnfle , elo  foftenefle  nel  Principato . Di  quelli 
fo^etu  refero  ì Mimftri  auuertito  Ferdinando , confidcrando*li, 
ITSt  r,  ^aTCbbermfl1  oOdyitohbc roil Dominiadeila Prouincla, 
S dCard,™!c  non  fotte  tolto  di  mero  . Poco  doppo  iòprauenne 
Ì u1Uj.°  Sanazar.°  Cauallenzzo  di  fua  Marita , con  ordi- 
ni al  Gaitaldo  d operare  circa  il  Cardinale  cièche  credette  a^giu- 
Unto  al  mantenimento,  c potteflo  delia  Tranfiluania.ParucalGe- 
? i1CtV‘C,a  foffe  Potenza  diffinitiua  cètra  i prefup- 

- Hi1  r fcrt  • aKa C?,rte>  c f he  non  fi  douettcd’auuan- 
taD»10  differirei  elecutionedella  di  lui  morte . Si  valfe  perciòdel 

w“°,dVASt  ?,n,°- Fcrran  fuG  Segretario  natiuo  d’Aleliandria , del 
Marchefc  Pallamano , del  Caualier  Campeggi , e di  Andrea  Lo- 
J£f.;  Staua  il  Cardinale  nella  Città  di  Se®  . II  Lopez  tciehì 
^nÌi;lifrComPa§ni?  venn.qua«ro  de' pm  rifoluti  Soldati  Spa- 
fl  m?**ina  Per  rcmPo  mafeherati  nella  Città. 

D MarchelcPallauiano  vi  s mtrodutte  pure  col  Campeggi, Capi- 
tan-Scaramucaa , e<iuattro  Sicari) . Era  folito,che  quando  il  Fer- 
rari Segretario  delGencrale  entrami  nel  Palazzo  del  Cardinale , 

hauradofcmprcmitte  occafioni  per  conferir  feco  d’ordine  del  Pa- 
drone ,fc  gli {palanca uano  le  Porte  .La  mattina  per  tempo  entra- 
e^tan2eSaRl,nalme  ù y li  Satellit/foprano- 

• ' ati*^?^u^,auuiò  d Secretano- 
aiuotanza  del  Cardinale*  e Me , chehauea  ordipe  dal  Padrone: 

dicom- 
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di  communicarglivn'impor tante  intereflc.  Riferì  vn  Paggio  ; al 
quale  commifc  il  Cardinale, che  folle  introdotto.Auuicinatofcgli , 

10  trouò  appoggiato  ad  vnatauola  , dou’cra  vn’orologio  , &vn 
breuiario  ; dille , che  il  Marchefe  Pallauicino  douendo  trasferirli  à 
Vienna , era  venuto  prima  di  partirei  baciargli  la  mano  ; doppo  di 
che  gl’cfibì  vna  lettera  del  Marchefe  Gaftaldo  fuo  Padrone  perche 

la  fottolcriueflè,cbe  prela  dal  Cardinale  mentre  ftaua  leggendola,  - - - - 

11  Segretariogli  diede  vnaftilettata  , il  colpo  della  quale  entrato  x ' * 
per  ìleanfo  nel  Ventre  non  fii  mortale  ; il  lecondo  l’atterrò  ; c 
gridando  egli  d’eflere  aflallinato  , il  Pallauicino  gli  fendè  con  vn 
colpo  il  capo,  cgl’altri  congiurati  lo  trucidarono  . HCardinale 
dicendo  IÈSVS  lpirò  l’anima  . Quello  macello,  com’è  proprio1 

de’  gran  deliti , che  non  godonornai  la  protettione  del  Ciclo , ben- 
ché in  apparenza  moftraffe  di  douer  riufeir  fauorcuole  à Ferdi- 
nando eflendof egli  releà  patti  tutte  le  Piazze  pofledute  dal  Car- 
dinale , col  progrcfTò  del  tempo  fù  ad  ogni  modo  nociuo,  mentre 
ledi  lui  armi  furono  fufièguentemente  efpulfe  dalla  Prouinda.  ' 
Tutti  quelli,che  s’impiegarono  in  quell’omicidio , fecero  tragico 
fine  . Al  Marchefe  Pallauicino  preiò  da’  Turchi  in  vnpolteriore 
combatto  , c condotto  à Coftantinopoli  fu  troncata  la  teda.  Il 
Ferrari  fu  decapitato  in  Aleflandria  di  Lombardia  4 & il  Ca- 
uallier  Campeggi  sbranato  da  vnCignale.  Nacque  Giorgio  Mar- 
tinufio  in  Croatia  a’confini  d’Vngheria , c Schiaùonia . Hebbe  de- 
boli principi  j - F u accolto  nella  Cala  dei  Rè  Giouanni , quando  era 
Barone  di  quel  Regno.  Si  fece  Religiolo  nel  Conuento  di  San 
Paolo  dell’Ordine  di  San  Benedetto  preffo  Buda  . L’afprezza 
di  quella  vita  fiancò  la  fua  patienza , & u fuo  ambitiofò  genio  ; on- 
de rilolle  d’abbandonarla  , c d'vldrne . Fù  compagno  del  Rè  nell* 
vna,  e nell’altra  fortuna  . Lo  feguitò  fuggi  tino  m Polonia:fù  im- 
piegato indiuerfl  maneggi  ; & eletto  del  luo  Configlio  . Am- 
mazzato Americo  Cibaco  dal  Gri tti , come  narrammo  ,To  furrogò 
al  Vclcouatodi  Varadino.  Maneggiò  i teloridcl  Rè  , de  inuentò 
nuouimodi  d’accrelcerli  , e ipiritofi  ritrouamentiper  lpremerli 
dalle  fòftanze  de’Sudditi  ; e nelie  lue  atrioni  fi  fece  conolccre  gra* 
ue,franco,erifoluto.  Lo lafciò morendo  vnitamente con Ilabclla  * 55* 
fua  moglie  Tutore  dell' vmeo  luofighuolo  lotto  il  patrocinio  di 
Solimano-  Morto  il  Rè , di  Tutore  fi  letoarbitro,  & ora  intenden- 
doli con  Ferdinando,  alle  volte  con  Solimano, dclule la  Regina , c 
profittò  della  debolezza  del  leffo  . Adoprò  l’armi  di  Ferdinando  < f 1 
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{>er  cacciar ’lfabella  dalla  Tranfiluania  ; quelle  deT urchi  per  cfpel- 
erui  Ferdinando . La  notte  innanzi  la  di  lui  morte  fi  leuò  vn  vento 
rosi  impctuolò,  & vna  borafea  così  orribile , che  fù  gettata  à terra 
vna  fineftra  della  fua  Stanza;dalloflrepito  della  quale  fuegliato,le- 
uoffi  con  terrore  dal  letto , La  mattina  nell'  alcol  tar  Meda  il  Cap- 
pellano alzò  il  Calice,  mànonl’Oftia,  òper  mancanza  di  memo- 
ria, ò per  trafcuragginejil  che  fu  prefo  à mal  augurio . Morì  nel  luo- 
go (tetto  da  luifabncato  iòpralc  rouinc  d vn’Abadia  per  fuo  co- 
mando diftrutta.  Retto  il  cadauerc  per  qualche  giorno  infcpolto. 
Fù  tiranneggiato  da  due  paffioni,  che  duellarono  nel  fùo  animo: 
Parue,cheviucntclui,  trionfafic  l’ambitione,  màdoppo  morte 
coll’oftentarc  le  grandi  Ipoglie,  dimoftròl’auaritia  le  lue  vittorie. 
Dato  à Tacco  il  di  lui  gabinetto, fe  gli  ritrouarono  mille,  c lettecen- 
to  q uarantaquattro  marche  d’oro , molti  ongari  in  contanti,gioic 
d’infinito  valqre, argentana  fenza  fine,fuppellettile  fplendida,e  ma. 

fnifica,  e trecento  Caualli  in  Italia.  Altro  teloro  fu  pure  (coperto 
a’bifolchi  alle  radici  d’vn’albero, vicino  alla  Piazza  ai  Deua  di  ra- 
gione del  predetto  Cardinale;  Medaglie  d’oro  improntate  da  vna 
parte  con  l’imagine  di  Lifimaco  Re  di  Tracia, dall’altra  con  l’effigie 
della  yittoria . Al  tre  con  la  figura  di  Nino,&al  rouefeio  con  quel- 
la di  Semiramide.  Il  tuttodì  inuiato  à Ferdinando  infieme  con 
vn  Serpente  d’oro  mafficcioritrouato  dentro  il  telòro.  Tante  ric- 
chezze,che  auuelenano  l’animo, non  fenza  ragione mei  itauano  per 
guardiano  vn  Serpente . Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  per  il  fa- 
crilcgio  perpetrato  in  facra  perfona,  comprobò  quel  rifèntimento , 
che  mcritaua  la  qualitàdel  delitto  : e fcommunicò  il  Rè  Ferdinan- 
do, che  portate  à Sua  Beatitudine  le  dilcolpc,  fù  poi  con  non  pic- 
cioli difficoltà  affoluro,  e ribenedetto . La  morte  ai  quello  Prelato 
fu  più  fruttuofa  a’Turclii , che  a’Criftiani . Il  luo  maggior  peccato 
fù  quello  deil’ambitione,  ch’è  come  il  pane , quale  non  genera  mai 
naulèa,  benché  ogni  giorno  Tene  mangi.  Vogliono  , che  non  per 
altro  egli  hauette  condotto  la  Regina  Ifabclla  à cedere  la  Proumcia 
à Ferdinando,  fc  non  per  leuarfi  dinanzi  quell’oftacolo;  e potere 
per  lui  flcflòconieguire  il  Principato  ; mà  il  colpo  mortale  da  lui 
non  preueduto,  rinuersò  tutte  le  machinc  .Conia  morte  del  Car- 
dinale la  Tranfiluania  intieramente  s'affoggcttò  al  Rè  Ferdinando, 
&all’armidclMarchefeGaftaldo  fuo  Generale.  I Turchi  a’ quali 
le  difficoltà  leruono  di  fprone  per  Tormentarle, continuando  à pro- 
*552  fittarfi delle Crifliane difunioni , s’accinfero la  feconda  volta,  mà. 

• . , con 
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con  forze  prepotenti,all’affedio  di  Temifuar,  denominato  dal  Fiu- 
me Temes , cne  da’  confini  della  Polonia  fino  all’eftreme  parti  del- 
la Tranfiluaniatrafcorre.  Tiene  due  contigui  Cartelli  innem e con 
la  Rocca  circondata  da  profonda  fofià  abbondante  d’acqua.Giun- 
to  Meemet  Generale  della  Caualleria  Europea  con  ottanta  mila 
Soldati  in  profpetto  della  Piazza, diftefe  nella  gran  pianura , fitua-  " 

ta  à mezo  giorno, i fuoi  Padiglioni,  inalzò  fenza  dilatione  le  batte- 
rie,e pianto  leffanta  pezzi  di  cannone,  che  con  gran  pertinacia  ful- 
minarono le  fortifìcationi  della  Piazza  . Lofontioà  cui  era  fiata  *SSZ 
incaricata  la  difela,  tenendo  fotto  l’Infègne  fopra  due  mila , c cin- 
quecènto huomini  di  prefidio,comprcfi  cinquecento  Caualli;  valo- 
rolamente  diportanaofiadempiua  leparti  di  follecito  Comandan- 
te, c di  valorofo  Soldato  : Mà  non  fecondato  con  vgual  brauura 
dal  prefidio , già  tempeftando  à difmifura  le  cannonate , aperte  le 
muraglie,  ipalancatc  le  breccie, diminuiti  li  difenfori , difperato  il 
foccorio  , fu  dalla  guarnigione  coftretto  à patteggiare  contra  fua 
voglia  la  relà  à capo  di  trentatre  giornee  tanto  più  volontieri,qua- 
tochegli  inimici  muitauano  a riceuere  ogni  honoreuoleconditio- 
ne.Si  cltefero  le  capitolationi,contenenti  la  permiffione  al  prefidio 
d’vfcire con  armi,  e bagaglio  ; mà  i T urchi  con  la  loro  ordinaria  in- 
fedeliflimacrudeltà,mendicataoccafionedi  venire  fopra  l’effecu- 
tione  dell’accordato,  à difeordia , tagliarono  à pezzi  Lofontio  con 
tutte  le  Truppe, che  dalla  Piazza  fortirono-Efempio, che  douereb- 
be  perfuadere  i Soldati  Crifiiani  ad  effercpiù  collanti  nella  difefa, 
e più  tolto  morire  combattendo  come  Leoni  gencrolàmente  fopra 
le  mura, che  lafciarfi  condurre , coni  e pecore  al  macello  per  disfa-  • 
mare  la  crudeltà  Ottomanica . La  fama  di  quella  perdita  causò  la 
diftruttione  di  Lippa  ancora,pcrchc  gli  Spagnuoli,  che  vi  erano  di 
prefidio, non  credendoli  affai  forti, ò non  hauendo  ballante  corag- 
gio per  refifterealla  violenza  de’  Turchi , e dubitando  di  riceuere 
trattamento  non  men  crudele  del  precedente  , fecero  con  mine 
volare  il  Cartello , crcpare  il  cannone , e fuentare  Iapoluere,e  fi  ri- 
duffero  con  la  Mihtia  in  ficuro . IlGaftaldo  Comandante  le  Trup- 
pe del  Rè  Ferdinando  , rinforzato  dal  Marchefe  Pallauicino  con 
alcune  MilitieVnghere,  s’auanzò  per  inueftireTreghel.  Meemet  j r ejp 
Bafsà  di  Buda  portatoli  al  foccorio  con  quindici  mila  Caualli  fpin-  1 1 
fevno  Squadrone  di  cinquecento,  perche tirallèro  i Crifiiani  in  vn’ 
imbofcata,come  feguì, nella  quale  lòuerchiati,  e dilòrdinati  pretè- 
lla la  fuga  ; , & il  Marchefe  predetto>ed  Eralmo  Teufellio  Genera- 
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Te  della  Cauallcria  furono  fatti  prigioni , inuiati  à Coftantinopoli  ; 
ed  iui  in  aumento  della  difàuuentura  fu  troncato  loro  il  capo.  Nè 
qui  fi  fermarono  i decapiti  del  Criftianefmo . Piantò  Mcemct  lue- 
ceffmamcntc  la  circonuallatióne  à Solnoc , Piazza  di  non  picciola 
conlcgucnza , tenuta  da  Ferdinando  vcttouagliata  per  molti  anni, 
acciochenon  periflcper  mancanza  di  apprellamenti  da  viuere, 
e da  guerra.  La  guarnigione  era  compolta  di  Tedeichi , Boemi, 
Aiduchi , c Spagnuoli . Spedi  il  Balsà  vn’Araldoagl’aflédiati , dora 
tandolià  reftituirc  vna  Piazza  al  Sultano, fituata  iòpra  il  di  lui  pro- 
prio fondo , prima  che  venire  all’eiperimcnto  dell’  armi.  Negò  il 
Comandante  d'acconfcntire.  Si  venne  all*  oppugnatane , & il 
cannone  faceua  dcboliflìma  imprclfione  , e pronofticaua  inutile 
lo  sforzo  de’ Turchi,  quando  gl’  Alemanni  da  irragioncuole  lpa- 
ucnto  forprefi  fecero  lapcre  agli  Spagnuoli , & al  Comandante 
lalororifolutionedipatteggiare.  Egli  vifioppole  gagliardamen- 
te : Ciò  non  oftante  gl’ Alemanni  ai  notte  fi  diedero  alla  fuga , 
& imbarcati  fopra  alcuni  piccioli  Schifi , cheritrouarono  nel  Fiu- 
me ,vi  fi  affollarono  con  tantodilòrdine,e preeipitio, riempiendoli 
di  fouerchio , che  fi  affondarono  : Premio  propor  tionato  alla  loro- 
codardia.  I Turchi  vedendo  difarmatcle  Muraglie,  guadagnaro- 
no la  Piazza  fenza  lingue,  &hebbcro  vittoria  prima  cu  combatte- 
re. Tentarono-pofcia,màfcnzaeffetto,rcfpugnationedella  Città 
d’Agria,  dalla  quale  con  danno  fi  ritirarono . La  ritirata  non  gli  fè- 
perdetela  brama  dinuoui  acquieti , mà  $’ accrebbe  loro  più  tolto- 
perla  Crilliana  dilùnione.  Altri  Miuiftri  ftraordinarij  inuiati  da 
Ferdinando  àSolimano  ritornarono  fenza  frutto,  lwuendo  riceuu- 
ti.il  Sultano,  fecondo  il  folito,  i regali , come  i Numi  gl’  incenft  per 
debito,,  nonpercortefia.  Erano  gl’Ambafciatori durante  il  loro 
foggiomo  trattati  afpramcnte,  con  difprezzo,in  vna  Cafa  à chiufe- 
fineltre,  fe  non  inquanto  vn-picciolo  pertugio  al  di  fopra  illumi- 
uaua  la ftanza;  più  in  qualità  di  Schiaui,  chedi  Miniftn.  Conuie- 
ne  pure  à quello  paffo  confelfare,  che  riflettendo  alle  fudette  per- 
dite, nomfi  può  riferirne  tutta  lacagioncal  numero  fouerchiante- 
de’ Turchi;  mà>  bifogna conchiudere , che  ci  forpaffano  anco  di 
cuore.  Cinque  Piazze  principali  nell’ Vnghcria  perirono  più  ab- 
bandonate , che  difefe , con  rcfiltenza  languida , nè  confinale  alla, 
coftanza,  che  pratticano  i Turchi  nel  difender  le  loro  ►Per  quelto  , 
feiCriftiani  non  rinforzeranno  il  zelo,  fe  nonefporranno  piu  riio- 
liitamentc  il  petto , conucrrà  finalmente  che  piegliino  il.  dori  o alla. 
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feruitù.  L’incendio  di  guerra  in  Tranfiluania  più  coperto  , ché 
eftinto  dilatò  di  bel  nuouo  le  lue  fiamme  ; la  Regina  Ifabclla  penti-  1 5 5 2 
ta  della  rinuncia  di  «quella  Prouincia  a Ferdinando  , parendogli  * 
d’haucr  defraudato  il  figliuolo  di  quel  rileuante  Dominio,  non  la- 
pendo  dilauuczzarfi  dal  comando , e dubitando  d’offendere  il  feffo 
col  paleiare  coltanza,viueua  in  perpetua  inquietudine , c defiderio 
di  ripiantami  di  nuouo  l’autorità.  Ricerco  il  parere  d’Ernefto 
ScinsKi  i uo  Con  figliare , checoftantementehauea  feguitato  per 
lopaffato  la  vacillante  fortuna  del  già  Rè  luo  Marito.  S’efprcffe 
egli  nella  forma  icguente  . Madama  : la  vojlra  Cafa  farebbe  ormai 
diroccata  per  le  mine  degl  Aufiriacì , fe  non  fojfe  fiata  puntellata  , - - y 
da' Turchi.  Solimano , che  refiittù  lo  Scettro  dell  Ungheria  al  Re*  * 
vofiro  marito , ridonerà  la  Prouincia  a!  Principe  vofiro  figliuolo.  Non 
bauendo  potuto placare  le  Deità  del  Cielo , none  quefia  la  prima  vòlta 
che fletè  ricorfa  alle furie  d'inferno . Ricercatefoccorfo  allOttomanoJLa 
ceffone , che  battete fatta  à Ferdinando , per  effere fiata  violentajnon  pud 
ejfer  durabile . Non  deue  la  rinuncia , alla  quale fofie  condotta  à viua 
forza , pregiudicare  all  indennità  del  vofiro  Pupillo . Le  leggi  della  ne- 
ceffità fuperanoimà  non  difiruggono  quelle  della  ragione  bluffi  a farà fem - 
pregrande , benché  oppreff a ; come  ilColoffo  nonlafcia  d' ejfer  Gigante  , 
quantunque  gettato  nel pozzo . Hauete  ceduto  non  alla  conuenienza , mi 
alla  forza.  Vi f et  e refa , perche  vi  mancò  il foecorfo , affé  Hata  dall  arti 
dclCardm.ileìe  dall  armi  di  Ferdinando.  Periùafa  Ifabella  , ipinfe 
Ernefto  àCoflantinopolià  Solimano,  il  quale  ordinò  al  Moldauo 
d’affifterla  :Mà  preuenuto da’Gencrali di  Ferdinando , fù  battuto  , '* 
edisfatto.  Eravnzelo  infidiofo  quello  del  Sultano  nel  collante- 
mente proteggere  Hàbella,  eia  diaci  Cafa  -r  nè  fpigneua  l’Armate 
intiere  in  fuo  ioccorfo  col  fine  di  follcuare  l’oppreinone,ò  di  pro- 
tegge! e l’innocenza,  mààfolo  oggetto  d’alimentare  la  diuinone 
tra  lei , eCafa  d’ Aulir  ia , profittando  poi  della  difeordia , fecondo» 
l’anticocoltume  degl’Ottomani  .Prcmeagliin  fecondo  luogo  fom- 
mamenteloltaccamcnto  della  Tranfiluania  dal  Regno  d’Vnghe- 
fia  per  indebolirlo , minorare  le  lue  forze  j e perche  diuifo  in  boc- 
coni potea  più  facilmente  trangugiartelo  . S’ingannano  coloro,  « ' - 

qualrcredono , che  i Barbari  manchino  di  politica . Non  ne  fanno1 
tanta oftentatione , comeiCriltiani;  mànon  l’intendono  meno.: 
PocodoppolifpiccòdallaPortavnChiaus  inaiato  in  Tranfilua- 
nia à.pratcflarcà  Baroni, che  fe  non  hauefièro  ripudiato  Ferdinan- 
da» e rimcflaGiouaimi Sigihnondo  alPrincipato,  farebbe  il  Sul- 
tano 


-•  • 
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tano  difcefo  in  perfona  perdiftruggere,  & incenerirla  loro  Patria.. 

, Quelle  minaccio  , le  fccrete  pratiche  d’Ifabella  co’ Magnati  della 
Prouincia, la  naturale  antipatia  trà  Alemanni, & Vngheri,la  brama 
d’afloggettirfi  à Principe  di  loro  Natione,  la  licenza  militare  degl’ 
iftcffi  Alemanni, che  conducendo  nelle  loro  Armate  Donne,  e Fan- 
ciulli,douegiungono  fpiantano,e  fan  guctra  con  lelorodeuaftatio- 
ìu  allo  (ledo  Paelè,che  difendono  ; operarono  in  modo  che  giardi- 
ni del  Regno  fpedirono  Ambaiciatori  ad  Ilabella,.  militandola  à ri- 
entrare col  Figliuolo  nella  Prouincia, offerendole  obbedienza, & o- 
I 5 54  maggio.  E Solimano  per  facilitarle  l’intento,  e per  diuertire  l’armi 
Alemanne, comandò  ad  Ali  Bafsà, che  con  cento  mila  huomini  at- 
S.C  t 1 taccaffeZiglict, come  feguì,fe  ben  per  allora  fenzaprogrcfTo, obbli- 
gato dalla  coltanza  de’difenlori  à defifteredall’imprcfa.Neirocca- 
lione  di  queft’attacco  il  Conte  Nicolò  di  Sdrino  fifegnalò  in  più 
rincontri  coT urchi, battendoli, e fugandoli, in  vno  de’  quali  gli  ca- 
de lòtto  il  cauallo;  e mentre  rimontaua  il  fecondo , vna  palla  di  fal- 
conetto ifcanlata  per  lua  buona  forte,gl’vrtò  nella  loprauefte  len- 
za otfefa/ilerbandolo  à più  grande  cimento  > & à morire  coragjno- 
famente  in  foftegno  della  Criftiana  difefa . Entrò  la  Regina  m Pro- 
uincia: i Tranfiluani  negarono  non  folo  all'Armata  di  Ferdinando  > 
ogni  fouuegno,mà  con  vniuerfale  riuoltala  difcacciarono  dal  Pae- 
fe  ; non  hauendo  potuto  i Generali  Auftriaci  trauerfare  la  delibe— 
ratione;nè  (tornare  la  piena  de ‘popoli.  Fù  accolta  dunque  la  Regi- 
na col  Pupillo  con  ogni  dimoflratióne  d’onore,e  d’applaufo,  e con  : 
I>554.  ia fponda  de’T urchi  riprele  Alba  Giulia;contenta  d* edere  rientra- 
ta nel  Dominio  doppo  quattr’anni  che  ne  fu  elpulfa Mà  nel  pieno 
delle  lue  confolationi  rapita  dal  Mondo,mort  prima  che  giugnedè 
agl’anni  quaranta  : Dama  di  fenno,e  di  cuore  più  che  virile;  che  re- 
cata Vedoua  nelle  fluttuationi  più  borafeofe  del  Regno , inficiato  » 
da  Turchi, e pretefo  da  Ferdinando, fempre  ferma , benché  agitata, 
poco  non  oprò.doppo  la  paflata  tempefta , ripigliando  di  nuouo  il . 
Porto  inquella  Prouincia. 

Naufeato  Carlo (Quinto  dall’ambitione, fiaccatoli  dallepaflìo- 
155^-nhdoppo  hauer  lungamentexombattutoilMondo,rifoluc  d’efpu-  - 
gnare  il  Cielo . Per  farlo,  abbandonò  la  militar  difciplina  per  la 
macerante , & auftera  della  penitenza . Non  fiauanzò  con  nume-, 
rofo  efercito  ; mà  fi  pofe  anzi  folo  abattere  la  ritirata  in  vn  Mona- 
fiero  . Hauea  egli  imparato , che  il  coraggio  s’apprende,  con  l’efTcr- 
citio  di  guerra3e  con  famigliarizarfi  col  pericolo;  onde  per  guerreg- . 
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giare  con  la  morte  principiò  ad  cfTcrc itarfi  con  lei  inpicdole  fcara- 
muccie  per  vincer  poi  nel  °icrno  del  grande  , & aperto  combatti- 
mento. Aquel  t orine  addomefticancìafi  col  Cataletto  fi  fèoe  can- 
tar l’elequie  ancor  viuo  . Cedette  l’imperoàFecdinando  fuo  fra- 
tello , eie  Spagne  à Filippo  Secondo  fuo  figliuolo . Scaricato  da 
quefti  due  gran  pefi,pareigli  di  poter  caminarc  più  leggiero  all’al- 
.tro  Mondo  . Regnò  fcliccfticnte  anni  trentanoue:  Mà  meglio  dop- 
po  d’hauer  abbandonati  i Regni,  perche  fignoreggiò  fe  fteìfo.  Con- 
gregati elElettori  àFrancfort  infignirono  Ferdinando  dell’Impc- 
•rial  Diadema  ; Regnò  quelli  con  applaulò  de’ luoi popoli  finche 
aggrauato  dagl’annìy!k  abbattuto  di  complefiione  dichiarò  Mafli- 
■milianoliio  luccèflore  nel  Regno , e l’inuio  alla  Dieta  drogheria , 
afone  che  vi  riccuefle  la  Corona . Furonoperciò  dal  Palatino  fatti 
Rendere  l'opra  il  Danubio  dueponti,àflegnato  perquefiafuntione 
il  giorno  vigdimo  ili  Luglio  dedicato  alla  memoria  di  Santo  Ste-  j 
fanoprimoTRcd’Vnghena.MànèFerdinando  -,  nèMalfimiliano 
giunlero  nel  giorno  prefiffo  . Prima  perche  lemiliticcomandatc 
da  diuerleProuincie  non  furono  in  pronto, poi  percheanco  gl’Vn- 
ghcri  per  la  quantità  dé’Carri  dibagaglio,  da'quali  erano  occupa- 
te le  ftradc,marchiauanoà  lento  palfo.LVltimo  d'Agofto  compar- 
se finalmente  Malfimiliano  accompagnato  da  tremula  caualli  , -e 
due  mila  fanti, attorniato  da  diuerfi  Principia  Baroni  , e daTerdi- 
nando,  e Carlo  Tuoi  fratelli  .'Fù  incontrato  da  tre  mila  Vngheri  lu- 
perbamenteaddobbati,  condótti  dal  Conte  di  Sdrino.  Doppo  di 
chelcguìl’Incoronationedi  Maffimiliano  -,  e nel  foprauemente  • 
giorno  quella  della  Regina  Maria  fua  Moglie.ll  cócorfo  fu  inferiore 
del  lòlito  ; perche  ftante  il  fofpetto  dc’Turchi,  furono  i confinari) 
comandati  à non  dipartirli  da  loro  polli,  mentre  airincoronatione 
precedente  del  Rè  Ludouico  alfiftettcro  lei  mila  Vngheri  riccame- 
te  coperti . Conferuanoper  anco , benché  giornalmente  infeftati 
dagl’infedeli, la  pompa, & il  fallo  antico  dclla  Natione . Il  loro  abi- 
to non  varia  di  molto  dal  Turchefco,berettone  al  capojcotumo  al 
piede,lablaal  fianco.Marchiano  à Cauallo  premcndoCorfietige- 
nerofi  riccamente  bardati  , de  quali  abbondano  le  campagne  di 
quel  famolo  Rcgnojcaminano  circondati  da  Squadre  di  lei'uitori , 
cheàcentinaialcguitanoàpiedi  ilorocaualli.Poco  ad  ogni  modo  * 
lor  coftanonon  lomminiltrando  ad  elfi  per  alimento , che  foli  cin- 
que Ioidi  al  giorno  per  tetta,  che  riuengono  mentalmente  ad’vn 
quarto  di  doppia , abbondando  ilpane , e non  mancando  l’acqua  : 
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e fc  mangiano  male , dormono  peggio  ; il  loro  Ietto  confluendo  in 
alcune  ftanze  col  Cuoio  intauoIato,lopra  il  quale  vi  fi  fparge  paglia 
tagliata  alta  tré  palmi, in  cui  entrando  nudi  vi  dormono  àguifa  di 

Secorenell’ouile.  Fù  tumultuola,  e torbida  la  Dieta  per  la  que- 
ione  inforta  Copra  l’elettionc , mentre  Ferdinando  foftenea , che 
in  riguardo  agl’inftrumenti  ftipulati  con  Ladislao , non  vi  forte  bi- 
sogno Ce  non  di  dichiarare  Cuo  figliuolo  Rè  j perche  la  forma  elet- 
tala, fecondo  gl'accordati  non  doueahauer  luogo,  Ce  non  man- 
cata la  lua  linea:Màgl’Vngheri  fofteneano , che  i patti  feguiti  con- 
tencrtcro  della  violenza  per  parte  di  Ladislao  , edell’auaritiapcr 
parte  del  Palatino  di  quel  tempo  , che  fù  guadagnato  con  doni: 
onde  il  di  lui  artenfo  non  era  valcuoleà  coftringere  l’vniucrCale 
del  Regno , che  fi  riferbò  lemprc  libero  l’arbitrio  di  eleggere  il  fuo 
Re  ; anzi  acciochel’elettionc  non  forte  coartata  da  qualfiuoglia 
autorità , eflerfi  decretato  fin  l’anno  mille  quattro  cento  nouanta. 
otto,  che  nella  Dieta  deftinata  alla  Regia  Creationc , non  interne- 
nirtero  Ambalciatori  di  qualfiuoglia  citerò  ; fiche  come  acconfen- 
tirono  che  MalTì indiano  forte  loro  Rè , vollero  ad  ogni  modo , che 
s’eleggertc  , cnon  puramente  fi  dichiaraflc  ; la  qual  clettionc  và 
tuttauia  continuando  à giorni  noltri,non  ollante  gl’inftrumenti , e 
patti  di  Copra  reg idrati  : Mori  finalmente  Ferdinando  Imperatore 
nel  feflàgefimo  primo  di  fuactà.Principed’infigni  qualità, d’cfem- 


Trà  le  difauuenture  del  Criltianefimo  non  merita  d’ertertra- 
fandata  la  CconfittaCriftianalèguitaall’Ifòla  delle  Gcrbe  . L’Ar- 
mata del  Rè  Cattolico  raccolte  diucrle  militic  Spagnuole , Se  Ita- 
liane^ dal  Regnodi  Napoli  molti  banditi,  s’accoppiò  in  Sicilia . Si 
congregarono  le  Galere  della  Chiela,  di  Firenze,  di  Malta,  edi 
Spagna  alnumero  di  cinquantaquattro.,  oltre diuerfi Grippi,  & 
altri  legni  inferiori , eventi  otto  Naui  grofle.Era  comandata  l’Ar- 
mata maritima  da  Andrea  Doria , e la  tcrreftre  da  Andrea  Gonza- 
ga. Vi  s’imbarcarono  vettouagl/e  per  il  nutrimento  di  trenta  mila 
erlone.  Quelli  apparecchi  haueano  per  finel’imprclà  di  Tripoli: 
ciolCero  i Legni  da  Sicilia , partirono  à Saragofa , d’indi  a Malta . 
Cedati  i venti  ocotrarij  furono  drizzate  le  vele  circa  la  metà  di 
Febraro  all’ Ifola  delle  Gerbe  . ScoperferonelcanaledueNaui 

Tur- 


plari , oc  imitabili  prerogatiue,  die  non  manco  di  zelo  per  elimere 
, il  Cuo  Regno  Vngarico  dalla  loggettione  T urehefea  ; mà  non  heb- 
5 °4  be  artìftenze  proporti onate  da  Carlo  Juo  fratello  in  tempo  che  non 
vi  haueano  i T urchi  radici  così  profonde . 
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Turchcfche  di  mercanzia , c trouatele  vuote  le  depredarono . Già 
morto  Barbarottà,loggiornauaquiui  Dragutfamofo  Corfarocon 
fettecento  Turchi , con  Caualleria  Morelca,e  tremila  Arabi.  Sie- 
de rifòla  in  Africa  nell’  imboccatura  del  Golfo  di  Tripoli , ò altri- 
menti Caps , à ducento  palli  dittante  dalla  Sirte  minore , così  vici- 
na alla  Terra  ferma , che  vn  Ponte  ad  efla  la  congiunge  .Gira ven- 
tidue  miglia:  fituataà  quarantadue  gradi  dal  primo  Meridiano, 
à trentadue  dall’Equatore . Due  Città  anticamente  vi  fi  annoue- 
rauano,  Mcnitix  , cGerrajmà  non  vi  fi  feopriuano  prefentemen- 
tc,che  le  vettigia  logorate  dal  tempo . Contenea  pochi  Villaggi,  & 
alcune  picciole  popolationi,con  Fortezza  giacente  à Settentrione, 
tutta  piana  , mà  arenoià  , & infeconda  , produccnte  poco  or- 
zo , & abbondante  di  dattili , oliui , vini , c fichi , e tra  gl’altri  d’vn 
frutto  loaue  chiamato  Lotterai  quale  il  Paefe  viene  denominato 
Lottofane  , c del  quale  brillerò  gl’antichi  , chechifenecibaua 
non  curauafi , nè  ncordauafi  della  Patria . 11  traffico  co’  Mori , & 
altre  Nationi  , confiftca  in  panni,  lane,  &vuelècche.  La  guar- 
dauanoi  Turchi  col  prefidio  della  Fortezza.  Ciò  però  non  ìmpe- 
-di,chc  regnante  Carlo  Quinto , il  Vice  Rè  di  Sicilia  non  la  rendelfe 
tributaria  , tenendo  facile  Faccetto  vcrfoLeuante:  Màdoppola 
feguente  feonfitta  retto  coftantemente  lòggetta  al  Bafsà  di  Tripo- 
li.Trà  Dragut,e  gl’Arabi  regnaua  difeordia , e quefti  follecitauano 
il  foccorlo  Criftiano . Guardauaegli  auella  parte  dell’  Ii'ola  verfo 
il  Canale, e tenea  due  Valcelli  armati,e  letti  non  tanto  per  la  difefa, 
quanto  per  la  fuga,  occorrendo.  Sbarcarono  i Soldati  per  far  ac- 
quaia vi  fecero  fanguc , hebbero  noueore  di  combattimento  co’ 
nimici  i nè  puotcro  far  vn  prigione  per  hauer  lingua  dello  flato,  & 
andamenti  degl’infedeli  : Informatione  altrettanto  necettaria , 
quàto  ftudiofamente  trauerfata  da  Mori,  al  qual  fine  fecero  allon- 
tanare dalle  marine  tutte  le  genti,  à legno  che  alcune  fregate  bor- 
rendo il  lito , dibebro  più  volte  m terra  fenza  poter  farui  vn  folo 
fchiauo . Sopragiunicro  otto  galere  Spagnuole  reftate  à Malta  per 
rinforzarli^  fitt’acqua  nell’iftefTa  Ifola,  vi  furono  molto  bene  bat- 
tute,con  perd  i ta  Officiali^  Soldati  finalmente  fi  rileppe  da  felu- 
ca Maltele  per  rclatione  cFalcuni  Rinegati,cheDragut  fi  ritrouaua 
nell’Ifola,  deftinato  à fua  difefa,e  che  Vluzzali  fopra  due  lette  felu- 
che era  pattato  in  Coftantinopoli  à partecipare  1 Criftianidifegni . 
Venticotrarij  tennero  fequeltrata  l'Armata  Criftiana  molti  giorni 
al  Secco  cU  Palojàcinquanta  miglia,  da  Tripoli  ? doue  per.  imperi-; 
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tia  de’ Marinari  fi  ruppe  la  Naue  Capitana  Imperiale  , eperl’ac- 
que  non  fané  s’introdullera  varie  infermità  . Quelti  improlperi 
accidenti  obbligarono  à cambiar  parere,  perciò  lalciata  l’imprcfa 


paflàggio  del  ponte  per  impedire , che  gl’Ottomani  non  loccorrel- 
ièro  iMort,i  quali  fi  teneano  per  diffidenti . Don  Aluaro  di  Sandè 
Maftro  di  Campo  gividò  lo  sbarco  , con  qualche  pezzo  di  campa- 
gna . Scieque  Principe  fuorufeito  difcacciato  da  Tripoli,  che  nu- 
j e./"  4 triua  co*Criftiani  intelligenza,  follecitaua  , perche  à quella. 

-*  0 ^ volta  s’auanzaftero  le  Truppe  per  rimetterlo  in  pofleflò  del  Re- 
gno . Marchiò  l’Armata  in  tré  Squadroni . Era  guidatala  van- 
guardia da  Caualieri  di  Malta  , la  battaglia  da  Andrea  Gonzaga  , 
comporta  di  tré  mila  Italiani  ; e la  retroguardia  formaùafi  di  cin- 
quecento Spagnuoli, oltre  due  mila  tra  Francefi,&  Alemanni.  Cia- 
(cheduno  Squadrone  era  ricoperto  da  maniche  de’loro  archibu- 
gieri ; che  in  occafionc di  battaglia,  l’vnadoueafuccedere all’al- 
tra-. Ardeuano  i Soldati  di  fece*,  s’auanzarono  perciò  ad  alcuni 
pozzi, ma  li  fitrouarono  guartati  da  Mori.  Conuenne  rifarcirli  à 
forza  di  guaftatori . Si  Coprirono  di  lontano  armati, ed  in  truppa  ; 
|*o  1 1 e fi  comprelè  non  e (Ter  , che  mal  difpofti  veriò  i Criftiani.Il  Princi- 
pe Scieque  dcfidcrò  abboccamento  col  Gonzaga , accompagnata 
da  foli  quattro  caualli  per  parte  ; mà  non  ben  certo  della  fede  der 
Barbari  fù  lcanfato  rincontro  . L’Aluaro  ordinò  , che  alcuno 
non  fi  sbandale,  mà  che  marchiando  lemprc  in  ordinanza  ren- 
dertelo vano  il  dilégno  degl’inimici  che  attendeano  l’occafione  di 
vederli  sfilati  per  attaccarli, e batterli.  Non  lafciarono  però  di  piz- 
zicare ,-orvna  fquadra  , or  l’altra  , inueftendo  , e fuggendo, 
vrtando , e Icanlando  ; mà  non  vi  fu  maggior  perdita  , che 
quella  del  Capitan  Gruiz , che  trafitto  di  lancia  mori  con  quaran- 
ta Cr'iftiani , mà  dcT urchi  numero  maggiore . S’alloggiarono  in 
fihe-i  Fe-dc4i,alzando  terreno  per  fortificarfida  moleft fingiti . Lo 
Stieque-iìftiiò  vtt’  òlpreffo  al  Generale  , perche  riccuefle  in  dedi- 
tiòne  li  Mori , che  offeriuano  il  loro  omaggio  al  Rè  con  preuia 
15^4  conlegna  degl’oftaggi . Aperfero  le  porte  del  Cartello,  nel  quale 
con  alcune- bandiere*  Spagnuole  vi  entrò  il  Baraona  Maftro  di 
Campo , e poco  doppo  li  Generali  con  lo  Scieque  Capo  degl’Ara- 
bi.  Tenuto colloquio,  fu  (ondulo, che laificutarfi di quclllfoh  „ 
j ' ' ' • douc 


di  Tripoli  creduta  più  fpinofa,riucleggiarono  di  nuouo  alle  Gerbe. 
Con  gl’Anrbi  nimici  de'  Turchi  co’  quali  fi  nutria  corri fpondenza 
fù  antecedentemente  ragionato , e concertato , che  occupafiero  il 
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dò ùe  li  Corfavi  Infedeli  fi  ricourauano;  & il  fortificai  fi  dentro, 
iiauerebbe  conferito  alla  Sicilia, Sardegna,  c Malta  ; Si  che  Anto- 
nio Conte  Jngegniere  difegnò  le  lince  di  fortificatone  inclufo- 

,uiilCaftellot’inalrò,eJodiuifeinquattro  Baloardi.;Furqno  tra 

SuattrQ  Nationi  compartiti  per  il  loro  gareggiante,, e pili  edere 
ab  i 1 i mento  - Ri  1 u ona  u ano  fra  tan  to  M’apparecchi  in  Col  ì mi  tino- , 
poli,  cheapprcfi  dal  Gran  Mafiro  di  Malta,hauca  con  efprcfla  elise-  ‘ 
ditionc  alle  Gerbc  richiamate  le  fue  naui  ,e  parte  delle  Galere  od- 
ia Religione.  Venne  il  Rè  del  Camino  confederato  al  campo  àvi- 
fitar’il  Gonzaga  ,e  pacarono  fcansbicuoli  accoglienze.  Allo  Ser- 
que fu  fatta  giurar  fedeltà  al  Rè  di  Spagna  j c lo  fece  pubicamente 
.egli, e gl’altn  principali  Arabi?  che  lo  fecondauano . Alzarono  con 
la  finiftra  vno  Stendardo , e giurarono  con  laddtra  lopra  l'Alcora- 
no . Promilcro  ogn'anno  d’annuale  tributo  lèi  mila  feudi , quattro 
S tr  uzzi, quattro  CIazelle,altrcttanti  Falconi,  &yn  Camello  JlGon- 
. zaga  per  guadagnarli  l’applaulo  del  volgo,  fparfc  tra’ Mori  diuerfe 
•monete  riceuute  con  giubilo, .trouandpfi  Ipogl  iati  .perla  tirannica 
«auaritiadi  Dragut,  cheli lignoreggiaua ;il die fettofi fq risoluto 
l’imbarco, mà  con  lentezza^  negligenza  infinita.  Auuifi, recenti  del 
Gran  Mafiro  riferirono,  che  ottantacinque  Galere  f urcliplchc 
s’auanzafièroal  loccorlo.  All’ora  ogn’yno  deteftando  la  pigritja 
haucrebbedefideratoattrouarfi  digiùimbarcato . Variò  il  confi- 
glio, mà  refiò  ferma  laconfufione . fi  Gonzaga  andò  fopra  la  Reale 
ad  abboccarli  col  Doria,e  lafciò  commjflionc  ali’  Aluaro  ,d’  apprp- 
ftare'con  lòlle citudine  la  mollà . Fù  ftabilito , che  feguita , i Legni 
s’allargalfero,  echele.Nauiprolcguiflèro;  c fi  lalciò  vna  Galera 
chiamata  la  Contefla  al  Duca  ben  rinforzata  diremiganti , parche 
imbarcato  fi  riuniflc  al  grollo . Prima  dcll’ellccutione  s’abboccò  di 
nuouo  col  Rè  del  Caruano  per  raflodarlo  nella  fede,  c raccorn- 
mandò  a’Soldati  la  difola  del  Forte,  mentre  egli  fi  trasferiua  alt’ 
Armata  ,dou’era  maggiore  il  pericoIo.Nd  d iiporre  le  cole  predet- 
te tanto  fi  trattenne , che  appar  uc  ii  giorno  , e col  rifehiarare  dell* 
Alba  l'Armata  Turchelca.Vento  contrario  haucatrauerlàta tara- 
ta del  Doria  dalle  Secche, conforme  il  concertato  i onde  quafi  lòr- 
preli  i Criftiani , l’improuilò  giugncrc  dell'  inimico  abbattè  il  co- 
raggio, e rmuersò  il  configlio.  R General  Turco  inuiò  Muftafà  di 
Metclmoà  prender  lingua  nell/’Ifola  per.  penetrare  lo  fiato  de’  fe- 
deli-Trouatili  sù  l'ale  deUipaitenza,confufi,cd4Ìordinati,ddibe.rò 
«l'attaccarli  . Scipion  Dona  vicito  con  banda  di  Galere,  focosi 
i prelta- 
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prettamente  inuettito  dagl’inimici, che  mancatogli  il  tempo  di  riu- 
nirli al  grotto,  & il  cuore  per  difenderti,  abbandonò  ogn  altro  ri- 
piego, fuorché  quello  della  fuga,  e con  tanto  diiòrdine , che  fmem- 
brate  le  Galere,  tenendo  diuerfo  camino,  corfero,  fé  ben  varia, 
infelice  fortuna . Alcune  fi  perderono  afl'oggettitc  dagl’  Infedeli , 
1 5 64  a^tre  fi  Sciarono  guidare  doue  il  timore  le  lpignea  , e le  settaua 
^ ladiipcratione  della  fallite.  Giouanni  Andrea  diffidando  della 
Reale,  pefantc , e vecchia , s’accoftò  à terra,  & arenò  ; sbarcato  lò- 
pravn  Palifchcrmo,  fàluoffincl  Forte  : Mà  il  Legno  Tettato  in 
potere  de  gli  sforzati,  lo  condufléro  a'T urchi . Spettacolo  più  tra- 
gico non  fu  forfè  rapprefentato  agl'  occhi  vmani  nella  Scena  del 
Mare.  Vn' Armata  KealeCriftiana,  che vnita  haucrebbe potuto 
•/  - l far  valida  tetta  all’Infedele , forpref  a da  panico  fpauento , fi  sbara- 
ivn  momento  da  fé  fletta , fouarciofli  ,diuifèfi  ; e per  fcampar 

S ricolo  cercò  la  faluezza  nel  precipito . Percoteano  tra  le 
e Galere,  cleNauij  drizzauan  le  prore,  nè  fapean  doue. 
- Credcano,  che  conflfteffe  nella  velocità  la  falutc;  mà  il  voler  rapi- 
damente fuggire  impedì  la  fuga  ; Li  fproni  lei  u irono  di  ritardo , lo 
fpauento confufc  il  configlio,  e fraft  ornò  la  delibera  rione  . Sette 
Galere  prefero  partito  di  f aluarf  ì nel  Canale  delle  Gerbe,  mà  à pre- 
cipitio  fi  gettarono  à nuoto  i Soldati  à gara  prima , che  dar  tempo 
a’Legni  dvaccoftarfi  alla  Spiaggia . Il  Sandè  con  grotta  banda  d’ Ar- 
chibugieri, e picche  vfeito  dal  Forte  accorfe  per  afficurare  quelli', 
che  nuotauano , mentre  i perfidi  Mori , cambiata  al  folito  calacca, 
e mutata  fede , ammazzauano  per  f bogliarli  quanti  Criftianiveni- 
uano  loro  alle  mani.  Fùmuiato  ordine  allo  Scieque  per  il  Rè  del 
Caruano,  e l'Infante  di  Tunifi , che  proibire  a’Mori  il  danneggiar’i 
Criftiani , mà  egli  fi  ritrouaua  già  alleftito  per  fuggire  gemendo  de’ 
Turchi. Promile però, che haucrebbe raccolti  gl’  Arabi  Maamidi 
per  (ottenere  il  partito  Criftiano  ; mà  che  de’Mori  non  fè  ne  fidal- 
fèro,mal  animati  controdi  loro . 11  fine  di  quefto  fùnefto  maritimo 
15^4  fucceflo  fu  che  diccinoue  Galere  conia  Capitana  Tettarono  preda 
de’  Turchi . L’altre  fi  gettarono  doue  il  terrore  le  conduffe , e doue 
la  fortuna  le  fpinlè . Sarebbero  tutte  perite , fe  Antonio  Maldona- 
to  Maltefe,che  comandaua  tre  Galere  della  Religione , non  hauef- 
fe  perfuafo  le  Tettanti, che  lo  feguitauanoà  gettarli  m Mare  , &à 
sfuggire  la  Terra.  Fecero  i Comandanti  principali  configlio  fotto 
vna  tenda.  Fu  deliberato,  che  il  Dona  velegeiattc  in  Sicilia,  che 
dante  il  difaftro  fi  ritrouaua  m pericolo , e gl  altri  rimancttero  alle 
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Corbe.  Eranui  nel  Forte  due  mila'Soldati di  guarnigione  , & 
altri  tre  mila  lai  tati  dalle  Galere  in  Mare  tra  Marinari, e ÌPaflaggie- 
ri.Parti  il  Doria  il  giorno  fufieguentc  (opra  noue  Fregatc.Il  danno 
delle  perdute  Galere  fùgrauilbmo  , nuditi  morti,  c maggiore  il 
numero  dc*prigioni,  e tra  quelli  Flaminio  d’Anguillara  Generale  ' i * 
delle  Galere  del  Papa,  SancioLcua  di  «quelle  di  Napoli,  Berlin- 
ghieri  di  quelle  di  Sicilia,  il  VefcouodiMaiorica  , Gaftonc  figli- 
uolo del  DucaGencrale,  &altri,  che  farebbe  tcdiofòil  ripete- 
re. Nèquififermòladifauuentura.  Stanchili  Turchi  di  perfe- 
guitare  le  Galere  fuggitiue!,  non  latij  nè  di  proda, nè  di  rapina , ri- 
tornati adattarono  venticinque  Naui  cariche  di  Soldati . Le  genti 
di  quelle  atterrite  dall’infortunio  lenza  cuore, lènza  coniglio,  ca- 
dcrono  tutte  in  potere  degl'inimici,  evi  rcllarono  tre  mila  Schiaui 
incatenati.  Feltanti  li  Turchi  per  cosi  legnalata  vittoria  lenza  fan- 
gue,deriuata  non  dalla  brauura,mà  dalla  fortuna;  non  dal  loro  co- 
raggio,mà  dalla  paura  de’nollri, sbarcarono  guidati  da  Piali,  à fine 
di  coftrignere  con  gl’attacchi  il  Forte  ad  arrenderli . Scriflc  à Dra- 
gut , che  con  Caualleria , & Infanteria  s’era  dentro  Tripoli  per  di-  1564 
fenderlo  racchiulo,  che  s’auuanzalle  à quella  volta  con  genti , mo- 
nitioni,evettouagIie.Sbarcateconlollecitudine  le  Truppe  Otto- 
mane s’apprelfarono  à i Pozzi , douc  i Crilliani  nel  loro  sbarco  ha- 
ueano  prefi  gl’ alloggiamenti . Il  Sandcnon  giudicò  bene  lortirc 
per  combatterli  abbondante  di  Marinari  ,edi  gente  inutile, Icario 
d’agguerrita.  Non  gli  mancaua  la  prouianda  , mà  lcarleggiaua 
d’acqua, c le  ne  prcuedea  maggiore  la  penuria, quando  non  tollero, 
fiati  loccorfì  dal  Cielo  col  mezo  delle  pioggic.  Suodilcgno  fù  di 
portar’ in  lungo  l’alìedio  con  fperanza  , che  di  Sicilia  giugneflè 

Gualche  foccorlo  .Tutte  le  Icaramuccie  erano  iriuolte  per  la  parte 
e’Criftiani  alla  conleruationedi  due  Pozzi  fuori  del  Forte,  difefi 
da  Girolamo  Nipote  del  General  Sande  con  alquanti  Soldati  ve- 
terani , onde  i Turchi  nel  trauagliarli , partirono  con  la  peggio. 
Giunterò  al  Campo  Ottomano  le  neccliàrieprouigioni;  doppo  le 
quali  s’accinlero  meglio  a llrignere  il  Forte, con  cautela  pero,  c co- 
perti, per  refi  fiere  al  cannone  , che  fulminandogli  percoteacon 
firage . Segui  altra  fcaramuccia  lenza l’aflifienzadi  Sande  caduto 
ammalato,  e con  tale  dilordinc, che  n’hebberoiCriltianiluantag-  1 

gio;c  fù  il  danno  tato  maggiore, quato  che  morto  il  Caualier  Mon- 
teglio,e  ferito  Giouanniòìoi  io, die  haucano  in  difclà  i Pozzi, dop- 
po d’haucrli  lungamente  cólcruati,gl’abbandonarona  finalmente; 
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dal  che  rifui tò  per  li  Criftiani  rouinofiffima  perdita  . Abbondaua- 
no  agl’  Infedeli  i Guaftatori  in  modo , che  perfettionauano  in  mo- 
menti i lauori , ed  alzauano  tanto  gagliarde  le  trincicre , che  non  vi 
. era  cannone  cosi  fmifurato  , che  haueffe  forza  di  perforarle , e di- 
I 5»4  Itruggerlc.  Erano  gl’ alfeditti  ormai  itretti,  e cinti  da  ogni  parte, 
alzarafi  da’T  urchi  vna  Piataforma  per  difporui  nuoua  batteriamà 
la  perdita  più  c/Tcntiale  non  era  quella  del  Terreno,  bensì  quel- 
la dell’acqua;  perche  molti  periuano  per  la  lcte.  E benché 
fi  sforzaifero  d’elcauare  nuoue  Ciftcrnc  la  ritrouarono  falata,onde 
nonvireftauano,  che  alquanti  vali  di  conlerua  ; cheogni  giorno 
veniuano  meno . Deliberò  per  tanto  il  Sandè  di  (ormontare  l’ an- 
gurie col  mezo  di  grolla,  c generofa  lortita,  Vfcirono  da  due 
porte  mille  Archibugieri  Italiani,  e Spagnuoii , con  cento  pic- 
che Alemanne.Doueuano  attaccare  li  T urchi  da  due  parti, poi  riu- 
nirli, inchiodar’  il  cannone,  &vccidere  quanti  nimici  gli  contra- 
ftalTeroildifpgno.  Fù  loro  incaricata  fopra  tutto  la  continenza,  e 
proibita  la  rapina,  che  loia  potea  feomporre  l’attentato , nel  quale 
fi  trattaua della communeialuczza. Camino  nel  principio  il  com- 
batto con  marauigliofa  felicità . Vi  celiarono  ammazzati  molti  dc- 
gl’inimici , ferito  lo  ItciTo  Dragut , inchiodati  tre  pezzi  di  cannone, 
prefe  alcune  Inlègne,  e sforzate  le  trincicre  : Mà  l’auaritia  alloli- 
to  disfece  tutto  ciò , che  hauca  fabricato  la  brauura . Rotte  le  file 
fi  diedero  i Criftiani  al  bottmo,lenza  cautela,  ò rii'erua . Auucduti 
li  T urchi,  fi  riueltarono . Riprelèro  cuore, rinfilerò  la  fcaramuccia , 
e profittando  del  Criftianodifordine,  tagliarono  à pezzi  il  Conte 
Galuano  Anguifola  con  altri  Officiali;  e non  badando  al  cannone 
perfeguitarono  fino  all’orlo  della  follai  fuggitiui  con  (trago  fune- 
ila,  emiferabile.  La  mancanza  d’acqua  era  il  fu  premo  delle  djf- 
gratic.  S’impaftaua  il  pane  con  quella  di  Mare;  eie  viuande  cori- 
fiftendo  tutte  in  falunn , li  poueri  Soldati , che  non  haueano  da  ca- 
uarfi  la  lcte, per  non  a ugu  montarla  con  cibi  làlati,mangiauano  po- 
co, e s’indcboliuano molto, nè  regger  poteano  alle  fatiche;  & ag- 
giunto il  timore  de’Turchi  radicato  nel  loro  cuore  fin  dai  giorno 
della  comparfa  di  elfi, e della  loro  lconfitta,confiderando,che  quel- 
li,che  erano  fcappati  dal  ferro  inimico , e dal  Mare , doucano  peri- 
1564  re  per  la  lete , diiperati  ccrcauano  la  ialute  in  grembo  alla  ièruitù, 
arrendendoli  volontariamente . Era  tale  la  penuria  dell’acqua, 
che  fi  pagaua  à pelò  d’oro , e benché  gl’  Alemanni  fatican- 
do lambichi  procuraflero  di  raddolcirla  col  diftillarla  , non 
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fuppliuaalbifogno.  A’  due Baloardi  principalmente  fi  ridufle  la 
mole  dell’ attedio.  Il  Sandècon  fcaramuccie,  e fortite  protraca 
gl’auanzamcnti  all’inimiavnà  lempre  con  graue  perdita , e più  de’ 
Cri(liani,che  fugsiuano  aT urchi,che  di  quelli , che  reftafi'ero  dall’ 
armi  atterrati.  Più  di  mille,  c cinquecento  ; e tra  quefti  molti 
Soldati  d’efperimentato  valore,  c di  chiaro  fangue,  s' erano  do- 
nati agl’infedeli  : tanto  era  inualfa , ò la  difperationc , ò la  icclerag- 
eine . Haucano  in  oltre  difegnato  di  dar  fuoco  alla  monitione , e Hi 
Far  volare  il  Forte  con  ciò  che  vi  era  dentro.  llRèdiTunifi  , che 
alla  venuta  del  Duca  di  Medina  s’offerì  con  Infanteria , e Caualle- 
ria  di  lcacciarei  Turchi  dal  Pacle,  vedendo  cambiata  la  fortuna, 

& abbattuto  il  partito  Criftiano , fi  dichiarò  à fauore  degl’infede- 
li, e li  foccorfecon  quattro  Galere  ripiene  di  bilcotto , e di  vetto- 
uaglie.  Graue  perdita  per  iCriftiani  fu  quella  di  Barona  Gouema- 
tor  del  Forte,  ferito  di  molchettata,  che  con  varie  pi ou e d’ardi- 
mento lo  hauca  fin’all’ora  con  eflcmplare  coftanza  loftenuto  . E 
ie  benegl’Ottomani  moltiplicauano  gli  sforzi , reiterauano  gli  fca- 
richi,e  replicauano  gl’aflàlti,li  Criftiani  rifabricando  di  notte  le  ro- 
uine  del  giorno  haucano  fin’all’ora  refiftito  collantemente . Fu  da’ 
Capitani  riloluto  di  proibire  le  fortite,  fe  non  quando  vna  violen- 
ta neeelfità  li  eoftrigneffc  : perche  li  Soldati  vlciti  dal  recinto  irre- 
parabilmente fuggiuano  ; e per  l’aria  fatta  peffima  dalla  corrut-  1564 
tione de’ cadaueri , che ingombrauano  la  Campagna,  era  in  mo- 
dodiminuita  la  guarnigione,  che  lcemauano  ogni  giorno  lidifen- 
iòri . Comparuero  infra  tanto  quattro  Galere  di  Coftantinopoli 
con  Naf  ufAgà  con  varie  monitioni.  Fùiparfa  fama  , che  portaf- 
fero  a’ Generali  Ottomanici  ordini  d’abbandonare  l’clpugnatio- 
ne,  quando  non  ne  veniflèroà  capo  per  tutto  il  mefed’  Agofto,e 
ciò  prima , che  i venti  Autunnali  cagionaflero  qualche  rouinofa 
boralca . Fù  fpiritofo  lo  ftratagema,  che  i Turchi  vfarono  in  quell’ 
occafioncpciipaucntar  gl’aflcdiati . Auucrtiti  da  Feluca  elprcf- 
la  della  loprauenienza  delle  quattro  Galere , à meza  notte  trenta 
delle  loro  ialparono  lenza  lirepito,  & andarono  ad  incontrarle, 
ritornando  la  mattina  lufTeguente  tutte  inficine  có  bella  ordinan- 
za , e con  làluc  viccndeuolidi  cannonate , come  fe  il  loccorfo  fofle 
fiato  non  di  quattro,  mà  di  trenta  quattro  Galere  -,  e per  renderlo 
più  verifimile, anche l’Elèrcito  terrcftre  con  fuochi , tamburi,  e 
naccan  lolcnnizò  il  fìnto , & apparente  rinforzo.  Il  giorno  fuffe- 
guentepreflo  il  Baloardo  Spinola  s’infignorirooo  gl’inimici  d’ vn 
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Pozzo  cauato  in  certa  grotta, con  eftremo  danno  degl'afletati  Cri- 
ftiani  .Tutta  l’induftria  del  Sandc  non  potcndopiùcon  lòrtite  im- 
pedire ilauori  per  la  fuga  de’luoi  Soldati  , era  ridotta  nel  guada- 
gnar tempo , e nel  rialzar  ritirate  al  di  dentro , à fine  che  auanzata 
h.  Stagione  i T urchi  efleguilìero  il  diffeminato  ordine  del  Sultano 
disloggiare , & andartene . Le  anguftie  ad  ogni  modo  crcfccuano  - 
Patto  il  computo  fi  trouò  non  ellcrui  legnatile  per  vna  fettimana; 
onde  mancaua  V alimento  a’  Lamhichipcr  mcfcolarc  l’acqua  buo- 
na con  la  lalata  ; ed  vna  fola  Cillerna  , che  reftaua  , claufta 
non  contcnea  più  vmore  per  louuenire  i Soldati  , che  per  tre 
giorni  , fi  ragione  di  due  caraffe  per  giorno  . Don  Aluaro  , con- 
uocatili  in  Piazza  d’Arme,  dille  loro  . Quanto  di  concerto  col  ver- 


firo  valore  io  babbia  fin  ora  operato  per  efimerui  dalle  fauci  delle* 
vorace  Fiera  Ottomanica  lo  comprendere  à bafianztt , onorati  Solda- 
ti ..  Non  defideriamo  virtù  per  combattere  con  l inimico  , ma  vn  fonte- 
per  ri fiorare  le  labra  arficcie  , le  membra  fi  anche . Ci  manca  l' vnncht. 
per  contemperare  i nofiri  fudori , e le fatiche finora fofierte  per  refifiere 
al  prepotente  nimico  . Siam  piu  ajfediati  dalla  fete , che  dall'  Ottomano  , 
Che  partito  adunque feieglieremo  tra  tante  angufiie  r imitare  alcuni  de * 
nofiri  difonorati  compagni , che  A cofio  della  libertà fi  comprarono  l'acqua, 
dandnfi  volontariamente  a'T tirchi  ? Nò  ; perchefitibondi  d'onore,  e di 
g/oriaycon  delitto  neroofcurerejfimo  tutte  le  altre  illufiri  attioni  pajfate. 
Vfciamo.da  quello  recinto  : Non  ci  è che  il / àngue , che  fparfo  da  noige- 
nerof ameni  cavagli  a ad  aprirci  l'adito  all  acquaio  purefuenando  i crude- 
li /limici  dtjfetiamoci alle  loro  vene  . Meglio  è morire  da  Soldati  , che  ' 
perire  da  Scbiaui  » Anco  in  quel  tnifer abile  fiato  , feci  caueremola 
fete  , incontr  aremo  la  fame  , il  di/agio  , e le  catene ..  Inanimati  r fe- 
guaci,la  mattina  due  ore  innanzi  il  Sole  vfcitono  lei  Capitani  con 
trecento  Ideiti  SoldatidituttcleNationi  , e con  altro  neruo  di 
gentedi  retroguardia  » con  ordine d’amma2zar  tutti  i compagni  ^ 
che  fi  sbandailero . Fù  ordinato  > che  la  vanguardia  attaccale  i 
Padiglioni  di  Dragut,  elettali  egli  la  tenda  maggiore , doue  ftaua 
vnito  vn  grolTo  corpo  di  Miiitia.  Fù  feroce,  e rifoìuto  il  tentatiuo  * 
perche  li  primi  Lormontarono  tre  trinciere  de’nimici  , & il  Sandc 
rotto  il  corpo  di  guardiacon  grand'  vccifione  gli  polè  in  diferdinc» 
Mà  mentre  sforzali  di  più  oltre  auanzarfi , renò  abbandonato  da 
■fuot,nc  fi  trouò  vicino>che  ìlSaraentc  Matotto,  & ilCapitan  Fer- 
ruccio da  Nizza . Il  primo  di  quelli  fù  fatto  prigione , & il  feconda 
facendo  Itrada  al  Sande  li  ricourò  con  effo  fopra  vna  delle  Galere 

Griftù.- 
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Criftiane  elìdenti  nel  Canale, mà  non  ritrouata  prouigione  per  vi- 
uerc,(crifle  à quelli  del  Forte  edere  fuggito  dal  pericolo,  c trouarfi 
per  anco  viuo  ; che  fi  mantenedèro  in  fede  , e che  gl’  inuiadero 
remi , c Soldati  perche  per  il  Canale  di  nuouo  fi  farebbe  à loro  riu- 
nito. Si  rallegrarono  aìl'auuifo,  mentre  lo  teneano  per  perduto: 
Mà  non  potè  eder  lunga  l’allegrezza  , perche  era  troppo  corta  la 
prouigione  dell'acqua  , non  ne  tenendo  nel  Forte  , che  per  due 
giorni . Morirono  in  quefta  lòrtita  la  maggior  parte  degl’  Officiali . 
Li  Capitani  Geronimo  Brauo,  Pietro  Aluarez , Mendozza  , c 
Pacecco  reftarono  mortalmente  feriti . Gl*  altri  poi  ò fuggirono  a* 
nimici,  ò fi rimifero di  nuouo  nel  Forte.  L’ Alcarone" andò  per 
foccorrere  il  Sandc  alla  Galera  con  remi , & altre  prouigioni  ricer- 
cate; nrtà  battuti  i Legni  dal  cannone  Turchefco  , non  potè  quel 
giorno  effettuarli  il  difegno.I  reftati  nel  Forte,abbattuti  di  cuore  , 
benclie  dentro  vi  fode  qualche  Capitano , che  gl’animaua  alla  co- 
danza, alzarono  Bandiera  bianca, fegno  di  parlamento,  per  il  quale 
vfeirono  dal  Forte  tre  Capitani  . Mà  perche  lo  dedò  legnale  di 
tregua  non  appariua  dalle  Galere  , andò  Piali  per  combatterle 
cosi  per  Mare , come  per  Terra . Sorprefo  il  Sandc  dal  prepotente  » j 
&impctuofo  attacco  , animò  col  Capitan  Clemente  li  pochiSol- 
dati,che  lo  circondauano;mà  oderuatofi,chc  dal  Forte  non  fi  facea 
più  fegno  d’odilità , fuggirono  allo  dedò  la  maggior  parte  di  colo  • 
ro  , che  erano  leco  , e rimale  il  Sande  con  Ioli  trenta  compagni , 
montato  egli  con  li  pochi,  che  l’attomiauano , fopra  la  prora  della 
Galera . Dromux  Arei  rinegato  Genouefe,che  padroneggiauala 
Capitana  del  Balsà,  dide  ad’  Aluaro  in  lingua  Italiana  . Signore  > 
mancando ui  il  modo  di  più  difenderla , prendete  Quartiere . Non  vagì  n 
arrendermi  , rifpoie  , nè  à te  , ni  ad  altri;  mà  verrò  teco  , fa 
prometti  di  condurmi  alBafsà . Promifegli  il  Rinegato  ; ericeuu- 
tolo  in  picciolo  Schifo , ammedo  innanzi  al  Bafsà,  fu  tentato  nella 
fede;  mà  non  volendo  abbracciar  partito  alcuno  indegno  di 
Caualicrc,  fìi  condotto  àCodantinopoli  , eprelentatoalGran 
Signore.  A quelli  del  Forte  fù  accordato,  e non  mantenuto,  ta- 
gliati per  la  maggior  parte  à pezzi, e bottinato  il  bagaglio.  Dimo- 
rata l'Armata  Turchclca  altri  otto  giorni  preparolli  alla  partenza 
perCodantinopoli.  Rimandate à Riiodi,  àMctclino,eneHaltre 
Ilòle  le  lolite  guardie , fece  il  penultimo  di  Settembre  la  lua  iolen- 
nc  entrata  nella  gran  Metropoli  riceuuto  con  quel  fado  , che  ri- 
ehiedeua  tanta  fortuna  . Precedea  la  Capitana  con  dentroui 
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efloBafsà.  Scguitauano  in  fila  tutte  le  Galere  di  Fano.  Poi  la 
bella  moltra  le  ventiquattro  Criftiane.e  venticinque  Vafcelli,  con 
quattro  mila  Schiaui  prefi  nel  narraro  sfortunato  combatti  mòto, 
c pre.cipi.tofa  confufione . Chiudeano  la  retroguardia  le  .altre  GaT 
lere  Ottomaniche,ftrafcinando  pcr.acqua  i guadagnati  Stendardi, 
Salutò  il  Serraglio  con  doppio  (paro  di  cannone  ; & erano  non  Colo 
le  ftradc  follate  dal  Popolo,mà  ripieni  li  tetti  delle  calè , Ibettatri- 
ce  la  turba  Turchelca,  c giubilante  per  la  Crittianafconfìtta.  Fu. 
Aluaro  Sandè  condotto  alle  Torri  del  Mar  Nero  con  altri  Officiali 
dell’Armata  Criftiana  di  maggior  grido.  Veduti  da  Solimano  co» 
fattoli  contralcgni  della  vittoria, apparenti  dal  numero  de’  Legni* 
e dalla  quantità  de  gli  Schiaui, molto  le  ne  r allegrò,. mà  con  lenti? 
mento  più  interno , che  efterno.  Gli  fù  ricordato  dal  Vifir  di  foien- 
nizarc  cosìauuenturato  luccelTo  con  apparenti, e fellolè  lolennitai 
per  tutto  l’Imperio . Hifpofe,  che  non  bttognauainfupe rbirfi  perle 
prolperita.mà  vmiliarfi  alla  Molchea  , impiegando  li  danaro  àfar 
Votidi  ringratiamentqà  Dio  ,\c  non  in  vane  , e fumole  allegrez- 
ze per  rallegrar  gl’huomini  , Quello  fu  il  fine. del  deplorabile  in- 
contro airjfiola  delle  Gerbe.-fcompiglio  il  più  infelice , &ilpiù  nvi- 
fcrabile , al  quale  la  mala  fortuna  Labbia  forfè  mai  più  precipitate 
nell’ abilTo  del  dil'ordinc,  e della  confufione  le  Criftiane  forze  , 
LAmbafciator^di  Francia  con  lodabile  zelo  fece  inftanza  al  Vifir 
per  la  libcrationed.e  gli^chiaui  Spagnuoli.Rifcrto  ciò  à Solimano, 
forridendó  diflc,die  non.erà  dimada  propria  d’Ambafciator  Fran- 
cefe,  e che  non  volca  concedere  gl’inunicialioro  nimico  ; alluden- 
do all 'emulatone  tra  quelle  duèpotentiNationi, 

SubintratoMaffimilianoal  Regno  d’Vngheria  .,  tenne  diuerfe 
conferenze  collaroni  circa  il  coltiuare  la  pace  , ò l’intraprendere 
generofa  guerra  con  gl’infedeli . Fù  eccitato  oltre  gl’altri  ad  elpri- 
mcrc  il  fuo  parere  il  Conte  Nicolò  di  Sdrjno  Cauafiere  di  valore,  c 
d’intendimento  (ingoiare  fopra  il  punto  di  rinouare la  guerra,  ò di 
continuare  le  tregue  ; il  quale  vmjliatofi  dille . • 

Sacra  Cefarea  Maefà  :•  La  pace  è peggiore  della guerr a quando  poru 
in  contingenza  la  libertà  . Ella  è vn  Oppio  ad  oprato  dalT ureo  per  ad- 
dormentare il  coraggio  Or  iftiano . Sojlento  con  valide  ragioni , ejfere  più 
facile  , che  ci  perdiamo  nelf otio , che  nelle  battaglie . La  quitte. ci  rende 
effeminai  tìflempra  f ardire  in  modo , che  poi  cqftnetti  àguerreggiare  colf 
Ottomano  nojìro  perpetuogtecejfar io , Ò"  implacabile  nimico  ysbcjlà fem- 
ore con  l' armi  alla  monoiche fé  non fà  la  guerra  con  noi>  la fi  con  altri  ; ci 
j conuiene 
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conuiene  refi  Are  nel  cimento,  al  di  fitto  ; e la  bruttura  non  nafcendo , che 
dall  effe  rcitio  di guerra , la  difcontinuatione  ci  rende  impari  à refifierr 
al  loro  esercitato  ardimento . Per  quejlo  con  inferma  refifienza  rendia- 
mo le  Piazza fenza  neccffità , che  è loftejjo , ebe gettar  e le  merci  in  Ma- 
re prima  della  tempera . Le  tregue,  che  fin  ora  gl' Ottomani  ci  hanno 
acconfentite. , furono  caufate  dalla  guerra  di  Perfia  . Ceffata  la  di- 
uerfione tornarono  ad  inuaderci.  Sono  paufe  , che  ci  addormentano . 
Durante  l offe  dio  di  Rbodi  ci  lafciarono  in  quiete  ..Se  non  attaccano  noi , 
debellano  qualche  altro.  Principe  Criftiano  ; e ncll'ifieffo  tempo , che  de- 
bilitano il  compagno  diuentano  più  potenti  , potendof  attribuire  à 
nofire  perdite  anche  tutti  gt  acqutjìi y che  fanno  de  gli  Stati  de' Prin- 
cipi della  nofiraReligione . L' oppreffione  altrui  non  ì altro  ,-ohe  vn  an- 
tecedente della  noftra  futura  feruitù  . Le  perdite  d' altri  , fono  pre- 
j neffe , che  hanno  per  conclujìone  i nojlri  danni  , mentre  f argomento 
de' Turchi,  che  èfempre  in  Barbara , con  euidenza  conclude  le  noftre 
rottine.  Non  io  come  potiamo  hauer.  pace  convitino  prepotente , ambitio- 
fo , che  nello Jleffo  tempo , che.  ci fa  Sudditi , ci  rende  Schiaui.  Non  è 
O, ibi  le , nè ficuna  la  noftra  calma , che  deriua  dall'  altrui  tempelìe.T  utti 
finalmente faremo  Ivno  doppo  f altro  t ineuit abile  naufragio . Differenti 
di  Religione , di  genio  ,edi  coftumi , come  potiamo  efjer  amici  ? Sei  T ur- 
cht  non fi fan  Crifiiani , òfe  i Crifiiani  non fi fan  Turchi  , non  faremo 
già  mai  d'accordo . Come  baueremo  coftante  quiete  con  vicino  formidabi- 
le; con  Monarca,  che bàper.fondamcntoJaguerra,con  laquale  dilatò 
i confini  à fegni  portentojì?  Che  poffìede  tre  Imperi,  diCofiantinopo- 
li>,  di  T rabifonda  , e de'  Caldei  : Cbefignoreggia  quarantadue  Regni, & 
innumerabili  Prouincie  : Che  è vn  torrente,  che  bà  inondata  t Afta , al- 
lagata I Africa , rotti  gl argini  alt  Europa . Non  vi  è che  la  pace  vniuer - 
fate  del  Crifiianefmo , che  àguifad' Arco  celeftepoffa  fermar  quefio  di- 
luuio  . La  Meefià  Vofira  rapprefenti  in-Roma  loftato  deplorabile  di  que- 
fio  Regno:  la  perdita  di  due  millioni  d' anime , già  cadute  fiotto  la  T ur-  f c 
chefca  opprejfione  : tanti  Vefcouati,cbe  fi perdono , tante  Mitre , chef  con- 
uertono  in  T urbanti.  lT.urchi  intrattengono f opra  trecento  mila  Soldati: 

Noi  nutriamo  in  Crifiianità  nonminor  numero  di  Frati  : Cbevna parte 
plachi  t ira  di  Dio  con  le  orationi , . t altra  rintuzzi  t orgoglio  Ottomanico 
con  tarmi ..  Se  hanno  fciolta  lalingua  per  pregar  Dio,non  babbiano  lega- 
tele mani  per  combatter  per  lui . Tanta  gente  otiofa  non  continui  ad  effer 
inutile.  Non  penfiamo  alla  pace.  Qttefta  brama  effeminali  nofiro  co- 
raggio. Confidertla  Maefià  Vqfìra , che  I Vngberia.fà  baloardo  a'fuoi 
Stati  ereditari/  ; ebegt attacchi  fanno  breccia  finalmente  nell  Atifiria j, 
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t che  alla  Vigilia  delia  rfira  captività fuccederà  la  Fejla  delT  altrui fer- 
uitìi . Che  fe gtVngbcri  faranno  f chiatti , gf  Alemanni , che  ci  fiorino  at- 
taccati , non  faranno  liberi.  Chi  vuol  preferuare  Vienna  amoreggiata 
da'Turcbi , non  più  di  lontano , rnà folle  citata  da  vicino^come  tentò  Soli- 
mano  per  violarla , eprojìituirlapum  bifogna  attenderebbe  venga  agl  ab- 

1 5 64  bruciamenti.-  Vagliodire , che  conuien  difender la  in  Vngberia  , e non 
- ^ afpettaregf affliti , negl 'approcci  ;perche  chi  può [porgere gran f angue  ^ 
for monta  ogni  Baloardoyatterra  ognifortijicationcicd  il lafctarfi chiudere 
in  affé  dio  ,V  lo ftejfo , che  cofiituirfi prigione . Coltiui  pure  la  pace  , mà 
quella fola  di  Criflianitàfà fine  d'intraprendere  la  guerra  T urchefca . V- 
ntamo  tra  le  nofre , e le forze  ejìere fettanta  in  ottanta  mila  buomini  ag- 
guerriti . I Turchine  ben  ci  fuperano  in  quantitàynon  lo  faranno  in  quali- 
tà * Non  hanno  più  £ altrettanti  Soldati  nelle  loro  Armate , arditi f bra- 
ni ; li  rejlanti fonoTartari più  amanti  iella  rapina , che  della  battaglia^ 
Va  lacchi , e Moldaui  Crìfiiani , che  quando  la  vittoria  farà  per  noi , fi 
rivolteranno  contro  di  loro.  Se  vna  volta  azzuffati  con  gl  Infedeli 
ci  batteremo , et  multiphcheranno  le  affifienze  de'  loro fteffi.  Sudditi  Cri- 
stiani , che  tentar  anno  di  rompere  le  catene  : Mà fe  non  ci  veggono  vittar- 
riofi , il dicbiararji  per  noi  farebbe  vn  efporfi  al  martirio . Entriamo 
SaceaCefarea  Maejlà  con  mtt'epida  cuore  nel loro  Paefe.  Accendiamo  il 
fuoco  in  Cafa  loro . Cambiam  metodo  di  guerreggiare  . Avanziamo 
vna  volta , in  luogo  di  ftmpre  ritirarfi.  Le  ritirate , e le  perdite  nac- 
quero gemelle  .Il  retroceder  e fmifee  in  cedere . Il  cedere  non  è altro  , che 
JffogliarJi.  Perduta  la  Moldaui  a , ci fiam  ritirati  nella  Valacchia.  Ab- 
bandonata la  Valacchia , à fiam  ricourati  nelfVrgheria . Prefentemente „ 
che  cfpugnano  quejlogran  Regno  fi  converrà  rinculare  nell Aufiria . S e 
continuaremo  per  quefia  via,  vfeirem  0 dal  Mondo , cofiretti  à cercarne 
vn’ alt  rafie  ci  dta  rifugio. 

■ _ Coramoflero  , mà  non  mollerò  i concetti  del  Conte  di  Sdrino  . 

Fmeno  approuati,  e conolauti  per  veri  > mà  non  haucrebbero  ad 
ogni  modo  perluafa  la  guerra . La  memoria  delle  precedenti  Itra- 
gijrinclinationi  diMaiKmiliano  Hello  alla  quiete  la  perdita  mis- 
cibile di  tante  Piazze;  ladeuaftatione  del  Regno  vgualmente  la- 
ceratodaH’armi  amiche, e nimiche;il  valore  di  Solimano  » che  di- 
fendendo in  Vngheria  lempre  alla  tefta  delle  Tue  Annate*  aumen- 
ja.ua  conTelcmpio  il  coraggio,  e la  hrauura  ne’luoi  Soldati  ; erano 
conliderationi  tutte,  che  periuadeano  à godere  del  porto  catt- 
ato dalle  tregue»  fuggendo  la  borafea.  Quando  Giouanni  Si- 
filmando  Principe  di  TraniUuania  > morto  Ferdinando  ,ripigbaa- 
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do  la  confidenza  con  gl’Ottomani,  battendo  il  fentiere  del  Padre, 
che  con  la  fponda  di  Coftantmopoli  fu  rimertonel  Regno , afpiraua 
di  rilcuare  per  la  ftefla  via  le  lue  fortune . Spinie  perciò  le  lue  Trup- 
pe nel  Contado  di  Zacmar,  (orprele  la  Piazza , e ne  riportò  ricche 
ipoglie . Occupò  qualche  altro  Cartello , e tentò  l’attacco  di  Carto- 
lila ; mi  vi  fù  diftolto  dalla  rigidezza  della  Stagione . Maflìmiliano 
offe  io  dall’ingiuria , per  ripulirla  fi  armò , e raccolfe  vnvalidoE- 
fercito  lotto  la  condotta  di  LaiaroSuendi.  Lolpinfe  nell’Vnghe- 
ri  1 Supcriore,  doue  giunto  sforzò  diuerfi  Caftelli,e  piantò  l’artedio 
àTocai,  che  è vna  Fortezza,  e per  arte,  cper  natura  molto  adat- 
tata per  farli  ftrada  all’acquirto  della  Trannluania . Inalzato  terre- 
no, piantate  le  batterie , furono  leuate  agl’  aflediati , le  prime  dife- 
fe  ; Mà  intrapreiò  l’aflèdio  nel  cuore  dell’Inuemo , i venti, c le  neui 
ritardauano  le  operationi . Sormontati  ad  ogni  modo  dalla  coiben- 
za degl’aegreiìòri  gl’oftacoli  della  Stagione,  efpugnata  la  Rocca, 
aperta  la  breccia, diroccata  la  Torce  ,el’airediati  mirarono  di  parla- 
mentare ; e fìi  loro  permeilo  d’vfcire  dalla  Piazza  con  la  lòia  Spada, 
come  fecero  in  numero  di  trecento,  e cinquanta , la  maggior  parte 
feriti . Quella  perdita  conturbò  Giouanni  Sigiimondo,e  conofcen- 
doli  impari  à ioftenerc  folo  la  guerra  à fronte  dell’  Imperatore , ab- 
bandonati^ incendiati  i precedenti  acquifti,fe  ne  ritornò  in  Tran- 
filuania , inuiando  à Coftantinopoli  à chiedere  foccorio  à Solima- 
no , che  imbarazzato  nell’  afledio  di  Malta  non  puote  per  all’ora  * 
fomminirtrargli  così  pronta  afliftenza  ; onde  Giouanni  per  frenare  i 
progreilì  di  Maflìmiliano,  inuiogli  Ambalciatore  Stefano  Battori 
in  apparenza  per  intauolare  trattati  di  pace , in  effetto  per  raffred- 
dare il  calore  dell’armi  Alemanne,  e per  dar  tempo  à Solimano  di 
trafmettergii  qualche  rinforzo. 

Fù  fnidatada  Rhodi,comc  narrammo,  la  Religione  Gierofolimi- 
tana  dalla  violenta  forza  di  Solimano.  Andò  qualche  tempo  ra- 
minga, fin  che  ottenne  da  Cai  lo  Quinto  in  Feudo  nobile  11  fola  di 
Malta,  con  obbligo  di  ripigliar  l’mueftitura  alla  lucceffione  de’ 
nuoui  Rè  di  Sicilia, e di  riconofcere  il  di  loro  alto  Dominio  col  cen- 
lod’vn Falcone.  Non  ricauaua  in  quel  tempo  l’Imperatore  dall’ 
Ifòla  più  di  quarant’vno  ducato  d’annuale  rendita, incolta, e difabi- 
tata,perlafrcquentarionedc’Corfari,  chevifi  annidauano,eper 
l’aria  impura , che  dalla  quantità  de’  fuochi  doppo  il  loggiorno  de* 
Caualieri,  fi  purificò;  e diuenne  più  fertile,  e più  popofata . Sor- 
ge dal  Mar  Libico,  èrta  Africano.  Si  dilunga  da  Sicilia  ieflanta 
J “ miglia. 
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miglia,  da  Barbaria  cento.enouanta,  negirafeflanta;  la  fua  mag- 
gior lunghezza  è di  venti , la  latitudine  di  dodici . Fù  anticamente 
ioggetta  a’Cartaginefi , rilerbando  per  anco  l'accento  di  quella 
lingua.  E’  circondata  da  quaranta  Calali,  & abitata  da  fopraven- 
I 5°  5 timi  la  anime.  Solimano  perle  caule  flette  , per  le  quali  haueà 
efpulfa  la  Religione  di  Rhodi,  bramando  di  tacciarla  anche  da 
Malta  v’inuiòvn’Ingcgniere,  chetraueftito  in  abito  pelcareccio 
con  la  canna  alla  mano , fingendoli  attento  alla  pelcagione  circon- 
dò le  folle  della  Città , prcie  le  mil  ure , e l’informationi  del  fito , e 
delle  for  tificationi;&  il  tutto  riportò  felicemente  àCoftantinopoli:. 
Poppo  di  che  il  Sultano  apprettò  l’ Armate  , terrettre , e maritima > 
proportionatc  all’intraprela , ciotto  la  condotta  di  Muftafa,  e di 
Piali  lefpinfc  ncll’JUbla  . Vi  sbarcarono fei  milaGianizzeri , altret- 
tanti Spahi, e molti  Venturieri, trafportati  dall’auidità  della  preda.. 
Giugneuano  tra  tutti  al  numero  di  trenta  mila  Combattentismi— 
fi  in  cento  trent’vna  Galere, fette  Galeotte,c  molti  Caramufali,  nói 
computati  i Barbarefchi,che  poco  doppo  vi  fi  accoppiarono.Gran- 
de  fo  l’apparecchio  deU’artiglicria  afccndente  à cinquanta  cannoni, 
d’ittraboccheuole  portata , oltre  zappe , c picconi  in  gran  copia  per 
le  ciurme,  che  doueanferuircdiGuattatori.  Aldisbarcodicosì 
■»ran  mole.d’armi  fi  riempi  il  Popolo  di  sbigottimento  ..Mà  la  Va- 
letta  Gran  Maftro  con  più  di  leiccnto  Caualicri , c con  fopra  dieci. 

^ mila  abili  all’armi  ttaua  con  incrollabile  coftanza  , attendendo  l’vr— 

to  degl’inimici;  & hauendo  auuclenate  le  Fontane  al  di  fuori,  e 
diftribuiti  i Polli  di  dentro , fi  trouaua  ogn’vno  preparato  à ribat- 
terecon  ripari, & ordigni  lòmminiftrati  dall’arte,  la  Tùrchcfca  op- 
pugna tione-S’accinfcro  di  primo  lancio  all’attacco  del  Forte  Sant’ 
Ermo , & in  ciò  s’allontanarono  dalle  inuetcrate loro  maffime,  che 
confiltono  nello  fcaricare  le  forze  a’danni  della  Metropoli , perche 
guadagnato  il  fonte , cadono  da  fe  ftefli  i riuoli  dipendenti . Co$ì 
I - £ - fecero  in  Vngheria  inueftendo  Buda  :.così  in  Cipro  , Nicolìa  Mà 
' * Dio voleaprcferuarequeft’Iiola velandoci’ occhi  agl'infedeli;  nè 
fidandogli  ben  trafciegliere  il  loro  vantaggio.  Si  diedero  al  tra- 
uagl  io  delle  trincierei  all’apertura  degl’approcci , mà  incontraro- 
no^ Saflo,che  ritardò  il  progrefTo  ; ad  ogni  modo  con  fatica^  e con 
fudore  incettante  formontauano  gl’oftacoli.  Doppo  varie  fcara- 
muccie,  e ttragi  vicendcuoli , s’auuicinarono  alla  contrafcarpa,e  s* 
ingegnarono  d’alloggiare  fui  bordo  del  fotto.  Con  trenta  cannoni 
reciprocauano  i tiri  in  Sant’ Ermo.  DonFrancefcodi  Gucuara, 
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iberiche  arditamétc  difendette  la  ftrada  coperta,  feritodi  mofchet- 
tata  in  vn  braccio,  impedire  non  puotc,  che  i Turchi  non  s'impa- 
droniffero  del  Riuellino,  col  quale  acquifto  fatti  più  arditi  s’auan- 
zarono  al  Forte  alla  parte,  douemancaua  di  fianco,  c con  molte! 
fiale, t he riufeirono cortc,diedero vn furiafo  attalto ,rikilpinti da’  f * 

•difenlori- con  grande  brauura  : Ondcdoppovn’oftinatà  contesi 
vi  perirono  due  mila  Barbari , e fopra  venti  Caualicri , oltre  altro 
numero  della  nnlitar.turba . Prouauano  gl’Uttomani  gran  difficol- 
tà nell',  impedirgli  foccorfifpintiui  dal  Gra  Maftroper  viuificareil 
coraggio de'difenforiiebenchehaueflèrorinouato  il  fecondo  aG- 
folto, non  hebbero  miglior  fortuna, del  primodi  che  furono  coftret- 
ti  con  oraue  danno  rctrocedere,  e rimettere  l’ardore  dell’attacco  - 
Prefi  due  giorni  dfripolo  rifoluerono , ideiti  tra  di  loro  alcunkie’ 

f>iù arditi,  d’efpcrimentare  vn’aflalto generale,  c non  fidamente  co 
a denla  pioggia  di  fuochì  artificiati  , e de’moiciictti  , mà  conarmi 
bianche  s’era  accefa  crudelitttma  milchia  ; e rinfrefeati  col  cambio  j 5^5 
dmuoui  affali  tori  1 piu  fianchi , nnouarono  con  grande  vigore  io 
sforzo.  Màgli  aflèdiaticorrilpondcndo  con  proue  miragli  di  co 
raggio,rcfcro  vacuo  d'effetto  ogni  nimico  tentatiuo.Con  iàcrificio 
di  molti  Caualieri,di  cento, e cinquanta  Soldati,&  altrettati feriti 
conuennc  a’ Turchi  con  graue  perdita  ritirarli  ; relo  maggiore  il 
danno  da  vna  brauaiortita  fetta  dal  MarefrialCapier,chcgcncro 
famente  s’infanguinò  congl’inimid . Haueano  gl’Ottomam  fian- 
cate diciottp  mila  cannonate , tuttoché  non  prometteffe  il  Forte 
ynarefiftenza  coslcoftante . Grauiffimofù  il  detrimento,  che  ri- 
ceueronodal  cannone  del  Cartel  Sant’Angelo  ; e moltopiii  da’ffie- 
quenti  lòccorfi , che  trauerlare  fin’al l’ora  mai  nonpuotcro . Mu- 
Itafa  in  pcrfona,e  Dragut  Bafsà  di  Tripoli, & altri  Capi  vnitamente 
con  Ingegmeri  fi  riduiferoalPofto  perriconofcerlo,c  per  fraftorna- 
rc,&  intercludcrui  ifimuegni.Vi  reftò  Dragut  mortalmente  ferito 
nella  tcfta.Fùciò  non  oftante , rilblutodicaminarecon  iftrada  co-  . , 

perta  fino  alla  Marina, per  douc  filauano  gliaiuti  de’Criftiani  , che  * 

rimafero  finalmente  tagliati,&  elici  ufi.Terminò  perciò  ilquotidia- 
no  ali  mento, col  quale  lolos’era  coftantementc  1 ottenuto  il  Porto , 
e doppoch’ Bebbero  quelli  di  dentro  generofamente  ributtato  il 
terzo  aflronto,  fi  rallentò  il  coraggio  à mifura,  che  andaua  man- 
cando il  numerode’difenfori . Diedero  i Turchiirefco , e più  vio- 
lentoaffalto al parapetto,il quale,  efpugnato,  entrarono à viua 
forza  nel  Forte;mà  non  ritrouarono,che  lemiuiui,  e feriti . Alcuni  > 
i a’ quali  J 
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a’quali  il  cannone  hauea  portate  via  le  gambe,  e le  braccia  amaua- 
no  più  torto  morir  tutti,  che  viuermezi.  Eccitarono  perciò  gl'ini- 
mici à sfogare, come  fecero  contro  di  loro  la  rabbia  ; fi  che  tagliate 
le  reliquie  della  guarnigione, & abbattuto  lo  Stendardo  della  Reli- 
gione, v’inalzarono  la  meza  Luna . NoueCaualitri  furono  prefi  ; 
alcuni  de’feriti  fcorticati  viui , à fine  d’abbattere  il  cuore  di  quelli 
della  Città  con  cosi  barbaro  crtempio.  Vi  perirono  mille  , e du- 
cento  Criftiam,e  cento,  e dieci  Caualieri . Fu  quella  lunga , e valo- 
rofadifefa  la  totale  preferuatione  dell’ Lòia  . Vi  morirono  de* 
Turchi  fopra  quattro  mila  . Mandò  Muftafà  lùo  Meflaggicre  al 
Gran  Mattro  con  vantaggile  efibitioni , multandolo  à cedergli 
l'Ifola  . Gli  fùprefentato  innanzi  con  gl’ occhi  bendati  , perche 
non  ofleruafl'e,ò  il  difetto  delle  fortificationi , ò lo  fiato  della  Piaz- 
za.Riportò  rilpofta, amara  alle  fue  ingorde  brame,  di  prima  morire 
che  arrenderli.  Continuarono  àftrignere  le  fortificationi  fin  tan-, 
to , che  Don  Giouanni  di  Cardona  giunfe  col  picciolo  foccorfo  fe- 
licemente sbarcato  in  numero  di  cinquecento  ventiun  Soldati. 
Refifieua  brauamente  il  Pofto  di  San  Michele  , fauoritoanco  da. 
gl’accidenti  , perche  crepato  vn  cannone  Turchcfco,  s’accefela 
monitione,  dalla  quale  molti  Infedeli  furono  portati  in  aria . Dila- 
tate ad  ogni  modo  l’patiolamente  le  brcccie, diedero  vn  furiofo  al- 
falto  per  Mare-.e  dal  Cartel  Sant’Angelo  tempeftando  le  cannona- 
te gettarono  al  fondo  alcuni  Caramulàli  T urehefehi,  e diuerfi  de- 
gl’inimici vi  ^'annegarono  . Don  Francefco  di  Sanoguerra  effèm- 
plarmente  combattédo  alla  breccia  mori.  Si  ritirarono  dall’aflalto 
1 Barbari  maltrattati , e feemati . Ciò  non  ottante  rimbomba  uano 
con  incettante  fcarico  le  batterie  al  numero  di  lcflanta  pezzi, e pro- 
fondauano  à più  parti  le  mine  per  efpugnare  col  fuoco  ciò  che  non 
haueuan  potuto  vincere  con  Tarmi  . Gl*  attediati  con  ifuentarle , 
e có  Tinduftria  di  cauar  folli, di  preparar  ritirate,  d’inalzar  trauerfe 
con  fuochi  artificiati,lortite,c  lauori  interni, ed  ertemi, dilungaua- 
no  le  operationi  dell’inimico  , fperando  vittoria  dal  tempo,  che 
ageuolaua  il  lòccorlò  prometto  loro  dal  Cattolico;  Tauuicinamen- 
to  del  quale, come  incoraggi  li  Criftiani,così  abbatte  i T urchi,  che 
comprcndeanosfàuoreuolcil  proeretto  di  così  languinofa  intra- 
prefa.  Giunle  infine  condotto  da  Don  Garzia  di  Toledo  , Don 
Aluaro  di  Sandè,&  Alcamo  della  Corgnia:sbarcò,mà  doppo  lunga 
afpcttationejnc  fu  efibito  il  rimedio  aìl’infermo,  fe  non  quando  lo 
videro  fpirante  . Reftò  iciolto  l’attedio;  e volato  à Coftantino- 
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Noli  j1  ragguaglio  dell’inutile  clpcrimento  di  foggiogare  quell’  Ifo- 
À,già  diuoratafi  da  Solimano  col  defiderio  , nccuè  i diipacci  di 
;osi  difaggradita  relatione,  con  tale  abborrimento , che  gli  lalciò 
ioppo  letti  cadere  in  terra . Si  (contentò  à legno, che  ìlcanlauanó 
Bafsa  l’occafione  diprelèntaricgli  per  non  renar  (oggetti  allo  sfo- 
go della  paflione , che  tralpariua  per  gl’occhi . Si  dilguftò  de'cibi . 
Elaggerò,che  non  liaueano  i Comandanti , nè  i Soldati  zelo  per  la 
fua  gloria. Che  prccinitauano  Pintraprele , quando  egli  non  v’alfi- 
ftea con  la  pet  fona . Diuolgatofi  per  la  Città  il  di  lui  (entimcnto  , 
s’altennero  i Criftiani  d'vicire  di  cala  per  dubbio , che  (opra  la  loro 
innocenza  non  cadclfero  le  vendette . Liberata  l'Iiola  dall'inonda- 
tione, obbligati  h Turchi  có  llrage,lcorno,e  rammarico  à rimctter- 
(I I opra  l’Annata  , confulamcnte  retrocederò,  c fi  ricondulìero  à 
Coltan  tino  poli . Entrò  in  Porto  in  numero  di  cento  quattro  Gale- 
re^ lo  fece  alio  leuro  per  ordine  del  Sultano,  che  non  credè  degno 
di  luce  così  improfpero  auuenimento  jacciòchcil  Popolo  (Indica- 
tore dell’attioni  de’Prencipi , mirando  1 Legni  così  mal  acconci , e 
dilarmati,non  dilapprouaiìe  la  condot ta:n è fecero , al  (Ine  predet- 
to, collo  lparo  del  cannone  alcuno  llrepito  (ignificante  il  loro  ri- 
torno.Andato  quello  colpo  à vuoto , deliberò  per  rilàrcire  la  ripu- 
tationcdeU’armid’annuireagl’inuitidel  Tranfiluano,e  di  rompere 
lotto  mendicati  pretefti  à Mallìmiliano  la  guerra , digerita  fin’alT 
ora  per  attendere  il  fine  del  predetto  afiedio . Eccitò  Seiino  fuo  fi- 
gliuolo ad  accópagnarlo;ma  egli, che  non  inclinaua  alla  guerra,  mà 
al  vino,all’otio,&  alla  crapula,col  mezo  delle  Fauonte  di  dentro,e 
con  quello  delli  Baisi  più  autoreuoli  al  di  fuori  vsò  ogni  arte  per 
non  lcollarfi  dal  luo  gouerno  . Quella  renitenza  adombrò  il 
Padre  , S’infolpettì  , che  non  volelle  feguitarlo  per  qualche  di- 
legno,  che  egli  hauedclopra  l’Impero  durante  la  di  lui  ablcnza  * 
tanto  più  che  nè  1 Popoli , nè  1 Soldati  applaudiuano  à quella  rot- 
tura. Fece  ilMufti  publicarc  vniuerlalcpcrdonod’ogni  colpa  , c 
d ogni  peccato  à tutti  quelli,  che  in  quella  elpeditione  feguilTc- 
ro  il  loro  Monarca  . In  conlonanza  di  quella  dererminationc  or- 
dinòalli  Baisi  di  Buda, e di  Tcmiluar,in  rinforzo  de’  quali  lpedì  fei 
milaGianizzeri  , che  attaccaflèro  alcuni  Caftelli  vicini  ad  Alba 
Giulia  . Diuolgati  ormai  gl’apparati  dc’Turchi , &i  loro  dilegui: 
d’occupar  la  predetta  Piazza  , e l’altra  non  men  importan- 
te di  Zighet  , fu  intimata  da  Malfimiliano  la  Dieta  in  Augulla,. 
per  (premere  da'  Principi  dell’Imperio  aiuti  valeuoli  à frenare 
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corfo  precipitofo  de’  progredì  Ottomanici . Mà  non  hauendo  il 
Sultano  da  ai  pendere , che  da  fé  fterto;  e all’Imperatore  conuenen- 
do  raccogliere  i voti,  & i lòccorfi  da  molti,  caminauano  i configli , 
e r.clfccutioni  con  lentezze  reftauano  per  confegucnza  dilungate 
le  preuentioni,e  ritardatele  neccflariedifeie.Vla  Solimano  d’An- 
dnnopbliàCaualloidifpolegralloggiamenttperla  marchia  della 
*ss  (uà  Armata  aliai  lunghi  per  giugnerc  tanto  piu  predo  al  luogo  dc- 
' ° Cimato  al  maneggio  cfeirarmi . I Vifiri  gli  confidcrarono  il  difàgio» 
al  anale  perciòhauerebbe  conuenuto  loccomberc , fatto  maggio- 
re dall’età £ua  molto  auanzata.  Rifpofe,  che  firitrouaua  ancora 
invigorc,  &indifpofitione  di  lòffrire  ogni  martiale  fatica:  Che 
la  ftrada  conducente  alla  gloria  non  era  cosi  agcuole,  che  fi  poteife 
giugnerui  lenza  ftentorfù  tuttauin  ortcruato  pallido  in  faccia, & ab- 
battuto dalla  lua  ordinaria  malinconia  hipocondriaca  . Riulci  la 
comparfa  fuperba  .circondato  da  gran  numero  d’Ofliciali , che  ga- 
reggiarono nel  profondere,  coperti , ik  armati  l'plendidamente  per 
incontrare  il  genio  del  Monarca.  Con  tale  fattola  , c guerriera 
comitiua  dilcelc  à Belgrado  alla  tefta  diccnto  mila  Soldati , tegui- 
tato  da  numero  nó  diiugualed’altra  piu  popolare , e meno  agguer- 
rita Militia.  11  Principe  di  Tranfiluania  eccitati  gl’Vngheri  a ribel- 
larli dall 'Imperatore  A ad  vnirfilcco,  andò  ad  incontrarlo , rega- 
larlo, dcoflcquiarlo . Diffegh  Solimano  d’ellcre  venuto  per  lui;  mà 
in  effetto  venne  per  fe  dello,  per  ampliare  il  proprio  Dominio  con 
qualche fcgnalato  acquifto , e per  aggiugnere  nuoui  anelli  alla 
catena,  chcandaua  fabricandoperl’Vngheria.EpercheZighetè 
vna  delle  piiiforti , e confiderabili  Piazze  del  Regno  non  potutali 
per  l’addietro  espugnare  da  Ali  Bafsà,  olfefo  il  Monarca  dalla  refi- 
rtenza,  le  difficolta  lerucndo  di  ftimolo  alla  di  lui  feroce  brauura 
per  lònnontarle , ordinò  la  marchia  à quella  volta , facendo  prece- 
dere il  cannone  afeendenteà  cento  pezzi  .E’Zighet  Piazza  fitua- 
ta  tri  due  Fiumi.che  la  lafciano  come  in  Ifola , circondata  da  palu- 
di . Contiene  la  Città  vecchia,  c nuoua , con  Cartelli  attorniati  da 
~ss  doppie  forte,  con  loro  Baloardi . Capo  principale  deftinato  alla 
' ditela  fu  il  Conte  Nicolò  di  Sdrmo  Auo  delli  Conti  Nicolò , e Pie- 
tro , non  degeneranti  dalla  brauura  del  Progenitore,  che  per  cfpe- 
rienza, coraggio , evalore  hauca  in  quel  tempo  pochi  eguali,  e nef- 
funo  fupcriore . L’Armata  di  Maflimilianoalcendcnte  à trenta  mi- 
la caualli,&àlcUànta  mila  Fanti  di  ffipaua  otiolàmentei  giorni,  e 
conlumaua  inutilmente  il  tempo , fenza  prendere  rilolutione  vale- 
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uolcàftornarcrafTcdio  , àcombatterciviueri  , & ad  impedire 
i tcntatiui  degli  Infedeli . Accollandoli  la  Turclicfca  alla  Piazzaci 
Conte  raccolta  la  guarnigione  s’cfprefse  ; Che  quefia  era  vnoccafio- 
ne  mandata  da  Dio  a' Soldati  d'onore  per  eternare  il  loro  nome . Che fa  - 
rehhe flato  Capo  ne’ pericoli , compagno  nelle fatiche  ; il  primo  ad  efpórfi , 
f vltimo  à.ritirarfi . Chefiprejiggejfero  la gloria  perfine , trattando/!  di 
difendere  la  Patria  Ja  vitale  la  libertà.Megho  non  e/Jere , che  viuere  Sol-  ' - 

dati. vili  ,e  difonorati . Più  onorinole  il  morire  , che  il foprauiitere  all a 
rouina  della  Patri  agalla  perdita  della  libertà , alla  captiuità  delle f ami- 
glie. F asciamo  vedere  a’T tirchi , che  non  fiamo  loro  inferiori, nè  di  cuore , 
nè  di  dif ciplina-, e che  non Jìam  cosi  innamorati  della  vita , che  habbiamo  à 
/cordarci  della  riputatamele  Ila fama.  Sarà  f a/fedio  afpro,màgloriofo; 
crudele, mà  famofo . Non fi  camma  all" onoremilitare , Ò"  all'immortali- 
tà, cheperfentierifpinofi,  efanguinofi.  Terminò  la  breue  concionc 
colpregarliincalo,  che  egli  monile,  di  preflar  obbedienza  ad  vn 
Nipote  figliuolo  d’vna  fuaSorella , che  leco  fi  ritrouauaie  riceuc 
da  cialchèduno  il  giuramento  di  fedeltà . Doppo  di  che  fù  pianta- 
ta vna  Forca  in  viltà  delPrefidio  per  caftijgo  della  codardia  . Lo 
fteflo  giorno  fece  dlempio  d’.vn  Soldato,  che  perdette  il  rilpctto  al  . 
iuo  OmcialeJFatta  la  raflegna  della  guarnigione , trouò  lotto  l’In-  * 
fegne  tre  mila  valorofi  combattenti . I Turchi  in  fra  tanto  inalza- 
rono tre  batterie  in  tre  Polti  più  vantaggio!! , guarnendole  di  can- 
none di  fmil’urata  grandezza . Per  togliere  la  cTifefa  agl'angultiati , 
fulminarono  giorno , e notte  la  Città  vecchia , circondata  da  lem- 
plice  , e debole  recinto  .Con  frequenti  lortite  faccan  fronte  i di- 
fcnlori  all’ entrate  dell’inimico  . Doppo  d’hauercontrapoftc  le 
potàbili  difefe  da  lontano,  eda  vicino  col  cannone  , e col  l’armi, 
dipinti  più  aflalti,ribattuti  più  attacchi,ritardati  li  approcci, ed  ir- 
rigato con  oftinato  contralto  più  d’vna  volta  il  terreno  di  fangue  : 
foitenutotrà  gl’altri  vn  feroce  conflitto , che  durò  da  mezo  giorno 
fino  al  tramontar  del  Sole , Ibernata  la  gente  ,mà  non  il  coraggio , 
doppo  difelà  àpalmo  à palmo  la  Città  vecchia , v'accelero  grafie-  » 1 

diati  jl  fuoco  , e nella  nuoua  fi  concentrarono  . Non  era  quella 
chiù  la  da  folla  ipatiola,le  ben  profondai  ripienad’acqua . 1 Tur- 
chi inalzarono  montagne  di  terreno,con  le  quali  dominando  tutta 
la  Città , la  kpelliuano  lotto  le  rouinc  del  cannone . Il  Conte  Ni- 
colò lempre  il  primo  ad  arrilchiarfi  contendea  con  gran  cuore  agl' 
inimici  lo  sboccamento  del  foflò,  percotendo  gl 'oppugnatori  con 
tutti  i generi  d’oflelè,  diffipado  i loro  lauori,rillaurati  la  notte  da  i 
y Tur- 
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T urchi,i  quali  erano  tanto  più  infaticabili , quanto  più  numcrofi . 
Comprende!  il  Conte  i loro  sforzi , l’apparato  formidabile , il  fuo 
non  proportionato  Prefidio,la  prefenza  di  Solimano  ; onde  volea , 
abbruciando  anco  la  Città  nuoua,ritirarfi  in  tempo,  prima  di  lo- 

r are  le  forze  nella  Rocca , che  era  finalmente  il  cuore  della  dife- 
. Mà  i Soldati  abbondanti  più  d'ardire, che  di  numero , s’offcri- 
1566  rono  di  foftcnerla  à rilchio  delle  loro  vite  ; onde  fi  lalciò  conuince- 
rc  più  dalla  brauura , che  dalla  ragione . Ali  Bafsà  Agà  de’Gianiz- 
zericon  trenta  mila  Afapihauea  l’incarico  principale  dell’  oppu- 
gnatone à quella  parte;e  non  folo  col  cannone  atterraua  la  mura- 
glia ; mà  à forza  di  Guastatori  s’accinlc  à ltornare  l’acqua  della  fof- 
fa,  & àdifleccarla  per  più  ageuolmente  penetrare  alla  radice  de’ 
Baftioni  , e venire  agl’aflàlti  .Gl’afièdiati  per  ritardare  il  lauoro* 
vfeirono  in  numero  ai  quattrocento, e con  tanto  coraggio,  che  fu-  | 

gati  i Gianizzeri, inchiodati  i cannoni,  fi  ritirarono  con  gloria , mà 
condanno  ; perche  ogni  picciola  perdita  era  grande  ài  pochi  di 
dentro  , come inienfibileagrinnumerabili di  fuori.  Vi  perirono 
deTurchi principali, Bului Balsà,eTifufvecchio,  ^agguerrito 
> • - Soldato.  Ali  A gà de’ Gianizzeri  caminandocon  le  trincicre  fpa- 

lancaua  Sempre  più  l’adito  alle  breccie  , sfafciandoeonleminelc  i 
muraglie, efortando  con  rimproucri  ,e  con  l’eflenrpio  i luoi  Solda- 
ti: Vguagliata  la  fofia  con  lacchi,  terra,  e legnami  non  folo  ; mà 
con  molti  cadaueride’Gianizzcri  , replicando  gl’aflalti  giorno  ,e 
notte , non  daua  agl’aflediati  momento  di  refpìro . Già  con  l’armi 
bianche  melcoiati  combatteano  con  tanta  ferocia , che  il  terreno 
era  coperto  ò di  morti,  ò di  Spiranti . Alla  fine  luperata  con  marte 
fiero , & atroce  iùpcrchiena  la  coltanza  de’difenfori , entrarono  i 
Turchi  per  la  breccia^  con  macello  de'Crifbani  guadagnarono  la 
Citrànuoua.  Moriloltefio  Ali  Agà de' Gianizzeri  per  colpo  di 
Falconetto, che  gli  drappo  il  mento, e la  barba,  caduto  pure  il  Baf-  J 
sà  d’Egitto  con  altri  de’più  arditi  Tulchi premiati  da  Solimano  gli 
I $66  auanzati  dalla  ftrage  có buon  nuhrero  di  Sultanini  diuifi  trà  quel-  I 
li,  che  primi  aperlero  l’adito  alla  vittoria.  Fùgrauc  la  perdita  de’ 
Criftiani , che  virilmente  pugnando  caderono . Perirono  li  n ùglio- 
riOfficiali,li  Soldati  più  arditi, à legno  ciré  foli  Seicento  fi  racchiu- 
ferocol  Conte  nella  Rocca, tutti  gPaltri  làcrificati  à cosi  collante , 
l'c  ben  abbandonata,  difela  . Quiui  con  non  minor  pertinacia  del 
pallato  i Turchi  rinouate  le  minc,reitcratc  le  batterie, auanzati  gl’ 
approci  , replicati  gl’aflàlti,  Sempre  rifpinti  con  Strage  dai  pochi 
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attediati,  imporporauano  di  fangue  il  terreno  con  fentimcnto  di 
Solimano,  ai  quale  parca,  che  la  difefa  ormai  folle  troppo  refl- 
uente in  riguardo  al  numero  mnumcvabilc  degl’ aggrettori , & al 
tenue  de’  difenfori , che  inuigorcndofi  l’vno  l’altro, emulandoli  nel 
pericolo  con  imperturbabile  ardimento  corremo  à gara , doue 
eraridotta  tuttala  mole  dell' aflèdio.  Doppo  la  pioggia  dc’lafli, 
la  grandine  de'  raofchctti,  il  diluuio  de’ fuochi  vrtaìianfi  gl’vni 
per  auanzar  gl 'altri.  Molti  per  farli  conolcere  pili  animofi,  vi  ri- 
malcrodilammati,  nè  fu  veduta  mifchia  più  languinofa.piu  ofti- 
nata,  nè  più  mortale.  Fece  però  Solimano  col  mezo  d’vna  freccia 
gettare  vn  biglietto  nella  Rocca, inuitando  il  Conte  alla  refi , offe- 
rendogli la  Croatia  in  Principato,  & altre  riguardeuoli  ricompen- 
se. Aperto  dallo  Sdrino  il  biglietto  con  faccia  ridente  diflè  , che 
di  quella  carta  fi  farebbe  léruito  per  calcare  il  fuo  Archibugio. 

Solimano  de’Gianizzeri 


nel  fuo  Padiglione  i e gli  rimproucrò  la  codar< iflè  loro , che 

fenonhaucttcro  lènza  dilatione  elpugnato  il  Cartello,  gl’ batte- 
rebbe decimati , c riempite  le  fotte  con  le  loro  tefte,  cfprimcndo 
ciò  con  tanta  rabbia , che  alterata  la  compleifione,  aggrauata  dall’  j ^ 
età , cadè  d’apoplefia , e morì  la  notte  fletta . Perche  non  fi  diuol-  5 
galle  la  morte  del  Sultano,  Meemet  Balsà  Gran  Vifir  fece  ftran- 
golar  il  Medico  Ebreo, & altri  domcftici  cubiculari];  dubbio  non 
offendo,  che  fei  Soldati  penetrata l’haueffero,  giàdiminuiti  per 
la  ftrage , caufata  dalla  valorofa  refiltenza  de’  difenfori  rnon  hauc- 
rebbero  voluto  perfeucrarc  nell’  allcdio:  Politica  cruddc,mà  pro- 
ficua , perche  in  virtù  della  fecrctezza  continuò  il  Vifir  l’oppugna- 
tione  con  la  lolita  coftanza.  Già  ipalancate  le  breccie,  e ripiene 
le  folle  per  ripigliare  l’aflàl to,  s’accelèpcrdilauucntura  il  fuoco 
nel  Cartello,  che  con  infana  voracità  conucrti  tutto  in  fe  fteflò , vi- 
"iieri  , e monitioni  ancora  . Quello  irreparabil  dilaltro  riduttc 
gl’aflèdiati  aU’eftremc  angofcie,non  valendo  più  la  brauura,  quan- 
do incalza  la  fame.  Il  Conte  vedendo  dilperate  le  cole,  chiamò 
in  Piazza  d’armi  il  poco  refiduo  della  guarnigione,  diedi  tré  mi- 
la, che  fi  racchiulèro  nella  Città,  per  la  perdita  nel  reprimere  gl’ 
allatti , era  ridotta  à foli  ducento , c diccilcttc . Confiderò  , che 
offelò  il  Sultano  da  così  ortinata  refiftenza , non  hauerebbe  ad  al-  : 
cuno  di  loro  perdonata  la  vita . Non  imbrattiamo  , dille , f ar- 
mi ìlliejlrate  con  così  famofa  difefa  gettandole  nel  fango  a'  pie- 
di del  vincitore  . Non  contaminiamo  la  chiarezza  del  principia 
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con  fine  ofcuro . Non  deturpi  omo  la  vita , che  è nofira , col  dimandar- 
la all' inimico  in  dono.  Come  /periremo , che  ci  mantenga  i patti  , chi 
non  hà  fede  ? Meglio  è morire  , come  Leoni  combattendo  , che  Giu - 
menti  frenati  , ò vittime  facrificate  alla  crudeltà  . In  fine  ogn  vno 
I 5 66  di  noi  col  perire  con  la  Sabla  alla  mano  fi  farà  diportato  viuen- 
do  da  Marte , morendo  da  Martire.  Rincorati  i Soldati  da  fucila 
perluafione,  riipofero:  Che  effondo  in  quell’ attedio  periti  ì loro 
compagni  (otto  la  valorofa  condotta  di  elio  Conte  , non  volca- 
no  rettati  in  poco  numero  ellere  inferiori  agl’  altri , nè  di  gcnerofi- 
tà,  nè  di  gloria.  Che  fumerebbero  imitato  il  di  lui  efempio,  fa- 
crificando  gl’ettremi  relpiri  all' onore, & alla  Religione.  Lo  Sdri- 
no  abbracciandoli , e ringratiandoli  ,veftitofi  quel  giorno  con  ha- 
bito  pompofo , fi  pofo  in  vna  /accorcia  cento  ongheri  ; c ricercato 
percne:  Voglio , ditte,  che  quefiifi.mo  il premio  di  quelli , che  doueran 
darmi  la fepoltura  ; & auuiatofi  con  tutto  ilreftante  prefidio  alla 
porta, apertala, ttaua  con  la  Sabla  alla  mano  attendendo  che  gl’ini- 
mici cntrafforo , iqualifcrmatifi  alquanto  dubitandodi  qualche 
infidia,  aftteurati  s’auanzarono  finalmente  in  gran  moltitudine , e 
con  grand'impeto , dentro  il  Cartello,  doueorauamente  riceuuti 
dal  Conte,  c dai  pochi fuoi  fcguaci, combatterono  quefti  difpe.- 
ratamcntecon  infinita  ftrage  degl’inimici  fino  aH’vftimagoccia 
del  lorofanguc . Soprafatti  dalla  moltitudine , vi  Tettarono  tutti, 
eccetto  foli  quattro  , tagliati  à pezzi.  Il  Conte  ferito  di  mof- 
chettata  in  vn  fianco  , benché  gl’vfcitte  in  abbondanza  il  /àn- 
gue, continuaua  à combattere,  & ad  animarei  Soldati;  e non 
potendo  fufiìftcre  in  piedi , per  altra  ferita  in  vna  gamba  combat- 
tea  inginocchioni  .Mi  fopragiunroli  altro  colpo  di  mofehetto  nell’ 
occhio  deliro,  cade.  Per  quella  via  terminò  così  braua,  c sfor- 
tunata difefa , che  non  riceuette  alcun  foccorfo,  non  ottante  gl’im- 
pegni^ le  promette,  che  anticipatamente  dategli  furono,  prima 
che  fi  chiudette  nella  Piazza  . La  tetta  del  Conte  di  Sdràio  tu  da’ 
Turchi  inuiata  all’Armata  di  Maflìmiliano  in  rimprouerod’hauer 
lafciata  mileramentc  perire  Piazza  così  importante,  e Caualicrc 
così  brano,  e così  benemerito . Caderono  ncU*aficdio  ventimila 
Gianizzeri,  e dieci  mila  SpahL  Vi  mori  rifletto  Sultano  in  età 
1 5 66  d’anni  lettanta, inueccliiatoncllaguerra, e confumato  negl’acquì- 
fti , lenza  poter  foprauiuerc,  nc  compiacerli  dcH’efpugnatione,che 
feguitrè  giorni  doppola  di  lui  morte.  11  vedere  dilungato  l’ac- 
qu irto  con  notabile  ftrage  de’ fuoi  lo  riempì  di  tanto  cordo- 
lo, 
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elio,  che  diede  i’vltimafpinta  all’  eftremo  fuo  pafTaggio:  Principe 
barbaro,  mà  guerriero , & auido  di  gloria.  Regno  quarantalei 
anni.  Dilatò  prodigiofàmente  da  ogni  parte  i confini  dell’Impe- 
ro. Di  color  folco , lcmbiante  venerabile,  emaeftofo,  di  natu- 
ra malenconica , ftatura  eccedente  la  mediocre,  fronte  largo,  oc- 
chi grotti,  e negri,  nafo  aquilino.  Rattemperato,  s'aftenne  dal 
vino:  giufto,  mantcnitore  della  parola,  e più  inclinato  alla  cle- 
menza^ che  alla  fcucrità.  Non  fu  crudele , che  con  le  proprie  vi- 
lccre,  ed  il  fangue,  che  egli  in  maggior  copia  versò  fu  tratto  dalle 
vene  proprie  con  lo  ftcrminio  de’  fuoi  figliuoli.  Rimuneratore  del 
coraggio.,  e perlecutore  della  codardia . Fùconquiftante Soggio- 
gato da’  Fauoriti , c dalle  Donne  del  Serraglio , che  conduflcro  il 
Trionfante,  come  captiuo  nelle  loro  opinioni.  Superò  con  la  fua 
prefenza  le  più  diffìcili  intraprclc  : Temuto , e venerato  dalle  Mili- 
tic , trattenute  dentro  i limiti  della  più  feuera  dilciplina . Fù  il  ter- 
rore, eia  ftrage  dcH’Vngheria.  Abbandonò  le  Veneri  per  Marte: 
Antcpofef  diligi  della  guerra  a’ luffì  della  Corte;  eie  ben  fettua- 
genario,cmalabituato,nonfiltancòdegracquifli,  finche  l'ani- 
ma non  fi  fiaccò  dal  corpo.  Vguale  zelo  per  lampliationc  della  fe- 
de Crifliana  non  hanno  i Principi  di  noftra  Religione  ; nè  fi  leggono 
effempij  di  chi  abbandonando  gl’agi  della  Corte , facrifìchi  gl’  viti- 
ini  rcipiri  dell’ età  cadente  a’dilàgi  dell’armi  ;c  muoia  più  tofto  af-  I 
fediato  da  inuecchiatc  indifpofìtioni , che  abbandonare  l’àfTedio , 
come  fece  Amurat  fotto  Croia , e Solimano  lotto  Zighet  ; la  dicui 
difcfafulapiù  braua,  c più  generofa  anione,  che  fi  fìa  fatta  da’ 
Criftiani  in  tutta  la  guerra  d’Vnghcria  . Efpugnata  la  Rocca  , nè 
vedendo  le  Milizie  comparire  Solimano , che  fapeano , quanto  del- 
le vittorie  fi  dilettafle , lofpettarono  la  di  lui  morte , la  quale  fi  dif- 
ieminò  per  tutto  l'Efcrcito .. 

11  fopradetto  fii  il  fine  sfortunato  , & infìeme  gloriofo  del 
Cónte  Nicolò,  di  Sdrino,  il  flagello  de*  Turchi  , lo  feudo  de’ 
Criftiani . Tolto  alla  brauura  fìiconfegnato  alla  gloria , & all’im- 
mortalità. Sfauillauano  otioie  1,‘armi  di  Maflimiliano>  trà  Gia- 
uarino , e Comora . Tenea  vn  grande  Efercito  di  venticinque  mi- 
la Caualli,&  ottanta  mila  Fanti, che  non  fèruì , che  àpompa , & ad 
oftentationc:  freddo fpcttatore delle  vittorie  Ottomane..  Nelle 
guerre,  come  nel  giuoco, piàperde alle  volte  chi  manco  arrifehia.. 
Se  non  hauendo  portato  alcun  foccorfo  alla  Piazza , haucfTe  alme- 
ou  incalzata  l'Armata  T urehefea , leuatafi  dall’affedio  in  difordine: 
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per  la  perdita  del  Sultano',  e fpogliata  delle  più  braue  Truppe 
cadute  nell’  oppugnatone  , hauerebbe  per  vniueifal  opinione 
riportata  vna  famofa  vittoria . Mà  la  flemma  , c l’irrcfolutione 
diucrlàmentedilpolcro.  GlTnfcdcli riftauratc  le  breccie,c ripa- 
rate le  rouine  della  Piazza,  la  fornirono  d’ogni  arredamento,  e 
la  guarnirono  di  numeralo  Prelidio.  Lcuatoil  Campo  , lafciati 
ben  muniti  i confini,  paflarono  a Belgrado , e d’indi  à Coftantino- 
poli  carichi  di  Spoglie, e di  Schiarii , pingui  di  bottino , gonhj  di  fa- 
tto, e di  iuperbus 
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jOn:  veniuanoie  c^oronc  uttomane  alia  fron- 
te dLSclino  Secondo  , Monarca  Quintodeci- 
mo,  fe  conlacrudeltàv  anticipando  gl’ anni, 
non  flfofle  vfurpata  la  Maggioranza  r nè  me- 
no gli conueniuano  per: merito,  ò per  corag- 
[ gio  ; mentre  nell’ ingrelfo  all’Impero  il  Tua 
maggior,  corteggio,  fu  quello  d'vna  truppa 
dLvitij;.  Hebbe  Solimano  fuo  Padre  due 
mogli , la  Circafla  > e Rofolana,  dettala  Rofla.  La  prima  eraDon* 
na  iupcrba^alpravfeueraKlafecondafcaltra-,  artifìciofa , politica» 
La  Circafla  craMadrexii  Muftafà  , Giangor , , Meemet , e Baiazet;, 
laRofla di  Seiino,  tutti  figlidi  Solimano . Quando ; s’ auuide  la. 
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CircafTa , che  l’altra  gl’cra  fatta  emula  ; che  Solimano  haueuaper 
lei  cervio  partiale , e che  effa  con  arte  Rudiata , c con  odori,  profu- 
mi,belletti, vezzi, e lufmghc  tentaua  d’ irretire  l'affetto  del  Monar- 
ca^ «H’auuentòvn  giorno  con  empito,  la  battè;  & effondo  più  di 

lei  nerboruta , e forte , la  fcapigliò , la  graffiò  in  modo, che  la  disfi- 
gurò . Mandò  il  Sultano  per  coltei , volonterolo  vna  notte  di  ica- 
pricciarfi  lèco;  gli  fece  rilponderc , che  fi  trouaua  così  male  accon- 
cia , che  non  era  degna  ne  dc’fuoi  (guardi , nè  dc’luoi  affetti  .Tan- 
to maggiore  fu  la  curiofita  di  vederla  ; e fattalela  condurre  innan- 
zi la  ricercò  chi  l’haueflc così  maltrattata:  LaCircaffa,  rifpole  > 
che  è vna  Tiranna,  che  hà  in  abbommatione  tutte  qucllechc  (li- 
mano , c riucrifconoil  merito  di  Yoftra  Maeftà . Non  sò  come  il 
più  Vmano , & il  più  clemente  Principe  di  Cala  Ottomana  , goda 
digettarfi  fouente  nel  grembo  di  colici,  che  è quello  della  crudel- 
tà (teda  . Piacque  à Solimano  la  vìuacità,  & acremente  nprele 
h Circafsaja  quale  gli  rifpofe  con  altrettanta  arditezza, con  quan- 
ta modeftia  s’cipreise  Rololana  : Efaggerò,  che  hauendo  figliuoli* 
tutte  le  altre  douean  cfserle  Vafsalle:  Che  quando  coffa  non  lt 
fofse  trattenuta  tra’termini  del  fuo  debito,  hauercbbecfpenmen- 
tati  di  bel  nuouo  i fulmini  del  fuo  (degno . La  petulanza  ftomacò 
il  Monarca  à legno,  che  naufeato,c  luogliato  di  elsa , 1 abborri  per 
l’auuenirc,e  rcftò  la  Rofsa  pofscditrice  del  letto , e della gratia  Im- 
periale in  guifa , che  non  hebbe  più  addomefticamento  con  altra 
Donna,  e non  lolo  l'anaò  viuendo,  mà  le  coftrufse  nella  lua  gran 
Mofchea  vn  Sepolchro  per  eternare  la  di  lei  memoria  morendo  ; c 
così  diede  all’emula  l’vltima  feonfitta  , e perciò  redo  padrona  del 
campo . De’  Figliuoli  Meemet  morì  infermo  in  età  di  vent’  vn’  an- 
no . Baiazetfudcftinato  in  Caramaniaad  effetto  d'allontanarlo 
daofocchi  del  Padre  per  comando  dell’  autoreuolc  Matrigna , che 
non  volca  (òtto  gl’occhi  di  Solimanoche  Solino , e fe  benecadetto 
con  ogni  induitria  s accinfe  per  portarlo  à forza  di  protettione  al 
Soglio  à difpetto  di  tutta  la  contesi, che  gli  fatta  la  fortuna, e l’età. 
Muftafa  era  il  Primogenito . Non  vide  la  Corte  Ottomamca  Pnn- 
cipédi  più  alta  efpettatione.La  nafeita  nulla  tolle  alla  cortcfia  ; la 
fu  perbia  nulla  diede  alla  lua  grandezza  ; Soldato,  màciu  ile-,  ardi- 
to ,e  difereto . Egli  craladelitia  della  Corte,  l’Idolo  de’  Gian  izze- 
ri, 1 oggettodegl’applaufi:Mà  quanto  più  piaudito,  tanto  più  inui- 
diato,  anzi  infidiato  da  Rololana, che  ccrcaua  la  lua  rouina,pere  he 
fopra  quella  montale  Sciino  fuo  %huolo  al  Trono.  S’vnìccv- 
j Ilei 
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ftci  con  Ruftcn  Baisi , che  hauca  per  moglie  vna  figliuola  del  Rè 
nata  di  lei , & vnitamentc  machinarono  al  di  lui  cftcrminio . La 
Circafla  Tanucrtì  della  trama.  Gl’inuiopcrfona  cfprcfta,  cloper- 
fuafcàcuftodirfi  particolarmente  dal  veleno.  DiGiangor  golet- 
to non  le  ne  facca  gran  calo  ; mà  effondo  faceto  lo  conducea  Soli- 
mano fòco  per  diucrtimcnto . Non  prendea  giammai  il  Sultano  di- 
letto con  Rofoiana,  che  lafagace  a buon  taglio  non  imprimeflc 
nel  di  lui  animo  gclolìc  ; e furono  tali , e tante , che  v’introdufTero 
finalmente  l'odio.  Gl’inlìnuò , che  l’arti  di  Mu  ftafa  erano  inlìdic: 
che  regalaua  le  Militie  per  ambitione,  non  per  gencrofità;e  fi  fàcea 
amarena  fine  di  farli  obbedire:  Andare  cglidilTcminando,  clic 
auanzato  il  Padre  in  età  non  hauefie  più  forza  per  lòftenere  loScet- 
tro  ; e che  il  pelo  della  Monarchia  quando  egli  non  vi  hauefie  fot- 
topoftelc  fpalle,  era  in  pericolo  di  cadere  a terra  .•  Che  Muftafa 
era  l'Idolo  di  Coftantinopoli  ; eche  ben  prefto  vi  farebbe  adorato . 
Quelle  artificiofè,  e maligne  infinuationi  adombrarono  il  gelofo 
vecchio  in  modo, che  fotto  pretello  d’appreftar  la  guerra  al  Pcrfia- 
no , li  trasferì  in  Amalia . Mandò  per  il  figli uolo , c fattolo  condur- 
re nel  proprio  Padiglione , Io  fece  (Irangolare  da  quattro  muti  alla 
fua  prelenza  con  la  corda  dell’arco.  Ornile  morte  è riputata  da’ 
Turchi  più  onoreuole  del  ferro;  & è quella,  che  lì  pratticaco’  Prin- 
cipi della  Caia  Reale , quali  che  il  pafiàrcper  l’ arco  lìa  fpccie  di 
morire  in  trionfo.  Dicono,  che  cfiendol’ambitioncvna  fame,  li 
leua  à lei  l'appetito  di  regnare  collo  ftrignere,c  cattivare  la  gola . Il 
di  lui  corpo  fu  efpofto  alt  Armata,  facendo  gridare  altamente  per  il 
Minillro,non  eflerui , che  vn  Dio  in  Ciclo , & vn  Monarca  in  terra, 
imputandolo  di  cofpiratione  contra  il  Padre . Non  li  può  clprime- 
rel’vniuerfale  feontentoper  così  barbaro , e non  meritato  trucida- 
mento . Fìi  il  Sultano  bialimato  da  tutte  le  lingue , rimprouerato 
da  tutte  le  penne.  Accoftumafi  negl'Eferciti  Ottomani , quando 
il  Sole  dilcende  all’occafò , gridare  u nome  di  l>io  in  forma  di  falu- 
to:  Doppo  la  morte  di  Muftafa  negarono  i Gianizzeri  d’adempi- 
re à quella  orar  ione.  Piangeano,  mormorauanoà  legno,  chele 
la  follcuatione  haueflè hauuto  capo,  Solimano  non  hauerebbe 
liauu tapiri telta.  Eraui vn’arteficc , che a’delinearocnti dd volto 
raflomigliaua  Muftafa . Si  diuolgò  che  folle  effo  Icappato  dal  Pa- 
dre. Imbeuutoil  Volgo  lo  lòguia , l’animaua,  lo  regalaua  , egli 
lomminiftraua danaro . Le  fcaltro  impoftore , al  quale  piaceua  per 
proprio  profitto,  die  la  copia  lì  prendeffe  per  l’originale , come  le 
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tale  fo(Te,qual  era  creduto , promettea  , che  falito  all  Impero  reftl- 
tuirebbe  a’donatori  cento  per  vno  ; Ammalsò  quaranta  mila.huo- 
mini-condannò  diuerfi  alla  morte, che  conolciuto  dletegli  Princi- 
pe più  fàuololò,chc  Iftorico , gli  negarono J’obhcdienza..  Inltituì  il 
fuoprimo  Vifir;elanouità  crefcendo  con  la  fama , attraendo  gl’o- 
tiofi,i  curio(I,& i torbidi, andaua giornalmente  accrefcendo  dmu- 
mero , e di  riputatione . S’accodò  à Coltantinopoli  .Solimano-per 
eftinguer  nella  forbente  l’inondatioue , mandò  Portaù  Baisi 
con  leiranta  mila  Soldati . Fù  il  bugiardo  Muftafà  combattu- 
to, di  (ordinato , c prelo.  Lo  fece  il  Monarca  condurre  alla  lua  pre- 
fenza.  Volle  egli  dello  fargli  Telarne;  & interrogato  confefsò, 
che  egli  era  nato  à Sinope:  Chehauea  bottega  di  frutta  in  Co- 
ftantinopoli  : Che  oflcruato  il  compatimento  vniuerlale  rcr  la 
morte  di  Muftafà  fuo.fieliuolo , ralfomigliandolo , s’era  inuaghito 
diqueftafintione,  dalla  quale  ha  uea  tratto  danaro,  leguito,  e 
riputatione.  Ordinò  che  fofte  tormentato  per  ricauarei  compli- 
ci: gli  fù  poi  tagliato  il  nafo , el’orecchie  ; tiratoi  codadi  Cauallo 
per  Coftantinopoli , c condannatoci  gancio , .che  è vn  ferroadun- 
co,al  quale  attaccano  i patienti  per  rèndere  con  la  lunghezza  della 
morte  più  durabile  lapcna.  Fece  in  oltre  morire  nelle  falce  l’vni- 
cofigliuolino  di  Muftafà.  Giangortrouandofi  alla  caccia  col  Pa- 
dre, ofleruati  con  amarezza  i tratti  di  crudeltà  verfo  il  Fratello , & 
il  Nipote , ricercò  Solimano  ^perche  l’amore  regnale  ne’giouani, 
e la  crudeltà  ne’  vecchi , che  fi  Icordauano  d’efler  Padri , e faceano 
vgual  macello  del  proprio  fangue,  comedi  quello  degl'inimici,. 
Quefta  puntura  fatta  più  acuta  per  lo  dimoio  dcH’intemo  rimorfo, 
infuocò  l’ira  del  Genitore  ; e non  folo  acremente  lo  riprefe , mà  lo 
villaneggiò.  Glidiftè,  cheflleuaflc  dalla  fua  prefenza  ; e pochi 
giorni  doppo  fìi  tolto  dal  mondo  con  fofpetto  di  veleno . Varia- 
mente fùdifcorfà  la  di  lui  morte.  Alcuni  adduifcro  eflergli  ftato 
dato;  altri, che  volontariamente  l’hauefTe  prefoà  fine  d’ incontrare 
vna  (ola  volta  la  morte,  c non  morire  à tutte  l’ore  coll' attenderla 
ogni  momento.  Reftaua deTratelli  maggiori  nati  dalla  Cincaflà  il 
folo  Baiazet . Seiino  di. concerto  con  laMadre , abborrendo  l’vlti- 
mopofto  augnatogli dalla  natura,  & odiando  la  fortuna  delti 
maggiori , polo  ogni  ftudio  per  confirmarfì  partiale  l’  atfettione  di 
Solimanoicper  rendere  lòfpette , c gelofe  le  attioni  di  Baiazet/olo 
.auanzo  della  patema  crudeltà , & vnico  oftacolo  alla  lua  grandez- 
za. Trauerfaua  perciò  ogni  di  lui  (òdisfattione  per  amareggiarlo; 
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•<$  perche  la  difpcrarione  lo  conduceffe  ad  impegni , che  rendendo- 
lo odiofo  al  Genitore  ftabilittcro  con  più  férma  radice  1‘  amore 
verfodilui(olo.Dimoftraua  il  Sultano  ncllcAeriore  l’interno  (con- 
tento per  ledomcltichediuifioni  . Procurò  di  rimettere  tra’  fratel- 
li l’amore . Si  fcruì  di  piùmezi  }mi  nafeendo  1*  inimicitia  4all’am- 
bitione,che  non  diftingue, fratelli ,fu  fruftatorio  ogni  ripiego,;  t Ro- 
folana,  che  bramaua  il  figliuolo  Rè , cont inuaua  nel  rapprefentare 
al  Padre,  Baiazet  difubbidicnte , feditiofo , ed  impatiente  d’atten- 
dere dal  tempo  la  grandezza  rilcrbatagli  dalla  fortuna,tcntando  di 
anticiparfela  con  l’arte,  e con  la  violenza.  Si  fingeano  lettere,  li 
feminavano  ombre,  tutto  per  infolpettire  il  vecchio  Padre  ;<c 
Seiino  riferiua  i dìluiandamenti  con  rappreléntanze  alterate  per 
:renderlotanto. più  (òfpetto,  ■ quanto  feitcflo  gradito,  & accetto, 
& in  fatti  cambiando  di  concerto  la  Madre,  iffigliuolo,  c Ruften 
Baisi  Cognato, c FauoritOj  tutti  trè  tendenti  all’  cftermmio  di  Ba- 
iazet ,& all’ingrandimento diSelino, rinclinationidcl  Rè  verlòdi 
•queftoappariuanoognigiornopiùdiftinte.  Quefta  affettatapre- 
vdilettione era  ormai  cosi  violenta , che  s’andaua  ogni  giornodisfa- 
ccndo  di  que’ Bafsà,  che  feopriua  più  difinclinati  all’  éìaltarione  di 
Sciino . Pattarono  tant’  oltre  gl’  infidioii  maneggi,  che  Baiazet  at- 
torniato da  tanti  artificj , fofpcttando , che  la iua  più  lunga  dimo- 
ia alla  Corte  per  le  fecrctc  trame,che  i fuaTouina  li  ordiuano  , non 
glifofièvn  dì  fatale,  fuggì:  e fi  diede  alla  Campagna:  Ammafsd 
-Truppe, fempre  con  dichiaratione,l'uodii'cgno  non  effere  difar’  ol- 
traggio alcuno  al  Padre,  che  riueriua;  mi  per  difenderli  dal 
fratello,  che  l’opprimca.  Seiino  in  tanto  con  la  forte  (jponda 
dell’Armi  paterne  rincalzò, e venne  feco  ad  aperto  combattimen- 
to ; Baiazet  facendo  apparire  il  luo  gran  cuore  nel  minimo  vigore 
delle  colletitic  Truppe,  e Seiino  la  fua  pufillanhniti  alla  tetta  di 
(tutte  le  forze  Qttomaniche  .Or  mentre  il  pnmocombattea  difpe- 
ratamentc,  & il  fecondo  s’accignea  à viliffima  fuga  -j  Muftafà 
Baisi  lo  rincorò,  lo  afferrò  perla  briglia,  ehrimprouerò  lana- 
l’cita,lariputatione:  Efortolìo,  che  non  tralignane  dalla  paterna 
.brauura;  e che  fuggendo  gli  farebbe  (cappato  di  pugno  lo  Scet- 
tro : E trattenuto, fi  può  dir  à forza,  con  la  mano , e con  la  perfua- 
fione, riportò  la  vittoria , mentre  ilfratello  abbandonato  da  fuoi , 
fattol’vltimo  sforzo,  fù  cottretto  aflicurarfi  con  la  fuga . Doppo  lo 
sfortunato  combatto  fece  vn’efpreffa  efpeditione  al  Padre  ; s’offerì 
di  gettarli  a’fuoi  piedi  : gli  fece  rapprefentare , che  non  hauca  fua- 
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ginata  contro  di  lui  la  Sabla , mà  {nudatala  à ncceflaria  difefa  per 
lchermirlì  dalla  crudeltà  di  Sciino, che  lo  volea  di  Arutto  per  renar 
folo,  e l’odiaua  per  l’vnico  delitto  d’eltergli  nato  maggiore . Hauea 
il  Muftì  di  Coftantinopoli  fatta  publica  dichiaratione , che  quelli, 
che  haueifero  ieguitato  il  partito  di  Baiazct, come  dilubbidiente  al 
Padre,  farebbero  incorfi  nella  maledittione  ,e  nella  dannatione.-mà 
doppo  il  conflitto  il  Muftì  d’Amafia  li  trasferì  alla  Metropoli#  ef- 
fondo vnodelli  quattro  principali  Interpreti  della  Legge  di  quel 
tempo,  dilfeminò,  che  al  figliuolo  penitente  li  conucnia  il  perdo- 
no , trattandoli  di  rifparmiare  il  fangue  Ottomanico  ; c che  offen- 
deano  la  Legge  quelli,  che  nello  flato  di  penitenza  in  cui  lì  ritroua- 
ua,l’hauefleropcrlcguitato.  Panie,  che  Solimano  non  folte  con- 
tento di  queft’vltima  dichiaratone , ne  vide  con  buon  occhio  l’au- 
tore . Vn'Ambafciator  dell’Imperatore  giunte  nel  tempo  di  quelle 
famigliari  difeordie  de’  Turchi . Sofpettarono,  che  venifle  cfprefla- 
mente  per  fcandagliarle  nel  loro  profondo , faperne  il  fondamento, 
e penetrarne  le  conlcguenze . Internamente  non  lo  gradirono, 
eftemamente  lo  trattarono  fecondo  il  lolito . Portò  trà  gl’  al  tri 
regali  vn’ Elefante  d’argento,  che  tcnea  nella  Torre  vn’ Orologio 
d’ilquifita  manifattura . Non  datoli  luogo  dal  Monarca  alle  luppli- 
che  del  figliuolo, gl’ordinò, che  gl’inuiaflc  vn  Capigi  Baisi  creduto 
fuo  fomentatore . Obbedì , c glie  lo  tralmilc . Fu  interrogato , tor- 
mentato, c condannato  à morte . Si  continuò  l’armamento,  e la  di- 
chiarationedivolcrdinuouojòbattercconl’armi  Baiazet,  ò ve- 
derlo vmiliato  alla  Corte  per  riceucrc  le  leggi,  & il  caftigo  dall’ir- 
ritato Genitore  . Egli  affiflitoda  pochi  fautori,  mancante  di  dana- 
ro, e di  protettione  per  relillere  all’  emulo  fratello  foftenuto  dall* 
autorità  paterna , fi  ricourò  in  Perlìa . Palsò  per  Eldrun , ricercò  à 
quel  Balsa  due  mila  ferri  da  Cauallo  per  le  Truppe , che  lo  leguita- 
uano  : Glie  le  accordò  ad  oggetto,  che  intrattenendoli  confimi  alfe 
tanto  tempo,  che  reità  fle  lorprefo  dalle  Militie  di  Solimano,  che 
l’incalzauano . Pene  tra  tenia!  Padre  il  di  lui  allontanamento  man- 
dò in  Amalia , e s'alficurò  della  moglie,  e de’piccioli  figliuoli.  In 
Perfia  fu  accolto  da  quel  Rè  con  dimoflratìoni  d’onore,  e di  Ri- 
ma, e fu  regalato.  Entrò  in  Tauris  accompagnato  da  quattromi- 
la Pcrliani . Gl’oflèri il  Rè  la  lua  protettione,e  s’elìbi di  promuoue- 
reconcfprelfaelpeditione  d’eflraordinario  Ambalciatore  la  de- 
menza del  Padre.  Sciet  terzo  genito  de’Principi  Perfianfial  quale  il 
Rè  hauea  deflinata  la  fuccefftoue,  lo  corteggiò , e gli  manifd  tò  l’af- 
fetto 
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fctto  partiale, pervadendolo  à lafciarela  Setta  Ottomanica,  & ad 
abbracciare  il  rito  Perfiano , al  che  non  accófcnti  fotto  pretefto  di 
non  accendere  tanto  più  l’odio  del  Padre  veriò  di  lui:  Parca  à Ba- 
iazet  d'hauer  ritrouato  afilo  fiouro  , fatta  tregua  con  la  contraria 
fortuna  : Mà  fine  altrettanto  f unefto  mentì  quello  allegro  princi- 
pio.Giunto  l'Ambafciator  Perfiano  à Coftantmopoli  con  due  Ele- 
fanti,alquanti  Camcli,&  altri  regali , tentò  di  placare  l’ira  di  Soli- 
mano.Offerl  obbediente  la  ralscgnatione  del  figliuolo, interceden- 
do il  perdono  fe  nó  al  delitto,  al  iàngue  almeno  rauueduto,e  pcni- 
tente.Fù  riceuuto  con  auuerfione  non  folo,mà  con  ingiuriarsi  affi- 
curarono  del  fuo  Segretario , à cui  furono  non  folamente  con  vio- 
lenza eftorte  le  fcritture  per  penetrare  nelle  commiffioni  ; mà  à 
tormenti  fù  fpremuto  da  lui  tutto  ciò,  che  difegnafse  il  figliuolo  in 
Perfia,e  quel  Rè  à fuo  fauore.La  Sultana  Madre  di  Baiazct  à gl’  vf- 
* ficijdell'Àmbafciatore  aggiunte  le  preghiere  , eie  lagrime  , che 
haueano  ormai  rattepidito  il  paterno  ldegno  , quando  Corriero 
con  lettere  di  Seiino  intorbidò  il  fereno , e rinouellò  nel  di  lui  ani- 
mo,focile  ad  agitarli, la  tempefta.  Conteneano  intelligenze , e ma- 
chinationi  di  Baiazet  col  Perfiano:  efprimea , che  reltarebbero  di- 
flruttc  alla  fola  diuolgatione  di  guerra  dichiarata  contra  quel  Rè  ; 
afficurandolo  , che  per  timore  hauerebbe  abbandonata  la  tutela 
del  dil’ubbidiente  fratello  .11  Sultano , che  per  l’affettione  alla  Ma- 
dre,qualc  dilponea  del  fuo  arbitrio , e per  genio  ormai  radicato  in 
Selinojconfidaua,  e crcdea  tutto , publicò  la  rottura  con  quel  Rè , 
quando  hauefse  continuata  la  protettione  al  figliuolo  . L’Amba- 
Iciator  Perfiano  all’incontro  per  temperare  il  furore  degl 'Ottoma- 
ni pi  oteftaua,  che  il  Rè  non  per  fomentar  Baiazct  l’hauefle  accol- 
to,mà  per  efler  iftromento  di  pace  tra  fangue  cosi  congiunto,  e tra 
Principi  di  non  differente  credenza.  Si  Rupi  quando  vide  giugnere 
i tributi  del  Cairo,  & entrare  nel  Cainà  fome  infinite  d’oro , che  in 
quel  procinto  foprauennerojc  fcrifse  al  Rè, perche  ifcanfafse  la  rot- 
tura,nè  volefse , per  procurare  la  pace  nell’Imperio  altrui  caufare 
la  diftruttionc  del  proprio.Fcce  Solimano  penetrare  all’Ambafcia- 
tore,che  per  isfuggirla  non  vi  era  altro  mezo,che  l’inuiargli  la  tefta 
del  figliuolo , e tagliar  à pezzi  tutti  quelli  del  fuo  feguito  : Et  era 
il  di  lui  animo  cosi  rapito  dalla  paflione  nutritagli  dalla  moglie,  la 
quale  giorno, e notte  ftuzzicaua  l’inccndio.che  rifolfe  in  corrifpon- 
denza  inuiarePortaù Baisi  in  qualitàd’Ambalciatore  llraorcuna- 
rio  in  Pcrfia  , che  con  Orologio  d’oro , varij  argenti,  & in  oltre  fei- 
ji  j ’ v cento 
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cento  mila  feudi  in  contanti  , offerire  à quel  Rè  danaro,  e pace-  », 
quando  viuoò  morto  li  conlegnatte  il  delinquente;  e guerra  atro- 
ce le  gli  foffe  negata  così  premurofa  fodisfàttione . Vici  nel  tem- 
po detto  in  Coltantinopoli  leuerittimo  diuieto,che  proibiua  lotto 
mortali  pene  lVlò  del  vino,  c benché  fi  trattafiè  di  perdere  il  datio 
rileuanteà  grandi  lomme  , rilpofeSolimanoal  Vifir, clic  gli  rimo- 
drò  il  graue  danno , non  douerfi  à pelo  di  mille  marche  d’oro  ven- 
dere vn  fol  grano  della  cofcienza  ; e fù  efleguito  con  tale  pontuali- 
tà,  che  nont  poteano  i Cridiani  per  danaro  rinuenime  tanto,  che.- 
baltaflè  àfmorzarc  la  fete.  Fece  in  oltre  diligente  perquifitione 
di  tutte  le  Donne  di  mala  vita;&  imbarcate  le  tralmilc  in  Algieri  ; . 
aderendo, che  ralemercazia  infetta  doucafi  inuiare  in  alieno  Pacfe 
per.  fmorbame  il  proprio.  Ad  vn  Turco,che  lo  ricercò  di  protettio- 
ne  non  giuda  contra  vn  Cridiano , dide , la  giuditia  eflère.comc  il 
Sole, de  i raggi  del  quale  doucan  partecipare  i buoni,  & icattiui  ; i 
Fedeli , e glìnfedeli . Arriuato  infratanto  l’ Ambalciator  Ottoma- 
nico  in  Perfia , accompagnato  non  iolo  dal  narrato  regalo,  màda 
tre  mila  huomini  per  rendere  l’Ambafciata  più  cofpicuadù  in  Tau- 
ris  fermato  fotto  pretedOjChe  il  Rè  impegnato  in  purga, e nel  prcn-- 
der  l’acqua  della  China,  non  potette  dargli  così  pronta  l’audien- 
za.Il  vero  fine  fù  di  penetrare  la  qualità,  e quantità  dell’  offerta  ; e 
vedendo  Solimano  così  trafportato  daldcfideriodiconfegui- 
re  il  figliuolo,tcntò  il  Rè. d’ottenere  maggior  vantaggio , ricercan- 
do parte  del  Paelè  occupatogli  ; mànon  tenendo  ordine  l’ Amba- 
fciatorc  d’entrare  in  cosi  fcabrofa  materia, doppo  fatte  le  protede, 
ò di  riceuerc  la  pace  con  vtile,ò  la  guerra  con  danno, e rouina,  par- 
tecipò à,Codantinopoli  l’efito  delìuoi  negotiati.Corriero  eftraor-- 
dinario  arriuò  nel  mentre  in  Perfia  con  lettere.deH’Ambafciarore, 

. che  confrontando  con  gl’  vffici  del  Turchefco  minacciauano  cru- 
deli vendette , le  fi  fotte  continuato  nella  protettione  di  Bàiazct 
verfo  il  quale  fi  ritrouaua  il  Padre  così  trafportato,che  haucrcbbe 
prorotto  in  qualfiuoglia  eccetto  , difprezzatore  d’ogni  più  larga, 
profufione d’oro,  edi  làngue.. 

Pòdo  in  confultatione  tra’Satrapi  Ptrfiani  l’affare  fù  rifoluto  non- 
ottante la  fede,  laparola,elaficurezza,  d’anteponerel’interefle 
di  Stato  ad  ogn’altro  riguardo, c far  prigione. Baiazct , come  leguì  ; 
che  porto  tràcateneinluogoofcuro,  fu  fatto  vifitat dall’  Amba- 
fciatorcpcr  aflicurar  laPorta  della  verità  del  lucceflò.Furono  in  ol- 
tre ammazzati  tutti  i di  lui  feguaci  di  Romania,  e quelli  di  Natòlia 

codret- 
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coflrcttiàriceuerc  la  legge  Perfiana;  ed  egli  poccodoppo  corife- 
guato  al  laccio . Per  diltruggere  la  fama , che  ciò  fi  foflc  fato  per 
danaro, fu  diuolgato  edere  Ti  Rè  condelcclo  à tale  rigore  fcopcrta- 
fi  machina  lecrcta  di  Baiazct  contra  lui  fteflò . Quello  ragguaglio 
porto  per  clprclfo  Chiaus  alla  Porta  riempì  d’ allegrezza  il  Sulta- 
no , che  ne  premiò  il  medo  col  concedergli  il  primo  vacante  San- 
giaccato.Et in teltimonio dell’innocente ftrage furono  inuiate  le 
di  lui  lpoglic,armi,cCaualli  in  Coftantinopoh:trofci  della  crudel- 
tà: Non  il  sà  qual  fia  Rata  maggiore  in  quello  cafo,  ò la  Perfiana,  ò 
l’Ottomanica.  Rimale  altresì  piena  di  efultatione  Rolòlana  , e 
Seiino  luo  figliuolo , che  fi  vide  tolto  l’emulo,  & alficurato  l’Impe- 
ro. Non  contento  Solimano  dell’ clterminio  di  Baiazet, 'creduto 
reo,  fece  prouarc  arcfl’etti  del  luo  (degno , condannando  alla  mor- 
te gl’innocenti  di  lui  Poderi,  e Tuoi  Pronepoti  con  lete  idropica  del 
fanguc  de’  congiunti . Vno  tra  gl’altri  non  lormontaua  l’anno,  che 
fu  con  crudele  infanticidio  drangolato  con  le  fafee  in  grembo  alla 
nutrice , mefcolando  i primi  vagiti  della  culla  con  l’vltimc  agonie 
della  tomba . I Principi  di  quefia  Cala  nafeono , come  i giouenchi 
al  coltello,  per  edere  vittime  lcannate,  efàcrificateaUIdolo  dell' 
ambiti  one . 

Auuennero  quedi  fuccelfi  in  Afia  prima  che  feguiffe  la  morte  di 
Solimano  in  Vngheria,  della  quale  come  narrammo,  auuertitone 
da  Meemct  Vifir  Seiino,  partì , con  camino  cosi  follecito,  che  fpic- 
catofidaCadel  Nero  fece  in  tre  giorni  il  viaggio.  Sbarcò  all’im- 
prouifò  con  due  loie  Feluche  al  Serraglio. 

In  Codantinopoli  la  morte  di  Solimano  fu  odorata  dagl’ Ebrei, 
che  penetrano  pai  addentro  d’ogn 'altra  Natione , oflèruati  à tener 
chiufe  le  loro  botteghe  , &à  porrei  loro  capitali  in  ficuro  per  if- 
chermirli  dalla  militare  licenza  ; il  che  fù  anche  cagione  , che 
Mccmet  non  la  publicafle  , dubitando,  che  la  sfrenata  Militia 
non  dalle  in  quelt’occafione  vn  laccomano  al  Cafnà , lafciato  da 
Solimano  opulente  alla  fomma  di  trenta  millioni  tutti  in  oro  effet- 
tiuo. 

Sogliono  i Monarchi , quando  vengono  all’Impero  , sbarcare 
nelcuorcdella  Città,  doueiGianizzeri,  che  fanno  loro  ala  con 
le  Sable  nude  alla  mano , c gli  proclamano  Imperatori  con  voce  di 
giubilo , chiedono  in  quefia  congiuntura  più  gratie , e le  conlègui- 
lcono. 

Per ileaniare le militari  richiede,  cheriefcono  alle  volte  difo- 

jj  . cede. 


Sjo  MEM0>7{IE  1ST0XJCHE 

nelle,  & importune  , credè  Seiino  miglior  partito  il  porfi  in  fedi*, 
lenza  attendere  il  ritorno  deH’Elèrcito . Sacrificò  mille  Caftrati  ; i 
corpi  de’  quali  furono  diuifi  a’poucri . Si  trasferì  poi  accompagna- 
to da  trecento Caualli  alla  villanella  gran  Mofchea , veftito di  vel- 
luto dj  color  violato , e molto  per  la  morte  del  Padre , e fatte  le  fo- 
litc  preghiere  ne  vifitò  altre  cinque,  inoen’vna  delle  quali  lafciò 
cinquecento  zecchini  in  elcmofina.Allo  sbarcare, che  fece  di  Felu- 
ca corpulento, & allcttato,  fu  da’Sudditi  curiofi  inucltigatori  dell** 
atrioni  de’Principi^fieruato  à bere  due  gran  tazze  di  vino;  con  che 
fi  rallegrarono  non  folo  i Beuitori , mà  i Taucrnieri  di  Coftantino- 
poli , lperando  che  ceflarebbc  in  auucnirc  il  rigore  praticato  ante- 
cedentemente da  Solimano, che  aftenendolcnc  egli  ne  proibì  lcue- 
ramentel’vfo  anco  agl’  altri  in  riguardo  a'diuieti  dell’Alcorano, 
ofleruato  da  lui  con  elatta  vcneratione.Sapeua  egli,  quanto  folle  il. 
figliuolo , che  teneramente  arnaua  dedito  à Bacco  ; mandò  poco 
prima, che  monile , pedona  clprerta  ad  clTortarlo  à rattempcrarfe- 
ne  ; Quello  Idcgnatofi  deH’ammonitione,  che  fcriua  il  fenlo , sfogò, 
l’ira  con  l’innocente  Mcllò  , facendolo  per  camino  fecretamentc 
ammazzare;  auidovgualmcntedivino,edilangue.  Adempitele 
folenni  funtioni  deU’incoronatione,s’auuiò.à  Belgrado,  così  per  ef- 
Vere  falutato  Imperatore  dall’Efercito , come  per  incontrare,  & o- 
norarel’ofià  del  Padre;  il  corpo  del  quale  fu  conlègnato  ad  Acmat 
Bafsà  per  la  funtione  della  Sepoltura, che  fù,  conforme  il  lòlito , el- 
lègui  ta  con  pompofi,  e lupcrbi  funerali.  I Muftì,  Derni  s,&  altri 
della  legge  vfciti  di  Collant  inopoli  incontrarono  il  cadaucrecol- 
locato  lopra  d’vn  Carro  coperto  con  ricchilfimo  drappo  d'oro:  % 
precedeuanocon  grande  fommiflione  con  Cantici  imploranti  la 
diuina  milèricordia,&  efprimenti  non  ertemi,  che  vn  Dio , e doppo 
Dio  il  folo  Profeta  Maometto. Marchiaua pure  innanzi  il  Mufter 
Aga,chc  portaua  il  Turbante  del  Monarcaiopra.d’vna.lancia  ; dal- 
la quale  pcndeua  la  coda  d’vn  Cauallo , dinotante  che  forte  morto 
io  guerra.  Prolèguiuano  in  ordinanza  gl’Officialidcl'Scrraglio,  & 
in  grandi  Squadre  Gianizzeri,e  Spahr.  Lo  Stendardo  Imperiale , & 
altre  inlegne  erano  da’portatori  ftrafeinate  à terra . I Corfieri  del- 
la Regia  Stalla  comparuero  tutti.coperti  con  valdrappedi  velluto 
ncro.e  fi  sforzauano  aeara  di  piagnere  dirottamente , fecondo  la- 
grimare  gli  rtelfi  Caualli ,,  col  loiFiar  loro  dentro  le  narici  certa  pol- 
uere  à queft'  effetto  adattata . Li  Bafsà  comparuero  tutti  vcfti  ti  di 
drappo  di  color,  melto , e fu  il  concorfo  molteplice,  elafuntione- 
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lugubre , ma  infìeme  magnifica , e fuperba . Sopra  la  Sepoltura  fi» 
collocato  il  Turbante,  eia  Sabla,  & ogni  Venerdi  lì  ricopriua  la 
tomba  con  nuouo  ricchiflìmo  drappo, 1 parla  di  fiori, iòpra  lacjualc 
i Miniftri  à vicenda  cangiando/!  vi  recitauano  l’Alcorano . 

Nel  ri  tomo  di  Seiino  à Coftantinopoli , i Gianizzeri,  e Spahì  lo 
feguitarono  fianchinogli, e confumati  dal  pertinace  afledio d’Yn- 
gheria,c  dall’elpugnatione  di  Zighet,doue  pcrironoCaualli,  e Ca- 
rnei i in  copia  . Per  fatui  il  folcnne  ingreffo  in  mancanza  de’ Già-, 
nizzeri  mancati  in  guerra  furono fatti  vfciregl’Afapi  dal  le  Galere» 
dal  che  fù  ben  tolto  comprelo,  che  non  continuarebbc  l’Hofti- 
litàcoH’imperatorc  , màche  fi  farebbe  dato  orecchio  alla  pace  . 
Tumultuarono,  cdilfero,  che  egli  s’crapofto  in  ledia  prima  del 
loro  ritorno  per  defraudarli  del  donatiuo.  Occuparono  la  ftrada 
veifo  il  Serraglio  per  impedirgli  l’entrata, le  non  l‘esborfaua  . Du- 
rò la  folleuatione  dalla  mattina  fino  àdue  hore  di  giorno.  Meemet 
Vifir  fi  ritirò;&  intimorito  il  Sultano  diede  ordinc,che  fe  ben  non 
era  terminato  il  mefè,gli  folfc  datala  paga, e con  lo  fteffo  donatiuo 
fu  calmata  anco  la  fcditionc  de’  Spahu  Seguirono  diuerfemuta- 
tioni  de*  Grandi . Solimano  nel  luo  Teftamento  lpccificamente 
raccomandò  al  figliuolo  Ferat  Agà  ; mà  egli  ingrato  difprezzatore 
de’comandidel  Padre, che  lo  haueaportato  di  pelo  alla  Coronalo 
priuò  della  Carica. 

Sigilmondo  Principe  di  Tranfiluania  in  tanto  profittando  della 
diuerfioncTurchelcas’era  portato  all’  acquifto  di  Tocai,  Piazza 
Imperiale, e l’hauercbbc  e /pugnata,  le  non  fi  ripigliauano  trattati 
conMafftmiliano  , per  defiderio  di  disfar  fi  de'Tartari , falciatigli 
dal  Sultano  a propria  dilefa,che  tramortendo  la  Prouincia,e  deua- 
ftandola  conuertiano  l’antidoto  inveleno . L’Imperatore  pure  te- 
nendo da  più  rincontri , che  Seiino  fofTe  per  dar’  orecchio  alle  pro- 
poli tieni  di  pace  , inuiò  à Coftantinopoli  il  Vefcouod’Agria  con 
altri  due  Ambafciatori  à rallegrarli  di  iua  affuntione , & offerirgli 
amiftà,accompagnado  l’efpofìtione  con  lontuofi  regali,  e con  pro- 
prie lettere, di  complimento  non  lòlo,mà  annuenti  ri  luo  defiderio 
di  rappacificarli  con  la  Porta  i alle  quali rifpolc  Sciino  con  clcuati 
concetti,  mà  che  indicauano  non  ellerne  egli  altresì  alieno . Hauea 
Alberto  de  Vijs  prima  del  giugnere  degl  eftraordinarij  sbozzati 
quelli  maneggi  colVifir,mà  poco  doppo  mori  da  oppreffiontd’ani- 
mopcr  l’ingiuria  1 iceuuta  daTurchi  .Caualcaua  egli  doppo  pran- 
£0  à fine  di  prender’aria  per  Coftantinopoli  i & incontrato  il  Muftì 
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non  fmontò  da  cauallo  ignaro  della  confuetudine.  IGianizzeri  Io 
sbalzarono  violentemente  à terra, caricandolo  di  calci , c pugni  ; E 
non  hauendo  egli  dal  Vifir  potuto  ricauare  alcuna  fodisfattione , 
fpirò  accorato . Gran  deiettione  dc’Principi  Criftiani,i  quali  olfefì 
anche  leggiermente  da  vn’altro  loro  pari  fi  rifentono, s’armano , fi 
preparano  alla  vendettajmà  calpeflati  da  i Turchi  foffronocon  in- 
finita tolleranza  ogni  barbaro  (trapazzo . Il  Rè  di  Polonia,  al  quale 
erano  palcfi  Pinfidiole  blanditie  pratticate  dajgP  Ottomani  col 
Principe  di  Tranfiluania  predetto, per  tenerlo,  à fine  de’loro  parti- 
colari profitti , attaccato  al  T urehefeo  partito , Io  perfuafe  ad  ab- 
bandonare le  mganneuoli  lufinghe  di  Sei  ino  ; e (puntò^hc  fodero 
inuiati  Ambafc latori  à Maffimitiano , col  mezo  dc’quali  fi  llabili- 
rono  le  feguenti  Capitolationi . 

Che  fi  Fcordaflero  reciprocamente  le  pattate  ingiurie  . Che  de- 
ponendo il  titolo  Regio , pretelo  per  efler  nato  di  Rè , fi  contenta- 
rebbe  di  quello  di  Serenimmo  Principe . Che  la  Tranfiluania  Inte- 
riore farebbe  goduta  da  Sigilmondo  per  ereditario  titolo, e 1*VI te- 
nore fua  vita  durante  lòlamente,doppo  la  quale  paflarebbe  à Ce- 
lare. Che  le  dai  Turchi  fotte  cacciato  dalla  Tranfiluania  , firico- 
urarebbe  in  Slefia  nel  Cartello  d’Opolia.Che  fc  i Turchi  attaccaf- 
fero  la  Prouincia , Mafiìmiliano  con  le  lue  forze  vi  accorrerebbe  in 
difefa.Se  morilfe  Sigilmondo  lenza  poderi , fi  eleggerebbe  dagli 
Stati  di  Tranfiluania  altro  Principe  infeparabilmente  vnito  al  par- 
I titodiCalàd’Aultria. 

Quelle  Capitolationi  furono  anche  da’Tranfiluani  ratificate , e 
1 567  fù  Itabilitodi  tenerle  occulte  ù i Turchi , douendp  anzi  il  Principe 
nutrire  col  Sultano  apparente  corrilpondenzadiftoglicndoloda’ 
guerrieri  dilègni,e  nutrendolo  in  quiete,  & in  otio.Milcrabile  con* 
ditione  de 'Principi  Crilti  ani  , che  atterriti  dalla  forzaTurchcfca 
procurano  d’addormcntarla,  quali  che  luegliata  che  fin,  non  vi  fi 
trouiproportionatarefiftenza.  E per  ftrignerc  più  tenacemente  il 
vincolo  di  quella  confederatone  , darebbe  Celare  vna  delle  fue 
Nipoti  in  moglie  al  Tranfiluano.  Mà  la  Bauara  lo  rifiutò  per  edere 
Ariano  di  Religione, e della  <~ liuliacenfe , per  diete  inferiore  di  bel- 
lezza egli  fi  moltrò  dubbiolò.c  fra  tanto  incalzato  dalle  fucinuec- 
*5  67  chiatc  indilpofitioni  s’accasò  con  la  lepoltura,c  terminò  lenza  po- 
flerità  la  vita.Principe  dicoltumi  dilpari  alla  nalcita , tenuto  lènza 
cducatione dal  Cardinale  luo  Tutore  ; perche  non  capace  da  le 
ftclfoà  portare  il  pefo  del  Principato  folle  collrctto  riuoltarlofo- 
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pra  le  di  lui  fpalle . Lafeiò  ricchi  Tefori,mcntre  Stefano  Zapuglia- 
noiuo  AuoTeforicrc  diMatriasRè  d’Vnghcria  neconuerti  vna 
buona  parte  in  prouecchio  proprio, per  ciò , che  la  fama , ò la  mor- 
moratione  diflcminarono^ion  lenza  iofpctto  ( tanta  era  fiata  fin’  à 
quel  tempo  la  di  lui  ambitiofa  autorità  ) che  contribuifie  con  arte 
alla  morte  del  Rè.Furono  idi  lui  Telori  diuifitrà  il  Rèdi  Polonia, e 
tre  lue  Sorelle , trafmeflane  anche  vna  parte  all’Ottomano  per 
conferuarlo  protettore . Con  la  morte  di  collui  terminò  la  Stirpe 
Zapugliana  con  fodisfattionedc'piùzelantiOilliani,  che  videro 
volonrieri  troncata  vna  linea, che  tcneua  il  luo  centro  in  Coftanti- 
nopoli.  Gl’Ambafciatori  Imperiali  in  tanto  con  feguirono  fenza 
difficoltà  le  tregue,  mercè  che  mac  limando  Solinola  rottura  con  n 
la  Republica  di  Vcnetia,erinuafionedcl  Regno  di  Cipro, dilàppli-  c ' 1 
caua  dalle  imprefe  tcrreltri  . Giubilauano  eli  quello  (uccello  alla 
Corte  Imperiale  , come  valeuoleà  ricondurre  il  lcreno  nell’ Vn- 
gheriadoppo  le  pallate  tempcftc:Ma  quelle  lòno  bonaccie  di  cor- 
ta durata,lono  di  quelle  breui  allegrezze, che  fan  gl’armcnti  attac- 
cati dal  Lupo  nelTOuile , che  hanno  fortuna  di  lottrarfi  dal  di  lui 
voracedcnte  j mà chi fugge oggi , faràdiuorato dimani. Furono 
concilile  le  tregue  per  anni  otto , ed  oltre  l’inclufione  del  Tranfil- 
uano,comc  Principi  amici, fi  nominarono  nelle  Capitolationi, Fra- 
eia, Polonia, e la  Rcpublica  di  Vcnetia.Vollero  i T urchi  , chcCela- 
rcprecifamentes’obbligalfenon  lolo  all’annuale  penfionc già  ac- 
cordata da’luoi  prccdlori,ma  al  non  darricctto agl'Vlcocchi.  Vo- 
lean  lottrarlcne  i Miniftri,  adducendo,che  quella  Nationc  era  co- 
me ellinta,e  che  non  viueano  lòtto  quello  nome , che  alquanti  Si-  1567 
carij , c maluiuenti  sbanditi  dallo  Stato  Hello  della  Republica  ; ma 
pernii  erono  i Turclii  nella  Ipecificationc,  che  non  fodero  per  l’au- 
ucnire  dall’Imperatore  nè  fomentati,  nè  patentati  » 

Per  condolerli  della  morte  di  Solimano  , e rallegrarli  della 
fucceffione  di  Seiino,  inuiò  la  Rcpublica  à Collantinopoli  in 
qualità  di  filo  Ambalciatorcftraordinario  Marino  Caualli  Caua- 
liercperaccomplircall’olficiofità  , e per  raflodare  la  corrilpon- 
denza  . Corrilpoie  il  Sultano  conreipeditioned’Ibraim  , Bei  , 
che  giunto  in  Dalmatiafìi  dalla  Galera  Vallarella  tralportato  in 
Venetia.  Fù  alloggiato,  ed  intrattenuto àpublichefpelè,  econ 
numero  lo  accompagnamento  di  Senatori  condotto  all’  audienza 
in  Collegio-Efibi  le  lettere  di  Sclino.Contencano  la  morte  del  Pa-  • 

<ire  , dadi  lui  efaltatione  all’Impero.  Atteltò,  che  crede  della  ^ ^ 1 
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pace  con  la  Republica,lafciatagli  dal  Padre , l’hauerebbe  pontual* 
mente  mantenuta, e continuata . Adempita  quella  publica  funtio- 
nc  ricercò  altra  priuataaudienza  . Efagcrò  con  graue  doglianza 
per  nome  del  Monarca  1 furti  degl’Vlcocchi , le  fcandalofc  depre-» 
dationi,i  Nauigli  mercantili  da  loro  prefi, c dilapidati  ; i paflaggie- 
ri  con  infeftationc  della  libertà  delle  ftrade , Spogliati , aflàlTìnati  ,e 
tal’ora  crudelmente  ammazzati.  Che  quelli  eccedi  meritauano  ri- 
soluti rimedj . Che  il  lolito  ardore  de’  Veneti  nel  frenare  l’inlolen- 
zedi  cosi  crudele  Natione  era  nonlolo  raffreddato  , màquafi 
cllinto  . Che  non  poteano  gl’  Ottomani  piu  lungamente  fornire 
così  mortali  ingiurie  nc’loro  Sudditi^  che  hauerelibero  Ipinta  vn* 
s Armata  nell’Adriatico  ad  effetto  di  reprimere  con  la  forza  le  vio- 
1 5o7  lenzcde’communinimici,edidiflruggerecongl’EfercitiOttoma- 
nici  Segna, Buccari,&  altri  nidi  di  gente  cosi  mal  nata, e facinorofa. 

A quelle  dichiarationi  r ifpofe  il  Senato,  che  nulla  fi  pretermct- 
teua  dalla  Republica  di  ciò  che  valeflc  alla  cullodia  , &alladifefa 
del  Golfo;  che  lenza  riguardo  a’  difpendij  s’ intratteneuano  nume- 
rolè  Squadre  di  Galere, che  feorrendo  i Mari  gli  nettaflero  da’  La- 
dri . Che  incontrandoli  ne’  loro  Legni  erano  combattuti,  e doppo 
prefi  condannati  all’eltremo  fupplicio  tutti  quelli,  che  v’erano  l'o- 
pra . Per  il  redo  non  era  da  marauigliarfife  Natione  brutale  , e 
feroce, che  s’intemaua  nelle  Selue,e  tra  eli  Scogli  vfeifle  all’impro- 
uilòda’nafcondigli  , nè  fi  potclfe  così  facilmente  fpiantarc . Che 
nel  Mare  doue  loggiornaua,i  gran  Legni  non  feruiuano,&  i piccio- 
li  non  valeuano  à rcfillere  alla  forza  dell’armi  , & alla  fortuna  de* 

, r , vcntfchc  era  più  facile  à fugarla , che  à vincerla  ; che  non  pugnaua 

con  Marte  aperto , mà  con  nalcollo , & infidiofo  inlulto;che~ ruba- 
ua,e  fuggiua;c  combattea  più  con  lefollanze,che  con  gl’huomini: 
Che  amcurallc  Seiino,  che  era  costà  cuore  al  Senato,  cornea  lui 
llelfo  l’indennità  de’trafficanti , e che  per  renderla  più  accurata , 
fi  farebbero  reiterate  commilfroni  prccilè  a’  Direttori  dell’  Arma- 
te, perche  corri lpondeflero  , nel  reprimerla  con  viue  ellècutioni , 
alla  volontà  riloluta  della  Rcpublica  . Doppo  di  che  regalato 
conforme  il  collume  ritornoflenc  à Collantmopoli  . E perche 
degl’ Vfcocchi  infelli  a’Crilliani  , & a’T urchi  , piùd’vna  volta 
fi  farà  mentione  non  farà  inutile  , douendo  accennare  le  loro 
ruberie  , rammentarne  l’origine  , e rintracciarne  il  principio  . 
, La  Dalmatia  con  gli  adiacenti  Paefià  marina  contiene  alcuni  fiti 
*5o7  dilàltrolì,  Porti  abbandonati , Scogli  alpcflri , enaicondigliatti 
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airinfidic,&a’furti.  Gl’ abitanti  di  quelle  corte  maritane  non 
fauoriti  dalia  fecondità  del  terreno, nè  amanti  dell’indurtria,  erano 
ioliti  viucre  di  depredatone , e non  hauendo  del  proprio , procac- 
ciarli con  la  violenza  l’altrui,  dandoli  alla  piratica  . Sino  da’liioi 
principij  la  Rcpublica , non  per  anco  aggrandita  , efferato  il  fuo 
nalcentc  coraggio  in  guerre  atroci  con  umili  Popoli  dediti  al  cor- 
lo,per  ihidarli,&alficurarc  il  Golfo  Adriatico;  come  fece  à corto 
de’ più valorofi  cimenti, debellati piùvolte  Trieftini,  Narentini, 
Cimariotti,  Cliflàni,  & altri, hauendo  con  larga  profufione  d’oro,e 
dilangucrefolibero.il  tranfito  del  Marea  tutte  le  Nationi , ab- 
bandonato per l'innanzi  all’arbitrio  depredatori.  Doue  l’Iftria 
getta  l’vltimo  confine  all’Italia , trouafì  il  Golfo  Fanatico , hoggi 
Retto  Quarner,  e da  altri  nomato  Carncr,  fol  le  perche  regnando 
iui  Borea  impetuolo,  apre  il  Mare  voragini , che  rcllano  bene  fpef- 
fo  riempite  di  carne  vmana,  e peri  frequenti  naufragi  caufatida’ 
turbini , che  fi  fcatenano  da 'dirupi,  llole , e Scogli,  che  v’abbonda- 
no. Quiui  s’annidauano  gl’Vfcocchi  con  molte  Barche  per  eflcr- 
citaruf,enalconderuileloro  rapine.  Vantano  la  loro  Progenie 
da  alcuni  Popoli  guerrieri,  che  per  ilcuotere  il  barbaro  giogo  fali- 
rono  ad  abitare  il  dorlò  malagevole  de’Monti,  i quali  non  eflen- 
dovaleuolià nutrirgli, cercàtonnutilmente altro  più  ameno  fog- 
giorno,  furono  in  fine  da  Ferdinando  Imperatore  raccolti  inScgna, 
e luoghi  vicini,  fragmenti  del  lacerato  Regno  d'Vngheria,  à fine, 
che  fronteggiaffero  co’  T orchi . Non  è grande  la  Piazza, mà  di  fito 
valido,  crélìftente;  afpro  il  clima , e qón  vbertolalafua  fituatio- 
ne.  Curuandofi  formala  figura  d’vn’arco  ; portami  l’Iftria,  e la 
Dalmatia, vnendocoldilcimezo  quelle  Prouincie.  Dirimpetto 
ad  erte  lorgono  alcune  Iiole  della  Rcpublica,  come  Veglia,  Àrbe, 
e Pago,  che  furono  anco  le  prime  a rifcntire  le  velfationi.  Non  fu 
confiderabile  nc’principij  il  loro  numero,  mà  iui  come  in  afilo  ri- 
courandofi  molti  trilli  banditi  da  varj  Principi,  Soldati , e Galeot- 
ti fuggiti  dall’  Armata  Veneta , & anco  diuerfi  fuoi  Sudditi , ò maL 
viuentijò  mal  contenti,  s’accrebbe  il  numero  depredatori  à legno , 
che  ingrolfati  lotto pretcfto di  guerreggiar  co’ Turchi,  Ipogliaua- 
noi  Fedeli,  turbauano  il  Mare,  eia  Terra.  Sbarcauano  in  Dal- 
matia, violauano  i Paefi  della  Republica  con  vniuerlàle  efclama- 
tione  ; c rendendoli  infopportabili  a Criltiani  prouocauano  iTur*- 
chi. 

L’anno  fufleguente  s’ingroflàrono  l’ombre  de’  fofpetti  della  Re» 

L z publica. 
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publica  à Coftantinopoli . Eradubbiofodouc  fodero  per  piegare 
l < 6%  l’armi  Ottomaniche  : lefrequcnridoglianzediSelinolodimoftra- 
uano,ò  amareggiato^  vogliolo  di  cercare  pretcfti  didilgufto.  In- 
uiò  altro  Ambaìciatore,  che  entrato  in  Collegio  con  forme  fofte- 
nute,  c iattanp  elaltò  i gcfti  militari  di  Solimano, l’dpugnatione  di 
Zighet , la  reprelfionedell’Vnghcria , la  potente  forza  dcgl’Otto- 
imnidcftinata à diftruggere i loro  nimici . Pafsò  doglianze,  per- 
che Alfoniò  Duca  di  Ferrara  hauea  aflìftito  Mallimiliano  Impera- 
tore acerrimo  a uuerfario  della  Porta.  S’  cfprcflc,  che  non  voleua 
il  Sultano  inuendicata  l’ingiuria;  Chefperaua,  chela  Rcpublica 
non  haucrebbe  protetto  Principe  luo  confinante,  ma  permcHogli 
di  caftigarlo  con  l’armi.  Ripiglio  di  bel  nuouo  l’efagcrationi  per  i 
1 560  ladronecci  degl’ Vfcocchi,  e per  le  piraterie  de’Corfari  Criftiani. 
Rifpofc  il  Senato , non  eflerfi  finallora  in  alcuna  parte  offefa  dalla 
Rcpublica  la  corrilpondenza  conia  Porta.  Che  i patti  della  pace 
erano  inuiolabilmente  da  lei  oflcruati . Che gl’improuifi  inibiti  de* 
Maluadieri  non  doucanellcr  capaci  d’alterarla.  Che  s’eranodati 
ordini  rifoluti  per  la  loro  repi  cffionc . Che  Alfonlo  Duca  di  Ferra- 
ra era  Principe  libero . Che  la  congiuntione , clic  tcnea  con  Maflì: 
miliano , l’hauca  obbligato  à l'occfprerlo  ; e che  in  limili  accidenti 
come  la  Rcpublica  nonne  hauea  parte,  cosinon  l'c  gli  potcaaddof- 

larcolpa-  ; . • 

HaueanoinfratantogrOttomani  in  dilegno  I’imprefa  d Attra- 
can  ioMolcouia,  & appoggiando  i Tartari  vi  aggiunlcro  anche 
delle  proprie  forze  ; ma  in  Pacic  paludofo,  mentre  tentano  di  get- 
tare vn  Ponte  per  valicare  vno  Stagno,attaccati  i Tartari  da’  Moi- 
couiti , riceucrono  cosìgraue  colpo,  che  fe  bene  in  Coftantinopoli 
v pcr  laprolperità  di  quclt'imprcfa  fi  folfero  fatte  publicheorationi, 

non  clauditi dal  Profeta  jriceueronograue  rotta , e molti  Tartari 
co’Turchi  vi  tettarono  tagliati  à pezzi . Dal  che  fi  comprende, 
.che  fe  le  due  Potenze  di  Polonia,  cdiMoIcouia  caminallero  di 
concerto , non  tolo  s’ alficurarcbbero  dall’inccflanti  feorrerie , c 
dall’  indeficienti  percoli  degl’  Infedeli , mà  con  le  loro  valide  for- 
ze fcuotcndofi.  vna volta dalpericolaoppriinerebbero  T opprclfo- 
re  • 

Lettere  di  Giacomo  Soranzo  riferirono  difeorrerfi  oubHcamen- 
tc  in  Coftantinopoli  della  guerra  di  Cipro.  Che  pria,  che  Solimano 
mancalfe  trouandoli  Sciino  in  Amafia  haueflc  tra’ fuoi  famiglia- 
si publicato  il  difegno  d'elpugnare  quell’  Ifola . Ciò  non  ottante 
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fòriccuuto  nello  fleflo  tempo  l’Ambafciator  CauaDi,  e trattato 
non  l'olo  con  gl’onor  doliti,  màcon  cftraordinarij . Introdottolo 
all’audienza  Seiino  conformò  la  Ina  dilpofitione  di  continuare  la 
pacc.Hebberogl’Ambafciatori  Veneti  per  le  doglianze  dc’Mcr- 
canti  Ebrei  qualche  di  (parere  in  Codantinopoli  co’ Turchi.  H * 
Caualli  reftò  imputato  di  non  efferfi  in  quella  facenda  regolato 
con  la  mira  del  publico  interefle:  mà  con  le  Tue  difoolpc , giunto  in 
Venetia  didrullè  l’accufo . Ratificò,  che  continuaflé  la  fama  delle 
future  inuafioni  de’Turchi  nel  Regno diCipro.  Smonel tempo, 
che  dominauaBaiazet principiarono  gl’Ottomani  ad  amoreggiar- 
lo; Perche  diuorato  non  folle  dalla  di  lui  infa tiabile  rapacità  fu 
dalla  Regina  Cornara  Erede  doppo  la  morte  del  figliuolo  ceduto 
alla  Republica  ; e da  quella  poi  arricchitocon  feudi,  traffico,  e con- 
corfo  di  molti  Nobili , che  lo  popolarono . I T urchi  per  inuaderlo 
adduceuano  edere  feudo  della  Mecca- antico  membro  dell’Egitto  ; ; 

afilo  detorlari:  Ma  la  più  verace  cau  la  fù  , che  doppo  Tacquifto 
dell’Impero  d’Orientc  effcndofii  Sultani  prefiffi  quello  dell’Occi- 
dente ,-e  per  con (ègu irlo  neceflario  effondo  auanzarfi  nell’Europa 
con  duplicate  lince  d’acquifti  maritimi^  terrefbi  j come  Solimano 
haueua  nell’Vngheria  molto  dilungata  quella  di  Terra,  cosi 
toccaua  à Seiino  protraherc  quella  di  Mare,  attaccando  à vicen- 
da ora  la  Republica,  &ora  il  Regno  d’Vnghcria,  che  fono  gl’  an- 
temurali della  Criftianità . Furono  r improuerati  di  corta  prcuifio- 
ne  li  due  Potentati  ; perche  foopertifi  quelli  difognidoueuano  con 
infeparabiie  vnione  concorrere  alla  propria  difela , facendo  di  con- 
certo le  loro  guerre  , e le  loro  pad  con  l’Ottomano,  con  quel 
lire tto  legame,  àchc  gl’obbligauala  communeconforuatione. 

Si  direi  (ero  con  delibcrationi  totalmente  contrarie  , godendo 
ogn’vno  del  momentaneo  benefìcio  della  quiete, e della  mal  ficu- 
ra  conualelccnza , che  lor  prometteanon  lontana  recidiua  ; Si  che  1 568 
sl’Ottomani  rappacificandoli  con  l’vno  per  haucr  tempo  d’ aflalire 
F altro , hanno  h ormai  entrambi  indeboliti , c (ncruati . Era  com- 
rnoda  agl’  innnici  quella  inuafionc , circondato  il  Regno  di  Cipro 
da  gli  Stati  del  Gran  Signore , potendoli  dai  Liti  della  Caramania 
con  vna  veleggiata  di  lefianta  miglia  sbarcare  (opra  l’Ifola.  Tut- 
tauia  hauenclo  Sciino  raffermate  le  Capitolationidipacecopriua 
con  l’apparenti  dimoftrationi  di  cortefia  l’interno  veleno  . In  Ve- 
nctia  perciò  molti  fi  lufingauano,chc  qucfto  colpo  fe  non  folle  per 
ifeaniarfi,  douefic  almeno  protraerfi  per  qualche  tempo,  mentre 
‘••c  Z 3 ricaua- 
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ricauaua  non  picciolo  vtile  la  Porta  dallamicitia  con  la  Republica, 
per  il  reciproco  traffico . Suanirono  quelle  mal  fondate  confiden- 
te , mentre  ereditati  da’Pi  cceflori  i rapaci  penlieri,dmifatali  qual- 
che intrapreiàa’danni della Criftiamra, perche foflc  fecreta,  rino- 

uando  l'antico  coftume di  far*  il  Dmano  à cauallo,firidulTcro  in 

Campagna  lòtto  pretefto  di  cacete, e v i rilollero  la  guerra  di  Cipro. 

Col  legretomczo  del  Configlio  di  Dieci  fi  penetrò  pure  , che  m 

Nicoffa  di  notte  tempo  fofle  fiata  elcauata  vna  mina  da  gente  lcc- 
lerata , e ribeUc  per  darui  fuoco  allapparne  dcU’ Armata  Ottoma- 
na, e facilitargliene  la  conquifta.  Le  gelofierefe  ormai  euidcnti 
obbligarono à varie prouigioni  .Furono eletti  trenta  Sopracomiti 
per  altrettante  Galere  d’accoppiarfi  all’Armata  lotto  a condotta 
di  Geronimo  Zane  ; fù  fatto  Generale  delle  trelfde  Sebaftian  Yc- 
niero;fi  diedero  fuori  patenti  per  ammaramento  diMilitie;e  li  rin- 

forzarono  le  guarnigioni  maritime.  Anco  il  Ponteficcnon  manca- 
si Ua  di  fofpetti.  Armo  con  mille  Soldati  la  Piazza  d'Ancona,  e con 

altre  Truppe  le  Maremme  della  Romagna  per  dubbio,  che  1 Arma- 
te Ottomane  tralportate  dall’auidità  della  preda,  entrando  ne  i A- 
driatieo  non  sbarcafferoà  Loreto  pcrfpogliarc  la  Santa  Cala  de 
prctiofi  tcfori  dalla  pietà Criftiana  offerti  à queU'infigne , e coipi- 
cua  deuotione.Era  principale  Miniftro della  Porta  Meemct  ìlGran 
Vifir  di  Natione  Schiaua , rinegato,  Chierico  fohto  riipondereaiie 
Mefle  nella  Chiefa  di  San  Saba  in  Bolna,  doueabitaua  in  Caladi 
fuo  Zio  Curato  di  quella  Chiefa;  quale, fai  ito  poi  al  Vifimto,  fece 

Metropolita.  Fù  rapito  d’anni  diciotto,  fatto  Turco, pollo  m Ser- 
raglio , e di  Carica  in  Carica  portato  alla  fuprema , & alla  Vicege- 
renza  della  Monarchia.  RofolanaFauorita  di  Solimano  lo  Ipmte 
con  la  fìlia  protettionc  al  più  alto  grado  : Mà  nè  per  cipenenza  del- 
le cofe  del  Mondo , nè  per  valore , ò intelligenza  di  guerra  merita- 
ua  pollo  cosi  fubiime . Ne’  primi  anni  inoltrò  fcaria  attitudinc,poi 
con  l’eflercitio  fiperfettionò . Dotatodi  memoria  profonda , e di 
natura  placida  alcoltaua  con  patienza,  e con  flemma  l’inllanzc  > t 
negaua  le  grafie  con  foauità , efenza  accenderli  : timido , e perciò 

cautopcr  ifchcrmirfidaU’infidiedegl’emuli.Eracgl!  in  lornma  ve- 
neratane del  Sourano  non  folo  per  la  canitie  ; mà  perche  tenendo 
occulta  la  morte  di  Solimano,  lo  hauea  con  cauta  prudenza  rag- 
guagliato , e portato  al  Trono.  Diffcntiua  egli  dal  rompere  con 
guerra  infedele  la  pace  poco  fa  ftipulata  con  laRepublica.  Addirne 
per  dllfuaderc  il  Sultano  : Che gl Ottomani  Monarchi  haueuano  Jog' 

giocati 
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giogati  i Regni , e debellati  i Rè  con  aperta  viriti)  non  con  mafcberato  in- 
ganno . Che  f lfola  di  Cipro  non  era  daguadagnarfi  ai primo  impeto  come 
filufingauanogt altri  Bafsà:trouarJì popolata , munita  dall’arte , e dalla 
natur  a:onde fenza  tempo, profusone  d'orO)  e di f angue  nonfi  far  ebbe  af- 
figgenti a. Che  Solimano  pochi  anni  innanzi  baueua  attaccata  f lfola  di 
Malta/ii  per  ampiezza , né  per  qualità  comparabile  à quella  di  Ciproie 
doppo  hauer  molto  fudato , molto  perduto  con  inutile  progrejfo , con  offefa 
della fua gloria , filtio  à non  lafciarjìfuperare  dagl  ofi acoli , era fiato  cor 
fretta  à fcìogliere  f afe  dio . Che  la  Rcpub/ica forta  dal  Mare , cangi  Ar- 
fenali  pieni  di  Galere-/ gii  Scrigni  d'oro-/  con  genti  addefirate  ne’ mariti-  l 
mi  ejfercitfhauerebbe  neg  Rincontri  riportati  vantaggi , e per  la  lejlezza 
de' Legni/  per  l’efperienza  degl  huomini  . Che fi  far  ebbero  inter  effati  per 
lei gt altri  Principi  Crifiiani/nde  bifqgnaua  prepar arfi A combattere  con 
tutti . 

Trouauafì  in  quefto  tempo  à Coftantinopoli  vn’efprelfo  inuiato 
da’Mori  Maomettani  di  Spagna, che  follcuati  implorauano  da  Se- 
iino aflìftenza , e foccorlò . Per  lapernc  la  cagione  conuiene  girare 
lo  /guardo  ne’/écoli  tra/andati  . La  maggior  parte  del  Regno 
di  Spagna  fu  da’ Maomettani' aflòggettita.  Inuitati  dal  Conte 
Giuliano  Ribelle  del  Rè  Roderico , doppo  varie  guerre  ftabilirono 
inqueivaftiPaefiilloroioggiomo.  Vili  conleruarono  ducento 
cinquantanni  con  tanta  prolperità,e  con  tale  forza , che  poteano 
mettere  in  battaglia  trenta  mila  Caualli , e lòpra  cento  cinquanta 
milaFanti . Mà  mlòrte col  proere/To  del  tempo  anco  trà  ehi  varie 
feditioni  , loggiacque  il  loro  Dominio , come  gl'altri , alle  lolite 
peripctie  di  fortuna  ; e riforle  quella  dc’Criftiam  all’ora  opprefla,e 
rirtretta  ne’ confini  del  Regno  di  Nauarra  , cdiLione  . Sottola 
condotta  di  Sancio  Rèdi  quel  Regno  , e di  Giacomo  d’Aragona 
nomato  il  Conquiftatore , in  pochi  anni  ricuperarono  Cartiglia  , 
Portogallo,  Aragona,  e Cordoua  Metropoli  dc’Maomettani,  e 
chiulèro  gl’infedeli  tra’ confini  del  Regno  di  Granata  , dal  quale 
furono  in  fine  facciati  da  Ferdinando  Rèdi  Caftiglia,che  fece  pri- 
gione Maometto  Boabdulino  vltimo  Rè  . Le  predette  vittorie  gli  ' 
conciliarono  vniucrlale  applaufo,e  fu  onorato  dal  Pontefice  del  ti- 
tolo di  Cattolico.  Reftarono  in  quegl’incontri  , tagliati  à pezzi  i 
principali  Maomettani  ; e l'auanzate  Militie  furono  diftribuite  tra’ 
Villaggi  de’/uoi  Regni  per  indebolirle  , diuidendole  i la/ciandole 
nel  godimento  così  de’ Deni , come  nell’  viò  della  lor  Religione.  La 
perdita  del  Rè , e la  rouina  della  Monarchia  portò  in  conleguenza 
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«quella  delle  reliquie  deU’iuanzato  Popolo  ; nella  guifa  ftefia , che 
cadendo  l’albero  fi  locano  le  foglie . Deprezzati,  & odiati  furono 
coftretti  da  Carlo  Quinto,  ò à riceuere  il  battefimo , ò ad  abban- 
donare la  Patria  con  la  forma  antecedentemente  praticata  con 
* gl’Ebrei  degl’  iftelfi  Regni  . Non  hebbe  però  quefto  configlio 
quel  fuccelsojchefù  da’  T eologi  dell’imperatore  prelunto  ; perche 
ic  bene  lopra  cento  mila  famiglie  per  non  perdere  i beni  mutaf- 
fcro di  Religione,  lo  fecero  piu  per  intereffe  , cheperzelo,  can- 
giando mantello  , manoncolctenza.  Abufauano  de’  Sacramen- 
ti ; cfponeano  nelle  confdfioni  non  peccati  , màfàuole,  ò men- 
daci racconti.  Seguiuanoi  Riti  Cattolici  , ma  nelle  priuate  cafe 
continuauano  più  che  mai  coftanti  il  Maomcttifmo-.circoncideano 
ifigliuolidoppo  battezzati;  gl’imponeano doppi] nomi , l’vnoire 
lingua  Spagnuolad’altro  m lingua  Àrabica,deludendo  con  arti  fc- 
cretc  le  diligenze  de’ Tribunali  dell’Inquifìtronc  , che  à quell*’ 
effetto  furono  all’ora  militili  ti  . Col  progreflò  del  tempo  lalciata. 
anco  l’apparenza,più  feopertamente  regnante  Filippo  Secondo  di- 
fprczzarononon  lolo  la  Fede  Cattolica  , mà  la  naturale  verfo  il 
Re  ,.  folleuandofi  . E perche  da’ Gouematori  Spaglinoli  furono 
priuiti  dell’armi,col  fàccbeggiarcaH’improuifo  alquante  Terre  le- 
ne prouidero -Ammazzarono  molti  Criltiani , che  trouarono  lpro- 
ueduti.e  lcielto  fito  auantaggiolo , occuparono  vn’  afpra  Monta- 
gna,.chiamata  Serra  neuola . Vi  fi  fortificarono , c fecero  elpreflk. 
efpeditionc  à Coftantinopoli  impiotando  da  Sebno  Secondo- 
fauore,  efoccorlò.  L’ Inu iato  fi  maneggiò  con  ogni  induftria. 
per  impegnare  nella;  lorodifcla  la  Turchia  \ Rapprelentaua , Che 
gl'oppreffi  Maomettani  di  Spagna  non  haueuano più  f aiutare  ricorfo-jche 
al  Capo  della  Religione  regnante  in  Cojìantmopoli . Che  fc  fi fojfe  laf ciato 
correre  Cef empio-che  i Crtfiiani  di  Spagna  difiruggefi'ero  quelli  della  Leg- 
ge di  Maometto-,le  altre  Nationi  di  Chrifio  batterebbero  tentatoci  far  là 
fieffa  violenta  hnprejfione  ne  Regni  de'  Monfiulmani /oggetti  alla  Gran 
Porta  . Che  come  baueuano gl"  Infedeli  fatte  in  più  temprdiuerfe  Legbe- 
per  fojlenere  la  piena  degP  Ottomani  , quefii  per  la fttffa  ragione  domani 
fotcar.rere  la  parte  apprejfd,percbe  non  refi  affé foccombente , anzi  annien- 
tata T rattarfi di  liberare gf  infelici  Maomettani  dalla  tirannide  Spai- 
gnuola , /pagliati  dellefofianze , violentati  nella  cofeienza , e ridotti  agP 
v Itirnj  efiremidell' angufita^t  della  difperatwne  . Che fofienuti  valida- 
mente jiauerebbcro  contribuito  àfarpitgaril collo  aOt  Spagne /otto  l’Ot- 
tarnanico giogo,  - Che  tmprefa  più  glorila  non  potea  Stimo  intraprende- 
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t*e  quanto  quella  di  tagliar  k catene  afedeli  della fua  Religione  dilatan- 
do la forza  ,<&*  il  Dominio  della  Monarchia  con  le forme  fiejfe  di  genero- 
fi  tà  ad  imitatane  de'Juoi  Maggiori . E non  lòlo  in  publico  , & inpri- 
uato,efaggeraua;lupplicaua , mà  particolarmente  col  Muftì  s'affa- 
ticò  perche  port alle  il  Sourano  in  quella  dcliberatione , punto  da-  - 
gli  (limoli  della  cofcienza.  Meemet  Vi/ir  fi  ritrouaua  intieramente  1 
per  (italo, c conuinto  dalle  prcnarratc  ragioni.  Dicea  effere  più  giu- 
lto.efano  configlio  attaccare  gli  Spagnuoli  perpetui  nimici  della 
Caia  Ottomana  : Lafciarfi  rapire  dalle  vmili  i upplicationi  de’Mori 
di  Granata, dalle  lagrime  di  tante  genti  della  (tetta  Religione,  che 
pcrieguitate  implorauano  la  protettione  della  Porta  . Che  foc- 
corfi  (i  farebbero  (ottenuti, & hauerebbero  fatta  Itrada  all’amplia- 
tionc  della  Setta  Ottomana  nell  Occide nte.  Mudata  Bafsà  huomo 
fiero  era  amato  da  Seiino  , perche  combattendo  con  Baiazet  iuo 
fratello, come  riferimmo,  hauendo  vilmente  voltata  la  faccia , e di 
già  meditata  la  fuga , locodrinfcà  rimetterti  in  battaglia  . Era 
codui  nimico  mortale  di  Meemet  ; perche  lollcuatafi  l'Arabia  Fe- 
lice , ordinò  il  Vi  (ir  a lui  , che  all’ora  cflercitaua  il  Baflallaggio 
del  Cairo  , che  con  forte  banda  (i  trasfónde  à frenare  il  tumulto . 
Differì  ledecutione  , onde  fu  inuiato  in  fua  vece  SinanBalsà  , 
che  felicemente  domati  i Ribelli  calmò  la  leditione  . Non  efle- 
guitafi  con  ponrualità  la  commilTionc  da  Mudata,  fen’offefe 
Meemet , de  indude  Sciino  ad  inuiare  vn  Chiàus  per  drangolarlo . 
Auuertito  egli  fi  ritirò  in  Campagna  con  alquante  M ilitic,  e trat- 
tenuto con  doni  il  Chiaus  fino  al  luo  ritorno  volò  alla  Corte.  Si 
gettò  genufleffoa’piedi  del  Sultano,giu(lificò  la  lua  innocéza,  e c6 
Pappoggio  della  Regina  Madre  gli  fù  condonato  il  trafeorfo  . 
Riierbato  perciò  nel  luo  interno  l’odio  implacabile  verfo  il  Vifir , 
come  origine  del  padato  pericolo  , lo  trauerlaua  con  ogni 
indudria  per  gettarlo  dal  podo  . Difapprouò  egli  1 impegnarli  in 
Spagnajmoltrò  le  di(ficoltà,la  1 unghezza  del  cam  ino , il  dilpcndio , * 
il  pericolo  i trattarli  di  profondere  tefori  perfodener  genti,  che 
hauendocainbiato  di  Religione,non  fi  làpea  le  fodero  ò Cridiani , 
ò Maomettani, ò nè  l’vno,nc  l’altro.Che  non  doueuafi  far  la  guerra 
al  fok»  Filippo  Secondo  , mà  à tutta  la  Criftianità  , che  fi  fa- 
rebbe impegnata  nella  di  lui  difefa1 . Credè  egli  diicrcditare  IT 
enuilo  col  farti  autore  della  guerra  di  Cipro , daTui  decantata  più 
vicina  % epiùfocileeonPrincipenoncosiforte  , nè  (palleggiato 
da  tante  adittefuc  ; S’vui  perciò  in  filetta  confidenza  con  Piali,  e 
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lo  trofie  nel  fuofentimento  ; & vnanimi  perfuafero  il  Monarca  à 
rompere  co’ Venetiani.Era  Piali  chiamato  vniucrfalmcnte  figliuo- 
lo della  Fortuna.Nacque  in  Vngheria  di  Padre, e Madre  Criltiani , 
le  bene  ineognitr.Doppo  la  lconfitta,  e morte  di  Lodouico  Secon- 
do nel  narrato  combattimento,  Scorrendo  Solimano , e dilapidan- 
do l’Vngheriafùritrouatoifivn  forte  gettatoui  dalla  Madre  , per 
uafconaerloal  macellodelle  vittorioleSable  ; fanciullo  d’afpetto 
"ittiolo  per  anco  lattante . Fu  prefentato  à Solimano  ignudo  : n' 
Kebbe  <1  Barbaro  compafiione;ordinò , che  forte  nutrito , e lotto  la. 
di  lui  protettione  auanzato  giunfe  al  porto  coipicuo  del  Baflàllag- 
gio  del  Mare . In  Turchia  ogni  mediocre  abilità  non  abbandonata, 
dalla  fortuna  fà  montare  alle  più  alte  cime . Pretendeano  l’vno , e 
l’altro  in  quclt’occafione  auanzamento . Muftafa  il  comando  delle 
terreitri , e Piali  quello  delle  maritime  Armate , del  quale  fu  Ipo- 
gliato  per  configho  di  M cerne  t Vifir,fe  ben  luoCognato,pcr  emù* 
lationc,&  odio, che  l’uole  sfogarli  con  più  rabbia  tra*eongiunti,che 
tra’ dividenti  : Onde  eflòndo  la  guerra  l’alimento  futtantifico  de* 
Soldati,  animarono  il  Sultano  all’imprefa.  Ne’difcorlì  , chcfa- 
ceuan  l'eco  efaltauarto  la  potenza  dcll’armi  Ottomane  '.Che  ter  ano 
impadronite  d’vnagran  parte  del  Mondo , non  col  dettame  della  prudera 
della  c. tutela  tufi  illato  dal  Vt/tr^mà  con  f ardimento .,  con  la  ferocia  j 
e con  la  brauura.  Che  ogn’vuo  dei  di  lui  Precefi/àrifecondogf  antichi fon- 
damentali inflituti  haueua  ampliati  i confini  dell ’ Impero  , e dilatata  la 
gloria  delle  proprie  armi.  Che  gli  fouuenijje  di  Seiino fuo  Atio  debella- 
tore dell'Egitto , e della  Sorta  ; di  Solimano  fuo  Padre  efpugnatore  di 
Rbodi , d'vna  parte  del  Peloponnefo  , e dell Vngberia;cbe  vifife  militan- 
do ■>  e fpirò  combattendo/otto  Zighet . Chef  e Malta  refijlè  vna  volta  , 
non  lo  farebbe  la  feconda.  Che  rifola  di  Cipro  era  nelle fauci  degli  Sta- 
ti Ottomanici , lontana  da'  foccorji.  Non  equiparabili  i Veneti  danari 
con  li  T efori  della  T tirchia . Che  la  forza  Ottomana gt.  batterebbe  fatti 
f cor  rere  d gufa  di  T or  r enti . Che  non  erano  da jlimarfi  le  ajfifienze  de 
Principi  Crifiliani  emuli  trd  loro , nè già  mai  concordi.  Amico  Majp - 
miliano  Imperatore  della  Porta  per  le  tregue  nouellamente  accordate  . 
Antico  confederato  il  Francefe ^nimico  il  Pontefice , mà  fenza  forze  ma- 
ritime . Non  efferui , ebe  Filippo  Secondo  di  Bratto  dalle  guerre  di 
Fiandra , difiolto  dalle  Francefili  più  in  necejfità  d’implorare  aiuto, che 
di  darlo.  Chenellaguerrade'Venetiani  con  Solimano  fuo  Padre  , la 
tarda  vnione  dell’  Armate  C rifilane  confederatebaneuapiù  facilitate  , 
ebe  trauerfate  le  loro  vittorie . Che  quanto  era  più  ritta  , e popolata, 
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/ Jfola , tanto  maggiori  farebbero  fiate  le  /foglie , e ricche  le  conquifies 
Che  alla  nttoua  Mofcbea  inalzata  da  Belino, conuenendofiftcondogf ordi- 
ni della  Legge  aJJ'egnar  la  dote ,/ entrate  di  quel  Regno  erano à età  adat- 
tate^ che  molte  imprefe  nel difegno  trottate  difficili , per  l'ardite  ejfecutio- 
ni  eranfi ridotte  à fine  con profperofuccejfo . Aden  a quclt’opìnionc  Se- 
UnojJcr  nonicfltar’  addurtro  nella  carriera  de’ progredì  dagl’  Ante- 
nati. , . 

Due  accidenti  fucceffero  in  Venetia  sfauoreuoli  alla  congiuntu- 
ra ] la  careftia , che  nella  penuria  della  Città  anguftiaua  il  mante- 
nimento delle  Militie;&  vna  fiamma, che  diuoròl  Atonale , acccfà 
ò per  mali  ria , ò per  mauucrtenza.  Mandò  in  aria  fin  da’fondamen- 
ti  alcune  Tori  i , douc  firacchiudeuano  le  polueri  di  monitione,in- 
cenerì  alcune  Galere, e lconquafsògl'archi, lotto  i quali  s’andaua- 
na.giortulmcnte  coltruendo.  , 

Marc  Antonio  Barbaro  accurato  Ambafciatore  della  Rcpublica 
in  Coftantmopoli  notificò  in  tempo , die  farebbe  fcoppiato  in  Ci- 
pro il  minacciato  fulmine;  màgl’huomini  addormentati  nel  placi- 
do fonno.della  paccnonfi  riluegliano  volontieri al  rumore,  le  ben 
rimbombante  di  guerradìchenoniiirono  accelerati  gl’apparecchi 
perfar’argineproportionatoaldiluuio  delibarmi  Ottomane.  Più 
frefchiauuifi  del  Bailo  portarono  già  determinata  la  guerra  ; onde 
furono  raccolti  da’ Veneti  danari,  Militie,c  Capi  .Palsòà  regger 
l’Armata  Girolamo  Zane;  Si  partecipò  a’ Principi  l’ingorda  rifo- 
lutioneddl'inimico.  Si  ricercarono  d’aflìftenze , e particolarmen- 
te Pio  Quinto  zelante,  &eflemplare  Pontefice,  il  quale  nonlòlo 
acconfenti  vn'impofitione  fopra  il  Clerojmàpropofè  Lega  da  con- 
chiuderli  col  Rè  Cattolico;  offerendoli  d’animaruclofcol  mezo  del- 
le fuepeduafioni,  e de’iuoi  Minillri.  Bramaua  la  Rcpublica  il 
concoriò  degl’altri  Principi  ancora , mentre  il  male  della  Crifliani- 
tà  tormentando  ogni  membro  ricercaua  vna  vniuerfale  medicina. 
Procurò  perciò  d’intercflarui  l’Imperatore  ; nù  la  di  lui  difpolitio- 
neverfo  il  Pontefice  era  alquanto  raffreddata  per  il  titolo  dato  di 
Gran  Duca,  npnoftante  la  lua  ripugnanza,  à quello  di  Fiorenza,. 
Fece  perciò  proteftare  da’ Tuoi  Amba  Iciatori  in  Roma  l’inualidifP 
di  queit’atto  ,al  quale  nonhaueuaaderitol’Impcrial  beneplacito. 
Il  Cattolico  approuò  l’vnione  delle  Galere  al  numero  di  feflanta- 
cinquc in  rinforzo  dell’Armata Criftiana,  per  diuifarfi  poi  più  op- 
portunamente circa  la  confederatone.  Era  Filippo  Secondo  do- 
tato d’infigni  virtù;  di  gran  zelo  verfò  la  Religione  Criftiana , e non 
-■jT:,.  infe- 
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inferiore  auuerfione  alla  Turchefca  tirannia . Dirette  i propri)  Re- 
gni con  la  penna , con  valore  non  di  (uguale  à quello,  con  che  il  Pa- 
dre gli  ampliò  antecedentemente  con  la  fpada  . Mà  quelle  gran 
doti  furono  corrotte  da  non  corrifpondenti  configli  de’liioi  Mini- 
ftri.  Con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  inferuorato  n Pontefice  non 
lafciò  di  pattare  efficaci  vffici.  Rifpofe  il  Rè  non  etterein  pari  Ra- 
to con  quello  di  Spagna  ; mentre  non  ci  volea  gran  difficoltà  à per- 
vadere l’inimico  deTurchi  à rompere  la  guerra:  Che  hauendo 
egli  con  la  Porta  pace  giurata , l’infrangerla  lènza  occafione  meri- 
taua  più  d’vn  rifletto JErafi  anticipatamente  dal  Senato  con  l’efeirl- 
pio  de ‘Maggiori , che  per  rompere  la  forza  Turchefca  haueuan 
nutrite  corrifpondenze  co'  Rè  Perfiani  interettati  vgualmente , co- 
me confinanti, nel  gelofo  aggrandimento  deTurchi,  inuiato  à quel 
Rè  Vincenzo  Àleflandri.  Poflèdeua  quelli  molte  lingue,  e parti- 
colarmente l’Ottomanica.  Hebbe  ordine  d’auanzarn  con  lolleci- 
to  camino  in  Perfia  per  rapprefentareà  Tamas  l’ infatiabile  ambi- 
* 57®  tione  degl 'Ottomani , & eccitarlo  à valerli  di  così  fauoreuole  con- 
giuntura per  liberarli  dall’  oppreflione , e per  diltendcrc  i fuoi  con- 
fini. Trauersò  egli  la  Germania,  l’Vngheria;  & imbarcatofi  fopra 
il  Mare  Eufino  pafsò  a Sinone , e d’indi  à Tauris  fi  trasferì . lui  non 
ritrouatoil  Rè  pafsò  àCasbmo  refidenza  della  Corte.  Efpofe  à 
Caidar  Sultano  terzo  genito  di  Tamas  i motiui  di  fua  elpeditione: 
li  prefetti  della  guerra  ingiuftamcntc  rotta  da  Seiino;  e l’vnione 
de’ Principi Crittiania’fuoi danni.  Che  non  lafciafle  frapparli  di 
mano  cosi  fauorabile  occafione  di  profittare . Che  i T urchi  fpopo- 
larebbero  l’ AfiadiMilitieper  imbarcarle  fopra  l’Armata  ; onde 
non  hauerebbe  à quella  parte  trouati  oftacoli  alle  lue  inuafioni . 
Intelèvolontieri  da  Caidar  qudteefprettioni,  le  riferì  al  Padre,  e 
col  mezo  del  Gran  Cancelliere  la  foftanza  della  nlpoftafìi;  Che 
in  negotio  di  grandetnomento  v’era  bilògno  di  matura  confidera- 
tione . Che  hauerebbe  attefi  i mouimenti,&  i progredì  de’  Princi- 
- \ < 1 piCriftiani.  Che  da  quelli  prenderebbe  le  fue  milure  , &i  fuoi 
più  collanti  configli . Si  trouaua  quel  Rè  occupato  dcalmare  alcu- 
ne interne  turbolenze,  &auanzato  nell’  età  era  piu  riuoltoà  difen- 
derli da  varie  indilpofitioni,  che  l’affliggeuano , che  ad  offendere 
il  potente  Ottomano.In  Coftantinopoir  con  follecitudine  llimola- 
ta  da’  rigori  di  Seiino  s’alleftiua  l’Armata , e da’  Tartari  fi  ccrcaua- 
no  Schiaui  per  rinforzarla . Quelli  auuifi  non  potendo  il  Bailo  tral- 
mettereconficurezza  alla  Republica,  mentre  pericolarono  altri 
» ' ante- 
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antecedenti  difpacci  da’nimici  intercetti,  per  haucr  commodo  d’- 
informare con  eiatezza,e  dar  tempo  di  premunirfi , s’clprcfle  di  vi- 
ua  voce  con  Mecmct  Primo  Vifir:  che  con  la  Republica,  la  eguale 
haueua  coltiuata  la  Pace  con  la  Porta , conueniafi  anteporre  il  ne- 
gotio  allarmi, i trattati  alle  violenze;  c Pinduire  à fpedire  à Venetia 
Cubat  Chiaus,col  quale  accompagnò  il  proprio  Segretario , e Lui-  i 
gi  fuo  figliuolo  ; e fino  alla  rifpofta  recarono  pendenti  l’oftilità^Vr- 
riuato  Cubata  Venetia  non  lolo  fu  veduto  mal  volontieri  per  la 
violenza  delle  propofte  ; mà  perche  infofpcttiua  gli  Spagnuoli,  co’ 

3uali  s’andaua  difegnando  la  Lega,quafi  che  la  Republica  tituban- 
o nella  cofianza-prcfiafle  orecchio  a’trattati;  e perche  non  folo  i 
T urchi  s’apprcftauano  con  l’armi  à rompere  la  pace,  mà  con  l’efpe- 
ditionediperfona  efprefìTaprocurauano  d’interrompere  gl’ appa- 
recchi di  guerra, '&  i iòccorlì  dc’Principi  Criftiani . Per  ouuiare  ad 
ogni  difconcio  ordinò  la  Republica, che  fofic  interdetto  al  Turco  il 
colloquio  con  particolari  perlònc.  Fatto  sbarcare  all’aprir  del  gior- 
no fu  introdotto  in  Collegio.  S’adagiò  vicino  al  Doge  conforme  il 
codiane  de’Miniftri  de’gran  Principi  ; mà  nel  riceuerto  nò  fi  leuaro- 
no  i Senatori  in  piedi , non  lo  falutarono,nc  gli  fecero  i foliti  onori, 
che  pratticare  fi  lògliono  negl’amicabili  componimenti.S’efprefle, 
Ejfcre fiato  inaiato  dalla  Porta  per  notificare  trouarfi  il  Sultano  irrita - 
to  dagf  infiniti  inferiti  a' fuoi  Sudditi  da  Carfari  Criftiani  ricourati 
nell' Ifola  di  Cipro . Chiedere  come  mezo  à calmare  i fuoi  implacabili [de - 
gni , la  ceffone  di  quel  Regno  à lui  appartenente  come  Re  d'Egitto  ; E che 
fi  non  acconfentijje  la  Republica , darebbe  adito  à guerra  atroce , che  non 
bauerebbe  così  ageuole  l vfetta , come  l'entrata . 1 Principi  violenti  cre- 
dono, che  tutto  à loro  s’appartenga  ; e pretendono , che  la  ragione 
arriui  fin  doue  può  giugnere  il  filo  tagliente  della  Sabla . Efibite  le 
lettere  conteneano;  Che  perfificncio  la  Republica  nel poffeffo  di  Ciproy 
fi tene]] e la  pace  per  violata , e per  intimatala  guerra . Che  batterebbe 
traf por  tate  fopra  l Ifola  le fue formidabili  Armate , & ef pugnato  con 
la  forza  ciò  che  non  baruffi  potuto  confeguir  dall'  arbitrio  del  Sultano. 
Éffere  più f curo  configlio, già  che  nonfìpotea faluar  quel  Regno , rifpar-  * 
miare  il f angue , & il  di/pendio . Nondiflìmili  concetti  conteneano 
le  lcttcrcdcl  Gran  Vifir;  e di  più , che  egli  era  fiato  Tempre  fàuo- 
reuolcalla  Republica,  & a’ciilci  Miniftri , echc  la  configliaua. 
ad  anteporre  la  conferuatione  della  pace  agli  efiti  incerti,  e pe- 
ricolofi  della  guerra  . Gli  fù  rilpofto  ; Che  conofceua  la  Re- 
publica non  pojf edere  i Principi  attributo  più  lodabile  della  fede 5 
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t del  mantenimento  delie  promejfe  : Hauer  perciò  con  tanta  cottami* 
conferu.it  a pace  co'  Rè  Ottomani  ; Che  hauea  tr  afe  arati  gt  inulti  di 
piu  occajìoni  di  profittare  delie  loro  diuerjìoni  : Che  tinnir  (ioni  de'  Corfa~ 
ri-,  le  /correrie  a confini , s' erano  con  amie  abili  doglianze  tolerate , e 
tajjettate  per  euit are  la  rottura . Che  come  non  hauea  data  occ  afone  al- 
. . la  guerra , cosi  con  altrettanta  rifolutione  intraprenderebbe  la  di f e fa  . 

Che  Dio-,  che  proteggea  lagiufitia  ,non  batterebbe  abbandonata  la  di  lei 
afjìjlenza.  Ricercò  Cubat  le  gl’ era  permeila  la  replica,  e riipolto- 
gli,  che  sì,  l'oggi  unle:  Che  tenea  ordine  da  Meemst  Vtfr  d'accenna- 
re li grandi  apparecchi  dell'  Arfenale , il  diluuio  dell'  armi , da'  quali  re-> 
farebbe  inondata  l'I/ola , tutto  à fine  di  diuertire  colmezo  di  lui , che  a- 
maua  la  Repubhca , lerouine , e le  defolationi , chefoprajlauano . Nulla 
gli  fiì  rilpofto . Egli  baciato  al  Doge  il  lembo  della  verte  fe  n’andò, e 
Fece  inftanza  d’ cìlere  condotto  per  la  porta  lecreta , mentre  il  con- 
l <70  corlo  del  Popolo,  che  con  occhio  toruo  l’haucua  rimirato,  c cir- 
' ' condato , gli  diede  dell'  apprenfione.  Alle  lettere  del  Sultano  fu  ri- 
fpolto  con  lobrietà , cosi  ne'  titoli , come  nella  foflanza,e  lopra  Ga- 
lera preparata  fu  Cubata  fpeditocamino  traghettato  in  Dalma- 
ti! . Di  tutto  quello  fucccffò,  del  di  lui  giugnere , dell’  ingiù  (le  in- 
ftanze,  del  contenuto  delle  lettere,  fu  clata  parte  cosi  al  Pontefi- 
ce, come  al  Cattolico. 

Ritornato  il  Turco  à Coftantinopoli,difpiacquc  al  Bailo, che  co- 
sì predo  folle  flato  difpacciato , mentre  hauerebbe  defiderato,che 
fi  folle  trattenuto  in  Vcnctiapiù  lungamente,  così  per  prender 
tempo  a difenderli, come  per  addormentare  con  la.  fperanza  di  più. 
placide  rifpofte  i prouedimenti  in  Coftantinopoli:  Mà  fù  in  Ve- 
neti! creduto , chela  prontezza  dell’ efpeditionc,  per  non  dar 
gclolia  a’Principi  Criftiani,per fàr’apparir  coftanza , c rifolutione , 
folfe  più  adattata  per  dilfuaderc  i T urchi  dall’  ingiufto  tcntatiuo  ; 
oltre  il  pericolo , che  con  la  lunga  dimora  prendelfe  cognitionc 
dello  flato  degl*  affari,  c delle  operationi,  c ne  ragguagliaffc  la 
Porta.  Volle~intendere.il  Sultano  dalla  viuavocc  del  Chiausla 
ì ripulfa  i la  quale  non  rinuenendo  al  fallo  della  Natione , fi  feonten- 
tò, ordinando  tanto  piu  follecitigl’apparecchi  di  guerra.  Furo- 
no inuiati  diuerfi  Chiaufli  alla  Cala  deil’Ambalciator  Barbaro  per 
tenerlo  fottocurtodia,  contermine  però  affai  difereto,  oltre  il 
coltume.  Glidiffero,  che  non  s’offendcffe  fe  lo  teneuano  guar- 
dato nella  propria  Cala, così  ricercando  le  cautele  in  tempi  d’aper- 
ta oftilità:  Che  altre  volte  i Baili  erano  flati  tralportati  alle  lette: 

Torri* 
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Torri  ; ma  che  non  haucndo  egli  errato  non  volcuano,  che  fog- 
giacene ad  alcuna  pena;  Che  fc  fi  fodero  trouati  ripieghi , gl’haue- 
rebbero  predate  orecchie  : iiupreifi , che  la  Republica  loia  non  len-. 
tendofi  afiài  forte  per  contendere  con  tanta  potenza, forte  per  rila- 
nciar Tlfola  lenza  contrafto.La  conclufionc  della  Lega  portaua  in-  _ 

dugiojc  la  follccitudinc  ertendo  l’anima  della  guerra , per  la  differi-  1 5 7° 
tavnione  delle  Galere  di  Spagna  marciual’  Annata  Veneta  nell’ 
otio . Vn’  improuilà  mutatione  del  Doria  rinuersò  tutti  i configli . 

Adcr  i ua , c he  non  corr  i Ipondedcr o gl ’ord  i n i , c he  egl  i tcnea  da  F i- 
lippo  , à quelli,  che  col  rnczodc’fuoiMinidrihaucuariceuuti  la 
Republica , dell’  vmone  dell’Armata  Spagnuola  alla  Veneta.  Quc-. 
ftainfeparata  titubanza  commode  il  Senato  ; chcgiàauanzatala 
Stagione  vedea  mancargli  l’adidcnzc  nel  feruorcdell’vruenza  . Il 
Pontefice  anfiofo  Icrirte  lettere  al  Doriamo  {limolò  con  le  preghie- 
re, lo  eccitò  con  le  pcrluafioni , che  non  abbandonane  i Collegati 
in  cosi  torbide  congiunture . Egli  con  varie  ritirate  s’ andaua  ilcu- 
fando,e  lottraendo,  Rimoftrò  a attendere  la  volontà  più  Ipceifica 
del  fuo  Rè  circa  l’vnionc  non  ritrouata  ben  efpreffa  nelle  lue  com- 
miltìoni  . SebaftianoVenicro  Proueditor  Generale  dell’Iloladi 
Corfìi,al  quale  l’età  auanzatanonhaueua  punto  inuccchiatol’ar-  i 
dire  , attaccò  il  Cartello  di  Sopotòfituatofopra  Monte  alpeftro, 
con  dodici  ben  alleftite  Galere;e  sbarcate  le  genti  lòtto  la  condot- 
ta d’Emanucl  Mormori , alzate  le  batterie , e replicati  gl’adalti  fe 
n’impadronì, il  che  diederiputatione  all’ armi  Criftiane,cperluale 
alcuni  Popoli  della  Cimerà  à fottoporfi"  al  Dominio  Veneto . Ha- 
ueua  il  Zane  Generale  della  Republica  hauuta  commilfione , pro- 
craftinando  l’Armate  Crirtiane,d’opcrare  foio , e da  fe  ciò  che  ha- 
uerte  credutoconferente  ; onde  con  fettanta  Galere  feguitato  dal- 
legrodc  , edalleNauigiunlenell’acqucdiCorfu.S’vnironoàlui 

3uellediCandia;  con  le  quali  forze  inueltì  la  Fortezza  di  Braccio 
ì Maina, opportuna  per  il  fito;la  quale  coftretta  da  Marco  Qiicri-  1 5 7° 
ni  Capitan  dt  Golfo  , capitolò  fai  ue  le  per  Ione  , & il  bagaglio  . 
S'auanzò  l’Armata  Veneta  nel  Porto  di  Candia  per  elfere  più  pro- 
pinqua al  Regno  di  Cipro  , enei  fine  del  mcfcd’Agofto,  che  vuol 
dire  poco  lungi  dal  terminare  la  Campagna,  foprauennero  i Gene^- 
rali  Marcantonio  Colonna,  & Andrea  Doria  con  le  Vele  Aufilia- 
rie.Furonoriccuuti,efalutati  con  termini  fcftofi  d'onore  ,edi  fti- 
ma.Per  vnirli  fi  Ipianarono  Montagne  di  ditficoltà.I  Turchi, che  nó 
Jiaueuano  da  dipendere, che  dall’vnico  arbitrio  del  Sultano , iciol- 

lero 
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fero  da  Coftatinopoli  (òtto  la  direttione  di  Muftafà,e  di  Pialìrque- 
flo  delle  maritime , l’altro  delle  terreftri  forze  direttore  lupremo . 
Spalmarono  à Negroponte , e da  Rhodi  veleggiarono  à Tine  Ifola 
forte  deH’Arcipelago , (ituata  tra  Micone , & Andro. Era  raccom- 
mandata  à Girolamo  Paruta  Nobile  Veneto, che  con  buon  corag- 

fio  llaua  pronto  à riccuere  l’vrto  de’nimici . Àlpeltro , & inaccefli- 
ile  fallò  cigne  la  Rocca , e la  copre  da  vna  parte , munita  per  opra 
più  di  natura, che  d’arte:dall’altra  non  tiene , che  vna  fola  venuta , 

& vnica  faccia  affai  refiftente  per  1’eminenza.  Defcriffe  el’huomini 
del  Paefe,e  proueduto  darmi  (taua  impauido,offeruandogranda- 
menti  degl’inimici,  che  sbarcati  nello  lpuntare  del  giorno,  diede- 
ro lenza  frapofitione  di  tempo  vn  fiero  allalto  , ma  vi  furono  re- 
preflì  con  ftrage  caulata  principalmente  dal- cannone  , che  per  la 
tolta  quantità  de’ nimici  non  ìfcaricaua  che  non  colpiffc.  keftò 
rintuzzato  il  loro  orgoglio  à legno , che  non  facendo  con  alquanti 
pezzi  tratti  dall’Armata, alcuna  impresone, rimbarcati  riuelcggia- 
rono  à Rhodi , douc  ftauano  raccolte  le  genti  da  sbarco , montate 
fopra  cento, e cinquanta  Galere  lottili, cinquanta  Fufte,  & vn  gran 
numero  di  Caramulàli , e Legni  inferiori;  c drizzarono  vcrfo  Cipro 
57©  le  prore.  Vn  terremoto  con  funefto  feotimento  minacciò  all’Ilola 
la  l'uà  vicina  cadente  forte:  Vi  fi  aggiunfe  vna  Cometa,  checon 
catatteri  di  fuoco , in  cifra  oleura , le  ben  luminolà , la  fatale  cata- 
ltrofe  prelagì.Sorge  la  grand’Ifola  nel  Golfo  d’Aiazzo;  riguarda  all*  1 
Oriente  la  Soria,  all’Occidente  la  Sarmania , à Settentrione  la  Ca- 
ramania,i  Mczo  Giorno  l’Egitto  .Gira  la  circonferenza  fettecento  1 

miglia  . Si  dillcndeduccnto  per  lunghezza  : Fertile  di  Zucche- 
ri,Cottoni,e  ZafferanùAbbondante  d’ottimi  grani,  di  vini  genero- 
fi, d’animali  d’ogni  genere  ; di  candidiamo  Sale  così  feconda,  che 
fe  nc  farebbero  caricate  cento  Nani  all’anno.Paclc  ameno , e fiori- 
to , clima  temperato , aria  ialubre.aurc  tepide , e foaui  .'chiamata 
da’Poeti  Nido  di  Venere  , foggiorno  degl’Amori . Sifcopriuano 
fc  ben  logorate  dal  tempo  roumofe  veftigie  di  trentaCittà.  Le 
principali  erano  Nicofia , Famagofta , Bailo , Cerines , Limifsò.  Le 
due  prime  forti  prometteano  refiftenza . Gl’abitanti  neH’imprcle 
di  Terra  Santa  li  fecero  conolccre  arditi , & armigeri . Fù  foggetta 
al  Rè  d’Egitto,c  di  Perfia;c  fuffeguentcmentc  all’Impero  Romano. 
Declinato  quello , fù  occupata  da 'Saraceni . Aflcriuano  i Turchi , 
che  il  quinto  Capitano  della  loro  Setta  per  la  memoria  de’  luoi 
Iltorici  l’elpugnò  : feoprirfi  per  anco  benché  lèpolti  trà  le  polueri  t 

lepol- 
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fepolcri  de*  Monfulmani  ; onde  da  ciò  dcduceuano  titolo  di  n-> 
gione  per  cooncftare  la  violenza  delle  loro  Sable . Fù  tolta  a’Sara- 
ceni  dall’  Armi  piccole , che  ricuperarono  Terra  Santa  ; c fatta 
membro  del  Regno  di  Gcrulàlemme  . Gucrrediuerlè  accidenti 
vari)  la  fiaccarono , e I’affoggetrirono  a’Nationali  Signori , con  ti- 
tolo di  Duchi  lotto  la  protettione  degl’  Imperatori  di  Coftantino- 
poli.K  iccardo  Re  d’Inghilterra  la  ve  ndè  poi  a’Caualieri  T cmplaru 
Quelli  à Guidone  Lulìgnano  , che  da  Saladino  clpulfo  dal  Re- 
gno di  Gerufalemme  fi  ricourò  in  Cipro , c fu  il  primo  Latino  Do- 
minatorejà  il  di  lui  primogenito,  il  primo  Re  per  Pontificia  auto- 
rità , che  con  non  interrotta  luccclfioncpalsò  in  altri  lulleguenti 
dodici  Rèi  toltane  Famagofta  occupata  da’ Gcnoucfi.  Morto  il 
Rè  Guidone  Lulìgnano , contclèro  del  RcgnoCarlorta  di  Sauoia , 
e Giacomo  figliuolo  dell’  iddìo  Rè,nato  di  non  legnini  natali . Fù 
egli  inucflito  da'  Mamalucchi  floridi  Guerrieri  in  quei  tempi , che 
haueuano  del  Regno  l’alto  dominio,  c 1 palleggiato  dalle  lor’  armi , 
eflendo  huomo  di  rifentita  brauura  cacciò  Carlotta  dal  Regno , ri- 
cuperò Famagofta  dall’armi  Gcnoucfi  , e fi  refe  afloluto  Domina- 
tore dcU’Ilola  . Vogliofo  di  potente  appoggio  per  refiftere  a’  Bar- 
bari , che  l' amarcgeiauano , fi  conciliò  l’amicitia,  e la  protettione 
della  Veneta  Republica.Dcfidicrò  per  MoglieCat farina  Comara , 
dacuihebbevnfig  io  poftumo, che  premorto  , pafsòil  Regno  per 
teftamentaria  ordinatone  del  Marito  alla  della  Regina,  la  quale 
liberamente  lo  cedette  alla  fua  Patria,  come  habbiamopiù  diftirn 
tamerttefbpramentouato.  Si  igrauò  del  pelanteincarico  l 'Armar 
ta  Turchelca  vicino  à Baffo.Non  ritrouò  odacelo,  pcrchci  quella 
parte  , manco  agcuolc  à dar  fondo , non  fi  credea , che-  accodar 
fidouefle  . Decelero  feftanta  mila  Soldati  à .piedi , lei  mila  Gui- 
datori , due  mila  , c cinquecento  Caualli  con  cinquanta  pezzi 
di  cannone.  La  Caualleria  Criftiana  confiftcua  in  cinquecento 
Stradiotti  pagati  dalla  Republica  .1  Feudatari)  àcauallo  doueua- 
no  per  obbligo  edere  lèttecento  ; ma  la  lunga  pace  logoratricc  del 
valore, e delia  militare  difciplma,!i  riduffe  à cento;  & cflendofi  per 
fhaggior  commododc’tralporti  introdotti  ncllUola  i Muli  , s’era 
dilcontinuatol’vlo  delle  razze  de*  Caualli  ; ondenon  capace  così 
fcarfa  difelà  à reggere  la  gran  mole  dc’Turchi,tutto  fi  riduflc  al  lo- 
ltcgno  di  Nicofia  di  piùeftclò,&  à Famagofta  di  più  angufto  recin- 
to . Non  v’ era  altro  Capo  di  grido  , che  Allorc  Bacione  , fpir 
rato  il  Martmcngd  per  camino;  nè  v’afliftea  alcun ’autòrcuole  Ma- 
c‘-  •*  A a giftrato 
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giftrato  Veneto, premorto  Lorenzo  Bembo . Riufeì  poco  fuffiften- 
te  la  fperanza,che  fi  tenea  nella  gente  di  Campagna , la  quale  non 
corrilpole  con  la  coftanza  all’aipettatione,  eflenao  i Greci  non  ag- 
guerriti , eprocliui  al  giogo  Turchefco  . Fra' Nobili  Cipriotti 
Furono  diuifc  le  principali  Cariche  di  guerra;  mà  la  lunga  pace  ha- 
ueua  effeminato  il  coraggio  . Luogotenente -del  Baglioncera  il 
Conte  di  Rocas;Giacomo  di  Not  es  Conte  di  Tripoli  haueua  la  di- 
rettione  del  Cannone  ; Giouanni  Sinaitico  della  Caualkria  ; Sci- 
pione Caraffa  delle  genti  del  Paefc , cne  occuparono  i più  forti  lìti 
delle  Montagne  ; Leonardo  Roncone  degl’  Italiani , ne’quali  cotn* 
era  riporta  la  maggior  confidenza  della  difela,  cosi  afflitti  da  varie 
infermità  , Se  altri  lotto  le  fteffeeftinti,  fi  rendeua  il  loro  numero 
impari  al  diluuio  di  tante  armi  nimiche.il  Baglionc  ardito.  & aui- 
do  di  gloria  fi  chiufe  in  Famagofta , credutala  il  primo  feopo  dell’ 
armi  Ottomane, & il  Conte  di  Rocas  in  Nicofia.  S’era  anco  tenta- 
to con  la  Caualleria  Sfocchiotta,  có  cento  Archibugieri  à cauallo 
di  far  fronte  allo  sbarco  alla  Marina  delle  Saline,  la -più  accommo- 
data  à riceucre  i primisforzi  de’Turchi,i  quali  già  difcefi,come  s’è 
detto>in  altra  parte  delufero  ogni  preuétione;  & auuertiti  da’Pae- 
fani  à loro  rifuggiti , che  li  Capitani  di  confumata  eiperienza,ela 
1570  gente  pagata  di  maggior  difciplina  fi  ritrouauano  in  Famagofta , 
drizzarono  l’afiedio  a Nicofia,  doue  erano  ridotte  le  perlonepiù 
qualificate  , le  fottanze  più  douitiofe  dell'  Ilola . Il  Cafalc  Lecfa- 
ràfù il primo  à ribellarli  : Conofciuta  la  grauità  del  male  , fù 
curato  col  ferro, e dato  vn  gran  tagliofuronoiàcrificati  alla  mor- 
te quattrocento  degl’ abitanti  con  giuda  vendetta  , frenato  il 
morbo,  che  non  Serpeggiò.  Rcggeua  la  Città  Nicolò  Dandolo  , 
che  non  corrifpofe  al  concetto . Trafcurò  le  fortificationi , le  vet- 
touaglie,e  la  difpofitione  delle  Militie  ; e volendo  riparare  inino- 
menti  à ciò  che  ricercaua  tempo, lo  fece  con  precipitosa  fretta,fer- 
tile  progenitrice  de’difordmi,c  confufioni.  Giaceaia  Città  pianta- 
ta nel  mezo  della  Campagna  dell’  Ifola  , nella  quale  fpanoendoii 
le  Truppe  mimiche  , Ipiegarono  i Padiglioni , occupando  i 
tranfiti , &cfcludendocon  formidabile  apparecchio  di  ftrage  i 
foccorfi  . Tencua  vna  Cittadella  di  forma  rotonda  con  vndicina- 
loardi,  inalzata  con  tutta  l’arte  , con  lunghi  terrapieni,  Sortita  , 
e contrafcarpa  : Mà  non  vi  erano  difcnforiproportionatiàcufto- 
dirla,nè  per  numero , nè  per  virtù;  fi  che  à cosi  bel  corpo  mancaua 
l'anima.  Diecimila  Fanti  ftauano  nella  Piazza  rinferrati  , màdi 

mille. 
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mille, e cinquenccnto  ioli  Italiani  fi  potea  far  fruttuofo  computo . 

L’altra  turba  padana  , imbdle,  deinclperta.  Vifiasgiugneano 
mille  Nobili  amanti  della  Patria, mà  imperiti  per  difenderla, e ben- 
ché non  vi  mancaffero  Guallatori,  non  erano  quelle  forze  compa- 
rabili a’  T urchi  tenuti  da  Mufiafa  con  efiemplarità  iéuera  in  dilci- 
plina  , arditi,  & armigeri;  inlànguinati  frelcamentc  più  d’vna 
volta  co’  fratelli  di  Seiino  per  la  ianguinoia  difputa  tra  loro  dell’ 

Impero  Ottomano.  Aggiungali,  chetra’difcnlorinonv’erachi  ***  . 
eon  ipedito  configlio, e con  eiperimentata  lopraintendènza  faceflc 
fronte  agl’attacchiJErano  imperfette  le  fortifìcationi,  non  abbon- 
dauanolevcttouaglie  , che  abbandonate  in  Campagna,  per  non 
clferfi  in  tempo  raccolte, fidarono  gl’  aflèdianti , & affamarono  gl’ 
attediati ..  Inalzarono  i Turchi  lebatterie , aprirono  gl’ approccia 
ftrinlèro  con  aggreffione  Tempre  più  incalzante  la  Piazza.  Vfciua- 
no  frequentemente  gli  Stradiotti  per  impedire  il  progretto  de’ la- 
uori:  mà  gl’  Infedeli  reprimendoli  con  ftrage  le  bcnmiuima  tra’ po- 
chi. , li  ncea  maggiore  della  molta  tra  gl’ infiniti  ; perciò  riulci- 
uano  le  fàttioni  lempre  con  dilcapito  degl’ imprigionati . An- 
drea Cortefe  Capitano  della  Caualleria  Croata  , in  vna  fortita  , 
mentre  infeguiua  i T urchi, che  cedeano,impegnatofi.neI  più  folto 
degl’ inimici  , arditamente  difendendoli,  retto  tagliato à pezzi 
Eleuarono  eminenti  Caualieri , e benché  Antonio  del  Bcretino 
con  colpi  di  cannonemacflreuolmente  difpofti  trauagliafle  ienfi-  * 
bilmentc  gl’inimici, non  furono  durabili  i danni , mentre  cosi  egli , 
come  più  arditi  Tuoi  leguaci,  caderono  lotto  il  frequente  tormen- 
to del  molchetto  inimico . D’ ordine  del  Dandolo  n fpiccò  Feluca 
verXo  Candia  à rappreléntare  lo  fiato  pericolofo  della  Citta,  & ec- 
citare l’Armata  à portarli  con  pronto  loccorlo  in  Cipro  ; etten- 
do  ogni  tardanza  rouinofà  , & ogni  perdita  di  tempo  mortale 
per  gl’  abbattuti  difenfori . Mà  il  Zane  attendendo  i confederati , 
comealimcneaua  con.  le  fperanze  , così  lalcraua  gl’  afiediati  di- 
giuni d’afiiftenze  . S’auanzarono  gl’infedeli  al  labro  della  fofia  , 

& a' piedi  de’  Baloardi  lempre  coperti  ; e dato  vn  furiofo  allalto 
alla  breccia  , vi  furono  valorolàmenterifpinti.Mà  nella  Piazza- 
tra'Capiregnaualadiicordia  ; cnon  cttendoui  lupremo  Coman-  *57® 
dante , il  Dandolo , nè  ftimato,  nè  obbedito, molticomandauano , 
pochi  obbediuano,  e come  nell 'infermità  pericolofe  , la  quantità 
de’ Medici  peggioraua  la  malaria  . Al  contrario  trài  Turchi,do- 
tie  con  cieca  obbedienza  1 loro  Capi  abbondauanodil'ollecitudi- 
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nc/oftcneano  infaticabilmente  grincommodi/efifteano  agl’ardo- 
. ri  della  Stagione, togliendo  alla  notte  il  ripofo , nè  rifparmiauano 

diligenza  , e fatica  ncll’auanzamentode  lauori . Rifolfero quei  di 
dentro,  lempre  piti  anguftiati  dal  progreffo degl’ approcci  , di 
fare  vna  lortita  fbtto  la  condotta  di  Celare  Piouene  Vicentino , e 
conCaualleria,  e Fanteria  nell’ ora  del  mezo  giorno  trouarono  i 
Turchiftancbi,  & affatica  ti  dal  caldo,  dati  al  Tonno,  & al  ripofo. 

• ' Compii  11  arono  due  Forti , c li  bottinarono  .Vi  accorfero  gl’inimi- 

ci eccitati  da’loro  Capi  per  ricuperarli  . Il  Piouene,  Gio:Battifta 
da  Fano , & altri  de’più  arditi  foi tennero  brauamente  i porti  occu- 
pati , con  Speranza  d’ertere  da  ciuei  di  dentro  foccorfi . Mà  gl’Infe- 
deli  in  gran  numero  reiterando  le  proue  della  loro  fierezza , nè  da- 
to tempo  agl'aiuti  \ che  dalla  Città  filauano  , tagliarono  à pezzi  i 
di fen loriche  fino  alFvltima  goccia  del  loro  fangue  Combatterono, 
per  non  cader  viui  nelle  mani  degl’ inimici . Inceflàntemente  , c 
di  giorno,  e di  notte  trauagliauano  gl’ Ottomani,  non  dando 
angolo  di  relpiro  a’  tribolati . Giacomo  Nores  Conte  di  Tripoli 
vnodc’più  graduati , c più  arditi  Baroni  del  Regno  mori  al  Ba- 
loardovJoftanza,  mentre  tra' primi  ributtaua  i Turchi . Tentaro- 
no quefti  con  arti  lèdi tiofe  , perrifparmiareillangue,di  ledurre 
► il  Popolo  , Riehielèro  due  ore  di  tregua  , nella  quale  offerirono 

t ejQ  onefte  conditioni, minacciando  difertationi,e  rouine, quando  s’at- 
tendeflè  kVltimo  sforzo.I  Difenfori  rilpofero  concoftanza  di  voler 
prima  perderti,  che  renderli.  Doppo  di  che  fatta  volar  la  mina  fù 
dato vn  gcner ale  affai  ro,  eloftcnutobrauamentedaqucididen- 
tro  l’impeto  più  con  la  fperanza  del  lofpirato  giugnere  dell*  Arma- 
ta Oift  rana  , che  col  numero  delle  loro  eftcnuàtc,&  ormai  abbat- 
tute forze.  Muftafàrampognauai  Tuoi,  efibiua  ricompenfaà  chi 
primo  monrafle  le  rouine.  Replicarono  perciò  gli  sforzi,  e le  ka- 
raté prima  dello  fpuntar  del  Sole , fperando  vantaggio  dalle  tene* 
bre,che  rendono  più  coperti  gl'aflah tori  , & aggiungono  terrore 
agl’afìaHti  .Vinti  alla  fine  i difenfori  non  tanto  dall’inimico,  quan- 
to dalle  fatiche, e dalle  vigilie,  dirtrarti  dagl’aHalti , che  erano  à più 
' . parti  nello  fteffo  tempo  replicati , per  Mancare  , c ftomare  la 

1 loro  debole  refirtcnzaìfpalancate  le  breccic,  sforniti  di  Militia  va- 

kuole  à far  fronte  al  numero  prepotente  de’T urehi ; quefti  hauen- 
do  fòprafàtti  in  fine  quei  di  dentro,  e sforzato  il  recinto  , en- 
trarono rramilthiati  per  le  rouine;e  guadagnando  glMtimi  ripari 
sageuolarono  l’ingreflò  nella  Città  . Vi  accorle  il  Conte  di  Re- 
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cas  alloggiato  nel  Baloardo  vicino , con  vna  grotta  banda  ; mà  vno 
sfortunato  colpo  di  Mofchetto  coltolo  nella'tefta,  priuò  infieme 
lui  di  vita , e gl’  altri  di  fpirito , c di  difelà  ; onde  le  ben  Bernardino 
Polani  Capitano  delle  Saline  facette  ogni  sforzo  per  rincorarci 
foggitiuijfìi  da’Turchi  numerofi  attorniato , c tagliato à pezzi . Si 
combatteano  da  ogni  parte  le  mura  luperatc , c la  Militia  Italiana 
foftenne  con  gran  cuore  lungamente  lo  sforzo  fuperiore  degl'  ini- 
mici. Perdute  le  ritirate,  iCrittiani  facendoli  Itrada  con  Tarmi  à 
trauerfo  de’vincitori  occuparono  la  Piazza , inanimati  da  Giouan- 
ni  Faliero  * che  fe  ben  applicato  alla  mercatura  , fi  diportò  in  1 570 
quell’occafione  da  Soldato  virile . Giunlc  alla  Piazza  il  Balsà  d’A- 
leppo,c  vedendo , che  per  anco  fi  lòftenea  da’  vinti  oleatamente 
quel  Pollo,  fe  ben  con  refiftenza  più  audace,  'che  vigor  ola,  fatti 
condurre  tre  pezzi  d’artiglieria , furiolamente  percuotendo  iCri- 
ftiani,gl'obbligò, allagandogli  da  ogni  parte,  à ritirarfi  nella  Corte 
di  Palazzo,  doue  il  Vefcouo  Contad  ini , & ìlmilcrabile  auanzo  de* 

Fedeli  con  Tarmi  alla  mano  fiauano  pure  difendendoli  . Mandò  il 
Bafsà  vn  Calogero  ad  offerir  loro  la  vita , quando  depofte  Tarmi  fi 
fofiero  volontariamente  refi  alla  fortuna  de’vincitori . Acconfcn- 
tirono  in  tanta  anguftia gl* opprettì  , e gettate  Tarmi  aperferole 
porte  ; mà  i Turchi  lpalancata  la  loro  crudeltà  impetuolàmente 
entrando  nella  Corte,  fi  videro  in  breue  fpatio  bulli  recifi , cumuli 
di  tette  , torrenti  di  l'angue . Vi  Mori  il  Vefcouo , c Nicolò  Dan- 
dolo col  retto  della  Nobiltà  con  ftragc  orrenda  , &mdiftinta.  Si  x 
tramifehiò  il  fremito  de’  vittoriofi  col  gemito  de’ vinti  . Sinché 
guerreggiauano  gl’armati  per  le  (Irade , altri  nelle  Chicle  combat- 
teano con  Torationi  il  Cielo  . Non  fi  può  deicriuere  lenza  pianto 
Torrido  macello . Alla  rabbia, & all’ira  Turchélca  furono  facrifica- 
te  quel  giorno  con  preda  , e ipopolationcvniuerfàle  venticinque 
mila  anime  ; condotti  , & incatenati  nelle  Galere  quindici  mila 
Schiaui.Doppo  che  fi  veftirono  i rapaci  Barbari  dello  lpoglio  della 
Città,profànando  i Tempj, sforzando  le  Vergini , luereognando  le 
Matrone  . Fù  così  crudele  il  laccomano  , clic  manco  la  materia, 
mà  non  giammai  la  voglia  infatiabilc  del  Taccheggio  . Trionfò  la 
crudeltà  al  pari  con  Tauaritia  ; e fu  tale  T ingordigia  , chedilfe- 
tati  col  làngue,&  impinguati  con  le  depredationi,  erano  ripiene  le 
cale,  c le  l&ade  di  lagrime,  di  fughe,  di  rapinc.Fù  così  promifeuo  1 57° 
il  furto, e l’vccifionc,che  manomettendo  le  facoltà, non  fi  perdonò 
alle  vite  . E quelli  che  sfuggirono  la  morte  vrtarono  nella  du- 
...  Aa  3 ra 
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ra  feruitù.Grauanzati  dalla  ftrage  puotcro  attribuir  la  falute  alla, 
ilanchezza,  non  alla  pietà  dell*  inimico  implacabile.  Metropoli 
cosi  famofà  in  pochi  giorni  pafsò  dallo  fplédore  alle  tenebre, dalla 
dominatione  alla  fchiauitù,  dal  ludo  alla  milèria  con  tragicocam- 
biamento  di  forte  funefta . Fù  il  bottino  ricchiflimo,  e corrilpoic 
alla  fete  del  làngue  la  fame  della  preda  arrendente  à tefori , in  Re- 
gno abbondante,pacifico,e  mcrcantile.Vna  Naue  tra  l’altre  defti- 
nata  à rallegrare  il  Sultano  contenea  pretiolò  carico , & il  trafciel- 
to  delle  bellezze  di  Cipro  in  alquante  nubili  Donzelle  . Amalda 
di  Rocas  più  degna  di  corona  , che  di  catena,  libera  d’animo,  le 
ben  lchiaua  di  corpo , vedendoli  captiua  con  l’altre  condannata  à 
fatiare  doppo  la  crudeltà  anco  la  libidine  Ottomanajinfiammatafi 
di  generalo  rilentimento,accefe  la  monitione,  che  con  ardore  più 
vorace  de’Turchi,la  Naue  con  tutto  il  bottino  incena  i.Diè  fuoco 
al  Rogo  dell’eftinta  Patria  per  rinalcere  qual  Fenice  alla  gloria  del 
Cielo  ; e fu  quella  l’vltima  fiamma  dell’elequie  della  Capitale  di 
così  fiorito  Regno  . Imbeuuto  , mà  non  diflètato  del  langue 
Criftiano  Mullafà,lafciati  in  Nicolìa  quattro  mila  Soldati  di  guar- 
nigione , ingombrò  facilmente  il  rimanente  dellTlola  aperta  , e 
non  prelidia ta . IlCarafa,  &ilSinglitico  difcefì  dalle  Montagne 
s’humiliarono  al  Vincitore, mentre  il  rimbombo  della  defolatione 
fanguinofa  di  Nicofiahaueua  colternato  l’animo  , erinuerfatoil 
coraggio  de’GreciCaminò  l’Ottomano  con  l’Hfcrcito  vcrlo  Fama- 
1 570  gofta.  E’  limata  quella  Città  al  Capo  dell’lfola di  Cipro  verfoLe- 
uante  in  Spiaggia  di  Marc  trà  i Capi  Sant’Andrca , c Greco  .Tiene 
vn  Porto  trà  Leuante  , e Tramontana  , ageuoiato  da  Secche , 
e Scogli  , che  follenendo  l'vrtodel  Marc  , lo  rendono  licuro 
da  procelle  i mà  non  capace  d’alte  Naui  per  la  fua  tenue  profon- 
dità . La  bocca  del  Porto  è racchiulaperquaranta  parti  da  grafia 
catena  . Spunta  dalla  Fortezza  vn  picciolo  Caltcllo  fabricato  all* 
antica,  che  comanda,  & alficura  l’mgrcflò . Fù  ridotta  la  Città  in 
difegno  quadrato  ; mà  imperfetto  , con  lati  diluguali  , & angoli 
obliqui  ,1’vnolituatoà  Marina  , gl’ altri  verlo  Terra  . Teneavn 
Baloardo fabricato  poch’anni  auanti  di  buoni  fianchi , fomiti  ali’ 
vfo  moderno.  Gira  due  miglia  Italiane  , cinta  da  grolfa  muraglia 
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alla  parte  di  Terra, con  rileuato  parapetto,  foffa  larga, c profonda . 
contrafcarpa  di  pietra . Si  Ipande  all’  intorno  capace  pianura  verr 
fo  Madiro  Tramontana  : Vn  miglio  lontano  s’inalzano  fopra 
Colli  alquanti  Villaggi . Stauano  i Turch  i accampati  nella  Ipatio- 

fa 
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fa  Spiaggia  , che  dalle  Fortezza  per  lungo  tratto  fino  al  Mare  fi 
ftcndcjdouc  fruttificano  aranci , e cedri , doue  bagnano  acque  pu- 
re, ecriftallinc,  che  ridorarono  l’aflerato  Efercito  ne'più  cocenti 
ardori  della  Stagione.  Feceprecedere  Muftafà  la  Caualleria  arma- 
ta di  teftede 'debellati  in  Nicoflapcr  abbattere  conl'orrida  imagi- 
ne  la  coftanzade'difenfori . Vi  fu  portata  fopravna  Lanciaquefla 
del  Dandolo , inuiata  da  Muftafà  al  Bragadino , perche  gli  leruifTe 
d’elempio  à non  ridurli  agl’eftremi  della  forza  , per  non  condurli 
agl’eftremi  della  vita.Gli  rifpole  il  Bragadino , che  Umile  difgratia 
>otcuaà  lui  tanto  più  facilmente  fuccedere,  quanto  che  era  rifo- 
uto  difènderli  à tutto  tranlito,efporre  la  vitaad  ogni  pericolo  ,e 
pirare  l’vltimo  fiato  in  braccio  alla  più  collante  rcfiflenza.  Inalza 1 * ™ 
con  follecitò  trauaglio  l'inimico  tre  batterie , c perche  ripugnaua 
il  terreno  à limili  lauori,  trafportò  d’altrouc  la  Sabbia . Quelli  di 
dentro  alloggiarono  con  piccioli  tratti  difcaramuccielardire 
de’Turchi,  eli  diacciarono  per  due  volte  dalle  trinciere.  Di- 
ftruflcto  in  oltre  col  frequente  tormento  del  cannone  fulminante 
della  Fortezza  li  tre  Pofti,cioè,Torre  dell’Oca, SaaGiorgio,  e Pre- 
•cipole  . Confumarono  nc’predettifcarichi  cinquanta  migliara  di 
poluere.prodigalità , che  generò  poi  à fuo  tempo  di  cosi  necelfario 
appreflamentodi  guerra  la  carellia  . L’inuemo,  benché  in  Cli- 
ma temperato  , dimoftraua  i luoi  rigori  . La  fama  fpargeua  ef- 
ferli  finalmente  l’ Annate  Cnlliane  vnitc  -,  onde  Muftafà  per 
compire  con  breuità  l'imprefà  principiata  con  proipcrità , elìbiua 
trattamenti  di  paceftabileper  ridurrei  Comandanti  à volontaria 
deditione.  TcneuatràlelueTruppc  Giouanni  Sozomeno  fatto 
Schiauo  in  Nicofiajo  fpinfe  dentro  la  Piazza,  perche  fotto  prete- 
fio  di  procurar  danari  per  il  proprio  rii'catto,introduceflc  maneggi 
dicefhonecon  gl’allediati . Quelli  di  dentro  con  inflelfibilcco- 
ftanza  dclufcro  ogni  tentariuo>e  generofamcntc  rigettarono  ogni 
conditionc . Riulcito vano l’cfperimento, eia lufìngadelleperlua- 
fioni  , adopròMuftafàrmfidiedellapennaiedouegiugnerenon 
potea  con  la  forza , fi  lèruì  dell’  arte , e degl’inganni . tinle  lettere , 
chepareano  fcritte  dal  Bragadino  dirette  al  Bailo  ìnCoftantino- 
poli, nelle  quali,efaggerando  le  loro  anguftie , & il  periditante  fla- 
, todella  Piazzalo  perfuadeano à ftabilire  coLSultano  la  rcfa.RifoI- 
ueronogl’ alleviati  difpedire  Geronimo  Ragazzoni  Vefcouodi 
quella  Città  à Vcnetia,perchemftrutto  dello  fiato  del  Regno, del- 
Vanguftie  della  Piazza , e della  coftanza  degl’  attediati , procurafTe  | * ^ 
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rimedio  a’  graui  mali  dell'infermo , che  indebolito  di  corpo  abbon- 
dala di  cuore. 

Doppo  le  fòltfc  tedioftr  lunghezze,  e tardili!  me  pcrpleflità,  sera 
l’Armata  C riftiana  accoppiatale  pafTata  dal  Porto  di  Suda  à quel- 
lo di  Scithia.  Corrcanodueopinioni , l’vna  d’auanzarfì  à Golfo 
faticato  in  Cipro  per  riparare  con  iubito  foccorlo  la  rouina  delle 
partii  te  perditelo  pure  applicarfì  all  'attacco  di  Qualche  Piazza  Tur- 
chdcaper  diucrtire,  e contrapelare  con  nouella  conquida  l’ ante- 
cedenti iatture . Quelli  dell’vltimo  lèntimcnto , e tra  quefti  il  Do- 
ria,diceano,che  già  occupato  il  Regno , non  era  più  poffibile  lpian- 
C,-  . tarnel’inimico,  che  vi  haueua  prefa  radice  tenace.  Non  eirerui 
genteda  sbarco  proportionata  ad  equiparare  il  prepotente  nume- 
ro de'  Turchi . La  loro  Armata  Maritima,  ò approdata  in  Spiaggia, 
òricourata  in  Porto,non  darebbeadito  di  laiciarfi  cogliere  in apcr. 
to  ò iorprendere  airimprouilo . Meglio  drizzare  il  colpo  à qualche 
parte  più  fcoperta,e  doue  l’inimico  non  fi  troui  in  guardia.Diceua- 
no  graltrijche  anzi  lo  sbarco, e l'applicatione  al  bottino  haucrebbe 
offerta  occafionc , ò coll 'attaccare  l’ Armata  Maritima  fparlà  per 
l’Ilòla, di  batterla, quanto  più  leparata,ònel  procinto  diritomarie- 
nc  à Coftantinopoli  ingombrata  di  fpoglie , e più  fàcile  ad  eller  Su- 
perata . CheTallontanarfi  per  altre  imprelè  era  fpecie  di  fuga.  Non 
erte  r fano  configllo  perdere  il  proprio  per  guadagnare  l’altrui . Pre- 
uallero  quelle  ragioni  . Era  forte  l’Armata  Criftiana  di  cento  ot- 
tant’vna  Galerefottili, dodici  Pontificie, quarantacinqueSpagnuo. 
le,  cento  ventiquattro  Venetiane, oltre  dodici  Galere  grorte.quat- 
tordiciNaui  Venete,&  altronumero  di  Valcclli  da  monitione:  Ar- 
I $70  mata  per  qualità  luperiorc , e da  non  compararli  all’Ottomanica: 
Forze  abbondanti  per  diflrugere  quelle  dcll’ininnico,fe  né  fi  fortero 
maneggiate  có  laguidiflìma  riferua,ecó  dannofiflìma  irrefolutione.. 

. Sono  mutili  i mezi,  quando  non  fono  adoprati;  Sarebbero  fuperfluc 
le  braccia,  le  non  hauertero  il  moto,  e le  ne  ftaflcro  come  legate  .. 
Quindici  mila  Soldati  pagati  armauano  i Legni,  oltre  numero  con- 
fiderabile  di  Venturieri  accorfi  da  ogni  Paeiepercflere  fpettatori 
di  gran  fatti,  promefli  da  forze  cosi  robufte , e da  congiuntura  cosi 
gloriofa . Veleggiò  l’Armata  tutta  col  lolo  trinchetto  per  camma- 
re  con  pari  andaraento,&  vnione,  e fatti  in  tre  giorni  con  prolpero 
vento lòpra  trecento  miglia,  giunfe  à Cartel  Rozzo  nella  Cara- 
mania  à lèrtànta  da  Cipro  . Quiiu  hebbero  auuifo  degl’infàufti 
© \ " luecelfi , c della  perdita  di  Nicofia  i da’quali  retto  intepidito  il  co- 

raggia 
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raggio  degli  Spagnuoli,e  particolarmente  del  Doria , che  intimò  il 
ritiro, &ilritorno;cchevis’impuntò in  modo,  che  non  vi  fu  ra- 
gione valeuole  à rimuouerloJl  Colonna, & il  Zane , Generali  Pon-  _ ... 
tificio,  e Veneto  fecero  ogni  sforzo  perche  continuandoli  il  carni-  1 57* 
no,  non  fi  perdertela  congiontura  di  battere  l’inimico  fparfo  per 
l’Ilola,  e l'Armata  diuifa  , & ingombrata  , che  non  attendea  la 
foprauenienza  di  così  vigorofo  attacco  d’Armata  frefea,  non  cpn- 
i unuta,  ne  deteriora ra,mà  volenterofa  di  fegnalarfi  con  gl’infedeli 
già  fianchi  di  ftragc , e iatij  di  rapine  ; ò che  almeno  non  fiaccando- 
li, nc  diuidendolf  1 Armataci  tentaflc  qualche  altra  intraprefaMà 
non  vi  furono  conlìderationi  potenti  à conuincerlo  . Egli  non  in- 
clinò mai  à percuotere  l’inimico  , fchermendo  ogni  opportunità 
anco  vantaggioia  di  batterlo.  Vogliono  , che  le  turbolenze  Mari-  . ». 
time,  rendendolo  al  Rè  di  Spagna  neceffario  peri’  intratenimento  ***  - 
di  molte  Galere  a’  dilpendij  diquclla  Corona,  lo  perfuadeffero  à 
rilcaldarfi  più  torto  al  fuoco,  che  ad  eftingucrlo.  Così  il  Doria 
in  Sicilia  : 1 Armate , Pontifìcia,  e Veneta  in  Caridia  partirono.  Re- 
ftò  l'Ottomano  con  fua  marauiglia  , e con  deiettione  delle  forze 
prepotenti  Criftiane  illibato , & arbitro  del  Mare;  etrauerfato 
l’Arcipelago  fi  ricondurti;  felicemente  à Coftantinopoli . Per  rifa- 

f>cr  con  certezza  i dilegni  del  Balsà , e le  fuemarebbe , ó dentro,  ò 
uonde’Dardanellijhaueua  il  General  Veneto  lpinte  in  Arcipela- 
go due  agili  Galere  per  prender  lingua  . Abbattuteli  improuifa- 
mcnte  in  cinque  Turchelche,  ò per  necelfità , ò per  clcttionc  fciel- 
’fcro  diuerlo  partito , e fortirono  differente  fortuna.  Viccnzo  Maria 
de Prioli coftretto  à combattere  l’eleguì  con  tale  coftanza,  che  5 
nonpuotero  i Turchi  guadagnare  il  Legno  fenza  prima  far  (àngui- 
nolo  macello  di  tutti  quelli , che  v’  cran  fopra . L’ altra  fi  fottrarte 
fuggendo  dal  pericolo.  Nel  giorno  ftcrto  veleggiando  verlo  Candia 
cinque  Galere  dirette  da  Pietro  Giufiiniano  Priore  di  Meflina,ehe 
ncll'antdcritto  afiediodi  Malta  fi  fegnalò,&ellercitaua all’ora  il 
Generalato  delle  Galere  della  Religione , vrrate  in  vna  grofa 
Squadra  Tu:  chelca  furono  così  male  acconcie,  cheduereftarono 
prele  dagl  inimici,  c tre  col  Giurtiniano  facendoli  miracolofamen- 
te  firada  con  la  brauura  àtrauerlò  quelle  degl’Ottomani,  guada- 
gnarono il  Porto  della  Suda.E  per  quefta  via  forze  cosi  robufte,  Se 
Armata  cosi  potente,  raccolte  dalla  Republica  con  dilpendio,  cor- 
rotte da’  configli  irreloluti,  e troppo  cauti , non  ieruirono , che  al- 
l’apparenza , & all’ollentatione  - 
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Il  zelante  Pontefice  petfuadeua  gl’  Arabafciatori  Veneti  ad  a C- 
fen  tire  alla  Lega  , inualidala  Republicaà  refiftere  da  fe  lòia  alle 
^ ' dilmifurate  forze, alle  quali  tutta  laCriftianitàvnitaappcna  potei 
far  fronte.S’erano  anco  lafciati  perfuaderc  alla  colleganza,  benché 
fi  l'copriflc  con  cuidenza , che  i Principi  lontani  dal  pericolo  anda- 
uano  traccheggiando  con  mira  di  godere  del  benentio  del  tempo 
più  che  d’efporfiagl’efiti  d’incerta  fortuna.  Non  differenti  erano  i 
configli  de’Miniftri  , che  luueuano  la  mano  in  Roma  nel  trattato 
della  Lega, i quali  guaftauano  l’ottima  djfpofitionedcl  Rè  Catto- 
lico,facendo  propòfitioni  chimeriche  d’eftirpar  non  folo  i Turchi, 
mà  i Mori  ancora, & i Cordar i di  BarbariajVla  quando  poi  fi  dilcen- 
deua  a’mezi  d’effettuare  così  vafte  deliberationi,jnon  fi  feorgeano 
f proportionati  alla  machina, nè  vgualii  materiali  al  modello . Sin- 

d * i ’ golarmente  tra  gl’  altri  il  Cardinal  Granuella  fece  apparire  il  l'uq- 
animo  alieno  dalla  Rcpublica  : S cfpreffc  che  i Venetiani  aflùefatti 
finallora  à riguardare  le  tragedie  aegl’altri , doueano  edere  fpet- 
tatori  delle  proprie.Tra’punti,ne’quali  infifteano  il  Pontefice,  e gii 
Spagnuoli , vno  fù  che  reftalle  fulminato  dalla  fcommunica  quello 
de’Collegati , che  lènza  il  confenfo  degraltri  fi  pacificane  coll’  ini- 
mico A quella  conditione  non  aderì  la  Republica,come  indecoro- 
si,de  inutile, mentre  non  hauerebbe  mancato  di  coftanza , quando 
noafolfe  Hata  abbandonata  d’alfiltcnza  ; meritato  quello  fulmine 
aliai  piada  quelli,  che nó  corrifpondendo  con  pontualità  à gli  /la- 
bili ti  concerti, fi  vniuano  tardi, fuori  di  tempo,  e di  Stagioi)e,facca 
perder  il  frutto  delle  vittorie  , e cagionauano  con  la  lentezza  de** 
configli  mille  pregiuditij  à quelli, che  gemeuano  lotto  il  pefo  della 
guerra, e lotto  il  tormento  dcU’oppreffionc  Ottonunica.A  Miche- 
le Soriano  all’ora  Ambakiatore  in  Roma  fù  aggiunto  Giouanni 
Soranzo  per  maggiormente  ageuolar’i  trattati, nc’quali  bramàdo 
il  Pontefice  d 'includere  l’Imperatore,s’incontrauano  oftacoli  infu- 
perabilirSi  moftraua  egli  alieno  per  li  paffati  infaufli  iucceffi , e per 
1 lentifoccerfi  dell’  Alemagna  à cimentarli  nouellamenre  con  la 
prepotente  fortuna  Turchelca . Haueuàno  i Comandanti  Veneti 
lpintiin  lòccorlo  di  Famagolta  fopra  tre  Naui  mille  , e feicento. 
Fanti, kortati  da  dodici  Galere . Il  Marchefe  Rangonc  Pallauicino 
ricusò  la  condotta  di  quello  conuoglio  lotto  pretefli  inlulfillenti, 
e difereditanti  il  luo  coraggio  . Luigi  Martinengo  condutriere  di 
centi  d’armi  generofamentc  fottentròà  così  onorato  pefo  . Per 
Pinfermità  del  General  Zane, gli  fù  loftituito  Sebaftiaoo  Venicro  , 

&in 
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•àincafodelladiluiablcnza , AgollinoBarbarigo,  nclimancò.e 
con  rinforzare  l'Armata , e col  premunirli  d' ogni  apprdlamento  , 
d’incalorire  la  guerra.  I più  prudenti  Senatori  ad  ogni  modo  com- 
prendendola lenza  compagni  fuantaggiola,  e con  quelli  languida , 
per  la  diucrlità  degl’  interdi! , c dei  fini , lodauano  il  Barbaro,  che 
non  lalciaua  d’inlinuare  à Mcemet  Vili r penllcri  di  pacchila  quale 
parea,che  egli  folle  più  propenfo  d’ogn 'altro  autoreuolc  Minillro . 

Fù  perciò  rilòluto  d’inuiarcà  Coflantinopoli  Giacomo  Ragazzo- 
ni , in  apparenza  per  traffico , e per  rifeatto  di  Schiaui un  foltanza 
per  intauolarc  trattati  d’aggiultamento.  Si  communicò  a’  Principi 
la  fpeditione  predetta, che  obbligò  il  Póteficc  à rifcaldarli,  &à  (li- 
molare gli  Spagnuolià  non  differire  più  lungamente  laconclulio- 
ne di'LegaJnuiò perciò àVenctiaMarc’Antonio Colonna.  Intro-  *5 71 
do  tto  in  Collcgio,efibi  le  lettere  crcdentiali  con  finenti, che  li  pre- 
ilallcro  fede  alle  di  lui  efpreffioni,  come  alle  lidie  di  lua  Beatitudi- 
ne.Adagiatòli  al  (olito luogo  proffimo  al  Dogc,s'elprdTe„ 

Che  la f unti  onerila,  quale  dalla  Santità  di  Pio  Quinto  era  defìinato , 
comera  impari  al  talentatosi  propor  fiottata  al  genio , alle  brame , & alla 
particolare fua  interna  confolatione  ; mentre  haueua  di  lunga  mano  dtfi- 
derato  di  veder  vna  volta  reprejfo  /’  Ottomanico  orgóglio  , e frenata  la 
barbar  a. violista. Cbe.la  cagione -per  la  quale  P haueua  il  Pottfice  inaiato , 
mi  ratta  il  bene  del  Criflianefmof agloria  della  Republica.Cbe  abbraccia- 
do  lanuitofarebbe  memorabile  per  tutti  i fecolifencdetta  da  i Crijlir.ni , 
acclamata  da' Sudditi.Cbe  la  Lega  non  era  più  fogge  ttaà  incertezza-sud 
dipendente  ormai  dall'arbitrio  del  Senato , eccitato  ad  aderiruida  i voti 
vnitierfali  di  tutto  il  Crifliano  Mondo.  T rattarfi  non folo  di  frenarci  ti- 
mori sd'ar  refi  are  finctir fonile  deuaf  attonite  le  ambitimi  Ottomamcbe , 
mà  difelicemente  vendicacene  penetrando  nell' interno  del  loro  Paefe. ri- 
cuperare il  tolto,r  ajfodare  la  libertàfottrarre  dalla  feruitù  tati  Schiaui 
gementi  fotto  ilpefo  delle  catene. Che  vigilante  il  Pajlore  bramaua  lajicu- 
rezzadclt  Ouilc  ,*  del  gregge  ,• ni  trafeuraua  i mezi  più  proportionati  à 
prcfcruarh  d.il  Lupo  d'Oriente,qualefe  vna  volta  non  fe  h fojfero  fr adi- 
cati i denti sum  fifatiarebbe  mai  di  diuorarlo.  Che  l'ifeJJ'o  zelante  df  de- 
rio regnaua  in  Filippo  Secondo , il qualchauea pronte  Armate , Militie , 
danaro  & apparecchi  d'ognigencre.  Non  refìarui  à defder areiche  il co- 
fenfo  della  Republic  afeli"  inter ejfe  della  quale  principalmente  trattauqfì. 

Che  anco  gl  altri  Principi  imitando  il  di  lei  ef empio  hauer  ebbero  parteci-  1^71 
pato  della  gloria  con  cosi fanta  confederatione.Che  tenea  Sua  Santità  let- 
tere de!  Catt  oli  cocche  anco  Cefare farebbe  entrato  nel  concerto. Che  quejlo 

ficee- 
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fuccedendo,era  venuto  il  tempo  non  più  di  difenderemo  d' inuifeerarfì , e 
per  T errale  per  Mare  negli  Stati  Ottomanici.  Che  dif abbracci  ata  qitefia 
congiunt  ur  a,confider  afferò  qual farebbe  il  coraggio , che  prenderebbero  i 
T tir  chi  ^quanta  la  deiezione,  in  cui figettarebbero  perfempregl'  inter  ejjì 
CriJiiani.E  qua  do  s affacierebbe  mai  più  f occajìone , colmezo  della  quale 
i Veneti  potejfero  rifar  cirjì  di  tante  guerre  ìngiujìe,di  tante  paci  infedeli? 
Non  diuertifcano  dal  bene  i mali  pajfati,anzi fi  ricuperi  con  meglio  dige- 
rite intraprefe  il frutto  delle  vittorie  altre  volte  perduto . Che  ciò , che  il 
Doria  haueua  per  lo pajfato  trafcur  ìto,perfettionarebbe  Filippo . Che  le 
follecitudini  di  quejlo  Gran  Rè  riparerebbero  le  trafcorfe  negligenze  del 
Miniftro  . Che  non  bauerà  quejlo  per  f auuenire  maggior  auttorità  di 
quella  gli fard  permejfa  dal  Potefice.Che  no fi  determinarebbero  i cofigli , 

' che  con  due  Voti.  E che  il  Pontificio  nonfifcongiugnerebbe  mai  dal  Vene- 

to-Zi che  dunque  fiar  più  fopra  la  bilanciaZDell.i  pietà  del  Pontefice , del- 
lafincerità  del  Cattolico , del  zelate  defiderio  d’ entrambi  per  quejla  Cri- 
Jliana  corrifpondenzagT argomfti  ejfere  così  cbiari,che  non  ammetteano 
ambiguità.Che  eome  no fi potea  batter  dubbio  delle  grandi forze  del  Cat- 
tolico,così  conuenia  temere  di  quelle  dell'infedele  Ottomano  ; e molto  più 
delle fue paci  apparenti,&  infidiqfe,e  delle  fue  guerre fempre  cofiantifr 
ine  uit  abili  .Si  rirtrinfero  le  rilpoffe  del  Senato  in  fòftanza.Cfo  la  Re- 
I 5 7 1 publica fempre fi  abile  nella  refifienza  haueua  più  volte  rifiutate  le  offer- 
te de' progetti  de'T urebi per  la  pace.EJfer  f vnione  de'  Principi  quella  fo- 
tofobe potea  affilare  lefpade  Cri/l  ione, e rintuzzare  il  taglio  all' Ottoma- 
ni cbe. Che  più  fopra  le  nofire  dif  cor  die,  che fopra  f armi  proprie fondava- 
no gl"  Infedeli  : ma  che  tutto  confifiea , che  le  forze, e le  efìbttioni  f afferò  in 
numero  ,&  in  tempo  valeuoli  à ricevere  il  profitto,chefi prefiggea  .Chele 
ajfijlenze  communi  adoprate  in  Stagione  erano  il  propugnacolo  de  Cri- 
Jliani;mà  che  fuori  di  congiunt  tira  fio feruiuano  nè  difpada,nè  di feudo. 

Fluttuarono  da  vn  canto  gl’ animi  de’ Senatori  alieni  pei^rel- 
fempj  partati  dall’incolfantc  procedere  de’Collegati, dalla  freddez- 
za de’ configli,  dalla  tardanza  dell’ crtecutioni;  e dall’ altro  vo- 
eliofì  dc’negotiati  di  Coftantinopoli  ; le  l’infedeltà  de’  Turchi,  e le 
loro  date  prctenfioni  non  gl’  haueffero  diftolti . Doppo  varie  con- 
tentioni,il  credito  del  Papa,e  gl’acconci  vffici  del  Colonna  traffero 
il  Senato  alla  Lega,  che  fu  in  Roma  in  publico  Conciftoro , giurata 
dagl’Ambafciatori . Si  riltrinfcro  le  conuentioni , che  da’Confcde- 
rati  s’vnircbbero  ducento  Galere,  cento  Naui,  cinquata  mila  Fan- 
ti,quattro  mila,e cinquecento  Caualii,  & apparecchio  proportio- 
nato  d’artiglieria  , emunttioni,  percflèrcriuolte  quelle  forze  a' 
i danni 
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danni  del  commune  inimico , &aU’imprefeprecifed’Algieri , Tu- 
mide Tripoli  , potendofi  alterare  i configli , c le  determinationi  à 
mifuradegl’euenti  , c delle  congiunture.  Ad  Otranto s’vnirebbe 
l’Armata  per  auanzarfi  in  Leuante.  Contribuirebbe  il  Rè  Cattoli- 
co la  giuda  meta  della  ipela,e  dell'altra , tripartita,  due  portioni 
appartencrebbcroa’Vcnetiani , la  terza  al  Pontefice; al  quale  fa- 
rebbero fommmiftrati  dodici  Corpi  di  Galere  allertiti  d’ogni  ap- 
prettamelo per  cflere  armati  da  Sua  Santità.  Pcrpromifcui  bilo- 

t ni  ogni  Principe  fornirebbe  ciò  , di  che  abbondartero  i di  lui  . 
tati,  col  rifacimento  da  ragguagliarli  ne’computi.Ghe  li  tre  Ge-  J 
nerali  hauerebbero  il  Voto  dcliberatiuo  ; mà  l’eflecutione  D.  Gio- 
uanni  d’Auftria, dichiarato  Generale  della  Lega,  e nella  di  lui  ab- 
fenza  Marc’Antonio  Colonna . Forte  riferbato  luogo  ad  ogni  Prin- 
cipe Criftiano,  che  partecipare  volerte  del  merito  di  cosi  criftiana 
confederationc;&  il  comparto, che  glappartenerte  , leruirebbe  in 
augumcnto  delle  communi  forze . Circa  la  diuifione  dell’acquifta- 
to  fi  rtarebbe  al  modello  della  precedente  Lega  del  mille  cinque- 
cento trentalcttc . Forte  arbitro  nel  refto  il  Pontefice  d’ ogni  diffe- 
renza, cheinforgcflctra’Collegati.  In  confonanza  di  quefti  appa- 
recchi furono  in  Vcnetia  liberati  i banditi  , importi  due  Mila  Ga- 
leotti alla  Terra  Ferma , & appartato  con  varj  mezi  ncruo  propor- 
tionato  di  contante . 

Illoccorfo  lòpramentouato  per  Famagofta  condotto  da  Marc* 
Antonio  Querini , confiftcnte  in  mille , c icicento  Fanti, entrò  feli- 
cemente nella  Piazza  con  altri  ottocento  fpintiui  fopradue  Naui 
da'Porti  di  Venctia . Confermò  nella  rcfiitenzailcuorcdi  tutti  . 
Vfcirono  fette  Galere  dell’inimico  per  attrauerfarlo  ; mà  incalzate 
da’  noftri , tre  ne  reftarono  fottomeftè , fe  ben  vuote  d’huomini , 
mentre  per  faluarfi  inueftirono  nel  Rito . 

In  Dalmatia  fi  maneggiarono  l’ armi  con  varia  fortuna  . Giaco- 
mo MalatertaGeneralcauanzato  a depredare  alcune  Ville  di  Ri- 
f ano,eritornandofenc  carico  di  preda  , fu  raggiunto  da’Turchi  in 
vna  Valichile  dall’alto  percuotendolo,  impotente  à difenderft , gl’ 
inferirono  grauc  danno  à legno  , che  colpito  da  vn  làflo  in 
vna  gamba  , inabile  alla  fuga  , retto  in  potere  degl’  Infedeli . Fù 
rifarcito  quettodifconcio con  la  prcià.  di  Scardona  , econdiiierfe 
propiticincurfìoni  nel  Paefe  vicino . Tentarono  i Turchi  la  lorprc- 
TadiCattaromachinàta  per  fecreta  intelligenza  con  Troiano  Si- 
ciliano Capitano  d'In&titeria:  Mà  lcoperta  la  trama , con  il  luppli- 
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ciò  del  reo  fpirarono  le  fperanze  Turchefche . In  Coftantinopoli  fi 
folennizò  có  efultanza  l’acquifto  di  Nicofia,  & ad  vn  figliuololo  di 
Muftafa  ragguagliatore  di  cosi  gradito  fuccctto , furono  promette 
ricompenlc,&  attinenze  per  Terminare  l’imprefa.  Non  lodisfatto  iL 
Sultano  di  Piali, perche  con  l’Armata  Maritima  entrando  nel  Gol- 
fo non  haueua  fatti  riluonare  auuantaegi  alla  Porta,  fu  ipogliato , 
come  huomo  inutile,del  comando, c iòftìtuitogli  Portaù  con  auto- 
rità non  inferiore  il  quale  raccolte  le. Galere  cosi  Beilcre , come 
...  _ Corfare,  al  numero  di  duccnto  cinquanta,  nauigòverlòCandia. 

J '»  ‘ Entrò  nel  Porto  della  Suda;sbarcò, e depredando  il  Paefes’auanzò. 
alla  Canea,  mà  ritrouolla.bcn  munita , & vfeiti  iCrittiani  in  grotto 
numero,batterono  i T urchi.Vluzali  quindi  cacciato  con  quaranta. 
Calet  e non  lafciò  di  violentareall  jmprouilo  Retimo  ; mànonef- 
fendpui  forze  per  refifteremè  fortificationi  per  loftcnerc,fìt  abban-- 
donata  la  Città,  nella  aualc  gl’ Infedeli  incrudelirono  per  infino 
co’morti,dittottcrrandoli  a fine  di  rintracciare  danaro  fepolto;  Mà. 
da  vento  furiofo  lpinte  nel  Lito  alquante  Galere,  i ettarono  fracaf-- 
fate,c  molti  Turchi  pcrauidità  dibottino  concentrati  nell’  Iiola 
abbandonati  dalle  Galere,allontanatc  per  tema  della  borafea , fu- 
rono dl’Paefani,dilccfi  dalle  Montagne , ammazzati , fi  che  più  di 
due  mila  di  loro  perirono  nelle  prenarratc  fattioni . In  Cottantino- 
poli  la  comparfa  del  Ragazzoni  haueua  reio  f>iù  arduo  il  trattato  , . 
fpcrando  la  luperba  Natone,  che  portatte  l’intiero  cedimento  di 
1 5 71.  Cipro.  Il  Bailo  Barbaro , chc  in  lei  annidi  lòggiorno  in  quella  Cor-  v 
te  tenea  gran  prattica  della  natura  de’Turcui , che  inalzano  tanto 
piùlepretenfioni  , quanto  iCrittiani  l’abbalfano,  non  lo  vide  di 
buon’occhio . Il  Dragomano  grande  haueua  con  Ibraim  Fauorito 
di  Meemet  Vifir,e  con  Rabi  SalamonMcdico  di  lui  confidente,  in- 
tavolato qualche  maneggio.Per  quetta  frefca  efpeditiones’arenò, 
curiofi  i Turchi  di  penetrare.ciò  che  portatte  i onde  comprelb  dal 
Bailo  lo  lùantaggio  rilòlie  di  rimandarlo  in  Patria, per  non  dar  nu- 
trimento con  la  di  lui  dimora  ail’auide.l'peranze  degl’inimici.  Mee- 
met Yifir,che  hauendo  difapprouata  i'intraprelà  di  Cipro,  la  vide 
mal  volentieri  profperata,come quella, che  aggiugnea  riputatone 
a’  Direttori  luoi  emuli , e che  dubitaua  non  gli  deteriorane  il  con- 
• v cctto,e  la  ftima,  non  potè  trattenerli  di  far  ricercar'  il  Barbaro  col 
mezo  di  Rabi  Salamon, cola  fotte  dctt’ArmataCrittiana, della  qua- 
le nó  fi  fenriua  altro  rimbombo,che  quello  della  fama , lpcttatrice 
otiofa  di  tante  rouine  . Lo  interrogò  logghignando,fe  li  guidaua 

col 
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•col  boflolojfe  haucua  pcrfa  la  traccia  della  Tramontana , fc  hauefc 
lei'marrito  il  camino,  c fc  in  luogo  di  veleggiare  in  Cipro  forte  pal- 
lata nell'Indic  Occidentali.  In  Fatto  il  ritardo  del  Dona  in  Otranto 
auualorando  l’intraprele  T urcheiche  fu  vn  veleno  mortifero  per  la 
caufa  commune,e  per  gl  ‘intereffi  della  Rcpublica,  perche  rcflato  il 
Mare  à dilpofìtionc  desumici , Ipogliauano , e lpopolauano  i di  lei 
Stati  più  propinqui , e più  cJpoftì . Depredate Tllole  del  Zante  , e 
della  Certalonia  , dirtele  l’Armata  in  Golfo . Viuzza!  ì Taccheggiò 
Liefina  , e Curzola,&ingrafiato di  rapine, retrocede,  es’vnial 

goffo  dell*  Armata.  La  Rcpublica  turbata, con  vffici  al  Pontefice,  ixyt 
alRèCattolicorimoftròlcdannole  conleguenzede’prenarrati  57 
ritardi.Quci  Senatori,  che  s’ erano  mfcruorati  nell'  aderire  alla  Le- 
ga,comprefero  d’hauer’abbracciati  configli  più  gcnerofi,che  vtili; 

non  potendoli  colpire  i Turchi , erter  meglio  non  minacciarli , e 
più  falutiferaeonefii  pace  fuantas»giola,  che  guerra  languida  . Si 
perde  in  quella  occafione  non  lolo  la  congiuntura  di  profittare 
con  l’armi, mà  la  riputationc,chc  c il  Nume  più  venerato  nelle  bat- 
taglie,doppo  quello  di  Marte.  Stauano  fopra  Rancore  à Melftna  le 
Galere  Pontificie, Venete, di  Firenze,e  di  Malta  Con  impatienza  fi 
attendeua  Don  Giouanni  d’Auftria , che  con  ventifette  Galere,  e 
cinque  mila  FantiSpagnuoli  Iciolfe  da’  Porti  di  Catalogna , & ap- 
prodato à Genoua,  & indi  à Napoli , vi  fu  accolto  con  applaulo , e 
pompa  . Quiui  inarborò  lo  Stendardo  della  Lega  Speditegli  dal 
Pontefice;  doppo  di  che  drizzò  le  prore  àMefìma . Nacque  egli  di  * 
non  leghimi  am  pleffi  di  Carlo  Quinto,  ediMadamadi  Plombes 
Alemaimaial  quale  non  aflegnò  il  Padre  alcuno  Stato  per  luo  ap- 
panaggio  : appoggiollo  lèmplicemente  alla  protettione  di  Filippo 
fuo  erede.  Eradellinatoà  vitaEcclefiartica;  mà  nutrendo  feriti 
martiali,fù  applicato  all’armi.Si  ritrouaua  fui  fiore  degl’anni  venti- 
due,auidodigloria,d,ind9le  nobile, d’afpettogratiolo,  e difinuol- 
to.Il  decoronon  andaua  feompagnato  daU’adabilità,  nè  la  grauità 
dalla  cortefia; vigilante,  prudente,  c riloluto . Gl'haueua  il  Rè  per 
accende  rio  promelfi  gli  Stati,  che  liberati  fi  follerò  dalla  Turchef-  . - - . 
caloggettione  . Era  colpicua  la  dignità  conferitagli;  mà  così  con- 
trapelata  da’Configlieri,che gli  ftauano  al  fianco, Commendatore 
di  Cartiglia , Marciiele  di  Santa  Croce  ,&  altri,  al  parere  de’quali 
conuenendodiportarfi , era  padrone,mà  dipendcnte;libero,mà  le- 
gato . 

Sofpefi  gl’at tacchi  di  Famagofta,come  fi  è detto,  nel  più  rigido 
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dcll’Inuerno , all’aprire  della  nuoua  Campagna  fi  rinouarono . t>i- 
fcelèro  gl’  Infedeli  in  diluuio  da  ogni  parte  ; vi  fi  conferirono  molti 
volontarij  per  meritar  col  Monarca  : & altri  auidi ideila  rapina  per 
ingralfarfi  col  bottino , diuolgato  à bello  ftudio  più  ricco  di  quello 
di  Nicofia  per  attirarui  il  concorfo.L’Armata  ingrofiàta  con  nuoui 
rinforzi  formontaua  gli  ottanta  mila  Soldati,  c tra  quelli  quattor- 
dici mila  Gianizzeri  , & in  oltre  quaranta  mila  Venturieri  (otto  la 
condotta  di  Muflafà  Bei  loro  Generale , non  comprclà  la  turba  in- 
feriore fenza  numero . Cannone  in  copia, & ogn’  altro  apparecchio 
militare.Li  Capi  principali  furono  Muftafi  Generale , il  Beglicrbei 
della  Grecia, dcGianizzeri, li  Bafsà  d’Alcppo,di  Natòlia,  e <ìi  Cara» 
maniajil  Sangiacco  di  T ripoli, & altri.  S'accampò  à mezo  Aprile  di- 
rimpetto la  Piazza  . Vigilaua  alla  di  lei  difeia  Marcantonio  Bra- 
gadino  fupremo  Comandante,  Senatore  d’ appaflìonatiffimo  zelo 
per  la  gloria  della  Religione , non  men  che  per  quella  della  fua  Pa- 
tria.Rimollraua  a’Soldati  con  efficaci  clfortationi  il  credito , che  fi 
farebbero  acquiftati  nel  Mondo , & il  merito  in  Ciclo , foftenendo 
con  virile  coftanza  rafiedio,  difenfori  della  libertà  , combattenti 
per  la  Patria,  e per  la  Fede . Che  il  loro  Marte  haucua  per  glorioio 
fine  il  martirio.Chc  il  morire  era  vn  glorificarli.  I Capitani,  & Offi- 
cialiplaudendo  alla  generalità  de’ concetti  , faccuano  rifuonarc 
confettanti  acclamationi  l’ allegrezza  del  cuore  , e la  prontezza 
K7I  della  mano  • Ettore  Baglione  altresì  infaticabilmente  operando 
5 ' animaua  con  rellèmpio,econ  l’opra . Luigi  Martinengo  prefidcua 

al  Cannone, Struggendo  i pezzi  inutili, fondendone  de’nuoui,  e lup- 
plcndocon  marauigliofo  artificio  à cosi  eflentialc  rcquifito.  Per- 
che la  lorocoftanza  nonfoflè  tiranneggiata  dalla  fame  più  violen- 
ta dcirarmi,fcccrovfciredallaPiazza  ottomila  bocche  difutili, che 
lenza  oltraggio dcTurchi  fi  diuifero ne’ circonuicini  Villaggi  : E 
Lorenzo  Tfcpolo  Capitano  di  Li milsò  lòpraintendendoa'viueri , 
faceua  trafportare  gl'  alimenti  con  buon  ordine  fin  lopra  lc-fortifi- 
cationimerche  i Soldati  non  haudfero  occafione  di  fuiarfi  da’Iorò 
r ? \ Podi  J1  Capitan Francefdo Bogòni fottenea ladifefa delTorrione , 
e dell’Arfenale  -,  Pietro  Conti  affideua  à quello  del  Campo  Santo , 
& il  Conte  Ercole  Martinengo  alla  Cortina  dell’ Andruzzi  fino  al 
Torrione  di  Santa  Nappa;&  à gl’altri  Polli  Ora tio  da  Velletri  , e 
Ruberto  Maluczzi.Con  tale  gareggiamcnto,e  concordia  nell’  opc- 
rationi  non  lalciauano  che  desiderare, nè  di  prontezza, nè  di  corag  - 
gio  . Dittribuiteintalmodolefuntioni,  e le  fàttioni , fecondati 
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dagl’abitanti  , fc  ben  di  numero  lproportionato  alle  prepotenti 
Truppe  dell'inimico  ,dauano  có  la  rifolutionc  contrapcfo  alle  for- 
re degl’aflalitori  .Teneuano  vna  groda  guardia  nella  ftrada  coper- 
ta della  Cótra  (carpa  ,e  nel  le  fortite  per  (odcnerla.  Inalzarono  nuo- 
ui  fi »ncbi,trauerfe, e ritirate, &alcuneTrinciercdi  lotte  fopra  Ter- 
rapieni con  feritore  per  grArchibugicri  ; econ  frequente  tctnnefta 
di  mofehettate  tormentauano  l'inithicoX^uefto  con  idancabile  fu- 
dore  trauagliaua  ne’lauori  di  terreno  ; e doue  incontrata  il  lado  fi 
valcadc’picchi,c(calpclli.S’adoprauano  con  gareggiante  codanza 
non(òloiGuadatori,màlaMiIitiapcdedrc,&equcdreancoranel  i 571 
profondar  fo((é,c(cauandole  così  profonde, che  appena  auanzaua- 
no  le  punte  delle  Lanciede’Cauallieri  .Coperti  per  quanto  permi- 
fe  l'arte, e la  forza,  dal  cannone  della  Citta  inalzarono  per  trauerfo 
trincicrc  in  modo, che  tra  la  folla, c l’argine  delle  medefime , valen- 
doli del  terreno  modo  per  parapetto  vi  alloggiauaficuramcntc 
(tato  erano  fpatiofi  i lauori,  & i ripari, tutto  l’tlcrcito  come  icpoU 
toicosiche  daH’eminenzc  della  Città  non  fi  feorgeuano  ,chc  le  ci- 
me de’Padiglioni.Nella  delta  pianura  piantarono  dieci  Forti  in  ac- 
commodata  didanza, con  pieai  cinquanta  di  fronte , affluitati  con 
trauidirouerc,te(futicon  ta  c artificio,  clic  riempiti  gli  Ipatijdi 
mczocon  terra, lacchi  di  cottone^  cenere  di  Soria,fàueuano  falda 
residenza  alle  odefe  ,*  c fc  il  cannone  qualche  parte  ne  danneggia- 
ua  il  giorno, la  notte  con  fubito  riparo  à forza  di  Guadatori,  che  al 
numerodi  quaranta  mila  tenuti  con  rigore  in  officio  altemauano  .?  I 
le  fatiche,tuttoera  con  lòmma  (òllecitudine  ridaurato . Di  Cara- 
mania  filauano  connon  interrotta  proceffione  Galere  con  frefehi 
appredamcnti,cosìdaviuere,comcdagucrra.  Tralportarono  di 
Nicofia  quindici  pezzi  di  cannone  . Entrò  in  Porto  con  profpero 
vento  Ali  Bafsà  con  ottanta  Galcrc.Partito  re  lalciò  trenta , e con 
le  altre, hauendo  libero  il  Marc  , finche  l’ArmateCridiane  marci- 
uano  otiofamente  ne’Porti,  dilungadofi  l’vnione,egli  con  tragitto 
frequente, padaua,  e ripadaua  con  incedami  tralporti , portando 
facchi  di  lana, legnami,  e materiali  d’ogni  genere . t non  lolo  carni- 
na  u ano  le  Galercanà  giornalmente  tragi  ttauano  Caramufali  cari- 
chi d’ogni  rinfrcfco.Prouifti  didanaro,edi  mónitioni,edi  tutto  ciò 
che  bramar  poteano  dalla  vicinaza  de’proprij  Stati,  c dalla  frequé- 
za  de’loccorfi, fecero  modra  affettata  delle  loro  trincierei  fortini, 
moltiplicando  l'infegne  per  odentar’à  pompa  il  loro  numero,  e per  I 5 7 1 
far  tanto  più  campeggiare  l’apparato  militare  à confufiónc , 
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c fpaucnto  degl’aflcdìati.Con  ifcarico  generale , cosi  del  cannone > 
come  della  Mofchettaria  rimbombaua  l’aria . Quei  di  dentro  non 
lgoraentati  perciò, corrifpondeano  con  le  loro  contrabatterie,  con 
(paro  furiofo  e così  fortunato  di  bombarde,che  imboccarono  i mi- 
gliori cannoni  degl’inimici  . Sfidauanogl’Óttomanià  (ingoiar  ci- 
mento bene  fpeilo  li  Cridiani  , ne’ quali  preualcndo  gl’Àlbanefi 
conseguirono  Tempre  certa, e piaudita  vittoria . Sorti uano  gl’alle- 
diati,  e di  giorno , e di  notte  per  ifturbare  con  frequenti  (caramuc- 
cie  i lauori,con  tanto  lucceflo,e  llrage  degl’inimici , che  riportaro- 
: no  P‘ù  volte  in  Città  armi .tede, turbanti, & infegne  militari.Pcr  fe- 

rire col  cannone  gl’  inimici  naicodi  nelle  loro  fortitìcationi , lo  col- 
locarono fopra  tetti , c per  la  frequenza  dc’tiri , che  grandinauane 
m copia  à tutte  1 ore,fù  notabile  rvccifionedcgl’Ottomani,  c dalle 
tregue  de’giorni  intieri  date  da  elfi  à folo  fine  di  fepcllire  i morti , 
c dalle  relation i di  due  T urchi  à viua  forza  ftrafeinati  nella  Piazza , 
fu  aderito  , che  l'opra  à venti  mila  afcendedcro  fin  all’ora  le  loro 
perdite.Durò  lungamente  il  contrado  con  l’armi  da  fuoco;  mà  nel- 
le  fortite  perdendo  i racchiufi  i più  arditi , e nella  frequenza  de  gli 
fcarichi  , confumandofifenzariferualemonitioni,Tabbondanza 
causò  la  penuria-Conuenncro  perciò  aftenerfi  dalle  fortite,  perche 
non  manca  (Ter  o alle  fortificationi  i difenfori . Dilpenfarono  con  E- 
conomia  le  polueri,nè  fu  penncfTo  lo  fcarico , che  di  trenta  canno- 
ni , a’quali  afiìdeano  gl 'Officiali  , perche  non  fi  fcaricafTcro  più  di 
1571  trenta  volte  per  ciafchcduno  ilgiornoJBen  predo  s’auuidcro  ìTur- 
chi  della  parfimonia , comprcla  dalla  differenza  de’fuochi,  e dalla 
SO.  Mag-  rarità  dc’colpi , & accrebbero  la  confidenza , e la  lpcranza  dell’  ac- 
s"  quido.Vna  Fregata  di  Candia  entrata  di  notte  in  Famagoda  diede 
il  gradito  ragguaglio  del  profilino  lòccorlo;ma  non  vedendoli  mai 
comparire, Iparue  l’allegrezza  àguilà  di  lampo  nel  balenare . Dop- 
po  odinato, e languinofo  contralto, reciproca  drage,dc  inlanguina- 
mento  Tempre  maggiore  per  i minori  di  numero  ",  fùelpugnatala 
Contrafcarpada  Turchi  , e giunfero  à trauerfo  d’ogni  odacolo  al 
labro  della  fofia . Quiui  molti  dcgl’aficdiati  fi  iegnaìarono,  mà  la 
morte  in  fine  funedaua  le  attioni  più  ili  udri,  epmcoraggiole.  Vi 
ftabilirono  gl’infedeli  l’allogeio,e  dipartita  all’intorno  quantità  di 
prouetti  Archibugieri  ; quelli  colpiuano  cócosi  infallibile  giuftez- 
za  tutti  quelli , che  compariuano  fopra  le  mura , che  il  fin  ii  vedere 

I vn  momento, eralo  dello, che  il  non  efler  mai  più  veduto.  Giouan- 

pi Mormori  Ingcgniere  inucntò.certa  forma  di  tauolc  portatili, che 
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infiemc  congiunte  afficurauano  dalle  mofchettate;  Mà  l’artificio 
non  aflìcuro  l’Artefice, che  con  graue  danno  della  Piazza  fìi  de’nri- 
mi  a cadere  a’piedi  dell’inuentionc  .Gl’inimici  fatta  apertura  nella 
Contra  fcarpa  peruennero  con  trauerfa,fe  ben  cóbattuta , alla  mu- 
ragha,nonoftante  che  gl’huomini  non  manco,  che  le  femine  à tut- 
to rifchio  li  sforzaflèro  afportare  la  terra . Si  diftancauanoel’a»- 
greflor  1 col  compar  tire  à molti  il  pelo  delle  fatiche, e del  pericolo  : 
S’amcurarono  1 fianchi  con  facchi  di  lana , fafeine , & altri  impedi- 
menti per  ilchermirlì  dalle  offefe  degl’aflediatijPrincipiarono  à fo- 
dar  mine  a piedi  dc’Torrioni  Santa  Nappa, Andruzzi,  & Arfcnale . 

I difcnlori  contraminarono , mà  nó  tutte  furono  incontrate£rano 
frequenti  le  lortite  nella  fofla  di  notte  tempo, per  riconofcer  le  mi-  * * * * 
ne  , appicciar  fuoco  nelle  fafeine , & afportar  dentro  li  lacchi,  per 
ognuno  de  quali  sborlaua  il  Bragadinovn  talero  a’ più  intrepidi 
Soldatini  Baglionc  ardito , prouido , & efperimentato  compariua 

nel  maggior  pericoloni  lponcua  per  le  batterie  i migliori  Sòldati , 
tramilchiandoli  con  la  Natione  Albanefe , così à piedi,  come  à ca- 
ualloidic  diporto!!!  con  valore  inllgne . Al  Torrione  dell’Arlenalc 

non  lcopertafi  la  gran  mina  profondata  da  Giambilet  Bei , hebbe 
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fucccflo  cosifunefto  per  i difenlorì , che  oltre  lo  lpauentofo  rim-  g*>- 
bombolaie  feofle  la  Piazza, rouinò  non  lologran  parte  di  ben  grol- 
la muraglia  , mà  Ipezzò  portione  del  parapetto  malzatoui  per  fo- 
ltenere lafLlto  , e portò  in  aria  vna  Compagnia  intiera  d’Infonte- 
ria  . Senza  perdere  momento  grinimici  per  le rouine diedero  vn 
luriolo  attacco  con  otto  Inlegne  di  Militia  Gianizzera,chedurò  lo 
ipatio  di  cinque  ore.  Il  Bragadino , e’1  Baglionc  v’accorlero  in  per- 
lona  armati,animarono  idifenlori.rinffelcarono  i foccorfi.  Col  cà- 
none, e con  fuochi  artificiati  fecero  grande  Itrage  degl’inimici  . Vi 
perirono  de  Criftiani  cento, e feflanta  Soldati, c molti  Officiali.Ber- 
nardino  d Agubio,  Pietro  Conti , Ercole  Malatefta  Capitani  valo- 
rou  vireflaiono  mortalmente  feriti,  & alquante  Donne  àguiiad’ 
Arnazom  coraggiolàmente  s’inlànguinarono . Vna  ve  ne  fìi,chc  ok 
icruato  il  Marito  efanguc  per  colpodi  Sabla-,  impugnato  vn  Bran- 
diltoccoammazzò  ilGianizzero  occilore,  e feri  mortalmente  il  fe- 
condo. Reftò  anch’clfa  nella  miichia  infanguinata  , c mentre 
le  altre  l elor  tauano  à ritirarli  per  c tirarla, Non fon  io  così  innamorata 
.Jvlutre',^i  P°'c’  cbt  voglia  perdere  Ls  memoria  delle  mie  vendette , & 1571 
il  rifacimento  delf angue  del  Marito  crudelmente  ' trucidato  dagl'  Infe- 
deli . Gitene  voi  altre  imbelli  alle  vojlre  famiglie , che  io  mi  fono  già fcielta 
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qtttjìe  muri  per  mìo  Sepolcro^  Il  che  detto  fi  mefcoló  di  nuouo  tra  ii 
più  folto  de’ combattenti  , e reltò  làcrificata  al  proprio  coraggio. 
Accorreuano  al  pericolo  della  Patria  non  lolo  li  conualclcenti,~mà 
granulativi  feriti , c gb  ftroppiati , & alcuni  a’quali  mancauano  le 
gambepri  fi  conduceuano  carponi,  e nó  potendo  maneggiar  la  fpa- 
da,  lanci auano  là(fi,c  bitumi  per  hauer  anch'eflt  parte , le  ben  im- 
perfetta nella  difela  della  libertà . Marco  Criuellatore  Vcnctiano 
Capitano  d’infanteria, otturaua  la  grand’apertura  có  botti , mata- 
razzi  bagnati, lacchi  di  terra  battuta, & altri  inuétati  parapetti  per 
aflìcurare  la  Mofchcttaria  già  per  la  rouina  della  breccia  dilcoper- 
, . ta,&  clpofta.1  poucri  Greci  à gara  > mancando  telami  per  facchi , 
prodigamentcofferiuanolapm  pretiofa  mobilia  , le  proprie  len- 
zuola, tapeti,&  addobbi  di  danze , fc  ben  d'arazzo , c di  lèta.Tutto 
ciò  che  i T tìrchi  abbatteano  di  giorno, fi  sforzauano  gl’  afiediati  di 
riftabilire  la  notte, nel  checonlumauano  le  ore  douute  al  ripolò , c 
minorati  di  numero  fi  rcndeuano  tanto  meno  validi  à rintuzzare 
•*».  lo  sforzo  multiplicato  dell’  Ottomana  aggrclfione  . Nuouamina 
grauida  di  rouine , edi  delolatione , doppiando  al  Hiuellino  pene- 
trò nel  fallo  , de  aperfel’aditoà  maggiore  efterminio  : offeri  com- 
modo à nuoui  aflaltijche  con  la  prefenza  di  Multafà,  il  quale  ferma 
con  la  Sabla  di  propria  mano  i codardi  , & offeriua  ricompenlea’ 
più  arditidurono  atroci, efanguinofi.  Il  Conte  Ercole  Martinenga 
j - - j li  follarne  con  coraggio  , ma  rouinati  dal  fuoco  i parapetti  , vi 
**  morirono  il  Sargente maggiore Miani  , Erafnio da  Fermo,  molti 
Maftri  de’fuochi  artificiati,  cinquanta  Soldati,  c diuerfi  de’più  ar- 
diti Officiali  . Giàfpianati  i ripari  veniuano  gl*  inimici  conSable 
tratte  al  nuouoallalto , e fi  tramilchiauano  gi’vni  con  gl’altri  con 
pari  animofità,  mà  con  Itrage  maggiore  i più  deboi  i . AlFArlcnalc , 
benché follerò grauiffime  Te  pcrditede’Criftiani  > vi  perirono» 
Turchi  in  gran  numero  evi  lì  videro  cumulati  icadaueri  , cal- 
? r.<tS  peltati  da  elfi  per  montami  la  brecci a . Con  fierezza  oftmata  rido- 
narono a tutti  quattro  li  Polli  nello  Itclfo  tempo  l’oppugnatione , 
per  indehohrelarefiftenza,  Ipczzandola  in  più  parti . Durò  lette 
ore  il  contralto  : adoprandofi  l’armi  bianche  non  cadcua  colpo 
vuoto  , nèpercofià  , che  non  recìdette  le  membra  , ò non  pia- 
calfeconla  morte  il  vicendeuole  furore  dell’ armi . Si  rcfiltc  ad 
; ogni  parte  brauamente  . Si  rclpinlero  l’ Ottomane  violenze  : Mà 
mancando  il  terreno , tutto  ciò , che  fabi  icaronoquci  di  dentro  , 
reltò  al  fine  di  (frutto  da  quei  d i fuori  ; nò  potendo  adoprare  le  pic- 
che per  l’angudia  del  terreno  fù  ii  Riucliino  guadagnato  da’ Tur- 
chi 
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chi , c la  ritirata  dcCriftiani  non  degù  ita  con  lordine  comandato 
dal  Baglionc  , lèguì  con  confufionc  . Si  rincularono  trami- 
fchiaticongl’minvici  , al  qual  danno  per  riparare  , dato  fuoco 
advnamina  , lenza  attendere  che  liponcllcro  in  ficuroi  noftri , 
furono  repelliti  inlèparabilmcnte  nelle  roumegl'oppugnatori  , & 
idifenfori  . Reftaronoopprdfiinillc  Ottomani  , elopi  a ducente 
Criftiani . Vi  perirono  il  Maftrodi Campo  Dauid  Noce  . Vi  redo 
ferito  il  Conte  Ercole  Martinengo, e diuerfi  altri  Capitan  i,  & Offi- 
ciali d’efpcrimcntato  valore.Keltò  abbattuto  il  Riuellino;  ne  tene- 
ua  di  viuo,che  vn  lolo  fianco, nd  quale  fu  profondata  nuoua  mina. 
Alla  Porta  di  Limilsò  , che  fù  tenuta  tempre  aperta  , fi  riduffc  la 
mole  maggiore  del  conflitto,c  fi  combattè  con  brauura  più  deter- 
minata, che  mai  . Il  Baglioneacccndendopiùconl’elTempiOjche 
con  leparolc  i Soldati,  incalzò  lenza  riferua  1 nimici,e  fi  tramifchiò 
In  modo  con  loro  , che  rapi  di  mano  ad  vn’ Alfiere  l’Inlcgna  , c 
l’ammazzò  . Il  Conte  Luigi  Martinengo,  che  tcncua  in  partico- 
lar  cuftodia  il  pofiodouucncndo  à gli  fianchi , facendo  fottentrar’i 
ffcfchi,ributto  con  egregio  valore  1 T urchi;  c dato  fuoco  alla  mina 
del  fiancovi  rellarono  quattrocento  di  elfi  opprclfi  , lemmatodi 
cadaueri,e  di  membra  tronche  il  terreno.  Ad  altro  fornello  diedero 
gl'inimici  il  volo  , c non  fatto  Perfetto,  folpelerol’vrtopcr  all* 
ora  , màprofondandoincauamentivicinoallaContralcarpa,vi 
alloggiarono  con  Padiglioni  cosi  coperti, che  non  fi  rendeano  vifi- 
bili  a’difenfori . Piantarono  pure  lui  muro  della  Contralcarpa 
fette  pezzi  di  cannone , & erano  ormai  le  difele  ridotte  alle  Iole  ri- 
tirate manuali  compofte  di  botti  ripiene  di  terra  bagnata,  e Tacchi 
di  Cottone  coperti  di  pelle  di  bufalo.  Collo  Icemamento  de’difen- 
fori  mancaua  negl'alTcdiati  la  fperanza , c s’augumentaua  ncgl’ag- 

frefiòri  la  confidenza , e perconfegucnza  il  coraggio  di  trionfare 
en  prefto  della  coftanza , altrettanto  eflèmplare , quanto  abban- 
donata da’Criftiani  . Per  ogni  contrada  fi  vedeuavna  compagnia 
di  Donne,  che  condotte  da  vn  Calogero  dauano  gran  mano  alla 
difcla  . Prouedeano  d’acqua  per  rintuzzare  i fuochi  auuentati 
daT urchi, & accumulando  falli, gcncrolàmentc  li  lanciauano  con- 
tradiloro  . Riufcitoà  quelli  vano  l’elperimentqd’elpugnare  la 
porta  con  la  forza , diedero  di  mano  all'arte , & all’indufiria  . Rac- 
colfcro  quantità  di  certo  legno  detto  Teglia , che  nalcc  neH'Ilola  , 
c facilmente  s’accende  , abbrugiando  con  la  fiamma  , & appe- 
llando col  fumo,  e gettatolo  innanzi  la  porta , aggiuntai  paglia , 
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efafcine,  fu  così  ardente  l’incendio  , che  non  ottante  vi  firin- 
uerfaflero  fopra  botti  piene  d’ acqua , nongiouarono  tutti  i mezi 
per  cftinguerlo  . Durò  quattro  giorni  la  vampa  ; all’ardore  , & 
alla  puzza  della  quale  renftcrc  non  potendo , contenne  alli  difen- 
fori  chiudere  la  porta , e ritirarli . Èrano  ormai  ridotte  le  cole  agl’ 
eftremipiù  dii  pera  ti . Crcfceuano  ogni  giorno  i rinforzi, & i fouuc- 
gni  agl’inimici  ; &à  quelli  di  dentro  li  difagi  , le  mancanze , e le 
morti  . E quello  che  era  più  lacrimabile,  il  bramato foccorfo non 
mai  comparfo,ftauafene  la  fletta  fpcranza  agonizante . Periti  i mi- 
gliori Soldati  lotto  il  confumo  degl’alfalti , d'altri,  ò feriti,  ò efte- 
nuati, non  cibandoli , ched’Afim,  di  Caualli,  e di  Cani,  mancato 
anco  il  vino  refodllatore  delle  abbattute  membra , erano  divenu- 
ti fcheletri  ; nè  altro  haueuan  di  viuo,  che  il  cuore.  Non  lalciaua  il 
Bragadino  di  confortarli . Per  curare  il  male  della  penuria  con  la 
dieta  , diuidca  , già  paflato  il  mele  , à picciolamifurai  fouueni- 
menti  ; Mà  in  fine  mancaua  l’animo  con  l’alimcnto;nè  pafeendofi 
gl’huomini  d’argomenti, ò di  confiderationi,  quanto  fi  diminuiua- 
nolevettouaglie  , s’aumentauanoledifperationi.  La  vicinanza 
permettea  frequente  colloquio  con  gl’inimici , i quali  non  trafeu- 
rauano  efibitioni  a’Criftiam  per  ridurli  à neeotiationi , mfinuate  , 
come  vnico  mezo  à preleruarli  dall’  vltimofterminio  . Nello  fletto 
tempo  fi  fentiuano  ttrepiti  fottcrranei , inditij  delle  efeauationi 
dinuouemine  . Nella  fotta  all’  incontro  la  batteria  della  cortina  , 
haueuano  alzato  vn  monte  di  terreno  , che  vguagliaua  la  mura- 
glia ; e dirimpetto  al  Torrione  dell’Arfenalc  clcuatovnCaual- 
1571  bere, armato  al  di  fuori  di  gominc,  così  rileuato  , che  equiparaua 

3uello  di  dentro  . Erano  gl’italiani  ridotti  à foli  leicento  limi , mà 
anchi,&cllenuati  dalla  fatica, e dall’inedia:  Gl’Albancfi,&i  più 
agguerriti  Greci  la  maggior  parte  morti  combattendo.  Per  quelle 
inoperabili  anguftie  Matteo  Golfi  Cipriotto  rapprelèntò  a’  Co- 
mandanti della  Republica  , che  il  Popolo  di  Famagofta  , ftem- 
pratahauendo  nel  proprio  /àngue  la  Fede,  diminuito  , affamato, 
nonhaucuapiùcheoflcrireinlacrificio  , fe  noni’ vi  timo  eccidio 
di  fe  Hello, e «iella  Città  . Che  s’haueflero  più  vigore  ne’corpi, non 
larderebbero  d’cfporli  con  prodigalità , come  non  l’haucuan  fatto 
fin’all’ora  con  auaritia  . Che  non  hauendo il  male  altro  rimedio  , 
fi  liberale  dall’  imminente  defolatione  la  Patria  fedele  col  ri- 
ferbare  l'auanzo  mileiabile  de'Cittadini , Mogli , e figliuoli  dal- 
la ormai  proflima  , Se  irreparabile  fchiauitù  . Le  fiìpplicationi 

del 


r 


Google 


DE  MONARCHI  OTTOMANI.  391 

del  Popolo  porte  in  confideratione  dal  Bragadino,e  da’Capi,nota- 
gli  l’infedeltà  de’nimici  non  ifeoflero  il  loro  coraggio  , vogliofidi 
morire  con  Tarmi  alla  mano  , edilacrificareallabrauurarvltima 
goccia  del  loro  làngue.Haueuano  infrattanto  gli  Ottomani  termi- 
nate le  mine  , alle  quali  dato  il  fuocoj  fi  rendea  Tempre  più  ineui-  “x' 
tabilcladelolatione  . Quella  al  Cauallierelo  atterrò  per  la  mag- 
gior parte  , evimorìilGouernatorRondacci  . L’ altra  all’ Arie- 
naie  opprclle  vn’intiera  Compagnia  di  Soldati  Italiani , e lufliften- 
do  per  anco  Te  ben  debolmente  1 due  fianchi, per  occuparli  rinoua- 
ronoferociflìmol’infulto  , che  durò  dalle  ore  venti  llnoalledue 
della  notte, Tempre  con  gente  frefca , e nouellamente  Topragiunta 
diCaramania  . Il  giorno  fufleguente  replicarono  pureà  tutti  i j evj 
Porti  calda  aggrelfionc  per  ore  lei  continuate  ; a*  quali  dauano  la 
mano  alla  parte  di  Mare  gli  Tcarichi  delle  Galere  Ottomane  , che 
infermano  non  picciolo  danno  in  ogni  angolo  della  Città  . Ripul- 
fati  ad  ogni  modo  con  intrepidezza  anco  quelli  vltimi  , e più  vio- 
lenti sforzi,  luifccrati  i Magazzini  di  riferua,non  vi  rcftauano , che 
lette  barili  di  poluere  . S’andauano  anco  raccogliendo  le  balle  di 
ferro  , fcaricate  dagli  ftelfi  ninnici  in  fettanta  cinque  giorni  di  at- 
tacco con  perpetue  batterie  al  numero  di  cento  cinquanta  mila  . 

Per  le  fudette  mancanze  s’augumen  tarano  i fingulti , e le  lagrime 
de’Famasoftani , che  reiterando  gTellempj  di  Rhodi  , c cfaltre 
Piazze  neiTVngheria  , alle  quali  gl’inimici  haueuano  lerbata  la 
fede  , molferola  pietà  de’Capi  ad  acconfcntire  alla  refa  ; fi  che 
doppo  varie  pratiche  vn’ Alfiere  Italiano  difgrofsò  i trattati,  c s’ef- 
polero  reciprocamente  bandiere  bianche.PalTato  il  meriggio  della 
lulTeguentc  giornata,  fù  fatta  tregua.  Entrò  vn’Inuiato  tu  Multa-  « .Apn* 
fa, col  quale  fi  conclule  di  cambiare  vicendeuolmente,per  ficurez- 
za  detrattati  , gl’Oftaggi;  che  furono  per  la  parte  dc’Turchi  due 
Tenenti  , quello  del  Bai  sà  , c l’altro  dclTAgàdc’Gianizzeri,  co- 
perti fplendidamentc  d’armi, e di  velli, Teguiti  da  Tei  foli  Gianizzeri 
à piedi  , incontrati  alla  porta  dal  Baglioni  con  alquanti  Caualli , 
cduccnto  Archibugieri . Vfcirono  in  concambio  per  cautione  de 
gT  Infedeli  Ercole  Martinengo , e Matteo  Colti  Famagoftano  con 
lei  Soldati  corteggiati  da  vn  figliuolo  di  Muftafà  con  grolla  Trup- 
pa à piedi,  &àcauallo,  checondotti  al  Padre  furono  accolti  con 
cortefialufinghiera  , ma  traditrice  , regalati  di  velli  di  broccato 
d’oro  , e dato  loro  per  alloggio  il  Padiglione  dell’  Agà  de’Gianiz- 
zcri  . Concilili  1 trattati , fuftabilito  il  trafporto  degl’ attediati  *57* 
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con  armi, bagaglio,  cinque  pezzi  di  cannone  fopra  Naui  in  Candia: 
libertà  alle  famiglie  abitanti  di  fcrmarfì  , ò partire  con  riferua 
della  Religione  , della  vita  , della  robba,  e dell’ onore.  Conchiu- 
fe , e l'ottolcrittcleCapitolationidipugnodiMuftafj,furonoin 
conlòn^nza  inuiati  in  Porto  alcuni  Valcclli , fopra  i quali  diedero 
principio  ad  imbarcarli  gl'infermi . Hravgualclamarauiglia  degl’ 
aggrdfori  , oflferuando  il  poco  numero  tu  quei  di  dentro , come 
degl’ a (Tedia  ti  vedendo  (piegate  i' innumerabili  lchicrc  degl’  ini- 
mici^ parcua  a i Turchi  imponìbile  , che  coloro  , i quali  quali 
non  poteano  regger  fe  (ledi , haudfero  per  così  lungo  tempo  ab- 
battuti gl’al tri.  Molti  Greci  ;&  alcune  bande  di  Soldati  haucuanu 
di  già  loprà  Nauigli  prelo  l’imbarco , fi  che  fu  rilafciata  la  Città  in 

Eatcfià  de  gl’  inimici . Appena  entrati  praticarono  le  loro  vio- 
7 f (fs  nzc  co’  Cittadini.Il  Bragadino  con  lettera  efpi  clTa  inuiata  à Mu- 

Qafa  per  Ett0re  Martincngo  giouanc  di  molto  Ipirito,  palsò  do- 
glianzc>pregandolo  dar  freno  alla  licenza  Militare , & inuiarc  altri 
Nauigli  perle  reftantiMilitie  conforme  l’accordato  ; Doppo  di: 
che  egli  fteflò  gl’  hauerebbe  prelentate  le  Chiaui  della  Città  . Il 
Barbaro  nafeondendo  lotto  l’apparente  vmanità  il  tradimento,af- 
fenti  alle  Naui,commifc  a 'Soldati  pontualità,  e rifpole , che  come 
il  valore  haueua  refo  fàrnolo  il  Bragadino , cosi  l’haucrebbe  anch’ 
eglivolonticriconolciuto  , & accolto.  Si  conferì  perciò  egli  vni- 
tamente  col  Baglione , Martinengo , Querini , alquanti  Capitani  * 
diuerfiGentilhuomini  Greci  tutti  àcauallo,fcguitati  da  quaranta: 
Archibugieri  à piedi  , al  Padiglione  di  Multala  . Introdotto  alla. 
t1)?!  fila  prefenza  , gli  fu  intimata  la  depofitione  dell’ armi.  Cercando 
pretefti  per  isfogare  la  rabbia  , dimando  ficurtà  per  li  Vafcelli  in- 
uiati :rilpofe  il  Bragadinononelfcre  per  le  Capitolationiàciò  te- 
nuto . SoggiunfcMuftafa  , accennandoconlamano,  chcvole- 
ua  per  ofhggio  il  Querini  Nobile  Veneto  di  riguardeuol  prefen- 
za.Negò  il  Bragadino  di  volontariamente  acconléntirlo  : accelòfi 
di  fdegno  il  Balsà, proruppe  in  parole  ingiuriofe , & ordinò , die  le- 
gati fi  ItraicinalTero  fuori  del  fuo  Padiglione  : doppo  di  che  fete 
con  orrida  crudeltà  tagliare  à pezzi  il  Baglione  r & il  Qucrini  eoa 
tutta  la  comitiua,  c volle , che  il  Bragadino  folle  fpettatore  della 
Tragedia.  E per  dilungargli  il  martirio  , fattogli  efibrre  più  d’vna 
volta  il  collo  alla  Mannaia  non  ali  tagliarono  per  all’ora  che  l’o- 
recclue  ; lkdlenniiiàil  Barbaro  unomedi  Criito  ,&  eccitò  il pa- 
I \ tienre  ad  uiuocarlo,  perche  era  venuto  U bifogno  del  di  lui  aiuto.II 
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Conte  Ercole  Martinengodeftinato  allo  fteflo  fupplicio  , hebbe 
fortuna  d’effere  dall’  Eunuco  del  Baisi  nafcolto  fino  clic  mitigato 
l’empito , gli  laluò  la  vita , e fu  riccuuto  in  qualità  di  Schiauo. En- 
trato il  Tiranno  nella  Piazza  nonbenfatiodi  fanguc  condannò  il 
Tiepolo  reilato  in  guardia  della  llefla  ad  ignominiofa  pena,  facen- 
dolo appendere  all’antenna  d'vna  Galera  . E ciucili  che  erano  im- 
barcati , furono  ipogliati , c porti  alla  catena . Doppo  infiniti  ftra- 
pazzi  in  giorno  di  Venerdì  feftiuità  Turchelca , pretendendo  Mu- 
ltata iolenmzarla  con  atto  famolo  di  crudeltà, comandò  che  il  Bra- 
gadino forte  condotto  alle  breccie,e  fecegli  in  ciafcheduna  portare 
due  certe  ripiene  di  Sabbia  in  r erta  mattone  delle  fortificationi . 
Affirtea  egli  di  prefenza, obbligandolo  à baciar  la  terra  ogni  volta , 
che  gli  paflaua  dinanzi  . Fùftrafcinato  poi  alla  Marina  , e porto 
fopra  vna  Tedia  d’appoggio , fatta  Cicogna  l’inalzarono  l’opra  l’an- 
tenna d’vna  Galera, e l’elpolèro  viuo  alla  villa  de’  Soldati,  e Schia- 
ui  di  tutta  l’Armata  Ottomana.  Condotto  in  fine  nella  Piazza  , e l<71 
ipogliatofù  porto  al  ferro  della  berlina  , & iui  crudelmente  viuo 
lcorticato;clprimendofi  il  Tiranno  non  conuenire,  che  chi  haucua 
veriato  tanto  langue  de’Monfulmani  , fen’andafTe  con  tutto  il 
proprio  nelle  vene  . Soffrì  con  grande  coftanza  il  tormento  non 
lolo  fenza  dolerli  ;mà  ree  i tando  il  Mifertre-^ nel  proferire  il  verletto. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deui, con  fopranaturale  intrepidezza  fpirò 
l’anima.Scorticata  la  carne  vmana,e fatta  in  minuti  pezzi , haueua 
Muftafa  adempiti  tutti  i neceffarij  requifiti  , che  l’ arte  ricerca, 
per  effère dichiarato  prouetto  Carnefice  . Riferbò  per  fc  fteflo  la 
pelle  folito  premio  de  gli  Scorticatori  . Riempita  di  paglia  fu 
trafportata  per  il  Campo  , poiappefaalTantennad’vna  Galera  , 
che  fiaccatali dal  Porto , corteggiò  le  riuicre  della  Soria, alla  villa  • 
de’Popoli:  poi  trafportata  à Coltantinopoli  , c riporta  nel  Bagno 
deU’Arl’enale,comc  moftruofo  trofeo  della  barbarie  Maomettana  : 
Infcgnamentoa’Soldatigcnerofi  di  morire  più  torto  combatten- 
do,gia  che  nc  meno  patteggiando  reità  prcleruata,  & accurata  la 
pelle  . EntratonellaCittadoppohauerelcorticatnviui,dilfot- 
terró  i fépolti , facendo  fpargerc  all’aria  , e gettare  in  Mare  l’offa 
sfarinate  de’ defonti.  Feroce  non  meno  nel  Far  la  guerra  a’  vini, 
che  nello  fturbarc  la  pace  a’ morti.  Profanò  gl' Altari , calpeftò 
le  Reliquie  ,difonorò  leChieie.  Diftrutteletrinciere  , riftauran 
ta  la  Piazza  in  forma  più  refiflente  diprima,  lalciati  nell’Ifola  ven- 
timila Soldati  ,.e  due  mila  Caualli , vittorioio , fuperbo,  e trion-r 
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fante  ritornò  à Coftantinopoli , accolto  con  vniuerfalc  applaufo  » 
1571  benché  computati  i morti  dall’infermità, difagi, guerra , e ferro  per 
confezione  de’mcdeflmi  Turchi , 1’acquilto  dell’ Ifolagli  coftaffe 
piu  di  iettanta  mila  huomini,e  vi  pcriflcro  il  Bafsà  di  Natòlia , Mu- 
ftafà  Bei  Generale  de* Venturieri  , il  Sangiacco  di  Tripoli,  & altri 
dodici  Capi  di  grido  . Al  numero  degl*huomini  perduti  lupplifce 
il  tempo  con  la  produttione  d’altri, particolarmente  in  Paelc,doue 
la  gcnerationc  non  è circonfcritta  tra  certe  leggi  : Mali  Stati  oc- 
cupati vna  volta  dal  Prepotente  non  fi  acquietano  più  . Fu  tale  il 
fine  della  funefla  perdita  d’ampio, e ricco  Regno . Fù  à forza  fuelta 
da’Barbari  pretiofa  gemma  incalvata  già  molti  anni  nel  Veneto. 
Diadema  * 

S’vnirono  finalmente  doppo  tanti  difeapitì  i Generali  agl’vltimi 
d’Agotto  , & a’  primi  di  Settembre  feioliero  dal  Porto  di  Meflina 
in  numero  di  ducente , e venti  Galere  fiottili , lei  Galeazze , e ven- 
ticinqueNaui,  & altri  Vafcelli  minori.  Quelle  forze  , chedauano 
traboccante  contrapefo  all’ArmataT  urehefea,  obbligarono  à darli 
al  Mare  in  bella  ordinanza.  Giouanni  Cardona  Generale  di  Sici- 
lia con  otto  Galere  haueua  l’antiguardia  . Il  pollo  più  auanzata 
Andrea  Doriacon  cinquanta  Galere.  Seguitano  li  tré  Generali 
collo  sforzo  maggiore  . Succcdea  poco  addietro  il  Proueditor 
Barbarigo  con  cinquantatre  Galere.Chiudea  l’ordinanza  con  altre 
trenta  Don  Aluaro  di  Bazano  Marchefe  di  Sara  Croce.  Si  cócertò, 
che  quelle  dell’antiguardia  in  congiuntura  di  battaglia  cntraflero 
ne’due  Comi  in  luoghi  particolarmente  allignati, e la  primaSqua- 
dra  volteggiando  in  Mare  diuenitte  Corno  dcltro,  del  quale  fareb- 
be  prima  Galera  la  Capitana  del  Doria  , &vltimaveriò  la  batta- 
gliala Capitana  di  Sicilia , e la  terza  Squadra  guidata  dal  Barbari- 
1*71  gooccuparebbe  il  Corno  finiftro,  nel  quale  llauanoi  Proueditori 
' ' 1 Canale, e Querini;  e così  la  feconda  Squadra  formaua  la  battaglia, 
trouandofiìituata  nel  mezo  tra  li  due  Corni, douc  erano  li  tré  Ge- 
nerali,Don  Giouanni, Colonna, e Vernerò  ; pretto  de’quali  ftauano 
la  Patrona  Reale , la  Capitana  dì  Gcnoua  , e auclla  diSauoia  .. 
Tutta  quella  Schiera  era  conterminata  dalla  Maltefe  al  Corno  de- 
liro,e da  quella  del  Lomellinoalfinillro.  EleGaleredellaquarta 
Squadra  rcllandoà  dietro  fuori  dell’ordine,  furonoriferbate  per 
illoccorfo.  Caminauano  le  Galeazze  della  Republica  lo  lpatio  di 
mezo  miglio  innanzi  il  Corpo  dell’Armata  lottile  , compartite  in 
modojchc  di  fronte  alla  battaglia  li  farebbe  polla  la  Capitana  del 
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Duodo,  e diGiacomo  Guoro  : Innanzi  il  Corno  deliro  la  Pefara , c 
la  Pifanajanteccdcntcmcnrc  al  finiltro  le  due  di  Antonio,  Se  Am- 
brogio Bragadini . Le  Naui  erano  di  già  fiate  Ipin  tea  Corfù  lotto 
la  condotta  di  Celare  d’Aualos  , e di  Nicolò  Donato . Perniile  il  1 
Generalilfimo  diuerle  falue  di  mofehettaria  per  ellcrcitare  i Solda- 
ti nuoui , e non  agguerriti , che  per  mauuertcnza  hauendo  colpito 
nelle  Galere  vicine,  caufarono  ferite.  Se  occilioni.  Furono  auan- 
zate  due  agili  Galere  per  prender  lingua  delPmimico  : E Caterino 
Malipicro  ritornato  à remi  battuti  riferì  , che  pallata  l’Armata 
T urehelea  in  villa  del  Zan  te  era  di  già  entrata  nel  Golfo  di  Lepan- 
to. A Cafopo , douc  bagnauatio  rancore , fi  confultò,  e corrcuano 
varie  opinioni . Chi  propofe  l’efpugnationc  di  Nauarino , chi  altro 
notabile  acquillo  in  Golfo.  Ilveniero,  & il  Barbarigo  rifiutando 
gl 'altri  partiti,  rimollrarono , che  forze  cosi  gagliarde  non  douean 
logoranti  fotto  efpugnatione  diPiazza,  che  non  hauerebbe  rfleua- 
to  alla  fomma,&  alTelfentiale  di  che  trattauafi . Che  tanti  dilpen- 
dij  ricercauano  frutto  corrilpondente  , tanti  apparecchi  imprefa 
rileuante.  La  più  gioueuofc  quella  di  cogliere  l'Armata  nimica,  1571 
batterla  , c fiaccare  vna  volta  il  collo  all’indomabile  fiera  . Che 
loccafìonc  erayn  frutto  , che  chi  non  locoglieua  maturo  , felo 
eodeua  poi  frac  ido.  Preualendo  quelli  configli,  fciolfc  l’Armata 
di  Corfu,  e traucrlàto  convento  frefeo  il  Canale , diede  fondo  alle 
Gominizze, ampio  Porto, c capace . Inforfero  dilpareri  tra’  Soldati 
d’vna  Compagnia  d’italiani  , comandati  da  Mutio  Tortona  Ca-  i7.s,t. 
pitano  del  Re  Cattolico  efillente  lòpra  la  Galera  d’Andrea  Caler-  temtu . 
gi  Candiotto.Quiui  imbrandite  le  armi  ancoconqualchevccifio- 
ne  , il  Generalvenicro  mandò  il  fuo  Armiraglio  con  Compagni 
dello  Stendardo  per  iedare  il  tumulto  . Il  Capitano  armata  la 
Compagnia, non  fqlo  non  obbedì,  mà  maltrattò gl’Officiali , c ferì 
l’Ai  miraglio  con  pericolo  di  vita  . ParuealVeniero  , che  quella 
attionc  lemiita  fotto  sl’occhi  fuoi, mentre  pocolungi  fi  ritrouaua,  ^ <J  I 
vrtalTe  nella  dignità  della  Carica  ; onde  fatti  captiuare  il  Capitan 
Mutio,l’Alfiere,&  il  Sargente,  come  autori  dello  fcandalo , ordinò 
che  follerò  appiccati  all’antenna  della  fua  Galera, hauendo  più  for- 
za nell’Armatevn’clIèmpio,  che  cento  lcg°i.  S’offelediciòDon 
Giouanni,  pretendendo,  chelagiuftitiadluifoloappartenefle  : 

Il  Colonna,  & altri , che  bramauano  cllinto  ogni  feme  di  dilcordia 
tra’  Capi  principali , rimollrarono  che  il  luogo  del  delitto , e la  lu- 
bitanecellariacorrettionehaucuanoà  ciò  collretto:  Quello  non 
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ottante  reftòefacerbato,  à fegno  che  negando  di  voler  piùritro- 
uarfi  in  conferenza  col  Veniero , il  Barbarico  con  defterità , e pru  - 
denza  fi  frapolè  in  modo, che  raddolcendo  le  amarezze  procurò  di 
renderfegli  tanto  più  accetto,  acciòche  non  reftaflepcr  priuate  ca- 
gioni ftornato  il  publico  bene.Li  cinque  Ottobre  leuatafi  l’ Arma- 
ta dal  Porto  drizzò  le  prore  verlo  il  Golfo  di  Lepanto  ; cnonfer- 
bandofi  dalle  Galere gl’ordini , furono  attaccati  alla  corda  alcuni 
Corniti  difubbidienti , & ordinato , che  ad  ogni  venti  Galere  fotte 
àflegnato  vn  Capo  , che  le  tenctte ordinate,  &indifciplina.  La 
fegucnte  mattina  all’aprire  del  giorno,fi  trouò  in  vifta  de  gli  Scogli 
Curzolari.  Voleano  alcuni  alieni  dal  tentare  la  forte  d’ vn  combat- 
timento, che  fi  facetterimprela  di  Santa  Maura  . Anco  fra*  Tur- 
chi fù  diuifato , fe  fi  douea  lcanfarc , ò incontrare  la  battaglia . Alì 
moftrò  prontezza  ; Portaù  dubbio . Siloc  Sangiacco  d’ Alcflandria. 
huomo  maritimo , efperimcntato, apertamente  la  diittiafe,dicédo 
non  conuenire  giuocarfi  in  vn  punto  la  forte  profpera  di  tante  vit- 
torie riportate  in  Cipro.Eflcrfi  guadagnato  vn  Regno  con  propitia 
fortuna  , à che  tentarla  di  nuouo, variante  per  natura,  e porre  in 
contingenza  il  guadagno  ? Diuerlamente  Alì  Capo  lupremo 
s’efprefle  : Ditte , che  gl’  Infedeli  auuiliti  da  tanti  difeapiti  appena 
hauerebbero  tollerata  la  vifta d’Armata  prepotente,  c trionfanté 
del  Gran  Sultano . Che  fempre  vittoriofi  gl’Ottomani , c foccom- 
benti  i Criftiani,non  fi  douea  con  rilòlutione  codarda  rallentare  il 
corfò  delle  vittorie, nè  corromper  con  abietti  configli  i fluori  della 
fortuna  . Rinforzò  le  Galere  conièimila  Spahì  tolti  da’ Sangiac- 
cati  vicini, e fciolfe  da  Lepanto  con  duccnto Galere  fottili , tra  le 
quali  fi  numerauano  quaranta  Fanò,&  il  rimanente  Galeotte , Fo- 
lte^ Legni  inferiori.  Aflegnò  Ali  il  Corno  dcftro  à Siloc , il  finiftro 
à Vluzzah  Rè  d’Algieri , oc  egli  con  Portaù  con  cento  Galere  fi  po- 
fe  nel  mezo  della  battaglia  . Con  tale  ordine  nauigando  giunfe 
il  futteguente  giorno  à Galatà.poi  s’ incarnino  verlo  Ceffalonia , & 
eflèndo  la  battaglia, che  s'andaua  dilponendo,vn  lauoro  della  pro- 
uidenzadiuina  , benché  Icorrefiero  innanzi  varij  Legni  così  dell’ 
vna,come  dell’  altra  Armata  per  prendere  cognitionc  del  vicende- 
vole veleggiamento,fi  fallirono, nè  s’incontrarono , finche  giunfe- 
ro  entrambe  invitta  , in  modo  che  fenza  darfi  à dilonoreuol  fuga 
era  ormai  ineuitabile  il  cimento  . La  Turchclca  veleggiando  con 
foli  Trinchetti  , caminauariftretta  in  forma  lunare;  e la  Criftiana 
nel  pattare  per  il  Canale  rotto  da  gli  Scogli  vicini  Curzolari , hauc- 
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uafmembrata  , e fcompofta  l’ordinanza  . Era  il  giorno  di  Santa 
Giuftina  placido, e lèreno,&  il  Marc  in  calma:  Seno  , dito  fatai» 
douc  oltre  volte  la  vittoria  d’Ottauiano  Augufto  dccilè  dell*  Im- 
perio del  Mondo.  Parea,  che  il  Mare  gemelle  lotto  il  pelò  di  cosi 
formidabili  Armate  Alcuni  Conliglieri  di  Don  Giouanni  alieni  da 
ogni  r ifchio,e  che  nutriuano  configli  cauti, e flemmatici, nó  lafcia- 
rononèmcnoincosiftringenteprocinto  di  difluaderlo  dalla  pu- 
gna ,rimoftrandogli  incerti  gl'cfiti  delle  battaglie,  &azzardoie  le 
conieguenzc;  màegli  generolamenterilpofeeflere  tempo  di  non 
far  piu  parole,  mà  fatti:  Non  più  di  configllo , màd’ellecutione. 
Inalzato  perciò  fopra  la  fua  Galera  lo  Stendardo  della  Lega  ; e 
fcaricatovn  pezzo  di  cannone  per  dar  fegno  alle  Squadre  , cheli 
teneflcro  in  ordinanza , diede  finalmente  il  fegno  della  battaglia  , 
piaudito  dalle  Militie  con  voci  elultanti  di  vittoria  . Li  Generali 
montati  fopra  Fregate  feorreuano  à trauerfo  l’Armata , ponendo 
avanti  gl’occhi  de’SoIdatiTonore , la  gloria , la  Patria,la  libertà, la 
Kcligione.Vfcita  la  Criftiana  da  gli  Scogli  lafciati  à fìniftra,  poftafi 
in  alto  Marc  , mefcolatc  le  Galere  VcnctianeconleSpagnuolcfi 
difteiero  per  dritta  linea  occupando  lo  fpatio  di  circa  tre  miglia  . 
Le  fei  Galeazze  ftauano  di  fronte  mezo  miglio  lontane  dal  corpo 
dell’ Armata,  come  narrammo  . Alì  non  veggendo  per  anco  com- 
parire il  Como  fìniftro  della  Criftiana , che  tardaua  à feoprirfi,  & 
auanzarfi  da  gli  Scoglia  ftimaua  di  numero  inferiore,  e vedendo , 
che  il  Doria  piega ua  verfo  il  Mare  , ò per  dar  luogo  alle  Galere  , 
che  lo  feguiuano,comc  egli  dicea,  ò per  tenerli  difimpegnato  dalla 
battaglia , com’ altri  aflerirono, interpretato  quello  ftaccamento 
dal  corpo  à ritira ta,&  à fugaci iede perciò  Tuono  à tamburi , nacca- 
ri , &ad  vrli  fpauentofirma  quando  vide  dirtela  in  ordinanza  tutta 
l’Armata  Criftiana  , apparato  così  terribile  rallentò  l’ardore  , 
e l’ardire,fàcendo  ammainare  le  vele:  Ma  ormai  inutile  la  tituban- 
za , nè  eflendo  più  ifcanlàbile  l’vrto,  s’accoftarono  gl’inimici 
alle  Galeazze  , cne  co’  loro  gran  corpi  predominando  , veftite 
all’intorno  di  grolTo  cannone,  lcaricando  per  prora  , per  pop- 
pa,e per  fianco , come  fe  follerò  tutte  di  vampa , vomitando  fulmi- 
ni di  cannonate , grandini  di  mofehettate , nuuole  di  fuochi  artifì- 
ciati,e cogliendo nelleCiurme Turchefche, accumulauano  mem- 
bra tronche, bulli  recifi  con  ftrage,e  macello  famolò , e memorabi- 
le di  carne  vmana  ; fiche  per  ifcanlàrc  il  danno  di  così  mortale 
tempefta.,  non  cflèndoie  Galere  lottili  Ottomane  tutte  d’ vguale 
■ •:  velo- 
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velocitai  forza, principiarono  à difunirfi , ecìifordinarfi . D vento» 
che  volea,che  fi  combattere,  abbandonò  l’Armata  Moni  bimana , 
accioche  non  fuggiffe,  e le  portò  negi’occhi  il  fumo,  perche  il  pro- 
prio disfacimento  nonpreueddTe  ; e fonando  fauoreuolc  allaCri- 
Itiana ipinìe i renitentià  loro  mal  grado  ad  vrtare  nell’ inimica» 
1571  Yluzzah  con  la  iua  Squadra  s’auanzò  per  attaccare  il  Doria , e per 
inueftireil  Corno  dritto  ; màegli  continuando  pure  ad  allargarli 
nel  Marc,fù  più  tardo  à quella  parte  il  cimento, come  più  pronto  » 
e più  rifoluto  quello  di  Siloc  col  Proueditor  Barbarigo . Alì  attro- 
uandofi  nel  mezo  à frontedelle  Galere  fottili,e  percoflò  alle  fpallc 
dalle  groflè  , fece  rinforzarci  remi  per  fottraiii  dalla  tempella  del 
cannonet  Mà  Don  Giouanni  » &il  Vcniero  riconofciutaall’infe- 
gnelaGalera  Reale  Ottomana,  l’inueftirono  brauamentedi  con- 
certo .Fece  lo  ftcfloil  Colonna  vrtando  in  quella  di  Portaù  Bafsà , 
e s’attaccò  qui  ui  vn  feroce  cóbattimenro , mentre  guarnite  le  Ca- 
pitancdilciclrc  Truppc,riceucuano  dalle  vicine  il  rlnfrefco, c l’aiu- 
to . Le  altre  razzuffarono  con  di  uerfo  ordine , c con  accidentale 
4 fortuna  ; à tal  vnaconuenia  refiitere  à molte, qualche  altra  non  in- 
contrata oppofitiòncfigctrauadoue  maggiore  ricercarla  l’vrgcn- 
za.Acccfaft  ormai  la  battaglia  con  pari  ardore,  vgual  danno,  cer- 
ta ltrage,e  dubbiolo  cuento,i  Soldati  dell'vna,e  dell’altra  Nationc 
irritati  dall’  odio  connaturale  s’ elponeuano  con  coraggio  ad  ogni 
pericolone  quelli,  che  no  rcifcauano  inceneriti  dal  fuoco,  cadeano  in 
Mare  aiforbiti  dall’acque.Il  rimbombo  delle  cannonate  , ìlfìfchio 
delle  mofchettate,gl’vrIi  de’Turchi  battuti,  la  folta  nebbia  del  fu- 
mo,chc  oleuraua  il  Sole , le  ilrida  degi’oppreflì,  i gemiti  di  quelli , 
ciie  s’annegauano , componeano  vna  mufica  d’inferno  tri  fuoco  , 
fumo,e  lamenti.  Il  più  nero,  epiùcqntentiofoMarrcftaua,douc 
s’attrouauano  i Generaludalla  vittoria  de’ Capi  dipendendo  quel- 
la delle  membra  .Benché  la  Galera  d’Alì  già  folle  fin’all’albero  gua- 
dagnata,tuttauia  per  li  iucceflìui  rinforzi,  c diCaracoza  Capitano 
della  Vallona  » edi  Mamut  Saiderbei  Baisà  di  Mctclino , erano  le 
calè  per  anca  in  bilancia-, Mà  il  Marcheie  di  SantaCroce , che  fi  ri- 
trouaua  nella  retroguardia  ofleruata  l’ indccifa  pugna  de’  Gcnera- 
liififpinfe  in  loro  foitegnoie  Battifla  Con tarino  vrtando  in  vna  Ga- 
lera Turchelca , che  andaua  per  inueflire  la  Generalitia del  V enie- 
roja  fece  colare  al  fondo.Giouanni  Lorcdano,e  Catarmo  Mali  pie- 
rò Gouernatori  di  due  Galere  Venete  attrauerfando  ri  Colatamen- 
te altra  Squadra  , chefilpignca  infoccorfo  d’Alì  > vi  Tettarono 
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morti  ; il  che  non  poco  contribuì  alla  foggettione  della  Galera  Im* 
periale,che  lòttomcffa  brauamcntc  da  Don  Giouanni(il  quale  die- 
de laggio  di  valore  dillinto, come  il  Duca  di  Panna  , cheglillaua 
vicino,  inoltrò  quanto  foriero  per  riufeir  maturequcllcvittorie  , 
che  °ià  fpuntauano  dal  fiore  della  Tua  età  per  anco  acerba  ) .can- 
giofli  lo  Stendardo  della  Luna  in  quello  della  Croce  . Fu  inalzata  * 
iopravna  Lancia  la  teftad’Alì  , perche  rcla  vi  Abile,  aggiugneffe 
coraggio  a’vittoriofi,c  terrore  aVinti.Si  conquiftarono  nello  Hello  1 

tempo  le  Galere  di  Portati,  eCaracoza,  mà  il  primo  gettatoli  in 
Caicchio  fuggi.il  fecondo  perì  conibattcndo.Sbaragliato  per  que- 
lla via  il  corpo  della  battaglia  T urehefea,  trenta  reftanti  Galere  ri- 
llrette  inficine  voleano  mueltire  in  terra  per  faluarfi;mà  ilQuerino 
incalzatele, tagliò  loro  il  camino;  fi  che  faltarono  all’  acq ua  gl’huo- 
mmi  , e furono  abbandonati  i Legni.  Continuauafi  nellVno,  e 
nell’altro  de’Corni  pertinace  il  conflitto . Dalla  parte  doUe  fi  ften- 
dca  il  Mare  era  piu  dubbiofo,più  atroce, e più  oftinatojmà  à quella 
di  terra  gridandoli  da’Criftiani  vittoria,  vi  fi  Icopriuaeuidente  il 
vantaggio,  come  il  difeapito  degl’inimici.  Il  Barbarigo  attaccato  I571 
dafei  Galere  refiltea  con  cffemplarc  coraggio  ; e benché  colpito 
d’vna  frecciata  nell’occhio  fini Aro, ricusò dT ritirarli  dal  cimento  , 
feprima  non  intefe  inclinata  la  vittoria  à fauore  de’  fuoi  .Sera  egli 
diportato  con  grande  ardire,mà  fpirato  tre  giorni  doppo  la  batta- 
glia non  puote  lòpràuiuerc  al  frutto  della  vittoria , alla  quale  col 
configlio , e con  l’opra  haueua  mirabilmente  contribuito . Marino 
Contarmi , che  per  foccorrcre  il  Barbarigo  fuo  Zio  s’era  cipofio  ad 
ogni  pericolo , vi  lafciò  anch’egli  la  vita  ; mà  laGalera  lòccorfa  da 
Federico  Nani, e dal  Conte  Siluio  di  Porcia,non  folo  ripulsò  gl’ini- 
mici.che  pretédeano  d’acquiftarla,  mà  ne  guadagnarono  vna  Tur- 
chefca  comandata  da  Caurali  Capitano  dìgrido  ,che  refiò  prigio- 
ne . Il  Proueditor  Canale  adempiendo  le  parti  diCapitano  ^ di 
Marinaro, e di  Soldato, hauea  di  già  molto  cooperato  al  disfacimè- 
todelComo  finillro,gcttata  al  fondo  la  Capitana  di  Siloc,  che  più 
brauamcntc  d’ogn’altro  Turco  faccua  le  parti  di  Comandante  len- 
za feordarfi  quelle  di  gregario  Soldato;  dieficndo  egli  nell’  acqua  ; \ ? 1 
fu  da  Giouanni  Contarmi  , che  s’adoprò  in  queftafattionecon 
grande  ardire, prelò  viuo,mà  trouatolo  càrico  di  ferite,  non  poten- 
do accrcfcere  la  propria  gloria  con  più  lunga  vita  dell’inimico  , gli 
fece  troncar  la  tetta  . Nel  Corno  deliro  continuaua  per  anco  il 
combattimento . Quindici  Galere  tra  Spagnuole,?  Venctianc  cir- 
condate 
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condate  da  VIuzzalì  con  «rotta  banda  delle  Turchefche  erano  già 
ridotte  in  diremo  pericolo  . Tra  quelle  la  Capitana  di  Malta, 
che  fé  ben  da’ Turchi  guadagnata  , fu  dalle  confcrue,  e dal  valore 
de’Caualieri  , che  vi  s’impegnarono  con  gran  cuore,  ricuperata. 

_ - La  Galera  di  Benedetto  Soranzo  , doppovn  fiero  contrailo  era  ri- 

mefla  dagl’inimici  :Ildi  lui  Gomito  amando  meglio  morir  libero  , 
che  viuerefchiauo,  diede  fuoco  alla  monitione,  eli  fece  per  aria 
luminofa  llrada  al  Cielo.  Si  fpiccò  il  Doria  con  vna  grolla  Squa- 
dra par  foccorrcre  quella  parte  più  danneggiata,  con  tento  fouue- 
gno,doppo  feguito  il  danno, e fu  cagione, che  Vluzzali , che  fi  tro- 
uaua  attorniato  da’Legni  d’Algien , c da  altri  ben  rinforzati , tro- 
uando  aperto  il  Mare  puotc  à trauerlò  l’Armata  fpingerfi  có  tren- 
ta Galere  vedo  i Curzolari,  e procacciarli  lo  fcampo . Le  altre  non 
vgualmente  veloci  per  léguitarlo,attornia  te  dalle  Crifliane,rdta- 
rono  preda  de’v ine i tori . Durò  cinque  ore  continue  la  battaglia  , 
arrolhto  il  Marc  per  la  vergogna  di  tanta  llrage  Turchefca.Fù  tale 
l’ollinatione,  e l’ira  viccndeuolc  delle  Nationi , che  combattcano 
auuiticchiate  infieme  anco  nell’acqua  ormai  ricoperta  di  (cmiuiui 
di  cadaueri , di  membra  tronche , e rccife  . Era  cosi  ingombrato  il 
Mare  da’Legni  conqualfati,Vele,Remi,  All>eri,c  Timoni , che  non 
fi  dillingucuanol’ondc.Morirono  cinque  mila  Crilliani,  altrettan- 
ti feriti . Perirono  trenta  mila  Turchi  col  loro  Generale  Ali  Baisi , 
e furono  prefi  viui  due  luoifigli , con  infiniti  altri  Comandanti , & 
Officiali  di  grido.  Vi  morì  il  Bali  d’AlemajmaCaualieredi  Malta, 
Oratio, e Virginio  Orfini, c Bernardino  di  Cardines  Spagnuoli,Ber- 
nardino  Bisbai  Napolitano  Conte  di  Briatico.De'  Venctian*  Ago- 
flino  BarbarigoProueditor  Generale,Benedetto  Soranzo, Marino, 
c Girolamo  Contarmi, Marc’  Antonio  Landò , Franceico  Buono , 
Giacomo  di  Mezo,Catarino  Malipiero,  Giouanni  Loredano , Vin- 
cenzo Querini,  Andrea, c Giorgio  Barbarighi  ,&  altri  al  numero  di 

Quindici  tra  Comàdanti, e Nobili,  oltre  altri  Caualieri  dello  Stato 
irileuataconditione  . Il  maggior  danno  riceuuto  dall’Armata 
1*71  Griftiana  ffrnel  Como  drittocau  fatò  dall’eflèrfi  il  Doria  , fin  dal 
principio  del  conflitto  , allargato  in  Mare,  cdillaccato dal  corpo, 
come  s?è  detto.  Affermarla  egli  d’hauer  ciò  elfcguito  per  ragione  di 
guerra, e per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo:  mà  opinione  vniuerfa- 
fe  fu,  che  lo  faccflc  per  non  impegnarli  , cpernonauucnturarele 
fue  Galere  mantenute  col  proprio  alloldodelRèdi  Spagna  , e 
per  veder  prima  douepiegafie  l’ efito  contingente  della  battaglia . 
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Soccorfe  i Criftiani  , mà  folamente  doppo  inclinata  à loro  fauore 
la  vittoria.  Se  non  fi  difgiugnca  dall’  ordinanza  farebbe  fiata  mag- 
giore la  feonfitta  degl’inimici  , e non  fumerebbe  potuto  Vluzzalì 
portare  àColtantinopolil'auuifo  della  disfatta.  Anzi  che  riferita 
la  relatione  del  combattimento  dal  Colonna  al  Pontefice  , dille 
Sua  Santità  altamente , che  Dio  perdonane  al  Doria  fc  lo  merita- 
ua.Cento,e  leflanta  vna  Galere  furono  ritneflc  daCrifiiani , dodici 
Galeotte,  oltre  trenta  Galere  arenate^ rotte  . Si  guadagnarono 
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come  Generale  della  Lega  douea  prender  per  le  lidio  , e per 
li  fuoivn’ ingorda  portione  ^ come  legm  . Non  fi  afienne  il  Co- 
lonna di  fcriuere  al  Pontefice  f ombrar  miracolo,  che  doppo  la  bat- 
taglia coTurchi  non  le  ne  fia  fatta  vn 'altra  tra’  Crifiiani  per  la  di- 
ftributione delle  fpogbe  . Tremila  quattrocento,  e ottantafei  fu- 
rono gli  Schiaui  Chnftiani  fcatenati,che  doppo  lunghe  tenebre  vi- 
dero rifplendere  il  fofpirato  raggio  di  libertà . In  loro  vece  cinque 
mila  Turchi  fottentrarono  a’cèppi,e  tràquefti  venticinque  di  ^ar- 
do. Contribuì  , oltre  il  valore de’combatten ti  à così  fermala ta  vit- 
toria l’antecedente  finge  fatta  dalle  Galeazze  ; la  miglior  qualità  1 57* 
de’ Legni  Criftiani  più  maneggiabiliye  più  deliri  ; la  maggior  quan- 
tità di  cannone  ; c e armiture  leggiere  de’  noftri,  che  all’abbordo 
combattendocon  dilanila ti,s’azzardauano  con  maggior  confiden- 
za, eminorpericolo.Sidiportaronocongranvalorcgl’Italiani,  c 
gliSpagnuoli . I Greci  più  pratici  del  Marc  diederonon  piociola 
fpinta  alla  vittoria  . Filiamola  , dcinalpettata  perla  dilunione 
tra'Pnncipi  Criftiani  , c pereflerfi  miracololamente  impegnate 
l’Armate  da  fc  fielienei  combatto, più  condotte  dalCielo,che  da- 
gl’huomini.  Fu  vmuerfale l’allegrezza  in  tutta  la  Criftianità , come 
Io  feon  tento  nella  Turchia,  effondo  la  maggior  feonfitta , che  ha- 
ueflèro  riceuuta  gl’Ottomani  doppo  quella  del Tamberlano.Gi un- 
to à Coftantinopoli  rauinlo . non  fi  può  rappreJcntai  e quanto  le 
ne  rammaricalleromon  afluefatti  à fimili  dilaftri  .11  Muftì  non  pcv  I.  ^ } X 
teuadar  pace  aH'affiittione;il  Popolo  correa  lenza  laper  doue.  Chi 
piangeua  il  congiunto  ; chi  defideraua  l’amico.  Alzarono  a’ Dar- 
danelli vn  Forte  in  giorni  venticinque  con  marauigbolà  celc- 
rità,lauorandoui  trenta  mila  perfonevper  dubbio , che  i Vincitori > 
non  s’inoltrafTero  nello  Stretto  JvlccmetV ifir  con  feuereeffecutio- 
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ni  corregeua  quelli  che  palefauano  con  efteriori  doglianze  il  fenti- 
mento  ai  quella  perdita  ; & vsò  ogni  diligenza  , onde  ne  foflè 
fepolto  il  diipiacere;  e perche  in  fàccia  de’Criftiani  non  appariflcro 
icontrafegmdeU’vniuerfàletrif  tozza  . Seiino  foggiomaua  all’ora 
in  Andrinopoii , che  doppo  la  Metropoli  è la  piùcofpicua  Piazza 
della  Turchia,  la  terza  efTendo  il  Cairo  . L’intrattenimento  fre- 
K7I  della  Corte  l’hà  refa  ampia  d’abitationi  à fegno  cheli  di - 

* • 1 Itende  più  di  otto  miglia  il  fuo  circuito . Prelè  la  fua  aenominatio- 
ne  da  Adriano  Imperatore  , chelacoltrufle.  A quattro  giornate 
fi  diftende  il  famofo  Ponte  fabricato  daMuftafa  , dille  per  voto 
à commodo  de’viandanti,e  Pellegrini,  lopra  ventidue  areni  di  pie- 
tra viua , lungo  lettecento  quaranta  piedi , largo  venti, e traucrla 
il  Fiume  Marita  . Annunciata  al  Monarca  la  feonfitta,  la  perdita 
del  fiore  delle  Militie , c de’Legni , reflò  attonito.  Tramilchiando 
con  lameftitia  lo  1 degno, fi  rcndea  infopportabilea'fuoi  domeltici, 
di  tutto  offendendone  per  infino  de’cibi  de’  quali  ne  fentiua  nau^ 
fea,&  abborrimcnto.Volò  à Coftantinopoli,  doue  fi  confumarona 
le  notti  intiere  in  confultationi  . Furono  fcrittelettcrea’Goucr-. 
natori  delle  Prouincie , perche  ne  teneffero  particolare cuftodia  _ 
Vluzzalì  faluatofi  con  i pochi  Legni  non  lafciòdi  conlòlarlo  . Mi 
’•  norò  con  la  relatione  il  dannose  loperfuafei  rimediare  all’ irifortu" 

nio,non  con  inutili  querimonie, ma  con  pronti  rifacimenti,  rimet- 
tendo i Legni  dannincati , e dando  ordine  per  la  fabrica  di  nuoui . 
Fece  Capitan  Bafsà  lo  dello  Vluzzalì, promettendogli  ricompcnfe, 
fehaueflè  con  prouida  diligenza  riparato  per  la  futura  Stagione 
al  graue  colpo  . Credca  ogn’vno  , cheloftrepitodicosi  famofa 
vittoria  rifuegliairc  i dormienti  Principi  di  Criftianità  5 echenon 
perdeffero  cosi  bella  congiuntura  d’ampliare  i proprij  confini  col 
riftringere  quelli  del  communc  inimico . Mà  nè  l’auiorità  del  Pon- 
tefice,nc  l’efortationi  del  Senato  molfero  la  nlòlutione,ò  fermez- 
za di  Cefare,.che  fi  compiacea  della  calma  alieno  dall' ingolfarli  à 
nuoua  tempelta . Il  Rè  Francefe  riceuè  con  efultanza  l auùilodella 
vittoria.  Accolfe  con  ogni  dimoftratione  d’ onore  l’ Ambalciator 
M7I  Veneto  . Fece  far  pubfichc  orationi  nelle  Chiefe  in  rendimento 
digratie  ; màrifpole  , chediftrattoda.ciuilidifcordiehauercbbe 
feguitatol’efiempio  dell'Imperatore  . Il  Portughcfe  , al  quale 
fu  inu iato  Antonio  Tiepolomoftrò godimento  dèi  prolpero  fuc- 
ceflo  affarmi  Crillianc  ; e s’eipreffe  , che  non  oftante  qualche 
dmerfione,  che  egli  tenea  nel  Brafil , hauerebbe  imitati  i mag- 
ni j*.'  giori 


Jigitized  by  (jC 


\ 


DE  MOWJXCH/  OTTOMANI.  40* 

glori  Principi  di  Crirtianità.L’Ambafciatorc  gli  motiuò,  che  fenza 
cercare  imprefe  lontane  , nella  cofternationc , nella  quale  fi.  ritro- 
uauano  l'armi  Ottomane,  offcriua  la  fortuna  da  fatiare  L’ ambino- 
ne de’Principi  Criftianicon  l’mtraprcnderefoprai  Turchi  con  cer- 
tezza della  vittoria  , «mirandolo  à non  laiciar  di  vifta  cosi  bella 
opportunità  . ParuechcilRènondifincIinaffe;,  inuiatainPerfia 
perlònaefpreflà  per  eccitare  anche  à quella  parte  di  concerto  i 
mouimentia’danni  del  communc  nimico  ; ma  non  diede  luogo  il 
Perfiano  alleperluafioni  come  nè  meno  i Polacchi,  che  fe  bene 
deuaftate  dall’ai mi  Turchefche  la  Pruffia , la  Podolia  , c la Rulfia  * 
per  la  morte  del  Rè  Sigilmondo/e  ne  fc ularono  ln  effetto  attende- 
uafi  in  quella  Corte  vn  Chiaus  di  Coftantinopoli  per  la  riconcilia- 
tionecon  la  Porta altcrataper  l’affiftenzaprcftataal  difubbidicn- 
te  Valacco  : Onde  non  vi  fù  chi  anteponeflc  i propri)  particolariri- 
fpetti  albenc  della  Republica  Criftiana,nc  chi  rifpondcfle  à quella 
chiamata  di  Dio  \ e diiufero  tutti  d’accordo  gl’occhi , fatti  ciechi 
volontari)  ai  lumi  della  diurna  prouidcnza  . Onfrcdo  Giuftiniani 
in  dieci  giorni  portò  con  la  propria  Galera  circondata  da  Infegnc 
nimiche,vellite  le  Ciurme  con  iqpraucfti , e turbanti  alla  Turche- 
fca,così  gradito  ragguaglio  alla  Città  di  Venetia . Bolliua  nel  cuo- 
re, e tralpariua  nel  voltad'ogn’vno  l’allegrezza  , e con  rendimenti 1 57  * 
di  grafie  à Dio  , procdfioni,  e fuochi  di  gioia  fi  fefteggiò  cosi  au- 
uenturatolucccfio  . Giunlèro  poco  apprefio  quattro  Gentilhuo- 
minifpediti  da  DonGiouanni,dellinati  l’vno  al  Pontefice,  l’altro 
all’Imperatore,  il  terzo  al  Rè  Cattolico  , il  quartoalla  Republica 
per  dar  lor  parte  dell’infigne  vittoria . 

Pareano  nel  principio  1 Generali  inferuora ti  à fecondare  l’arri- 
dente fortuna  , & ad  aggrandire  quella  infantata  profperità  . Fù 
però  deliberato  di  rinforzare  lo  Galere  migliori  al  numero  di  cen- 
to cinquanta  . Chetrcnta  rimaneffcro  alfa  curtodra.  de’  Legni  ni- 
nnici . Che  cento  , e ventlfcorreflero  la  Morca  per  inftillare  fpiritì 
gencrofine’Popoli  , e per  eccitarli  allaribellioneintaleabbatti-' 
mentodiforze  , e di  coraggio  Ture helco  . S’ era  puredifpofto  dr 
sbarcare  nc’  Liti  di  Romania , e con  l’acquirtodi  luogo  opportuno 
farcì  quella  parte  impresone  valeuole  ad  inefcarele  ipcranze 
per  pi  ù r ileuan  ti  progr  erti ..  Quello  calore  ben  torto  fi  raffreddò  . 
IConfiglicridi  DonGiouannifrapofti  diuerfioftacoli. , lo  fecero 
mutar  di  propofito  i fiche  con  tutta  l’Armata  fi  gettò  in  Porta 
Calogero  « Quiui  fu  diuifata  l’eipugnationedi  Santa  Maura  > e 
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porte  fopra  il  tapeto  altre  imprefe  ancora  : Mà  fra  tante  viuande 
lì  perde  l’appetito,  cl*irrelòlutione  corruppe  il  frutto  della  vitto- 
ria, alla  quale  dall’ otio  furono  nel  (uo  più  alto  volo  tarpate  l’ale» 
fi  che  rertata  in  abbandono  ne’  Porti  di  Corfù  l’ Armata  Veneta  > 
Don  Gioitami!  à Medina  , & il  Colonna  a Napoli  fi  ricondurtcro  . 
Se  la  fortuna  forte  ftata  inclinata  a fauore  degl’  Ottomani , le  con- 
feguenze farebbero  riunite  mortali  per  la  Criftianità  . Hauetcb- 
bero  voluto,clie  il  felice  auucnimcnto  fecondo  di  prole  procrearti? 
- conqujrtedi  Regni , e di  Prouincie  : Mà  i Criftiani  fi  reputano 
* 5 7 1 fortunati , quando  non  lono  incatenati . 

Giunto  mloccorfoal  Veniero  General  Veneto  Filippo  Braga- 
dino  Proueditorc  m Golfo  con  lei  Galere  grorte  , e dodici  lottili , 
che  non  mteruennero  nella  battaglia , fi  rifoluc  di  efpugnare  Mar- 
gariti.  Sbarcarono  lei  mila  Fanti  guidati  daPaoloOrfino;  Mà  il 
riuerbero  della  pallata  vittoria  haucua  in  modo  ttorditi  i Turchi , 
cheiìrelèroàenza  contrailo , e conlcgnarono  poco  doppo  anco  la: 
Fortezza  » chevifùfpiantatada’fondamenti .Si palsò luflcguen- 
teraente  ali’ imprefadi  Santa  Maura  , che  non  forti . 11  Colonna 
mtantoGeneralc  Pontifìcio  Signore  di  paragonato  valore  , che 
. con  illurtre  zelo  hauca  icmpre  lpronatc  le  lentezze  del  Doria , ani- 
1 piatolo  agl’acqu irti  , e procurata  vantaggi  alCrirtianelmo,  entrò 
in  Roma  in  forma  pompofa  , efolenne.  FuronogL’arcbidiVclpa- 
fiano,ediCortantmo,ornati,e  inlìgmti  con  varici' urchelclic  mili- 
tari Ipoglie  . PrccorreanoducentoSchiaui  Turchi  accompagnati 
daaru]uemilaFanticonriccheLiuree  . Per  la  via  del  Campido- 
glio entrò  nel  Palazzo, e ncila.Sala  di  Cortanr ino  attelo  dal  Ponte- 
fice,attorniato  da’Cardinali,al  quale  baciato  il  piede  prefentòdue 
figliuoli  d’ Alì  tìalsà  del  Marc  in  contrai egno  della  vittoria , di  che 
Roma  infinitamente  lì  rallegrò  parendogli  rinfrcicata  la  memoria 
degL’antichi  tnontì,de’quali  fu.ne'caduti  lecoli  così  feconda  quel- 
la gran  tcftadd  Mondo.S’all  untarono  per  tutta  la  Città  fuochi  dì 
gioiamola  non  conieguitati  da  altre  impnefe  contta  inimici,  temu- 
naronocoine  è-iolitadi  tutte l’vmane pompe,  in  folofumo-. 

< il  Bado  Barbaro)  doppo  il  luecerto  , dcfiderofo  di  compren- 
dere ,>comc  nell’  intruifeco  l’ hauefl'ero  i Turchi  riccuuta  foc- 
1571  ta>  pi  e tolto  del  concambio  d’ alcuni  Schiaui  fi  preientò  à Mee- 
met  Vifir  „ il  quale  con  iprczzantc  diffimulàtione  «di  dille  ; 
VarfHt  qui  venuto  per  vedere  come  ri  pacato  disfacimento-  bab 
bia.c  rotiate  Uojojh'o  coraggio  . Sigiate  de  dalie -Jojlredifauuenture 
•-■itoq  i v J aAe.. 
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aBe  nojlrè  vi  è notabile  differenza . Noi  col  rapiruivn  Regno  vi  ballia- 
mo tagliato  il  braccio  dritto  : Quejìo  non  ripullular  à più.  Col  difir  figge- 
re la  nojlra  Armatajvoi  ci  bautte  rapa  la  barbarQueJla  rifpuntarà  dalla 
radice  del pelo  piantata  nel  mento . Se  non  mancberan  Rofchi  , vi faran 
Legnile  non finir  anno gt  buomini^abbonderannogenti  per  armarlùguar- 
nirli , e rimetterli  . Non  oftante  le  predette  iattanze  ogn’vnoade- 
fcato  dalla  fperanza  fi  figuraua , che  l’ Imperio  Ottomano  abban- 
donato dalla  partiale  fortuna  fóflè  per  riceucre dagl’ animati  Cri- 
ftiani  qualche  grauecolpo  . Mà  cornei  Turchi  con  (ollecitepro- 
uigiom , e con  la  ricolhuttionc  de’  Legni  s’ applicarono  à riftorare 
le  perdite  , cosi  i Crifliani  inuolti  nelle  loro  lolite  differenze,  la- 
rdarono marcire  il  frutto  maturo  , & abularono  delle  grafie  del  \<  t 
Cielo . Non  maacauano  in  Iipagna  di  quelli , clic  diiàpprouauano 
la  gloriola  attione  di  Don  Giouanni  per  troppo  arrilchiata  ; addu- 
cendo , che  l’ interefle  del  Rè  nell’impcgnarfi  con  li  Turchi  non  era 
così  vrgente , come  quello  de’  Veneziani . Che  l’armi  douean 
maneggiarli  con  piu  nfcrua  . Puntellarli  pcrclic  non  cadcfiero , 
mà  non  fuffragarli  con  forze  ncruofe,  perche  mgrandiflero  . Che 
gl* aiuti doucano  edere d’apparenza  , non  di  (bilama  ; facendo 
effetto  di  tenere  in  piedi  l' edificio  , perche  non  diroccane  ; mà 
non  fornirlodi  tante  pietre  , che  rifabricato  , rialzato  faceflè 
ombra  con  la  lua  altezza . Fu  perciò  deftinato  il  Duca  di  Scila  per 
vnode’  Direttori  di  Don  Giouanni, perche  con  freddi  configli  rat- 
temperafic  il  di  lui  ardore  - Per  quefta  via  rientrarono  gl’ammi  de’ 
Principi  ne’  (oliti  fòfpettofi  penneri;c  ciafcheduno  rapito  damal- 
fime  particolari, e da  gelofa  politica, abbandonò  il  publico , & vni- 
uerfale  interefle  . Il  Senato  con  l’ elettione  di  Giacomo  Folcarini 
al  Generalato  dell’  armi  hebbe  mira  di  cambiare  il  Vernerò  per 
non  edere  aggradito  da  Don  Giouanni,  à fine  di  togliere  ogni  fané 
di  difcordia.Quel  cuore  virile  in  corpo  attempato,  che  lo  refe  nella 
famolà  giornata  fuperiore  ad  ogni  più  giouanile  coraggio  , fi  fece 
contendere  così  moderato  doppo  la  depofitione  , che  fu  dub- 
biofofe  egli  dimoftraflc  maggior  virtù  ò nel  comando  , òneH'ob- 
bedienza  . Mà  quanto  più  fa  Republica  fòllecitaua  il  fuo  Arma- 
mento , altrettanto  traicurauano  gli  Spagnuoli  il  proprio  , illan- 
guidendo con  inconcludenti  lunghezze^ ogni  difegno  di  futuro 
profitto . La  sfortunata  morte  di  Pio  Quinto  diede  1 ’vltima  (pinta  1572 
alle  ormai  cadenti  Criitiane  fperanze , che  fi  fofteneano  attaccate 
al  folo  filo  del  di  lui  fanto  zelo  . Succede  Gregorio  Decimo  T erzo  ’ ^ 5 
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portato  di  pefo  alPótificato  dall’auttorità  de  gli  Spagnuoli,il  qua- 
le fe  bene  confermò  la  Lega , non  la  fomentò  con  calore  vgualc  al 
Precettore  . Si  feruiDon  Giouanni  di  quello  prctello  per  atten- 
dere più  frelche  commiffioni  di  Spagna  , e per  guadagnar  tem- 
po . Tentò  l'Armata  Veneta  l’acquiltodi  Caltel  Nuouo  ; mà 
varij  oftacoli ne contrattarono Perfetto.  Auanzata  ormai  la  Sta- 
gione,perdendoli  con  lei  il  raccolto  d’ogni  profitto , palsò  à Medi- 
na il  Proueditor  Soranzo  con  venticinque  Galere, per  dar  qualche 
{limolo  alle  mode  di  Don  Giouanni  . Ledi  lui  prellurc  l'obbliga- 
rono ad  clprimerfi  finalmente  con  più  aperte  dichiarationi  , che 
conformandoli  agl’ordim  della  Corte, non  potcua  per  qualche  fo- 
1572  fpetto  dell’Armata  Francele  dilungarli  dagli  Stati  del  Cattolico  . 
Tentò  di  confeguirc  almeno  qualche  loccorfo,  e doppo  varie  diffi- 
coltà , gli  venne  fatto  {premere  con  l’interpolitionc  del  Colonna 
venti  due  Galere, c cinque  mila  Fanti . La  direttione  della  predet- 
ta Squadra  con  titolo  ai  General  del  Rè  fu  data  à Gii  Dandrada 
Gaualiere  di  Malta.Con  tali  forze  Marc’Antonio Colonna  lotten- 
trando  à Don  Giouanni  drizzò  lo  Stendardo  della  Lega  , e fi  rag- 
gimele all'Armata  Veneta:  Verificoffi  il  concetto  del  Vilìr,  chela 
vittoria  Crittiana  era  Hata  vna  ralàtura  di  barba , mentre  ben  pre- 
tto ripullulò  il  pelo.  VI  uzzali  dichiarato  Capitan  del  Mare  partì  di 
Coftantinopoli  in  forma  pompofa  có  più  di  ccntoGalere  per  vnirfi 
ad  altre  cinquanta  comandate  da  Charazali . Approdati  à Corfù  i 
Generali  della  Lega,  & vniti  a’Vencti  furono  tofto  diuifatelc  mol- 
fe  dell'Armata  Criftiana,  perluadendo  i Venetiani  l’auanzarll  len- 
za dilatione  in  Lcuante  per  fupplire  a'palfati  ritardi,  e tentare  con 
i Turchi  nuoua  fortuna . A quelli  genero!!  configli  aderiua  il  Co- 
lonna ; mà  il  Generale  Spagnuolo  interponeua  conllderationi 
di  circonfpcttione,ecautela!Pcr  le  reiterate  inftàze  del  Pontefice , 
e della  Rcpublica  in  Spagna, il  Rè  Cattolico  condefcefe  finalmente 
à commettere  per  Galera  efprcttamcnte  lpiccataàMeffinaàDon 
Giouanni  d’vnirfi  all’Armata  della  Lega  ; mà  perche  ciò  ricercaua 
tempo  , & era  la  Stagione  ormai  lpirantc,fciolfe  l’Armata  lènza 
attenderlo  dalle  Gomenizze  . Fù  auanzata  in  Candia  la  Galera  di 
Giouanni  Mocenigo  huomo  mari  timo  , perche  portafiè  qual- 
che certa  notitia  degli  andamenti  dell’ inimico  . Sirileppe,  che 
Vluzzali  con  ducento  Vele  ftaua  vicino  à Maluafia  , con  di- 
I < 72  ^eBno  di  regolare  anch’egli  il  fuo  camino  à mifura  degl’auuifi , che 
andaua  rintracciando  dell’ Armata  Criftiana.  Ragguagliato  , che 
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veleggiauaverfodilui,  Tenia  punto  fgomentarfi , animati  con 
elHcace  perfuafione  i Tuoi  infarcire  col  vaiorei  paflàti  difcapiti, 
da  lui  attribuiti  alla  fortuna,  fi  parti  da  Maluafia  , nauigando 
verloCapo  Malio.  LaCriftiana  giunta  invitta  di  Cerigo,  fco- 
perlc  l’Armata  inimica . Dato  ilfuono  alle  Trombe  fi  pofèro  i 
Fedeli  inordinanza.  Le  Galere  Turchefc  he  fabricate  di  verde  le4 
gno,  annate  di  Zacali,cioè  di  Ciurme  inefpertc , mancanti  di  can- 
none, erano  di  qualità  incomparabilmente  inferiore  alle  noftre. 
Vluzzali,  ò per  le  cagioni  predette,  ò perche  teneffe  ordini  fe- 
gretidinoncommetterfialdubbiofo  cimento  di  nuouo  combat- 
to,sfuggi  rincontro,e  fi  ri  tirò  à Cerigo.  Colà  fiL  feguitato , & incal- 
zato datoli  egati.  Confitteua  la  Turchefca  in  cento,  eleflanta 
Galere,  & altri cinquanta  Legni  inferiori.  La  CriUiana  in  cen- 
to trentacinque , tredici  Pontifìcie , ventidue  Regie , cento  Vene- 
tiane , e Tei  Galeazze  ; Naui  ventiuna , due  Pontificie , due  Regie, 
dicciiètte  della  Republica.  Furono  fcaricate  più  di  mille  cannona- 
te . Si  fcaramucciò  dall’  Aurora  fino  al  mezo  giorno  ..  Penfiero 
d’Vluzzali  era  di  fottrarfi  dalle  Naui , e dalle  Galeazze coglien- 
do Icparato.qualchecorpo  di  Galere  lottili . Mail  Proueditor  Ca- 
nale (coperto  il difegno  , lo  attrauersò  . Non  hauendo  i Turchi 
l’imbarazzo deUe  Naui,  nèl’obbligo  di  rimurchi , agili,  e difinuol- 
ti,  dipendea  dal  loro  arbitrio  l’ifcanfare,ò  l’incontrare  la  battaglia. 
ICriflianialTincontroobbligatiàcondurfecoleNaui,  e quelle, 
mancando  loro  frequentemente  il  vento  , feruiuano  di  remora  per 
raggiughere  l’inimico  , rifoluto  di  non  combattere  fé  non  con 
vantaggio,  non  con  tutta,  màconla  piìrdebole  parte  dell’Ar- 
mata Criftiana . La  nottclefegrcgò  ; fi  che  la  Turchefca  datali  al 
Marc, fi  tolfe  alla  vifta  dell’ altra,  cheà  Cerigo  fi  riconduce.  Li 
io.d’Agofto  giomodi  San  Lorenzo  à Capo  Matapan  nello  fpun-  j 
taredelrAlbafudinuouofcoperta  l’inimica  ..Vluzzali  la  dilpofe 
in  largo  circuito.  Fece  ogni  sforzo  il  General  Fofcar  ini  per  accen- 
dere la zuffa;  màfe  ne  pcrdèla  congiuntura,  perche  ciafcuno  ri- 
cetcaua  il  vantaggio  del  Coprauento,  nel  qual  trà  tempo  Vluz- 
zalihebbefortedi  fuggire  l’incontro,  da  lui  preuifto  non  manco 
infelice  del  primo.,  CinqueGalere  Turcheichefurono  gettate  à 
fondo  ne’ predetti  combattimenti;  altre  fette  già  indebolite;  e 
lòuraprefe  da  borafea  s’affondarono  à Capo  Mallo ..  Ritirata  quel- 
la della  Lega  à Cerigo , Frega  ta  lpintaui  da  Don  Giouanni  raggua- 
gliò del  di  lui  auanzamento  per  congiungerfi  all’Armata , &Ì1  de- 
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fiderio  d’effere  incontrato:  complimento  all’ora  inopportuno, per- 
che diffondendo  con  tutte  le  forze  à Corfu , douc  egli  attcndcua , 
reftaua  il  Mare  all’arbitrio  del  Capitan  Bafsà.  Si  fece  in  fine,  per 
non  difobbligarlo , l’vnionc  nel  detto  Porto,  conducendo  egli  fcco 
cinquantacinque  Galere  , trentatre  Naui,  e quindici  mila  Fanti. 
•Qucfto  accrefciracnto  di  forze  da.ua  il  trabocco  alla  bilancia,  e 
rendeua l'Armata  Criftiana  prepotente , perche  con  due  di  Firen- 
zealcendeua  ad  orto  Galere  grolle,  e ducento  lottili,  &à  qua- 
rantacinque Naui , trenta  Spagnuolc , e quindici  Venetiane . Era 
però  vniuerlale  il  concetto , che  così  grande  apparecchio  non  fer- 
•uirebbe  che  a pompa,  mentre  il  Duca  di  Seda  haueua  portati  di 
Spagna  ordini  cauti , e circonfcritti . S’auanzarono  ad  ogni  modo 
con  ìntentione  di  giugnere  improuifamente  à Sapienza , e di  chiu- 
dere il  palfoal  congiungimento  dell’Armata  Turchclca , che  fi  ri- 
trouauadiuffa  parte  à Nauarino,  c parte àModone.  Perciò  eflc- 
guireconueniua  arriuarui  prima  dello  fpuntar  del  Sole;  mà  fu  così 
lento  il  camino  della  Criftiana  , che  la  Turchelca  di  Nauarino 
preauucrtitapafsò  in  villa  della  noltra,  e li  riuni  con  l'altro  corpo 
a Modone  :e  così  il  cambio  dell’ora  ftabilita  mutò  la  (labilità , c la 
felicità  delfucceflò,  e fi. perde  la  congiuntura  di  forprcndere,  e 
vincere  ienza  contrailo,  meza  l’Armata  nimica.  Suanito  per  ne- 
gligenza il  tentatiuo , occupò  la  Criftiana  il  Porto  di  Nauarino  di 
. nto  capace,d’acque  abbondanti, nel  qual  luogo  dimorando , tenea 

/ la  Turchdca,come  affediata  nel  Porto  di  Modone . Sbarcato  Pao- 
lo GiordanoOrfino  fugò  alcuni  Caualli  deH’mnnico , e s’impadro- 
nì del  Paefe,onde  il  foggiomo  era  ormai  fattocommodo , eficuro. 
Fu  propofto  l’attacco  di  Modone,  poi  quello  di  Nauarino , il  quale 
alla  fine  determinato  ne  fu  dato  l’incarico  al  Principe  di  Parma . 
- - Mà  ipintofi  da’ Turchi  foccorfò  nel  Cartello,  sfumò  anco  que- 
" v ftoeiperimento.  Per  l'Armata  Spagnuola  fu  diuolgato  mancan- 
za di  pane, che  voi eua  lignificare  pretcfto  di  ritirata , & appetito  di 
ritorno  alle  proprie  habitationi.  Il  General  Venetiano  offendei 
propriobifcotto,màriculàtoda’Kegij,  comedi  qualità  inferiore 
s’apprcftarono  alla  partenza.  Dieci  giorni  di  più,  che  haueflèro 
patentato  in  quel  porto,  ftringeuano  l’Armata  nimica  in  afledio; 
1 572  digiafuggiuanoi  Gianizzcri,  &il  Bafsà  fi  riduccua  a dilpcrati 
partiti . Nel  punto,che  diiancorauano,nuouo  accidente  hebbe  ad 
accozzare  l’ Armate,  feben  contra  lor  voglia  . Rifuono  vn  rag- 
guaglio, che  vnaNaue  di  Spagna  partita  da  Corfùcon  viueri,  e 
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perucnuta  à Sapienza, fi  trouaua  combattuta  da  alquante  Galere 
Turcheiche.  Fù  tratta  con  follecitudine  l’Armata  Criftiana  dal 
Porto  di  Nauarino  per  foccorrerla,già  ridotta  all’eftremo.  Vluzza- 
li  con  lertanta  Galere  vlccndo  dal  Canale  di  Modonc  fi  lpinfc  à dar 
fomento  alle  venticinque,chc  la  cingeuano  da  ogni  parte . Ordinò 
D.Giouannial  ProueclitorSoranzo,checonla  iua  Squadra  incal- 
zane Vluzzali , & al  Marchelè  di  Santa  Croce , e Proueditor  Cana- 
le,che  infcguificro  nello  Hello  tempo  le  altre  venticinque . Quelle, 
icoperte  le" CriftianCjfi  diedero  alla  fuga . E Vluzzali  ilcanfando  la 
zuffa , rinforzato  il  camino , fi  ridufle  di  nuouo  lotto  il  Cartello  di 
Modone,  perduta  vna  Galera  comandata  dal  Sangiacco  di  Meteli- 
no per  induftria  degli  Schiaui,  che  le  ben  ftimolati  con  battiture 
da’Turchi,rartentando  ad  arte  la  voga, fi  procacciarono  la  libertà, 
lalciandofi  raggiugnere dal  Marchele di  Santa  Croce.  Doppo  db 
che  vfeito  irtelo  da  tanti  pericoli,  editanti  cimenti  faftofoil  Ge- 
nerale Ottomano  lene  ritornò àCoftantinopoli . D.Giouanni  à 
Meffina,  e iVenetiani  panarono  àCorfù.  Quello  fù  il  frutto  della 
famola  vittoria  feccato  in  erba,  che  termino  in  parteggiate,  &in 
vane,  e ftrepitofe  apparenze.  I Popoli  della  Morca,  e Braccio  di 
Maina  intanto, già  ribellatili  da’Turchi  per  la  fama  degl’antepafla- 
ti  vantaggi, vedendo  riiolti  in  nulla  i progrefli  dell’Armata  Criftia- 
na,furono  coftretti,aflediati  nelle  Montagne  dagl’Ottomani,  doue 
s’erano  fortificati , à piegare  di  nuouo  il  dorfo  fotto  l’afpro  giogo . 
Per  la  partenza  inopportuna  dell’ Armata  Spagnuola  da  Nauari- 
no, palsò  la  Repubhca  doglianze  col  Pontefice che  con  luoi  vffici 
tentò, che  la  Lega  non  fi  dii  unillc,  ma  ricercato  di  danaro , propor- 
tionato  all’ecccflìuo  difpendio,  e della  facoltà  d'alienare  i beni  Ec- 
defiaftici  con  le  forme  permeile  da’lùoi  Antcceflòri,interpofe  va- 
rie difficoltà.  Per  non  iUtfragare  a'bifogni  dèi  Criftianefmo  con 
l’alienatione  di  poco  Paefe,  reftano  le  Prouincic  intiere  abbando- 
nate a’Turchi . Meglio  è facrificare  vna  tenue  parte , per  conlerua- 
tione  del  tutto,  & vna  portione  dell'entrata  del  Vefcouo,  perche 
non  perilca  il  Vefcouato. 

Selafamofa  battaglia Nauale  nonhebbe  forza  di  pervaderei 
Criftiani  à cogliere  li  promeifi  vantaggi , fù  valeuole  à rendere  la 
fuperbia  T urehefea  piegheuole  a’trattati  di  pace . 11  Barbaro , ben- 
ché per  trenta  Meli  folle  lafciato  dalla  Republica  digiuno  de’di- 
ipacci,fi  comportarla  con  tale  auuedutczza,negotiaua  con  tanta 
riputatane, che  le  non  fi  fofle  perduto  U frutto  Sella  vittoria , era- 
no 
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no  i Turchi,così  abbattuti  di  coraggio, che  in  luogo  d’efler  folleci- 
tati,lo  ftiinolauanoad  interporli  per  ftabilire  la  quiete . Informato 
di  ciò  il  Senato, ondeggiaua  fra  diuerie  opinioni  il  Principe  Moce- 
nigo  lo  perluafe  a tirarli  al  coperto, dicendo^/^^SignonVo/vroH- 
centrati,anzj  cosi  intralciati  in  quefio  labirinto  fenza filo , che  vi  è gran 
pericolo  , che  non  reJHamo  in  fine  dinar atì  dal Mojìro  di  Colì.inttnopoli . 
Prendiamo  partito , perche  t irrefolutione  negl ejlremi  procinti  fùfémpr e 
nonua, e micidiale . Per  qnefta  via facciam  male  la  guerra , e non  bene  la 
pace . 0 faremo  preda  de'T urchi,o  corretti  à gettar  ci  tra  le  braccia  degli 
Spaglinoli . Habbiamo perduto  vn  Regno;Per  rihauerlo  mancano  i mezi  ». 
Meglio  è prefernare gl' altri  membri  fani,cbe  accingerjì à guarire  l'imme- 
1572  dicibile . Quejia  è la feconda  volt  a, che  periamoper  la  Lega.  Ciecamente? 
accufa  il  Mare  chi  incontra  il  fé  condo  naufragi o.  Non  lafciam  lacerare  il 
refi  ante  Stata  maritimo  dall mctirfìonc  nimica , nè fmùgere  quello  di  ter ~ 
ra  congrauofe  impofìtioni,conf limando  gl  h uomini  0 fotta  il  tormento  dcL 
la  Galera  fi fotta  le  rouine  diguerra fproportionata . Habbiam  prof  ufi  tra- 
fori fparfo  in  larga  vena  il  fangue.  A trecento  mila  ducati  riuìene  il  men- 
atale dif pendio. Sifono  con) amati f opra  dodici  mi  liioni . T oceano  in  nojìra 
portionefejfantacinqtie  Galere:  ne  habbiam  mantenute  fempre più  di  cen 
to,oltre  Gale  azze, e Naui-gficefli  difpendij,che  nonfruttam‘fquefie fàrzey 
che  non  s 'impiegano , opprimonojion folle  nano . Egli  è imponìbile , che  chi 
tiene  necejfità  degl' altrui  aiuti, refìfla  à chi  fonda  la  fua  difefa  nelle  fole- 
proprie prepotenti forze. Chi  bà  bifogno  d'appoggio , e nonfuffijle.  da  per fe 
Jleffo  in  pied^  ad  ogni  picciolo  vrto,ò  vacilla fi  cade.  Non  hanno  i Crr/liani 
lo  fteffo  interefi'e  per  noi,come  hanno  i T tirchi  per  loro  medefìmi.  In  tre  an- 
" v ni  di  Lega  non fi  fono  vniti  i Confederati , che  quattro  foli  mefi.  Vengono 
nel  chiudere  della  Campagna. Ci fan  perdere  il  tempo, quanto  più  volante , 
tanto  più  pretiofo:Lafcian  sfuggire  1‘ occafìone,che  non  abbracciata , quarta 
do  s'àffronta,volge  per fempre  le fpalle . Ella fuol  andar  per  ordinario  in 
compagnia  della  fortuna. Chi  lafcia  ! vna^perde  anco  l'altra . Sparifconoi 
Confederati,comeil  baleno, al  comparire . Appena  arriuati  ritornano..  Si 
congiunsero  ilpnmoanno  alfine  di  Agnjìo . Il  fecondo  allo  fpirar  di  Set 
tembre. Il  terzo  lojlejfo  mefe . Le  nofìre  lentezze  fono  i fondamenti  ,fopra 
quali  fabrica  l'inimico  ifuoi prqgreffi. Sempre  fuegliato  profitta  del  nòflro 
fanno . Col preuenire  cifupera ci  confuma . Vna guerra  tarda  cagionar  à. 
non  lenti  decapiti  .Dubbio fi  ripieghi  prolificher anno  perdite  ficure . Già 
che  gl  amici  non  ci  affiflono,tentiam,che gl  inimici  non  ci  opprimano . Se  la. 
guerra  non  et  difende, che  ci  afficuri  la  pace. Meglio  deporre  l'armi, che  ca- 
derefatto  il  loro  pefo . Faremo  cosi  continuando  la  guerra  in  compaginale 
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periremo foli . Simili  concetti  arricchiti  dalla  Tua  connaturale  elo- 
quenza fecero  grand'  impresone  nel  Senato.  Fù  dato  ordine  al 
Bailo  d’andare  igrolìando  il  trattato , Prima,  che  ciò  feguiflè,  arri- 
vò à Cdtantinopoli  il  nuouo  Ambafciator  di  Francia.  Fu  diuolga- 
to  , che  teneflc  qualche  commiffionc  d’interporfi  per  comporre  il 
diflidio  : Feccroalui  ricorio,  ma  hauendo  egli  fatto  iapereaTur- 
chi , che  i poteri  per  la  negotiationc  fi  ritrouauano  nelle  mani  del 
Bailo  Veneto  , furono  sbozzate  la  Capitolationi  legucnti.Che  il 
CaffelIodiSopotògià  elpugnato  folle  agl’ Ottomani  reftituito. 
Che  i confini  fodero  ripofti  ne’  termini  primieri , & csborfati  a* 
Turchi  in  tre  anru,à  cento  mila  per  rata, trecento  mila  ducatiCon- 
•clufe,eftabilite  in  tal  inodo,inuiòMeemet  Vifir  Arembec  Drago- 
mano^  Rabì  Salomon  alla  Cala  del  Bailo  perche  le  fottoferiuefle . 
Egli  trouatele  diuerle  dai  concertato , non  folo  ricusò  d’acconfcn- 
tirle,mà  efaggerò  l’infedeltà , e lamalitiofa  procedura . Scoperta  1* 
arte , e l’inganno  ne  addogarono  gl’  Ottomani  la  colpa  à Fioredan 
Agà  gran  Cancelliere, come  quello, che  hauefie  lenza  partecipatio- 
ne  del  Vifir  vinati  li  prenarrati  Capitoli  della  pace . Mandò  il  Vifir 
à chiamar’il  Barb  >ro,c con  la  più  artificiola  induftria  procurò  di  ri- 
durloà  fottofen  e ere  l’alteratione  delle  cole  ftabilite  , almeno  in 
qualche  partejmà  refiftendo  con  coftanza  il  Min  litro,  reltarono  fi- 
naln  icnte  fegnate  nel  fopraferitto  modo-Qualche  imbroglio  infor- 
lè  purenella  materia  de’confini, quando  fi  venne  alla  diltnbutione 
de’termini.Nacquero,e  nocqucro  quelli  fconcerti  per  efierfi  la  Re- 
publica  anticipatamente  di lar mata;  mentre  co’  T urchi  Icmpre  in- 
tenti al  profitto , la  cautela  non  deue  mai  perderli  di  viltà;  e nello 
Hello  tempo, che  fi  maneggia  la  penna, conuiene  anche  non  lalciar- 
fi  cader  di  mano  la  fpada^ie  fi  vuole  refilterc  à chi  còsi  nella  guer- 
ra,comenella  pace  tiene  per  vnico  fine  l’opprelTione  del  C rifilano , 
col  quale  contendendoli  del  dominio , perche  non  lo  vuol  libero , 
non  lafciadi  tenerlo  tempre  ò cinto  daU’armpòillaqueatoda’trat- 
tati  inganneuoli,&  infedeli.Sapea  Mecmet  il  tuo  torto,  rnà  circon- 
dato dagl’emuli  fi  goucrnò  con  tanta  apprenfionc  , chcrifolie  di 
corrompere  il  trattato  con  inluflifienti  cauilli . Ito  Alitile  Grimani 
in  Dalmatia,trouò,che  le  Piazze  di  Zara,  Sebenico , e Spalato  era- 
no fpogliate  de’loro  Territorij;perche  i Turchi,chcgl’haiteano  oc- 
cupati con  la  guerra  fi  mofirauano  difficili  ad  abbandonarli  con  la 
pace  . Si  cercarono  mezi  termini,  costà  Coltantinopoli  col  Vifir, 
come  in  Dalmatia  col  Bafsà  ; mà  lenza  profitto  ; con  grauc  lenti- 
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che  ritarda, ò trafcura,  guafta  ogni  progreffo . Raffermata  la  pace, 
la  prima  applicatone  del  preuiffcntc  Senato  ludo  nell’ alleggerire 
da’ debiti  accendenti  à dodici  millioni  l’ impegnato  Erario  , per 
liquali  foftenca annuali  pelanti  interufurij  . Francefco  de’ Priuli 
Senatore  d’inucccluata  pcritia, comparile  con  vn  computo , e per- 
fuafe  al  Senato  , che  impiegafle  ducento  mila  ducati  pronti  in  vn 
depolìto  per  dar  principio  all’affrancationc  de’debiti . In  oltre,  che 
s’esborfaffe  a’ creditori  à conto  de’ capitali  di  tempo  in  tempo  la 
iomma  di  qucH'intcreflc , che  andaua  auanzando  dal  prò  .Quindi 
fegu  irebbe  , clic  àmifura  dell’  eftintione  de’  fondi  auanzarebbe  il 
Principe  tato  dell’annuale  ccnlo,chc  esborfato  à diffalco  de’  debi- 
ti , come  di  iopra , nello  fpatio  d’anni  venti  le  publichc  rendite  rc- 
ftarebbero  intieramente  lgrauatc,  e libere.il  calcolo  Cottile , à pri- 
mo alpetto  non  ben  intelo,e  dall’intercffe  priuatocombattuto,in- 
contro  negl’oftacoli.Mà  il  Priuli  operandoli  con  la  coftanza , dilu- 
cidatolo con  la  chiarezza  della  penna , e della  lingua , col  reftimo- 
niode’più  accreditati  computiti,  refe  il  Senato  iftrutto  del  pro- 
prio vtile  , trionfando  dell’ oppofitioni,  e delle  contrarietà  . Ab- 
bracciato perciò  il  raccordo,  fi  dtrafferoà  forte  inorai  de’ credi- 
tori,principiando  la  francafone  dalle  quattordici  per  cento,  c riu- 
nendo l’opra  affai  più  facilenella  pratica  , chenonappariua  nella» 
teorica, fpianato  l’intendimento  anco  de’più  oftinati,  s’applicò  al- 
tro danaro  de’Fifchi.  Si  riltrinfero  i difpendi]  , fi  regolò  l’econo- 
mia;fi  chepn  riguardo  anco  di  tutti  gl’affcgnamenti  predetti , l’an- 
no mille  cinquecento  ottanta  quattro  fi  ritrouò , che  laldati  i cre- 
ditori, reftaua  la  Republica  in  auanzo  annuale  di  vnmczo  millio- 
ne  d’oro;Che  però  il  Priuli , chesevoguadagnato  l’odio  quafi  vni- 
uerfale  augumentatogli  cfa|l’interéflati  , acquali  celfaua  l’intcru- 
furio , diftrulle  finalmente  il  mal  concetto  con  i’euidenza  dell’vtile 
publico  ; e fu  premiato  con  la  dignità  di  Procurato!  di  San  Mar- 
co . Alleggierito  per  qirefta  via  l'Erario  fìi  riloluto  di  porre  danaro 
in  auanzo , perche  faceffe  argine  alle  primc.inuafioni  T urcheiche 
e fù  à ciò  applicata  vnapàrticolarcimpofitioitc  , e chiulo  il  con- 
tante in  vno  Scrigno  legato  con  vincoli  indifiolubili  da  non  feio- 
glicrfife non  in  effettiua  rottura  con  f inimico  commune  . E per- 
che l’otio  con  la  diicontinuatione  non  diflruggcffc  l’efercitio  della 
Galera, il  Mare  effendo  fiato  il  primo  latte,  col  quale  fu  la  Rcpubli- 
ca  nutrita  nella  fua  fanciullezza,  fiafiegnarono  al  Popolo  alcune 
Galere  > nelle  quali  fi  effercitafle  le  ben  da  giuoco  ; onde  potef- 
-il.-  fcpof 
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fL  configlio  è figliuolo  del  freddo-,  l’ eflccutio- 
ne  del  caldo  .11  primo  ricerca  flemma , c pcfa- 
tczza  ila  feconda  prontezza,  e viuacità;  per- 
che con  lalentezza  fi  perde  la  congiuntura, 
che  confitte  alle  volte  invn  punto,  non  (lan- 
dò ella  Tempre  ferma  per  riceuerc  i colpi , co- 
me il  berfaglio  , ma  conuenendo  irniente 
prenderla  di  mira  per  aria  Scolpirla  di  volo. 
Per  quefto  le  raoffe  lente  dell’  Armata  Criiliana  fatto  perder’  il 
frutto  della  famoià  feonfitta  de’Curzolari  impiombarono  il  pro- 
greflòdcirarmi  Fedeli,  e sforzarono  la  Republica  di  Venetia  alla 
pace,  come  quella , che  fi  tonfumaua  nella  guerra  fenza  profitto, 
anche  nel  mezo  delle  vittorie.  Stauafene  l’Armata  NaualedclRè 
Pilipponeghittofane’Porti  di  Napoli,  e di  Sicilia.  Eperche  gl’Ot- 
. oli  . tomani 
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rofo,  Se  armigero , più  tofto  che  vederli  di  nuouo  ripiegati  all’Ot- 
tomana obbedienza . Regni  così  vaili  , Stati  così  floridi  pollcduti 
da’Barbari,  meglio  nelle  mani  d’ogn’  altro,  che  di  così  rapace  po- 
tenza, nella  quale  vna  volta  caduti  vi  prendono  radice  tanto  fér- 
ma , che  laforza  Criftiana non  è più  capace  à Vuellerli . Per  gelosa 
dell’aggrandimento  del  compagno,  fi  ìafciò  ingigantire  l’Infedele  : 
effetti  della  diffidenza , dell’emulationc , della  uiìcordia, mali  incu - 
rabili  nella  Criftianiti . Ogni  picciolo  acquiìlo,  -che  fà  il  Criftia- 
no  lòprailCriltiano,  è riguardato  col  Cannocchiale,  che  ingran- 
diteci e quello  che  fa  l’Infedele  iopra  il  Fedele,  col  crii  fallo,  che 
diminuitele  . Si  fa  più  calò  d’vn  Cartello , occupato  dal  Fran- 
cete al  Re  Cattolico,  ò da  quello  a quello,  diedi  dicci  Regni 
efpugnati  dagl’ Ottomani.  Spiccatoli  Rabi  Salamon  di  Coflan- 
tinopoli  per  ordine  del  Sultano  , approdò  in  Venetia  . Intro- 
dotto in  Collegio,  ricercò  audienza  fccreta.  Selprcffc:  Hauerlo 
Seiino  con  follecitudine  inaiato  alla  Republica  per  offerirgli  il  fuo  forte 
braccio  ; amante  del  di  lei  ingrandimento  . Che  tene  a allejlita  Armata 
■valida  mar'ttima  per  impiegarla  a' danni  di  Filippo  Secondo  fno  implaca- 
bile nimico.  Che  i foccorfi  da  quejlo  Rè  antecedentemente  prefati  alla 
Republica,  furono fomnimifirati fuori  di  tempo , & haueano  à leiferuito 
più  di  pefo , che  digiouamento . Che  il  fuo  difegno  fqffe  d' opprimere  ad 
vno,  ad  vnoi  Principi  Crifiani  per feggiogarfeli  tutti . E che fe  la  Re- 
publica hauejfc  voluto  rifar  ciré  le  antiche , e frefche  ingiurie , gli  ejìbiua 
tutte  le  prepotenti  forze . Gli  fù  rilpofto , Non  tenere  la  Republica  acca- 
dine alcuna  di  rompere  con  Principe  Criftiano  fuo  confederato . Che 
ringratiaffe  Sciino  della  confidenza;  che  dal  fuo  canto  hauerebbe  tffa  in 
corrifpondcnza  del  recente  accordato , nutrita , e conferuata  fcco  la  pace . 
Non  piacquero  all’Ebreo  così  caute,  c prudenti  clpreflioni . Repli- 
cò , Che  non farebbero fate  aggradite  dalla  Porta  : Che  la  congiuntura 
non  era  da fprezzarfi  ; e nuouc  ragioni  adduflc  per  ifmuoucre  la  co- 
Ilanza  del  Senato . Riufcitogli  vano  il  fecondo  tentar  ino,  regala- 
to le  n’andò . Si  feoperfe , che  non  fù  fenz’  artifìcio  quella  cfpedi- 
tione  ? c che  preuenendo  con  limile  tentatioiK  , hebbe  Sciino 
per  fine,  dileguando  di  ricuperare  i’  Africa  , e d’inuadere  la 
Goletta,  d’impegnare  la  Republica  fe  non  ad  intenderli  feco , à 
non  vniriì  nè  meno  con  Filippo , Si  ad  impedirgli  la  communionc 
delle  lue  forze  à quelle  della  Spagna,  contenendoli  in  neutralità. 
Auuedimcnti  di  Stato  cosi  ben  m durati, che  nó  cedono  punto  alle 
politiche  finezze  profeflatc  da’Principi Crifliam.Pcr  quelloTunifi, 
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eia  Goletta  con  occhio  toruo  rimirati  da  Sciino  (otto  il  Dominio 
Fedele,  furono  con  forze  potenti  ben  predo  rimede  lòtto  l’ Otto- 
manica  protettione. 

Sparlofi  à Codantinopoli  il  ragguaglio  d’dlere  data  l’Africa 
inondata  dall'armi  di  Filippo, direttedaDonGiouannid’Audria,e 
d’hauerui  Ialciati  Comandanti,e  forze  valide  per  fodenerui  la  dife- 
I e 74  •>  fecero  in  Diuano  più  conlultationi . Didero  ,chc  era  più  confi- 

* derabile  quella  perdita  per  le  ftcda,e  per  le  conleguenze , che  l’ac- 
quidodiCipro,ondeconueniariuolgerfi  alla  ricupera  con  tutto  lo 
lpirito,  e con  tutto  lo  sforzo.  Sinan  Jìalsàpiù  d’ogn’ altro  efagge- 
raua,che  la  gloria  del  Sultano  fatta  lucida  per  la  conquida  del  rné- 
touato  Regno , reltaua  adombrata  per  la  perdita  del  fecondo-  Fù 
rifoluto  d’appoggiare  la  condotta  dell'armi  à due  principali  Capi  ; 
allo  dedo  Sinan  quella  di  Terra,&  ad  VI uzzali  quella  di  Marc . Era 
Sinan  Albaneic,d‘edrattione, Soldato  più  feroce,  clic  ragioneuole: 
raflòmigliantedi  volto  al  Cardinal  Granucla.  Quei,  che  gli  vide- 
ro,aderirono, che  tolta  la  profeflione,l’abito,&  il  paefe,  s’hauercb- 
bc  potuto  prendere  l'vno per  l’altro,tanto  eranodi  lineamenti  con- 
fintili . Fatto  egli  temerario  doppo , che  hebbe  la  fortuna  d’abbat- 
tere i ribelli  nefl 'Arabia  , come  accennammo;  eprclùmendo  di  fc 
(ledo , millanta ua , che  m allindici  giorni  batterebbe  ridotti  i Cri- 
AhRm*-  ftianiàriceucrle  Leggi  dalia  vittoriofa  Salda.  Vluzzali*  era  di 
gito.  NationeCalabrefe prelùda  DragutRais.* Attrouandofi  al  remo 
* sof'Mo-  riceuette  da  vn’  altro  Schiauo  Criltiano  vna  guanciata.  Premè  con 
nirntttr*  *^anze  a'  Padrone  perche  fode  cadigato  l’otfènlorc  ; e non  ritroua- 
a G»itr » ta  giuditia , fi  fece  T ureo  per  liberarli  con  quedo  mezo  dalla  cate- 
idìSMit  na,  e dal  dominio  di  Dragut.  Prattico  del  Mare  hebbe  il  coman- 
do d ’vna  Galcra,c  lòrmontando  di  grado  in  grado  giurile  al  fupre- 
modelCapitaniatodel  Mare.  Scibile  l’Armata  dai  Porti  di  Co- 
dantinopoli  in  numero  di  cento  felsanta  Galere, Nauigli  trenta,  & 
altrogran  numerodi  piu  minuti  Valcelli.  Hauendo  la  pede  quell’ 
anno  infierito  nella  Metropoli  ; fù  l’vnioneadai  tarda , nè  s’anima  1- 
sò  quella  quantità  di  Militie , che  s’erano  i Turchi  prefifià  .S’anno- 
1574  ucraronogi’imharcfiti , e el'altri  che  s’vnirono  doppo  lo  sbarco  in 
Africa  à auaranta  mila  Sordati , compreli  tra  quefti  quattro  mila 
Ebrei  dello  dello  numero  de’  Mori , che  furono  codretti  abbando- 
nare la  Spagna,  Nauigarono  con  vento  prolpero,  c dilcclcro  à 
terra  lenza  "contralto . La  difelà  di  Turni!  era  raccommandata 
al  Conte  Gabriel  Sorbelloni , e quella  della  Goletta  a Pietro 
...  •_>  Porto- 
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Porcocarcro,  come  narrammo.  Auuertiti  della  prcflìma  inonda- 
tione,  particolarmente  il  Sorbelloni,  fpurgando  il  folio,  riparando 
la  muraglia,  ecoitruendo  ritirate  il  preparò  alla  difeia  del  Forte 
già  drizzatoui  per  rendere  la  Città  difenfibile  : Mà  non  cflendogli 
Itati lomminiitrati materiali  in  tempo,  nè  le  necelfaric  aflìltenze 
per  auanzar  l’opra , la  ri  trottarono  gl’inimici  imperfetta . Portoca- 
rero  poi  non  hauendo  peritia  per  follencre  cosi  gran  mole  d’ armi , 
laicità  troppo  libero  l’adito  al  nimico  d’auanzarfì  lènza  fangue  alla 
Contrafcarpa , douc poi  fortificatoli, fu  inutile  ogni elperimento 
per  diacciarlo.  S’addrizzòSinan  di  primo  lancio  all’attacco  di 
Tunifi.  S'oopoleil  Sorbelloni  con  coftanza  a’fuoi  sforzi  ; mà 
tormentatala  Piazza  da  furiolc  percolfe  d' incelanti , & innu- 
merabili cannonare,  le  mura  non  renitenti,  c le  frclche  fortifica- 
rioninonbenraflòdatc,  doppoloftenuti  con  intrepidezza  i primi 
aliai  ti,  cedettero  i Criltiani  all’impeto  Ottomanico.Occupato  Tu- 
nili  s’auuiò  con  lo  Hello  ardore  all’efpugnatione  della  Goletta. 

Nel  principio  per  il  rinforzo  riccuuto  di  trecento  huomini  vi  fece-  1 574 
rogralièdiatigcnerofocontrallo.  Crepate  le  mine,  rouinata  la 
muraglia  > fmantcllato  il  baftione , il  terrapieno  caduto  fece  fcala 
alla  breccia. ITurchi  non  dando  tempo  al  tralporto  delle rouine , 
vi  montarono  con  prodezza , ed  adattarono  l’apertura  con  ferocia. 
CrebbeIa.mifchia,fIrinouòpiùd’vna  volta  il  cimento.  Fù  l’vrto, 
e la  rcfìltenza  dura,  elanguinola,mà  finalmente  fi  rallentò  ìlCri- 
ftiano  ardore  per  non  elferui  nella  Piazza  direttore  pari  alla 
violenza  degL’  aggreffori . Sinan  con  Sabla  tratta  eccitaua,  rampo- 
gnaua,&animauaiGianizzeri,chcnon  n moftraffero  differenti  da 
iefteflì;  Che  non  defrandaflero  delle  fpcranzc  il  Monarca , quale 
attendea  con  impatienza  gl’auuin  della  loro  collante  brauu- 
ra-  Che  abbondarebbero  fprcmf,  &i  caftigbi,  cosi  per  i pu- 
nilanimi,  come  per  gl’audaci,  c reiterando  gl’  impilili  , gl’ af- 
fliti, e gli  sforzi  > fiancò  in  modo  i difenlori,  che  non  lavandogli 
prender reipiro,.  entrarono  i Gianizzeri  per  la  breccia  , c fuori 
che  trecento  Fanti , tagliarono  fcnzadiftmtione  tutti  gl’altri  cru- 
delmente à pezzi . Rcftaua  la  Torre,  doue  nera  rinchiufoil  Sor- 
belloni. Quefta  rinuerfata  à terra  dal  fulmine  delle  cannonate, 
fece  il  Conte  quelL’oppontionc,  chemeriraua  il  debole  Pollo  -,  e 
doppo  hauer  con  L’eltcmpio  animato,e  renilito, cedette  finalmente 
all’impeto fuperiore : Prefo  viuo  perla  barba  da  vn  Gianizzero, 
fii  prclentato  al  Bafsà  . A Paganino  Doria  troncarono  la  telta  ; 

Dd  x e fu 


s 


1574 


1575 


410  MEMORIE  I STORICHE 

e fu  l’Africa  ricuperata  à capo  di  due  meli;  non  però  fenza  perdita  , 
mentre  à ventimila  fu  giudicato  afeendere  la  llrage  de'  loro  Solda- 
ti . Le  Fortezze  nel  punto , che  furono  coftrctrc , reftarono  lpiana- 
te.  Crcdonogli  Ottomani,  che  idifendere  il  Paole  fìa  (ufficiente 
il  petto  delle  loro Militic,  e chiamano  le  fortificationi  alili  de’ 
ribelli,  cnidide’dilperati.  Vluzzalì  riprefa  la  dircttionc  di  Tu- 
niii , difpofte  alla  difefa  le  Truppe , & ordinate  le  faccende  di  quel 
Regno  ri  ueleggiò  conSinanà  Coftantmopoli , facendo  rifuonare 
nel  loro  ingrcllo  il  cannone  per  render  publica  >c  follante  la  vitto- 
ria . Seco  condufTcro  i prigioni , e tra 'principali  Sorbclloni , e Por- 
tocarrero,  fauoriti  dal  Bailo  Veneto  con  abbondante  cortefìa  nel- 
lo (tato  angullo,in  cui  la  fortuna  deH’armi  gl'hauca condotti . Am- 
melfi  Sinan , & Vluzzalì  à Seiino , fecero  moftra  delle  fpoglic , e 
degli  Schiaui . Il  primomillantato  l’ardimento  fu  dal  Monarca 
lodato,  dcauanzato.  Ad  Vluzzalì  donò  vna  Sabla  gioiellata  di 
valore  di  due  mila  Sultanini.  La  profperità  del  (uccello  lcruì  i 
render  più  gonfio  ili uo  connaturale  fuperbillimofaflo.  A nuoui 
più  formidabili  apparecchi  maritimi  per  l’anno  fuffeguente  ftaua 
egli  applicato.  La  ricuperatione  cosi  facile  dell’Africa,  à maggio-* 
ri  progredì  in  Europa  l’eccitò.  Sapea,  che  Filippo  diftratto  iti 
Fiandra  non  potei  con  forze  intiere  affrontarli  con  le  fue  formida- 
bili Armate.  Che  la  Kepublica  (tanca  per  le  paffate  agitationi  cer- 
caria ripoiò,  celie  àgi’ altri  Principi  mancauano  forze  man  ti  me. 
Per  quelto  fi  parlaua  à Coltantinopoli  dell 'intra  prela  di  Malta  per 
L’odio  naturale  vedo  quella  Religione,  e per  togliere  la  memoria, 
del  vanotentatiuodi  Solimano.  Sei  Maltefi apprendeano , non 
erano,  fenza  timore  gl’  altri  confinanti  per  l’incertezza  delle  rifo- 
lntioni.  Fra  quelli  dubbi)  infermità  improuifa,  c morte  Tempre 
certa  lo, colle , e l’atterrò . Vinfc  quel  che  fu  Vincitore  non  per  pro- 
pria virtù;  mà  per  quella  dc'l'uoi  Generali , agguerriti  lotto  la. 
difciplina  del  gran  Solimano.  I progrelfi  del  figliuolo  rifentiua- 
no  ancora  della  diiciplina  del  Padre  fe  bene  eftinto  , e fecero 
l’  effetto  della  ruota , che  moda  da  vna  gran  forza , le  ben  quella, 
manca continua  dille  (teda  per  qualche  tempo  il  giro  , de  ri.  mo- 
Uimento.  Da  Seiino  Terzo  principiò  l’Impero  à difendere  qual- 
che grado  dall’alto  polto,  doue  l’haucuano  portato  gl 'antecedenti 
formidabili  acquilti . Doppo  hauer  cagionati  ue’ Principi  vicini  > 
attaccandoli  frequentemente,  (uccellali  parodimi,  mori  di  fe- 
bre  d’anni  quarantaottox  fiauendone  regnato  otto . Non  partì 
ul  i i Lr  ‘ 1 di 
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di  Coftantmopoli  inuifchiato  negramori  del  Serraglio,  nè  direfiè 
altro  Eicrcito,  che  quello  delle  lue  Veneri.  Il  luo  Marte  fu  Bac- 
co, dal  quale rertò  più dVna  volta  abbattuto.  Staualéne  fouen- 
tc  beuendo  fopra  vna  loggia  del  Serragli^,  che  rifalta  inMare.Qui- 
uiralorarimiraual’accjua,  e gl'altrui  naufragi,  mà  non  quelli  di 
fe  Belìo  nel  vino.  Ogni  tazza,  che  tracannala,  era  fòlennizata 
con  tiro  di  cannone,  col  quale  faceua  rimbombare  il  vitio.  Simili 
freauenti  faluti  fcoflcro , & elpugnarono  la  lalute . Scaduto  Seii- 
no dal  Trono,  cadde  la  Corona  Imperiale  tutta  gemme , c tutta 
punture  sù  le  tempie  d* 

AMVRAT  TERZO. 

Imperatore Seftodecirao de’ Turchi,  fuo primogenito, nimico 
acerrimo  della  Criftiana  Religione.  Di  Staturanon  grande,  oc- 
chio grolio,  nafo  aquilino,  labra  rinuerfate,  pallido  in  faccia, 
di  complelfionc  flemmatica , e clic  non  dinotaua  vita  lunga-,  af- 
petto  clemente,  mà  iracondo,  facile  à prender  fuoco,  e crudele, 

3uando s’infianimaua . Hauea parricolar  veneratione  perla  Ma- 
re , & amaua  teneramente  la  Moglie  fetta  fchiaua  in  età  tenera , 

Veneta  di  Cala  Baffo.  Fù  rapita  fopra  d’vnaNaue,  mentrcilPa-  * 575 
dre  veleggiaua  al  Reggimento  di  Corfù . Condotta  in  Serraglio  in- 
contrò nel  capriccio  <v  Amurat , e n’hebbe  prole . Fùcoftante  nel- 
le fuedeterminationi,;  cquelli,  che formontarono  dalla  lua gra- 
fia, non  tro  uarono  più  adito  per  rilàlirui;  Enon  foloiBafsà,  mà 
la  Moglie  ftefia  nel  principio  del  fuo  Impero  ; Cadutagli  dal  genio, 
per  citanti  artifici)  vfeflè,  non  potè  più  rimontarui.  Era  colloidi 
rara  bel  tà , e godè  per  molti  anni , ampia  autorità  col  Mar  ito, fin- 
che egli  fi  contenne  tra  ilimiti  del  di  lei  folo  amore  . Mà  la  Ma- 
dre per  difiraerlo  dalla  tenace  affettione  della  Moglie  , che  la 
rendea  troppo  autoreuolc , procurò inuifchiarlo  in  altre  bellez- 
ze. Palesò  qualche  inclinatone  verfo  vna  Schiaua  Vnghera, 
piùlcaltra,  e viuace,chehella  . Danzaua  cortei  leggiadramen- 
te, ed  all’artificio  del  piede  accompagnaua  l’ armonia  della  vo- 
ce, e la  lufiriga  del  canto  : Moftrò  però  nel  principio  d’cfTere 
rapito  più  dalla  virtù,  che  dal  vitio  : Mà  la  Moglie  gelofa  ben 
comprendendo , eoe  l’infantata  affettione  hauercbfie fatta  in- 
uecchiare  la  fua,fi  valfe  di  tutte  le  vie  per  traucrlame  il  progreflò . 

Col  mezo  d’alcuiTe  Ebree  confidenti  tentò  con  incanti , e ma- 
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lie  d’impedirgli  il  commercio  con  la  nuoua  Fauorita.La  Madre  fco- 

{>rì  l’arti  infidiofe  della  Moglie  .Egli  le  n’offefe  cosi  altamente, che 
a prefe  in  odio,e  ripudiò  per  lemprc  i di  lei  abbracciamenti.Le  fat- 
tucchierie non  fecero  l 'emétto  da  lei  bramato,mà  il  contrario  ; per- 
che per  far  efperimento  s'erano  valcuoli  ad  impedirgli  la  pratica 
con  altre,oltre  la  Moglie , come  gl’era  (tato  riferto  mirare  à quello 
fine  gl’incanti,con  molte  s’addomefticò , ciò  che  antecedentemen- 
te non  hauca  fatto , e principiò  à compiacerti  in  modo  della  varìe- 
tà,chc  in  vna  lòia  notte  con  vna , ò due , e fino  con  tre  sfogaua  Fin- 
temperanza.  E perche  per  legge  è proibito  pafTarc  dal  commercio 
dell’vna  all’altra  lenza  che  vi  lì  fraponga  il  bagno , cntrandoui  due, 
ótre  volte  la  notte  a quello  efletto,lo  fece  con  danno  della  lalute. 
Se  giacerebbe  la  debolezza  del  corpose  fi  (coprì  qualche  principio 
di  mal  caduco  . MeemctVifir  leguitando  Io  Itile  praticato  nella 
morte  di  Solimano, tenne  anco  celata  quella  di  Sciino  per  non  dar’ 
adito  all’infolenza  militare, e con  clpreflò,e  diligente  Nuntio  man- 
dò in  Amalia  ad  muitar’AmuratàCollantinopoli  , perchealcen- 
defse  al  Trono.  Alfan  Bafsà  d’Algieri,  Veneto  di  nafcita  rapito  da’ 
Corfari  in  fua  fanciullezza, e lai  ito  di  grado  in  grado  al  fupremo  di 
quel  Regno, lo  tralportò  (opra  alquante  Ielle  Galere  aBurfia  . lui 
per  non  perdere  momento,trouata  vna  Galeotta , che  conduccua 
Floridor  primo  Sigillatore  de’dilpacci,c  monta  toui  fopra,à  trauer- 
fò  vna  grande  marea,che  fe  ben  fortuncuole  fù  fprezzata  per  giun- 
gere alla  fortuna  dell’Impero, entrò  à meza  notte  in  Coltantinopo- 
li.  Non  trouatofi  il  Boltanzi  * , à cui  incombeua  di  (chiuder  la  por- 
ta , sbarcato  fi  pofeà  federe  nel  Giardino  fuori  delle  mura  dirim- 
petto al  Serraglio  fotto  vn’albero  . In  memoria  di  che  fu  poi  nello 
hello  fito  inalzata  vna  Fontana  il  Chiaus,&  il  Capigì,  che  Fliauca- 
no  condotto,  perche  folle  non  ollante  Fora  inlolita,  introdotto, 
batterono  ad  vna  porta  lolita  ad  aprirli  anco  di  notte, quando  giu- 
gono  Corrieri, e portano  difpacci  di  rileuanza.  Auuertitoil  Vifir, 
traghettatoli  fopra  Schifo  in  Serraglio , fu  riccuutodal  Sultano  in 
piedi  ; ed  egli  con  profonda  riuerenza  gli  baciò  la  mano . Andarono 
vnitamente  alle  Stanze  della  Madre.  Entrò  il  Vilir  prima  del  Mo- 
narca; locondulfealla  di  lei  prefenza  ; e la  interrogò , le  audio 
folle  Amurat  fuo  figliuolo;  c rifondendo  ella , che  sì  , all’ora 
fegl’inginocchiò  dinanzi,  alzò  le  mani  al  Ciclo  , pregò  per  la 
felicita  dell’Imperatore, e dell’Impero;  efìifuccelfiuamcnte  inchi- 
nato, ó più  follo  adorato  da  tutti  gl’altri  Miniltri  inferiori  del  Ser- 
raglio. 
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raglio.  Lo  lidio  giorno  di  fua  efaltatione  facrificó  cinque  inno- 
centi Fratelli  vittime  alla  Tua  Acutezza.  Quelli  infelici  Principi  fi 
poffono  chiamar  veramente  del  Sangue,  perche  (atiano  col  loro 
languc  l’appetito  didominarc  de’  Sourani . Nafcerc  primo  in 
Coftantinopolic  vna  prolperità , lecondo  vn  delitto . Elcono  i pri- 
mi alla  vita , c allo  Scettro  ; i fecondi  alla  morte , & al  laccio . Ad- 
ducono i Turchi  per  loro  feufà  , eftinguerfipcrqucfta  via  la  guer- 
ra ciuile:  inumana,  mà  per  loro  fruttuòlà,  e gioueuole  politica.  II 
maggiore  delli  cinque  innocenti  pargoletti  non  liauea  più  che  an- 
ni otto.  Simoftraua  Amurat  oflcruatore  della  legge,  c perciò 
interrogò  il  Muftì  del  fuo  parere  pria  d’annientare  u lua  Profa- 
pia,e  dilertare  la  Reggia.  Gli  rifpole,  eflcre  ciò  non  folo  lecito , mà 
neceffariò  per  quiete  della  Monarchia,  per  bene  dello  Stato . Efpo- 
fto  il  corpo  di  Sciino  fuo  Padre,  vi  fece  Amurat  la  lolita  Grano- 
ne nel  Cortile  del  Palazzo,  &accomplìà  tutte  le  formalità  folite  j 

firaricarfine'  Funerali  de’  Monarchi . Tolto  da’Bafsàlopra  le  lpal- 
ejo  portarono  à lepellirc  à Santa  Sofia . Indi  ritornati  al  Serraglio 
prefero  li  cinque  figliuoli  ftrangolati,  c eli  ripofero  a’ piedi  del 
già  Seiino  loro  Padre  . Cauaronopoi  dalTeforo  di  dentro  il  fo- 
rno donatiuoperle  Militie,  chiamatala  ben’ entrata  di  tutti  gl’ 
Imperatori.  Inforfe  qualche  tumulto  tra’Gianizzeri.  Mancauano 
quindici  giorni  all’ordinaria  paga  : Per  calmarlo  glie  la  sborsò 
prontamente , oltre  ildonatiuo.  Hebbcrola  ftefia  pretenfione 
anche  iSpahi; che coll’anticipamento  di  paghe  fùlopita.  Euacua- 
to  appena  l’Erario,  s’apprcfentò  pronta  occafìonc  di  rifarcirlo. 

Vn  Milanefc  Rinegato  venne  à Coflantinopoli . Ricercò  ricompen- 
fa  per  palclare  i tclori  d’Aflan  Baisi  d’ Algieri  Venetiano,  &ilna- 
fcondiglio,douelitenca  fepolti.. Gl’ accordarono  il  guiderdone- 
Inuiarono  perfona  efpreffain  Algicriperfarela  precetta  raccol- 
ta , finche  egli  che  hauea  condotto  il  Sultano  s’intrattenca  alla 
Porta  per  afTmcrc  alla  Regia  Incoronatone.  Vi  ritrouarono  du- 
cenro  mila  Sultanini,duccnto  cantata  d’argento  in  verghe, e molte 
altre  d’oro . Fù  ricca  la  rapina;  e quello  cnefùpiùeunofo,.fenza 
ilrepi  tornenti  c lo  fpogliato  diffimulò,  e ficontcntò , che  la  perdi- 
ta delle  foftanzegl’afficuraffc  là  tefta;  & il  Vifir  tirato  il  colpo 
nafeofe  il  braccio,  e finfedi  non  hauer  parte  in  ciò,  che  egli  hauea 
diretto,  e comandato;&  il  morto  dillotterrato  in  Algicri  ni  rifcpel- 
litonelCalnà*,allolcuro,elenzachiarori,òlumi,come  accoftu-  «fr,*»#.. 
mano gl’Ottomani d’interrare  i loro  cadaueri-Sifecc  conolcere  *»* ** 
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il  Monarca  in  quello  mgrclfo  alieno  dagl'efercitij  del  corpo,  non 
inclinato  alle  caccie , nè  alla  conucrfatione  de’Muti , ò de'  Buffoni: 
mà  dedito  più  torto  alle  laici uie  del  Serraglio . Moltrò  incl  inatione 
allagiuftim.  Ordinò, chelcdoglianzedc’Sudditi  non  gli  follerò 
occultate;  e per  laperc  ciò  che  li  maneggiafledentro  la  Città, 
volle  che  non  folo  ad  alcuno  de’fuoi  referendari)  foife  aperto 
l’adito  al  Serraglio;  mànutriua  anche  iècretccorrilpondcnze  ne 
1575  gli  Stati  de’Principi Criftiani  col mezo dcgTEbrci  ; &vno  di  que- 
* Richiamato  Lopez  Spagnuolo  dimorante  in  Roma,  gli  riuelòi  fc- 
creti  di  Sirto  Quinto,  i maneggi , cgl’andamenti  di  tutti  i Principi 
d’Italia  . Si  elpreffe  di  non  voler  dipendere  da’fuoi  Miniftri  , che 
erano  gl’occhiali  de’Sourani , mà  di  quei , che  haueano  la  villa  cor- 
ta, mentre  à chi potea feruirfi degl’ occhi proprij  erano  inutili.  Il 
Vifir,  egl’altriBalsà,  che  non  amano elercitata  dai  Monarchi 
con  independenza  la  louranità  ; mà  efleme  loro  gl'iftromcnti , c 
le  braccia  del  corpo  obbedienti  al  capo , ftomarono  quelli  genero- 
li  dilegui,  diucrtendolo  dall’vfcire  frequentemente,  perche  non  gli 
forteto  prelentati  memoriali , e procurando , che  non  entrafleroiti 
Serraghogentijcheda  loro  guadagnate , ò confidenti . Erano  lei  li 
Bafsa",  che formauano il  Diuano,  sii  ftelli  Seruitori  attuali  di 
Sciino  fuo Padre  ; Meemet  Vilir,  Piali,  Acmat , Mamut , Muftafà  , 
Sinan  .La  fortuna  di  Meemet  era  inuidiata , perche  inllabilc  eoa 
tutti  i Grandi  s’hauea  fatto  conolccre  in  quert' liuorno  collante, 
confcruatofi  nel  pollo  con  grande  felicità , tuttol’Impero  di  Soli- 
mano, edi Seiino;  e continuando  tuttauia  nel  Regno  preferite 
d’Amurat-,  filmato  per  antica  benemerenza  conia  Porta,  «Scama- 
to dai  Sultani  per  certa  veneranda  cani  tic.  Dilui,  diMuftafa,di 
Piali  autori  dcll’imprefa  di  Cipro, già  diffulamcntc  parlammo  ; co- 
me anche  di  Sinan  elpugnatore  della  Goletta.  Acmat  era  infama 
per  cfler  Genero  della  Sultana,  foftenuto  dalla  di  lei  autorcuole 
monda.  Mamut  Cognato  del  Regnante  non  hauea  di  {limabile* 
che  il  grado,  e l'accerto,  che  queìta  congiuntane  gli  daua  alSo- 
urano;  e non  effendo  hu  ornò d’attitudine,  non  era  nè  meno  di  cre- 
dito. Mandò  Amurat  Muftafa  Chiaus  alla  Rcpublica  à partecipar- 
gli la  morte  di  Selino  fuo  Padre,  èia  l’uà  afluntione  alla  Monar- 
chia, con  proteftatione , che  ballerebbe  continuata  la  pace;  e fa 
corrifpofto  al  complimento  con  lèlprelfa  elpeditione  di  Giacoma 
Soranzo  Caualiere . Appena  raflodatafi  la  Corona  in  capo , diuisò 
di  fcuoterla  dalle  tempie  di  qualche  Rè  vicino  * e fù  meditata  nuo- 
vo. 
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ua  guerra . E come  i cor  dì  vmani  per  preferUatione  prendono  alle 
volte  medicamenti  per  diuertirc  l'infermità , e per  cuacuare  gl’.v- 
mori , che  fogliono  cagionarla  ; cosi  la  guerra  in  Collantinopoli  fà 
l'effetto  di  medicina  purgatiua.  Può  dim,che  non  folo  quelli  gran- 
di Monarchi  adempivano  il  giorno  ciò , che  lognano  la  notte , mà 
quello,  che  fognano  gl’al  tri  ancora.  Frequentaua  il  Serraglio  vn 
tale  nomato  Siac  Predicatore  dilcreditante  l'Erefia  Perfiana.  . 
Collui  dilTe  ad  Amurateflcrfi  la  notte  precedente  fognato,  che  1 
trionfaua  in  Pcrfia , e che  l’opra  la  Porta  del  Diuano  hauea  vedute 
improntate  le lòttolcritte parole:  FetaAgen,  cioè  Soggiogatore 
della  Perfia.  Badò  quell’ apparente  fantafma  per  dar  corpo  alla 
guerra,  quale  publicata,e  riioluta  lenza  cordìglio, & cfpofta  al  foli- 
to  la  coda  di  cauallo,s 'apprettarono  vcttouaglie , Militie , & appa- 
recchi proportionati  alla  malageuole  intraprefa  per  la  lunghezza, 
del  camino,  penuria  di  viucri,  e per  gl’ altri  doliti , & infuperabili 
oftacoli.  Lo  flato  di  quel  Regno  dòppo  la  guerra  di  Solimano  fi 
ritrouaua  nella  fegucntepofitura.il  Re  Tamas  sfuggi  ogni  incon- 
tro , e concentratoli  ben  a dentro  la  Pcrfia  ; e non  eìlendoui  Piazze 
refillenti , l’yniuerlàlefortificatione , che  lo  preferuò , fu  quella  di 
dillruggcre  il  Paclè,con  chedifficoltòall’Armata  Turchefca  il  pro- 
ere/fodelle  vittorie.  Scaturito  poi  da’ nalcondigli,  quando  lèppe 
laritirata,  e l’incaminamcnto dell’ Ottomano verfo  Coftantino- 
poli,  riprele  la  Città  di  Tauris  bottinata  pria  da’ Turchi , rioc- 
cupó  ilPaele,  c ruppe,  come  fu  raccontato,  vna  parte  dell’Ar- 
mata Ottomana , che  di  retroguardia  feguitaua  Solimano,  di  già 
auanzato in  Turchia.  Perefpcrienzal’elpeditioniin  Pcrfia  termi- 
nano più  con  perdita,  che  con  guadagno  d’ entrambe  le  parti. 
Acquiltano  gl’Ottomani il  Paefc,  ma  vi  facrificano  le  Truppe; 
occupano  Campagna , mà  perdono  gl’huomini , conlùmati  vgual- 
mentc dalla  guerra,  c dal dilagio.  Per  quello  con  la  diflruttione 
della  Città  di  Chars,  che  per  accordo  non  poteafìpiù  fortificare  * 
da’Perfiani , mà  rilafciarfi  ad  vfo  communc , tettarono  per  all’ora 
piùfolpefe,  che  terminate  quelle  differenze?  E’ però  vero,  che 
Tamas  ammonito  dal  paffato  pericolo,  c comprefa  al  confronto  la 
difparitàdelleforze,c  molto  piu  valide  le  pagate  de’Turchi,  che 
le  volontarie  de’  fuoi  Perfiani , fi  inoltrò  non  folo  alieno  dal 
riaccendere  la  guerra  > mà  con  ogni  sforzo  la  diuertì , cre- 
dendo ndn  conuenilfe  romperla  lenza"  euidente  necelfità . Lo  llef- 
fo  lentimento  infililo  nc'luoi  pofteri , perluadcndoli  à tenerli  coni 
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ogni  induftria  lontani  dagl'impegni, cdalla  rottura  co’  Monlulma* 
ni . Trouò limaci  luo  primogenito  d’opinione  molto  differente, 
perche auucrlo ài  Turchi  lenza  permilfione  del  Padre  rcpreffe  le 
fcorrcrieOttomaniche;  Scentrato  nel  loro  Paefc  fin  l’anno  mille 
cinquecento ièfiantalèi  con  dodici  mila  Caualli  cfpugnò  la  Terra, 
di  Veta,e  tagliò. à pezzi  vna  Squadra  di  Turchi  ; del  che  s’offefe  co- 
k sì  altamente  Tamas,  che  ricercando  l’Ottomano  in  fodisfattionc, 

^ checaftigafTe  il  figliuolo,  lo  tenne  chiulo  per  molti  anni  in  vn 

Caftelloiì  perche  lafpirito  guerriero  d’Lmacle  ftaua  come  il  fuo- 
co chiufo per  ifcoppiare  alla  prima  apertura,  acciochedoppo  la 
di  lui  morte  col  commuouerevmori  non  alterafle  lacalmadiqueL 
I 576  Regno/nbomato  anco  à ciò  dall’Ambafciator  Ottomano,  lalciò  la 
' Corona  àCaidar  terzogenito;  cdimpreflo,  che  tale  folle  il  bene 
del  fuo  Regno , à fin  clic  doppo  la  fua  mortenon  variaffero  le  lue 
mallìmc,  volle  prima  di  morire^  vederlo  in  Sedia,  onorato , e rico- 
nofciuto  per  lucceflòreda’ Popoli.  Spiratochefù,  fi fconuolfcra 
quelle  determinationi,  perche  Ifmaele  Soldato  di  grido,  generofo, 
e piaudito , tenendo  la  lua  fattionc,&  il  genio  della  Na  rione, fuggi- 
tadalCaftellodoue  fi  ritrouaua  riftretto , ficondulfe  alla  Reggia.. 
Chaidar  circondatoda’fuoi  fi  difele.  Vennero  all’ armi . Diuifa 
la  Corte,  perirono  più  di  quattro  mila  combattenti..  Vi  morì  lo 
Hello  Chaidar , ed  Ifmaele  luperiore  ricuperò  il  Regno  d’anni  qua- 
rantadue. Era  egli  nimico  naturaledegl’ Ottomani.  La  prigionia 
l’hauea  così  inalprito,  checercauaanfiolamentc  L’occafione  di 
vendicarlène.ConelprelleelpeditioniinCritìianitàprocuròd’ec- 
citarci  Principi  ad  vnitamentefcuoterfi  vna  volta.dal  letargo  per 
feioglierfi  dal  giogo  Ottomanico,e  ponerfi  in  liberta . Ricercò  can- 
noni, bombardieri^  armi , de’  quali  era  fproueduro , mà  non  fu 
efaudito.  La  Republicain  lòccorfod’  VfumcafTano  l’anno  mille 
quattrocento  lettanta , non  folo  mandò  Ambafciatori  Caterino 
? v.'  Zeno, e Giolafat  Barbaro  per  vnirfi,  come  fece  con  quel  Rè,  màgli 
fomminiflrò  Artefici, per  ìlgctto  d’artiglieria  non  folo,mà  per  l’vfo 
ancora  : Trenta  pezzi  ne  inuiò  dentro  tre  Galere  di  Mercanzia  ; che 
gli  £ ; rono  per  la  Soria,e  per  l’Egitto  fino  alla  Metropoli  trafporta- 
ti  : Mà  ciò  che  fece  la  Republica , in  tempo  che  quelle  Prouincic 
1 5 j6  erano ioggettea’Mamalucchi, che  inlofpettitideiringigantita  po- 
tcy  T.a  Ottomanica,  lo  acconfentirono , non  eli  fu  permeilo  di  con- 
tinuare con  Ifmaele,  che  pur  ne  rinouò  la  richieda , non  trouatofi 
anodo  di  farli  auanzar  à quella  volta, per  la  difficoltà  de’tranli  ti,già 
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caduti  lòtto  l’Ottomanica  foggettione.  Fù  grauc  errore  d’altri 
Principi,  che  col  mezo  delle  flotte  d i Portogallo  per  la  via  dell’  In- 
die Orientali  » e per  quelle  della  Molcouia , richiedi  di  cosi  oppor- 
tuni aiuti , nongF aflmerono ; perche  più  lungamente  refiftendoi 
Perfiani  alI’Ottomaniche  inuafioni,non  fi  farebbero  così  tolto  alla  • 
loro oppreflìone dilatate,  come iuccefliuamcnte  auucnne.  Non 
mandò  Ifmaele  Ambafciatore,  come  idi  lui  preceflori  à dar  parte 
alla  Porta  di  lùa  efaltatione  ; mà  pretelè  d’eflere  anticipamentc 
complimentato  per  la  morte  del  Padre,  e diipacciò  comandamen- 
ti a’fuoi  Sultani,  ( clic  con  tal  nome  fi  chiamano  i principali  Signo- 
ri della  Pcrfia)  confinanti  a’T urchi  ; perche  allertiti  con  armi,  e Ca- 
lmili prontamcntercfiftcflcroadogniinfulto,eripuliàflerolcfcor- 
rerie,  entrando fenza riguardo  nell’ inimico Paefe . Queflc proce- 
dure oft'efero  la  fuperbia  d’ Amurat , e fomentarono  la  fuainclina- 
•tionediipofta  àdomarc  ad  imitationcde’fuoi  antcccfiòri  Nationc 
emula,  & inimica  per  differente  credenza . Mà  perche Ilmaele  face- 
ua  profeflione  dolere  della  Setta  d’Homer  ieguitata  da'  Turchi,  ò 
come  altri  vogliono  le  lo  fingea,  à finedi  ricuperare  gli  Stati  , v'ur- 
patigli  da’medcfiini,  e per  rèndere  più  plaudite  le  lue  armi  preflò 
popoli  di  quella  fuperltitione;  cllcndo  quella  Religione  odiolaài 
Baroni  Perfiani , congregati  occultamente,  deliberarono  la  morte 
dclRèperviafecrcta  col  mezo  del  veleno.  Impiegarono  per  dar- 
glielo Alfuana  fua  Sorella  auucrfa  almo  Turchcfco  profcflàtodal 
Rè.  Mortollinalecon  inefplicabile  contento  dc’Monlulmai-i  fù 
inalzato  al  Trono  Codabonda  *;  dell’elaltationc  del  quale  ben  "5  ?»'/<* 
tolto  fi  pentirono  i Perfiani,  ritrouatolo  di  coftumi  tutti  deferenti 
dallagcncrofità  d’Ilmaele  : Hauea  coltui  la  pelledclle  cigliacosì 
dilatata, che  cadendogli  iòpragrocchi,conuema  alzarla  con  la  ma- 
no,pcrchcgTimpcdiua  la  vilta;ed  era  perciò  chiamato  il  Cieco . La 
fama  di  quella  mutatione  portata  à Coftantinopoli,confer mò  tan- 
to più  alla  guerra  l’animo  difpofto  d’Amurat , die  lòpra  la  propria 
forza,  eladebolezzadiqueiRcandòfondamentando  lelue  fpe- 
ranze . Due  erano  alla  Corte  diCoftantinopoli  li  1 oggetti  adegua- 
ti per  dirigere  Tarmi  in  Perfia:  Multafa  Bafsa,  famolo  per  la  loggio- 
gatione  di  Cipro,  e Sinan  rinomato  perla  ricupera  del  Regno  di 
Tunifi,  e della  Goletta.  Volea  Amurat  diuiderc  tra  quelli  due 
Capi  la  dircttione  dc'fuoi  Eferciti:  Mà  Sman  fc  bene  più  giouanc, 
maggiore  di  pretcndcnza,  e di  fuperbia,  fdegnando  d’obbedire  .. 

Miti ta fa  tentò  có  tutti  i mezi  di  lottrarfi  da  queU’impiego.  Vi  reltò 

dunque 
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dunque  dedinato  il  primo,  chcfuprepodo  al  comando  di  cento 
mila  Caualli, quattordici  mila  Gianizzeri,  e quaranta  mila  Tartari: 
Forze  che  come  inalzauano  le  fpcranze  della  Turchia,  così  confon- 
deano  quelle  di  Perda:  e per  tormentarla  anche  con  gl’  interni  dif-- 
• fidi)  condufle  feco  vn  fratello  di  quel  Rè  malcontento,  chiamato 
Abbas  Mirsè . Prouenne  il  Tuo  lcontento;  perche  eflendo  il  Rè  ina- 
bile à condurre  Elèrciti  per  il  narrato  difetto  dcgl'occhi  , hauea 
rimedi  l’ autorità , e la  condotta  dell’  Armata  Reale  ad  Amfa  luo 
Fauorito,conelclufioncdel Regio langue.  Laida famadell’auan- 
zamento  in  Perda  di  così  formidabile  Armata,  obbligò  vno  de* 
Principi  Giordani  àlpiccarevn’Ambalciatore  , che  con  lettanta 
I578  vedi  d’oro, c eh  l'età, nouc  vad  d’argento, diciotto  fodre  di  volpi  ne- 
re venne  ad  incenfare  il  Sultano, accompagnato  da  vn  Cugino  del- 
lo dello  ,c  da  altri  qualificati  loggetti , alcuni  de’quali  abbraccia- 
rono la  legge  Maomettana.  S’inoltrò  Multafà  con  forze  così  pode- 
rolc  in  quel  Rcgno.S’auuenne  in  alcune  Truppe  dell’  inimico , che 
batteano  la  drada  per  prender  lingua , c conolcenza  della  lua  mar- 
chia . Attaccarono  con  pronta  rilòlutionc  la  vanguardia  . Ce- 
dette queda all’ vrtoimprouifo con  qualche  dilordme,  al  quale 
ben  predo  riparò  con  la  lua  prefenza,  mentre  incalorita  la  pugna 
da  1 volontari)' , chelo  feguiuano,  reprellc  l’ardire  degl’inimici. 
Molti  ne  tagliò  à pezzi,  e fece  troncare  a’ morti  le  tede  in  orrido 
argomento  del  riportato  vantaggio, ed  à maggior  terrore  deVinti . 
Quedo  prolpero  lucccllò  gli  facilitò  l’efpugnatione  di  Tiflis  Terra 
» a’  confini  de’  Giorgiani  di  rito  Grgco , che  vacua  d’abitanti  fuggi- 
ti per  timore  delle  vittoriolc  Salde,  riccuettc  fenza  contrado  la 


[pericolo  di  redar’ oppreflò  dalla  lolleuatione.  Guadagnati 
Capi  principali  profegui  ; & auanzato  à Chars , redata  nell’  antece- 
dente guerra  come  Piazza  di  confine  aU’vlò  commune  dcll’vna, 
e dell’altra  Natione  , s’ accinte  à fortificarla  per  conferuationedi 
tutto  il  Paefe  acquidato  ; lenza  di  che  al  primo  allontanamento 
dell’Efercito  Ottomanico  fi  làrebbe  dal  Perfiano  riafloggettito . 
Impiegate  ne’lauori  molte  géti,  ridufle  le  fortificationi  à perfettio- 
ne,eperefprdTo  Olacconc  trafmifelanotitia  à Codantinopoli . 

I C 7Q  Sucmato  in  ArzerumjaH’aprire  della  Campagna  ripigliò  l’armi.  11 
* Rè  de'Tartari  con  le  fue  Truppe  diede  gran  cuore,  c gran  ncruo  all* 

Armata  Ottomana.  Hebbc  egli  ordine  da  Mudafi,  che  lo  guada- 
gnò 
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gnò  con  regali , e l’obbligò  con  onori , à concentrar/!  con  Ofman 
Bafsà , e tre  mila  Gianizzeri  nelle  vifeere  del  Paefe . Partiti  di  De- 
mircan  s’inoltrarono  à Scruan . lui  trouarono  Meemet  Beglierbei 
Perliano  con  dodici  mila  Soldati . Colto  aH’improuilo, e circonda- 
to da  ogni  parte  da’  Tartari , non  fi  perde  d’animo  ; mà  valorofa- 
mente  combattendo,  fece  di  quelli  confiderabile  ftrage  . Sopra-  ? I 
fatto  in  fine  dal  numero  più  che  dalla  brauura,e  dal  molchetto  del- 
l’Infanteria Gianizzera,  reltò  battuto, c disfatto , prefo  il  loro  Co-  »- 
za  * , e diuerfi  altri  Signori  di  q uali  tà , che  dal  Rè  Tartaro  barbara-  ttr*  ù 
mente  trattati  .furono  lenza  remilfione  tagliati  à pezzi  . Quefto^tf** 
fuantaggiofuegliòilRcPcrfìano.Siflaccòda  Casbm  lùa  Metro- 
poli , s’auanzò  a Tauris  à tre  giornate  di  Van . Proibi , che  nè  don- 
ne , nè  fanciulli  feguitalfero  l’Armata,  perche  fenza  limili  peli  mar- 
chiane più  difìnuolta  ; c con  forte  neruo  di  Caualleria  ben  allenita 
andaua  coprendo  il  Paefe;  fenza  però  impegnarli  à formale  com- 
battimento . Mori  intanto  à Coltantinopoli  di  morte  violenta 
Meemet  primo  Vilìr . Hauca  egli  per  lcruigio  del  Sourano  delibe- 
rata la  caliationc  d'alcuin  Soldati , che  perla  pace,  che  fuflìfleua 
all’  ora  con  i Criltiani,  egli  credette  inutili  alle  frontiere . Malcon- 
tento di  ciò  vn  Soldato,  à cui  leuò  vn  Timaro , rifolle  d’ammazzar- 
lo  ; mà  da  vari)  accidenti  gli  fù  contraffarà  l’ ellccutione . L’ in- 
tentarla nel  Serraglio  pcricolofo  ; il  farlo  nella  di  lui  cafa  ar- 
duoper  l'accellò  impeditogli  da' Portieri . Le  difficoltà  accen- 
dendo più  tofto  di  quello  T che  lmorzalfero  il  di  lui  odio  li  fe-  .. . 
ceDfruis*.  A quelli  che  chiedono  l’elemolina  nelle  gran  Cale , * ,xw" 

non  è lolito  impedire  l’auuicinamento  a’  Grandi  per  procacciata- 
la. Il  Portinaio  lo  lafciò  entrare,  mà  nella  Itanza  del  Vilìr  follata 
da  numero  di  perfone  di  qualità  , gli  fù  negato  lingreflò  . Fece 
coftui  qualche  doglianza  con  tale  luìurro,  che  intelo  da  Meemet 
ordinò , che  gli  folìc  fatto  piazza . Accollatoli , e prcfentatogli  vn 
Memoriale,  mentre  egli  l’apre  per  leggerlo,  lo  feri  con  vna  colteli 
lata  nel  ventre.  Il  Vilìr  fnudato.vn  pugnale,  le  gl’auuentò  per 
vervdicarlene  : Màpenctratanegl’intcllìhila  piagale  mancatagli  la 
forza  cadde  morto;  in  età,  chele  ben’ incanutita , vigorofa  però 
promcttea  più  lunga  vira,  le  l'accidente  crudele  non  ne  hauefìe  re- 
cita lo  ftame.  11  delinquente  d’ordine  del  Sultano  fù  fquartato  vi- 
no . Stimoflì  grauc  la  perdita  , hauendo  egli  con  fede  ferui- 
ti  più  Sultani  ; mòrto  tra  le  fue  braccia  Solimano  Seconde» 
lotto  Zighet>come  narrammo.  Succeffe  al  Vifìriato  Acmat  Baisàr 
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Muftafo  in  Perfia  colpito  dalla  fame, e dalla  pefte ,.  vide  diminuite 
le  lue  Truppe:  ecoltodairinuidia  à Coftantinopoli , e dalle  de- 
. trattioni  dev’emuli,  furono  i predetti  connaturali  accidenti  infe- 
parabili  del  Paefe,  interpretati  a nula  condotta,  & operarono,  che 
Amuratnon  refluendo  alle  doglianze  de'Giaruzzeri,.  glileuò  la 
1580  Carica,  e vi  delfino  in  luo  luogo  Sinan  Balìa . Riulciil  concamhia 
tanto  più  amaro,  quanto  in  pcrlona  d‘vn  emulo _ Non  fii  riputata 
la  mutationc  a buon  configho, fatto  pratico  Multafà  del  Paefe,  del 
i modo  di  mantenenti  rArmatc,e  delle  forme  vlatc  dalPcrliano  nel 

maneggiami  la  difelà..  Ritratto  da  quel  gouerno  all’ora,  che  l’elpc- 
rienzatorer.deapiù  profrttcuole,  le  ne  ritornò  egli  con  follecita 
camino  à Collanrinopoli  , doue  appena  giunto,  il  luo  Cancelliere , 
* T'f*u  & £ il  Teftcrdar  "del  Campo  furono  fetta  prigioni,  e polli  nelle  lette 
Torri . MollròdicÌQgrauelentimcnto,adducendo,chehauendo> 
c/leguiti  colloro  i fuoi ordini  ,.le  vi  folle  reira, traeua  da  lui  Itelfo  il 
luo  principio.  Fu  ciò  non  citante  incontrato e complimentata 
dalla  Corte;eiprelToG  il  Sultano  non  contra  la  fua  pcrlona,mà  con- 
tra  i tuoi  Mjnillri  eflère  indrizzate  le  colpe . Publicò , che  le  la  Por- 
ta bramaua  la  pace,  perconleguirla  il  Peritano  haucrehbc paten- 
tata la  perdita  delle  Piazze  di  TiHis,eChars,ed’vnpezzodel  Re- 
gno di  Seruan.L’Ambalciatorc  Peritano  m quei  giorni  lopraucn- 
ne.  Ledi  lui  propollc  non  confrontarono  con  l’elprclTioni  di  Mu- 
ftafe.  Kapprefentò,  che  lei  Turchi  ritomallero  le  cole  in  prillino, 
abbandonando  Tingi  ultamente  acquillato  , ilfuoRc  fottofcriuc- 
rebbe  la  pace;  quando  nò,  hauerebbe  lodisfàtra  la  fuarcofcienzx 
col  tentare  il  ratei ugamenro  di  tanto  fangue  Monlulmano,  c poi 
continuata  àncceflaria  difcla  la  guerra.  Gli  lù  d’ordine  delSultar 
no rilpolto, tanto  eflerelontano,che  volefle  rellituire , quantoche 
pretendea  gli  follè  rilalciato. tutto  il  Paefe  calpcllatadalla  fua  Ca- 
ualleria;  con  che  male  accolto,  e peggio  trattato  fe  nc  ritornò, in 
Perfia*  Morto  Acmat  Vifir,MullafaneclercitauaTautoritàmànó 
puotc  mai  conieguirne  il  Sigillo, al  quale  afpirando  Sinan  Balsàdi- 
rettoredelTarmiinPerfia,lotenneilSultano  pendente,  c ne  fece 
finalmente  la  dichiarationeà  feuore  di  quelto-,dal  che  neretto  Mu- 
ltato per  Temulations  cosi  colpito, che  morto  vna  notte  all’  impro- 
uilò, fùdiuolgato, che  hauefle  volontariamente  prefo il  veleno.  I 
fuoi  domellici  attribuirono  il  diiaft.ro  all' elTeifi-lmoderat  atri  ente 
cibato , e caduto  perciò  la  notte  d’apoplcfia . Et  in  fatti  fi  comprc- 
1 e,  che  egli  hauea  mangiato  iniatiabilmentc  non  folo  la  notte  di 
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fuo  trapalo, mà  tutti  i giorni  di  fua  vita;  perche  tormentato  il  fuo 
Cancelliere confcfsò  pofTedcre egli  due millioni  di-contanti  ,&ad- 
ditò,doue  Ila  Acro  fcpolti,c  furono  di  qucll^chc  depredò  nel  Regno 
di  Cipro  da  lui  clpugnato  ; ed  il  luo  improuifo  fpirare  fu  caftigo  con- 
decente à chi  hauea  fatto  morire  tant’ altri  con  premeditata  cru- 
deltà,feor  tirando  i viui , e troncando  la  tetta  a’morti  ; le  bene  più 
volte  lcuiofli  non  hauer’efercitati  i predetti  inumani  tratti  in  quel 
Regno  per  proprio  mouimento,ma  per  ordine  Iccrcto  di  Sci  ino,  in- 
viatogli in  ìfcntto.Fù  tuttofi  TelorodcirauidoMiniflro  condotto 
nel  Cafnà.H  mentre  ttaua  ilSultanoallaiìneftra  oflèruando  il  traf- 
■porto,fopraprclo  da  mal  caduco  ,cadde , e retto  ode  lo  nella  faccia . 
Le  Corone  non  difendono  le  felle  dalle  vergini. 

Vigoreggiaua  all’ora  guerra  crudele  tra ‘Polacchi , e Mofcouiti , 
-che  (camificandoli  tra  loro  faccano  gioire  gl’  Ottomani . Non 
farà  fuori  del  calo  far’vn  breuegiro  nella  Mofcouia,che  confinante 
aTurchi , & eflcndovno  degli  Stati  più  efpolti  all’  ingordo  dente, 
•donerebbe  caminar’vnito  col  rcllante  del  Criflianclmo  per  non 
Tettar  fcparatamcnte  diuorato.  Sono  i Mofcouiti  quei  Popoli,che 
furon  dagl’Antichi  nomati  RulTìani , ò Rottolani  diicendenti  dagli 
Sciti  Afiatici , molti  coftumi  de’  quali  ancora  conferuano . Il  Gran 
Duca  cosìper  la  vaftità  dello  Stato,come  per  il  difpotìco  dominio, 
«vnodc’più  confiderabili  Potentati  delia  Terra  . Pofficdc  gran 
parte  deHaSarmatia,  oltre  il  Fiume  Tanai . Domina  pure  la  Terra 
incognita, doueftan  finiate  le  Proumcie  di  Penia,eGiugaria,edo- 
uc  abitano  i Tartari  Zagatai.  Anco  la  RufTìa  biancaè  loggetta  al  di 
lui  Impcro,&  è vna  delle  più  dilatate  dell’Europa, occupando  tren- 
ta gradi  di  lunghezza,  e ledici  di  larghezza . Confina  à Settentrio- 
ne col  Mare  Glaciale  ; a Lcuante  co’Fiumi  Oby , e Volga  ; & à Po- 
nente con  la  Lituania , Polonia , e Suezia  . S’cflende  la  lunghezza 
de’fuoi  Stati  à tre  mila  miglia  Italiane  in  circa , e non  è la  larghez- 
za molto  minore-Sidiuidein  molti  Ducati  Principati, e Proumcie. 
Abbraccia  nella  Tartaria  Afiatica  leOrdede’Zauolani  diCazan, 
di  Nagai,de’SohibansK  i , e d’Aflracan  fino  al  Mare  Calpio,colli  Si- 
berij,Samticdi,eTingociri.IMonTi principali  fono  i Rifci,  ©Iper- 
borei vedo  il  Fiume  Petzora  detti  Ftolp,  ò colonne  del  Mondo.  I 
Fiumi  più  celebri  lonolo  Schat,  Don,  Tanai, Louat,  Volga,  Duna , 
nella  Liuonia,VazaJVIolqui,Neglina,Naru.'i,Oby  Fiume  grandili- 
mo , e Inefca , le  cui  inondationi  fi  eflendonoà  lettanta  leghe , & à 
guiià  del  Nilo  impinguando  Campagne.  I Porti  principahlonq 
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Adracan;doue  concorrono  gi’Armehi , e Pcrfiani , San  Nicolò , Se 
Arcangelo  frequentati  dagl’  Inglcfi,Oljndefi,  e Danefi . Abbonda- 
li Paefe  d’ogni  genere  di  biade , prccilamente  di  formento , e gradì 
palcoli.  L’ingombrano  ampie  Sclue,  ricche  d’animali  perla  cac- 
ciai mà  vi  mancante  viti,  eie  frutta  regnanti  nel  più  temperato 
Clima.  Non  è fcarfo  di  beduini , di  carni  lquifitc,  nè  fono  men- 
dichi di  pelei  gli  Stagni , i Laghi , & i Fiumi . Vcrfo  il  Settentrione 
il  Paefe  è frcddilTìmo,  c nell’eftremità  hà  vn  giorno  di  tre  meli  fen- 
za  alcitfta  notte  nel  Maggio,  Giugno,  Luglio;  c parimente  vna 
notte  di  altri  tre  nel  Nouembrc , Decemhre , e Gennaio . Nel  Fc- 
braio  poi  li  breuiffìmi  giorni  vanno  à poco  à poco  crelccndo  ; allun- 
gandoli le  notti  nell' Agofto,  che  poi  decrcfcono.  La  prouida  na- 
tura nella  Molcouia , doue  abbonda  il  gelo , c doue  è rigidismo  il 
freddo,  hàprouido  anche  di  quantitàd'animali  di  pelli  non  lolo 
adatte  à difendcrlènc , mà  per  la  loro  rarità  così  pretiofe,  c per  co- 
pia così  moltiplici,  che  fcruono  al  commodo , & al  traffico , al  bito- 
gno,  & all'vtile  ; c trà  gli  altri  li  Sciuri , ouero  Dodi  chiamatida  al- 
tri Topi  làluatici,  i Martori,  le  Lontre,  i Goloni  vergati  di  nero , e 
bianco , i quali  vicn  rifetto  habbino  virtù  à chi  fc  ne  velie  d' eccitar 
l’appetito  ; Lupi  Ceruieri , Armellini , Lepri  bianche  adoprate  da’ 
Tartari, Callòri, Gatti  fìlueftri,òZebellini,  c Volpi  nere;  cqucll’ 
vltime più  (limate , cperconfegucnza  più  coltole.  Non  (mante 
il  gran  freddo  fono  così  a rdenti  i calori  ncll’Eftatc , che  io  fei  letti- 
mane  maturano  le  biade.  La  datura  de’  Mofcouiti  è mediocre, 
e robuda:  corpulenti,  barba  lunga,  tolleranti  le  fatiche , e l’inedia, 
d’afpctto  lèuero  ; peccano  di  crudeltà,  non  amano  ilforadiere: 
loro  principale  dilettoc  la  guerra,  aduti , odinati , e luperbi.  I loro 
nimicico'qualifouentc  guerreggiano,  fono  Tartari,  Polacchi,  e 
Suezzefi.  Benché  non  vi  germogli  il  vino,  fenc  procacciano  di 
ftranicro,&  abbondando  l’acqueuite,  & il  tabacco  tiene  nel  Paefe 
l’vbbriachczza  ampio  dominio . Vedono  di  lungo  ,mà  con  pompa , 
es'adornano  di  gioie.  Parlano  la  lingua  Schiauona  ; Se  oltre  il 
leggere,  elofcriucre,  di  faenze  maggiori  non  fi  dilettano . Non 
ha  miniere  il  Paefe, mà  il  traffico  gli  fomminiftra  l'oro . E’  così  fer- 
tile di  Cauallcria,  che  lopra  cento  mila  Caualli  fi  numerano  nelle 
loro  Armate, montati  da’Boiari,ò  Nobili,  che  fono  tenuti  vicire  in 
Campagna  ad  ogni  cenno  del  loro  Sourano  . Non  combattono 
mai, le  non  fi  conofcono  di  gran  lunga  più  forti  dell’inimico . Ado- 
pran  freccie,pidolc,archibugi,c  fcimitarre;e nellq  difaà  delle  Piaz- 
zi zc 
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ze  fi  feceroconofccrc  collanti , e (offerenti  al  pari  d’ogn’  altra  Na- 
tione.Comanda  vn  lolo  Monarca  con  faftofì,c  multiplicati  titoli , 
fenza  la  recita  de’quali  non  accoftumano  di  nominarlo  ; Arbitro 
fupremo  della  vita, della  robba,c  delle  lòftanze,riucrito,&  obbedi- 
to , come  Deità  terrena . Credono,  che  le  attioni  del  loro  Principe 
cammino  di  concerto  con  la  diuina  volontà.  Stimano,chc  la  fedel- 
tà verfo  dilui  gl’ apra  l'adito  alla  faluczzadell’altromondocon 
maffimc  in  ciò  non  differenti  dagl’Ottomani.  La  Religione  c Cri- 
ftiana,mà  Scifmatica  Greca;onbrano  la  Beata  Vergine , & j Santi , 
tengono  in  gran  vencrationc  il  loro  Patriarca,  e fono  molto  zelan- 
ti dell'olTcruationede’riti  . Il  Configlio  è compollo  di  Principi,  e 
Duchi  d’antico, e fcielto  lignaggio, doue  afliflonoGran  Cancellie- 
re,Gran  Teforicre,&  altri  Minlltri  di  Giuftitia,edi  Guerra  . Se  al- 
cuno viene  acculato  di  delitto  gl’ è permefTo  sfidare  à duello  l’ac- 
culatore  , e non  effondo  abili  i principali  poffono  in  loro  veceva- 
lerfi  de’follituti,c  dairefitodella  pugna  s'argomenta  l’innocenza, 
è la  colpa  . Non  è permeilo  a’foggctti  i’vfcita  dal  Paefc  lenza  per- 
milfione  del  Monarca.Riccuono  gl’  Ambafciatori  de’  Principi  ltra- 
nieri  con  pompa  , c rilpetto , mà  vfano  grandi  formalità  , e molto 
fallo  nel  condurli  all' audienza  . Non  profondono  in  abitationi  , 
nè  in  fupellettili,mà  più  torto  in  Caualli,armi,e  veftiti,ad  imitatio- 
ne dee!'  Vnghcn,e  de’Polacchi . Pagauano  ncgl’andati  fecoli  tri- 
buto a’ Tartari  , dal  quale  furono  liberati  da  Giouanni  Terzo 
Gran  Duca , detto  il  Bellicofo . Altri  Principi  fuffoguenti  pure  cf- 
fercitarono  con  virtù  commendabile  l’armi , combattendo  con 
k vicine  Nationi,e  con  li  Turchi  fteffi , quando  prctefero  di  far’  vn 
taglio,  introducendo  il  Fiume  Volga  nel  Tanai,  lotto  pretefto 
d’abbrcuiarla  ftrada  alle  merci  venienti  di  Perfia  , màin  effetto  1580 
per  aprir  la  nauigatione  del  Mar  Nero  al  Mar  Cafpio  , e per  impa- 
dronirli poi  delle  Marine  di  Mofcouia , Tartari , e Perfia  , & indi 
facilitarli  per  Mare  qucll’imprefe,  che  incontrano  per  Terra  diffi- 
coltà più  ardue  à formon tarli . E fo  bene  i T urchi  non  folo  furono 
in  quel  tempo  fturbati,mà  cóbattuti  da’Molcouiti,chc  per  trauer- 
ikre  ildifegno  potentemente  s’ armarono , diffimularono  gl’Otto- 
mani  l’affronto  , c fi  feordarono  la  vendetta.  Sono  iMolcouiti  di 
frequente  lacerati  da’Tartari  Europei^: he  concentrandoli  ne’loro 
Paefi , vanno  alla  caccia  d’h uomini , e gli  conducono  incattiuità  . 

Se  caminafforo  d’accordo  con  i Polacchi , co’  quali  anzi  bene  (bef- 
fo guerreggiano , reciterebbero  con  maggior  fortuna  agTin- 
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fulti  de’Barbari , chea  bello  ftudio  , eparticolarmcnte  i Tartari , 
s’vnifcono  ò agl’vni,  ò agl’altri  , intcrefiandofi  nc'loro  particolari 
dilfidijà  fine  cfi  tenerli  lcmpre  diuifi:  Nella  guerra  preléntcs’ac- 
coppiaronoalMofcouita,  perche  inualo  da  Stefano  Battori  li  uo- 
mo d’infigne  valore, dubitauano,  che  non  foccóbefle , nè  voleuano 
ingrandito  quel  Regno, mà  indeboliti  l’vno,e  l’altro , per  tanto  più 
facilmente  con  la  fponda  dell’  armi  Ottomane  fottomettcrli.Ac- 

Jiuiftò  in  quell  aguerra  il  Polacco  il  Palatinato  di  Pololco  co’Pac- 
1 di  Socol , Suda , Torolia , Nilcerda , & altri , mà  conlumò  molta 
Militi* , e non  fuccedendo  quelle  diffenfioni  lenza  reciproco  dan- 
no , fono  Tempre  gl’Ottomani  lpettatori  giocondi  di  limili  contra- 
tti- 

Sinan  gran cofe millantò  prima  che  vfcifledi  Collantinopoli  ; 
mà  trouati  i Perfiani  più  forti, & il  Paeie  per  la  folitudinc  più  diffi- 
, cilcàfuperarfijdiciòchclierapreluppollo,  auanzatofià  dentro 
I5oO  fenza  incontro , & alcun  fatto  notabile , fi  ridulte, mancatagli  l’oc- 
cafione  di  progredire , à Efdrtin . Le  diflic ulta  della  guerra , il  dub- 
bio, che  la  Pcrfia  non  gli  PoncHc  in  forfè  la  Carica , e la  teda , Tau- 
toreuole,  & alloluto  dominio , che  dante  la  debolezza  del  Re , ha- 
ucrebbe goduto  come  Vifir  tra  gl’agi  della  pace , lo  perlualèroad 
intauolar  con  quel  Rè  nuoui  trattati  , e vitrouò  dilpofiticme  nel 
venirne  al  maneggio , mà  con  diucrlo  dilegno.  Haueua  il  Perda- 
no perduto  molto  Pacfc.  Sapea,  che  non  ricuperatolo  con  Tar- 
mi, molto  meno  Thauerebbe  fatto  co’trattati . Rifolleperciò  di 
fare  a’  T urchi  vna  guerra  di  negotlo,  e di  combatterli  con  varj  pro- 
getti,più  per  addormentarli,cne  per  concluderc.Fecc  perciò  pene- 
trare alla  Porta, che  nutrendo  penfieri  di  quiete , ballerebbe  lpic- 
cata perfona  elprcda per  ageuolarne  l’intento . Quella  propoli  tio- 
ne  facilitò  à Sinan  la  pcrmillìonc  di  ritornartene  a Codantinopoli, 
lafciandoadOfmanoladirettionedelTarmiin  Pcrfia  . Giuntoti! 
fù  incontrato  ; evifitatodagTAmbalciatori,  trattò  con  le  lolite 
forme  fuperbe  , c fprezzanti . S’cfprefiè , che  in  Pcrfia  non  hauea 
* mai  veduto  comparire  il  Rè  in  Campagna , come  nè  meno  0 uando 
riprele  la  Goletta  Don  Ciouannid’Audria  j & eccedendo  nelle 
millanterie , dille  all’  Ambafciator  dell’  Imperatore , che  andando 
debitore  il  filo  Padrone  di  diuerlc  annate  di  ciò  che  annualmente 
s’era  obbligato  di  corrilpondere  alla  Porta  per  lapcnfionc  dell’ 
Vngheria,  gli  lcriuefle,  che  non  differire  T esborlo  le  non  vqlea 
ycaerlovn  giorno  con  Armata  potente  in  faccia  di  Vienna  . Con 
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l’Ambafdatordi  Francia  trattò  con  termini corti.  Con  quello  di 
Venctia  fi  lafciò  vlcire,  che  dalla  forza  Ottomana , guidata  dalfuo 
braccio  non  farebbe  fiata  ficura  vn  giorno  Vcnctia.  Simili  maniere 
niente  manco  odiolè  vlàte  con  le  Sultane  al  di  dentro,Cconli  Tur- 
chi fielfi  al  di  fuorijdauano  (oggetto  di  prcuedere  vacillante  la  fua 
fortuna, effercitata  con  sì  afpre,e  luperbe  maniere. 

Laporta  Ottomana  per  i ricorfi  dc’Pnncipi  c fetta  l’arbitra  di 
tutte  le  difficoltà . Li  debob  la  chiamano  in  aiuto,  li  forti  in  corri- 
fpondenza,  & in  Lega;  ondenonèmarauigliale  ogni  giorno  più 
s’ingrandifca . Quattro  Ambafciatori  foprauennero  à Coftantino-  Ij8l 
poli , l’vno  doppo  l’altro , quafi  nello  ftclfo  tempo . Il  Polacco  ca- 
rico di  Zebelhni  per  afficurar  li  Turchi  dal  fredclo:  Non  hebbe  al- 
tronegotio,  che  il  tentare  il  rilcatto  d’vn  Signore  di  fua  Natione 
cattiuo  de’Turchi col mezod’vn fratello  del  Rè  de’ Tartari,  che 
fi  ritrouaua  prigioniero  in  Polonia;  mànonne  conlcguì  l’effetto, 
fi  fecondo  inuiato  da  Don  Antonio  Priore  di  Grato,  chefifecea 
fuccdfore  del  Regno  di  Portogallo, eleggerò;  Cbe  à lui  appartenendo 
quella  Corona , ereditata  dal  Padre  ,glì  fojje  infidi ata  da  Filippo  Secon- 
do. Cbe  non  contento  quefio  Gran  Monarca  del  pojfejj'o  di  tanti  Pegni, 
rapir  volefie  con  la  forza  ciò  cbe  appartenea  alla  fua  ragione , Ò“  al 
/angue . Ejfere  il  Re  Cattolico  molto  inimico  della  Porta , alla  quale  non 
compliua  veder’ ingrandito  l emulo  fio  irreconciliabile . Cbe  la  congiun- 
tura^fi mofiraua j attore  note  per  tnuader/o  con  le  potenti  Armate  Ottoma- 
ne , leuandogH  il  proprio , finche fi  ritrouaua  applicato  ad  vfurpar  e f al- 
trui. Che  aUegenerofe  imprefe  del  Sultano , bauerebbe  il  Regno  di  Porto- 
gallo dato  il  fomento  vnitamente  co'  Francefi,  Inglefi , &Olindefi , Na- 
tioni  tutte  ìnimiebe  della  Spagna , che  fi  farebbe fneruata  nel  refifiere  à 
tante  forze  vnitr,  e concertate.  Regalò  il  gran  Vifir,  e le  Sultane  del 
Serraglio  per  procacciarli  feuori , emezi  per  rendere  efficaci , e da- 
re fpinto  alle  1 uc  perfuafioni . Si  fecero  lopra  di  ciò  varie  conlulta-  g 

tioni,mà  le  diueruoni  in  Perfia,e lo  fiato  della  Monarchia  indebo- 
lita  dal  di  laggucrrito  Monarca,  non  permifero , che  foffe  dato  o- 
tecchioalL’muito.  Gli  fii  però  rifpofio'j  Cbe  procurale  Don  An- 
tonio di  refifiere^e  diguadagnar  tempo  per  quel? anno , mentre  per  il  ven- 
turonon fi  far  ebbe  lafciatofenza  rifiefiò  il  di  lui  inter  effe . Per  la  perii 
con  fondamento  l’origine  di  quefio  ricorlo , come  quello  di  qual- 
ch’altrofulfeguente,chcnarraremo,  nonconuiene  lalciar  di  vi- 
lla gl’andati  tempi-  Erano  ormai  più  di  quattroecnt’  anniy  che 
il  Portogallo,  le  ben  all’ora  non  paifeua  con  titolo  di  Regno  , fù  ' 
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da  Alfonfo  Serto  fmcmbrato  dalla  Corona  di  Cartiglia.  Egli  era  fil- 
mabile per  la  ricchezza,  e per  la  forza , come  quello , che  negl’  anni 
trafcorfi rintuzzò  cosi  in  Mare,  come  in  Terra  Tarmi  Infedeli. 
E cornei  Nationali  abborriuano  di  rimetterli  lotto  altra  obbe- 
dicnza,che  quella  d’vn  Re  Portughcfe,cosi  gTefterivfrgTemoli  del- 
la potenza  ormai  formidabile  di  Filippo  Secondo  mal  volonticri  la 
vedeano  ampliata  con  la  riunione  di  cosi  qualificata  Corona.  Il 
Rè,  che  ben  prcuide  gl’ortacoli,  chc'fe  gli  potcano  attrauerfare, 
tentò  ogni  arte  per  troncarli,  e facilitarli  l’adito  allaconfecutio- 
nedel  prctefo  diritto;  pronto  à rinforzare  non  folo  le  ragioni, 
mààconualidarle  con  altri  mezi  piùgagliardi  ancora.  Parea,che 
la  Nobiltà  inclinane  ad  efaltarcla  Ducherta  di  Braganza  , ap- 
poggiata dal  Rè  Cardinale;  ed  il  Popolo  li  faccua  conofcere  por- 
tato à fauore  di  Don  Antonio  Prior  di  Crato.  S’cra  egli  poco  farc- 
ftituito  in  Portogallo  lciolto  dalla  prigionia  de’Mori,  a’qualiferi- 
to,  e cattiuos'arrefe  nel  giorno  della  famola  lconfittadel  Rè  Se- 
bartiano  fuo  Padre  in  Africa . E non  lolo  erano  fondate  le  lue  Ipc- 
ranzesùgTapplaulidcllamoltitudine,  màiopra  alcune  proue  di 
fcritture,  che  egli  haueua  raccolte  per  comprobare  la  lualegiti- 
tnità,  cheportaua  poi  inconi’cguenza , & in  eredità  il  Regno  mc- 
dclimo . Mà  egli  incontrò  in  vna  grande  oppolitione , che  fu  quel- 
la del  Rè  Cardinale  fuo  Zio,  chenon  lòlolo  publicò  per  illepiti- 
mo,  nn  sbandito  lo  priuò  anco  di  tutte  l’entrate,  chepofiedcua 
nel  Regno.  Eperche  abborriua  egli  di  proferire,  tra  diuerfi  com- 
petitori, chidoucfle  luccedergli  doppo  la  lua  morte,  per  tron- 
care la  feifma , ledifcordic,  eie  guerre,  che  dall’incertezza  deli* 
erede  deriuare  potertèro , ed  a fine  che  quelta  dichiaratione  lc- 
guilie  con  Tapprobationc  vniuerfale  de’ popoli,  ordino,  che  dal- 
le Corti  del  Regno  forteto  nominati  ventiquattro  Soggetti  , da” 
quali  vndici  ne  hauerebbe  egli  tralciclti , perche  afcoltatc  le  pre- 
tcnfionidegl’alpiranti,  dccidcrtcro  per  ragione  à chi  la  luccellio- 
ne  appartenefle,danonerterpublicati  i loro  nomi,  le  non  doppo 
la  fua  morte:  Come  pure,  che  fi  icieglieflero  altri  cinauc  Sogget- 
ti, che  con  autorità  Regia  dirigeflero  il  Regno  fino  alla  dichiara*- 
tionc  dd  nuouo  Rè.  Li  nomtdi  tutti  1 predetti  racchiufi  in  vn  Seri- 
gno,furono.le  chiaui  al  Magiftrato  della  Città  confcgnatc , perche 
à luo  tempo  li  publicaflero . Di  quefto  giuditio  aldino  de’  pi  erciv 
denti  non  ire  palesò  lodisfattione, e parca, che  ogniciuile  litigio  do- 
vette finahnente  troncarti  coi  filo  delle  lpade.  S'attrouaua  perciò' 
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l'animo  del  Cardinale  in  grande  perpleflìtà , perche  fc  bene  i com- 
petitori valendofidi  varij mezi  fo  lollecitauanoà  dichiarar  l'cre-  1581 
de  invita,  perouuiare  doppo  la  Tua  morte  aiPmlorgenza  d’vna 
guerra ciuile , grauida  di  iciagurc;  Egli,  chedubitaua,  che  il 
dichiararne  vno  con  deludono  deel’al  tri  poteffe  anticipare  il  tor- 
bido anco  prima  di  Tua  morte , maì  proportionato  all’  età  , all'  in- 
difpofitione, &alfuopacificogcmo,  c profelfione  , andau  a tra 
i’irrefolutione  guadagnando  tempo . Mancatogli  finalmente,e  for- 
prelò  dalla  morte  lalciò  a*  competitori  la  decisone . Filippo  Se- 
condo fi  trottati  a Prou  irto  di  forre  per  farli  ragione  con  Tarmi,  e 
per  far’ oftacolo  al  Popolo,  altrettanto  à lui  alieno,  quanto  in- 
clinato à Don  Antonio . Haueua  perciò  à quello  effetto  alleftita  è ? j 
podcrofa  Armata  terreltrc , e maritima  , così  per  prcuenire  in 
Mare,  come  per  anticiparegTaltruidifegni  in  Terra.  Li  cinque 
nominati  dal  Cardinale,  feguita  la  di  lui  morte,  intraprefero  il 
gouemo del  Regno;  e non  inclinando  allo  Spagnuolo,  prome- 
ttanola dichiaratone.  Filippo  all'incontro,  che  dalla  iollecitu- 
dinc  lpcraua  quel  rimedio , chenonpotea  promctterfi  dalla  dila- 
tione,  fauoreuole agl’ inimici,  che  attendeuano,  cftimolauano 
foccorfi  lontani,  comandò,  che  di  Spagna  a’ confini  di  Porto- 
gallo marchiaflcro  le fue forze,  e che s’intrattcnefTe Iella T Arma- 
ta in  Mare  per  gettarli  dentro  a’ Porti , doue  più  ricercafiero  le 
congiunture . Oltre Tinclinatione  popolare  haueua  Don  Antonio 
ammaliata  qualche  Truppa  di  Franccfi,  c d’Inglefi , come  Nationi 
emide  del  Rè  Spagnuolo.  I foccorfi  procacciati  m Turdiia  gli 
mancarono,  com’ anche  di  quelli  d’Olanda.  Fu  ad  ogni  modo 
à Santarem  con. l’appoggio  de’liioi  fautori , e del  Popolo  acclama- 
to Rè,  criccuuto  anco  in  Lisbona.  Filippo  vedendo,  che  la  via 
del  negato  non  fiancheggiato  dall’ armi,  riulciua  inualida,  ordi- 
nò al  Duca d’Alua Tuo  Generale,  che  entrafle  nel  Regno,  come 
fegui;  e fatta  precorrere  vna  Squadra  de’ fuoi  Vafcclli  nell’ Indie 
Orientali  fermò  la  Flotta , perche  non  cadeflc  nelle  mani  de’  1 58 1 
fuoinimici,  ed  occupo  alcune  Piazze.  Confiftcaladilui  Annata 
in  ventimila  Fanti,  e mille  cinquecento  Caualli  ami  fura,  che 

s ’inoltraua  nel  Regno,  la  Fattone  di  Don  Antonio  andaua  ceden- 
do, e rilalciandogli  le  Piazze.  Soprauenne  il  Marchefe  di  Santa 
Croce  con  cinquanta  Galere,  & altrettanti  Vafcclli  per  dar  la  ma- 
no alTimprelc di  Terra:  forze  tutte,  che  non  hauendo  refiften- 
za  difeoraggirono  il  partito  contrario  ; fiche  doppo  la  rela  di 
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Villauitiofa,Ellremos,  edelFortcdiBctlcm,  inuiofli  dal  Dura 
d’Alua  à riconofcere  l’Efcrcito  di  Don  Antonio , e trouolfi,  che  in- 
fiacchito dalla  pelle , che  facea  in  quel  Regno  crudelilTima  llrage , 
di  quaranta  mi  a, che  pria  fi  numerarono,  tra  periti, c fuggiti, erano 
ridotti  à foli  Tedici  mila,  oltre  cento  Naui,  etra  quelle  quaranta 
Caleom  forti  nel  Porto  di  Lisbona.  Comprclafi  da  gli  Spagnuoli 
la  diminutione  di  numero, e di  coraggio  dell’inimico,  non  digeriro- 
no d’attaccarlo  per  non  dar  tempo  a’  rinforzi , che  lolpettauano  da 
più  parti. Inueltitol'El’ercito  Portughele,di  primo  affronto  fù  fcó- 
pollo,e  fconfitto,e  ferito  Don  Antonio  di  colpo  di  lancia  nel  collo, 
con  felfantaCaualli  Mori  fi  ridufieadOport . Allenitali  l’Armata 
1581  diMareSpagnuola  per  far  lo  Hello  della  Portughele;  quella  non 
attelb  l’vrto , efpolla  bandiera  bianca  s’arrefe  alla  fortuna  del  vin- 
citore. Don  Antonio  raccolte  le  reliquie  delle  lue  Truppe,  tentata 
di  nuouo  la  fortuna  , fù  la  lèconda  volta  da  Don  Sancio  d’Auila, 
(he  icguiua  la  di  lui  traccia  battuto, e disfatto,  e mancante  di  da- 
naro,a’aflillenze, e di  forze  per  far  rilorgere  le  rinuerfate,ed  annien- 
tate lpcranzc,palsò  profugo  in  Francia.CelTato  à Filippo  ogni  olla- 
colo  entrò  trionfante  in  Lisbona, e concclTo  vniucrlàie  perdono, ae. 
giunle  con  poco  contrailo,  e minor  llrage  quella  ricca  gemma  all* 
altre,  che  rendono  t ilplcndente  il  luo  Diadema. 

Il  terzo  Ambafciatore  fù  quello  del  Rè  di  Fez , che  comparuc 
all’audicnza  con  ricchi  doni , Rimati  il  valore  di  fopra  feflanta  mila 
feudi.  Vnfecchicllo  d’oro  gioiellato,  tre  tazze  di  radici  di  perle, 
vellite  d’oro:  vn’altra  d’Alicomo  legata  pure  in  oro , vna  Ipada , & 
vn  pugnale  gioiellato,due  Scacchieri  di  radici  di  perlecon  letauo- 
le,e  figure  d oro,  vna  calfetta  pure  delle  flelTe  radici  ripiena  di  fìnil- 
fimoambracano;  vn  cofano  di  fchiena  di  tartaruca  con  venticin- 
que libre  di  mufehio,  alcune  corone  di  perle,  e traquclle  diuerlè 
finillime  ; Ièlle, e briglie  d’oro  miniate , lottililfimc  tele , vn  letto  da 
Campo  di  radici  di  perle  con  vccellami,  e fogliami  miniati  d’oro. 
& il  coperto  tutto  d’oro  ma  (liccio . Hcbbe  la  l'uà  a udienza,  efùri- 
ceuuto  con  cortefia . S’efpreflè;  Che  caduto  il  Regno  di  Portogallo 
nelle  mani  di  Fiftppo  Secondo , era  egli  fatto  cosi  potente , che  bauerehbe 
conuenuto  ilfuo  RÌ  pagar  à lui  quel  tributo , col  quale  era  [olito  di  ricono- 
fcere il  Sultano  Ottomanicoicome  Capo  della  Maomettana  Religione , ba- 
fe-je fondamento  della  commune  credenza . Non  conuenirjt  hfeiare  augu- 
mentare  di  forze  f emola  potenza  Spagnuola , ormai  foucrchiamente  in - 
grandita3&  adombrante  la  Porta ftejfa  di  Cojìantinopoli . Sopra  quella 
..  elpo- 
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efpofitione  fu  in  Diuano  tenuto  propofito , e fi»  fatta  vn’cflraordi- 
naria  fpeditione  in  Francia. 

Quello  di  Pcrfia  non  venne  con  le  mani  alla  cintola . Portò  cin- 
que Alcorani  legati  in  oro, «Se  in  gioic.ricchi  tapeti,armi  di  fina  tem- 
prala lagrima  di  Ceruo  grolla,  come  vn’ouo , legata  in  oro , & in 
perle,  e varie  felle  , ricamate  con  gemme . Hauca  cent’huomini  à 
cauallo,ecentoàpiedi  coperti  dii  età.  Alcuni  ne  furono  veflitial 
folito  ; c banchettato  hebbe  l’audienza . Prefentó  la  lettera  cre- 
dcntiale , porgendola  à quello , che  la  riceuè  con  canna  d’india  do- 
rata. Dille;  Che  in  quellafi rifiringeuano  f efpr e filoni  del  fuo  Rè  conti - 
nenti  ; Che  la  guerra  tra’ Monfulmani  dell', ifiejja  credenza  tra  così fcan- 
dalofa , & odiofa  à Maometto , che  ilfuo  Sourano  compunto  nella  cofcien- 
za  per  rifparmiare  il f angue  fedele  l’ hauea  fpedito  in  qualità  d’Amba - 
f datore  àfine  di  fadlitare  dalfuo  canto  f aggiufi amento . Cbefe  bene 
gf era fiata  mofi'a  guerra  non  giufia , bauerebbe  acconfentito  di  cedere  il 
Paefe  occupatogli  \ ma  che  nonjìpenfafie  al  Regno  di  Seruan , Inficiatogli 
da'fuot  Precefiori  con  obbligo  di  mantenerlo , e d’impiegare  nella  fua  di - 
fefa l’ "ultima goccia  delfino fiangue . Quelle  propofitioni , cheobbliga- 
uano  a ritirare  Tarmi  Ottomane  al  di  qua  del  poflcduto,non  riuen- 
nero  al  guflo  del  Monarca . Per  far  comprendere , quanto  diifonaf- 
lero  dalla  volótà  della  Porta, fu  dato  principio  à tutte  le  prouigio- 
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ni  aggiuftate  per  rinouare  la  guerra  ;e  bene 


ìe  molte  le  ne  faceffero 


effettuo,  in  alcune  s’hebbe  riguardo  allo  ftrepito  per  confondere 
con Tapparenze il Miniftro , «Scacciò  dandone  parte  al  fuo  Rè  lo 
riducelle  à conditioni  di  iuantaggio  per  lui, e di  maggior  riputato- 
ne della  Porta . Defiderò  Amuratdi  folermizarela  Circoncifione 
di  Mecmet  fuo  primogenito  con  publica , e folcnne  efultanza . Per 
far  ciò  con  tutto  lo  fplcndorc  cauò  dal  Calhàvn  millionc,  emezo 
d'oro.  Quella  è vna  delle  più  pregiate  funtioni  della  loro  Religio- 
ne, tratta  dall'Ebrailmo,  equiparata  al  Battefimo  tra’Criftiani,  e 0 

lenza  della  quale,  come  narrammo,  credono,  chepcrTanime  non  *5®^ 
vi  fia  luogo  di  laluatione . Palclata  a’Balsà  la  fua  intentione , cre- 
derono, che  conueniflc  per  renderla  cofpicuaàmifura  della  gran- 
dezza del  Monarca,  dame  parte  a’ Principi  Criftiani,  acciò  con 
eftraordinaria  efpcditionc  d’Ambafciatori  onoraflcro  la  folennità. 

Ne  auuertirono  Vlmperatore,Francia,  Polonia,  Venetia . Ogn’v 
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fupplicon  la  milfione  di  qualificati  Soggetti.  La  Republica'vi  de- 
lfino per  affilterui  Giacomo  Soranzo  Caualiere,e  Procuratore,  che 
fù  altre  volte  Bailo»  noto  per  la  pofitione  de’  confini  con  Ferat 
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Bafsi  doppo  la  guerra  di  Cipro.  Benché  fi  ritrouafle  nell’età  d'- 
anni feflantafei > intraprefe  con  raflegnata  obbedienza  il  camino. 
Molti  Genrilhuomim  le gl‘accoppiarono,ed  altri  furono  clclufi  per 
larillrcttczzadegralloggi.  Portoli  in  viaggio  , cfeliccmente  ter- 
minato , fù  incontrato  all’acquc  dolci  dal  Bailo  ordinario  con  ono- 
rcuolc  comitiua  . In  vna  grande  pianura  fu  preparato  il  pran- 
zo, doppo  il  quale  s’incaminarono  vnitamente  à Coltantinopo- 
li>  c vLfccero  l'entrata  folenne . Sopra  la  Collina’  caininando  ver- 
fo  Pera  incontrarono  il  Capo  de’Qiiaulfi  aCauallo  riccamente 
bar  dato, con  molti  che  l’accompagnarono  voltiti  di  broccato, & al- 
cuni Gianizzeri,c  Spahi,chc  lo  lalutarono  con  falua  di  mofehet ta- 
te- Alle  Vigne  di  Pera  fi  ntrouarono  pronte  quattro  gran  tauole 
apprettate  dagl’  Officiali  degl'Ambafciatori  per  la  Comitiua  , co- 
perte di  laute  viuande,  c furono  feruite,e  riferuitepiù  volte  per 
tutta  la  gcnte,che  andaua  di  momento  in  momento  lopragiugnen- 
do.  La  mattina luflcguente  vili tarono  Sinan  Baisi  primo  Vifir. 
Stauafene  fopra  Taburetto  fituato  iu  luogo  rileuato  della  Stanza, 
alto  mezo  piede , coperto  di  finilfimi  tapcti . Il  complimento  fù 
femplice.  Interrogò l'Ambalciatore;  Come  fe  la fojje  pajfata  in  co- 
sì lungo  camiao . Rilpofe  Che  non Jìrif enf  iti. ino  gl'  incommodi , quando 
fi  trattava  di fieruir  e à fitta  Alaefià  con  la firma  profetatagli  dalla  Repu- 
blica.Vzfsò  à dogi  iinze  per  le  piraterie  de'Maltefi,  e dille , Che  le  loro 
riprefiaglie  amareggiavano  il  Sultano . Che  egli  pratico  del  Mare , come 
della  T erra  , benfiapea , che  fe  non fi  cbittdefie  vn ' occhio fton  darebbero  gli 
fic  ondali , cotne face  ano,  nelTecceJfo . Procurò  l’Ambalciatore  con  de- 
lira maniera  d'ilcanfare  il  dilcorlò,  portandolo  lungi  dall’odiofa 
materia,  e non  aggi  ulta  ta  alla  faccenda,  perlaquale  interueniua. 
Per  diuertirlo  elpofe  al  Vifir  ilfolito  regalo  di  vclti  d’oro,  zuc- 
cheri > pettinare,  confetture,  & altro.  Si  raddolcì  quando  lo  vi- 
de, e l’auaritia  contemperò  l’ira , c rattepidi  la  paffionc . Vifitò gt” 
altri  Bafsà,  poi  s'accinle alla  Regia  audienza . Quattromila  Già - 
nizzeri Schierati  in  buona  ordinanza  con  pennacchi  lopra  iL  Tur- 
bante fi  videro  difpoltine’Cortili  del  Serraglio.  Fùefibito  il  pran- 
zo più  abbondante , che  lauto.  Alfitterono  gl’altri  Balsà , e Bcglier- 
bei.  Non  s’apprettò  che  vn  lòlo  gran  piatto  per  volta , e fi  fecero 
venticinque muranze . Non  fi  vide  per  bere,  che  lorbetto  , non 
frutta,non  acqua  pei-  lauar  le  mani;non  fale,  nècoltelli,  nè  forchet- 
te; md  iolainente  alcuni  gran  cucchiari  di  legno.  Le  viuande  con- 
fidarono inmanicaretti  diuerfi , palle , agnelli , cattratti-AUcntra- 
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ta  della  Stanza  eranui  cento  Eunuchi  di  guardia.  A’ lati  della  mc- 
dcfimazampillauanodue  Fontane  con  diucrll  fpruzzi  d’acqua. 
Comparue  il  Monarca  ledente  lòpra  erto  pauimcnto  coperto  di 
panni  d’oro , c di  l'età  ; adagiato  in  Tedia  lenza  appoggio , con  ori- 
glieri al  Hanco  ricamati  d’oro , c di  perle , il  vellito  aìlVlò  della  Na- 
tione , lbttana  di  ralò  bianco , fopraueftc  di  broccato  cremefino . Q 
Condotto  l’Ambafciatorc  per  le  braccia  da  due  Chiaulfilecondo  15®^ 
l’vfo , e riuerito  il  Sultano , fi  ritirò  invn  canto  della  Stanza  per  fa- 
lciar l’adito  agl’altri  di  far  lo  lidio , e nella  ritirata  fu  tenuta  la  fac- 
cia Tempre  nuolta  al  Kè,  caminando  all’indictro . Il  regalo  , che 
confilteua  in  velti  di  broccato , e foprariccio  d’oro  ricchillìmo , fu 
anticipatamente  fatto  pallarc  lotto  le  di  lui  fineftre , perche  lo  mi- 
ralTe,comcTcguì. 

La  folcnnità  del  ritaglio  principiò  li  due  di  Giugno,  terminò  li 
ventiuno.  La fpatiofa Piazza  d’ippodromo,  doue  anticamente 
s’eflcrcitauano  1 Caualli  al corfo/u deftinata à quella funtione . Vi 
s’inalza  vna Guglia, che ripolalopra  quattro  palle  di  marmo,  alta 
cinquanta  braccia.  Altre  pure  diuerle  ripuntano  più,  e mcnori- 
leuate  fopra  gran  picdellalli  con  lettere  Geroglifiche, & vna  colon- 
na di  bronzo  in  forma  di  tre  ferpi  con  tre  capi  ; tutti  trofei  delle  vit- 
torie riportate  lòpra  i Criltiam,  c contrafegnì  delle  loro  feonfitte , 
tratti , e rapiti  dalle  Piazze  cfpugnatc . Si  dillendeano  all’  intorno 
Palchi,  in  vno  de’ quali  aliai  Ipatioloriluonaua  vna  mufica  con 
lordine,  naccari , c tamburi  grandi , e piccioli  ; concerto  più 
bizzarro , che  armonico . Ad  vna  picciola  Ringhiera  del  Serraglio 
intorniata  di  gclofie  ltaua  il  Sultano  col  figliuolo  Ipcttatore  del 
tripudio.Eraui  proflimovngran  Palco  per  i Bafsà;  dirimpetto  altri 
per  gl’Ambafciatori  i Et  à due  difparatc  fincftrerimirauanofen- 
zaeìler  vedute  le  Sultane,  e partccipauano  della  commune  el'ul- 
tanza.  L’Ambafciatore  di  Francia  non  v’intcruenne . Si  credè  per 
competenza  colMinittro  Alemanno  , che  Te  ben  afliftea  anche 
per  l’ Imperatele,  non  hauca  però  altro  carattere,  che  d’Am-  1582 
calciatore  del  Rè  d’Vngheria  . Diuilarono  i Bafsà  d’allegnargli 
altro  luogo  à capo  della  Piazza  Topra  quello  di  Polonia  ; mà  egli 
non  Te  ne  curò,  nè  vi  comparue.  Confifterono  le  Felle  in  ellerci- 
tij  Cauallerefchi,  lanciar  zagaglie , fcaricar  freccie , auuentar  dar- 
di con  agilità  lenza  pari,  lotte^ forze  di  corpo , e di  mano  ftupende  ; 
correre  ftando  à cauallo  in  piedi , chinarli  à prender’  armi  in  terra , 
lenza  lconciarfi  di  Iella  con  mirabile  difinuoltura  . A quelli,  che 

face- 
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faceuano  qualche  prodezza  ellraordinaria  donaua  H Sultano  man- 
c ie, come  anco  iBafsà:  Furono  tramifchiati  balletti,  morefche, 
giuochi  fopra  corde,  combattimenti  di  varij  Caftclli , e limili  dilet- 
teteli diucrtimcnri . Si  videro  le  Arti  ben  coperte  con  varij  luoni» 
Se  ogn’vna  con  vn  carro  guarnito  con  diucrlc  muentioni  dinotanti 
illoroparticolarmcftierc,  offerendo  cadauna  al  Sourano  vn  pre- 
tioio  regalo . A capo  della  Piazza  verlo  la  lera  fi  vide  vna  gran  tur- 
1582  ba affamata,  che  con  ingordigia  rapace diuoraua  le  viuande  , che 
in  abbondanza  gl'crano  offerte.  Comparue  nell’imbrunire  la  co- 
latene, òccna  con  varie  portate  introdotte  ne’ Palchi  degli  Am- 
bile iatori  . Ad  vn’ora  di  notte  fìidato  fuoco  à machinc , Se a fiam- 
med’artificio  lenza  rilparmio  di  poluere  con  forma  diletteuolc , e 
gencrofa.  Si  gettarono  da’Palchi  de’Balsà  monete  al  Popolo,  e 
dalla  Ringhiera  dc'Sultani  dalla  mano  del  Padre,  e da  quella  del 
figliuolo  fi  lanciauano  tazze  d’argento.  11  giorno  delli  dodici  eoa 
grande concorlò di  Pòpolo  vfciSultan  Meemet,  e fùda  Mecmetr 
Bafsà  gran  Barbiere  ritagliato . Non  hauea  all’ora  più  d’anni  dieci- 
lette  -,  e le  bene  era  tenuto  in  dilciplinadal  Padre,  c per  anco  diret- 
to, nondirigea  egli  le  proprie  pamoni,che  quantunque  in  età  tene- 
ra, non  fi  facelfcro  conolcere  ad  ulte,  c sfrenate  . Innamorato  di 
vna  Schiaua  della  Madre  volle  con  violenza  di  notte  entrare  nell’ 
Appartamento  delle  donne . Se  gl’oppole  vn’Eunuco  ; ed  egli  lnu- 
dato  il  pugnale  lo  trafiife , elo ammazzò . La  Madre  per  fmorzare 
quello  iuoco  amorofo  lo  attu  fio  nell’acqua,faccndo  gettare  in  Ma- 
re la  Schiaua  già  refa  grauida.  Ritenti eglidi ciò  viuo  dolore.  Ac- 
fe  in  modo  il  tuo  fdegno,  chcfilafciòvlcire,  chchaucrebbe  am- 
mazzata la  Madre  ftelfa;  onde  conuenne  ad  Amurat  acremente 
riprenderlo , e mortificarlo . Doppo  la  Circoncifionc , dal  Padre , e 
da’Bafsàfu  il  Principe  con  ricchi  prelenti  regalato  . L’Ambafcia- 
tore  di  Fez  donò  due  grolle  perle  da  orecchio  , altre  rotonde 
d’ eltraordinaria  grandezza , vn  gran  zaffiro  ,tredici  Coronc  pur  di 
Zj  perle,  Scaltri  mazzi,  che  dccactendo  di  qualità,  abbondauano  in 
quantità,  vna  briglia  all’Araba  d’argento  con  indullriolo  lauoro, 
collane,Caualli,tapeti  d’010,  Scrigni  intarfiati  di  tartaruga, e d’ar- 
gento, telami,  e quarantamila  taleri  di  tributo;  il  che  pre(entato,fe 
n’andò,  come  fecero  tutti  el’altriAmbafciatori  per  le  loro  Patrie 
con  varij  regali , doppo  l’amftcnza  prellata  di  giornidiccinoue  alle 
narrate  feftiuità  ; congedatifi  dal  Sultano , e da’Miniltri,iècondo  ik 
grado, Scile oftume.  Ritornato  il  Soranzo  doppo  la  duplicata. 
/ Am- 
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Ambafciata  non  folo  à Coftantinopoli,  mà  alle  principali  Corti 
d’Europa,  comcvno  dc’piùadoprati  Cittadini  della  Tua  Patria , 
non  contento dcgl’onori  Secolari  ambi  gl’Ecclcfialtici.  Per  con- 
feguirli  fu  imputato  d’haucr  participati  lecrcti  a’  Miniftri  de’  Prin- 
cipi. Dal  Configlio  di  Dicci  priuato  della  Dignità  Procuratoria, 
iu  relegato  à Capodiftria,douc  olcurate  le  precedenti  atrioni,  con- 
iumò  molti  anni;conleguì  finalmente  la  liberatione,  e terminò  pri- 
uatamente  nella  fua  Patria  la  vita.  I raggi  rivendenti  dell’ ambi- 
tane offufeano  la  villa  appunto  di  quelli,  cheprofefiano  iuucrla 
più  fina  degraltri. 

Altra  nuoua  comparfa  d’Ambafciatorc d’Inghilterra  non  più 
veduto à Coftantinopoli, diede  perlanouitàfòggetto  curiofo  a’ 
difeorfi.  La  Regina  Elilabctta  figliuola  d’Enrico  Ottauo , che  nel- 
la direttionc  di  quel  gran  Regno  lupcrò  la  virtù  degl’huomim , c le 
xonditioni  del  Sedò,  introduce  le  Naui  in  Oriente.  E perche  di- 
ftratti  i Veneti  dalle  guerre  Ottomaniche  intermetteano  la  fre- 
quenza de’ viaggi,  s’inoltrarono  gl’Inglefi  nel  Mediterraneo.  Pe-  . 1 
netrarono  le  Regioni  Orientali, & andarono  àcaricare  al  Zantc,&  / 
alla  CeffaloniaqueU’Vuepafle,  che  da’Legni  Veneti  erano  ne’lo- 
xo  Paefi,  doue  le  ne  fa  gran  conlumo,  trafportate . Comprefo  l’vti- 
;le,  benché  fia  Coftantinopoli  per  così  lungo  tratto  di  Mare  fepa- 
ratodall’Inghiltcrra,nonlalciòlaReginadi  tentarne  la  communi- 
catione.  L'Ambalciata  fùmoleftaavMiniftri  Francefe,  e Veneto. 

Il  primo  particolarmente  con  maggior’infiftcnza  rimoftrò  al  Vifir , 
quanto  l’introduttionc  dellTngTefeotfcndeflc  il  negotio  del  luo 
Rè;i  priuilegi,cheegli  godea,  l’antica  amicitia  profellata  con  gl’Ot- 
•tomani.Rilpoleil  Vrfir,che  la  Porta  era  tale  chiamata, perche  ftaua 
aperta à tutti;  chcnonconuenia  chiuderla  agl’Inglefi,nèdilcac- 
ciarli  lenza  giufta  cagione.  Cheperleggc  doueanoi  Turchi  pro- 
feftarc  amicitia, & immicitia  con  chi  lcleglicua , ò l’vna , ò l’altra  ; e 
che  come  fi  perfeguitauano  gl’  inimici , così  doueanfi  allettare  gl’ 
amici.  Non lpuntatofi dal Irrauccfc  il  licentiamento  dell’Amba-  1 583 
feiatore,  come  bramaua,  lòftenne,  che  almeno  follerò  obbligati  i 
Vafcellilnglefià  venire  à Coftantinopoli  con  iTnlegne  Francefi. 
Rcfiftèaciò  l’Inglele:  Difle,  che  la  fua  Regina  era  così  potente, 
che  non  volea  dipendenza  da  altra  Nationc . Che  più  tolto , che 
aflentire ad  alcun  paflopregiudiciale alla  fua  dignità,  ballerebbe 
abbandonata  ogni  corrifpondenza  con  la  Porta . Che  volea , che  i 
iuoi  ValccUi  caminaflero  il  Mare  liberamente  con  le  bandiere  pro- 
prie 
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prie  fenza  qualunque  obbligatione,ò  feruitù  ; e vertendo  il  fuo  ne- 
gotiato  con  grandi  apparcuzc  di  profitto, lo  lplendorc  di  qucfto  ac- 
ciecò  gl’occhi  de’T urchi  in  modo, che  ic  gli  refe  inuifìbile  l'intcref- 
fe  altrui.  Sono  eglino  cornei  Cani  Franccfl  : Sentono  di  lontano 
l’odore  delle  monete, onde  tralportati  da  i regali, e dall’vtilità  pro- 
melTcgli da quefta Nationc per l’auucnire , antepolero  lafretcaa- 
micitia  all’antica . Quello  principio  di  traffico  andò  poi  alla  gior- 
nata progredendo . Somalia  lagace  Regina  d’vfurparc  alle  Città 
Anfiatiche,  chcfolecommutauanoil  negotio  col  Settentrione, 
quell’importante  commercio.  Stabili  Compagnie  di  Negotio  con 
efentioni , epriuilegi . Impedì  l’cftrattioni  delle  lane,  &mftitui  la 
fabrica  delle  pannine,  con  la  quale  minorò  lo  fpaccio  alle  Venete. 
S’applicò  al  Negotio  dell' Africa,  permettendo  Compagnie  per  la 
Guinea , e per  le  Canarie . Non  tralalciò  quello  dell’Indic.  Nelle 
fcale  di  Leuantcmcr  le  guerre  mancando  i Confoli  Veneti , vi  s’ in- 
0 truferogl’Inglcu,  particolarmente  in  quelle  di  Coftantinopoli  > 
I 5°3  Smirne, Aleppo,&  AlelTandrctta, per douc  trafportarono  piombi,, 
fragni, acciari, ferramenta  à concorrenza  con  la  Natione  Oiandefe , 
àfmediparticolarprouecchio-,  con  che  refta  fornito  l’Ottomano 
di  materiali  per  fabricar  armi,palle,gettar  cannoni , c d’altri  appi  e- 
ftamenti  da  guerra,  che  feruono  poi  à debilitare  i Popoli  fedeli , & 
à diftruggerc  il  Crirtiandmo . Per  qucfto  oltre  il  naufragio  de  gli 
Stati  fatto  da’Vcneti  per  le  guerre  Ottomaniche  vi  fi  può  annove- 
rare anco  quello  del  traffico, nel  quale  per  le  cagioni  prenarrate  ro- 
llarono notabilmente  pregiudicati. 

Molefto  incontro  hebbe  à (comporre  la  quiete  della  Rcpublica . 
Sorfe  vna  Galera  T urchclca  comandata  da  Meemet  Bei  Sangiacco 
dell’Ifola  delle  Gerbe  in  villa  della  Ceifalonia.  Era  il  Comandan- 
te figliuolo  di  Ramadan  Bafsà:  e conduccn  trenta  Donne  del  Ser- 
raglio del  Padre , che  liauea  terminato  il  Gouerno  di  quell’  Itola , 
tributi  rifeoffi  alla  fomma  di  cinquecento  mila  zecchini  per  ciòcche 
. i Turchi  efaggerarono,e  gioie  di  non  picciolo  valore, pertinenti  alle 

femine  predette . Si  trouaua  alla  guardia  di  quell’acque.  comeGo- 
uernatore  de’Condannati , Gabriel  Emo.  Rapprelentó  egli  il  luc- 
ceflodiuerfoda’Turchi.  Dille,  che  veduta  la  Galera,  e credutala 
Corfara,  fpiccatofi  con  tre  delle  proprie  per  riconolcerla,  franca- 
to vn  tiro  lenza  palla,  quefta  rifpondeflè  con  altro  con  palla  , ar- 
gomento d’eflere  Galera  nimica:  che  per  tale  da  lui  riputata,  Rat- 
taccola  foggiogò,  tagliò  à pezzi  tutti  i Turchi,  che  v’eran  lopra, 
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huomininonfolo,  mà  le  fcmine  ancora , e con  Schiaui , e carico  la 
conduflfe  in  Porto; negando,  chevifofleroli  decantati  danari , e 
gioie , come  amplificauano  gl’Ottomani . Quelli  all’incontro  fopra 
le  relationi  fatte  à Coftantinopoli  da  gli  filettatori  del  fatto  pala- 
rono le  loro  amarilfime  doglianze  col  Bailo  Gio:Franccfco  Moro- 
lini.  S’elpreflero,  non  elfere  quello  cafo  accidentale,  mà  precon- 
cepito à fine  di  rompere  con  la  Porta  di  concerto  con  gli  Spagnuoli  I 
loro  minici.  HITcrc  il  fatto  per  diametro  differente  dal  racconto 
dell’ Emo.  Che  la  Galera  in  faccia  della  Ceffalonia  llaua  forta 
lui  ferro , come  dirimpetto  à Stato  di  Principe  amico  . Che  allo 
fpuntar  delle  tré  Galere  hauerebbe  potuto  fuggire  le  hauelfe  vo- 
luto; mà  che  non  potendo  mai  darfi  ad  intenefcre  vna  così  crude- 
le violenza,  attelo  l’auuicinamento  di  elTe,  fece  gridare  ad  al- 
ta voce,  che  era  Legno  Ottomanico  amico.  Che  il  Comandan- 
te Veneto  la  riguardane,  e la  riconofcellé  per  tale  ; Che  poi  con 
procedere leucro , e crudele,  chefe  limile  folle  flato  praticato 
da  loro  lo  chiamarcfflmo  barbaro,  inueftitala  da  più  parti,  tagliò  à 
pezzi  ccnt’huomini,  e trenta  donne.  Che  ne  meno  il  fello  im- 
plorante clemenza  potè  ottenerla  dall’  inesorabile  allàlitore: 
fiche  tutto  il  carico  humanofù  gettato  in  Mare , e l’altro  lucrofo 
conuertito  in  vtile  del  Comandante.  Che  vi  erano  danari  in  co- 
pia, tributi,  ctclori  del  Gran  Signore , gioie  di  non  fprezzabile. 
lèmma  di  ragion  delle  femine , c ducento  Schiaui  pertinenti  al  Pa- 
dron  della  Galera . Sopra  la  prima  relatione  dell’Emo  , diede  la 
Republica  ordine , che  gli  Schiaui  Criftiani  follerò  lalciati  in  liber- 
tà; mà  comprendendoli  il  trafeorfo  del  Comandante  , violento, 
contrario  agl’  ordini  publici , mentre  hauea  il  Senato  elprellamen- 
te  comandato  a’iùoi  Direttori  d’Armata  d’affliggere  i Legni  Cor- 
fari  , c di  rilpcttar  gl’Ottomanici  ; per  non  dar  pretefto  di  rottura , 
ordinò, che  polto  in  ferri  l’Emo  folle  inuiato  à Venetia,come  fegui, 
per  dilcolparfi  ; e perche  trouato  reo  foggiacele  al  douuto  caftigo. 
Furono  fatte  in  Diuano  più  conlultatìoni . Inuiarono  vn  Rine-  I 
gato  à.  Corfù  per  ollèruare,  fe  la  Republica  s’armaua  . Sof- 
pettarono,  che  il  filarello  non  folle  puramente  cafuale,  e con- 
ci uf  ero  , che  per  non  accrefcere  prelentemente  il  numero  de* 
nimicai  fi  douefle  pretendere  caltigo  leuero  al  Comandante, c 
ncftitutione  della  Galera,  Schiaui , e Capitali , e di  tanto  con  ten- 
tarli, e quando  non  s’haudle  potuto  riceuere  quella  douuta  ragio- 
ne,, farida  poi  confarmi . Non  fedirono  à Venctia  elprellamentc 
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vn  Chiau  s , ftornatì  dal  Bailo  ; mà  {blamente  vna  lettera  per  Pro» 
caccio  efpreffo . Contenca  quella  elaggeratione del  fatto , diman- 
de  di  riiarcimcnto , minacce  al  folito , i econdo  l’vlo  della  iattante  , 
e fuperba  Nationc . Ordinata  dal  Senato  la  formatione  del  procef- 
lo , e fcat  uri  torco  il  fuo  Rapprefcntante  , lo  condannò  ad  cflergli 
tagliata  la  tefta;  e partecipò  al  Bailo  la  lentenza.  Commile  la  re- 
ftitutionedella  Galera, e eli  ciò, che  in  eflère  di  ragione  della  ilella  fi 
ritroualTe  ; non  comprefi  gli  Schiaui , dc’quali,già  liberati , non  era 
più  eseguibile  la  rcintegrationercon  che , e con  gl’  vfficij  partati  dal 
Miniftro  Veneto  alla  Porta  fu  rartettato  il  difconcio. 

In  Perfia  rollato  il  comando  dcll’Armi  Ottomamche  ad  Ofma- 
no,  il  figliuolo  di  quel  Rè s’auanzò  à Somachi.  Fece  ritirare  le 
Truppe  nimiche,  delle  quali  molte  ne  reftarono  tagliate  à pezzi  „ 
Efpugnò  il  Cartello  di  Cabalà  con  mortalità  di  tutta  la  guarnigio- 
ne , morte  di  tre  Sangiacchi,  c due  prefi  viui . Quelli  ragguagli  sfa- 
uorcuoli  giunti  àCoìtantinopoli,  il  popolo  arrabbiato  diftrufleiL 
palco  deirAmbalciatorePerfiano,  e fu  in  pericolo  della  vita  . Si 
raffreddò  il  calore , e l'ira  verfò  di  lui  all’arriuo  d’vn’Inuiato  del  Si- 
gnor di  Curs  Principe de’Parthi  confinante àCaramit,  che  fiacca- 
toli dall’obbedienza  di  quel  Rè  offerì  tributo , e feruitio  al  Sultana 
con  tre  mila  de’  fuoi  Soldati.  Era  pure  inforto  tra  quella  Maeftà» 
& il  figliuolo  qualche  difparcre , che  reftò  calmato  con  ladirettio- 
ne,  elicgli  fìiartcntitadal  Padre,  dell’Armata  in  Campagna  il  che 
. conturbò  i Turchi,  cheda  quella  diuifionelperauano  vantaggio^ 
La  violenta  luperbiadi  Sinan  non  hebbe  lunga  durata . Comandò- 
Amurat,chefirinouaflelaguerra;  e che  egli  ripartafledinuouoin 
Perfia.  Coftui,  che  non  volea  fiaccarli  dal  fianco  dclSultano,  le 
ne  riti  arte  con  varie  lcufe,&  interpofe  mille  difficoltà , che  non  va- 
lendo, s’efpreffc finalmente,  chepcrgl'ertempi  delle cofe  pallate 
l’armi  Ottomane  non  haueuano  mai  in  Perfia  progredito,  le  non 
quando  marchiarono  alla  fella  degl’ Eferciti  i Sultani  in  pcrlòna. 
Checonueniua  vfciredal  Serraglio, perche  le  vittorie  non  ftauano 
maiàOifa,mà  abitauano  in  Campagna;  &adimitatione  de’iuoi 
Maggiori  feordarfi delle  fonine  per  fouuenirfi  della  gloria . Quella 
fraleaiditanonlòlitaàpraticarfico’Sultani,  che  vogliono  clTer’ 
adulati , c riueriti  ; e molto  più  qualche  fofpctto  infinua  togli  dalle 
Fauoritedel  Serraglio , che  volclle  Sinan , conformandoli  al  genia 
de’Popqli,edelleMilitie,chenonamauano  Amuratpernon  eflere 
aggtjerritOjCome  i Preceffori,fer uirfi della  di  lui  lontananza  da  Co- 
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ftantinopoli  per  farui  Rè  il  figliuolo  Mecmct  l’ obbligarono à pri- 
llarlo della  Carica  e farlo  Malul,*  c^l’hauercbbe  anche  leuatala 
vita  fe  mancatogli  forte  il  fàuorc  della  moglie  , che  fi  maneggiò 
con  le  Fauorite  del  Serraglio . Spogliato  Sinan  del  Vifiriato,  come 
il  di  lui  primogenito  d’altro  Goucrno,  inclinaua  il  Rè  ad  miliare  ili 
SigilloadOimanoinPcrfia,  mà  nel  Serraglio  hebbe  oppofitioni 
cosi  gagliarde, che  furono  non  folo rallentate , mà  rinomatele  di- 
fpofitioni  del  Sultano.Diceuano,che  egli  era  fiato  fatto  Balsà  non 
dal  Rè,mà  dal  folo  Muftafà , che  quando  direfle  quell’armi  teneua 
autorità  di  premiare  col  Balsallaggioipiu  arditi  guerrieri.  Che 
non  hauca  egli  fatta attionc , clic  mcritaile  porto  cosiriguardeuo- 
le  : fiche  il  Monarca  da  tanti  obietti  confido  mandò  il  Sigilloà 
Sciaus  Balsà, che  manco  dogli 'altro  l'attendeua , c Io  mcritaua . 

Ad  ogni  mal  incontro  cambiaua  Amurat  di  Generale, lufingan- 
dofidi  variar  fortuna  conia  mutarione  del  Capo  . Gli  fuccefle 
tutto  il  contraricsperche  gl’inefperti, mancando  di  pratica , facea- 
no Tempre nuoui errori.  Hauca  Olmano  occupato  molto  Paefe 
Perdano,  piantate  l’infegnc  Ottomaniche  in  molti  Cartel  li  : Mà 
à pena  s’allontanauano  le  lue  Truppe  coftrctteui  dalla  penuria 
de’ viucri,chc  ben  tofiontornati  i Perfiani  ricuperauano  il  perdu- 
to^ à bello  ftudio  per  impoflìbilitare  agl’inimici  il  foggiorno  vlci- 
uanoà  dittruggere  la  loro  propria  Campagna  : llcheerteguitofi 
■conccntrauano  nella  Perfia , accurati  molto  più  dagl’inoipiti  dc- 
•lcrti,  che  da  qualfìuoglia  piìiTcfiftente  fortifìcatione  . Le  difficol- 
tà di  ben  condurre  la  guerra  à trauerfo  tanti  ofiacoli,  obbligarono 
Ofmano  à chiedere  ilfucceflorc  , e vi  fù  dertmato  FeratBafsà 
Schiauone  di  nalcita . I principi  dicoftui  furono  de  più  infimi  ; il  di 
lui  primo  ertcrcitio  fù  quello  di  cuoco . Datoli  allarmi caminando 
del  pari  il  coraggio  con  la  fortuna  s’auanzò  a’primi gradi  : huomo 
auftero,&  inciuile;  c quali  che  participaflc  per  anco  del  fumo  della 
Cucina, erail  più  luperbo  d’ogn 'altro  Turco . 

Strano, e fiero  accidente  proprio  della  crudeltà  d’Amurat  fuccef- 
fe  in  quello  tcmpo.VnNuntio  di  Polonia  benché  munito  de’palla- 
porti  del  Sultano, reftò  per  camino  con  tutti  i Tuoi  tagliato  à pezzi. 
I Turchi  finfero  infeienza,  n’  incolparono  i Tartareo  altri  Malna- 
dieri , & alfaflini  di  ftrada  . Si  rileuò  ad  ogni  modo,non  potendo  i 
misfatti  Itar  cosi  occulti, che  da  qualchepartc  non  tralpirino,cire- 
re  l’ordine  prouenuto  dai  Sourano:N’hcbbe  l’atrocità  la  dilappro-. 
uationc  vniucrfale  in  perfona  innocente;e  ne  riportò  quel  biafimo, 
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che  meritaua  cosi  infolito  , nè  più  praticato  trucidamento  . Le 
caule  variamente  furono  difeorfe . L’ vna  fù , che  hauendo  hauuta 
permirtìone  di  trafportar  dalla  T urchia  alcuni  Caualli  in  Polonia , 
nè  volédo  pagar  l’ ìmpofitionc  folle  venuto  ad  aperto  dilgullo  col 
Datiaro:mà  quello  fùpretello  di  lòia  apparenza  . La  fullantiale  , 
e veridica  cagione  fù,chc  il  Sultano  oltraggiato  dall’incurfloni  de’ 
Cofacchi , nc  potendo  per  le  diucrlioni  in  Perfia  corrifpondcre  vi- 
gorofamente  , come  hauerebbe  voluto,rilarci  la  prctefa  ingiuria 
publica  con  priuata  vendetta . Nè  fù  quello  il  folodifparerc,  che 
hcbbeAmuratco’Polacchi . Vacò  lui  regnante  quella  Corona. 
Erano  diuifì  1 Senatori  nella  Icielta  del  nuouo  Re  elcttiuo , come 
frequentemente  luccede.I  Turchi  attenti  à,  quella  clettione  , di- 
uolgato  ellèndoli , che  vna  fattione  inclinaffe  ad  clcuare  al  Trono 
Maflimiliano  Arciduca , nc  comprobarono  tale  dilpiaccre , clic  lo 
esplicarono  con  loro  lettere  , e con  l’efpcdi'tionc  di  duplicati 
Chiaulfi,  l’vno  fulfeguente all’ altro à gli ftefli  Polacchi.  Di- 
chiararono, e minacciarono,  chele  non  foflc  eletto  vn  Rèdi  lo- 
disfattionc  della  Porta,  hauerebbero  inondato  quel  Regno  con 
l*armi.Diedero  l’clclufione  allAullriaco  non  folo , mà  tenuto  Di- 
uano  fù  rifoluto  d’offerire  aflìftenze  a’  Baroni  dilìenticnti  da  que- 
lla elettione,e  di  fattione  con  traria, quando  haueflèro  voluto  nce- 
l uerle.Inuiarono i Polacchi  àCollantinopoli CrilloforoPotofchi , 
y Soggetto d’efpcrienza  , pratico  di  quella  Corte  .Maneggiò  graf- 
far 1 con  fomma  deltcrità  ; &hebbe  mira  dilaniare  la  Dieta  nella 
fua  libertà, lenza  rompere  con  li  Turchi , raddolcendo  con  efprel- 
lioni  cortefi  le  loro  ammarczze  : Conobbe  però, che  il  non  cllerui 
tra’  Principi  Cri  Ili  ani  lineerà  corrilpondcnza , era  la  vera  cagione 
del  continuine  flrapazzo  ; e chela  difunione  apriua  l’adito  ad  in- 
conueneuoli  pretcnlioni . Preme  ài  Turchi,  chenoncadalaCo- 
rona  dì  Polonia  in  Potentato  per  il  portello  d’altri  Stati  riguardc- 
uole, perche  ingrandito  con  l’appoggio  di  quello  gran  Regno , non 
il  renda  alla  Porta  gelofo  , e formidabile.  In  tutte  le  precedenti 
congiunture  ogni  volta , che  le  Diete , quali  fogliono  per  ordina- 
rio lcieglierevn  Principe  ellraneo,  perdiuertirc  tra  loro  la  dii- 
fentione,  inclinarono,  ò ad  vn  Principe  Aultriaco , ò ad  vn  Fran- 
cese, ò al  Gran  Duca  di  Mofcouia  , àCollantinopoli  fi  commof- 
fero,c  s’alterarono.11  punto  Uà, che  per  fatalità  Chrill  iana , ciò  che 
piace  agl’ Ottomani  , non  difpiace  per  ordinario  nè  meno  a’Cri- 
ftiani  i perche  in  luogo  che  cada  l’elettione  in  gran  Rè  , che  con 
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doppio  Regno  fi  renda  à i Turchi  riTpettabile , come  ricercarebbe 
l’intcrefle  di  Stato, rare  volte  ad  ogni  modo  lucccde.E  pure  per  re- 
fifterc  ad  elfi  non  ballando  vna  loia  Potenza,  vorrebbe  la  ragione , 
che  lene  aggroppane  più  d’vna  inficme,percl>e  incontrallero  mag- 
gior difficoltà  nello  fcioglierc,e  nello  (groppate  il  legame . 

Morì  la  Regina  Madre  d'Amurat  con  {piacere  vniuerialeiDonna 
foggia,  che  moderaua  le  paffioni  del  figliuolo  i echeiolalotenea 
in Icntiere, mentre  il  più  delle  volte  farebbe  vfeito  fuori  diflrada  . 
Auuifato  il  Sultano  , che  il  male  rincalzami, tenendo  per  lei  parti- 
colarrifpetto.fi  trasferì  à rendergli  al  letto  gl’vltimi  vrticj , e rice- 
uctte  diuerfi  auucrtimenti  diuolgati , e piauditi  per  tutto  Codan- 
tinopoli.Lafciòduc  millioni  d’oro, ducterzi  al  figliuolo, il  redo  alle 
Molchec  . Accompagnò  Amurat  il  Cadaucrcà  piedi  fino  all’  vl- 
tinu  porta  del  Serraglio  ; c per  obbligarci  Cadìà  non  fi  porre 
à cauallo,  andò  egli  per  altra  via  alla  Mofchea  di  Baiazet , douefìi 
trasportata  ,.ed  indi  fepolta  à Santa  Sofia  nello  dello  Sepolcro  del 
Marito. 

Approdò  di  ritorno  dal Mar  Bianco  il  Capitan  Bafsà  andato  in 
traccia  delle  Galere  Maltefi  , cFiorentinc  Rifcrì  al  Sultano  le  lue 
diligenze.  Rimoltrò  edere  1 LegniCorfariCridiani  così  ledi,  rin- 
forzati di  Ciurme,  (palmati,  e predi  al  remo,che  fi  togliemmo  in 
momenti  dalla  villa  della  fua  Armata  ; e lo  perfuafe  ad  intrapren-* 
derc  fopra  Malta . Mà  la  guerra  di  Pcrlia  diltraea , fmungea  l’Era- 
rio, elogoraualeMilitie.  Due  Galere  Maltefi  dal  Capitan  del 
Gólfo  Veneto  furono  lottomclfe,  perche  non  mainarono  le  vele . Il 
Comandate  rapprefentò  al  Senato  le  caufe,  che  l’haueano  coftret- 
toad  impadronirtene;  creflaronoapprobate  . Olmano  raggua- 
gliò la  Porta  delle  procedure  non  fingere  di  Elipigirà  Rè  de’  Tar- 
tari nel  maneggio  dcll’armi  in  Perfia.Portò  diuerle  doglianze , che 
fi  foffe  adoprato  freddamente,c  che  eccitato  ad  internagli  nel  Pae- 
fe  haueflc  lotto  varj  pretedi  difobbedito  . Riceuutalibcrtà  d’im- 
porre altro  Sburrano  nella  Tartaria  , spunto  di  ri  torno  àCafa,  ne 
tentò  relTecutionefauorendo  Islano  fratello  del  Rè,  che  n’ambi ua 
la  dignità  ; mà  non  fù  badante  la  protettone  Ottomanica  ad’  ele- 
uarlo  al  podo, perche  battuto  dall'altro,  fìi  Codretto  laluarfi  nella 
predetta  Città  , c d’indi  palTare  à Codantinopoli  per  impetrare 
di  viua  voce  dal  Sultano  loccorfi  .Vi  fùriceuuto  con  onore  incon- 
trato dal  Chiaus  Bafsà,  * datogli  alloggio,  vifitatoda  tutta  la 
Corte,  ammetto  all*  audienza  del  Sultano  , al  quale  giurò  fopra 
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l’Alcorano  fedeltà,  & obbedienza . Fu  regalato  con  Sabla  gioiella- 
ta,adornato  con  vette  di  broccato  d’oro, trattato, come  gran  Can, 
e gli  furon  dati  in  rinforzo  cento  mila  feudi.  IlRèdeTartari.vit- 
toriofo,c  contumace  fi  maneggiò  anch’egli  alla  Porta  . Rimoftrò 
non  effere  giufto  leuargli  ciò,c  he  gl’appar  teneua  per  affinità, eredi- 
tato il  Regno  dal  Padre  benemerito  della  Corte  Ottomana  , .che 
con  la  prelènza,  econlcTruppchaueapiud’vna  vòlta  affittite,  e 
ageuolate  le  vittorie  della  Monarchia . Furono  lòpra  di  ciò  in  Di- 
uano  tenute  fcriofe  confultationi,e  trouata  la  materia  fpinolà,  vo- 
leano  i Balsà,chc  il  Monarca  non  s’impegnattc  di. vantaggio  nel  lò- 
ftenere rabbattuto;  mà perdonando  al  lupplicante,  ammettefle 
le  fcufc,e  lo  foffrifie  come  penitente  , c come  più  aggradito,  e più 
piaudito  dal  Popolo.Tcnace  il  Sultano  nella  fua  opinione,  fofterri- 
torc  del  luo  rilpetto  , non  attenti . Rilpofe,  conuenirfi  hauer 
l'occhio  al  luo  decoro  , e perfiftere  alla  tutela  del  più  debole  , 
obbligando  i Tartari  con  la  forza  à meglio  obbedire  , & à non 
deuiare  dalla  douutaraffiegnationea’comandi  Imperiali  . Sapea, 
che  Ofmano  fi  ritrouaua  vicino  à Coftantinopoli  : volle  perciò  at- 
tendere il  fuo  ritorno  per  addofiàrgli  1*  incarico  di  riftorarc  l’offefa 
col  rimettere  il  Tartaro  rifuggito  nel  luo  Regno  , e fcacciarne  il 
contumace  Elipigirà.  Arri  uò  egli  nel  mentre  : Amurat  , che  gl’ 
hauea  dettinato  così  difficile  incombenza, crcdctte,che  conuenittè 
onorarlo  eftraordinariamente  in  faccia  di  tutta  la  Corte , per  con- 
J5o4cAiargli  il  rilpetto  , & obbligarlclo  . Comparue  con  grande 
comitiua;c  benché  fi  folle  fatto  conofcere  coraggiolò  Soldato,  pa- 
rca ftupido  nell’  efteriore  , àcaufadell’vfofrequentcdcli’oppio. 
Donò  al  Sultano  alcune  Infegne  Perfiane,tre  Sable  gioiellatecene 
ricamate,  tapcti,  e balle  di  feta  ; e gli  prefèntò  diecilette  Chiaui  m 
teftimojiio  della  conquida  di  altrettante  Fortezze  da  lui  log- 
giogate  in  Perfia  , e nel  Regno  di  Seruan  . Fu  accolto  dal  fiè 
con  ampie  dimoftrationi  di  ftima . Lo  regalò  di  due  vetti  di  broc- 
cato d’oro  , e d’vn  mazzo d’ Aironi  conterminato  da  gioiello  di 
Diamanti  ; & hebbe  con  lui  domeniche , c confidenti  conferenze  . 
Invna  di  quelle  s’efpreflc  Ofmano  ; Che  fua  Maejlàfi  compiacele 
di  riceuere  in  buona  parte  t efprefjìoni  d’vn  fuo  Scbiauo-.cbe  hauedo  arri- 
febiata  la  vita  in  tanti  incontri  in  Perfia , non  parlaua  con  fine  di  confer- 
ire ciò  che  mille  volte  f ora  per feruitio  della  fua  Corona  hauea  efpojìo , 
& efporrebbe  ad  ogni  cimento  . Effere  puro  zelo  quello  che  f obbligaua 
alle  ri  tur  enti  efprefjìoni  . Nonpoterfì  deferiuere  , quanto  la  Perfia. 
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fòffe  difiruggitrice  del  Popolo  Ottomanico . Poterjì  fenza  efagger attorte 
nomare  la  Sepoltura  della  T urcbia  .Che fé  la  Maefà  Sua  facejfe  il  com- 
puto di  quante  Militie fi  erano  perdute  nella  corrente  guerra,  trotterebbe, 
che  vagliano prù  dell acquifio  del/ intiera  Perfia , e che  con  quelle fifareb- 
be  aJJ'qggettitovnmezo  Mondo  .Non  meritare  quel  Paefie  il  conjumo  di 
tanti  te/ori,  / annientamento  di  tanti  Eferciti.  Cbefe  ciò , che  / era 
logorato  in  ejjo fi fqffe  adoprato  in  Crifiianità , non  folo  fi  farebbe  domata 
IVngherta , ma  la  Germania  tutta . Efi'ere  il  Perfiano  facile  à vincerfi , 
ma  altrettanto  inamàbile  la  fame , & tldtfagio , che  ajfcdiauano , & op- 
prime ano gl’ Ottomanici  Eferciti ,e  trionfau.mo  de'  vincitori . Amurat  à 
quefta  rchtione  lofpirò . Kifpolc  ; Che  il  defiderio  di gloria , & il  non  * 
rejtar  addietro  nel fentiere  deg / ' acqui  f ti  da’ Precejfori  l batte anoperfu afo 
à quella  guerra . Che  conofceua  il  confumo  ,0“  il  difpendio  ; mà  che  bra- 
maua  col  valore  defuoi  Miniftri.  e particolarmente  d'efio  Ofmano  di  ve- 
nirne a capo  fenza  deterioramento  di  riputatione . Cbe  tofacea  fuo  Vifir  ; 

( come  effettiuamente  gli  diede  iLSigillo,  leuatoloà  Sciaus,*)eofc 
come fuoTenente  Generale  fi feruijfedi  tutta  / autorità . Diede  ordine 
al-Gran  Cancelliere  di  feouitarlo  con  ampia  libertà  di  leuar’i  Ti- 
ntori àgliSpahi  difobbeaienti , di  togliere , ed  aggiugnere  cariche, 
onori,  epriuilegi,  difponendo  à fuo  beneplacito  del  premio,  e 
della  penaje  cornandogli , che  col  rimettere  il  Rè  Tartaro  riitoraife 
in  Tartaria  la  (ua  autorità  dal  ribelle  regnante  conculcata . S’vmi- 
hò  Ofmano  a’fupremi  voleri  del.  Monarca  . Furono  comandati  * 
tremila  Gianizzcri,  e follecitati  i laiiori  nell’Arfenale , perche  l’Ar- 
mata traghettaiterinforzi  à Cafà . Amuratfatta  da’  fuoi  Aftrologi 
confultarc  con  le  Stelle  la  giornata  propitia,  doppo  terminati  gì’ 
apparecchi  , hcbberilpolia, che  il Giouedì primo à ore  ventiuna, 
farebbe  Rata  l'ora  prolpera  per  muouere  il  Generale  delTArmi.  Or- 
dinò perciò,chc  nel  punto  (teflo  leguilTe  l’ imbarco  del  Vifir , come 
auuenne,fopra  otto  Galere,  con  quali  palsòà  Scutari;  màiui  non 
trouata  ouella  raccolta  di  Militie, che  s’era  prefillà,  portò  al  Sulta- 
no le  doglianze , e l’inftanze  ; c da  quello  con  ordiniicueri  ne  furo* 
no  comandate  le  moiTe. 

AFerar  giunto  in  Perfia varj  oftacoli  scacciarono. Il  figliuo- 
lo di  quel  Re  vlcito  in  Campagna  ruppe  vna  Truppa  Ottomanica , 
tagliò  à pezzi  molti  Soldati, tre  Bcglierbei  ; e quattro  fi  iàluarono  J 
con  la  fuga . Si  ritrouaua  egli  à Chars  : tentò  di  foccorrcre  i fuoi . 

S ammutinarono  i Gianizzeri  : ondcfu.lo  fteflo  Generale  in  mag- 
gior bifogno  di  foccorio,  anzi  in  pericolo  di  perderui  la  vita» 
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Poco  doppo  fu  veduto  il  Re  Pcrfiano  à cauallo . Pcrcaminarc  più 
leggiero  proibì  a’ fcguaci  il  bagaglio.  Ciafehedun  Soldato  à ca- 
uallo fiiobbligato  à portare  vna  l'acclietta  di  farina  per  luo  nutri- 
mento. S’auanzò  nel  Regno  di  Reuan , nè  altro  fece , che  diftrue- 
gere  il  Paefe . Dcuaftò  tutti  i contorni  fino  a Tiflis  > e lenza  perdi- 
ta dV.it  Cauallo  di  nuouo  fi  ritirò  nel  centro  della  Pcrfia,lafciando, 
che  il  dilagio  terminale  le  Tue  vittorie,  e combatterti;  per  lui  l'Ar- 
mata nimica.  Ferat  alla  teda  de* fuoi  facea  ogni  sforzo,  l'uperan- 
do  l'incdia,di  conlcruare  il  Paele  acquetato . Hauca  perciò  a’con- 
fini  de'  Giordani  inalzato  vn  Forte.  Non  vi  erano  dentro  vetto- 
uaglie  per  cauarc  la  fame  a’Soldati.  Periuano  i Caualli  per  man- 
canza di  foraggio  ; abbr uggiata  da'Pcrfiani  per  infino  l’erba  matu- 
ra, ne  ritrouandofi  biada  per  danaro.  S’ammutinarono  perciò  alr 
quanti  Soldati.  Ricercarono  d'eflere  condotti  à combattere  coll’ 
inimico  prima  che  la  fame  dafle  àloro  ftelfi  l’vltimo  disfacimento* 
Vno  tra  gl’altri  gridò , che  Ferat  ammucchiaua  le  viuande  ne’  pro- 
pj  Padiglioni  per  farle  riucndcrc  à caro  prezzo  all’aftamate  Militie. 
Andarono  in  grollo  numero  al  luo  Quartiere.  Idi  lui  Famigliati, 
& i Capi  principali  dell’Armata  lo  difelcro  à colpi  d’archibugiate  > 
£che  molti  recarono  morti , cosi  per  l'vna , come  per  l’altea  parte, 
à legno , che  più  non  ne  farebbero  caduti  in  aperto  combattimen- 
to .'Li  tumultuanti  lùperiori  finalménte  nonfolo  l'ualigiarono i 
Padiglioni,  tnà  tutto  ildi  lui  contante, & anche  il  danaro  Regio  dc- 
ftinato al  pagamento  dell’Efcrcito . Fù  egli  in  euidente  pencolo  d’ 
e Aere  tagliato  à pezzi, le  la  protettionc  dcgl’Offk tali  non  l’haucfic 
copertole  datogli  modo  di  ritirarli  in  Eldrun.  FùfeguitatodalL’ 
Elercito  alla  sfilata  con  dilordine . IGiorgiani , c i Perfiani  vniti  le 
n 'anniderò,  gli  diedero  alla  coda,  guadagnarono  il  bagaglio,  & il 
cannone  arrendente  à quaranta  pezzi.  Partecipò  egli  alla  Porta  1’- 
juiuorumento . Amurat  difapprouò  la  di  lui  condotta;  e ricercando 
foccorfi , feenute  le  Truppe  ordinarie , fi  diede  mano  agl'  eitraor- 
dinarij.  SiraccollcronuoucMiliticconobbligodi  pallare  àqueL- 
la  guerra,  ccon  impegno,  che  fi  larebbe  continuata  loro  la  paga 
anche  doppo  la  pace;  nè  fi  farebbero  regolate  le  Compagnie,  co- 
me dubi-.auano . Sdegnarono  quindici  alpri  al  giorno  per  Caua- 
fiere  » otto  per  Fante  : Mà  quanto  giugncano  di  Perfia  infauftigl’ 
r auuifi altrettanto s’abbornua  quell’impiego,, ondesfuagiuano  i 
Soldati  dall’  Inlcgnc . Giunto  nel  mentre  Ofmanoà  Caia  galleg- 
giò Islano  Tartaro  , fauon  con  Truppe  Ottomanichc  la  di  lui 
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fattione, guerreggiò  col  Fratello,  e Nipotijed  effondo  quefti  tra  lo- 
ro difeordi  fi  cambiò  la  forte.fi  che  morti  li  predetti  in  vncombar- 
to, e l'altro  dc’Nipoti  preio , terminarono  quelle  combultioni  à fa- 
uore  del  protetto  dalla  Porta.Sbrigatofi  Cimano  con  facilità, e fe- 
licita da  quell’impiego, &acquiftato  credito  , hebbe  Fcrat  ordine 
di  ritornarfene  à Coftantinopoli,&  egli  l'incarico  di  fuccedergli  m 
Perfia  per  ripigliare  la  feconda  volta  il  comando  di  quell’ armi.  Ri- 
tornò Ferat  alla  Corte.Fù  imputato  d’intcrdìè,c  d'auaritia.Fcrmò 
la  vacillante  gratia  d’Amuratcol  contrapelo  di  ricchi  regali  confi- 
denti in  fete  Pcrfiane,armi, e Caualli.  Fece  la  fua  publica  entrata , 1 
complimentato  dalla  Cortc.In  vna  Tela,portatagli  innanzi  da  vno 
Schiatto  , erano  de  lineate  le  Fortezze  da  lui  fabricate  in  Perfia 
nel  Paefe  dell’inimico , e la  Campagna  occupata  nel  Regno  di  Re- 
ti an. 

Partito  Cimano  da  Cafa,  s’incaminò  al  deftinato  comando  dell* 
armi  Ottomaniche.il  Muftì  obbligò  à tre  giorni  di  digiuno,  & ora- 
tioni  i Popoli  per  impetrar  prolperità  in  guerra  così  difficile-Staiia- 
fene  il  Rè  Perdano  à Tauriscon  lellànta  mila  Caualli,&  il  figliuolo 
con  altri  cinque  mila  in  porto  auanzato  verlò  la  Turchia . 

Riufciua  al  Rè  Cattolico  gelola  , c molerta  la corrilpondenza 
tenuta  dalla  Francia  con  l'Ottomano,  e molto  più  il  foggiorno  del 
filo  Ambafciatorc  alla  Porta.  Attribuiuano  gl’Aurtriacfla  frequé- 
tcdilccfadell’  Armate  Infedeli  in  Mar  bianco  , li  sbarchi  nelle 
Spi  aggio  Maritime  del  Cattolico , gl’afpbrtidi  Schiaui,  i bottini, à 
fuggeftionidiquel  Miniftro,  chea  diuertimento della  loro  po- 
tenza buzzicane  mai  tempre gl’ Infedeli à danneggiarli.  Tentaro- 
no perciò  gli  Spagnuoli , per  oftacolo a’ maneggi  predetti , di tro- 
uar  modod'inlìnuarfialla  Corte  Ottomana, che  è Vvnica  maniera 
<ii  tanto  più  debilitare  il  partito Criftiano  , adulando  il  Turchc- 
feo  . A qucfto  effetto  lotto  altro  pretefto  vennero  alla  Porta 
Stefano  Ferrari  , e Giouarmi  Marigliani . Spianarono  con  l’oro  , 
che  in  Cortantinopoli è più  folte  del  ferroja ftrada  a’ioro  trattati . 
S’infinuaronoco’iìafsà  ; introduficro  col  mezo  de’ regali  corri- 
fpondenze  anco  nel  Serraglio,  e lungamente  continuarono  i nego- 
tiatijjnà  ritrouarono  gradì  difficoltà  per  ridurli  à {labile  cóclufione 
contrariati  dagl’Ambafciatori  di  Francia , e d’Inghilterra  ,a’quali 
noncompliuano;  fi  che  vi  s’oppoterogagliardamenteconrifo  de’  j 
Turchia  con  vtileconfiderabiledi  querti,  perche  fi  profule  molto 
danaro, così  per  auanzare,  come  per  attrauerlarc  i trattati , di  mo- 
• v . ' Ff  3 do 
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docheinfine  tutte  le  gelofic  , etutte  le  linee  delle  Criftiane  diffi- 
denze, fecero  punto  nel  profitto  de  gl’Ottomani , che  riempirono 
di  regali , e di  contanti  le  loro  borie . 

Alfauuiiòche  hebbe  il  Perlìano  dcH'appro/fimationc  d’Olmano 
con  cinquanta  mila  Soldati  per  vnirfi  all’Armata  Ottomanica,vfci 
di  Tauri$,ejpafsò  in  Aluades  col  figliuolo, più  atterrito  dalla  fama, 
che  dall’  effetto  dell’  armi  mimiche  , perche  per  la  mancanza  de* 
viueri  jcperl’auuerfione  delle  Militic  à quella  guerra  Iccmaua 
ogni  giorno  l’Elcrcito . 11  Vifir  collante,  erilolutorefiftendoagl* 
ouacoli  volea  auanzarfi  verio  Tauris  . Hcbbc  incontro  con 
alquanti  Corridori  Pcrfiani , che  vennero  per  riconofcerlo , e li 
battè  . Auuicinatofi  alla  Piazza  fgomentati  gl’inimici  non  fecero 
refiftenza  proportionata,ma  con  fugace  ritirata  apcrlcro  l’adito  a’ 
Turchi  d’entraui.  Allegro  egli  per  cosi  fortunato  principio  get- 
tò fenza  dilatione  i fondamenti  ad  vna  Cittadella  per  conlerùare 
coninduftria  ciò  che  acquillò  con  fortuna  . Quella  perdita  ri- 
portata al  Rè  lo  riempì  di  cordoglio . Fu  biafimato  da'  luoi  Suddi- 
ti , perche  alla  fola  fama  dell’  armi  nimichc  ritiratoli,  flanelle  ab- 
bandonata Piazza  principale  lenza  prima  validamente  lòltencrla,e 
deputarne  la  perdita  con  la  Sabla  . Egli  volonterolo  di  ricupera- 
re le  non  la  Piazza  almeno  la  riputatone,  perfualoui  dal  figli- 
uolo giouanc  di  lpiritolo  ardimento,  s’allcfh  ad  eficguirlo  con  for- 
ze poderofe  ; & inuitò  i Giorgiani  ad  vnirfi  leco  ; il  che  fecero  con 
ventimila  Caualli.Olmano , che  abbondaua  di  cuore , intefi  gl 'ap- 
parecchi , per  moftrar  di  non  temerli,  lafciò  diecimila  huominilot- 
to  il  comando  di  Giafer  Balsà  nel  Forte  già  ridottoà  buona  difefa, 
e s’internò  ncllaPerfiaJl  Rè,non  riculàto  il  cimano, procurò  di  ve- 
1585  nirui  có  tutto  il  vantaggio.Hauea  il  cannone  perduto  da  Ferat  nel 
narrato  incontro,  màgli  mancauano  huomini  efpcrimentati  per 
praticarne l’vlò  . Pernonfoggiacereperòaldilcapitod’cfler  tor- 
mentato da  quello  deT urchi, che  abbondauano,e  in  quantità, e in 
qualità  di  bombardieri;frelca  la  memoria  dc’pafìati  elempi,edellc 
battaglie  da’Rè  anteceflòri  per  quella  fola  cagione  perdute , c pa- 
la ftrage  non  folo  delle  palle,  mà  per  il  terrore  del  rimbombo  , del 
qualciCaualli Perfiamnonaffuefattiprclerofpauento;  deliberò 
attaccare  FArmata  Turchefca  tre  ore  auanti  giorno  con  quaranta 
mila  Caualli  vnitamente  có  altri  ventimila  comandati  dal  figliuo- 
lo.Oimano  auuertito  della  marchia  dell’inimico , Iquadronò  il  luo 
Elercito  , difpofe  alla  delira  la  Caualleria  Europea  , allafiniftra 
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l’Afiatica.Tramilchiolla  con  diucrfc  maniche  di  Mcfciiettaria  per 
vicendeuoleiòftenimento;  ed  egli  fi  fermò  alla  tefta  de’Gianizze- 
ri  nei  corpo  della  battaglia.  I Perfiani  virilmente  inueftirono  le 
file  più  auanzare , con  tanto  calore,  che  al  primo  incontro  le  difor- 
dinarono . La  Caualleria  Afiarica  inferiore  di  lunga  mano  alla 
Pcrfiana , fù  la  prima  ad  cflere  rinucrfata  con  firage  infinita.Quefta 
precipitando  lopra  l’Infanteria  la  fcompole  prima  dell’vrto  degl' 
inimici  . Per  rimetterla  non  laido  Ofmano  opra  intentata.  Pèrcone 
i fuggitiui  con  la  mazza  ferrata , ne  proftrò  a’iuoi  piedi  alcuni  ; ani- 
mò con  la  vocc;caitigó  con  la  mano;  rimprouerò  la  codardia  iram-  I 
memorò  le  vittorie  dnfiftè,mà  indarno,  perche  la  piega  fù  così  prc- 
cipitoia,  che  non  vallerò  ragioni,  ò minacce  per  raddrizzarla . Or 
mentre  egli  or  qua, or  là  ipigncndofi  col  Cauallo  trattiene  i fuggiti- 
li! , & eiòrta  i collanti  à far  icco  teila  all’inimico,  vn  Perfiano  per  di 
dietro  lo  colpi  in  vna  ipalla  ; e poco  doppo  vna  carabinata  pattateli 
entrambelcguancic, e trattigli  i denti, lo rinucrsòà  terra.  La  ca- 
duta del  Capo  diede  l’vl rima  lpronata  al  precinitio  della  battaglia, 
el’eftremaiconfitta  alle  lue  Truppe.  Non  fi  può  defcriucrc  la 
ftrage.  Keflarono  morti  quattro  principali  Bafsà.  Il  figliuolo  del 
Cicala  rileuò  tre  ferite . Attàn  Balsa  Venetiano  vna  Sablata , oltre 
dieciotto  Sangiacchi  tutti  reitati  fopra  il  terrcno,cd  altri  quaranta 
mila  cadaueri . Molti  altri  Capi  furono  fatti  prigioni , e tri  quelli 
Murat  Baisa . Non  foprauanzarono , che  quattromila  Gianizzeri  ; 

3uali  riftretti  fi  ritirarono  combattendo,  c fi  ridufiero  nella  Piazza 
i Van  .IPcrfiani  fianchi  di  ftraee,infanguinati,  carichi  di  preda,  e 
di  Schiaui,lafciarono  d’infeguirli,c  fi  piantarono  innanzi  la  Piazza 
di  Tauris.ll frutto  di  così  famo.fa  vittoria, appena  maturato  marcì, 
per  le  difeordie  nella  Caia  Reale  di  Perfia . Autoredi  queftavitto- 
riafìi  AmiaiècondogenitodiCodabonda,  giouanc  di  grande  co- 
raggiojche  da  alcumPrinapi  Perfiani  congiurati  fù  ammazzato;ed 
il  Padre  vecchio,  cdifettoioncgl’occhi  rinunciò  l’eièrcitio  del  Re- 
talo ad  AbasMirfcn  terzo,  & vltimo  figliuolo Gouernatore  del  Re- 
gno dì  Corazan,chenon  hauea  nè  condotta, nc  genio  militare  pari 
al  fratello . Quella  mutationc  con  gran  contento  dc’Turchi  fermò 
le  vittorie  àmeza  carriera, e raffreddò  il  calore  delParmi.  Nonha- 
uendo  i Perfiani  cannone  per  batter  la  Fortezza,  da  quella  falutati 
con  grand  ine  di  cannonateci  molciicttatc  furono  obligati  à riti- 
rara^ lenza  cauar  quel  pronto  frutto  , che  meritaua  cosi  faticofo 
fuccelfo  « Non  lo  fecero  però  in  modo , che  non  refiafie  bloccata,  e 
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che  non  difponettero  l’attedio  per  isforcarla  con  gPattalti.L’infiufta 
nouella  portata  per  efpretto  Corriere  à Coftantinopoli  ,non  fi  può 
eiprimere  quanto  mortificafle  Amurat , che  impegnato  di  lunghi 
Q anni  in  quella  guerra, quel  fine, che  egli  fperaua  gloriofo,trouò  fan- 
1506  guinofo,e  mortale.il  Coza  lo  configliò  ad  ingannare  il  volgo  alieno 
dal  fuonomeje  che  con  detrazioni , e Pasquinate  dilàpprouaua  la 
fu  a codardia  Tempre  attediata  dallefeniinetrale  mura  del  Scrra- 
eliojdiUolgando  la  vittoria  à Tuo  fàuore , folcnnizandola , come  fu 
Fatto, con ìpari  di  cannone, e Fuochi  di  gioia, facendo  aprir  le  betto- 
•:  le, togliendo  la  proJbitionedel  vino,  e permettendone  l’vfoadog- 

' \ getto, che  il  Popolo  fommergeflè  la  mettitia  nelle  tazze.Mà  fù  trop- 

po abbondante  il  fanguelparfo,per  occultarne gl’efletti , die  rilul- 
tauano  euidenri  dalle  lagrime  de’congiunti  à gli  eltinti,  da 'lamenti 
de’captiuijchc  fi  lagnauano.  Si  ridufle  il  Diuano  in  più  ltflìoni , e di 
giorno, e di  notte.  Furono  deferitti  molti  Giamzzeri.Cauò  il  Sulta- 
no danaro  del  Cafnà  di  dentro  i tutto  ad  oygetto  d’vnire  vn  pretto 
rinforzo  in  loccorfo  di  Giafer  Baisà,  chedifedea  la  fortezza  in  Tau- 
ris,dalla  iuflìftenza  di  quefta  dipendendo  la  conleruatione  di  quel- 
la Piazza  » Mi  Foro  non  era  ballante  à far  riiol u ere  gl’h uomini  ad 
impugnarci  ferro  contra  la  Pcrfia  , diicrcditato  quell’ impiego  in 
modo,che  il  timore  preualea  all’auaritia . E non  lolo  s’ incontraua 
renitenza  tra  il  volgo  militare , mi  non  fapea  Amurat  à chi  appog- 
giare la  l uprema  dignità  del  Generalato  in  luogo  d’Ofmano,  ogn’v- 
no  ifcanlàndo  l’azzardo  della  riputatione,e  della  tetta  .Non  vi  era , 
che  Ferat  Bafsà  pratico  del  Paelè,di  fretto  ritornato  ; mà  oltre  l’ef- 
feremal  vcdutodalleMilitie,fi  trouauaprocelìàto  pcrvariecftor- 
fioniied  il  Sultano, tenendolo  in  mal,  credito, difinclinaua  dal  valcr- 
fi  d'vn’huomo,nel  quale  idiFetti  lupcrauano  l’abilità . Mà  come  in 
tempo  di  careftia  conuienfi  mangiare  il  pane  mitturato,cosi  fusfor- 
* 586^  zato-àdiflìmulare  idi  lui  vitij.Per  la  morte  di  tanti  Capi,  clic  peri- 
rono nel  narrato  combattimento  col  fiore  delle  Militie  agguerrite, 
ridottoinanguttiafùcottrettoinuiarealloftelfoil  battone  di  Ge- 
nerale, non  per  elettionc,mà  per  necettìtà,  della  quale  lono  Yaflàlli 
alle  volteanche  i Principi  più  fòurani , e più  liberi . Le  perdite  pre- 
dette caulàrono pure, che Sinan già  Vifir  difgratiato,  tildi  iiuouq  . 
introdotto  agl’mipicghi,e  poco  doppo  fubrogata  al  Vifiriato , riu- 
fccBdo  fecondo  il  lòbtomfetto  a’Principi  Criftiani.Frefchi  raggua- 
gli portarono,che  i Perfiani  tempre  più  ttrettamente  ftrigncflero  la 
circonuallatione  delEorte , e die  lo  tormentallcro  con  attalti  fre- 
quenti. 
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qucnti.Ncl  tempo  di  tali  improfpcri  fucceffi  comparite  alla  Corte 
à rallegrare  la  Turchclcamalenconia  il  Signor  diSocmoK  Fauori- 
to  dclPArciduca  di  Gratz  in  qualità  d’Inuiato  per  parte  dell’  Impe- 
ratore Rodolfo  con  onorcuole  acconipagnamento  di  Nobiltà , e di 
Seruitori  ben  allettiti, c ben  coperti . Portò  la  penfione  dell’Vnghe- 
ria  nel  valore  di  quarantacinque  mila  taleri,  oltre  diuerfi  argenti 
lauorati-Sfodrò  vna  grande  machina  d’argento  dorato , portata  da 
due  Staffieri,  d’infignelauoro,  nel  quale  I piccò  l’artificio,  elapa- 
tienza  dell’arteficeiElla  era  in  forma  d’vn  Caltello,à  fimilitudine  d’ 
vn  picciolo  Serraglio, dentro  il  quale  caminaua  vn’orologio  .A  eia-  1 586 
fchedun  ora  prccedea  vn  tocco  d auuertimentoj  doppo  di  che  s’a- 
priua  la  porta,cd  vlciua  la  figura  d'argento  del  Sultano  à cauallo, 
accompagnato  da  1 Balsà,chc  lo  feguiuano . Fatto  vn  picciolo  giro, 
rientrauano  per  altra  porta  nello  (ledo  Caftello, tutto  à forza  di  fu- 
fte,e  ruote, che  caminauano  con  lo  fteflo  moto  del  tempo . Battea- 
no  poi  l’orc  con  tale  arti  fido, c maeftria,che  reftarono  marauigliati 
iCriftiani,&  incantati  i Turchi. 

Inchinatoli  Ferat  ài  voleri  del  Monarca  s'accinfe  di  nuouoal 
comando  dell’armi  in  Pcrfia  ; s’allefti  con  follccitudine , e fi  pofe  in 
camino  à lento  palio,  conducendofeco  molte  Truppe,  tanto  più 
tarde  al  moto,quanto  lo  faceano  à loro  mal  grado  ; oltre  che  molti 
grolfi  pezzi  di  cannone,  per  il  loro  pelante  incarico, non  permettea- 
nofretta.  Hauea  precedentemente  Am  urat  ordinato  al  Bafsà  di 
Diarbcrchirdilpignercatuttaprertezza  vn  foccorfo  al  Forte  in 
Tauns . Vi  giunlc  di  notte  tempo  con  concerto  degl’  alTediati  .In- 
gannò con  filli  fuochi  gl  oppugnatori , e penetrò  in  tempo , che  fi 
ritrouauano  le  cofe  agl’vltimi  eftremi,perche  à trauerfo  il  fangue,e 
la  ftrage  haucano  i Perfiani  reiterati  fin  all’ora  con  trauaglio  incef- 
fàntc  lcttantadueadàlti;ed  erano  così  diminuiti  i Turchi, che  non 
attcndcano,  che  l’eccidio  dallo  sforzo  iflancabile  degl’attacchi, or- 
mai debolmente  reprelfi  per  mancanza  de’difenlori. 

Mori  Vluzzalifamolo Generale ncll’Armate  Ottomane  . Suc- 
cedergli Ibraim  Bafsà,  che  hauea  vna  Sorella  del  Sultano  per  mo- 
glie, più  per  il fiuore di  quella,  che  per  alcuna efperienza,  che 
egli  hauede  della  Marina.  Si  moftrò  mal  inclinato  a’  Venetiani . „ 
Prctcfe  libera  l’entrata  ne’loro  Porti.  Padana  mali  vfficij  col  Sul- 
tano. Màterminò’la  vedanone  col  finire  dell’ impiego , leuato- 
glidal  Souranaper  edergli  riufdto  più  capace  à confondere , che  k 
dirigere.  . . - > 
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S'eranoconliMinirtridcl  Rè  Cattolico nonfolo  ripigliati i ma- 
neggi delle  tregue  Turchefchc  con  quella  Corona;  màrtabilitc  le 
Itellc  per  due  anni . Gl’Ambafciatori  di  Francia , e d’Inghilterra  le 
trauerlarono  à tal  legno , che  rcftò  fraftornata  la  conclufione  del 
trattato,  e furono  redimite  le  module , e le  carte  al  Ferrari  conti- 
oentilo  sbozzo  dell’accordato.  Non  fece  queftaelpcdirionc altro 
ctfcttO)  che  rendere  l’Infedele  tempre  più  gonfio,  confidcrando  dal 
più  potente  Rè  di  Criftianita  mercantata, e mendicata  la  lua  amici- 
tia.Nacque  contdà  tra  l’ Ambalciator  di  Francia,  e anello  dell’  Im- 
1 pcratore  per  la  competenza  del  luogo  nella  Chicli  ai  San  Francc- 

ico.  Per  occuparlo  prima  dell’Alemanno  andò  il  Frantele  tre  ore 
auanti  giorno  alla  porta  della  Chicfa  per  introduruifi.Furono  i Pa- 
dri confìgliati  à chiuderla  per  euitarc  lo  Icandalo.  L’Ambalciatore 
continuai  non  difcoftarfi  punto  dal  porto-S’ingr  oliarono  i Turchi 
fpcttatori  dcliefito  ,ed  il  fine  fù,che  fatta  daLSubasi  di  Pera  la  rc- 
q lationc  al  Serraglio, fu  pollo  in  confultatione  di  conucr  tire  la  Ch  ic- 
150®  fa  in  vnaMolchca,  e leuargli  l’entrate;  e non  fu  leggiero  il  traua- 

flio,  e l’impiego  de’Criftiani  per  llurbarc  il  difconciodannofo.  alla 
Cattolica  Rcbgione . 

Il  Conte  di  Sdrino  con  forte  banda  entrato  nell’Vngheria  prefe 
il  Cartello  di  Coppan,c  lo  taccheggiò,  conduccndo  leco  la  Moglie , 
&i figliuoli  del  Baisi  Comandante,  ed  altri  mille,  ecinc]ueccnto 
prigioni.  Rifuonò  l’oftilità  contraria  alle  tregue  àCoftantinopoli 
n « con  ftrepito  ,e  con  feontento  degl’  Ottomani , che  non  trattarono 
1 5 SS  l’affare  con  rigore  perladiuerfionedi  Perfia  . Sene  querelarono 
con  1‘ Ambalciator  Cefareo.  Rifpofe:  Non  haucrui  l'Imperatore  parti- 
eip.it ione . Bffer  lo  Sdrino  fuorufeito , e ribelle . Che  qtiefti  accidenti  non 
dotte an  turbare  la  pace  : Che  non  hauerebbe  mancato  di  c.  ijìigarlo;  poten- 
do ;e  che  fe  iljìmile  hauejferofatto  i T urchijlejji , non ) t ne farebbe  ag- 
gradato . 

In  Perfia continuaualaguerra con  ftrage reciproca.  Il  Bafsà  di 
Diarbcrchir  con  altro  foccorfo  auanzatofi  per  lpignereMilitianel 
Forte  di  Tauris,fìi  rotto  da’Perfìani;e  quattro  mila  dc’fuoi  r citaro- 
no tagliati  a pezzi.  All’  incontro  tela  vn’imbofcata  dai  Turchi  a* 
predetti  caricati  nello  Hello  tempo  à fronte, & alla  coda , Tettarono 
gli  battuticon  perdita  di  tre  mila.Hauea  il  Sultano  data  autorità  à 
Ferat  Bafsàd’intauolai  e trattato  di  pace  nel’ calore  dell’armi  ftclTe. 
Si  fpiccòdalla  Corte  diPerfia  vn’Ambafciatore , venne  fino  ad  Ef- 
drun,e  negotiò  conio  Itcilo  Ferat . Mandò  egli  la  lofianza  de’fuoi 

trat- 
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trattati  per  efprcflo  Corriere  à Codantinopoli;  mà  come  fi  fgrofla- 
rono  le  difficoltà  , così  non  fi  riduflero  per  all’ora  à filo  dicondu- 
fionc.Caduta  quella  negotiatione,il  Pcrfiano , per  farlarilòrgere, 
s’adoprò  col  Rè  de’Tartari , perche  come  Principe  ddla  deflaReli- 
gioncvoleflc  ripigliarne  il  maneggio  , e la  mediamone  . Ncfcrifiè 
egli  alla  Portala  le  difficoltà  emendo  le  delie , infidendo  Amurat 
nella  rilalfatione  di  tutto  il  Paele  calcato  da’luoi  Caualli , fi  arenò 
di  nuouo  il  progrelTo  - Premea  il  Pcrliano  almeno  per  vna  tregua . 
VsbecKè  de’ Tartari  Afiatici  Signore  di  Sarmacanda  dipendènte 
dal  Tamberlano  confinante  allalPcrfia,hauca  alla  parte  di  Sctten  • 
trionc  attaccato  quel  Regno,  e l’altro  di  Corazan  nello defio  tem- 
po che  fi  ritrouaua  à Mezo  giorno  afflitto  da’T urchijonde  q ucl  Rè 
conofciutofi  impari  per  refidcreà  doppio  nimico  ,per  combattere 
vanraggiolamcntc  con  il  lecondo,  bramaua  qualche  paufa  col  pri- 
mo.S’hcbbe  perciò  ragguaglio  da- Cicala  Bafsà  di  Babilonia  , eda 
.Ferat,  che  il  Peritano  haueflcljpiccatovn  Nipote  di  Cafa  Reale  , I5$Q 
chiamato  Catagar  figliuolo  del  già  Amia  armigero, che  fù  ammaz- 
zato comedicemmo.Veniaaffiditoda  quattro  principali  Pcrfiani, 
à fine  d’afficurare  la  Porta  della  lua  fede  col  mezo  di  così  riguarde- 
uolc  odaggio  , e conicguirnc  la  bramata  luTpenfion  d’armi.  Jnuiò 
Amurat  tremila  Caualli  ad  incontrarlo , & à sbarrare  le  dradc  per 
ageuolargli  il  camino.Non  hauca  più  d ani  iei-Si  ritrouaua  feru  ito, 
oltre  i quattro  graduati  Pcrfiani  da  leiccnto  perfone . Precorie  lo 
dello  Generale  Fcrat,pcr  darmanoalle  tregue  : Entrò  in  Codanrti- 
nopoli  con  cinque  mila  Caualli, &ottomila  Fanti.  Fù  incontrato 
da  primi  della  Corte.  Cento,  cpiùGalerepaflaronoàScutarctto  - i 
per  accoglierla  il  Principino.Fù  lolcnnizato  il  luo  publico  ingredo 
con  lalua  di  cannonate  anche  dallo  dedò  Serraglio  .Allo  sbarco  fù 
riceuutodaH’Agàde’Gianizzeri,eda  tutta  la  Corte  al  numero  di 
cinquemila  trà  Cauallieri , e Pedoni  .Erano  dati  comandati  anche 
tremila  Spahi;ma  eilendofi  odorato  meditar codoro  lolleuatione, 
e pretendere  vna  paga, altrimenti  fi  dichiarauano  d’intercludere  il 
pallaggio  a’quattroAmbaiciatori,&  al  Principe  predetto, fù  lolpe- 
lo  l’ordine  d’armarli.Trà  Sinan  Vilir,  e Ferat  era  l’emulatione  pro- 
gredita ad  aperta  inimici tia. Prcteie  1 ’vltimo , che  quedo  Principe 
non  do  uefle  prender’audienza  dal  Vifir,  mà  in  riguardo  alla  quali- 
tà di  con  1 angu  ineo  del  Rè  di  Perfia  dal  lolo  Sultano . Furono  i pre- 
fenti  degrAmbalciatori  inferiori  al  lolito  , portati  da  Iòle  tredici 
perfòne.Confiderono  in  Tapcti, Alcorani  gioiellati,  Archi,  Caual- 
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li,&  alcune  gioie  più  di  vifta,chc  di  valore, & vn  gran  Padiglione  di 
rafo  ricamato  d’oro.  L’elpofitione  li  ridufTe  ; Air  ottima  aifpojìtione 
di  quel  Rè  ver/o  la  Porta  ; e che  la  guerra  prouenia  dagl  inimici  dell' 
vna->e  dell' altra potenza^che  lafomentauano . Furono  trattati  i quat- 
tro Perfiani  con  leformc  lolite  accofiumarfi  con  gl'Ambalciatori . 
H Principino  fu  fatto  federe  tra  il  primo, & il  fecondo  Balsà , e ban- 
chettato poi  Iplendidamentc  da’ Vilìri  : c fu  accordata  la  folpen- 
fion  d’armi  bramata  con  impaticnza  dal  Perfiano . 

Appena  quella  comparfa  fermò  la  guerra  in  quel  Regno  , che 
Sinan  Vilir  minacciado  tutti  i Principi  Crifiiani  pofe  ciafchcduno 
in  apprenlìone . Si  moftraua  egli  auuerfo  particolarmente  alla  Re- 
publica.Erano  i Maltefi  entrati  nello  Stretto  de’Dardanelli,da  do- 
ue  alportarono  vna Galera  Ottomanica  , c pochi  giorni  innanzi 
s’impadronirono  d’vn  Valcello  riucnicntc  dalla  Mecca,  che  poi  ta- 
ua  vna  coperta  della  Sepoltura  di  Macomctto  ad  Amurat,  & altre 
fuperftitioni  inuiategli  da  q nel  Muftì.  Colta  da  Sinano  la  cógiùtu- 
ra  dell’alterationc  del  Rè  per  quella  perdita,  gl’inlìnuó  eflcre  l’Ifo- 
la di  Candia  la  pietra  dello  fcandalo  , elafomcntatricedi  qnclle 
rapine,  dando  ricetto  a’Corlàri  ; c prelentò  al  Sultano  vn  dilegno 
per  rimollrarnc  la  facilità  dell’acquillo,  appoggiato  particoiarmé- 
te  alla  difpofitionedi  quei  Sudditi, che  egli  dipingea  per  mal  affet- 
ti . Che  fc  quella  s’afloggcttilCc  , evi  s’intrattenellcvna  buona 
Squadra  di  Galere, i Legni  piratici  non  s’auanzarcbbero  cotanto  a’ 
danni  della  Portai  Copra  di  ciò  lì  ditfufe  gagliardamente  approua- 
to  il  configlio  dal  Capitan  Balsà  del  Mare  per  1’interefiè  del  profit- 
1 5 to  della  fua  carica . Mà  il  Monarca  non  v’inclinò , come  nè  meno  il 

Coza direttore  principale  de’di  lui  configli  . Suanito  quello  dife- 

g no, pofe  il  Vifir  Copra  il  tapeto  la  guerra  con  la  Polonia , nel  qual 
.egno  s’era  anticipatamente  comandato  al  Tartaro  di  far’  vna  vi- 
gorolà  incurfione,come  lègui,  regalato  perciò  dal  Sultano  con  Sa- 
bla  gioicllata.Mà  egli  rinfacciò  ellère  lui  Vifir  fiato  autore  anco  di 
quella  di  Perfia;  promettendo  facilità , benché  nel  procreilo  s’era 
poi  fperimentata  Canguinolà , e difpendiolà  all’ellremo.l  Polacchi, 
che  di  ciò  lolbettauano,haueano  incaminato  vn  loro  Ambalciato- 
re,che  nello  ftelTo  procinto  arriuò  con  lplendida  comitiua,  accom- 
pagnato da  quattrocento  perfone.  Rinucrlàtofi  il  Cocchio , che  lo 
conducea,n  ruppe  vna  gamba.  Ricercarono  i Turchi  ciò  che  por- 
taflè  , & eflenaogli  rilpoflo , dieci  grandi bacini  d’argento,  noue 
mazzi  di  zebellini,alcuni  Cpar uieri,e  cani, dillèro, che  accoppalfero  i 
• cani , 
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cani,  & ammazzatogli  fparuicri,  c Teli  mangiato,  perche 
non  voleano  altro  regalo,  chedidanaro,  e quello  in  annuale  tri- 
buto. Màl’Ambaiciatore  negandolo;  & haucndo  desinato  di 
guadagnar  tempo, fopraprefo  da  graue  infermità  vi  lafcio  à capo  di 
dieci  giorni  la  vita.  Non  inclinando  Aniurat  ne  meno  à quella 
rotttura,propofc  Sinano  quella  col  He  di  Fez:  Poi  l’altra  col  Rè 
Cattolico.  Mà  il  Ferrari  con  regalo  di  grofle  perle  alla  Sultana,  l'c 
la  diucrtì . Perfuafe  in  fine  quella  dell  vngheria , come  più  proilì- 
ma , c piìi  commoda  à gli  Stati  Ottomanici . Fù  ella  principalmen-  * 
te  mitigata  dall’  incedami  depredationi  degl’ Vfcocchi,  che  lace- 
rando il  Paele  Veneto  Criftiano,  lòtto  precedo  d’allalire  quello 
de’Turchi,tormcntauanogl’vni,egraltri.  Le  doglianze  però  lì 
faceuano  maggiori  co’ Veneti,  come  quelli,  che  lalciadero  fenza 
cudodia  il  Goffo  à libera  difpofitionc  de’  predatori . Eglino  all’in- 
contro rimoftrauano,  che  come  dal  lorocanto  non  trafeuraua- 
no  la  peri ecutionc contraevi,  così  la  velocità  de’ Legni  , l’ab- 
bondanza de’  nalcondigli , trauerfando  le  diligenze  ; e cne  conue- 
nia  volgerli  agl’ Auftriaci,  come  fomentatori  degl’ eccedi  di  gen- 
te cosi  crudele , che  nello  Redo  tempo,  che  lpogliaua  delle  fo- 
ftanze,  non  rilparmiaua  le  vite  degl’infelici  Bolfincfi  Criftiani , da 
loro  dilapidati,  & ammazzati  fotto  pretcfto  che  fodero  Sudditi 
Ottomani.  Reiterò  la  Republica  in  oltre  le  lue  doglianze  agl’im- 
periali , accioche  frenaficro  il  dilordine  i mà  eglino  fottomano  an- 
zi lo pcrmetteano , con  fpcranza , che irritatfi  Turchi  attaecafiè- 
roi  Veneti,  e reftade  con  quello  mezodiuertita  la  guerra  in  Vn-s 
gheria,  dal  loroMiniftro  àColtantmopoli  à tutto  potere  ifean- 
lata.  Fece  anche  à Clemente  Ottauoricorfò  , percheinterrom- 
pedeconlalùainterpofitioneilprogrelToà  dilconcio  inlopporta- 
tilc,  à fin  che  non  fodecollretta  per  difenderli  da’ladri  à rompe- 
re co’ Crilliani,  & inlanguinarli  con  gl’Auftriaci.  Haueuano  gl* 
Vfcocchi  col  pretefto  della  loro  inelinatione  d’abbattere  gl’Inle- 
deli  lufingato  il  zelo  del  Pontefice,  che  comprefe  edere  l’oggetto 
molto  lontano  dalla  pietà , anzi  portato  ad  arricchirli  con  lo  fpo- 
glio,  & a combattere  le  follanze  de’più  ricchi  trafficanti  in  Mare 
lenza  diftintione  di  Religione  ; onde  in  fine  difeoperte  l’arti,  egR 
effetti  adai  diuerfi  dall’apparenze,gli  dilapprouò , e con  Tuoi  vfficj, 
bcnclic  inutilmente,  tentò  raffreddarne  gl'eccdfi.Seruirono  anche 
di  pretcfto  alla  rottura  le  {correrie  di  quella  Natione  accadute 
diftcico,  nella  quale  furono  prefi  tre  Sangiacchi,  e quella  gucr- 
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ra  fuccedctte  à quella  di  Perda, come  narrammo  à fiioluogo  -Giu- 
rerò da  quello  Regno  per  tributo  della  Ptouincia  di  Scruan , occu- 
pata neU’antcnarrata  guerra  quaranta  lome  di  iòta,  c molti  vafi  ri- 
pieni doglio  di  l'alfojil  che  tutto  fii  tralportaro  in  Serraglio  .La  ca- 
rica al  Gran  Cancelliere  fu  tolta , e gli  làrebbc  (lata  redi  a la  tetta , 
fc  con  cinquanta  mila zecchininon  le  la  folle  ricomprata , imputa- 
to di falfificationc ne’librt  de’Timari  aflìeme con  li luoi Scribi;  à 
venti  dc’quartfù  tagliata  la  mano  dritta.Hebbe  il  Sultano  qualche 
accedo  di  febre  cau  fatagli  da  Venerei  ellercitij ..  Diciotto  femine,e- 
trenta  figli  da  lui  procreati  da  Schiauc  fi  numerauano , lenza  com- 
putami quelli  delle  Sultane.Di  ciò  mormorauano  i Sudditi.Dicca- 
no  etter’cgli  incapace  d’ogn’ altra  guerra,chedellanottuma  : Che 
fapea  piu  generare  grhuoiuini,  che  difendere  gli  Stati:  eie  Militie- 

froreftauano,  che  ceffate  le  tregue  non  liaucrebbero  più  veduta  la 
^cr/ia^fe  celi  non  venia  feco  loro  alla  tetta  del  l’El  ere  ito.. 

Micoli  Principe  di  Valacchia  huomo  danarolo  folpcttando,  che 
le  fue  ricchezze  non  gli  compraflèro  la  morte  per  mano  degl’ Ot- 
tomani^ per  afficurarlene,  abbandonò  la  Fede  Criftiana,  e fi  fece 
Turco ..  Fù  quefto  vn  miracolo  della  iua  auaritia , benché  per  ren- 
derla occulta  a’T  urchi  fingeffe  notturne  vifionidi  Maometto , e fe 
ne  leruittc  di  pretefto  per  abbracciare  quella  Setta ..  N’hebbero  gl* 
Infedeli  piacere , econ  ogni  apparenza  ttrcpitoià  fecero  rifuonare 
il  fiicccffo  come  fauoreuole  alla  loro  Religione.  Il  Sultano  fi  fpo- 
gliò  del  proprio  veftito  per  coprire , & onorare  il  Rinegato  ; e della 
I ^ 8 9 fila,  fletta  cinta  gioiellata,  come  accottumano  nella  conuerfionc  di 
5 * Soggetti  di  qualità:  tutto  per  rendere  più  colpicua  rabiuratione,  e 
per  ricauar  gloria  da  così  publico  fpettacolo.  Fù  deftinator  il  rae- 
defimo  Micoli  al  Baflallaggiod'Aleppo,  à fine  d’accrelccre  con  la 
gencrofita  della  ricompenla  il  numero  degl  imitatori  di  cosi  praua 
rifolutione . 

Durante  le  tregue  andò  il  Peritano  contra  Vsbec  Rè  de’  Tartari 
Affatici , Lo  vinlc, e ricuperò jl  Regno  di  Corazan.  Ritornato  alla 
MèWpoli.  , fece  abbrucciar  viuo  JLbraim  Perfiano  già  Ambalciator 
àCottanwnopqli  imputato  d’eflerfi  allargato-dalie  commi  filoni, 
quando  fiv  inuiato  à trattar  la  pace.Sinan  Vifir,  che  có  il  filo  fuper- 
ba  modo  di  procedere  s’andaua  alienando  ogni  giorno  l’animo  de* 
Bafsà,  per  confirmarfi  q uello  del  Monarca  ormai  vacillante , lo  re- 
* Lcgiu,ì  gaio  eonvnGhiofeo , * nel  qual  vi  fece  da  molti  artefici  trauaglia- 
jB.iH.dti*  re  il  corfi^didue  anni  continui  con  difpendio  di  iopra  cento  cia- 

quan- 
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quanta  mila  fcudi.Lo  guami  per  di  dentro  con  ricche  tapezzaric  di 
ricamo, armi  gioiellate, vn  feruitio  di  piatti  doro,  nc’quali  bàchct- 
tò  per  quattro  giorni  il  Sultano, poi  per  altrcttàti  le  Fauorite.fatta 
caccia  di  diuerfi  feroci  animali  Tori,Orfi,e  Leoni . Il  regalo  fu  cosi 
ricco, che  rinuenia  à ducento  mila  zecchini.Quefti  dilpendij  furono 
gettati  da  Sinano  inutilméte, perche  folleuatifi  i Gianizzeri,  credè 
il  Sultano , che  egli  tenefTe  la  mano  in  quel  bisbiglio  ; onde  lo  fpo- 
gliò  la  fecóda volta  della  dignità,  e vi  lortituiFeratBalsà  l'uo  emu- 
lo . Alla  di  lui  caduta  contribuì  la  Fauorita, che  egli  dilobbligó  col 
pcrlèguitare Jbraino  di  lei  fratcllo.Da  ciò  traile  loggetto  di  rende- 
; re  compatibile  la  fua  mala  fortuna.  Adducead’cllere  caduto  dal 
pofto, getta  toui  da  lpinta  violenta  d'autoreuole  Meretrice.  Accol- 
fcro  in  Coftantinopoli  vn  Miniftrodel  Signor  di  Guillar  Principe  . 
d ’vna  parte  della  Media  confinante  al  Mar  Cafpio,  venuto  à d imà- 
dar  protettionc  con  tra  il  Pcrfiano.Egli  era  cosi  male  in  ordine, che 
i Turchi  fi  rifoIfero,per  dar  credito  all’Ambalciata , e qualificarlo 
preflò  il  concetto  de’ Popoli  , di  coprirei  di  lui  cenci  convelle  di 
broccato  d’oraSe  ne  ridea  l’Ambafciator  Pcrliano,defcriuendolo 
per  Soggetto  di  poca  forza  , altre  volte  fatto  prigione  del  luo  Rè , 
che  reitarebbe  otfelo,edifobbligato  dal  trattamento,- che  dauano 
à perfona  di  cosi  tenue  leuatura.Lo  licentiarono  perciò  con  buone 
parole, à fine  che  quella  inutile  apparenza  non  intorbidane  la  con- 
clulìonc  della  pace  col  Peffiano,etae  domato  Vsbec  Tartaro , s’era 
relò  più  confiderato  dagrOttomani.Si  ritrouauanoquefti  cosìftà- 
chi,&.era  ormai  cosi  mamfelta  la  perdita  delle  Militie , e del  dana- 
•rojche  la  pace  fi  comprendeua  non  folo  defiderabile,mà  uccellarla. 
Erano  già  terminati  li  dodici  anni, che  duraua la  guerra. Colto  alla 
Turchiaccnto  cinquanta  mila  Soldati;  danaro  poi  à milioni  . Le 
. conditioni  furono  che  lalcialTe  il  Rè  in  pegno  della  lua  fede  alla 
Porta,&  in  ortaggio  l’inuiato  Nipote,  il  quale  fù  da’  Turchicufto- 
ditoctVrigorofaguardia.Proibirono  ad  ogni  Peritano  laccoftaric- 
glijodorato  hauendo  , che  il  Miniftro  di  quel  Kètenerte  ordine  di 
fòrloauuelenareper  foipetto,chediquefto  gioitane  Principe  vna 
volta  non  fi  lèruiflcro  per  feminare  nel  proprio  Pegno  la  guerra 
ciuile  . RcrtòlaPiazzadiTauriscolPaeleconquiftatoa’Turchi . 
Era  grauirttma  la  perdita  deTerfiani , perche  olneChars , Tiflis, 
Lon/T  erre  à confini  de'Giorgiani , haueuan  perduto  ncH’Armenia 
Inferiore  trecento  miglia  di  Pacfe  verfoTauris , e molte  Città  nel 
Scr  uan,e  Heuan.Non  fono  quelli  Rè  aflòluti,è  così  liberi , come  gl’ 
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Ottomani, mà  fi  rendono  più  follo  paragonabili  all’Imperatore, & 
al  Rè  di  Polonia,  dipendenti  le  loro  forze  da  gli  aiuti  delle  Diete, 

- -oQ  fenzalequalinonpofionoda  loro  ItelII  ammaliare Eferciti  vale-, 

* ^ uoli  ad  affrontarli  co’ Turchi . (Quattro  erano  i Principi  Giorgiani 
principali  liberiiSimon,Leuent,Canogli,e  Dadian.Due  di  quelli  al 
primo  apparire  dell’  Armate  d'Amurat  gl’  efibirono  tributo  , per 
dubbio  di  non  dTer  foprafatti  dalla  forza  fuperiore . Seguì  lo  ftcflò 
dfempio  Guillar  altro  Principe  Scifmatico  có  cento  miglia  di  Pae- 
fe  à lui  foggetto;mà  ben  follo  pentiti, comprendendo, che  il  rinfor- 
zarci più  potente  era  vn  foggi ogare  da  le  Udii  la  propria  libertà  ,& 
vn  fabricarfi  le  catene, fi  riunirono  à i Perfiani . Li  predetti  danno 
grande  trabocco  alla  parte doue  piegano  conducendofi  all’  Arma- 
te con  trentamila  Caualli.Tre  forti  di  Militia  tiene  il  Perfiano  lot- 
■ ' ' to  l'In!egne,la  intrattenuta  dalla  Corona  JaNobiltà  feudata,e  Tar- 
mi aufiliarie.Qucfte  vltime  cófillono  ne’popoli  cófederati,&  obbli- 
gati per  capitolatone  al  lòccorfo.Li  feudatari)  conuengono  al  luo- 
go determinato  col  numero  dc’Soldati  à loro  Ipelè, quali  gl’  appar- 
tengono.Confillono  e gl’vni,e  gl’altri  in  Caualleria  perfettamente 
montata,  armati  non  tanto  iCauallieri  , quanto  i Camalli;  e con 
tale dilciplina,che  per  efperienza in vgual numero preuagliono  di 
lunga  mano  a’Turchi  : E fetcnelferoiapparato  d’artiglieria  , enu- 
mero d’infanteria  agguerrita, e pagata, nulla  pauentarebbero  l’Ot- 
tomanica  prepotenza  : E le  vna  volta  trionfaflero , T Afia , per  la 
maggior  parte  cflendo di  rito  Perfiano,  c plaudendo  i popoli  alla 
Religione, che  profefiàno/econdarebbe  le  vittorie , e coltiuarebbe 
le  palme  de’vincitori.Trà  i Confederati  più  confiderabili  s’annoue- 
rano  i Giorgiani,  che  abitano  le  Montagne  tra  il  Mar  Maggiore , & 
I 589  il  MarCaipio.Seguitano  il  rito  Greco, co  si  nominati, perche  tengo- 
no in  grade  veneratione  S.Giorgio.Si  goucrnano  à commune  come 
gliSuizzcri.Vnifcono  fino  à venticinque  in  trenta  nula  Caualli-In- 
clinano  don ’è  maggiore  la  forza,quando  quella  preuaglia  ; mà  l’in- 
terelTc  di  Stato  gf’obbl iga  à ftar’  vniti  a’Perfiani,  come  i più  deboli 
rifpetto  a’ Turchi , per  mantener  tra  quelle  due  potenze  l’equili- 
brio,e  conlcruarfi  la  libertà.Quando  lono  tiretti  dall’  inimico , gl’ 
afpri  feptieri delle  Montagne  aprono  loro  l’adito  alla  ficurezza  . 
Non  conducono  feco  bagaglio, perciò  guerreggiano  più  difinuolti. 
Quelli  vantaggi  equiparano  molti  altri  pregiuditij , quello  princi- 
palmente delia  mancanza  d’infanteria,  nella  quale  gl’ Ottomani 
preuaglionojlc  vittorie  principalmente  prouenendo  dal  valore  de’ 
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loro  Gianizzeri . Aggiuntai!  l’abondanza  dal  cannone  nell’  Ar- 
mate Ottomane,  eia  mancanza  nelle  Peritane  . In  oltre  ie  bene  il 
loro  Paefe  per  le  hello  è fertile  di  fete,  lane  line  , e tapetj , manca 
di  danaro.  Non  hà  il  He  più  di  due  milioni  di  ducati  d'entrata  an- 
nuale^ i Turchi  per  mdebolirloimpedifcono,chc  non  vi  confi itifea 
1 oroiproibendo  a’Monlulmani  il  traffico  à contanti , acconlcntcn- 
dolo  per  baratto , ò cambiamento  reciproco  di  merci . Per  quello 
Vechil  primo  Vifir  diPerlia  pcrfuale  aliuo  Re  pace  ancofuan- 
taggioia  , non  hauendo  quell’arbitrio  ailolutoioprailuoi  feuda- 
tari , che  tiene  l'Ottomano  foprailuoiSchiaui.  1 Sultani  il  con- 
ciliano la vencrationccolrendcriirarevolteviiìbi  i.  MàiRèPer- 
fianicornparilcono  in  publico  iouente  perla  neccffità  di  procac- 
ciarli l'amflenze  con  la  cortciia . I primi  li  procurano  l’ obbedien- 
za con  la  le  ucrità,  i fecondi  con  la  placidezza . Scruono  i Soldati  i<8q 
in  Turchia  il  Monarca  ò per  danaro , ò per  beni  dati  in  feudo  con  * 
obbligo  lpccifico  della  guerrajmà  1 Perfianipoffcdono  feudi  nobi- 
li , e fono  tutti  Principi  particolari,  che  vendono  all’obbedienza 
del  Rè  co’loro  proni j vafialli  ; c pretendono  d edere  più  inuitati  , 
che  comandati . I Turchi  diftruggono  la  Nobiltà,  i Periìani  la 
coltiuano , c la  fauorilcono . Iprimi  hanno  per  principale  elercRio 
la  guerra , i fecondi  l'arti  liberali , e la  mercatura . Li  Pacfi  acqui- 
ftati  dall’  Ottomano  confinano  co'Mingrcli,  popoli, che  viuono  di, 
lapina  , e che  mercantano  carne  vmana  , trafficando  gl’huomi- 
ni  , vendendoli  in  qualità  di  Schiaffi  . Anco  iCircaffi  , che 
pofledono  cinquecento  miglia  di  Pacié,  non  viuono,  che  di  pre- 
de , c fanno  lo  Itefso  mercato . Per  frenarli , hà  inalzata  il  Sultano 
la  Fortezza  di  Fas . Così  quella,  come  tutte  l’altre,  che  piantaro- 
no nella  deferitta  guerra Ofmano,  e Ferat  lìalsà  , non  fono  for- 
tificatomeli grande  artificio, nè  folciate  da  muraglie  con  terrapie- 
no,mà  più  tolto  ridotti, che  lèruiuano  ad  ogni  modo  baflantcmcn-  []  - j 
tcinPaclc,  doueà  quelli  tempi  non  s’efercitaua  il  cannone  . Tri  s C 
gl’altriacquilticonfiderabili  fatti  da  Ofmano  ammazzato  in  Per- 
da , come  fi  è detto^imarcabili  furonoquclli  delli  due  Porti  fopra 
ilMarCafpio  ,Bacù,  eTcmircapi , ò Porte  Ferree  , tolti  ad yno 
de'  Ridetti  Principi  Giorgiani , non  con  l’armi,  mà  con  l’  infi- 
dia , fotto  preteflo  di  riceucrli  in  dote , e d’accopiarfi  in  matrimo- 
nioconvnafua  figliuola  vnica  , e lòia  fuperllite  di  quello  Stato . 

Si  ritrouò  per  computo  fatto  nel  fine  della  guen  a^lic  furono  più 
i Soldati  diuoraffi  dalla  fame,  dal  freddo, c dal  difagio,  che  gli 
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eftinti  dall 'armi . E'  notabile  à quello  palio  quanta 
delle  Militie  Ottomaniche  indurate  alla  fatica  , 


ìuanta  fla  lacoftanza 
.hauendo  nelle 

guerre  Perfiane  combattuto  più  volte  con  la  fame  , con  la  fetc,  e 
q con  la  fterilità  de’difertije  fuperati  oftacoli  cosi  malageuoli,che  da 
* 5 altre  Nationi  non  lì  larebbcro  forfè  con  tanta  paticnza  iormonta- 
ti.  Tra  l‘altrecagioni?per  le  quali  Amurat  anche  centra  i ua  voglia 
fi  ftaccòdal  Regno  di  Perlìa,nel  quale  prctcndea  far  colè  maggio- 
rijfurono  purel‘incurfioni,e  le  dcuaftationi  così  de’  Malte-li  in  Ma- 
re fin  jòpra  le  Porte  di  Coftantinopoli , come  de’  Colacchi  nel  Mar 
Nero,  e degl’Vnghcri  nella  parte  di  quel  Hegno  poHedutadagl'Ot- 
tomanijnons'aùuedendo  , che  buzzicando  il  Lupo  applicato  ad 
.altra  preda  , loeccitauanoad  aguzzare  i denti  per  mordere  loro 
ftelfi. 

Furono  difl’eminati  per  Coftantinopoli  fopra  centomila  zecchi- 
ni di  balla  lega,  trafportati  a quella  Corte  da  vn  Ebreo.  Ne  fece 
j»rauc  doglianza  TAmbafciator  Veneto , perclie  moneta  con  l’im- 
prelltone  nella  Republica  folle  falfificata . Ricercò,  clic  reftalfe 
l’Ebreo  caftigato;  il  quale  per  aflìcurai  fi  dal  calore  degl'  vffici , fi 
ritirò  all’ombra  della  protct rione  del  Yifir.  Grandi  lamcntationi 
fecero  i Turchi  col  Bailo  predetto  per  i danni  degl’  Vlcocchi . Ha-, 
ueano quelli  fualigiato il Bafsà  di  Licca  in  Dalmatia , fpogliati  di- 
uerfi  Mercanti  Ottomani.  S’ciprellcFerat  Vilìr,  che  le  la  Rcpu- 
blica  non  hauelìevnita  l’Armata  fua  alla  lorò  per  debellar  di  con- 
certo Segna  ricouro  de’  predatori,  bauerebbe  il  Sultano  ipedita  in 
Golfo  grofia  banda  di  Galere  per  difenderci  Tuoi  Sudditi.  11  Bailo 
diuerti.  Dille,  chela  Republica  haucrebbc  reprobo  il  loro  ardi- 
mento, & ifeansò  ogn 'altro  impegno. 

Due  difetti  tralcielti  dal  numero  di  molti  altri,  furono  oppolli 
adAmurat:  inlatiabilità,  &auaritia.  Per  quella  s’inuentarono 
nuoui  modi  d’aggrauij  a’ popoli.  Si  rifeoteano  in  oro  effettiuo, 
valutando  il  Sultanino  all’vlo antico;  evalcndonel  tempo  pre- 
fente  molto  più, fi  multiplicaua  per  quella  via  la  rendita  della  gra- 
uezza quali  al  doppio.  Oltre  di  ciò  non  vieja  alcunaCaricaìla- 
bile  ; mà  gl’h uomini  fempre  dubbiofi  della  continuatione  del  Go- 
uemo , tanto  più  eflercitauano  le  rapine , quanto  le  credeano  bre  - 
ui  ; e dilapidauano  in  pochi  meli  ciò  che  hauerebbero  fatto  in  mol- 
ti anni,  con  pelanti  eltorfioni,  econinfinitaefclamatione  de’po- 
poli.Fù  imputato  Fcrat  Vifir  con  fecreta querela  d’hauer  rubati  in 
Perfia  durante  la  direttione  di  quell’ armi  tre  milioni  d’oro  . Era 
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vniuerfale  opinione , che  non  aeree , mà  foftanzialifofTero  l’ accufe.. 

Egli  offerì  in  quattro  occhi  al  Sultano  vna  gran  lòmma  di  zecchini, 
vgualeà  quella,  che  gli  potea  elice  repetita  in  virtù  del  (indicato;, 
con  che  ottenne  di  poter  ftarfencin  Coftantinopoli  inqualitàdi 
Balsadellordine  inferiore.  Succcfiegli  Sciaus  , non  ben  ficuro 
della  duratione  ; Sinan  Balsa  perla  terza  volta  alpirando  alla  fielTa 
dignità, perfcaualcarloà  forzad’oro,  efibi fino  à trecento  mila 
feudi'.  Il  Vifirc  per  1 u ffi Itel  e,  & ingoiare  il  Monarca  facead^ogn’  er- 
ba fafcio,c  rendei  ogni  iftanzaconlèguibile,  &ogm  giuftitìacor- 
ruttibile  col  mezo  del  danaro- 

Le  Icorrerie  in  Croaria  fi  rendeano  Tempre  più  ardenti, e più  olli- 
li.S’erano  i Turchi  inuaghitf,tantofondauanosùle debolezze  Cri- 
ftiane,che  l’Imperatore, ienzavenire  ad  aperta  rottura  folle  per  pa- 
ventare ogni  giorno  qualcheperdita  in  quella  Prouincia.ondeper- 
metteano  a’iìalsà  confinanti  con  quella  fiducia  ogni  incurfione. 

Arriuò  vn’Inuiatodel Molcouita.  Nonfàbcn  riccuuto  perche 
ternana  di  Pèrfia.  Dubitarono, che  non  haueflè  con  quel  Rè  con-  j 
ccrtatacorrilpondenza;nès’ingannarono;perche  trattò  fecretain-  * ^ 
telligenza  col  Perfiano,e  Principi  Giorgiani  à conditone,  che  folfe 
obbligato  quel  Gran  Duca  à tralmettergli  quantità  d’Arehibugle- 
ri,ed  eglino  hauerebbero  corrifpofto  con  altrettante  lome  di  leta , 
inuiando  in  Molcouia  le  quaranta  lolite  pagarli  d’annuale  tributo 
al  Turco  j per  relìltcre  al  quale  li  darebbero  vicendeuolmente  la 
mano.Danò  al  Sultano  Zebcllini,  due  Falconi  bianchi , e due  denti 
di  pelcc  molto  llimati.il  fuo  Negonato  fu  dipagar’alla  Porta  certo 
danaro,del  quale  annualmente  rimborlano  il  Tartaro  lòtto  titolo 
di  regalo, ò ai  onorario , perche  lia  da  quella-  Natione  impiegato  à 
comprar Sable,con  le  quali  poi  icarnificano  il  donatorc;à  conditio- 
nc,che  col  ludetto  concambio , e pagamento  fatto  alla  Porta , re- 
ftafle  la  Molcouia  eiente  dalle  loro  frequenti  inualìoni  .Nonfpun- 
tò-anentre ripugnarono  gl’Ortomani  dal  difobbligar  il  feudatario,, 
dal  quale  cauano  tanto  profitto  in  tempo  di  guerra  ; ed  è il  princi- 
pale linimento  delLira  Ottomanica. 

Vna  grande  folleuatione  fuccefle  in  Serraglio  , perche  gl’ Aze-  , . . 

moglani  *chiuia  la  porta  in  faccia  a’Spahi  ,gli  batterono , acciò  fi  cht“Jw» 
nriraffero,conba(toni.  Quelli  s’inlanguinarono  con  loro  , am-  fi  /*•»» 
mazzandone  più  di  cento  con  grande  Ipauento  d’Amurat.  Gli  ri- 
cercaronola  fella  del  Tcfterdar  *.  Egli  impaurito  glie  l’accordò . Il 
V ifir  fe  gl’oppefe , dilàpprouando  l’efempio  per  dubbio , che  non 
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ricercaflero  doppo  di  quella  anche  la  fua  ; e con  danaro  reftò  calu- 
mato il  tumulto.  Rifuonauano  le  voci , che  le  Militie  aggradiffe- 
ro  Sinan  per  Vifir  : 11  Sultano  pieno  di  batticuore  per  non  Sconten- 
tarle, c per  timore  della  loro  iollcuatione,leuò  il  Sigillo  à Sciaus, 
e l’inuiò  à Sinano , fi  che  le  cariche  principali  dipendeano  ormai 
dalla  violenza , e dall’arbitrio  delle  Militie , che  dirigeano  il  Diret- 
tore. Anche  nel  mezo  delle  Vittorie  fi  ritrouauala  Monarchia 
debole  per  gl’  interni  mali  vmori,  che  non  ammetteano  efpurga- 
tionc,  perche iuperauano il  calor  naturale,  & erano  maggiori 
del  vigore,  c dell' abilità  del  Monarca.  Nè  qui  fifermauano  le 
lorodiflolutioni.  Spogliavano  in  aperto  giorno  le  botteghe  degl* 
artefici  > ed  impunemente  raanometteano  le  lollanze  de’  Sudditi. 
Sinan  Vifir  altamente  s’ elprimea , Che  contimi*  dar  alimento  à que- 
JLo  corpo  Militare , e condurlo  à disfamare  ne’  Paefi  di  Criftiamt*  -,  per- 
che infine  non  dinar  affé  la  T tirchia . In  prillata  conferenza  s’adoprò- 
pcrperluadcreil  Sultano  a guerra  maritima . Glipofe  innanzi  gl*- 
dlempide’luoi  Progenitori.  Dillegli,  Che hauea fatti /ufficienti ac- 
quici tn  Pcrfia  con  l'armi  terrefìri . Che  comuni*  maritare  quefii  coni 
maritimi.  Fece  Amurat chiamar à fe  il  Cicala  Capitan  del.  Mare 
per  intcndereiLfuo  parere  . Condifcdcegli  nell’opinione  di  Sina- 
no;. ma  quando  fi  venne  all’  indiuiduo  dcTla  ipeia,  che  fi  ricerca- 
uaad  allenire  vira  grande  Armata,  s’ inorridì l’auaro  Monarca  ► 
Dille,  Che  linOprefe  di  Mare  erano  troppo  difpcndiofe  ; e che  s’ appli- 
caci A quelle  di  T erra . Non  fi  può  narrare  il  ientimento  del  Vifir 
per  l’alienatione  del  Sourano  dallclue  indinationi.  FÌLoIJcruato 
vlcire dalle  Regie  Stanze  infiammato  nd  volto,  dicendo  alta- 
mente: Benedetta  1 anima  di  Seiino fuo  Padre y che  infermar afone  Ut 
maritimi  conquide  baiua  aggiunta  al  Dominio  Ottomavico  la  bell'  lfo - 
la  di  Cipro:  Che  il  figliuolo  non  batterebbe  battute  orme  cast  gioriofe  ; 
devrtando  nelle  lolite  millanterieproruppe  : Attribuire  à fua  ma- 
io-fortuna nonejfcre  nato  m tempo  di  Sultani  guerrieri  perche  come 
btairea  domata  laPerfia , riaJfoggettitoTumfi , e la  Goletta , gl' batte- 
rebbe dato  I animo  d'  auuanz.arfi  à Roma , e depot're  dal  filo  feggio  il 
Pontefice.  i ' 

Vennero  di  Perfia  dal  Paefe  conquiftatocento  tòme  di  fata  .Ob- 
bligò il  Sultano  gl'Ebrci  à comprarla  , & à pagarla  il  terzo  di  più 
deliordinario  colto  per  la  maggior  parte  ; e perdi  rdto  couuenne  r 
che  lupplilìero  i poueriCriltiani.di  Pera , cosi  comandando  la  vo- 
lontà del  Regnamele  lalaktuia  delle  Sultane- 
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Màvfcitidal  laberinto  de’  deferti  diSabbia  , ripigliamo  il  filo 
degl'auuenimcnti  d’Vnghcria  , eTranfiluania.AGiouanniSigif-  1590 
mondo  Principe  di  quetta  Prouincia  era  iuccedutoStcfano  Batto- 
ri  huomo  per  nafcita,pcr  q ualità,e  per  valore  infigne.Mandò  Am- 
bafeiatori  al  Sultano,&  à Cefare,  dall’vno,  e dall’altro  de’  quali  ro- 
llò confermata  l'elcttionc . Quefto  coftume  di  rendere  approuati  i 
Principi  di  Tranliluania  da’Rc  d’Vnghena  non  fu  durabilc,mcntre 
doppo  Sigilmondo  Battori , che  à Criftoforo  luo  Padre  iuccedet- 
te , li fufleguenti  da  1 Turchi  folamcnte  prefero rinucflitura , ben-  ? * 
che  la  Prouincia  fia  membro  dell’ Vngheria,della  quale  gl’Auftria- 
ci  portano  la  Corona  . Era  già  morto  Carlo  Nono  Rè  efi  Francia  . 

Enrico  fratello  di  lui  all’ora  Rè  di  Polonia,  Iafciato  il  Regno  det- 
tino , al  fuo  naturale  , e fuccelfiuo  li  riduffc . Vacante  perciò  la 
Corona  Polacca  fìida’Baroni  inalzato  al  Trono  Stefano  Battori 
Principe  di  Tranfiluania,il  quale  al  Principato  di  quella  Prouincia 
foftituì  Criftoforo  luo  fratello  . Anche  Maffimiliano Imperatore 
hauea  di  già  pagato  il  tributo  alla  natura.-Principc  buòno.  Idi  lui 1 59° 
Sudditi  confinanti  al  T ureo  l’haucrcbbero  delìderato  più  armige- 
ro. Et  infatti  come  la  pietà,  eia  deuotione  fono  le  più  ricche 
gemme , che  adornino  con  raro  fplendorc  le  Corone  de’gran  Regi, 
così  il  difender  la  Criftiana  Religione  conio  fòie  Orationi  è prò- 
prio de’ Monaci , che  fpogliatid’  altri  mezi  lì  racchiudono à que- 
llo fine  ne’Chioftri.  Mà  i gran  Monarchi , a’quali  Dio  hà  fommini- 
ftrate  forze  virili  , evigorofe  , fono  tenuti  a ioflenerla  con  armi 
rifolute  , c collanti  : Altrimenti  faranno  vn giorno  obbligati à 
rendere  flrettiffimo  conto  à Dio  di  tante  anime  abbandonate  al- 
la Turchefca  infedeltà  ; di  tanti  Paelì  rilafdati  fenza  adeguato 
contrailo  aH’Impcrio  Ottomano.  Dalla  ferie  delle  coleprcnarrate 
lì  comprende  con  quanta  abiettionc  noi  cediamo  le  Piazze  a* 

Turchi  ; c con  quanta  fermezza  d’ animo,  c di  cuore  eglino  le  di- 
fendano , eie  loflentino  , rintuzzando  per  ordinario  , e renden- 
do vacui  d’ effetto  tutti  gli  sforzi  Crifliani . A MafTìmiliano  era 
fucceffo  Rodolfo  coronato  anticipatamente  Rè  d’Vngheria,  e di 
Boemia.Egli  fu  meno  tollerante  dcll’ingiurie  Turchelche,nè  man- 
cò il  fuo  cuore  di  generofità  per  far  fronte  , e feudo  alla  loro  di- 
fmifurataambitione  . Furono  anche  dal  Ciclo  aggradite,  e con 
molte  vittorie  fecondate  le  di  lui  buone  inrentioni.  Odorò,  che  ^ 
i Turchi  per  le  incurlioni  amareggiati , gl’haueano  deftinata  la 
guerra  . Richiamò  i Tuoi  Ambalciatori , che  già  lì  erano  fino 
.... i , Gg  3 àCo- 
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à Comora  auanzati  con  le  pcnfioni  dell’ Vngheria,  & altri  regali  fe- 
condo ilcoftume de prcceflori ; con  che riiparmiò gl’ incenfi , c le 
fpcle,chclarebberofbtc  inutilmente  gettate  . Sen’offcfe  fopra- 
modo  Sman  , che  volea  rompere  hensi  la  pace  , mànonl’csbor- 

fo  dell  annate  fcodedeiiapcnfionedc1  Regno  d’Vngheria  , ddle 

quali  Federico  Crcuicio  Ambalciatore  hauea  data  mtentione  • ed 

Sn?nUa-dl  gu°rnnln  S!on\° lnutllmcnt*  attendendole  : a condi- 
j eoo  ! PCr° * che fonc  quci  confini  Affan  Balsà di  Boffina , 

torbido  fomentatore  della  difcordia  . Quando  intele  che  più  non 
vemua.no,  anzi  che  haueano  ritorto  il  camino  verfo  Pra^a 
chiamo  1 Ambafciatorc  alla  iua  prelcnza  : gli  dille  , che  I’haueà 
ingannato;  evi  egli  monflrandogli  le  lettere , infiammato  il  Tur- 
cor, prefe  , che  l’hauea  fallificate  ; checolSultanoMonari  di 
ttnra  forza  non  conucnia  titubar  nelle  promelle,  cchcl’haucreb- 
bc 'trattato  da  nimico.  In  conleguenza  fù  fatto  prigione  il  di  lui 
Dragomano;  del  che  n hebbcrotaIelpauentogl’altri,chctrema- 

uano  nell  mtcrpretarcofa , e nel  riferirla  nell’  Idioma  Turchefco 
che  non  fohe  a Turchi  piaciuta.  Furono  polle  guardie  alla  Cafa 
anche  dello  Hello  Ambafciatore  . L’Aga  de’GÌanizzeri  proibì  I’ 

d u8™,  PCf  w a ’ h au§umcnto  delle  di  lui  dilauuenture  fi 
fece  T urcho  il  fuo  Maggiordomo.Propalò  i fecreti  della  famiglia  ! 
e lcfcntturc , delle  quali  gl’  Ottomani  s’alfìcurarono . 

Continuarono  doppo  la  morte  di  Malfimiliano  le  tregue  co* 
Turchi  diuerfi  anni , lenza  che  dall’incurfioni  del  predetto  Aflan 
Bafsa  fiero  auuerlario  de’Cnftiani  rehaife  infranta  la  pace . Mà  ha- 

e=?1,^ccuuta  lccr5ra  commilitóne  daCoffantinopolidi  en- 
trare ndla  Croata  , e di  occuparne  quella  maggior  parte  che  «li 
folle  permeila,  m modo  che  non  ad  ordine  pofitìuodclla  Porta  , 
ma  aldi  lui  particolare  mftinto  folle  attribuita  la  vellationc  , rii 
portato  qualche  dilauantaggio  nelle  precedenti  icorrerie,e  volcn- 

ZXlZr&F?0  n U°UC  f°r7C’ C Con  Più  frc,co  ^Perimen- 
to nlar.irlo  aprii  adito  alla  rottura  della  guerra  . Kaccolle  egli 

adunque  iprefidi)  Europei  , animandoli  à fecondare  le  lue  intfa- 
pi  eie.  Vni  ventimila  fcielti  Soldati , dieci  pezzi  di  cannone  di  bat- 
*5™ .»/  facendo  precedere  l’Armata  da  due  nula  Gualtatori , che 
dilatado  i fcntieri  fpianalfcro  il  camino, e diftendcllcro  i Ponti  pc  r 
1 59°  facl  lta5e.-  PaflaSS,I  de’Fiumijfi  accampò  lotto  il  Caltello  di  Scilcia, 

c he^r  lIUat0  al^e  rilie  dclla  Saua.La  guarnigione  non  contenea, 
che  cento  agguerriti  Alemanni, & il  refto  era  gente  del  Paclc  della 
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più  abile  airarmi . I confinanti  Imperiali  airauuifo  dcgl’apparati  d’ 

Attàn  vn irono  i pr  ottimi  prefidij , inuitarono  in  foccorlo  i lontani, 
armarono  il  Paelè , e raccolfero  ottomila  huomini , co’  quali  deli- 
berarono di  {tornare lafiedio , auanzandofi  lenza dilationc à quel- 
la volta . Aflàn  auuerrito  della  marchia  de'Criftiani,  fi  fece  loro  in- 
contro collo  Icielto  dellelue  Truppe . Si  venne  al  combatto  foftc- 
nutovicendeuolmente  per  vn  pezzo  con  efito  dubbiolo,  e con 
(trage  reciproca.  Rincorati  i Criltiani,  che  principia  nano  à cede- 
re , e rimetti  finalmente  daireiortationidc’loro  Capi , fuperarono 
gl’inimici  più  con  la.coftanza , che  col  numero . Scomporti,  e dilor- 
dinati  gl’Ottomani  preicro  la  fuga , non  trattenuti  ne  dalle  minac- 
ce , nè  Rall’efortationi  d’Artan,  il  quale  vedendoli  ormai  abbando- 
nato , fu  coftretto  anch'egli  a battere  Torme  de’fuggitiui;  mà  men- 
tre s’auuicinano  al  Fiume,  incalzati  da’ vincitori,  non  potendo  il 
Ponte  reggere  la  folla  , s’ ingorgarono , c s’ aggropparono  ; onde 
furono  cortrctti  sbalzare  nell’ acque , dalle  quali  rertarono  ingo-  I 5^0 
iatiloftetto  Attàn,  cMeemetBafsàd’Hercegou  ina  giouanctto  di 

Srima  lanugine , nato  di  vna  Sorella  d’Amurat  Sultano;  che  doppo 
auer  dimandato  foccorfo,  fu  aiutato,mà  à morire  da  vn  Aleman- 
no, che  gli  fcancòvn  carabino  nella  tefta;  e fu  tralportato,  & af- 
forbitodal  Fiume.  Perironodi  ferro,  e d’acqua  diecimila  Turchi; 

& oltre  il  giouanctto  Meemet  di  {àngue  Ottomano , dieci  Beghi,  e 
trenta  Alibeghi,  ò Capitani  de’Spahi.  Si  riempi  di  cadaueri  la 
Riuiera  ; da  i quali  furono  raccolte  armi , danari , anelli  di  non  pic- 
ciolo valore.  Per  mitigare  lo  lcontento  del  popolo  fu  portata  in 
Coftantinopoli  vna  tefta , c diuolgato  , che  fotte  quella  del 
Comandante  l’Armata  dell’Imperatore;  tutto  ad  oggetto  di  rad- 
dolcire la  {ama  della  disfatta  :mà  ella  non  fu,  chcdi  gregario  Sol- 
dato per  colorire  la  menzogna.  Se  fi  fotte  profeguita  quefta  vit- 
toria , cofternati  i Turchi , non  vi  era  Piazza  di  confine  , che  non 
hauctteiccondatalafortunadclvincitorc.  Tcneano  commiflione 
i Capi  di  far  fronte  alle  feorrene  ; mà  non  di  attaccare  luoghi  mu- 
rati per  non  rompere  la  guerra  .Tante  rilerue  non  praticano  {Tur- 
chi, meglio  attenti  a*loro  profitti,  che  i Crirtiani  - Per  conferuare 
conlouerchioftudiolapace,  hanno  ièmprc  gl’ Alemanni  rinuer- 
fati  i progretti  di  guerra . Diuolgatofi  à Coftantinopoli  quello  {uc- 
cellò,Sinan  Vifir  rimoftrò.al  Sultano  non  poterli  diflimulare  l’olti- 
}ir.i,màconuenir  con  aperta  ftragc  rilarcire  T ingiurie.  A quefta 
rottura  anche  i Miniftri  de’Principi  nimici  di  Cala  d’Auftna  per 
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le  loro  emulatiom  con  Cefare,e  fecondo  il  dettame  della  Criftiana 
perniciofa  politica, {limolarono  i Turchi  .La  Madre  poi  di  Mecmet 
perito  nd  Fiume, fi  trasferì  arrabbiata  al  Fratello,  nmprouerando- 
, gli, che  {e  non  haueflerifarcita  la  vergogna,  e l’onore  de’fuoi  ante- 

1 591  celfori,ofcurarebbe  la  gloria  dell’armi  Ottomane  i nè  lafciò  di  pro- 
uocarlo  alla  vendetta, finche  non  lo  condufie  alla  guerra  effettiua. 
DoppodiciòfupublicatacosìàCollantinopoli,comeàBuda,  in-  • 
uitato  il  Tartaro,  e fatte  prouigioni  d’ogni  genere  per  vnire  l’Ar- 
mata. Inclinaua  il  Sultano  àpreporui  Fcrar,ma  paldatofi  da  Sinan 
Vifir  fentimcnto , perche  di  fenon  fi  feruific,  e della  lua  ambitiofa 
brauura,pcr  non  dilobbligarlo , come  quello,  che  clèrcitaua  la  pie- 
na autorità  della  Carica,  nel  diftrtbuirei  calighi, &ipremj,  v'ac- 
conlentì  ; e la  Caia  dell’Ambalciatore  Imperiale  fu  tanto  più  tor- 
mentata da’di  lui  rigori,  podi  in  ferri  nelle  fette  Torri  quelli  della 
famiglia,  poi  condannati  alla  Galera.  Il  Coza  del  Rè  fece  vn  fermo- 
ri  c alle  Militie;  le  perfuafe  alla  difciplina, all’obbedienza  a’  Capi,  & 
all’eicrcitarc  il  loro  iolito  coraggio  nella  guerra . Motiuò  loro  Ieri- 
compcnfe,la  gloria  della  Nationcjcchc  quando  non  hatieficro  mo- 
llrato  valore  diuerfo  da  loro  preceiTori,  così  prodi  nell'armi , haue- 
rcbberoefpugnata  Vienna,  &apertofiper  quella  via  l’adito  alla 
loggcttione  deU’Alcmagna , & al  Dominio  vniucrialc  del  Mondo  - 
Parlò  con  tale  eloquenza, che  meritò  non  folo  gl’applaufi,  mà  cauò 
k lagrime  dagl’vd  itoti. 

Parti  Sinano  d’Andrinopoli  per  Buda  con  quaranta  mila  Solda- 
ti , comprefi  quindici  mila  Gianizzeri,  molti  giorni  prima  dello  Ra- 
bilito,obbligatoui  dall’iniòlcnza  della  Militicela  intollerabile  per 
il  dilapidamcnto  delle  iòitanze  de’ fudditi.  Condufie  lèco  FAm- 
bafciaror’ Imperiale,  benché  ripugnafiero  gl’ altri \'iiiri  - Fù  det- 
to, che  lo  facefieà  fine  di  dilpoi  reìolo  e della  pace , c della  guerra . 
1592  Era  però  tenuto  con  ceppi  a’  piedi.  FùlalciatoàBuda,  e non  più 
parlatoli  di  lui , fidiuolgò,  che  lo  fàccflc  morire . Il  figliuolo  di 
Sinan  con  le  Truppe  de’ confini  precorie  il  Padre.  Aiccndcuano 
tra  L’vne , e l’altre  a cento  nula  Soldati.  Vifivni  gran  numero  di 
Volontarij.per  guadagnar’i  Timari  col  rnczo  del  icruitio . Attaccò 
Siiech , che  non  ftt  anteriormente  efpugnato  da  Afiàn  Balsà . I 
difcnìóri  perduto  il  coraggio  per  l’allontanamento  dell'Armata 
Crifitana,vilmentcfi  refero.Occupòfufieguentcmcnte  V ciprino,  c 
con  non  interrotto  progreflò  sforzata  Palotta,e  Papa,vittoriolo  al 
Padre  fi  riconduflè.  * ~~~ 
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In  quello  tempo  la  Republica  con  l’efempio  della  gran  Città 
d’Aquileia,  che ne’tralandati Secoli  ferut  d’argine  alla  barbara 
inondatione  de’ Goti,  e de’ Vandali,  della  quale  poche  reliquie 
apparirono, logorata  parte  dal  tempo,e  parte  dalla  crudeltà  d’At- 
tila  flagello  de  Criftiani  ; riflettendo  con  la  frefea  memoria  delle  i 
fcorreric  degl 'Ottomani,  che  portarono  fin  nelle  vifterc  del  Friuli  l '■ 
il  ferro, & il  fuoco, che  non  hauendoquei  Popoli  ricoucro,ò  inaffia-  | 2, 

rono  il  Paeié  di  fangue  , ò lo  IfKipolarono  con  eflèr  tralportati  in  ^ 

dura  feruitùi  rifolle  la  famofa  coflruttione  della  Fortezza  di  Pal- 
ma,comc  valido  propugnacolo contra  Barbari  ; lacuale  era  tanto  1 50? 
più  necclfaria;quanto  che  negl’anni  trapaflati  nelle  Kiue  del  Lifon- 
zopolFedeuanoi  Veneti  due  Fortezze,  Foglianico  , e Gradifca  ; 
la  prima  diftrutta,  e la  feconda  facrificata  nella  guerra  di  Cam- 
braij.  Per  inalzare  quella  famolà  Fortezza  varj  furono  nel  Sena- 
to i pareri . Quelli,  chcdilfentiuano , elàggerarono yLefpef e immen- 
fé,  l'opera  difficile-)  la  riufeita  dubbiofafy  ifuccejffi  non  fempre  corrifpon - 
denti  alle fperanze . Softeneano,  Che  la  miglior  difefa  y che  far  fìpoteffè 
alle /correrie  de  Barbari , conjìjìea  nell'  opporfi  loro  in  feti  vantaggio/! , e 
nelcontrajlari  pi/faggi  de’ Fiumi.  Che  le  Piazze  difendono  y màfoggio- 
gate  dall inimico glifi. tbili/cono  il  foggiamo  ; e che  prima  conuentfje  pen- 
fare  al  modo  difoflenerla , che  di fabricarla . Che fe  di picciolo  circuito , 
farà  tanto  più  facile  ad  efpugnarfì da  Militie  numero/ eccome  l'Ottomani- 
che . Se  difpatiofo , tanti  piu  Soldati  vi  fi  ricercar  anno  alla  difefa ; e 
tanto  maggior  difpendio  nella  cuflodia . Quelli  all’incontro,  chela 
voleano  inalzata,  e tra  gl’altri  Leonardo  Donato  allea,  Efj'ere  la 
Prouinci a del  Friuli  capace  d' ogni  flr antera  impreffione  per  mancanza 
di fortezze  ^vaiatoli  ad  eccitare  il  coraggio  de’ Sudditi^  àfar fronte  all 
inctir/ioni  de'  nimici . Che  progredendo  l'armi  Infedeli  nell’  Vngheria , e 
nella  Craatiagion fapea/ì/ìn  dotte  f o/fero  per  conternìinarfi i loro  acquifli ; 
conttenire  perciò  mettere  J coperto  lo  Stato  piuefpojlo  all'illimitata  am- 
bttione . Non  efferui  pericolo , che i Turchi  vi  piantino aj/edio^mentre  * 
a’ incontrano  prima  digi ugnerai . tantipajffi  angufii , Fiumi , e T orrenti-, 
che  come facili  à valicarfi  da’Cauallt , Ò~  Huomini , cosi  fono  malageuoli 
à traghettami  il  cannone  ; fenza  di  che  non  s'tfpngnano  le  Piazze  forti  ; 
fe  non  con  la  fame , alla  quale  rimedia  laprouidenza . Circa  poi  la  fua 
difefa  , chi  non  vede , che  alla  fama  dell' ine aminamento  dell'  inimico 
non  vi  farà  Suddito  che  non  v’accorra  con  lefojlanz \e  per  affi  curar  le  -,  e 
con  la  vita  per  difendere  la  libertà  difefleJJoy  e de 'figliuoli  ; e non  fola 
gl' abitanti  del proffìmo  Paefe , ma  anche  i lontani , perche  non/e gTauui- 
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cini  il pericolo , s'auanzaranno  ad  efiìnguere  la  fiamma  prima  di prouar- 
ne  l’incendio . Non  fu  Vienna  attaccata  da  Solimano  quella  che  rallentò  il 
furore  delle  fitte  arm  i , e che  impedì , che  non  penetr  afferò  nel  centro  del- 
la  Germania  1 Le  Rocche  della  picciola  Ifola  di  Malta  non  furono  quelle 
che  [alitarono  dalla  voracità  T urchejca  tutta  l' Ifola , che  altrimenti  fa- 
rebbe fiata  inghiottita  ? Et  alla  memoria  de'  no  fri  Aui  Afolo  picciolo 
593  C '.fi elio  delT erritorio  di  Brefcia  non  rintuzzò  l’empito  di  Majffimiliano 
imperatore  ? Quando  non  manchi  la  rifolutione , non  mancheranno  t da- 
nari . Non  effer  quefia  la  prima  Fortezza , che  con  grande  generofità 
fenza  lafciarfi  fgomentar  dal difpendio  era  fiata  eretta  dalla  Republica 
in  F erra  in  Mare . T utte  le  cofe  tengono  qualche  oppofitione  : mà  il 

maggior  male  è l abbandonar]! , il  non  difender fi,  Ò"  il  non  afficurarfiSe 
pianta  remo  vna  gran  Piazza , fard perico  lofio  per  l inimico  Inficiar  la 
à dietro , perche  fe  gli potrà  tagliar  il  ritorno  : E fe  per  qufilo  rifpetto 
non  anderà  più  innanzi , fi faluerà  per  tale  via  dalla  deuafìatione  il 
refi  ante  Paefe . Seruono  le  Fortezze  per  romper  f impeto  degl'  inimici  : 
e col  far  argine  al [Torrente fi diuertifce  alle  volte  l' inondatane . Anche 
ne'  corpi  vmani  nell  infermità  violente , quei  medicamenti , che  fermano 
lafiujfìone , e che  impedirono , che  non  s'accrefca  la  febre  ffono  argomen- 
ti , e principi/  difalute . 

Penderono  in  quella  giornata  i configli  , c l'opinioni  del  Senato 
inmodo, che  nuli  a fu  deliberato.  Ma  dibel  nuouo  ventilata  la 
materia, Ri  llatuito,chc  quattro  Senatori  andati  (opra  il  luogo  lce- 
gliell'eroilfito.  Condu fiero  l'eco  Giacomo  Malatella,  Mario  Sa- 
uorgnano,  Gio.-Iìattilta  Monti,  ed  altri  Capi  di  guerra,  e Periti 
nella  fortificatione . Nella  Pianura  di  Palma, doucgiaccua  il  Tem- 
pio di  S.  Lorenzo  de’Ronchi , dilegnarono  concordemente  la  nuo- 
ua  Fortezza,  connouelìaloardi,  dicci  miglia  lontana  daVdinc, 
&otto  da  Marano  Caltcllo  di  Mare,da'quafi  cosi  per  terra,  c per 
acqua  potefle  riccucrc  i loccorfi . Fu  nomata  Palma  non  folo  dal 
v <*  ' nome  del  Villaggio  vicino  chiamato  Palmata, ma  anche  per  Paligli. 
593  riodelia  Palma  ," che  denota  vittoria,edurabilità,-cflendo  vnoae- 
gl'alberi,  che  fi  conferuano  per  intieri  Secoli.  Furono  polli  i fon- 
damenti a’  fette  d’Ortobrc  giorno  di  Santa  Giuftina,  famoio  per  la 
vittoria  de’Curzolari . Nc’fondamenti , lecondo  l’antico  coll  urne, 
fi  gettarono  alquante  Medaglie , che  da  v.na  parte  haueuano  fcol- 
pitovn 'alato  Leone , Infogna  Veneta,  con  parole  all’intorno , Pafi 
quale  Cicogna  Doge  di  Vemtia-,  dall'altra  parte  imprelfo  vn  legno 
della  Croce  col  motto,  Perquefio  Segnoficura-,  e lotto,  lo  ftefiò 
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difcgno  della  Fortezza  , a’ piedi  della  quale  vi  erano  imprefle  le 
leguenti  parol  e:Fropugnacolo  al  Friuli , & alla  Fede  di  Cri/lo . Marc’ 
Antonio  Barbaro  hebbe  la  direttione  dell'opra,  con  autorità  di  far 
concorrere  i Sudditi , c gl’Operarj  all'  eflecutionc  de'  lauori . Non 
furonorifparrruati  tefori  nell’  inalzarne  la  pianta  con  Caualieri , e 
Baloardi  così  rileuati,che  paiono  monti  di  terra  , ridotti  nel  ren- 
itente,&ampiogiro,in  cui.fi  troua. 

Mà  ritorniamo  agl'Alemanni,i  quali  lòttola  condotta  di  Deuf-  : 
fembac , Sdrino , Hardec , Palfi , & altri  Maggiori  del  Regno  d'Vn- 
gheria . ammaliarono  vna  non  frczzabilc  Armata  , fingendola, 
all’attacco  d^Alba  Reale  ; che  creduta  Ip  rouilta,f  crauano  di  co-  .j 
ftringerla  fcnzagranlànguc.Ma  riulcendo  la  refiftenza  più  gagliar- 
da del  preliipolto, mentre  meditauano  di  lciogliere  l’allcdio  furo- 
no lòpraprelì  dal  Balsà  di  Buda, venuto  in  loccorlo  dcgl’alfediati  , 
dal  quale  coftretti  alla  battaglia  , iCriftianifollecitamentediltri- 
buituloro  Squadroni, riccuerono  ordinatamente  l’vrtodcll’inimi- 
co,e  melcolandofi  con  rifoluto  coraggio  nelle  Schiere  Ottomane  , I 
doppodueoredi  vacillante  contrailo  piegarono  1 Gian izzcri, e fuf-  ^593 
feguentementedilordinolfiancolaCauallcriaTurchelca  ; fiche 
rinueriàto,  e fugato  il  loccorlo  rcftò  la  vittoria , & il  Campo  a'Cri- 
Itianiconl'acquiltodelcannone  , bagaglio,  e morte  d’ ottomila 
Turchi.Fù  mirac  dola  la  vittoi  ia  : e perche  douelfe  leguirc , difee- 
fe  vna  denla  nebbia  sù  gl’occhi  dc’<Criltiam , che  non  lalciò  diltin- 
gucrc  il  numero  prepotente  degl’infedeli,  il  quale  le  olleruato  fi 
folle, Diosa, le  incontrata  s’hauefle  lahattaglia  con  tanta  lpropor- 
tione,c  proleguita con  tanta  brauura  . Principiata  lalcaramuccia 
fi  dileguò  la  caligine, e foprauenne  vn  vcnto,che  rinucrlando  lopra 
inimiciilfumocIe’loroftelIicannoni,gracciccò  . Sarebbe  defide- 
rabile  , che  infimilioccalionidilcendellè  la  nebbia  , che  non  la- 
feiafie  diltinguere  il  numero  degl’  Ottomani  , perche  quello  alle 
volte  atterruce  più  del  valore  ; e l’apparenza  intimorilce  bene  fpefi- 
fo  piu  della  loftanza.  Per  quella  proferita  inanimito  DeuHem-  <>}»  I 
bac  attaccò  Filcc, antemurale  delle  Minerc  nell’VngJiena Supcrio- 
re^ l’elpugnò  in  lei  giorni, disfatte  alcune  Truppe  finte  da  i Tur- 
chi in  loccorlo  della  Piazza  . Aumentate  da’ predetti  fauoreuoli 
luccelfi  le  lperanzc  dell’imperatore , dichiarò  Generale  in  Vnghc- 
ria  l’Arciduca  Mattias  , e fuo  Tenente  il  Conte  Palfi.  Si  trasferì 
Sua  Altezza  àGiauanno  per  diforre  l'Armata , & attaccato  lul- 
feguen temen tei Sìòmgrad , lo  prelè per  accordo; mentre  il  Conte 
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di  Sdrino  in  Croatia  occupando  varj  Cartelli  fi  rcndea  temuto , & 
inferto  agl’inimici . Accrelciutc  le  forze  dell’Arciduca  à cinquanta 
mila  huomini, deliberò  d’applicarfi  adattionedi  maggior  rileuan- 
za,inueftcndo  la  Città  , eia  Rocca  di  Strigonia  vmtamente . Co- 
mandaua  alla  Piazza  Caralibcgo  Vecchio  Soldato,  il  quale  dalla 
fama  de’  precedenti  progredì  ammonito  s’era  con  vnagrofla  ban- 
da di  Gianizzeri  ben’alleTtito  alla  difefa . S’inalzarono  le  batterie  , 
s’aperfero  le  breccie,  fi  replicarono  gl’aflalti,  in  vno  de’quali  men- 
tre Caralibcgo  animaua  1 luoi  alla  refiftenza  cadde  trafitto  di  mo- 
fchettata . Querta  perdita  fu  i ilarcita  dal  lòccorlo  di  cinquecento 
Gianizzcri,gettatoperil  Danubio  nella  Città  , etralcuratodalle 
Feluche  Alemanne  , che  non  vi  fecero  la  douutaoppofitione  ; e 
Sinan  Bafsà  auanzatofi  infrattanto  con  poderofa  Armata  per  ioc- 
correre  la  Piazza,  fù  l’Arciduca  coftretto  con  non  picciolo  decapi- 
to à (ciogliere  l’afledio , accampando  nelle  vicinanze  di  Comora  . 
Sinano  da  querta  ritirata  incoraggito, attaccò  Tata , e la  coftrinfe 
• 594  in  tre  giorni , poi  fotto  Giauarino  diipofe  l'oppugnatione  . Il  che 
intefo  dall’Arciduca  trasferì  il  Campo  da  Comora  nell’Kola  del 
Schit  per  più  da  vicino  afliftere  agl’alfcdiati,trà  i quali , c i Turchi 
con  reciproche  fcaramuccie,c  có  non  difugual  fortuna , fi  combat- 
tè per  molti  giorni . Comprendendo  il  Baisà , che  la  vicinanza  dell’ 
Armata  Alemanna  daua  cuore, e fomento  agloppugnati , fece  di-  . 
Rendere  vn  Ponte  fopra  il  Danubio  ad  oggetto  d’inueftire  l’Ilola  , 
ed  attaccare  i Tedefchi  nelle  proprie  trincierei  quali  hauendo  an- 
tecedentemente deliberato  di  leuar’il  Campo , c dato  perciò  fuo- 
co,comelogliono,  agl’alloggiamcnti , la  fiamma  auuerti  i Turchi 
della  loro  marchia  , la  quale  legni  difordinatamente  in  faccia  de- 
gl’Ottomani , anzi  in  onta  dc’documenti  de’più  elperimentati  del- 
la regola  militare, che  infegna, quanto  fiano  azzardolc  fìntili  morte 
con  Èfercito  al  fianco  , e quanto  eccitamento  diano  all’induftria 
dell’inimico  di  preualcrfi  dell’  occafionc . Per  darli  alla  fuga  altro 
1 594  nonmancauaa’Criftiani,chemarchiauano  , laluochcl’auanzare 
vn  poco  più  il  paflòJFurono  al  primo  incontro  lcompoiti,  e battu- 
ti . Lalciarono  in  potere  de’  Barbari  cannone,  .e  bagaglio  con  la 
Secretarla . Quattro  mila  , che  non  hebbero  tempo  di  procurarli 
lo  (campo, perirono  lòtto  il  tormento  delle  vittorioìc  Sable , fi  che 
appena  l’Arciduca  fi  faluò  in  Altemburg  : e per  raccogliere  le  di- 
1 fperie  reliquie  paisò  à Pruch  in  Croatia . Disfatta  l’ Armata  , il 
J Conte  Ardcch  Comandante , benché  non  gli  mancarti:  la  prouian- 
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da , & haueflc  fotte  la  fua  obbedienza  vnprefidio  di  ottomila  Sol- 
dati , capitolo  con  Sinanola  refa  di  Giauarino  . Contento  egli  di 
così  rileuante  acquifto , gl’acconientì  ogni  più  onoreuole  condi- 
tone. Entrato  nella  Piazza  la  trouò  munita  con  cento  pezzi  di 
cannone,  emonitioniincopia.  Trasferitoli  il  Conte  per  render  I 
conto  dcll’attione  all’Arciduca , gli  fu  non  folo  negata  l'audienza,  | 
ma relo fofpetto d'intcllii’enza con  l’inimico,  reftòin  Vienna  pu-  I 
blicamentc decapitato.  Se  correderò  di  quelli  effempi,  la  recifio- 
ne  delle  tede  troilcarebbe  la  facilità  di  rendere  le  Piazze  agl’  Otto- 
mani. Egli  è vn  peccato,  che  non  merita  afFolutione  , quando  è 
malitiol 6 , e volontario . Quel  Comandante,  che  lenza  coftante , e 
valorola  difcla , e non  coftretto  da  incfpugnabile  neceffità,  eftende 
co’  Turchi  capitolatami , imbratta  d’inchioltro  la  fua  riputatone,  j 
Conuiene,chc  la  fola  Ipada  fia  la  penna,  e che  s’intinga  nel  fangue. 
La  facilità  degl’acquilti  intanto  come  il  buon  lapore  delle  viuande 
aumentò  a’Turchi  l’appetito  . Inueltirono  Comora  , mà  lenza 
edotto,  fino  clic  inafprendofi  la  Stagione,  entrambe  TArmate  a’  i 
quartieri  d’inucrno  fi  ricondullèro . Gl’ Alemanni  nell’Vnghcria  ' 
ellercitarono  à danno  degl’abitanti  la  lolita  rapina,  e lo  fpoglio: 
Dauano  in  cibo  a’Caualh  il  fermento  deftinato  per  l’alimento  de- 
gl’Huommi;eprcndcano  non  lolo  tutto  ciò,  che  loro  occorreua 
per  proprio  commodo , mà  mandauano  etiandio  à vendere  il  l'o- 
pra più  a Vienna*  Si  concitarono  perciò  l’odio  della  Natione, 
el’abborrimentode’popoli,  che  compiangeano  il  lorodcltino; 
vgualmcntc bottinati , e lpogliati  dall’  Alemanno,  c dal  Turco  5 
dall'  offenlorc  , c dal  difenlore.  Già  inasprita  la  guerra,  Itaua  Ro- 
dolfo Imperatore  applicato  à premunirà  per  far  fronte  agl’ Otto- 
mani dilegni.  Inuiò  Ambalciatori  al  Rè  di  Polonia  , implorando 
foccorlì,  checonleguirction  fi  puoteroper  liloliti  rilpetti,  òdi 
non  ingelofirc,  òdi  non  alterare  la  pace  con  Amurat.  Quelli  fo-  [ 
no  quei  riguardi, e quei  ritegni, che  conleruano  la  Turchia,  e per- 1 
dono  la  Criftiarrità . Riuicita  vacua  d’elfctti  quella  elpeditione , ne  ’ 
fece  vn’altra  à Sigilmondo  Battori  Principe  di  Tranfiluama,  lucce- 
duto  à Crilloforo  fuo  Padre, Cattolico  di  credenza , Giouanc  d’al- 
ta afpcttatione , e d’infigni  virtù,  che  emulò  il  valore  de’più  arditi:-' 
Poflcdea  gran  zelo  verfo  la  Religione,  grand’odio  alla  Turchefca 
tirannia.;  Soldato  di  cuore,  e di  condotta  , liberale  , genero- 
io  , magnanimo  : Mà  tutte  quelle  virtù  , come  fe  follerò  Hate 
d’argento  vàio*  furono  paileggiere  , c volanti , mancatogli  il 
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metallodella  coftanzadal  quale  non  fermate,  ben  torto  luanirono». 
edileeuarono . Conofcea  Sigifmondo , che-  difunita  la  Tfanftlua- 
niadall’  Vnghcria,  tanto  più  facilmente  farebbero  l’vna  , d’altra, 
padute  nell’  mfidie  lor  tele  dall’  Ottomana  prepotenza,  conforme 
I 5 94  alla  ma  Alma,  che  la  virtù  vnita  rielce  più  inuincibiIè,comedilumta 
più  fupcrabile  ; onde  diede  pronto,  orecchio  alla  colleganza  con 
Celare,  laquate,  inuiato  perciò  Stefano  Bofcai  in  qualità  di  luo 
I Ambalciatorc  à Ridolfo , fu  con  le  feguenti  conditioni  annodata  t; 
Clic  Batteri  goderebbe  la  Tranlìluania , con  la  parto  d’Vngheria 
attinente^  Principato^  le  Ptouincieinfieme  di  Valacchia, e.  Mok 
dauia , le  quali  feoflo  il  giogo  Turchefco  s’ erano  à Sigifmondo  a f- 
afloggertite , à conditione,che  feguita  la  fua  morte  lenza  potlerità. 
j maltolina,  le  Prouincic  predette  fi  riunilferoal.Corpo  del  Regno 

r 'vA  1 d’Vnghcria,  dal  quale reccntementefurono  dall ‘armi  Turchclche- 
fiaccate . Che  le  Piazze  dall’Armate  di  Celare efpugnate,  follerò, 
al  Regno.Vngaricovnite,  comele  altre,  che  dall’  armi  di  Tranfil- 
uania  ftsforzallero , alla  Prouincia.s’intendcflcro  annelfe  - Che 
ìe  per  dilgratia  folle  Sigifmondo  dal  T ureo  oppreflo,  & elpullo  da’ 
fuoi  Stati, lària  proueduto  da  Ccfared’altro  Dominio  per  poterui- 
fì  con  dignità  proportionataallanafcita  intrattenere. Che  laria  di- 
chiarato Principe  d’imperio,  e glilara  dal.  Rè  Cattolico  inuiato 
il  Tolone.Che  l'Imperatore  per  qualfiuoglia  accidente  non  abban- 
donerà il  Principe,  màgl’affifteràconlefue  Truppe,  dandogli  in 
Moglie  Maria  Criflina  figlia  di  Carlo  Arciduca  d’Auftria,  Sorella 
d'Anna  all’ora  Regina  df Polonia , beneficai  Rèdi  Spagna  per  l’m- 
nanzi  dellinara  folle . I)i  quella  vnionc  mollrò  altrettanto  con- 
tento Sigilmondo,quato  difpiacere  Baldaifar  Battori  luo  Zio,  Ste- 
fano,& ilCardinal  ancora, i qualirellauano  efclufi  dall’ercditàdel- 
laProuincia  in  virtù  de’  patti  predetti.  E maggiormente  le  n’ag- 
grauarono, perche  il  Principe  era  creduto  inabile  alla  gencrationc, 
e per  conleguenza  più  lperata  la  luccelfioned’vno  di  loro  alPrinci- 
pato . Per  q uelto  di  concerto  con  altri  Baroni  della  Prouincia  deli- 
I e Q4  bcrarono  d’illaqueare  Sigifmondo  nelle  machinate  infidiejcuado- 
gli  il  Dominio,  e foltituendoui  Baldallar  luo  Zio . Haueano  i Con- 
giurati communicato  tutto  ciò , a fine  di  riceuerc  fomento , c pro- 
tettone,alla  Pòrtale  finfero  vna  lettera,  che  parea  Icritta  da  Gio- 
uanni  Zamolchi  gran  Cancelliere  di  Polonia,  con  la  quale  inuitaua 
Sigifmondo  luo  Cognato  ad  vn’  abboccamento  a’  confini  dello 
Stato,  doue  llauano  i Tartari  imbofca.ti  per  farlo  prigione . Auuer- 

tito 
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tifo  il  Principe  della  trama  fcansò  lòtto  nó  affettato  prefetto  iJ  pe- 
ricolo^ feruitofi  d’vna  profóda  diifimulatione,chiamò  alcuni  meli 
doppo  vna  Dieta  in  Claudiopoli  , doue  fi  trasferirono  diucrfi  de’ 
Congiurati, &ancoBaIdaflariuoZiocon  fperanza  , che  il  Principe 
non  foflepienamente  informato  della  pallata  congiura,  ò che  non 
vi  preftafle  intiera  fede.Mà  Stefano , & il  Cardi  naie  dalla  colcien- 
za  guidati,c  riufeendoioro  i’Aflemblea  Jofpctta , fuggirono  in  Po-  rCJ  J 
Ionia.  VnitalaDicta fece Sigilmondo  comparire vn fintoCorne- 
rocon  lettere  continenti  famofavittoria,  conlcguita  dall’  Impera- 
tore fopra  l’Ottomano, per  la  quale  facendo  -ri  tuonare  le  trombe,  e 
rimbombarcjl  cannone,  inuirò  tutti  i Baroni  ad  vn  fontuolo  Ban- 
. chetto,  in  cui  fi  vuotaronoà  vicenda  le  tazze  di  -vino,  eie  vene. 

.di  l’angue.  Fatti entrarealcuni Satelliti  fi  afficuròdi  quattordici- 
*de’Cungiurati,c dello  fletto  Baldalfar  fuoZio,il  quale,  non  ottante 
la  parentela , fu  fh  ozzatodal  Carnefice  in  prigione  , c troncata 
.agl 'altri  la  tetta  .'Publicata  la  Lega  fopranarrata  fu  accompagnata 
fdall’appla  ufo  del  popolo, e da  tanto  concoriò  di  Soldati, clic  a gara 
.correuano  fotto  l'Inicgne  , .chcpuote  in  momenti  raccogliere  vn’ 

Armata  fouralcendente  li  quarantamila  , -con  la  quale  diede  vna  1 594 
fegnalataxotta  a’Tartari , che  à Solnoc  s accamparono- 
Sinan  Bafsà  doppo  la  prefa  di  Giauarino,e  l’attacco  di  Comora , 

•carico  difpoglie , e di  Schiaui  ritornaualene  à Coftantinopoli . Si- 
.gihnondo  vinto  co'Valacchi , e Moldaui  rincalzò , lo  ruppe , c dis- 
fece con  perdita  del  bagaglio  , c del  bottino.  Noncivolca  > che 
'quella  rottaà  mortificare  la  fuperbia  di  Sinano . La  rappielentòà 
'Coftantinopoli  aflàiraddolcitaimà  da’rincontri  fi  ricauò  eh’  hauea 
perduti  ledici  mila  Soldati.S’efpreftc,  che  gl’infedeli  glie  l’haucan 
caricata,màchcfc  ne  farebbe  vendicato  ; es  oppole  a’fentimenti 
di  Ferat , che  inclinaua  alla  pace , adduccndo , che  non  bifognaua 
nè  meno  lognarfi  di  trattarla  lenza  rimettere  prima  le  perdite  , e 
porli  lui  vantaggio  . Palsò doglianze  col  Sourano,  perche  lì  tro-  ;’<J  I 
uafte  l 'Imperatore  affluito  da’Principi  Criftiani,c  particolarmente 
dalla  Republica  . Et  ellendoncl  calore  del  combatto  t ettato  prclo 
vn  Suddito  della  fletta  ,gli promilc  libero  il  riicatto, purché  quan- 
do fotte à Coftantinopoli,  doue  lo  tralinife  , raccontane alla  Porta 
diuerfe  menzogne , frale  quali  etter’  egli  del  numero  di  molti  altri 
inuiati-dalla  Republica  in  lòccorfo  dell’Imperatore  ; e che  piu  di 
trecento  follerò  sbarcati  in  Ittriapervniriìal  Conte  di  Sdrmo  : 

Tutto  ad  oggetto  di  renderla  odioia  al  Sultano,al  quale  fcriftc,che 

per 
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per lcuare quelli fomenti,conuenia  fpingerin Golfo  l’Armata  Ot- 
tomanica  ben  rinforzata . Aggiunfe , che  per  abbatterei  Criftiani 
era  necefiario,  che  Sua  Maeftà  ad  imitatione  de’fuoi  antenati  vfcif- 
fe  in  Campagna,  ò almeno  inuiaffcMecmet  fuo  figliuolo:  Mà  era 
alieno  il  Monarca  dal  primo  partito , come  contrario  all’otio  , del 
quale  fi  nutriua,  & al  fecondo  ripugnaua  la  politica,  dubitando 
1594  egli,  chelèMeemctacquiftaua preflò le Militie credito  coll’ armi, 
non  gli  difimpugnafte  lo  Scettro  prima  della  morte  ; cd  era  tale 
l’ombra , che  egli  haueua  del  proprio  figliuolo , che  non  lo  lafciaua 
nè  meno eflerci tare  nella  caccia  per  dubbio,  che  guerreggiando 
con  le  Fiere  non  s’aggucrrifle,  e non  fi  dilettato  del  langue , e delle 
ftragi  .In  tutti  gl’  incontri,  che  fuccedcttcro , quando  prcndeano 
qualche  Italiano  prefupponeano  che  foto  Suddito  della  Rcpubli- 
ca,c  ne  paflauano  quei  eie  col  Miniftro  Veneto.  Hauea  l’Impera- 
tore fatto  infinuare  alla  Republica  la  confeguenza  diquclla  guer- 
ra; e che  quanto  più  gl’ Ottomani  acquiltauano  nella  Croatia, 
tanto  più  s’apprommauano  al  Friuli,  e s’ inoltra  uano  ne’ di  lei 
Stati . Che  l’Ambjtione  era  vn  contagio , che  facea  firada , pafian- 
1 do  da  vn  Paefc  all'  altro . Che  le  gli  foto  conucnuto  foccombere , 

le  premefie  della  fua  perdita  hauerebbero  portato  in  «onlcguenza 
col  progreflo  del  tempo  anche  quelle  della  fteffa  Republica  . Fu 
in  Senato  ventilata  la  materia:  Mà  Leonardo  Donato  con  la  fua 
naturale  eloquenza  difluale  dall’  impegno  . Efaggerò  ; Le  vejfa- 
tioni  degl  VJ cocchi  , fomentate  à bello  Jl tulio  dagl'  Anjlrièci  per  Jlra- 
feinare  la  Republica  à viua  forza  nella  guerra  ; e poi  lafciarla  fola . 
Dito , Che  il  fine  non  tra  di  ritenere  aiuto  , mà  di  liberare  fe  JleJJi 
eon  quejlo  mezo  dal  pericolo  ; onde  poi  periffero  nello  JleJfo  quelli , che 
hauejfero  loro  dato  la  mano . Rammemorò , le  Leghe  paffate , le  non 
fincere  procedure , le  tarde  vnioni , il frutto  non  riportato  dalle  vitto- 
rie , anzi  abbandonato-,  perche  la  Republica  non  s' ingrandire , pregite- 
1 594  dicatafi  la  caufa  publica  per  pafjìoni , e gelofie  priuate  ; colè  tutte 
altrettanto  vere,  quanto  dannofe  a’ Criftiani , che  per  le  loro 
ombre  hanno  ormai  ingigantito  il  corpo  dell'  Ottomanica  Mo- 
narchia. 

Furono  curiofe  le  folennità  praticate  l’anno  corrente  nel  mari- 
taggio della  figliuola  del  Sultano  in  Alì  Bafsà  . Reftano obbliga- 
ti, e legati  i Sudditi  con  limili  accoppiamenti,  perche  in  riguardo 
alla  dilparità,&  al  pregiato  fauore , che  riccuono , diuentano  log- 
getti  alle  loro  Mogli,  che  pretendono  illuftrare  il  Marito,  mefeo- 

lando 
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landò  il  Restio  (angue  con  quello  dello  Schiauo  . Pafsòla  Regina 
Madre  conia  figliuola  , Acerbamente  addobbata  , e balenante 
di  gemme  al  Serraglio  vecchio.  Ini  furono  inurtate  tutte  le  Don- 
ne di  rileuati  qualità,  -e  quelle  di  mediocre  ancora  . Vennero  à 
gara  ingioiellatc , eveftitc  con ricchiarredi..  Ciafchedunaà  mi- 
lura  della  conditionc  portaua  vn  regalo  da  offerirli  alla  Spola  con 
moftra  curiofa,e  fuperba  ; nel  chef!  confumò  vn’  intiera  giornata  . 
La  fuflcgucntc  s’impiegò  nel  fare  il  Chihicon,  * alla  Spola  , che 
rileuò  à trecento  mila  zecchini-  Iltcrzodìfi  videro  andare  attor- 
no lauori,  ricami,  dc.il  Prelente  Jontuofo  fattodalloSpofo  alla 
Spola  , condotto  da  Mecmct  Baisi  Compadne  con  sfarzo,  e pom- 
pa difpendiola  , emagnifica  . Marchiò  il  quarto  di  in  bella  ordi- 
nanza tuttala  dote , caricata  iopra  vn  numero  grande  di  Caualh 
-riccamente  bardati  : non  le  ne  vide  il  predio,  màdallaquantità 
■dc’Coffani  s’argomentò  la  ricchezza  . Afflile  lo  Aedo  Re  in  pcrlo- 
•na  ad  vn  ridotto  fiiori  della  muragliadd  Serraglio  , all’incontro 
della  Cafad’Alì  . ComparuclaGiouancttavagad’aipetto  , cori 
folcnne  cerimonia  accompagnata  da  IbrainJuo  Cognato  , -che 
hauca  per  Moglie  vn’altra  figliuola  d’Amurat  . Leartiprecorrea- 
no , ciafcheduna  con  particolariregali  più,  e meno  ricchi  à milura 
della  qualità  , c forze  degl’ Artefici  . Chiulcro  la  proccllfione 
due  antenne  portate  da  quelli  deH’Arfcnalc, cariche  di  vari)  naftri , 
& altri  adornamenti  , con  vno  che  preoedea  tonando  vn  zufolo-. 
-Gli  fucccdca  vn’  altro  portante  vn  Cereo,  gioiellano , e lauorato 
con  grande  artificio . Spuntò  la  Sorella , Moglie  d ’ibraino,  dentro 
ricchiffimoCocchiodorato  , c guern  ito  di  drappo  d’oroprecorla 
dai  Baisi.  Sufièguitò  finalmente  lòtto  d’vngrandc  baldachino 
con  ricchi  cortinaggi  Ano  interra  * fedente  àcauallo  la  Sultana 
Spola  , corteggiata  da  cinquauta  Schiaue  pure  àcauallo,  che  ga- 
reggiarono nel  riccamente  addobbarfi . Quando  giunfe  dirimpet- 
to alla  Loggiadouc  ila  ua  il  Padre  attendcndolaffùrorto  gettati 
dalle  finclirc  afpri,  e ducati  d’oro  in  quantità  con  acclama- 
tione  del  Popolo  , cheli  raccolfe;  con  che  entrata  la  Spola  nella 
Cafa  del  Mari to, terminarono  quell’  allegrezze,  chccaminando  di 
pari  con  le  mcftitie  , poco  tempo  doppo  furono  funeftatc  dalia 
morte  d’Amurat  Sultano  fuo  Padre  . Gl’ eccelli  lo  gettarono 
in  Sepoltura  . Lafciò  nel  Cafnà  di  dentro  , lòggiacentc  nella 
ilanza  à quella  doue  egli  era  folito  dormire  , quantità  d’oro 
in  alcuni  vafi  di  rame  , c cofani  di  pietra  viua  figillati  dal 
].■  Hh  Capi 
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Capi  Agà  * col  di  lui  impronto.  Hebbe  origine  il  Ridetto  Cafnà  da 
Solimano  Secondo, che  lo  inftitui . Seiino  luo  figliuolo  continuan- 
do a depofitarui  danaro J’arricchi  ; ed  Amura t nón  oftante  le  dil- 
pendiolè  guerre  di  Perfìa,  fe  ben  per  qualche  vrgenza  fu  corretto 
à cauarnc  per’imprcftanza , ad  ogni  modo  il  tolto  reftitui,  cn’ag- 
giunle  dell’  altro  ancora  col  mezo  degli  ftraardinarij  grattami . Im- 
pofe  vnteftatico , & obbligò  ogni  pcrlona  à proportibnato  aggra- 
vio. Aumentò  i darij  delle  Mercanzie;  accrebbe  il  zecchino  dai 
fetonti  afpri  fino  ai  cento  venti;  onde  moltiplicato  il  valore  , le 
gli  duplicarono  le  rendite,  con  le  quali  puotc  foflcncrcla  guerra, 
lenza  imfxiuerire l’Erario.  Sono  tanti  i mezi , xhc  tengono  i 
Monarchi  Ottomani  per  prouederfi  d’oro,  che  lenon fùccedc 
qualche  ftraordinario  accidente,  non  ne  prauano  mai  efauftcz- 
za.  Difpongono  delproprio , e di  quello  de’ Sudditi  ; e quando 
ftrigne  1 vjrgenza  anco  dei  ricchiflìmi  affegnamenti  delle  Molchee. 
Quefta  economia  non  fii  prolèguita  da  alcuni  de’ fuccef fori , per 
la  iòuuerfione  delle  Militie,  che  n’alTorbirono  la  maggior  parte  , 
come  narraremo . Fù  continente  in  giouentù  , difloluto  , e car- 
nale nell’età  virile.  Disfece  fefteflo  per  far  gl’ altri.  Generò  cin- 
quanta figliuoli  tri  mafehi,  efeminc.  Vna  delle  Fauori te  acca- 
rezzandolo, elidile,  che  indarno  egli  s’ affatica  ua,  mentre  non 
|enerauagl’iiuomini  per  abitare  il  Mondo,  mi  per  popolare  i 
Sepolcri /Vifte  anni. cinquantafci;  ncrcguò.venjti  . Cadde  apo- 
pletico  ; e i di  lui  tremori  impedirono  , che  non faceto  più  lun- 
gamente tremar  gl*  altri . Fù  ìnfcfto  a’Perfiani;  infeudo  agl’ Vn- 
gheri.  Amò  la  guerra,  mi  non  la  vide.  Degenerò  dalla  brauura 
de’ Progenitori;  inftabile,  timido,  diffidente,  irrefbluto  , nd 
oltinatoin  cièche intraprefe  : cosi  ofteiuante  della  legge  , che 
s’aftennc  per  iempre  dal  vino . Fùditalmodointcretoto,  chefa- 
ceua  infino  vendere  1 fiori  de’  propij  Giardini  per  ricauarne  frutto. 
Non  fece  Rima  d’altre  lettere,  clicdiquellc  , chec  ircondano  la 
moneta  ; Fù  crudele,  &auaro,  peccati  originali  de’ Principi  di 
quefta  Cafa.  Pagò  con  ingratitudine  i gran” benefici)  ■’  c furono 
tanti  i fuoi  viti; , che  nonlalciarono  luogo  alle  virtù. 
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Vccedono  alle  rouine  gl’ edifici),  & alle  cadu- 
te l’efaltationi . Scaduto  Amurat  dal  Trono  1595: 
al  Sepolcro,  Tali  Meemetil  figliuolodal  Ser- 
raglio all’Impero  d’anni  ventiiette  . La 
Baffa  Tua  Madre  ritornò  al  prillino  pollo  d’au*- 
torità,  ed  haueaparte  principale  nella  diret- 
tionedello  Stato . Non  faceua  il  Sultano  paf- 
fo  fenza  prendere  il  di  lei  parere  mentre 
otiofamente  educato  non  hauea  nè  cognitionedcgrafiari',  nè  efpe- 
rienza  per  dirigerli  da  le  lidio  : Cadeano  perciò  ad  ogn’vrto  quel- 
li che  non  erano  appoggiati  alla  protettone  della  predominante 
Regina . Il  configlio  donnefeo  effeminò  la  gran  Monarchia . Flatra 
- Hh  2 Dama 
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Dama  Cipriota  ttafnortata  in  Serraglio  con  altre  prede  diquef 
505  Regno  > fece  preda  del  predatore . Godea  il  più  alto  fauore  . Fù 
y'  però  contcnta  di  dominare  1 più  teneri  affetti  del  Rè , nc  fi-mefcolò 
ne’mancggi  del  Gouerno . 

Mecmct  appena  intronizato  incrudelì , come  ac  coftumafi,  nella 
Cala  Reale.  Fece  gettar  nel  Marc  dieci  Concubine  del  Padre. 
Minor’ acqua  non  civolea  per  eftinguerc  fiamma  cosi  grande  di  li- 
bidine . linfe  la  porpora  nel  fanguc  di  diecinoue  fratelli  inferiori , 
per  afficurarfl  l’Impero , e fù  fpcttatore  dell’  orrido  lpcrtacolo . In- 
uiò  à dar  partedi  fua  afluntionea'Principi  Criftiani  corri  fponden  ti 
con  la  Porta.  Dettino  Mecmct  Vffaino  , huomo  educato  nella 
Corte  del  Gran  Solimano  alla  Republica . Prelentò  lettere  del 
Milano  il  Narrò  1<  mòrte  del  Padre,  la  fucccflioncdcl  figliuolo  te 
ladfjlui  |ifpofitiqne  à contener#  nell’ antica  arrucitia."  Retto  fc- 
ètmdxirvfo tfattatò,  regalato,  c congedato.  Leonardo  Donato- 
Caualicre,  e Procuratore  in  qualità  di  Straordinario  fù  fjpiccato 

Ferii  reciproco  complimento.  Fù  riceuuto  con  onore  , e con» 
apparenze  più.dittinte  di  Rima.  Incontrò  nondimeno  la  fua.  ne- 
goaationein  oftacoh  non  <;osi  facili  à fupcrarfi . Sinan  Baisi , che 
portaua  l’autorità  del  Sourano  al  fommo  delle  pretenfioni , prima 
che  fi  confermafTeroleCapitolationi , tentò,,  clic  cosi  inCandia,. 
come  ncH’Ifole del  Zante,  c Ccffalonia  fi  dittruggefTcro  tutte  le- 
Fortezzc,  che  impediuano  il  far  acqua  all’  Annata  Ottomana,, 
quandodilcendea  nel  Mar  Bianco.  Dille,  Che  fe  la.  Republica 
era  amica  dilla  Porta  fiori  douca  trattar  con  rigore  i Legni  amici -,quan> 
do  poggi  aitano  a ' /noi  Stati . E premefie  molte  daggerationi,  infitte- 
infine.  Che fodisfacejfe  la  Republica  à tutte  le  depredationi  dtgl'Vfcoc - 
ciuf.  Circa  le  Fortezze  riipofe  il  Donato;  Che in  Cafa  propria  non 
n ; cono/cena  il  Senato-  di  dipendere , che  dal  proprio  arbitrio  : Che  trattaua 
ftmprc  con.cartef.igt  amici^  onorandoli  con  ri nfr efebi  , come  giornal, 
mente praticaua  con  gl' Ottomani . Che  in  quanto  agl'Vfcoccbijl frenarli 
toccava  à quel  Re , del  quale  eran  Sudditi  Che  per  ejimere  i f noi  Stati 
H.Q.  dalle  vffqtumì , non  traforava  la, Republica  nè  dtfpendy , ne  armamene 
ti  , nè  diligenze  ;tnàcht  navigando  Barche  veloci , pronte  all'ojf  efe , lejle 
alle  ritirate^  tra  più-  facile  fugarle , che  raggiugnerle  ; infeguirle _,  che 
coglierle-..  Ordinò  all’oraSinano,.  che  entrallèro  alcuni  BofIinefi> 
cinque  Nauigh  de 'quali  in  alto  Mare  erano  Rati  depredati  dall’ 
auida  Nationc.  Quelli  prottrati  à terra  con  gridi , gemiti , e 
gcfti  dilpcrati  palciauano  ilcordoglio  per  le  loro  perdite.  Replicai» 
• I , ; t all'ora. 
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all’ora  il  Bafsa  ; Che  non  potrà  il  Sultano  tollerare  ingiurie  così  grandi , 
che  dijiruggeuano  lefojlanze  dc'fnoi  Sudditi , e feri  nano  nel  vino  la  fisa 
dignità.  Cbefe la Republic.i  non  bauejj'e  ritrouato  compenfo  , da'  fuoi 
potenti  Ef creiti  nell  Vngbcria , fi  farebbero  rifarci  te  con  le  deuajì  ottoni 
della  T erra  quelle  del  Mare  ; e che  bauer ebbero  t T artari  in  quel  Regno 
corrifpojlo  agt  infiliti , che  giornalmente  face  ano  gF  Vf  cocchi  nella  Rof- 
Jina. 

Già  narrammo  l’origine  di  quella  Nationc;  refta  di  ritoccare  i 
progrelfi  delle  fue- violenze,  più  facili  ad  effcre  efaggeratc , clic 
reprefle.  Difficilmente  s’ incontravano  in  Marc  aperto;  c le  tal- 
uolta  relìauano  le  loro  Barche  forprele , non  fi  lafciaua  di  condan- 
I . narli  al  lupplicio;  mà  il  caltigo  di  pochi  feruiua  per  infiammare  alla 
vendetta  i molti;  sì  che  erano  più  gl’inimici  accrclciuti , che  gli  vc- 
cifi  ; e quanto  più  trouauano  refiftenza  ne’Sudditi, quali  che  la  na- 
turai difcfafofiè  oltraggio,  tanto  più  s’ anima  uano  a’ioro  danni. 
Sbarcati  fopra  l’Ilola  iti  Veglia  mille  di  colloro,  cinquecento  inter- 
nati nel  Porto,  c ritrouate  cinque  Barelle  Albanefi,educGalcre,  li 
Sopracomiti  dellcquali  non  foipettandod’improuii'o  infulto,s’era- 
no  introdotti  nella  Terra, vccilero  ducento  Soldati , che  al  di  fuori 
cullodiuano  i Legni, e lèatenati  diuerfi  sforzati  li  poléro  in  libertà, 
c li conduflcro  feco loro, facendogli  compagni  de’ladronecci . Tra 
Scbenico,c Traù  in  Dalmatia  bottinarono  la  Villa  diPoflìdaria. 
Entrati  poi  nel  Pacfe  Turchefco,  lo  lacerarono,  & afportarono 
quantità  d’animali.  I Turchi  in  vendetta  s’inoltrarono  ne’ Veneti 
Villaggi, c per  rifacimento  delle  loro  perdite  fpogliarono  i Crilliani 
Sudcfiti  della  Rcpublica , & entrati  nelle  Chiefc  "a  (portarono  le  la- 
ere  fupcllettili;onde  fi  trouauano  quei  Popoli  tra’calci , & il  muro; 
infultati  dagl’Vfcocchi,  opprefli  dagl’Uttomani , che  per  far  fronte 
alle  fcorrerie , & alle  contributioni , alle  quali  i primi  aflringeuano 
il  loro  Paefe , in  paffando  per  il  Veneto , tentarono  d’ inalzare  vna 
fortezza  in  faccia  di  Nouegradi  , con  che  haucrebbero  polla  tra* 
ceppi  la  Prouincia  di  Dalmatia . Riportati  gli  eccedi  alla  Cor- 
te dcllTmperatore , e dell’Arciduca,  fi  diuilauano  mezi  termini 
per  frenarli,  mà  non  fi  venia  già  mai  à fiabile  conclusone.  I Pre- 
lati fteffi  di  quella  Nationc, partecipando  delle  fpoglie , e partico- 
larmente Marc’Antonio  de  Domims  Vefcouo  diScgna,  natiuod’ 
Arbe,  chefù  poi  Arciucfcouo di  Spalato,  indi  famofo  Apoflata 
dalla  Cattolica  Religione , fomcntauano  le  violenze , fotto  prete- 
fio,  che tcndellero  ad ìncommodare i Turchi,  benché vcrlaffero 

Hh  3 molto 
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molto  più  nell’affliggerc  gl’innocenti  Criftiani^con  intcrprctatione 
più  intereflata , che  Teologica . Non  trouando  la  RcDublica  riparo 
al  progreflo  di  cosi  ingiuftì  attentati , diede  ordine  al  Bembo  Capo 
della iua Armata,  cheftrigncfle  d’aflèdiopcr  Marei  luoghi  Au- 
*595  ftriaci,  e chegettaflcà  fondo  quanti  Vaicelli  nauigaflero  à quella 
parte,  & afioldò  Militic  Albaneil,  come  più  delire  dell’ Italiane 
nell’ infeguir  gl’Vlcocchi  tra’dirupi,  e tra  balze  ifcofcefc  delle 
Montagne.  Antonio  Giurtiniano  Capitan  del  Golfo,  prclàvna  di 
loro  Barca , fece  à cento  di  etti  troncare  le  tede  ; e l’inuiò  à Vene- 
tia  Spettacolo  che  rallegrò  il  Popolo,  fommamente  irritato  dalle 
loro  rapine . Non  traicuraronola  vendetta  . Nel  Porto  di  Rouigno 
aflòggettirono  vn  Vafcello  carico  di  merci , & auanzati  ncll’Irtria , 
tentarono  d’inoltrarfi  in  Albona , douc  non  i'upcratc  le  mura,  lace- 
rarono il  territorio . D indi  partati  à Fianona, Cartello  popolato  ,-c 
ricco,  legarono  il  Giudice  i e perche  gridar  non  volca  Viua  glAu- 
firiaci , gli  cauarono  la  lingua,  gli  lacerarono  il  petto,  egli  trarte- 
ro  il  cuore.  Scorrea  l’Armata  Veneta  i PaeiT  Auftriaci,  dannifi- 
candoli,  come  ricettatori  di  gente  così  inumana.  L’Ambafciator 
di  Spagna  in  Collegio  fi  dichiarò  ^Che  quando  le  Venete  off efe  non  ha- 
ueffero  defifiito  batterebbe  à nome  del fuo  Rè  intimata  laguerraCbe  non 
s'oppone  a egli  al  cajligo  degli  Vfcoccbi  in  Maremma  ebe  non fi  violafièro  per 
dògli  Stati  dell'Imperatore . Dal  Senato  fù  rifpofto , Che gf  inimivijl 
perfiguitauano  dovunque fofiero  ; e ebe  à chi  non  vale  a gettar fondamente 
à maggiori  dij conci , Ò*  impegni , contieni  a togliere  la  pietra  di  fcanda/o , 
nè  proteggere  così  federata  Natione . 

Eccedcanol'vmana  credenza  le  fierezze  di  così  perduta  sente. 
U trucidare  iCriftianicra  il  minor  delitto.  A’ Capitani  defìa  Re- 
publica  prefi  negl'incontri , che  accadeuano,ftrappauan©  il  cuore , 
ljpiccauanodalbuftolatcfta,  ecottal’cfibiuano  allamcnfa,  eia 
1595  diuorauano.  Incontrato  vn  Vafcello  Veneto  in  alto  Marcio  fpo- 
gliarono  d’Qgni  foitanza  ; fecero  poi  difendere  fotto  coperta  tren- 
ta marinari , che  lo  dirigcuano,e  legatili,  chiufero  le  bocche  porte; 
perche  vicire  di  là  non  potei fero:  e ipogliata  la  Naue  del  timone , e 
delle  vele,  la  diedero  in  preda  a’ venti,  de  alla  fortuna,  acciòchei 
miferi  racchiufi , ò pcrirtero  dalla  famc,ò  s’atìbgaffcro  ncll’onde . Il 
vento  più  vmano  di  quefti  Barbari  cefsò,  c laiciollo  in  bonaccia, 
Sopraucnne  à capo  tre  giorni  altro  Nauigho  con  Mercanti  T urchi, 
parteggieri.,  quali,  vedutolo  abbandonato,  l’abbordarono . Ab- 
battutele bocche  porte,trouarono  alcuni  dc’poueri  Criftiani  mor- 
ti» 
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ti, alcuni  fcmiuiui,&  altri  fpiranti,che  compaffionati  dagl’infedeli, 
riceuerono  quelli3che  fe  ne  refero  capaci, qualche  rifioro,  e furono 
trafportati  à Zara . 

La  ncgotiationc  del  Donato  à Ccftantinopoli  non  lafciò  di  pro- 
gredire , fe  bene  tra  mille  fpinofi  incontri . Ibraim  Vifir  pafsò  feco 
dogliàze  perche  ncH’Armate  Imperiali  fi  ritrouafsero  Sudditi  Ve- 
nefiche combatteano  àfauoredegl’Alcmanni  contra  il  Sultano, e 
fecegli  inftanza  , che  fòfse  loro  proibito.  Ucansòl’Ambafciatore 
l’impegno . Riipole , che  ciò  non  prouenia  per  ordine  pofitiuo  del- 
la Republica  , mà  per  loro  ipeciale  ifiinto  d’imparare  il  melfiere 
dell’armi,à  fine  del  quale , elsendo  liberi , andauano , per  far’efpe- 
rienza, cercando  la  guerra  : Vide  in  fine  il  Rè  i lo  prclentò;  fu  cor- 
rifpofto;e  confermate  le  Capitolationi  di  pace, nella  più  ampia  for- 
matila Patria  fi  ricondufsc.Giunfero  nello  fteiso  tempo  à Coftan- 
tinopoli  tre  Spagnuolid’  Aragona , e di  Valenza , condotti  da  Te- 
mirMoro.  Portarono  lettere  di  Don  Antonio  Perez  già  Secreta-  1595 
rio-dei  Re  di  Spagna , all  ora  ricouerato  in  Francia . In  quelle  fi  di- 
pingea  procliue  11  Regno  d’Aragona  alla  folleuarione, angariati , & 
alienatri  popoli  per  la  violationc  de’loro  priuilegi , e ben 'acconcia 
lacorigiuntura  di  profittare  per  gl’Ottomani.Di  due  di  loro , l’vno 
fi  foacciaua  per  fratello  del  Duca  di  Villermolà , l’ altro  del  Duca 
d’Àranda  , fatti  decapitare  in  Caviglia  dal  Rè  Filippo  , come 
compartecipi  principali  di  quel  tumulto  . Il  loro  negotio  versò 
nello  ftruzzicare  i.  Turchi  r fecondo  la  lolita  appaflionata  perfi- 
dia Criftiana  a’  danni  della  loro  Patria  . Offerirono  , che  ap- 
proflimandofi  alle  coftemaritimc  l’Armata  Ottomanica , gl’haue- 
rebbono  aperti  due  Porti  ; nè  vi  farebbe  mancata  gente  armata  à 
cauallo,  &à  piedi,  fomentatrice  delle  loro  intraprefe.  Coftanti- 
nopoli  è la  Cloaca, douc  sboccano  tutte  lc.Criftiane  immonditie  . 

La  cagione  di  quella  elpeditione  fu  la  feguente . Antonio  Perez 
primo  Secretario  di  Filippo  Secondo, fu  relegato  in  Orano , impu- 
tato della  morte  dell'  Eicouedo  Secretario  "di  D.  Gio:d’Auftria, 
Poifattifi  maggiori  gl’ inditi)  di  reità  per  alcune  note  , e carte 
/coperteli  , fu  carcerato  . Trouandou  in  pericolo  della  vita, 
fu  liberato  per  ftratagema  della  Moglie  , che  introdottali  alla 
fuavifita,  lo  vclh  de’ proprij  panni , e riuoltoinfciarpa  , gl’ apri 
Fadito  alla  fuga,  creduto  feminatrà  molte  altre  Scruenti , che  lo 
circondauano.  Fuggì  nel  Regno  d’Aragona,  doue  nacque  . Pre- 
venutoli à quella  Corte  nella  quale  abbódaua  di  fauori,efaggerò  T 
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« che  mal  impreffo  il  Rè  da’fuoi  ninnici , correua  pericolo  in  Madrid 
di  rcftarc  oppreflo  più  dalla  pallione*  che  dalla  giuftitia , e ricercò 
protcttione.  Auuertito  Filippo  dell’accaduto,  frcefapcre  à gli 
Aragoncli  luo  piacere  edere, che  gli  folle  il  fuggitiuo  rcftituito,mà 
595  da  quella  Giuftitia  allcgofli,  che  come  nati  ùo  delPaele  per  pri- 
uilegio  del  Regno  , doucua  iui  eflèr  giudicato  . Non  ballò  al 
Rè  largii  in  generale  làpere  , che  1‘  imputationi  erano  graui  , e 
(cerere,  c chea  lui  toccalTe  riconolcerle , ecaftigarle  : onde  con- 
uenne  in  fine  manifeftarglielc,  e fù  comprclo  edere  tali,  che  all* 
officio  dell’ Inquilìtionc  appartenede  lacaula  . Ciò  non  oliarne 
il  popolo  ledette  da’  partiali  del  reo, infuriato  publicaua , che  vna 
prigioniadi  dieci  anni  hauea  purgati  tutti  gl’errorfic  portatoli  tu- 
multuariamente da  Inico  MendozaMarchclc  d’Almcnara  , che 
agitaua  in  Saragoza  per  il  Rè  , feritolo  in  tella  , egli  per  la  feri- 
ta poco  doppomorì.  Per  all’ ora  ad  ogni  modo  fù  quietato  quel 
mouimento  i nè  puotero  i folleuati  trailo  di  prigione  . Replica- 
rono il  tentatiuo  per  la  feconda  volta , mà  fenza  clfetto . La  terza 
pcrfchermirfi  da  l’inlòlenze  popolari , furono  rinforzate  le  guar- 
die nella  Piazza  da’Reeij  Miniftri  ; mà  il  Popolo  armato, inspira- 
to,e più  che  mai  tumultuante  gridando  libcrtà,elcaricado  diuerfi 
archibugi, coftrinfe  il  Vice  Re , egl’altri  Officiali  à cedere  alla  fcan- 
dalolaleditione  , lafciando  libera  la  Piazza,  & il  prigione  alla  di- 
fpofitione  de’  iolleuati , da’  quali  fciolto , c liberato  ,*ncourolfi  in- 
v Francia . Chiamollì  il  Rè  da  tal  violenza  offefo  : ordinò  al  fuo 
Efercito  , comandato  da  Alfonlo di  Vargas , che  s’inoltrade  in» 
Aragona  . Comprefero  gl’  Aragonelì , che  l’accidente  particolare 
del  Perez  tiraua  in  conlèguenzala  violationc  dc’priuilcgi  : s’oppo-. 
le  il  popolo  all’entrata  delle  Regie  Truppe  con  tanto  calore  , che 
dichiarò  il  Vargas  reo, e nimico  dello  Statoje  che  fe  fode  preldgli; 
fo/Ié  tronco  il  capo  con  tutti  quelli  del  luo  1 egu ito  . Diffiànulante 
595  il  Rè  lcrifle  a’principali  del  Regno , che  il  fuo  Efercito  era  desina- 
to nella  Nauarra  contra  i Frane  eli , e che  non  hauea  intentione  d*' 
infrangere  la  loro  franchigia . Quelle  lulinghierc  elprctìioni  ratte- 
pidirono  l’ira  del  popolo;  efù  aperto  l’ adito  al  Vargas  d’introdurfi. 
armato  lenza  fangue  in  Saragoza  . Entratoui , dilegnò,  che  il  ca- 
llido di  pochi  principali  lauallc  le  macchie  di  tutti . Don  Giouann* 
di  Nizza  ellercitaua  all’ ora  illupremo  Magiftrato  , chiamato  di: 
Giuftitia.  Nell’vlcirdi  Palazzo  Rifatto  prigione  , e pollo  in  vna. 
Carrozza  .Per  illuda  incontrati  due  Geluiti,  ricercarono  d’ clfere 
• -i V u ri nella 
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nello  fteflo  Cocchio  riceuuti.  Montati  ditterò  » che  erano  iui  per 
confortarlo  à ben  morire . Quefto  annuntio  improuilò , & inafpet- 
tato  lo  ftordùSapea  di  non  poter’efler  fententiato , che  per  gli  Sta- 
tuti del  Regno  : ricercò  perciò  chi  lo  condannale  , e doue  fofie 
il  decreto.  Gli  fu  fatto  vedere  dal  Vargas  vnvigliettodelRè  , per 
il  quale  gli  fi  commettea  di  far  recidere  il  capo  al  direttore  della 
Giuftitia,  perche  comprendere  efferuenevn’altrafuperiore  alla 
fua;e  fu  peri uafo  à difponerfi  à riceuere  il  colpo  ormai  ineuitabile , 
come feguì . Quefto teucro  medicamento, che  terni  di correttiuo 
agl’vmori  di  quel  Regno , ormai  troppo  predominanti,  fù  annoue- 
rato  tra  le  più  gloriole  attioni  di  Filippo  Secondo, e fu  regiftrato  in 
Caftiglia  a’piecli  della  iua  Statua  ; e diede  foggetro  alla  predetta 
fpeditione a Coftantinopoli , &adinuitarefTurchi,perpriuato 
f degno, aH’oppreflione  del  Regno  tutto . 

Informato  Mccmet  degl’ antecedenti  trattati  del  Tranfiluano  » 
con  Cefarc,  inuiò  à lui  diuerfi  Chiaus , e rammemorando  i benefi- 
ci) conferiti  dalla  Porta  a Tuoi  Antenati , gl’efibì  efentione  di  tri- 
buto, gl’oftcrì  la  Corona  d’Vngheria , purché  fi  folte  fiaccato  dall’  1 59  5 
vnione  con  Rodolfo.  Màfcopertolo  perfeuerante  nella  Criftiana 
Lega , prepofe  al  comando  della  fua  Armata  Fcrat  Bafsà  in  luogo 
di  binano . S’auanzò  egli  à Nicopoli  con  prepotente  Efercito  per 
conftringereSigifmondo  con  la  forza  ; e diitefo  vn  ponte  fopra  il 
Danubio  entrò  nella  Valacchia.Fù  raggiunto  dal  Tranfiluano, che 
haucua  armata  la  Nobiltà  della  Prouincia,  rinforzato  dal  Con- 
te Nadafti-Preten  fatagli  la  battaglia, tehierò  l’Elcrcito  diffonden-  l 
dolo  per  la  contigua  Campagna  . Diuile  in  proportionati  Squa-  1 
drom  l’Infanteria  .Comparti  la  Caualleria  in  varie  Truppe , guar- 
nendole con  ale  di  Molchettieri  per  rompere  l’empito  maggioie 
della Turchefca.  Scaricatala  tempefta degl’ archibugi inueftìfu- 
riofamcntc  l’inimico,  c con  prcuc  onorate  d’ardimento , temendo 
d’imitabile  elcmpio,  fi  gettò  nel  più  folto  della  miichia  . Ferat  * 
&AfianEalsà  contrapofte  le  loro  ordinanze  animarono  i fuoi  ? 

Mà  non  fu  pari , nè  durabile  la  refiftenza . Softcnncro  per  alquanto 
l’vrtode’Criftiani,  poi  piegarono  , e rinuerlàti  prefero  la  carica 
con  tale  difordine  , che  nè  l’ efortationi  , nè  le  minacce  de’ 

Capi  vaifero  à rimetterli  . Diciottomila  reftarono  fopra  il  ter- 
reno. Perdcrono cannoni, bagaglio, infegne,  tende,  emonitio- 
ni . Gl’auanzati  dalla  ftrage  fi  dicclcro  à fuga  precipi  tola  ; mà  pref- 
itti da  i Criftiani  die  gli  inleguiuano,ò  caderono,ò  ccdcrono,e  fu- 
rono • 
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ronó  con  fognati  chi  alla  morte , chi  alla  catena.  Fcrat , che  ftrin- 
geuavclocilTimo  barbaro,  s’inuolò  rapidamente  dal  pericolo  f.  c 
futalelacofternatione  degl’ Ottomani,  cheli  pochi  auanzati  ab- 
bonendo l’Infcgne, sbandati  lì  riconduflero  alle  loro  cale . L’efem- 
pio  vale  aliai  à dimoftrarc,  che  quando  i Principi  Criftiani  camina- 
ranno  vniti , non  lì  lepararanno  da  loro  le  vittorie,  che  non  li  dif- 
giunleromai  daSigiimondo  , fe  non  quando  egli  li  ftaccò  dall* 
Imperatore  . Ogni  volta  che  foccombea  l’Armata  Turchcfca  lì 
cambiauadiCapo,enella  mancanza  de’ Soggetti , deporto  Fc- 
rat lì  proponea  Sinano  ,e  leuato  quefto  fubentraua  l’altro  con  in~ 
rtabile,  c dilapprouatafucccffione  . Morì  nello  ftcrtb  tempo  iL 
Principino  Peritano  , che  già  dicemmo  ftarfene alla  Porta  come 
ortaggio  di  quel  Rè . Si  lofpettò  non  naturale  la  morte  , mà  pro- 
curatagli dalla  Narione  , per  togliercdi  mezo  quell’importante 
impegno. I Turchi  ad  ogni  modo  con  elprefla  Ipcditione  inuia- 
fiono  in  Perfia  a palfar  con  quel  Sourano  complimento  di  meftitia.. 

Hauca  Rodolfo  proporto  alla  direttone  della  lua  Armata  il. 
Conte  Mansfelt  Generale  di  credito  , ediefccutionc,  che  lìi  poi- 
in  Praga  dichiarato  Principe  ..  Si  guadagnò  l’applau  lo  de’  popoli .. 
Congregò  gli  ftranieri  fouuc^ni, quelli  principalmente  lpinti  infoc- 
corio  da'Potétati  d’imperio  in  numcro,&  in  qualità  proportionata 
alle  forze  di  chi  gl’inuio  . Altri  Soldati  furono  ammaliati  à ipefe 
di  Celare  in  Aultria  , in  Boemia  , in  Slclìa  , in  Morauia  al  nu- 
mero di  cinquanta  mila  . Anche  il  Palfi  con  leichicre  Vngari- 
che  ftaua  in  procinto  di  mutxuerfi  ad  ogni  cenno  èf  Rapito  pure  il 
zelo  di  Clemente  Ottauo  dall’vrgcnze  dell*  Vnghrna , fempre  più. 
rtretta  , &iniìdiata  dall’  Armate  Infedeli , deìiberòdi  làcrificaret 
in  lua  difelà  i tclòri , & i Nipoti  con  eiempiodegno  d’ ertere  elàlta- 
to  dagl’  Hirtorici,&  imitato  da  iSucccifori.  Abbondano  i Ponte- 
fici di  mezi  , quando  non  manchi  loro  l’ardore  per  iòftenere  con- 
cordemente co’  Principi  Fedeli  l’afledio  , con  il  quale  dall’  Otto- 
mana prepotenza  viene  fempre  circondata  la  Criftiana  Religione  . 
Lo  fecero  comprendere  , Clemente  Settimo  , che  pagò  all’Im- 
peratorc  l’intrattenimento  di  dieci  mila  Soldati  Vnghen  ; Paolo; 
Terzo  , cheinuiò  mfoccorlode’Criftiani  groflè  Squadre  di  Mili- 
tic  , e di  Galere  ; Pio  Quarto  , chela  prima  volta  , che  fu  inua- 
fa  rifola  di  Malta,  vi  lpinic  generofo  foccorfo;  Pio  Quinto  , che 
con  tanta  pafTione  infiammò  i Principi  Criftiani  all’  vnione  contra 
Schno , e con  lua  Squadra  rinforzò  l’ Armate  Fedeli,  e Clemente- 
» Nona 
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Nono  così  appaffionato  per  la  difefa  di  Candii,  come  narrarono 
à Tuo  tempo . Per  intererfe  Diuino , & vmano  douerebbono  i Pon- 
tefici ftar  Tempre  con  Tarmi  alla  mano  con  inimico , non  folo  com- 
anunc,mà  loro  particolare,  & implacabile.  E Te  bene  il  Domi- 
nio elcttiuo  che  nonpatta  negl’ eredi,  pare,  che  obblighi  piò  à 
volger  ipenficri  al  prclcnte,  che  al  futuro;  tuttauia  l’amante  Pi- 
ttore , ch’ha  riccuutoin  cuftodia  il  gregge  del  Padrone,  eh  e Iddio, 

.è  obbligato  à nutrirlo , cuftodirlo , e difenderlo  per  rilafciarlo  pin- 
gue, confcruatoj&augumentatoà  quello  che  doucrà  dirigerlo 
xìoppo  di  lui:  Come  anco  il  buon  Agricoltore  non  deue  lafciar  di 
coltiuarlavigna,  benché  vn giorno  habbia  à ribaciarne  il  frutto. 
Aggiungali , che  ic  priuate foftanze  non  futtiftono , quando  cado- 
no, e perifeono  le  publiche;  come  fi  feccano  i rami  , quando  s’- 
inai  idilcc  la  pianta  s emr.nca  Tvmore  alla  radice.  Non  acquifta- 
-noi Turchi lòpraiCriftiani,  cheiPontefici,  & i Prelati  non  per-  j 
danodi  giurildittionc.  Retta  loro  il  titolo,  mà  non  la  rendita. 
Non  dominano  le  Mitre  doue  fignoreggiano  i T urbanti . Si  perdo- 
no con i.Paefi  Crittianii  Vcfcoui  ,&i  Vefcouati,  gl’Abbati,  e le 
• Abbatie:  c non lòno  occupate  Le  Prouincic  dagl’ Infedeli,  che 
'non  fiano  nello  fteffo  tempo  abbandonate  da’Crittiani,  che  alle 
communi  iatture  facrificano  le  particolari  facoltà . Anzi  che  lotto 
l’Ottomanico  Dominio  chi  hà  più  commodi , è più  miferabilc . L - 
-cli'erc  ricco  è lo  Retto  ch’cttcre  delinquente.  Le  grandi  fortune 
-vanno  infeparabili  dalle  grandi  dilàuuenture.  L’oro  è la  calamita, 
tira  la  morte. 

VConaparue  adunque  in  virtù  degl’  ordini  Pontifici)  predetti 
Francelco  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  con  due  milaCaualli,  & 
ottomila  Fanti  in  rinforzo  dell’Armata  Crittiana . Fù  lèguitato  da 
Vincenzo  Primo  Duca  di  Mantoua,  che  con  proponimento  non 
manco  gencrofo  cotvcinqueccnto  Caualli,  & altrettanti  Fanti  s* 
vni  à così  gloriofo  foccorlo . Con  vgualeefemplarità  auanzò  Fer- 
dinando Gran  Duca  di  Tofcana  altri  due  mila  Soldati  , fotto  la 
.condotta  di  Giovanni  luo  Naturale  FratelloTCon  quelle  forze 
Mansfel topiari  precedentemente  col  mezo  de  Corridori  gl’anda- 
mcnti  dell'inimico, diftefo  in vicinanzadiComora  vn  Ponte lopra 
il  Danubio, s’accampò  dirimpettoà  Strigonia,  che  abbondauadi 
vettouaglie  per  l’annata  fertile  ; nuche,  per  Timprouifo  giugne- 
rc  dc’CrTltiani , che  ai  tificiolamentc  minacciarono  altroue  gl’ at- 
tacchi per  tanto  più  ingannare  l’inimico,  non  era  guarnita  di  Trup- 
pe 
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peproportionateàrcfiftere  alla  mole  di  tante  armi  Fedeli;  Verfo 
l’Oriente  s'accamparono  le  Squadre  Pontificie.  Sfarzembergh  oc-  - 
cupo  alcuni  Valloni  prosimi  allaChicfa  di  San  Giorgio.  Amezo 
giorno  gl’ Vnghcri;  enelmezodcll’Efercito  poco  lungi  dalla  Ri- 
uiera  Mansfelt  con  fcielte  Truppe  dirizzarono  i Padiglioni . lui 
aperte  le  trincin  e , inalzate  le  batterie , dilpoUo  il  cannone  fi  die- 
de principio  à percuotere  la  muraglia.  I Turchi  con  groffa  Squa- 
dra pizzicando  gl’  alloggiamenti  or  davna  parte,  or  dall’ altra, 
tentarono , fc  ben  inutilmente , d’ aprirfi  l’ adito  per  gettare  nella 
1505  Piazza  qualche  foccorfo  . Sei  giorni  doppo  la  circonuallatione 
giunlero  al  Campo  tremila  Boemi.  S’hebbe  poi  ragguaglio  , che 
non  hauendo  potuto  l’inimico  isforzare  le  linee  perverrà , difeefo 
eondiucrfcSaiche,cFcluchcncl  Danubio, tentar  volefle  d’inol- 
trare per  quella  parte  dentro  la  Città  le  vettouaglie  più  necefiaric 
all’occorrcnzc  dcgl’affediati . Mansfelt  per  traucrlarnc  il  paffaggio 
armò  le  Ripe  con  Iciclte  Truppe,  tramifchiandoui  molti  pczzfdi 
cannone  à fine  di  deputarne  if  tranfito  agl’inimici  : Mà  fattofi  dagl’ 
Vnghcri  detonati  àqueltadifcfa  qualche  contrailo,  non  riufci  pro- 
portionato  all’  afpettatione;  onde  battuti , e morti  più  di  quattro- 
cento  di  loro,  s’aperfero  i T urchi  con  le  Sable  tratte  à trauerfò  del- 
le cannonate  il  camino , e rallegrarono  con  l’introduttionc  del  iòc- 
corlo,  febennonfulficiente  ad afficurar  la  Piazza  , gl’aflèdiati, 
che  con  giubilo  l’attendeano.  Già  con  affidili  fcarichi,  econ  in- 
ccfiantc  tormento  battute,  & abbattute  le  muraglie,  s’ erano  in 
modofpalancatelcbreccie,  che  cccitauano  le  Truppe  Fedeli  all* 
affai  to.  Seguì  il  primo  con  difordine,  c Con  perdita.  Rinouato 
poiilgiorno  dietro,  ericompofto,  fù  l’inimico  con  più  duro  con- 
tratto affalito,  e combattuto.  Tra  quei,  che  furono  atterrati  dal 
cannone,  che  fulminaua,  c quelli,  che  in  più  (fretta  pugna  cadc- 
rono  (òtto  i colpi  del  ferro , à lòpra  cinquecento  Turchi  Ri  compu- 
tata la  perdita.  Il  giorno  fuflèguentc  confrefchc  forze  montaro- 
no di  bel  nuouo  iCritoani  la  breccia  . I Turchi  fioppo(ero  con 
gagliarda  refiftenza.  S’inferuorò  la  mifchia,  e non  (olofi  diielc- 
rool’affediati  con  armi  da  fuoco,  edataglio;  mà  con  bitume,  e 
1 >9>  zolfo  mefcolato  con  piombo  tormentarono  con  ifpruzzi  frequen- 
ti gl’ affalitori,  in  modo,  che  trà  feriti,  emezi  abbrugiati,  più  di 
trecento  rimalero  fopra  il  terreno . Alcune  Spie  di  ritorno  di  Buda 
giunte  infrattanto  ragguagliarono , che  Affan  Balsà  con  altri  delli 
ueffi  contorni  vniti  à venti  mila  Turchi  s’auanzauano  à fine  di  sfor- 
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zare  di  concertocon  gl* attediati  le  linee  per  fpignerc  nella  Città 
qualche  rinforzo . I giorni,  e le  notti  intiere  dai  Criftiani  s’impie- 
garono  ndl  aflicarar  1 ripari , dilatar  le  trinciere , e munir  l’cftcrio- 
riiortihcationi  ,ne che , mentre  con  molta  mduftria  s’incombe, 
due  ìmlaCaualli  Alemanni  con  opportuno  rinforzo  rincorarono  il 
Campo  Criftiano . Sei  giorni  doppo  comparuero  le  Truppe  inimi- 
che  ,ma  infortovn'orndo  turbinegrauiclo  di  folgori , c di  tempefte 
k obbligò  a fofpendere  1 attacco . Ciò  non  ottante,  datofi  vn’all’ 
arnu fallo, atterriti  1 Criftiani  dallo  Icuiro  della  notte,  daUa  vi-  • 
cmanza  dell  inimico,  e coll’incertezza  del  numero  , haueuano 
principato  a confonderfi , c diiordmarfi , fe  accorfo  in  perfona 
Mansfelt  eongroffo  Squadrone , non  haueffe,  rincorando  i fuggiti- 
li1? corretti.  Oc afficuratn titubanti:  Ciò  feguito  nei  più  oleuro 
della  notte,  al  primo  balenar  dell'Aurora  tentarono  i Turchi  nello 
Itefto  tempo  a piu  d’vna  patte  le  linee  con  aflalto  oftinato , e fcro- 
ccì  ma  preparati  dal  Generale  frelchi  foccorfi  , auanzati  doue 
piu  ranca taua  la  refiftenza , furono  repreflili  sforzi  deol’  inimici , 
doppo  cinque  ore  di  reciproco oftmato  tentatiuo.  Due  mila  Gia- 
nizzcri  fecero ilgiorno iufteguentc  l’ diremo  empito  , mà  rifpinti  r5^5 
con  ftrage , fpario  in  abbondanza  con  oftinato  coraggio  il  lorolan- 
gue,  benché  ilprmcipro  apritfe  foro  quale  hefpcraRia  allo  sforzo 
delia  linea  ^furono  mmodo  caricati, che  più  fianchi , che  farii  di  fe- 
• Pt«>ecUiangue  fi  ritirarono,  e non  iolo  i Criftiani  difendendo  le 
™rtJI r?1 lonJi/ Oprarono  con  virtù  , mà  vfeiti  dalle  bancate 
Mansfelt , c Sfarzembergh  alla  tefta  degl’Alemanni,Italiani,  e Val- 
loni vennero  con  gl  inimici,  alla fbada , checonduceàBuda,  ad 
aperto  affronto  Quuu  riaccetti  ri  combatto  fu  per  alquanto  fofte- 
nuto  dagl  Infedeli  con  vgual  marre , mà  rallentata  in  fine  la  fero- 
cia , rinouato  da  1 Cnlham , per  la  lotti  turione  di  frefchc  Truppe, 
piu  ardente  lvrto,  fi  difordinarono  gl*  Ortomani,  e fi  diedero  ad 
aderta- fuga  con  tale  fcompiglio,  che  abbandonarono  più  di  mille, 
e cinquecento  Padiglioni , Cameli , e Muli  carichi  ài  bagaglio. 
Raccolicroi  Vinci torrtrentalette  Iniegne,.  diccifettc  cannoni, c 
anche  vanamente  foffe  parlato  del  numero  de’ morti  , la  quan- 
tità de  cadauen  , che  vifibilmente  tettarono  fopra  il  terreno  /con- 
fermo per  notabile  il  macello . Nel  foftenere  1‘  impeto  degl’Infede- 
b.  c nel  iqmminiftrare  à tempo  i ioccorfi  ; Mansfelt  s’adoprò  con 
tale  paratia,  che acquiftò  fama  d’vno  de’più  c pcrimentati.,  & 
atcuti  Comandanti  del  filo  Secolo  . Stancò  tré  Caualli  in  quél 
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gioma,animando,&accorrendoouunquepiii  ftrigneua  I’vrgen- 
za,  cs’incaloriua  la  zuffa.  Mà  cffendofìdoppo  il  combatto  per 
cllinguere  la  (ere,  caufàtagli  dalla  fatica,  cibato  d’alcuni  frutti  non 
maturi,  incontròmorre  immatura  rifcntita  con  ilconrcnto  dai 
1 595  più  zelanti  -,  clic*  lotto  la  dirct  rione  di  cosi  valorofo  Capo  fperaua- 
ao  variata  la  fortuna  ; efermato  il  corfo  a’ Crifiiani  dilcapiti  . Et 
infimi  doppo  la  di  lui  morte  la  dilciplina  militare  rallentò  à legno, 
die  ritornarono  t Soldati  aboliti  eccelli . Venne  al  Campo  l’Àrci- 
dticaMflttias  conalquante  fcielteMilitie..  Si  rinouarono  gl’impe- 
ti àStrigonia  con.  tanto  vigore,  che  formonrate  le  mura  della 
Citta,  e morto  Ali  Bcg  Comandante  , furono  i Turchi  coftretti  à 
ritirarli  nel  Cartello,,  che  lempre  più  fulminarodallc^  ba  tterie , lì 
refe  finalmente  à conditione , che  la  guarnigione  Turchefca  foffe 
lafciata  vlcire  con  armi , e li  folfero  lomminiftrate  Feluche  per 
•trai portare  à feconda  del  Danubio  il  loro  bagaglio  ì Vicegrado - 
Fù  quella  importante  Città  riprelà  doppo  cinquantadue  anni, che 
fu  da  Solimano  efpugnata.,  cda’Spagnuoli  cedutacela  fama  di 
quello  buon  fuccerto  rallegrò  non  fòlo  Ccfare,  el-Vngheria;  mà 
c d?  I l’Italia,  & il  Pontefice  ancora,  che  pafsòà  piedi  dal  Vaticano  al- 
la Mmejua  per  rendere  grafie  à Dio  della  conleguita  vittoria.  Ri- 
ll.orato  dall’Arciduca  il  Campo , portòl’attacco  lotto  Vicegrado, 
Caftelloallelpondcdel Danubio,  atre legheda  Srrigonia  . Inue- 
ftito  con  caldi  attacchi , ridotto  all’eltremo  fi  relè . Doppo  di  che , 
l’Arciduca à Vienna  fi  riconduflc;  & il  Contedi  Sdrino  occupò 
Babocia  , rimunita  con  la  riltauratione  dcllcdiroccate  fortifica- 
tioni . Sj  Jòlennizarono  intanto  le  nozze  in  Alba  Giulia  con  pompa 
regale  tràSigifmondo,eCriltina  Aullriaca,inconleguenza  delle 
Capitolatiom  lopra  regiftrate. 

Priuò  l’Ottomano  FcratBalsà,  per  l’antecedente  sfortunata: 
I 5^5  condotta  , del  Generalato,  c gl* hauer ebbe  tolta  anco  la  vita  , ft- 
l’interceifione  dell’Imperante  Regina  Madrc-non  gl’  hauelle  fcan- 
fato  il  colpo . Fu  di  nuouo  preferito  al  comando  delle  Truppe  Tur- 
chelcheSinano,Soldatopermoltcattioni  inAfia,eperla  recente 
cfpugnationediGiauarinoefperimentato,  efamofo*.  Egli  parti- 
to di  Coltantinopoli,  e rinforzato  per .camino  dai  Bafsà  confinan- 
ti , con  ottanta  mila  huominis’incaminò  in  Valacchia . Per  ingrof- 
fare  l’Armata  ai  rollo  lotto  l’Infegne  Villici  Q iftiani  -,  il  che  non  fìl. 
dalla  Porta  approuato per  dubbio  della  loro  fede . Prcfe  Bucarefl,e 
ikrpuataTergouill  Metropoli  de’Principi  di  quella  Prouincia  ab- 
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Bandonata  , facilmente  l’occupò . Michel  Vaiuoda  non  hauendo 
forze  valeuoli  per  far  fronte  à i Turchi,  hauca  precedentemente 
inuiata  perficurczzain  TranfiluanialaMoglic,& il  figliuolo,  <5 c 
•egli  tra  T Alpi  inpaifi  angulti  con  le  JueTruppc  s’afficuto  , doue 
col  vantaggio  del  li  rolcaramucciando  più  d’vna  volta  con  L*  inimn 
•co,  lo  maltrattò.  In  vna  tra  l’ altre  valendoli  i Valacchi  di  vna 
palude,  batterono!  Turchi  in  modo,  che  guadagnarono  quattro 
pezzi  di  cannone-,  & alcune  Jnlcgnc;  e mentre  Smano  rampo- 
gnando ifuoi  , c battendo  i fuggiti  ui  con  la  mazza  ferrata  facca 
tuttiglisforzipcrrimettcrliin  Ordinanza:  Riulcitogli  vano  ogni 
elpenmento  , cadde  anch'edo col  Cauallo  i,  àinuiluppatoncl 
fàngo,con  fatica  puotc  di’  luoi  efléic  leuato  dal  pericolo*  e per  -la 
percola  gli  furono  tratti  di  bocca  due  denti . 

Inuiò  intanto  il  Vaiuoda  medi  àSigifmondo,  perche  foccorref- 
fe  il  1 uo  pericolo  , • e non  lafciafTe  inondare  ilPaelc  dalle  forze  pre- 
potenti dell’inimico  . Il  Tranfiltiano  con  la  folita  gcnerofità  ante- 
ponendo idifagi  della  guerra  alle  delitie  delle  nozze  , firidurtein 
Campagna,  doue  data  la  mòltra  alle  Truppe,  trouò  lòtto  lafue 
Infegne  ,-comprefn  foccorfi  di  Cefarc  , ventidue  mila  Caualli  * S 
trentadue mila  Fanti,  e cinquantaquattropezzi di  cannone.;  alle 
quali  forze  vnitefi  quelle  del  Valacco , confidenti  in  al  tri  otto  mi- 
Ja  feièlti  Soldati , conobbe,  -che  conia  (licenza  indeficiente  del 
Tuo  coraggio  potcua  fronteggiare  a’  T urch  i con  lperanza  di  vitto- 
ria , la  quale  gli  fù  pi  onofticata  da  vn  Aquila, che  coni  apido  volo 
precipitò  dalla  foinmità  de’ Monti,  & al  piede  della  fua  tenda , che  I 59  5 
in  quel  punto  fi  fpicgaua,riposò;Fù  prciaviuada’luoi  Soldati, ohe 
interpretarono  il  di  lei  voloàbuon  augurio  . 

Il  lufleguente  mattino  ordinata  la  marchia  dilpofè  l’attacco  alla 
Piazza  diTergouifilafciara  ben  munita  da  binano  , che  à Buca- 
refi  s’era  còl  graffo  della  Turchefca  Annata  accampato  . Fù  la 
Piazza  valorofàmente  inueftita  da’  Siculi  Popoli  Trartfiiuani  i più 
guerrieri,!  quali  reiterarono  con  non  intermittente  coftanzagl’af- 
lai  ti , finche  à viua  forza  f uperate  le  breccic  le  ne  impadronirono  i 
Quertorifoluto,  e fortunato  fuccefio  abbattè  in  modo  il  corag-* 

godi  Sinano  , che  abbandonato  Bucareft  , verfo  il  Cartello  di 
iorgien  fi  ritirò  con  tanta  fretta  , che  eflendofi  infrantc-letuo- 
te,  che  conduccano  alcuni  cannoni  , li  klciò  per  camino.  Com- 
prefada  Sigi  fmondo  la  fuga  , incalzò  l’iaimico  , mà  da  i fuggi tiui 
rileppe  , che  con  lamaggior  parte  dell’Armata  hauca  ripagato  il 

Fiume; 
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Fiume;  mà  che  di  qua  reftaua  ancora  gran  quantità  di  bottino  , 
Schiaui , e bagaglio,  raccomandati  alla  guardia  di  quindici  mila 
Turchi  . S’auanzò  il  Tranfiluanoà  quella  volta  , fatta  precorre- 
re la Caualleria  più  tfifinuolta, e ritrouati inimici , che  ftauano 
paflando  il  Ponte , li  forprefe  in  modo  , che  non  penfando  , che 
afaluarfi  , la  quantità  impedendo  ,&  ingorgando  il  paflàggio  ,■ 
fu  fatta  di  loro  notabile  ftrage , oltre  quella , che  fece  il  Fiume  , 
ingoiando  quelli  , che  dentro  vi  fi  gettarono  . Perirono  fcdici 
mila  Turchi  , furono  prefi  lei  mila  Carri  di  bagaglio  , tut- 
to il  cannone  , ereftttuiti  alla  libertà  cinquemilatriftiani  ca- 
ptiui.  Con  lo  lidio  fortunato  progtollo  diede  vn  generale  aliai  to 
al  Caftcllo  di  Giorgien  in  faccia  dell’inimico,  e sforzatolo,  tagliò 
àpezzimille  , c quattrocento  Turchi , chcvifiauanodiguarni- 

fione  . Sinano  Soldato  agguerrito,  òc  inuccchiatonell'armi  non 
ebbe  afiai  di  coftanza  per  tollerare  il  dilaftro  ; & alfuefetto  alle 
vittorie  , par  cagli  , che  la  fortuna  volelfc  nell’ età  fua  decrepita 
abbandonarlo  de  fuoi  fauori  . Diede  con  fue  lettere  ragguaglio 
alla  Porta  del  fuccefio  . Incolpò  il  Valacco , chevnitoafTranfil- 
1595  uanohauelle  principalmente  contribuito  al  dilconcio  . Nel  rac- 
contohebbe  riguardo  àcooneftarc  l’accaduto  , &àdipisjierloin 
tale  fembianza  , che  inorridille  quanto  meno  fi  potea  il  Sultano, 
benpreuedendo  , che  regolandoli  la  Corte  diCoftantinopolida- 
gl’euti  js’haucrebbc  incolpata  più  la  condotta  che  la  fortuna, tan- 
to più  , che  egliera  fiato  quello  , che  hauea  configliata  la  gucr- 
? . ra  . S’cfprcflc,  chcnonhaueanoiCriftiani  eombattutocoTur- 
chi  , ma  col  bagaglio  . Che  il  neruo  delle  fue  Militic  era  fecodi 
già  marchiato  . -Che  non  preuedutafi  la  forprcfadegl’inimici  po- 
ca gente , & inelperta  di  retroguardia , cedette  all’  impeto, e causò 
la  perdita  . Che  febene  imminente  l’Inuerno  , e l’orridezza 
della  Stagione  non  daua  più  adito  alla  vendetta  , le  la  riferbaua 
tuttauiaà  Primauera,  nella  quale,  òmorirebbe,  ò rifarcirebbe 
con  la  vita  del  Tranfiluano , e del  Valacco  il  dilcapito  più  riccuu- 
to  dall’ accidente  , e dall’  elfere  fiato  afialitoablcntc,  che  dalla 
prefentanèa  brauurade’Criftiani  . Non  fodisfccero  à Mccmet 
• per  all’  ora  quefte  difcolpe  : chiamato  à le  il  Muftì  , c pati- 
cipatogli  l’accaduto  , rifpofeauefti,  che  la  perdita  era  fiata  gra- 
uilfima,  e che  computato  il  valore  del  cannone  , attiraglio , Ca- 
ualli,  armi,  & altri  appreftamenti , afeendeua  ad  vn  millione. 
Chf  non  douea  Sinano  efporre  vn  cosi  ricco  capitale  al  capriccio- 
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fo  infulto  dell’inimico  . Clic  fc  ben  Soldato  vecchio  non  s'era 
fatto  conofccre  in  quella  congiuntura  cfpcrimentato.  Clic  la  mi- 
litare cautela  infègnaua, anche  quando  le  rclarioni  rapprclcntalTe- 
ro  l’inimico  lontano,  à marchiare , come  le  gli  fofle  flato  vicino  : E 
che  grullamente  potcalì condannarlo  al  rilarcimento  conio  pro- 
prie ìoltanzc:  E perche  ne’  mali  euenti  fi  correggono  in  Collanti- 
nopoli  tutti  quelli,  che  ne  tengono  qualche  partecipatone, Ibraim 
Vilir  imputato  di  non  hauer  lomminillrati  all’  Armata  Ottomana 
in  tempo danari,e  vettouaglie, fu  priuatodcl  Vilìriato,come  Sinan 
del  comando  dcll’armi  JLala  fello  Bafsà  hebbe  il  Sigillo,  e iubentrò 
al  pelo  : Mà  appena  entrato  nella  dignità  vici  dal  Mondo , rapitoui 
da  improuifa  infermità.  Era  la  Corte  Ottomana  in  quello  tempo 
fcarlà  di  Soggetti  per  comando, com’anchc  di  Militia  per  quaiità,e 
per  numero^Difagguerrito  il  Monarca, non  oflcntauanoiluoi  Sol- 
dati il  folito  ardimcnto.Pochi  s’efcrcitauano  ncll’armi,  molti  ne  Ha 
mercatura.GIi  Spalli  attendeuano  alla  coltura, e mandauano  in  lo- 
to vece  alla  guerra  i SeruitorLSc  in  quello  tempo  i Principi  Criftia- 
ni  hauellero  fecondata  la  brauura  del  Tranliluano , la  potenza  Or- 
tomanica  firitrouaua  in  difpolitionedi  riceucrecrollo notabile. 1 59 5 
Mà  eHcndo  Filippo  Secondo  diucrtito  dalla  guerra  d’01anda,quel- 
la  d’ Vnghcria  era  l’vltima  nella  fua  intentionc.  E pure  in  quella 
trattauafi  di  confcruare alla  lua  Cafa  vn  vallo  Regno , antemurale 
diCriftianità:  eia  guerra  degl’  Olande!!  era  vn  giuocodi  lcacchi. 
Saltauano  gl’Eferciti  or  qua, or  là,ccol  prendere  vicendeuolmcute 
l’vno  all’altro  vna  Piazza,  che  non  era  per  entrambi  di  grande  con- 
lègucnza , terminaua  la  Campagna  con  imincrrfi  dilpcndij . Che  fe 
«udii,  ci  Soldati,  che  vili  confinarono  nd  corlb  ditant’anni, 
foflcro  Itati  impiegati  contra  il  Turco, haucrebbe  con uenuto  quel- 
la grande  Monarchia  gemere  lotto  il  pefo  ,e  cedere  all’oftinatione 
di  così  duro  contralto.  Mà  tanto  è lontano,  che  liriluegliallcroi 
Fedeli  à quella  chiamata  di  Dio,  che  anzi  i Polacchi  haueano  or- 
mai principiato  ad  ingel  olirli  della  forza , e della  fortuna  del  Tran- 
liluano Principe  loro  vicino:  fofpetti  fatali,  die  efaltanola  Tur- 
chia , & opprimono  la  Crillianità. 

U Vifiriato  continuò  più  di  due  meli  vacante,  con  pregiuditio 
della  faragine  degl' affari  à quella  loia  Carica  appoggiati . Non 
cambiando  la  ruota  principale  mancaua  il  motodi  tutta  la  machi- 
na. Non  lilàpca  feiegliere  perlòna  d’ clpericnza:  La  guerra  ri- 
cercaua  Soldato  tanto  più  valorolo,  quanto  che  la  brauura  del 

li  Tran- 
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Tranfiluano  fpallesgiata  dajrarmi  di  Ccfarc , fi  rcndeaforniidabi- 
le.  La  Regina  Maareautoreuole  configliò  il  figliuolo  nella  rarità 
de’ Soggetti,  ad  attribuire  alla  fortuna  più  chea  mancanza  di  co- 
raggio, òdi  condotta  il  colpo  riceuuto  da  Sinan»  Dille,  non  cl- 
ferui  alla  Corte  per  tante  pallate  ardite  attioni , Perfonaggio  di  lui 
più  verfato  nelle  attioni  militari,  più  incanutito  nell’armi-,  fiche  fù 
di  nuouo  elcuato  alla  dignità  di  Vifir  ; Benché  ottuagenario, di  fua 
natura  tutto  fuoco,  non  (morzato  dal  freddo  dell’  età,  gran  cole 
dilefteflopromilè.  Andarono  ad  incontrarlo  per  camino  tuttii 
principali  Bafsà:  fi  riconduce  à Coftantinopoli,  e vi  fù  ben  accolto 
dal  Sultano.Fù  vifitatodaU'AmbalciatorVcneto,&  vsò  feco  le  for- 
me fue  connaturali , fuperbe , e iattanti;DiiTc,che  fotto  mano  s’af- 
fifteano  gl'imperiali , e che  nell’Armata  Criftiana  vi  erano  Sudditi 
Veneti.  Che  hauea  il  Sultano  ben  allertiti  i luoi  Arfcnali,  e che 
tenea  ne’fuoi  Stati  due  miniere  inelauftc,l ’vna  d'oro , l’altra  di  Sol- 
dati-,che  farebbono  impiegate  entrambe  con  chi  non  hauefie  ele- 
guite le  Capitolationi  della  pace.  Fù  ftrpzzato  il  Baisi  di  Buda, 
perche  nel  rapprefentare  le  rclationi  degl’ andamenti  degl’impe- 
riali diuariaua  da  Sinano,  nè  procedea  con  finceriti . Soffittarono 
follcuationcde’Criftiani  in  Coftantinopoli  a fauore  dell’Impera- 
tore: ordinarono  perciò a’Greci,  Armeni,  & Albancfi , abitanti 
doppo  cinque  anni  in  quella  Metropoli , à sfrattare  nel  termine  di 

tiomi fei ; de i reftanti  Fedeli  non  vi  dimorarono  lènza  pericolo, 

: offeruatione  ; non  hauendo  mancato  Sinano , crudelilhmo  al  lò- 
lito,  di  proporre,  che  per  vlcire  di  gelofia  fi  rinouaflc  fopra  di  lo- 
ro il  Vcfpro  Siciliano,  e fi  tagliaflerovna  notte  tutti  à pezzi . L’- 
Agà  de’Gianizzcri , per  riparare  con  la  luperftitione  alle  perdite', 
porto  al  Campo  con  grande  vcncrationc  io  Stendardo  del  Profe- 
ta ; S’impiegarono  tutti  1 giorni  in  digiuni , & orationi  per  placar 
l’ira  di  Dio:e  lì  ftancauano  i Predicatori  nel  pcrfuadcre  i Popoli  al- 
la coftanza , & à rifarcire  con  più  faldo  coraggio  gl’  improlperi  pai- 
fati  lucceffi  dell’armi . Furono  annegate  alcune  Donne , perche  ha- 
uèano  infranto  il  Ramafan  ; fi  rinouarono  le  proibitioni  del  vino: 
e le  fconfittcgl’hauean  refi  rallegrati,  e dinoti.  Rapprelentò  Si- 
nano al  Monarca, che  nel  pallato  incontro,  eh’  hebbe  co’  Criftiani , 
non  fù  affili  ito  dalTartaro,che  non  fi  fiaccò  dal  Crim  col  promelfò 
rinforzo , difiuafo  da  Fcrat  con  maligno  dilegno, per  l’emulatipne , 
che  tenea  leco , perche  le  cofe fotto  ia  fua  direttione  non  lortifiero 
paighor  fortuna  del  palfato.Se  n’olfefe  Mecmet,c  comandò  la  mor- 
■ tedi 
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te  di  Ferat,  ledi  cui  facoltà,  fecondo  il  folito , furono  tralportate 
in  Serraglio  . Parue  mal  premiaro  vn’  huomo  di  cosi  ìndifefTo  fer- 
uigio.Non  rifc  lungamente  Sinano  della  morte  del  competitore  ; ,-QC 
perchementreandauadiuifàndo  i mczid’vfcirc  con  nuoue  forze 
in  Campagna;  e che  apprcftaua  i modi  per  rinuigorire  l’Elercito  , 
cper  difponere  L'intraprefe  , fatti  i calcoli  con  li  Capi  inferiori  per 
rinforzare  le  Truppe,  e per  raccogliere  danaro,  non  gli  fece  con  la 
morte , che  rinuerfati  tutti  i di  legni  lo  tEaffc  nella  Sepoltura  ; e fe- 
guitò  la  traccia  dell'emulo . Primadi  morire  lafciò  molti  ricordi  in 
vn  foglio  da  effer  prefentati  al  Monarca  . L’vno  fìi  d’vfcirc  in  per- 
ioda alla  tefta  de'luoi  Eferciti  per  rimettere  il  coraggio , e la  djfci- 
plina:e  di  non  dar  la  carica  di  primo  Vifir,che  à perfonc  intendenti 
delmeftierc  dcll’armi  ; e nominò  Cicala  Bafsà:  ma  da  Meemet  di?- 
prezzato  il  cqnfiglio,  fu  prepofto  Ibraim  , Fauorito  della  Regina 
Madre . Lafciò  Sinano  la  fua  Cafacome  vn'  emporio  di  ricchezza  ; 
onde  hebbe  il  Monarca  di  che  fatiare  l’auaritia  . Trcntafci  caffè 
rinchiude  furono  vedute  condurli  in  Serraglio,  & ottocento  mila 
zecchini . Fù  da  i Turchi  con  dolore  rii  entità  quella  perdita  ,come 
dizelanteMonfulmano^onfamatonell'armi, accreditato, pratico, 

& implacabile  nimico  de'Criftiani . 

. Del Maggiormodqdell’AmbafciatorCefareo rinegato,  doppo 
ricauate  da  lui  le  notitie  toccanti  la  Cala  del  Padrone, fi  lardaro- 
no iTurchi;ondeegli  pentito  d’haucr  cambiata  ReGgione, fece  in- 
ftanza  aL  Bailo  Veneto  di  premettergli  il’  pafiaggjoin  Venetia  . 

Giunie  pure  à Coflantinopok  vn  Suddito  della  Rcpublica  Si  pu- 
blicò  Nobile  Padouano  di  Caia  Conti , à fine  d’eflere  dai  Turchi 
ben  riceuuto.Poi  confefsò  chiamarfi  effettiuamente  Don  Geruafo 
Prior  di  Santa  Maria  d’Auanzo  . Si  fece  Soldato  ; gli  diedero  vn 
Timaro  con  obbligo  di  trasferirli  al  Campo  ; mà  non  trouatolo 
abile  à nulla  fuor  che  aL  mal  onerare  , fene  disfecero  col  laccio  . 

Se  i Rinegati  non  fi  fanno  ftraria  con  qualche  abilità  , deprezzati 
incontrano  più  fàcilmerrtela  difgratia  della  fortuna  , Confelfano 
gli  Beffi  Monfulmani.,  chefenonfono  buoni  per  effere  adopra- 
ti  ,.  fono  di  loro  natura  cattiui  , eeheimaliCriffiani  diuentano 
peffimi  Turchi  , come  accade  ordinariamente  nella  corruttione 
dell’ottimo.  Corrono  alla  legge  Maomettana , perche  e ripiena  di 
dìffolutezze, nella  guifa  che  volano  le  mofche  al  liquor  dolce  ; mà  i 
Turchi  ammazzano  come  importune,  & infoienti  quelle  che  non. 

&b  micie.. 
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Per  non  perdere  il  frutto  della  vittoria  s'accinfc  Sigifn.ondo  alK 
afiedìo  di  Temifuar  ; ma  incontrata  valida  refiftenza,  efapendo 
clic HamanSultandc’Tartari  vnitamente ceni  Turchi  s’incami- 
uaua  al  loccorfo  , deliberò  Rincontrarli,  c nella  pianura  fituata 
tra  Belgrado  , e la  Città  predetta,  gli  attaccò’,ene  taglio  à pezzi 
tre  mila,incalzando  gl’al truche  fi  diedero  a fuga  precipirofa.  Que- 
lle vittorie  rallegrarono  la  Corte  Alemanna,  e Ridolfo  particolar- 
mente lemprc  piu  contento  del  valore  del  Congiunto, e delle  proi- 
peritù  dd  Collegato . Ricercaua  il  Tranfiluano  in  congiuntura  co- 
si propitia  maggiori  rinforzi  per  opprimere  l’mnnico , finche  fi  ri- 
trouaua  abhattutoanà  non  mancauano  emuli  alia  Corte,  & inuidi 
diella  fua  gloria , die  per  vie  indirette  trauerlauano  lo  ftclfo  fcrui- 
gio  dell’Imperatore , opponendoli  al  giuito  fomento  ddl’armi  fue 

vif’fnfinlf» 


u,  v,o  pafiauano  amare  indolenze  coll’  Ambafciatorc  della  Repu- 
blica  à quella  Porta , quali,  che  à lei  appartenere  il  frenale . S’ac- 
crebbero poi  molto  più  per  rimprouilalorpreladiClifla  . Frate 
Gabriel  da  Lucca  Apollata , dalle  Carceri  di  Roma  fuggi  à Praga  „ 
c diuentò  Agente  di  quella  rapace  Natione . Hebbe  entratura  con 
alcuno  dc’Miniltn  principali  dell’Imperatore , -deferire  loro  il  fita 
eminente,e  dominante  della  Piazza, e ne  imperrò  la  fponda , quan- 
do gl’Yfcocchùattefa  qualche  opportunità  , che  daflcroi  Turchi 
tralcurati  cuftodi  delle  loro  Fortezze  , haueilero  pronta  la  con- 
giuntura di  lòrprenderkuGio:  Alberto  da  Spalato,  e Bertuccio  da 
Licfiuadigià  fitto  Caualierc  deH’ImperatQre,vniti  à cinquecento 
Ylcocchi  de 'più  nfoluti , informati,  che  negl’cftrcmi  giorni  della. 
Quadragefima , la  Domenica  delle  Palme  , àdueleghc  lungida 
Cliila  invn  prato  ameno  confluiuano  merci  , e Mercanti  , perii 
concorfode'qualificoltituiuavn  publico  Mercato;  deliberarono* 
di  valcrfidi  quella  cosi  opportuna  occafione . Per  e Aere  accurati. 
iNegotianti  dalle  infoienti  rapine  degliftelTt  Vfcocchi  impetra- 
uano  dal  Comandante  Tucchelco  di  Clira  ogn’  anno  in  tale 
giornata  vn  valido  rinforzo  di  Militia  , e ne  pagamo  la  fi- 
curezza  con  volontario  pattuito  csborlo  .Comandaua  all  ora  nel- 
la Piazza  lbraino  Aga . Per  cuftodire  il  Mercato  impoucri  di  guar- 
dia la  Fortezza.  GA’  Vlcoccjii  sbarcarono  all’  impmuiio  & ap- 
prettati al  primo  recinto  della  medefima  , vcciiero  alcuni  Tur- 
[ chi  ,, 
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chi , che  fuori  della  muraglia  in  luogo  di  far  la  fcntinella , immerfi 
nel  vino  ftauano  alfopiti  nel  lonno  . fatte  le  tette  a’  dormienti , 
trouata  apertura  casuale  in  vna  parte  della  diroccata  muraglia , có 
facilità  vi  falcono  , e vi  s’internarono  . Non  ritrouando  oppofi- 
tione,  concentrati  nel  primo  recinto,  s’auucnncro  in  trenta  Tur- 
chi, che  (lorditi  dall’inafpettatanouità  prima  ,che  potettero  porfì 
in  difefa  furono  tagliatici  pezzi . Reftaua  l’vltima , c più  eminente 
parte  da  formontarfi , allaqualc  non  poteano  inoltrarli,  che  per 
angufto , e malagcuole  fendere  . Quiui  con  velocità  afcefi  , i po- 
chi Turchi  ,-che  vi  ftauano  di  guardia,  fi  confiderò  in  modo,  che 
abbandonata  la  difefa  fi  ritirarono  nella  Torre  fituata  nell'  alta  ci- 
ma della  Montagna . Non  abbondando  in  quella  iviueri  , perla 
non  preuifta,&  improuila  occafione , s’arrefero  à patti  di  libertà , e 
di  ficura  ritiratane!  piùvicinoOttomanico  Caftello . Occupata  la 
Piazza  , fidanti  gl’ Vlcocchi  fiancarono  alcuni  cannoni , c con 
faluedi  mofchettateauuertirono  lèdici  delle  loro  Barche  armate 
veleggiami  in  Mare  , che  comprcfo  dal  fuoco  , dal  fumo,  e dal 
rimbombo  l’efito  felice  della  forprefa,accorfcro  ad  afficurarla  , & 
À fomentarla  con  altri  quattrocento  di  loro,  e vi  portarono  alcune 
Infegnc  Imperiali . Ibraino  ammonito  dallo  ftrcpito  accor(e  per 
arimediare  alla  perdita;  mà  attefo  dagl’  Vlcocchi  in  fito  vantaggio- 
fo  , conofcendofi  impari  al  contratto  , ritirofli  - Li  vincitori 
■dittrutto  il  primo  recinto , non  parutoloro  adatto  alla  difefa,  Con 
le  rouine  di  quello  rjftaurarono  , e fortificarono  la  parte  più  rile- 
uata  ; inuiando  Feluca  cfprefsaà  Segna  ad  informare  i Compagni 
dellùcceflò  , &à  ricercare  iòccorfi  , cmonitionipcrconleruare 
il  Pollo , ben  preucdcndo , che  i Turchi  non  ne  haucrebbono  difli- 
mnlata  la  perdita . Per  dar  lòggetto  à Coftantinopoli  di  dilplicen- 
za  co’ Veneti  , cpcr  haucr  fomento  da’Dalmatini,  diedero  la  di- 
rettionc  della  Fortezza  ad  Alberto  da  Spalato,  confermato  dall’ 
Arciducanonfolo  , mà  onorato  col  titolo  di  Conte . Ciòdifpiac- 
que  tanto  più  alla  Repuhlica,  quanto  che  già  inafpriti  i Turchi  per 
h frequenti  inibiti  di  quella  Nationc , dubitò , che  penetratoli  alla 
Porta  il  goucrno  della  Piazza  elferc  appoggiato  ad  vnluo  Suddi- 
to , nonfolpcttaftèrodeldi  lei  tacito  alknlo  , c non  cercalsero 
prefetto  di  rottura  . Relè  perciò  d’ ogni  particolare  informatoli 
iuoMiniftro  , perche  attefa  occafione  , che  glie  ne  fofse  parla- 
to , moltrafsemfcienza  , enonefsere  ciò  accaduto  per  alcuna 
d i lei  conmuenza , ò partecipatione . Diuolgato  alla  Porta  il  fuc- 
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ceflo  , non  patienti  gl 'Ottomani  , comeiCriftiani  , nel  foffrice 
le  perdite  , mà  leniltiui  ad  ogni  leggiera  fortuna,  doppo  pallate 
varie  doglianze  col  Bailo  , non  potendoli  dare  ad  intendere,  che 
fe  1 Veneri  non  hauean  parte  nella  commiifionc  , non  l’hauelTcro 
almeno  nellapermiflìone  , s’apprcftarono  alla  vendetta , & alla 
ricuperai  capo  di  leflantamorni  della  lbrprelà  inuiarono  ordine 
al  Bafsà  di  Bolfina  d'ammaliare  le  Truppe  confinanti  per  procurare 
con  pronta  clpeditione  il  riacquilto  . Dubitarono,  che  ingroliata 
quel ta loro  infetta  Natione  col  commodo  di  quel  Pollo  , non  le 
riufciffe  tanto  più  agiata  la  depredatione  cosimaritima  , come 
terreftre.  Raccolti  diecimila  Soldati,  la  circonuallarono  , e l’at- 
taccarono à tre  par  ti.Sapcano , die  l'erto  fito  la  r endea  alficurata 
dal  cannone  , non  lalciauano  però  di  tormentarla  con  tiri  di  vo- 
lata , e con  pietre  auuentatc  . Gl'alfediati  prouauano  tra  le  al- 
tre angullie  quella  d’acqua  , che  fi  accrebbe  per  la  perdita  d’vrt’ 
vicino  Fonte.Con  fuochi , c con  fumi  di  notte  tempo  imploravano 
da’Segnani  qualche  fouuegno  . Lencouicchio  Gouernatorc  per 
Celare  della  Prouincia  , leguendo  gl’ ordini  riceuuti  dall’Arci- 
duca, andauavncndole  forze  per  tentare-il  loccorfo.  Erano  oc- 
cupati i palli  per  Terra  ; onde  s’applicò  al  Mare  : ed  armate  diuerfe 
Barche,  s’accinle  all’imprefa  ; mà  con  la  lolita  lentezza  Crilliana , 
che  tardi  fi  muoue  , e non  giugne  mai  à tempo  . S’accopiaro- 
no  alle  Truppe  di  loccorfo  diuerfi  Sudditi  della  Republica  Dalma- 
ti 59°  per  la  loro  naturale  auuerfione all’ Ottomamco giogo; fi  che 

in  numero  di  tre  mila  diretti  dallo  fletto  Lencouicchio  sbarcarono 
in  vn  Villaggio  dell’ Arciuefcouo  dispaiato  vicino  alla  Marina . 
Ibraino  anteriormente  Goucrnatore  di  Cliffa  , come  narrammo , 
con  Squadra  di  Caualleria  battendo  leStradc  più  fofpet  te,auuertì 
i fuoi  aellmcaminamcnto  del  foccorfo  Criftiano . Il  Comandante 
Imperiale  animati  i feguacùgli  pronofticò  certa  vittoriane  feguen- 
do  il  fuo  efempio  hauelfero  inuellite  le  linee  , & attaccati  gl’ ini- 
mici con  ardimento  . Hauea  precedentemente  partecipato  agl’ 
attediati  il  filo  profilino  giusnere  , perchefomentaflerocongrof- 
làfortita,  &ageuolafferorefperimento  ; l’efeguirono;  e di  con- 
certo affalitii  Turchicaminò  con  profperità  ilprincipio dell’ at- 
tacco. Furono  inchiodati  alcuni  cannoni  , prcic  tre  Inlègne  , e 
fugati  1 primi  Infedeli,  che  fe  gli  affrontarono  : Mà  b brauura 
Crilliana  degenerando,  conforme  il  folito , in  rapina  fi  diedero 
tanto  quei  di  dentro, quanto  quei  di  fuori  aliofualigio  delle  Ten- 
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de  Turchcfche  ; e gl’inimici  all’incontro  s’applicarono  à rimettere- 
il  di  tardine  delle  loro  Truppe,  &advnirleinvn  groffo  corpo;  fi 
che  i Criftiani  meglio  rubando , che  combattendo  , fatta  debo- 
bfiima  refiftenza , al  rinouato  aflaltodci  Turchi,  cedettero  vil- 
mente ; e difordinati , perderono  col  bottino,  òlalibertà,  ò la 
vita.  Fecero  alcuni  Capi  principali  ogni  sforzo  per  riaccendere  il 
coraggio,  e per  rimettere  infila  le  di  già  feompofte  Truppe; 
mà  tutto  indarno , perche  gl’aggreflori  incalzando  con  vrto  talleci- 
to,non  gli  diedero  tempo  di  riordinarli;  fi  che  terminò  il  foccorfo 
in  ftragc , & in  fchiauitù . Morirono  Profpero  Marchione  Napoli- 
tano , Francefco  Barbo , ed  altre  pertanc  di  qualità . Lencouicchio 
con  alquanti  de’luoi  guadagnato  il  Monte  fu  riceuuto  nel  recinto 
dagl’affediati.Lntrati  vi  ritrouarono  luogo  di  ficurezza , mà  non  di 
fumftenza . Affamati  quei  di  dentro  haueano  più  bifogno  di  vetto- 
uaglie,che  di  bocche;  e fi  clpr^ffero , che  li  riceueuano  volontieri , 
come  compagni  nel.combatterc  alle  mura;mà  non  alla  menfadiche  .. 

coni  prefa  l’anguftia , per  non  perir  tutti,  Lencouicchio  peri  uaf  e i 1 59^' 
Compagni  àleguitarlo  in  numero  di  feiccnto  per  tentare  di  notte 
tempo  lVfcita,  e ricondurli  alla  Spiaggia  ; e fe  foffe  poffibile , rico- 
urarfi  di  nuouoà  Segna.  Mài  Turchi  auuertiti  dagli  fteffiDal- 
matini,  che  tcncano  le  parti  del  vincitore;  occupato  il  paflaggio , 
attaccarono  i Criftiani  allo  fplendore  della  Luna  ; i quali  giàtaattu- 
ti  di  cuore  per  il  paflàto  infelice  cimento , non  incontrarono  nel  fe- 
condo migliore  fortuna  ; perche.fe  bene  fecero  qualche  refìftenza 
al  primo  affronto , inferiori  di  numero , c d’ardimento  furono  bat- 
tuti. Morirono  combattendo  il  Vefcouo  di  Segna , & altri  de’prin- 
cipali  , e reftarono  prigioni  Giorgio  Paradiso  Gouernatore  della 
fteftaPiazza, Valicamo Aulpergo, Scaltri. Li reftanti,  che  fi  fàl- 
uarono  dalla  morte. vrtarono  nelle  catene . Il  folo  Lencoui echio, fe- 
ben  ferito  ; accompagnato  da  due  Morlacchi  pratici  de’più  fcoicefi 
fentieri  fi  riconduce  per  intranfitate  vie  alla  Spiaggia , & in  Segna 
mira.colofamente  fi  gettò.  Non  fù  fenzafanguc  la  vittoria  Tur- 
ohefcha , comprobatafi  la  ftrage  di  cinquecento  di  loro  da’cadaue- 
rj,  nella  fepoltura  de 'quali  impiegarono  vna  giornata  intiera.  Len- 
couicchio fece.da  Segna fapcre  agl’ affollati,  che.  nuouo  foccorfo- 
andaua  preparando  in  loro  follieuo  ; mà  doppo  hauerlo  attclo  ot- 
to giorni , principiarono  à disperarlo.  • 

Il Bafsàdi Bottina  valfofi  di  Paradifio  fuo  prigione  , l’obbligò- 
à gettar  nella  Piazza  diuerfi  biglietti . Conteneano,  che  à ba- 
li 4 ftan— 
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ftanza  rcfiftendo , haueano  confermata  la  loro  virtù . Che  disfat- 
to il  primo  foccorfo , e dilperfe  le  lperanze  per  il  fecondo , era  me- 
glio cedendo  aìl'auuerfa  rilerbarfi  ad  altra  migliore  fortuna.  To- 
rneano gl’ Vicocchi  della  fede  Ottomanica,  perche  hauendo  piu 
volte  maltrattati,  c fualigiati  i Turchi  di  quei  confini,  dubita- 
uano,  che  non  fi  feruifiero  della  congiuntura  per  la  vendetta  ; e 
benché  Paradifiograificuraffe  l'opra  la  fua  fede  di  quella  degl’ In- 
fedeli, nonhauerebbonohauutafforza  le  lue  perfuafioni  di  con- 
durli alla  rdà  ; fe  la  fame , che  è vn  Auuocato , che  conuince 
lempre  il  fuo Giudice,  non  gl'hauefie  finalmente  ridotti  à vlcirc, 
: laluo  quanto  bagaglio  poteflc  portare  ogni  Soldato  per  fuo  fpecia- 

* *7®  le feruigiov  Siene  macilenti,  affamati,  e molti  di  loro  feriti , 
montati  (opra  alquante  Barche  fi  diedero  al  Marc,  e fi  riunirono- 
a’Compagni:.  L’inceffanti fc orrerie  di  quella Natione  haueano 
rifuegliati  i Turchi  dormienti , di  modo-che , a’  lauori  lcordati  deli* 
Arlenale  fi  diedecelcrcmentclamano.  L’allellimentodi  Galere  y 
dauafoggettodigclofiaallaRcpublica,  tanto  più,  quanto  fi  di- 
chiarauanogl’Ottomam  di  voler  con  le  proprie  forze  reprimere  l’- 
audacia di  coloro,  che  non  erano  daff  armi  Venete  fin  all’ora  ba- 
ftantemente mortificati.  Anche  il  traffico  importante  di  Spala- 
to,  fcaladelle  Mcrcanziedi  Leuantc , per  il  timore,  clic  non  re- 
ftaflero-forprele  in  Mare,  riceueua  non  picciolo 'di  Icapito.  Ne:’ 
— tempi  andati  fi  riduceano  le  Mercanzie  TurchelcheàNarenta,- 
Terra  Ottomanica  à Marina,  ed  iuiconfluiuano  merci  di  Tracia  , 
-r  - Seruia,  Bottina,  Macedonia  , «Se  altre  Prouincie  al  loro  vallo 
Dominioffoggette  • lui  imbarcate,  per  gl’ affidili  mali  incontri- 
degl’Vfcoccni  prcndeano  altro  camino,  epaffauanoà  Ragufi,  e 
- d’indi  in  Ancona.  Vn  tale  Michel  Rodriga  Ebreo  ricordò  fiff  l’ anno 

millecinquecento  fettantalette , che  fi  faceffe  la  Piazza  di  Spalato- 
Scala-dei  traffico , la  quale  per  il  fito , per  il  Porto , e per  il  tranfito, 
che  fi  potea  alficurar  con  Galere  armate  , hauerebbe  fatta  rifio- 
rire lanegotiatione.  Quello  progetto  , benché  attrauerlato  nel. 
filo  principio, plauditoanco  dalli  itellì  Turchi, camino  con  tanta  fe. 
licita,  che  fi  fabricarono  grandi  edificij  per  il  riceuimento , e per  lo- 
fpurgodellemerci,e  iTurchi  sbarrarono  le  llrade  à loro  dilpendio 
per  ageuolar’ il  camino  alle  lòme,  in  modo,  che  in  breuc  tempo 
abbondò  il  concorfo  con  lòrnma felicità,  e tanto  più  s’augumen- 
taua  per  Terra,  quanto  che  per  le  depredationi  de’  Corfàrii 
Criftiani  vcnma  à riulat’azzardofo  per  Mare,  e per  quella  vi* 

giu- 
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giugneuano  à Spalato  fino  dalTIndic , c di  Perfia  i Ncgotianti , Se  ì 
negotij;  darebbe  andato  tanto  più  augumentandofi,  fe  le  moie- 
tte piraterie  degl'  Vicocchi  non  ne  haueflero  diftratta  l’affluenza. 

Ventitré  barche  armate  con  cinquanta  huomini  di  quella  Natione  > 

Ker  cialcheduna  poggiarono  nell’ Iftria  -,  s’inoltrarono  nel  Porto  di  * 5 9^ 
ouigno , s’impadronirono  d’alcuni  Nauigli  carichi, e tagliarono  à 
pezzi  i paffaggteri,  entrarono  nella  Terra,  & iui  sfogarono  tutti 
loro  peccati  mortali,  ira,  vccifione,  auaritia,  gola,  elufluria. 
Pacarono àFafana,  Sci  Veglia  , e lafciarono  in  ogni  luogo  le 
vcftigia  della  loro  atroce  depredatione  : Carichi  di  ricche  ipoglie 
veleggiarono  à Segna,  folito  nido  di  quelli  Grifagni . Il  Gouer-  -} 
natore  di  giorno  negò  loro  apparentemente  l’accoglimento  ; mà 
nello  feuro  della  notte  lafciò  poi , che  vuotando  i Vafcelli , riem- 
piflcro  la  Piazza  dell’  aiportate  rapine.  Parte  di  quelle  pafiaro- 
no  alla  Corte  Imperiale  , & Arciducale , e furono  compartecipate 
a’ finitori,  perche  refifleifcrocon  la  protettione  alle  doglianze 
de’  Minitiri  Veneti . Per  opponerfi  alle  veifationi  fù  eletto  dal  Se- 
nato all’  vniucrfale  direttone  delle  fue  armi  Domenico  Tiepolor 
Non  piacque  agl’  inimici  queil’elcttione , perche  hauendo  egli  due 
anni  prima  eflcrcitata  quella  carica,  diitruflò  da  i fondamenti  al- 
cuni ricoueri  degl’Vfcocchi,  ne  fece  appendere  all’antenne , e fat- 
tigli incalzare  anche  ne’  bofehi  dagl’Albanefi , Se  Italiani , molti  ne- 
haueua  tagliati  à pezzi,  & altri  condannati  alla  catena , & al  remo , 
àfegnochegl’haueua  ridottiàilrettotermine,màvolendoiTur-  • 
ehi  FteiTt  entrare  à parte  di  quefta  perfecutione,eriufcendo  a’ Ve- 
neti la  compagnia  gelofa  per  varie  conieguenzc,  abbandonarono 
per  all’ora  l’occafione  di  maggiormente  affliggerli.  Il  rimbombo 
adunque  dell’elettione  del  Tiepolo,  e delle  preparationi  per  rino- 
uareiL loro  infeguimento , gl’obbligò  à fortificare  i luoghi  di  Mad- 
rina, &à  rinforzar  Segna.  Giace  quefta  Piazza  sù  la  ichicna  di  £ 
fcofceia Montagna, comandata  da  vna  Rocca,  lenza  l’efpugna-  1 
t/one  della  quale  fi  rendea  inutile  ogni  eiperimento.  Non  è gran- 
de il  giro , mà  alpeftro , non  capace  3i  mine , nè  di  lauori  per  eiTere 
fui  viuo  fatto  inalzata.  S’auanzarono  i Veneti  à quella  parte,  c‘ 
diedero  principio  à ilrignerla . Sparla  la  fama  degl’apparecchi  alla 
Corte  Imperiale,  lo  ilcflò  Imperatore  di  viua  voce  conilVendra- 
mino  Arnbafciator  Veneto  s’eiprclfe  didifapprouare  gl’ecceifi  di 
quella;  deprauata  gente  j e che  le  operationi  erano  contrarie 
i’iuoi  ordinù.  L’artificio  era  tale  j.  che  quando  vedea no  armarle 

laRe- 
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la  Republica  per  oprar  da  doucro  v fi  mctteano  fopra  il  tapeto  ri- 
pieghi per  rompere  con  la  negotiarione  il  progreflo  dell’  armi.  Lo 
ftclìofccero  anchein  queft’ occàfione : & hauendo inuiati  Com- 
miffarij  à Segna , rimoltrarono  quanto  folle  ripugnante  all’incami- 
namento  de1  trattati  attediare  quelli,  che  erano  venuti  pcrmaneg- 
ajarli , e concluderli;  fi  che  doppo  varie  difputatiom  nel  Scnito, fa- 
cendoli quella  guerra  piu  per  nccelTità  ,che  per  elettione,  fu  nio- 
luta la ftrada di  mezo , cheintalicafièla.peggiore,  fimile  all  ac- 
qua tepida , che  non  rifcalda,  nc  raffredda . Fu  dato  ordine  al  Bem- 
bo Succeduto  al  Tiepolo,  già  morto  d’infcrmità,che  non  ftrigncn- 
do  i luoghi  tcrreftri , perleguitaffe  gl’Vfcocchi  folo  in  Mare , doue 
per  la  leftezza  de’loro  Legni  era  tanto  più  difficile  il  coglierli.  Lo. 
ftrepito  de’Commiffarij venuti à fine  di  leueramente punirci  de- 
linq  uenti  fi  rilolfe  nel  calligo  di  quattro  /granati,  tollerando  1 Di- 
rettori principali, &i  Capi  di  Squadra,  clic  leppcrocon  le  forme,- 
lolite  di  liberalità  fcanfare  ogni  colpo . Quelli , che  non  mirauano, 
chela  fu  perfide  di  quello  negotio , fi  ttupiuano,comegl’Auttriaa-. 
con  la  guerra  Turchelca  al  fianco,  proteggendo  cosi  trilla  gente,, 
(timolaffero  anche  l’armi  della  Republica  ; mà  gl’altn , che  laician- 
do  la  feorza  pcnctrauano  nel  midollo  della  politica,  comprendea- 
no  ben  chiaro , che  ilfomentare  lotto  mano  quello  torbido,  hauc- 
ua  per  viuo  oggetto  di  tirare  la  Republica  à forza  d'infettare  la  Bóf- 
fina,&i  Boflinefi  col  mezo  degl’ Vfcocchi  in  aperta  rottura  col. 
Turco,  ed hauerla compagna  nellaguerra  d’Vngheria:  c quella 
era  la  mira  lolca  colla  quale , s’accennaua  in  vn  luogo  per  cogliere 
in  vn’altro . A queftofeopo  non  tendeano  fidamente  gl'  Aulltiaci , 
c D’Imperiali,  mà  la  Corte  del  Cattolico  ancora,  vguale  l’mteref- 
lc , & il  fine . Don  Pietro  di  Toledo , e D.  Pietro  di Lcua  Diretto- 
ri delle  Squadre  di  Napoli , c di  Sicilia , veleggiarono  all’Ilole  del 
Zante , e Ccffalonia  ; lalutarono  col  cannone  in  amica  apparenza  il 
Cartello: fece  il  Toledo  iapere al  Confole  di  fua  Nationc  Rcliden- 
tenell’Ilòladel Zante,  che riferiflc al  Magiftrato  della  Republica 
non  eflere  iui  comparfo  per  inferire  alcun  danno  à i di  lei  ìntcrefli , 
mà  per  fpiare  gl’andamenti  dell  Armata  Turchc/ca,  pei  combat- 
terla, e corri/pondere alle  deuaftationi  degl  Ottomani  nell  Vnghc- 
na , e vendicare  l 'ingiurie,  che  faccuano  con  le  forze  loro  tcrrertri  à. 

Rodolfo  Imperatore.  Prefa  lingua, che  1 Armata  predetta  loggior- 

naua ne’Porti  della Morea^ impeditagli  per  l’auanzamento  della. 
Stagione  l’vìcita,  il  Toledo  radendo  ìlLito  dell’Ifola , e nauiganda 
° à lecco. 
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à /ecco , ftauafcne  come  gl’vecelli  di  rapina  sii  l’ale  per  gettarli  poi 
fopra  1 Vafcelli  , ched’indi  pattati  follerò.  Parca,  che  oltre  l’og- 

?etto  del  bottino  non  folle  V vltimo  audio  di  far  comprendere  a’ 
'urchicol  danneggiarli  in  villa  dell'  ifola  la  corrilpondcnza  con 
la  Rcpublica,  à fine  di  renderla  tanto  più  od  fola  à Coftantinopoli . 
Incontratoli  in  Nauc  di  Nobile  Vcnetodi  Cala  Zeno  riuementc 
di  Soria, carica  di  ricche  merci, depredò  il  più  prctiofo  lotto  prefe- 
tto , che  il  carico  folle  de' Turchi  inimici  del  fuo  Rè  . Fù  fatto  Io 
iftefload  altro  Valcello  Cipriotto  veleggiarne  dalle  Smirne  per 
Venetia,  al  quale  furono  rapi  ti  tapcti,&  altri  capitali  di  gran  prcz-  - 

.zo£  benché  conftafte,chefoflèraloftanzcdc’Criftiani,aadufle, che  1 59^ 


• ellendo  tramifehiate  con  quelle  de’T archi  erano  infette , c perciò 
Soggette  alla  perdita.  .11  Leua  non  variando  dallo  Itile  predetto  -, 
.lòpra  Corfù  vuotò  vn  Nauielio  de'Criftiani  ,profeguendo  ridetta 
■ violenza  con  altra  Naue  del  Conti  pur  Veneta , ljpogliatala  delca- 
; rico,e  fatio  di  Ipoglie  lì  raggiunle  al  T oledo  ; c con  trent’otto  Ga- 
ilere,conlequaiid!lceferoinqudracque,riueleggiaronoa’Regni , 
da  doue  erano  dipartiti.  Anche  Andrea  Doria  incontratoli  nella 
Nauechiamata  il  Paradifo,  benché  appartcnelle  à Mercanti  Vcne- 
ti,&  ha uelfe per  l’innanzi  negotiato  in  Spagna, la  d ichiarò  deuol u- 
ta  al  Regio  fìfeo  lotto  pretetto  , chene’capitalivitenettcrocom- 
participationegrOttomani  fuoi  nimici . Per  quella  via  l’apparcn- 
:ze  d’infettare  1 T urchi  degenerarono  nel  rapire  le  facoltà  a’  c.riftia- 
ni,con  inutile  indolenza  de'  poueri  Mercanti,  le  di  cui  ragioni  nau- 
fragarono vrtandonellilcogli  della  forza  , e dcll’auaritia . E le  di- 
chiarationi  di  vendicare  gl’ attacchi  dell’  inimico  nell'  Vngheria  à 
fauore  deU’Impcratorc  inuafo, terminarono  nel  lacerare  le  loftanze 
priuate  , e nella  ttrage  degl’  haueri  degl’  Infelici  Criltiani JFurono 
pattate  doglianze  dall’Ambattiator  Veneto  alla  Corte  ; ma  le  rap- 
prefentationi  giunte  in  Ifpagna  contaminate, e colorite  non  lalcia- 
rono  adito  alla  pietà  di  Filippo, per  altro  giufto, di  medicare  quette 
piaghe  condouutareftitutione,  e rifarcimento  . Perche  fè  bene 
moltròdcfiderio,checiò  lèguifle,c  ne  comandò  l’decutione,  fu- 
rono,© trafcurati,ò  feordati  gl’ordiniin  modo,che  rcttaronogrop- 
preflì  foccombcnti. 

Contenti-à  Coftantinopoli  delmcquifto  di  ditta , quanto  mal 
iòdisfatti  delle  perdite  nell’Vngheria , le  mormoratiom  dilaniaua- 
no  la  r iputatione  del  Sultano.Decantauano  i Popoli,  che  immerlò 
«utile  libi  dini  del  Serraglio, non  curaua  le  ttonfittedi  quel  Regno , 

Haue- 
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Haueua  la  Madre  comandato  à i Bafsà  di  tacere  al  Figliuolo  i mali 
(uccelli, e di  participargli  i felici,  & i graditi  folamentc  , perche  lo 
(contento  dell’ animo  trafpirando  nel  corpo  non  glicaufafle  qual- 
che infermità  , & acciò  non  folle  coftretto  à portarli  alla  teda  de’ 
fuoi  Eferciti,con  che  fi  farebbe  trafportata  altrouc  quell’autorità, 
che  ormai  a doluta  cfercitaua.  Mà  era  troppo  rimbombante  lo 
ftrepito  delle  communi  mormorationi . A i rimproucri  de’  Suddi- 
ti,«Se  all’elclamatione  de’  Miniflri , fi  contorfc  finalmente  il  Sulta- 
no,e ril'oluè  d’vlcire  in  Campagna , mà  la  Madre,  che  l’haueua  fin’ 
all’ora  piu  d’vna  volta  diuertito , per  non  feparare  da  fe  ftelTa  il  do- 
minio con  l’ allontanamento  del  figliuolo  da  lei  dom  inato  vi  fi  op- 
pofe,nè  valfa  l’autorità, fi  feruì  delle  blanditie  di  fpiritolà  gioviane 
del  Serraglio  , che  con  mille  vezzi  procurò  di  addormentare  il  di 
lui  coraggio, che  rifuegliato  in  fine  non  folo , mà  irritato  proruppe 
in  eccello  atroce  , ammazzando  con  più  colpi  di  coltello  di  notte 
tempo, e di  propria  mano  l’incauta  giouanetta  i e parendogli , che 
la  gloria  dell’  armi  Ottomanichc  dagli  sfortunati  luccefli  abbattu- 
ta, haueffe  bifogno  d’elTere  rifarcita  , prefo  il  parere  de’principali 
Bafsà, che  confrontarono  al  ricordo  di  Sinano, deliberò  con  l’elem- 

Sio  de’fuoi  Precettori  difeendere  con  valide  forze  in  Vngheria,  con 
jeranza  , chela  prefenza  dando  cuore  alle  Miliric, &impulfo  a’ 
òianizzeri  ingagliardittei  progredì , e rauuiuafle  le  vittorie  . Fu- 
rono auuifati  gl’Ambafciatori  di  Fràcia,c  d’Inghilterra  ad  alleftirfi 
quando  volefiero  fcguitarlo,come  fecero.L’vltimo  più  d’vna  volta 
s’interpolc  per  la  mediationcà  vantaggio  dell’ Imperatore  , mà 
nontrouòilcapopcrifgropparcgl’inuiluppi . Vlcicon  Mecmet, 
fi  può  dire, tutto  il  Serraglio,  c per  infino  1 Cani  da  caccia , & i Fal- 
coni : non  vi  retto  che  la  Regina  Madre , la  quale  con  li  figliuoli  fi 
trasferì  poi  al  Vecchio  . Fu  proclamata  la  perdita  de’  Timari , la 
cattinone  da’rolli , c la  dilgratia  del  Rè  à quelli,  che  non  fi  prclcn- 
tattero  all’Infegne , & a’  Padiglioni  per  auanzarfi  con  lui  all’  Arma- 
taci trouò  attorniato  da  venticinque  milaCauallipompolàmen- 
te,&à  gara  allertiti.  Di  memoria  non  fu  veduto  più  luperbo  ap. 
parato  per  lo  sfarzo  ne’vcftiti  , negrarnelue  negli  Ideiti  Caualli  . 
Bramii  trà  quefti  diecimila  Archibugieri, gl’altri  armati  alla  leggie- 
ra . Qualcheduno  con  la  celata  , pochi  col  fòlo  petto  di  maglia, 
gl’altri  tutti  con  lancia, Ipada,  arco,e  faretra.Oflcruarono  i pratici, 
che  la  Militia  era  più  addobbata, che  agguerrita, più  tenera, che  in- 
durata nelle  fatiche, come  l’antica.  Con  quella , e col  rodante  dell* 
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Efcrcitos’incaminò  à Belgrado,  eia  fama  publicando  fuodifeeno 
eflcre  di  piantare  TafTedio  ad  Agria  principale  Città  dell'  Vnghe- 
ria, l'Arciduca  Maflìmiliano  fpinleà  quella  volta  Guglielmo  Ter- 
rone , che  s’offcrì  di  foflcncrla  con  proportionato  numero  di  Mi- 
litie,ed’apprettamenti  da  viucre,c  da  guerra.  Era  di  grandiflimo 
momento  la  conferuationc  della  Piazza  , onde  fìidelmerato  rac- 
colte da  ogni  parte  le  aflìftenze  , e precilamcnte  quellediTran- 
fìluaniad’attraucrlarne  ài  Turchi  l’acquitto,  anchcquando  ha- 
ueflebilognatodifputarlo  inpiena  battaglia  . Li  Corridori  lpinti 
à riconolcere  l’inimico  riferirono  eflerfì  lotto  la  Piazza  accampato 
con  grande  appararo  d’ artiglieria . Doppo  la  morte  di  Solima- 
no non  comparucEfercito  più  formidabile  in  quel  Regno  , e fu 
giudicato  per  l’ampio  giro > che  occupaua , confìlterc  in  ducente 
mila  huominijmà  di  gente  agguerrita  non  erano  più  di  ottanta  mi-  j ^ qg 
la  vii  retto  canaglia,  e per  la  maggior  parte  dilarmata.  In  quattro  ** 
liti  furono  dilpotte  le  batterie,guarnite  d’abbondàte  cannone , tra 
il  quale  quattro  pezzi  d’inufitata  grandezza, chiamati  Bafìlifchi.  Il 
Prefìdio  della  Piazza  afccndeuaà  cinque  mila  Soldati  di  diuerle 
Nationi . Comprobarono  nel  principio  qualche  coraggio , lafcian- 
dole  porte  aperte  , & in  diuerle  fortitedimoltrando  prontezza  , 
eviiucità:  Mi  gl’ attediati,  chedifperanoilfoccorlo,  fonno  co- 
me il  fuoco,  al  quale  manca  l’alimento:  perdono  à poco  à poco 
l’ardore . Tcmpeltaua  l’inimico  con  fui  iole  cannonate  la  Città , & 
ilCaftellovgualmente.Stimandoliinluftìcienti  i difenlorià  fotte- 
nere  entrambi  gli  sforzi  nello  tteflò  tempo,abbandonata  la  Città  , 
nella  Rocca  li  ncourarono  . Argomentato  dalle  fiamme  l’abban-  jrq£, 
dono  della  Piazza  , v’ alloggiarono  i Turchi , e fulminando  con  ^ 
le  batterie  il  Cartello,  rouinò  in  modo  il  terrapieno  , che  aper- 
tali la  brecciafacilitògl’alsalti,a’quali  accinti  li  Gianizzeri  , die- 
dero vn’attacco  . Loìottennerocon  vguale  virtù  i difensori  àfe- 
gno,che  più  di  mille  Turchi  dilanimati  caderono , c trecento  Cri- 
ftiani  . Perrifparmiareilfangue,gl’alsalitori  fi  diedero  a’ lauori 
fotrerranei,e  fatte  volare  più  mine  abbatterono  col  fuoco  cièche 
facearefìftenza al  ferro. Maflìmiliano  intanto  follecitaua  i rinfor- 
zi per  muouere  l’Armata  : Mà  tutto  caminando  con  perniciofa 
lentezza,e  prouandofì  penuria  di  vettouaglie, quanto  più  il  T ureo 
fqtto  la  Piazzaguadagnaua  terreno, al  frettato  perdeuanogl’afse- 
diati  di  cofbnza  , e di  coraggio.  Fù  perciò  deliberato  di  Ipignere 
iContc  GiuliaCclaie  Straìoldo  con  ottomila  tra  Alcmalini  T 
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& Vngheri , perche-  tentale  di  gettare  nella  Piazza  à trauerfo  le 
lince  qualche  loccorfo  : Mà  giunto  àdue  leghe  dalla  medefima  , 
hebbeauuiio  della  caduta ..  Haueano  i Turchi  con  oftinatarifolu- 
tionc  replicatrgl’aflalti  , c con  valore  corrifpondcnte  erano  flati 
rifpinti  <aa  i Criftiani  fino  li  quindici  d’ Ottobre . Diminuito  il  Pre- 
fidio  , dilperatoilfoccorfo. , ferito  in  tefta  il  Comandante  , gl' 
Alemanni , & i- Valloni , non  ottante,  che  vi  s’opponeliero  i Capi , 
tumulruoiamcntc  ricercarono  la  tela  , & vn  Vngh ero  i aitato  per 
la  breccia  fi  trasferta  capitolare  coni  Turchi  .fichedoppo  diciot- 
to giorni  d'afledio  , s’impadronirono  gTOttomani d‘ vna  delle 
principali  y c più  importanti  Città  del  Regno  , occupando  fenza 
oftacolodiuerfi altri  Gattelli  circonuicinidai.Criftianiabbando- 
nati.Giunto  à Maflimiliano.  l’infaufto  auuifo,non*sbattutofi  perciò 
% -j  d’animo,eftendofi  à lui  vnito  Sigifmondo  Principe  di  Tranfiluania 

col  fiore  delle  lue  Militie,trouandofiiotto  l’Inlegne  trentadue  mi- 
laCaualli , e ventiotto  mila  Fanti,  drizzò  verio  Agria  la  marchia^ 
giunto  in  vicinanza,doue  ftagnaua  vna  palude, ritrouò  l’òppofitio- 
ne  d Vna  Squadra  di  Turchi , i quali  fìngendo  di  ritirarfi  voléuana 
condur’i  Criftiani  in  tirod  alcum  cannoniad  oggetto  di bcrlagliar- 
li,  edilordinarli  : Mà  (coperta  da’  Capi  Criftiam Tinfidia,  accorfoui 
Sfarzcmberg  con  forte  ncruod’ Alemanni  , Tranfiluani,c  Vallo- 
ni , cfatreauanzarlerolubrinecarnpeftri,  firifcaldòla  mifchia.. 
Rinculò  l'inimico  con  perdita  di  mille  , e cinquecento  ..Si  guada- 
gnò il  patto-delia  palude  :s'impadronirono  i Criftiani  di  quaranta- 
tré  cannoni  di  Campagna  ilclic  fìi  attribuito  à preludio  d’intiera: 
r 5 96  vittoria . Era  ardenteìa  brama  vniuerlàle  di  venirecon  gl’ Infedeli 
à decidua  battagliali  Tranfiluano  nello  fpuntar  dell’Aurora  len- 
za faputa  di  Maflimiliano  , oltrepaflato  con  le  lue  Truppe  lo  Sta- 
gno , non  attcndeua  , che  d’efierc  fecondato  dagl'altri  per  venire- 
al  cimento  .Mà  confultato , parue.all’Arciduca  dì  richiamarlo  per 
darqualche-rcfpiroagrhuominij&agl’  animali  fianchi  perla  lun- 

f a marchia  , eperpenetrareancoraconmaggior.fondamentone’ 
ifegni  dell’inimico . E perchenel  poftodoue  fi  ritrouaual  Arma- 
ri,mancauano  Lforaggi , e l’acqua/u  accampata  piu  vicino  àCri- 
tteiò  . La  mattina  verfo  il  giorno  comparucroi  Corridori  andati 
per  prender  lingua,  c referirono , che  Mcemet  march iaua  con  l’in- 
tiero corpo  della  fua  Armata  in  traccia  della  Criftiana  . E poco- 
doppo  i Turchi , c i Tartan  (òtto  il  comando  di  Galga  guazzarono, 
la  palude;Màda  iCriftiani  incontrati , c ributtati  abbandonarono. 
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tre  colubrine , c Mecmet  piantò  il  luo  Efercito  dirimpetto  a quello 
•di  Maflìmiliano-Gli  Alemanni  intanto  diflinta  in  tre  Squadroni  la 
loro  Armata , appena  alleviata  haueanoàSfarzcmbcrg  , e Teuf- 
fémbac  la  guardia  dclla  pàiudc,  dici  Turchi  con  orribili  vlulati 
sforzarono  ilpaUaggio,  e furono  ributtati  in  faccia  del  loro  Cam- 
po con  tanto  vigore  ,:cherdtati  tremila iul terreno,  c Iridati  tre 
piccióli  pezzi  di  cannone.ripailàrono  con  fuga  repentina  il  Lago, 

& vrtandone’compagni  li  sbaragliarono, coitrignendoli  ad  abban- 
■donarevnaveechiaChiefa,  .che  precedentemente  per  vantaggio 
di  fitohaucuano  occupata.  Mori  ilBeglierbei  dell’Alìa,  c dalla  i 
parte  dc’Criftiani  perirono  duccnto  Soldati  con  qualche  Capo  di 
giido.  Comprendendoti  non  più  iican  làbile  la  pugna,  liComan- 
•aanti  cosi  dcll,vna,comedciraltra.AiTnata  con  ardentilTune  efor- 
tationirincorauanoleloro  Truppe. I Turchi  adduccano,  Ejfere 
. quelle  k flejfe  Campagne , doue  Solimano  con  gloria  della  Nat  ione  banca 
più  volte  trionfato..  Quel  terreno  inaffiato  colf  angue  Crijliano fparfo  dal- 
li vittoriofe  Sable , hauer.  per  /’  innanzrgenninate  palme  alla  T urche/ca 
bramirà  .Ejfere  quegli  fleffi  Alemanni , & Vngheri , che  cedettero  altre 
volte  alcoraggio.Turchefcoionde  il  combatter  li  farebbe flato  lo flejfo , che 
il v/wffr/y.MalTimilrano  all’  incontro,  egl’ altri  Generali  rimoftra- 
uano  alle  loro  Militie,  Ejjere  i T tirchi  gli fleffi  ìche  Sigifmondo  bauea 
precedentemente  difor  dinati , e battutile  che  ejfl  medefmi  baueano  in  più 
rincontri , particolarmente  in  quel  giorno , feompofli  fugati . e disfatti . 
Ritrouarf  nella  T nrehefea  moltitudine  la  conf tifone  ; e che  ri  nuerfati  ì 
primi  difor  dinar  ebbero  gl altri  da  loro fleffi . 'Gl’Ottomam  intanto 

andauano  varcando  la  palude , e Tempre  più  auuicinandoli  all’  Ar- 
mata Criftiana;  onde  l’Arciduca  doppo  dato  il  légno,  ordinò  alla 
prima  Squadra,  comandata  da  Sfarzcmbcrgh , c Palfi,  che  inueftil- 
lclinimico;  ma  diesagli  retrocedendo  ripaflalTe  lo  Stagno,  non 
douelTero  le  Militie  Alemanne  incalzarlo  più  oltre  dei-margine  del- 
la palude.  Egli  cól  PrincipediTranfiluania  nel  corpodi  mezo  fi 
trattenne , eia  retroguardia  à Teuftcmbach,&  adaltri  Baroni  Vn- 
gheri  raccomandò  . In  leguimento  de’  predetti  comandi  il  pri- 
mo Squadrone  de’Criftiam fatto  empito  contra  i Turchi , li  sbara- 
gliò , c ruppe  con  poca  fatica , e mol  ta  ftrage,à  légno,  che  ripagan- 
do di  nuou©  con  veloce  fuga  la  palude,  fconuollero  i compagni, 
che  Itauano  di  la  preparati  per  valicarla.  Morirono  diuerfi  Monlùl-  j 
mani  di  qualità, fi  acquiltarono  quaranta  colubrine  ,&  alcuni  carri 
ripieni  di  zappe , e badili  con  occifione  di  trecento Gianizzcri , che 
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n haucan  la  guardia . Riportato  quello  notabile  vantaggio,  Maf- 
nmiliano , conforme  l’antecedente  dcliberationc, proibì  a’fuoi  l’ol- 
trepaffare  il  Lago , mentre  il  Sole  già  piegaua  ver  io  la  fera . Mà  il 
Principe  di  Tranfiluania , il  Palfi  , gl’ Alemanni  ,c  gl’italiani  a cara 
perluadeano  à non  abbandonare  la  vittoria  ne’  Tuoi  più  fortunati 
auipicij;nc dare lpatio di refpiro all’inimico  già  perturbato,  &au- 
unito  j onde  1 Arciduca  rapito  da*  voti  vniucrfal i permile3chc  fofle 
guazzata  la  palude  ; il  che  mentre  s’andaua  elegucndo , auuilato  il 
Sultano  da  Cicala  Bafsà  , balzato  à cauallo,  efeguitatodalla  fùa 
guardia , comporta  di  lei  mila  Spalli , fi  diede  alla  fuga  cosi  veloce- 
mente , che  non  polando  la  notte  intiera , giunfe  à mezo  giorno  à 
Solnoc.  Lo  lenirono  di  buon  galoppo  Riccardo  Ambalciatore 
della  Regina  d Inghilterra,  & altri  Miniftn,  che  perdiucrlc  vie, 
chi  m Agria,chi  a Pcft,  e per  infino  à Buda  fgomentati  fi  ricouraro- 
no.  L Armata Criftiana intanto  vedendo  l’inimico  difordmato, 
per  il  louerchio  defidcrio  di  batterlo , non  attefe  di  paliate  la  palu- 
de in  ordinanza . Precorrevo  quelli  della  vanguardia,  e molti  del- 
/J 1^ retr guardia , rotte le file,  fcompoftele  fchicrcnonobbediua- 
u no  piu  1 Soldati  agl’ Officiali;  e tutti  lafciarono  la  vittoria  per  il 
bottino.  La  fame  della  preda  mitigò  la  fete,  chcdimoftrarono 
del  lancue Ottomano.  Entrati  perciò  alla  sfilata  negl’  allog°ia- 
^ Turchl  ^ dilpcrdcano,  e fi  perdeano  nel  laccomano. 
Ol  \ nghcrnn  particolare  intcreflàti  al  lolito,  non  badauano  alle 
voci  de’ Capitani.  Crebbe  il  furore  nel  iaccheggio  in  modo,  che 
l\no  all  altro  Ifi’appaua  di  mano  le  lpoglie.  Chi  predaua,  e chi 
era  predato.  Si  confufc  nel  tumulto  il  comando,  c nella  difobbe- 
dicnza  la  dilciplina . Alcuni  Reggimenti , che  hebbero  ordine  di 
battere , c d incalzare  i 1 urchi  fuggì tiui,ofieruando  gl’altri  intenti 
a bottino, per  efler’à  parte  dello  ltcflo,  abbandonarono  la  batta- 
glia, e la  vittoria  per  la  rapina.  Or  mentre  i Crirtiani  difòrdinati 
s auanzauano  manomettédo  fino  al  Padiglione  del  Sultano  attor- 
niato d alcuni  pezzi  di  cannone  di  Campagna,  li  Gian  izzcri,  che 
vi  ftauano  di  guardia,  gli  francarono  contro  di  loro  ; ed  effondo  ri- 
piem  di  catene,  e palle  di  Mofchetto  fecero  non  picciola  (travede 
gl  incauti  ; il  che  fcrui  à moltiplicare  la  confufionc . Orteruata  da  i 
Turchi, e comprcfa la fauoreuole congiuntura, fi  poltro à percuo- 
terelc  terga  dc’fugemui,  che  carichi  di  preda  caderono  lenza 
difefa  lotto  i colpi  delle  Sable , tanto  più  che  vrtando  nelle  corde , 
*he  iofteneanoi  Padiglioni,  de’quali  era  abbondante  il  Campo 
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Turchcfco  , ignari  della  ftradamaeftra  fi  videro  rami  iluppa ti  dai 
legami  come  in  vn  laberinto  , nc  frollarono  la  via  d’vfomc  . Ci-  ' i 
cala  Bafsà  con  la  retroguardia, clic  non  hauea  ancora  combattuto, 
s’auanzò , ed  ingrandì  la  deiolatione  de’-Criftiani , che  lopraprefi 
da  panico  timore,difperfi,  e perfi , fi  lafciarono  come  tante  pecore 
tagliare  à pezzi.  Peri  quafi  tutta  l’Infanteria  -,  la  maggior  parte 
degl’italiani, e tra’piii  rinomati  ilConte  Pietro  Colalto , & il  Con- 
te Giulio  Celare  Strafoldo . Morironoquaranta  principali Capi, e 
tra  quelli  i due  Duchi  d’Olftien  . Si  perdè  il  cannone, il  bagaglio  : 

& appena  l’Arciduca  fi  fàluó  àCaflouia,&  il  Principe  di  Tranfilua- 
niaàTocai  . Così  cambiatoli  in  vn  momento  il  coraggio  de’ 
Criftiani  in  codardia,  la  difciplina  in  difobbedienza  , labrauura 
in  rapina  , anche  la  vittoria  fi  tramutò  in  perdita  , e di  vincitori 
'Vinti  reltarono  , con  tragica  mutatione  di  fccna  . Furono  ben 
difTcrcnti  in  quel  cafo  le  rapine  de’ Criftiani  da  quelle  de’  Tur-  _ 
ehi  ; perche iprimi bottinarono! Padiglioni Turcnefchi;i'fecondi  1 
rubarono  a’  Criftiani  la  vittoria  , che  haueuano  già  in  pu- 
gno . Se  l’hauefiero  prolegiuta  lenza  lafciarfi  diftogliere  dall*  aui- 
dità,hauerebbe  partorito! 'intiero  follieuo  all’afflitto  Regno, men- 
tre la  perdita  non  lenii,  che  ad  aiigurnentarnel’oppreflìone . Così 
profpero  , ed  inalpettato  fiiccello  non  causò  però  ne’ Turchi 
Fin  riero  contento  , perche  oltrel’efTere  periti  venti  mila  di  loro  ; 

■il  pericolofìi  sì  grande  , che  fparfafi  in  Turchia  la  fama  della  dif- 
etta del  Sultano,  il  Muftì  proftrato  con  vmiliationi  , e lagrime  , 
jfradicandofi  i capelli  , pregaua  il  mendace  Profeta  ad  afliftcrli  in 
così  deplorabile  lciagura . Meemet  intefacon  marauiglia  la  vitto- 
ria de’ fuoi , che  fopponea  feonfitti , efùltò  d’allegrezza  . Pu- 
blicò  la  Tua  obbligatone  al  Cicala  , che  hauea  tilulcitata  vna 
moribonda  battaglia  . Si  fiaccò  dai  proprio  Turbante  l'airone 
gioiellato  , e glielo  donò  : Edeflèndodigiàlbraim  per  fauorc 
della  Madre  rilalito  al  Vifiriato,fu  egli  priuato,e,per  il  frefeo  meri- 
to della  battaglia, foftituito  il  Cicala  nelladignità  . Era  coftui  na- 
to di  Padre  Gcnouele,  che  ora  datoli  al  traffico , & ora  alla  pirate- 
ria,frequentando  le  Spiaggic  Turchelche,  rubò  vna  Schiaua  Tur- 
ca di  bell’afpetto,e  condottala  in  Sicilia  conuertita  alla  fede, e Ipo- 
fata  ebbe  con  lei  diuerli  figliuoli  ; e tra  quefti  quello  , del  qua-  \... 
le  facciamo  mentionc  , che  corteggiando  in  età  tenera  vnita- 
mente  col  padre  fù  fatto  prigione , c trasportato  in  Serraglio  . Il 
Genitore  con  danari  fi  rd'cattò  ; màil  figliuolo  di  bell’ indole  fù 
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coflrctto  à farli  Ottomano . Si  vantaua  cTefler  congiunto  in  Sangue 
con  Andrea  Doria.Poltedea  non  folola  lingua  Italiana;  mali  ricor- 
daua  d’efTere  flato  Crifliano,  e de 'dogmi  della  Religione,nel  grem- 
bo della  quale  nacque . Fù  ad  ogni  modo  tempre  inimico , c perse- 
cutore implacabile  de  Crifliani , come  Suoi  effere  la  maggior  parte 
de’rincgati  ribelli  alla  Madre , che  li  nutrì , e pr incipalf  iffromenti 
dell'efàltatione , e della  grandezza  dell’Ottomanica  Setta . La  de- 
pofitione  d’Ibraim  fù  riceuuta  dalla  Regina  Madre  in  mala  p rrc, 
anzi  olfefafi , per  l'afToluto  arbitraggio  ,che  elercitaua  fopra  lo  f pi- 
rito  di  Meemet,amó  meglio  di  far’  apparire  il  figliuolo  ingrato,  ciré 
fe  flcffa  dilàutorcuole;  lo  cofirmle  perciò  con  mille  arti  à ripentirli 
d’hauer  riconosciuto  il  beneficio,  ed  oprò, che  Ibraim  reflituito  fof- 
fe  nel  prillino  grado  ; al  che  acconlenti  il  Cicala  per  non  1 luzzicar.c 
l'odio  della  Regina  predominante. 

Il  rigore  della  Stagione  obbligò  l’ Armate  a’quartieri  d’Inuerna. 
Rodolfo  per  cosi  sfortunato  auucnimento  flimolò  i foccorfi  de’ 
Principi  Crifliani,  & inflitta  direttore  della  Sua  Armata  Mattias> 
Fù  prefa  dagl’Alcmanni  la  Piazza  di  Tata  col  Pettardo . Nello  flo- 
maco  de’ Turchi  ammazzati  fi  ritrouarono  molte  monete  d’or o* 
inghiottite à fine d’occultarle, Redìmerle  dalla  rapina.  Fecero  i 
Turchi  vn peccato  di  gola,  perche  i Crifliani  non  ne  faceflcro  vn* 
altro  d’auaritia. 

Venne  di  Perfìa  vn’Ambaf  ciatorStraordinario  con  tanta  pom- 
pa, che  Superò  tutti  i precedenti.  Era  d’età  d’anni  trentatrè,  ac- 
compagnato da  quattro  mila  Caualli;  mà  quando  fù  à Tauris,  il 
Comandante  Ottomanico  negò  il  paffàggio  per  gelofia  à tante 
Truppe,  ne  permife  il  tranfito , che  à ducento  à fciclta  dell’Amba- 
Sciatore . Caminaua  al  pari  di  lui  vn’altro  Vecchio  venerando, che 
dimoflraua  vgualmente  autorità , e dal  parere  del  quale  dipcndea 
l’Ambalciatore fleffo . ErarinuiatoilPrinciped’ Arzeuille  Came- 
riere maggiore  del  Rè, che  tencua  il  di  lui  Sigillo . Profulèro  i Tur- 
chi nell’alimentario  cinquecento  feudi  d'oro  al  giorno . Fù  imbar- 
cato à Scutari  con  molte  Calere, & incontrato  eia  Aflan  Bafsà . Al- 
lo sbarco  in  mancanza  delle  Militip , che  fitrouauano  in  Campa- 
• scprAco  8°^  armarono  i Turchi  due  mila  Azcmoglani,  e molti  Artefici  dcl- 
pi ti.  la  Città , tutti  li  Rais  * delle  Galere , e gl’  huommi  dell’  ArScnale . 

Hauea  l’Ambalciatore  cinquanta  Soldati  d i guardia  con  lunghi  ar- 
chibugi , & alcuni  Cacciatori  con  diuerfi  Falconi . Quattro  Capigì 
marchiauano  innanzi  con  vna  bacchetta  per  ciaScheduno  : Vn’ 
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altro  portauavna  pezza  di  fetta,  òtela  finiflìma  ricamata  all’vfo 
Perfiano  con  perle;  &ilfuo  Capim  Bafsì  marchiaua  con  battone 
dorato  alla. mano  lo  precedeano  dodici  Cauallr  bardati  con  Ièlle 
gioiellate  riputate  di  gran  valore  egli  fopra  belliflìmo  Palafre- 

no comparue  con  vette  d’oro  ricamata  à figure  all’vfo  del  paelè, 
GonTurbantediamantato  ,&ifomimcntidi  cauallo  ricchi  al  pari 
di  quelh  degli  (letti  Sultani  di  Còftantinopoli . Abbondarono1  (eco 
nel  trattamento,  mà  non  corrifpolèronelnegotio.  Ricercò  la  re- 
llitutione  della  Piazza  di  Tauris  . Incontrò  in  tali  durezze,  che  non 
hauendo  fpuntato , lollecitarono lafua  partenza  per  efimerifi  dal  ^ 
pelò  dcldifpendio ..  Otteruò  egli  l’autorità  della  Regina  Madre, 
che  col  mezo  de’Mimftri  creature  fue  dirigea  laMonarchia,  e ditte, 
che  il  Gouerno  dipendente  da  femine,comefarcbbe  (lato  propitio 
al  liiaRè,cosi  non  felice  agl’Ottomani  ; e con  prouerbio  Perfiano 
motteggiò  Non  edere  di  buon  augurio  quando  la  gallina  di  caia 
canta  da  gallo. 

Fecero  i.T urchi  in  Valacchia  vn*  orrido  fpettacolo . Alettandro 
Vaiuoda  di  quella  Prouinciaiiicceduto  al  Principe Micoli  addob- 
bato con  manto  d’ ora,  e col  più  fontuofo  tràquelli,che  eoli  acco-  cp 
fturrr^uavettire , vicendo  in  publico  nelle  maggiori  (olenmtà  , fii 
appiccato  per  la  gola , diuolgatolo  reo  di  ribellione . Quelle  (ono 
di  quelle  Teucre  elemplarità  chiamate  da  loro  ilfrenodella  Tur- 
chia. Nell’  anno  medefimo  Seiino  figliuolo  del  Monarca  in  età 
d!anm  quattordici  fu  tolto  da’viui  con  graue  difplicenzadel  Padre 
cheteneraméteamandoI#,ne  fperaua  quellariulcita,  che  promet- 

teano  gl’eiercitij  cauallereichi,ne'quali  induftriolamente  l’ andaua 
educando.  Giunfe  nello  (tetto  tempo  à Coftantinopoli  vn’Amba- 
feiatore  d'Vsbec  Rè  de’  Tartari  Afiatici.  Ebbe  grande  accogli- 
mento , concorfb  il  popolo  alla  nouità  della  comparfa , non  fouta 
per  l’innanzià  quella  Corte.  Si  fece  vedere  con  abiti  non  pom- 
pofi,  anzi pofitiui , veftitodi  tela bombacina.  Attergano  ì fuoi 
Cor  feniani,  che  era  permetto  dalla  loro  Religione  a’foli  Rèveftire 
pannid’oro,  e di  (età , non  al  minuto  popolo  . Sua  principali  com- 
mittione  fùotterire  la  diuerfione  a’danni  del  Perfiano , e ben  inten- 
derli con  la  Pòrta . Ricercò  di  poter  liberamente- trasferirli  alla 
Mecca,  peradempirc,  come  gl’Ottomani , al  culto  di  Maometto , 
offerendoli  d’onorare  il  Sepolcro  con  ricche  coperte , c con  (plen- 
didi  regali-Oftentò con  lattante elàggerarionelc forze  del  fuo  Rè. 

Dille,  che  teneafotto  di  lui  altri  trenta  Regi  (oggetti.  Che  vnnia 
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a’  Tuoi  Eferciti  ducento  mila  Caualli , c cento  mila  Fanti . Quelle 
date  ejprefftoni  riufeirono  odiofe  aTurchi , che  non  intendono , 
che  vi  uà  potenza  luperiorc  alla  loro;  e riufcitagli  gelofa  anco  la 
ricercata  permiffione  di  trasferir  Italia  Mecca  , trito  lenza  alcuna, 
conclufione  congedato. 

Doppo  la  narrata /confitta, attaccarono  i Criltiani  à forza  Gia^ 
uarino,mada  AhBafsàvalorolamentedifefo,  nonhebbe  l’oppu- 
gnarione  /uccello . Anco  il  Tran  lìlu  ano  |tcntò  di  coltrignerc  Tc- 
mifuar , alla  cui  difcfaollinatamenteallìllcua  Sòlimano  Bafsà;  mà. 
doppo  quaranta  giorni  d'allòdio, le  pioggie  lacerando  ilauori , fu 
abbandonato  L’e  (perimento . 

Sigifmondo  in  quello  mentre  portatoli  nel  fine  della  Campagna 
à Praga  per  riceuerc  il  Tolone  tralmellogli  da  Filippo  Rè  di  Spa- 

§ na,  con  cambiamento  repentino  s’efpreflè  di  voler  cedere  à Ro-  r 
olfoilDominiodellaTranfiluania,  rifoluto  diritirarfià  viuere 
pacificamente  in  qualchealtro  Principato  di  minor  imbarazzo^ 
L’Imperatore  non  lafciò  di  diucrtirlo,  bea  preuedendo  le  confe- 
guenze  ,mà  perfiftendo  nella  rilolutione  di  reftituire  la  Prouincia 
. all’Vngheria , alla  quale  fùaltre  volte  incorporata,  percheoon  ca- 
de Uè  nelle  mani  dc’T urchi,rilòluè  di  rictuerla  con  le  lègucntiron- 
ditioniu  Che  Celare  cederebbe  àSigilmondo  iL  Principato  a’0|v 
pelcn , e Ratibor  in  Slelìa , altre  volte  rinunciato  alla  Regina  Ila- 
bella,  contribuendogli  cinquanta  mila  Ongari  all’anno  per  Ino  ap-  \ 
panaggio.  Clic  alien  tirebbe  al  diuortiocon  la  Moglie  j.e  volendo  ► 

applicarli  à vita  Ecclefiallica,gli  procurarebbe  il  Cardinalato.  Che 
ritornato  in  Tranliluania  conuocarebbc  la  Dieta  per  far’  approba-r 
re  dagli  Stati  la  cdIionc,conrafliltcnza  degl’  Ambaiciatori  di  Ce* 
lare;  c che  làrcbbe  l’Arciduca  Maffunilianoprcpollo  aLGouerna  . 
della  Prouincia. 

Yarij  dilcorlilì.fecero  fopi'a  quello  repentino  cangiamento  di 
Sigifmondo,marauigJiandolì  ogn’vno  come  vn  Principe  armigero* 
cvrttoriolohaucllèriloluta  lenza  necelfità  vna  così  imbelle  riti- 
rata r Da  certo  tempo  auanti  era  egli  predominato  da  llrauaganti 
affetti.,  Naul'catononfolo  del  Principato,  màdife  ltelfoancorar 
aniaua la Solitudine , odiaua laiocieta anche de’iuoi  più  domcllici 
confidenti . Dortniua  lonni  torbidi  , & inquieti . Si  riluegliaua 
à meza  notte  con  impeto  furiologl 'appari  uano  laruc , ropprimea- 
no  fantalmi;  e non  hauendo  mai  conluniato  il  matrimonio  coni 
Maria  CrilUnaAuftriaca  calliflima  Pnncipefia  Aia  Moglie , anzi: 
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abbonendola  fenza  caufa  , opinione de’fùoi  famigliari fu,  chela 
Madre  di  Stefano  Bofcai  volendo  accoppiarlo  con  fua  figliuola  , 
rhaucfle  affatturato , & ammahato  in  modo , che  tutto  ciò  che  fe 
gl'apprcfèntaua  innanzi  hauea  in  abbominatione . 

Fù  quell 'armo  con  fpiritofo  ftratagema  riguadagnata  dagl’  Ale- 
manni Timportantc  Piazza  di  Giauafino,traìcuratamcntecuftodi-  I 598 
tadaTurchi  , che  nulla  temeano  de  Criltiani  per  le  pattate  Icon. 
fittejanzi  quando  la  forprefero  haueuano  per  derilione  leuato  dal- 
ia cima  del  Campanile  della  Chicli  vn  Gallo  di  ferro, e collocatolo 
(opra  la  porta  del  Danubio  con  l’infrafcritto  motto '.Quando  quejlo 
Gallo  canterà  Jx  riazza  da'Cri/liani Jì ricupererà.  Informato  il  Con- 
te Adolfo  di  Sfàrzembcrg  , che  gl' Infedeli  in  Buda  preparattero 
vnconuoglio  per  gcttar’inGiauarmo  apprettamene  daviueri  , c 
daguerra',  clapendo  , che  anche  il  Comandante  della  Piazza  lo 
attcndea,vnito  vn  corpo  di  lei  mila  Soldati  tra  Francclì , Aleman- 
ni^ Valloni  partì  di  Comora , mifurando  il  camino  in  modo  di  po- 
ter arriuare  alla  meza  notte  invitta  della  Piazza  . Giunto  che 
fu  à dieci  leglie  lontano  da  doue  parti  , palesò  a’  Soldati  il  luo  di- 
legno , appreftò  i petardi,  e l’ altre  cole neceflarie  per  venire 
al  Pel peri  mento, e profeguendo  il  viaggio  fi  ritrouò  dirimpetto  alla 
Piazza  all’hora determinata  . Spinti  tre  Vflari  Soldati  à cauallo 
Vnghcri  con  abito,e  1 ingua  T urehelea , auuertirono  la  prima  Sen- 
tine! la  efserc  il  fòccorlò  venuto  di  Buda,c  lpcdito  dal  Baisi  dinot- 
te  , perche  non  folle  attrauerfato  da’ Criltiani:  Fatto  indi  auan- 
zare  il  Petardicre  Francete  chiamato  Robecurt  con  Cari  o,  lopra  il 
quale  Itauano  i petardi  coperti , la  Sentinella  creduto  il  carico  di 
monitionCinonglifeccdilficoltà,  c trouato abbalsato il  Ponte  , 
applicatoli  pettardo  alla  porta  , fece  mirabile  effetto  . La  notte 
copriua  lo  ftratagema  con  lcfiicombre;  egl’Ottomani  liritroua- 
uano abbandonati  alla  quiete.  Entrati  i Criltiani  s’afficurarono 
della  porta,  e guadagnati  i primi  aditi  della  Città , vccitero  alcuni 
Turchi  afsopiti  , che  dormirono  l’vltimo  fonno  . Amifurache 
s’andaua  inalzando  lo  ftrepito  , fi  rifuegliauano  gl’afsaliti  , & 
imbrandite  le  Sablc  , cclercmente  in  camilcia  lì  condulsero  do- 
ue le  tenebre  della  notte  rendeuano  cieco  il  combattimento  , e 
confulà  lamifchia  . Non  lapendo  con  fondamento  di  che  temef- 
lero  , temeano  di  ciò,  che  non  vedeano  , ediciòchctentiuano. 

Fatti  finalmente  auuertiti  della  forprefa  , il  terrore  che  non 
ammetteaconfiglio,  non  abbattè  si  fattamente  il  loro  coraggio, 
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chenons’opponefleroconrifoluto  contratto  per  le  ftràde  princi- 
pali agl’ aggreflòri  . Mà  foprapiunta  poco  doppola  Cauallcria 
Crittiana  , diede  l’vltimo  crollo  alle  ormai  rinuerlateiperanze  ; 

0 fiche  conuenne  loro  cedere  , mà  lempre  combattendo  à palmo  à 
1 59°  palmo,  e non  inuendicati  al  numero  luperiore  de’  loro  nimici.  Più 
di  ducento  cadaueri  Criftiani  furono  proftefi  sù  la  ftrada  condu- 
cente al  Foro,&  Alì  Balsà  Comandante  fattoli  forte  con  alcuni  de’ 
iuoi  fopra  vn  Baftionc  con  due  Sablc  alle  mani , doppo  hauer’  .am- 
mazzati più  di  lefTanta  Alemanni , non  volendo  nè  loprauiu  ere, nc 
arrenderli  fece  volar  la  polucre  nel  luogo  medefimo  à quello 
effetto  prcparata,andando  in  aria  egli  inficine  con  li  Crilliani , che 

10  circondauann . Elempi  di  limile  aiipcrata  brauura  fono  di  rado 
rimarcati  nelle  Criltiancdifefe  . Alcuni  Turchi  fi  gettarono  dalle 
muraglie  nella  folla  , altri  feriti  furono  ne’ nalcondigii  delle  cafe 
rinuenutià  chiaro  giorno.  Perirono  mille  , e quattrocento  Infe- 
deli^ trecento  reltarono  prigioni  : Mà  non  fegui  la  vittoria  lenza 
fangue , mentre  fi  numerarono  giacenti  cinquecento  cadaueri  de’ 
Cnltiani  in  più  luoghi  della  Città.  Fù  ricco  il  bottino,  diuilotra’ 
Soldati.  Ai  Pettardiere  Robecurt , ch’hcbbe  fortuna  di  ben  con- 
durre l'intraprda/urono daH’lmperatorc donati  quattromila  on- 
gari , e cento  mila  à Sfarzemberg  principal  Direttore  della  iorpre- 
la.La  fama  della  perdita  di  cosi  niellante  Piazza  volata  à Cottan- 
tinopoli,rinouo  nelle  Militie , e nel  Popolo  le  detrattioni  all’inde- 
bolita  Monarchia  , diretta  dal  lellò  imbelle  del  Serraglio.  Si  fece 

y * . il  Tartaro  mezano  della  pace  ; mà  pretendendo  gl’ Alemanni  la 

reftitutione  d Agria,non  hebbe  quella  negotiatione  iucccilo . Era 

11  Gouerno  ridotto  à fomma  confufione  : non  v’  era  obbedienza* 
non  difciplina,mà  prouecchio , ed  interefiè  priuato  in  tutti  i gradi 

I «qq  di  pedone  . Si  follcuarono  i Gianizzeri  : ammazzarono  vn  loro 
5 ss  Centurione . Dittero,  che  per  togliere  l’Impero  dalla  Geminile  iog- 
gettione,hauerebbono  chiamato  il  Tartaro  alla  Corona  Ottoma- 
nica  . Fece  il  Sultano  morire  Mcentet  Satergi  Generale  in 
Vnghcria  , imputato  di  fellonia, e d’auaritia;  es’impottelsò  al 
folito delle  ioftanze  del  morto  . Nell’Afia  , e nella  Car&mania 
erano  iniòrte  ribellioni  . Publicaronoi  ribelli,  che  alla  tclta  delle 
loro  Truppe  fi  ri trouaiTc  vn  Principe  dcliànguc  nomato  Sciino  , 
figliuolo  del  già  Amurat  , fratello  del  Regnante  Meemet  . La 
curiofità  accrebbe l’vnione  de’mal contenti  fomentatori  delle  no- 
uità,  il  torbido  delle  quali  gli  leriu  di  nutrimento . Adoprò  il  So- 
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urano  gli  clpcdicnti  tutti  per  eftingtiere  vna  fauilla  capace  d’incen- 
dio,  & à danari  contanti  gli  fù  in  fine  venduto  Se  lino,  col  mezo  del 
Baisi  d’Alcppo , elle  lerui  di  T urcimano . Condotto  à Coftantino- 
poli  lo  interrogò  di  prcienza . Confermò  d’dTere  fuo  Fratello  ; 
diede  l’incontro" della  Madre , narrò  come  fù  nafcolto,e  conlegna- 
to Teneramente  à Meemct  Vifir,  che  per  cfimerlo  dalla  morte 
fuppoie  vn’altro  fanciullo  di  non  di  fibrilli  delineamenti . Conlul- 
tatoli  con  li  Baisi,  fi  ritornarono  lcrelationi  non  dilfonanti  dal 
verillmile  ; onde  ordinò  il  Sultano , che  collo  lpareimento  di  fan- 
gue  fi  ternunalTe  la  tragedia , egli  fece  troncare  il  capo  alla  fua 
prelcnza. 

Per  far  fronte  all’Armate  del  Rè  Cattolico  vici  Cicala  Capitan 
del  Mare  con  cinquanta  Galere , non  comprefe  le  Beilere,  e le  Bar- 
bariche, che  vi  s’vnirono.  Prima  di  farlo  partire  fu  oflcruato  co’ 
Miniftri  dc’Principi  Criftiani  in  famigliari  difeorfi . Quelli  ragiona- 
menti hebbero  per  line  l’iftru  irli  delle  loro  diflenfioni  per  miglior 
condotta  de’  l'uoi  difegni . Auanzatofi  all’vltimo  Promontorio  del' 

Regno  di  Napoli  in  villa  di  Sicilia,  & intelo  non  elìerui  nel  Por- 
to di  Melhna  più  che  trenta  Galere  comandate  da  Don  Pietro  di 
Leua  , rinforzò  quaranta  delle  proprie,  quafi  che  volelle  con 
apparecchio  tale,  difponerfi  ad  inueftirlc  nel  Porto  . Giunto  * ijs 
in  faccia  della  Città  mitigolfi  il  di  lui  furore.  Elpofe  bandiera  bian- 
ca, cdatofcgnod’amicitia,  feceinllanza,  pere  he  gli  folle  con- 
dotta la  Madre  per  vederla, & abboccarli  lèco . Erano  lunghi  anni , 
che  non  fi  erano  veduti;  rapitoegli  da’Turchiin  età  tenera,  co- 
me habbiamo  raccontato  ; onde  doppo  efferfi  alquanto  vicende- 
uolmcnte  contemplati,  abbracciato  con  lagrime  dalla  Madre, 
fù  da  lei  pregato  à rimetterli  di  nuouo  nel  grembo  della  fede  Cri- 
lliana , e reltar  feco , e fattagli  da  lui  limile  riducila, perche  accop- 
piataliàluiritornallcTurca,  nontrouatofi  ripiego  di commune 
foddisfattionc,di  nuouocon  tenerezza  abbracciandoli, prelcro  l’v- 
no  dall’altra  congedo;  e fìi  la  Madre  regalata  con  due  mila  zecchi- 
ni, & altri  donatiui.  Nella  llella  conferenza  intcruennc  CarloCi- 
cala  fuo  Fratello.  Quelli  lo  pregò,  che  con  la  grande  autorità,, 
che  tenea  alla  Porta,  procurale  a lui  ancora  qualche  auanzamen- 
to  lenza  venir’ a formale  cambiamento  di  Religione  . Diuifaro- 
do  lopra  ilGoucmodell’Ilole  dell’Arcipelago  , coll’ esborfar  gl’ 
annui  ordinari)  tributi,  ccol  titolodi  DucadiNixiacom’hebbe 
innanzi  diluiGiouanni  Miches  Ebreo  . Piacque  à Carlo  il  pro- 
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oetto,  cdoppo  la  partenza  del  Fratello  s'allèftì  per  effettuarla. 

• lafsò  prima  a Ragufi , poi  à Scio  ad  oggetto  di  renderli  graduata- 
mente  noto  alla  Porta , lenza  giungami  all’improuiio  per  non  dar 
fog°ctto  agl’ emuli  con  la  nouità  di  maggior  dilcorlo.  S appiano 
la  gratia  del  Sultano  col  ragguagliare , c dipingere  cattamente  lo 
Staro  della  Criftianità , i trattati  del  Cattolico  con  la  Regina  d In- 
ghilterra, elefperanzccirca  la  durabilità  della  pace  tra  le  Coro- 

* 59 9 ne  Per  facilitarli  l’acccflo , e renderfi  meglio  veduto  à Coftanti- 
nopoli , moftraua  lettere,  ecorrilpondenza-con  lUimondo della 
Torre  AmbaiciatorCefareoà  Roma,  edel  Duca  di  Sella  Mmillro. 
Cattolico  alla  ltefla  Corte, con  li  quali  pretendeua  tener’cn tratura 
per  intauolar  maneggi  di  pace  tra  li  due  Imperatori  Alemanno , oc 
Ottomano.  Con  cucite  machinc  s’auanzò  alla  Porta  ; ma  vrttì  ne- 
gl’intoppi, perche  per  confcguire  il  Ducato  di  Nixia,yolcuano,che 
li  faccfle  Turco  : fù  à ciò  trouato  ripiego , facendo  che  tale  li  ren- 
deile  il  di  lui  Segretario, del  nome  del  quale  potette  ieruirli , c con- 
le°ui  finalmente  la  dignità,  con  obbligo  dcsboriarc  al  Calila -an- 
nualmente quattordici  mila  ducati, non  lenza  mormoratone  degl 
emoli,  che publicauano cosi  lui , come  il  Fratello  mtei diati  nelle 
compiacenze  di  Spagna;  ma  per  il  merito  della  lcritta  battaglia 
d’Agria,che  ipuntaua  l’accule  de’luoi  ninuci  contro  di  lui , non  il 
daua  credito  alle  monnorationi  . Comparile  pure  alla  Porta  Ga- 
briel Bonauen  tura  Pottughele  Ebreo  , perincaminar  trattato  di 
tregue  tra  gli  Spagnuoli,&  i Turchi . Fùdiuolgato,chccoliuome- 

zo nfolTero  concambiate  lettere  tra’lVifir,  il  Muftì,  c principali 

Mini  (tri  del  Rè  Cattolico. A quelle  negotiatiom  s’oppolcro  1 Mini- 
ai di  Francia,  ed’Ingliilterra  :•  eiaggerauano , che  il  tentarli  da  gli 
Spagnuoli  il  rappacificamento  con  gTOttomani , haueua  per  fine,, 
feiofti  dal  timore  delle  loro  armi,  Y’ opprcffionc  di  qualche  altro 
amico  della  Porta , apportando  l’cfempio  di  Filippo  Secondo , che 
conleguite  l’anno  mille  cinquecento  lettantotto  le  {Ielle  tregue, le 
neferui  pertanto  più  liberamente  afioggettire  il  Regno  di  Porto- 
callo  . Per  quella  via  tutti  mendicando  l’amicitia  degl  Ottomani* 
temendo  la  loro  forzarono  ^i  fletti  Criftiani  quelli,  die  con  le  dif- 
fidenze aggiungono  alli  medcfimi  giomalmcnteluftro , fplendoi  e , 

¥ Doppo  le  atroci  gucirc  di  Enrico  Quarto  , domata  da  lui  1 Idra 

1 600  delle  dilcordic  intdtine  del  iuo  Regno , che  le  ben  reaia , riiorfe 
con  varij  capi  ; debellati  gl'inimici  interni , dc  ellerni  ; s era  già  dalle 
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due  Corone  (labilità  la  pace.  La  fama  di  così  auuenturato  fuc- 
ccflo  fu  feftesgiata  tra’  Criftiani  con  applaufo , atti  didiuotionc, 
procclfioni , fuochi  dimoia , Scaltre  efultanze  ; il  rimbombo  delle 
quali  riluonandoàCouantinopoli,  come  rallegrò  il  Mondo  Cri- 
diano , così  mortificò  rOttomanico,dubitando  i T urchi , che  que- 
fta  riunione  nonpartoriffelo  ipiegamento  delle  Inlcgne  Fedeli  a’ 
loro  danni.  Vane  conferenze  fi  fecero  perciò  nel  Diuano  ; tanto 
più  che  Enrico  Quarto  s’era  dichiarato  con  più  d’vno,e  precifamé- 
te con l'Ambafciator  Veneto,  quandopafsòcon  Sua  Maeftà  vffic  j 
di  congratulatione  per  le  fue  vittorie,  che  fperaua  ben  predo  di 
corrifponderc al  complimento  di  viua  voce  nello  deffo  Senato, 
quando  ad  imitatone  dc'fuoi  Maggiori  fi  foffe  trasferito  à Venetia 

E crmon tare fopra l’Armata,  e paflarlene  alla  debellatione  degl’ 
ifedcli.  Qucde  elprclfioni  col  progrefio  del  tempo  mitigarono 
affai  dall’ardore  col  quale  furono  proferite . Non  reltaua  però,  che 
non  fi  dilataflero  Tempre  piùl’ombre  di  gelofia  negl’ Ottomani, 
perche  l’anno  fteffo  Clemente  Ottauo  in  forma  trionfante  entrò  ir» 
Ferrara , hauendo  con  gran  fortuna, e facilità  aggiunto  alla  Chiefa 
quell’importante  Stato . Lo  prccorfero  ventifette  Cardinali;v’aflì' 1 
ftcrono  l’Arciduca  Ferdinando , il  Duca  di  Mantoua , c molti  Am- 
bafciatori;erimbombaronocongrandeffrepitoi  cannoni,  e più 
faluedi  mofehettate.  La  fonia  di  ciò  giunfc  fino  à Coftantinopoli. 
Sofpettaronojihequell’aficmblea  haueffè  perfine  vna  Cruciata 
vniuerfale  a’ioro  dannije  fù  dalla  Porta  efpreffamcnte  fpiccato  vn’ 
Ebreo  Portogliele  pratico  di  diuerfe  lingue  , perche  penetrando 
nella  veracità  del  maneggio,  ne  portafìe  le  relationi  più  veridiche . 
Non  erano  fenza  ragione  le  predette  folpittioni  de’Turchi,  perche 
aggiunte  alla  guerra  edema, le  interne  diffenfioni,le  doppo  la  pace 
predetta  fi  foflc  incalmata  lega  contro  di  loro,  era  in  modo  inual-- 
lo  il  mal  difordine,il  mal  goucrno,c  la  dilubbidienza  nelle  Militie , 
che  la  faccia  della  Monarchia  dimodraua  proffima  mutatione,  a 
vacillamento.  1 

Cuffain,c  Io Scriuano Ribelli  collegati, predominauanol’ Afia> 
efeorreano  fin  fopra  le  porte  d’Aleppo,con  fpauento  di  quegl’  abi- 
tanti^ de’Mercanti  particolarmente,  che  prmcipiauano  ad  abban- 
donar quel Soggiorno , cercando  altrouclapace,  in  grembo  alla 
quale  fuole  ripolarfi  la  mercatura . Mcemet  Bafsà  fpinto  dal  Mo- 
narcapcr  reprimerli , non  teneua  forze  adeguate  per  elcguirlo.- 
Rics  rcaua  affiftenzedi  Coftantinopoli , edi  Damafco.  Soccorfo- 

final- 
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finalmente,  s’ingrofsò  la  fua  Armata  fino  à quaranta  mila  Solda- 
ti. Nello  fteffo  tempo,  che  vlaua  la  forza  , nonlafciò  di  adoprar 
l’ingegno.  Si  feruid’ogn’arte  per  diuiderei  Ribelli  , egettò  tra  lo- 
ro la  gelofìa  progenitrice  della  dilcordia.Si  valfe  di  Scfcr  Agà  vno 
de ’C;ipi  principali  dcll’Efercito  di  Cuflaino  . Dentro  vna  mazza 
ferrata gl’inuiòvna lettera.  Conquefta  l’muitauaànon  lafciardi 
viltà  il  proprio  interdTe,  & a non  deprezzare  l’auanzamento  di', 
fua  fortuna:  li  rimoltrò,  che  non  lcmpre  affacciandoli  le  proferi- 
ta non  meritauano  d’effere  tralcurate.  Che  le  viuo  , ò mor- 
to gi’hauefle  dato  nelle  mani  CulTaino,  ò haueffe  tentato,  che- 
/ i4dlifi  tradillero  1’  vn  l’altro,  il  Baffallaggio  di  Dama- 
louy,fco,  e d’Alcppo  erano  foggetti  alla  fua  clettione.  Ghenonman- 
caua  di  fede  chi  tradiuavn  Ribelle,  anzi  feruiuaà  Dio,  &à  Mao- 
metto chi  daua  teli imonij  di  fede  al  fuo  Rè  . Che  obbedendo  à. 
Sua  Maelta, il  premio  era  vnGouerno,  elcruendoa’Ribelli  la  ri- 
compenfavncapeltro.  Vinto  dalle  ragioni  Scfer,  tentò  di  tirare 
Culìaino nella  trappola,  mà  lcopcrta  la. trama  gli  eonuenne  per 
laluar  la  teda  fuggirfene  a Mcemet . Non  fu  inutile  il  di  lui  pad  ag- 
gio all’Armata  Imperiale , perche  conlapeuolc  de’  fecreti  dc’Ribcl- 
li,  palesò  le  loro  debolezze,  de  idifegm  di  ritirarfi  nella  Prouincia 
diMelopotamia.  Mcemet  incalzandoli  gl’obbligò  alla  ritirata , e 
gl’attrauersò  i viueri,  & occupando  alcuni  ftretti  palli  gli  tenne 
come  in  afledio . Ciònonoltante,  Cuflaino  vlcendo  da  ripari  fre- 
quen  temente , fece  grande  ftrage  de’Turchi . Diflidauano  i Ribel- 
li tra  di  loro  per  dubbio , che  òT’viio , ò l’altro  non  mercantale  la 
tefta  del  compagno.  Fù  il  primo  lo  Scriuano,  che  vinto  dallcpcr- 
luafioni  di  Seruan  Agà , màchinò  di  vendere  Cuffaino,  e ricercò 
per  premio  l’allontanamento  dell’Armata  Ottomanica  dalla  cir- 
conuallationc , che  facea  rifentir  laiame . Condefccfc  Mcemet  ad. 
ogni  patto;onde  mentre  Cuffaino  ftauafene  nello  fteffo  Padiglio- 
ne dello  Scriuano  per  diuilare  i mezidi  continuare  la  difefà,  fii 
circondato,  legato,  e confermato  al  Regio  Elercito,  & inuiato 
à Coftantinopoli . Tentò  con  lagrime  la  clemenza  del  Sultano;  mà 
doppo  d’hauerfi  con  tormenti  lpremuto  da  lui  a uanto  tenea  di  fe„ 
creto , e di  particolare  intorno  la  ribellione  , gli  furono  alla  pre_ 
fenza  del  Monarca , che  godea  del  fuo  tormento,  rotte  l’ offa  de 
braccio  deliro , c della  gamba  ftmftra,  leruendoroffcfain  luoghj. 
' difpari , e lontani  ad  accrefccr  il  tormento  ; doppo  di  che  condot. 
to  per  la  Città,  tanagliato  dal  Carnefice,  efìnorzategli  torcie  ac^ 
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ccfc  nelle  ferite  per  maggior  cruccio  , fpiròappefoad  vn  gancio. 
Attendata  lo  Scriuano , che  il  tradimento  del  compagno  gli  frut- 
tafle  la  puntualità  dell’ accordo  ; e che  Meemetfiritirafle  dalla 
bloccatione  , mà  aflerendo  egli  non  eflcrui  ohbligatione  di  tener 
la  parola  a’Ribclli  , ognigiornopiùftringcndolo^benchevalot  o- 
lamentefidifcndcfrelo  hauca  ridotto  in  mancanza  di  monitiotu  , 

•onde  non  fi  caricaua  piti  il  cannone  con  palle , mà  con  laffi  ; e man- 
cato il  pane  fi  palccuano  i Ribelli  di  frutta  , e d’erbe  . Cadde  dal 
Ciclo  in  gran  copia  la  neuc , che  fù  per  loro  la  manna , mentre  con- 
tenendo à Meemct  per  il  freddo  abbandonare  alla  parte  della 
Montagna  le  guardie, riceueronogl’anguftiati  da’Gioreiani  ilfocr 
corfo,per  conniuenza  del  Rè  Perfiano , che  all’  ombra  della  ciuile , 
Ottomanica  dil'cordia  godea  più  licura  quiete . 

Scorrcano  le  Galere  Fiorentine  l’Arcipelago  non  meno  armate , 

•che  lefte  alpari  di  quelle  di  Malta  . Era  Rato  dal  gran  Duca  infti- 
tutto  l’ordine  di  Santo  Stefano  ; e l’ indi  tutoad' imitatone  de’ 
Gerofolimitani  , hauea  perfine  l’  andar’  in  traccia  degl’ Ottoma- 
ni , e combatterli  per  tener  netti  i Mari , e alfrcurar’i  tranfiti  a’ 
Criftiani  . Quefta  legge  pafsò  ben  predo  in  abulò  , c terminò 
neH’interrompcr’  il  traili  co  , c nell’ abbordar  anche  iValcelli  Cri- 
ftiani , e lotto  ntetcfto  , che  vi  tenefiero  interefle  i Turchi,  afpor- 
tarc  le  loro  foftanze . Affaliuano  le  Terre  dc’T urchi  a Marina  habi- 
tare  da’ Fedeli  i il  che  dcgcncraua  in  tormento  a’  medefimi  per  la 
corri  Ipondenza  , quale  affermano  1 Turchi,  che  teneflero  con 
quelli  della  fteffa  Religione  : Efivaleuanodiqueito  pretetto  per 
fpogliarli  delle  loftanze,  c per  affliggerli  nel  corpo  . In  numero  di 
treGalcre  ben  armare,  e di  due  Galeotte  lotto  il  comando  di  Vir-  j£0O 
ginio  Orfino  Duca  di  Braccianodoppo  fatta  qualche  preda  in  Ma- 
re di  gente  inerme  , poggiarono  a Scio  Ilolafamola  peri  Maftici , 
che  tralpirano  dalla  corteccia  degl’  alberi , cpcri  pretiofi  vini 
caduta  già  fettant’ anni  nel  Dominio  di  Solimano  con  lo  fteffo 
naufragio  dell’al  tre  Ifole  dell’  Arcipelago . Sbarcarono  i Fiorentini 
condotti  da  vn  Padano  nel  più  alto  filentio  della  notte  , eritro- 
uati  i Turchi  dormienti, ammazzarono  le  Sentinelle  ,&  inchiodati 
alcuni  pezzi  di  cannone,  s’introdufiero  nella  Città  . I Turchi  fi  ri- 
couerarono  nel  Ca(tello,che  non  elfendo  di  cosi  facile  elpugnatio- 
nc-àCriftianfdi  già  sbarcati  in  numero  di  quattrocento  rifollero 
di  dar’  alla  Citta  il  Saccomano  . Haueano  al  di  dentro  maggiori 
ìcorrfpondcnze  ; . ma  parendo  diluguali  leforze  , non  appanna- 
rono . 
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rono  il  tentatiuo  come  prccipitofo . Rapiti  daH’auidità,non  cami- 
nando  con  difciplina  militare  , mà  con  tralporto  furiofo  proprio 
de’Corfari  più  adatti  al  furto,  che  al  combatto , lualigiarono  alcu- 
ne Ville,  mà  non  apportarono,  che  il  proprio  de’Criftiani , chiudi 
Turchi  ne’luoghi  forti . Applicato  il  petardo  alla  porta  d’vna  Tor- 
re,fi  rifucgliarono  gl’Ottomani , & accoppiati  con  gli  fletti  Criftia- 
ni, irritati  dalle  prede  fatte  Sopra  il  loro  , in  numero  di  fopra  die- 
cimila circondarono  i Fiorentini . Quelli  fi  diuilero  : i più  timidi  fi 
diedero  alla  fuga  , i più  arditi  fi  fecero  forti  in  alcunerafe  di  van- 
taggioso fito  . Corfero  i pnm  ià  Porto  Delfino  per  prender  la  fi - 
curezza  fopra  l’Armata  ; mà  quella  fatta  allontanare  da’ cannoni 
del  Cartello  , e dal  timore  di  non  etter  forprefa  dalle  forze  terre- 
ftri  de’  Turchfiched’ogni  parte  confluiuano,  s’ era  di  già  porta  in 
Mare  , onde  reftarono  preda  de’  perlècutori  , e furono  lenza  ri- 
miffione  tagliati  à pezzi . Gl’  altri  fi  difelcro  molte  hore , e furono 
anche  da  vn  Chiaus  per  danaro  riceuuti  in  deditione  fàlue  le  vite . 
Mà  fopragiunto  il  grotto  deT urchi , non  approuando  il  trattato  , 
fu  dato  fuoco  alle  Cafe,c  vi  reftarono  inceneriti  ; & afflitti  i poueri 
habitanti  Criftiani  dall’implacabile  Turco  per  la  creduta  compli- 
cità , ecorrifpondenza  con  le  Galere  Collare  . Anche  quelli  che 
vintamente  con  gli  fletti  T urchi  fuaginatc  l’ armi  repreflero  gl’  af- 
falitori  , non  andarono  denti  dallo  llratio.  Il  valore  d’ogni  dieci 
ducati  di  valfente  di  ragione  de’Turchi  afportato  dallcGalerc,  fu 
compenfato  col  rapire  cento  dalle  loftanze  de’ Criftiani  in  loro  ri- 
facimento. Eletti  due  degl’habitanti  , perche  pattati  àCoftanti- 
nopoli  impetrattero  qualche  clemenza  dal  Sultano,  furono  rimeffi 
à Cicala  Bafsà Capitan  del  Marc  crudclitttmo  rinegato  . Appro- 
dato all’  Ilòla  con  l’Armata  Ottomanica  , lparfedcgl’  infelici  in 
tanta  abbondanza  il  langue  , c dilatò  le  rapine  à legno,  che  non 
dato  orecchio  nè  àgiullificationi,  nè  à lagrime,  nè  a proftrationi 
la  lpiantò  meza,e  publicò  d’hauerlo  fatto  à fine,cheper  l’auucnire 
s’opponettero  Criftiani  à Criftiani, che  combattettero, e refiftettero 
àgli  sbarchi  di  quelli  della  fletta  Religione  , nè  più  con  lorocon- 
. certaflèro,  mà  imparaflèro  i Franchi * che  ogni  volta, che  faranno 
impresone  negli  Stati  del  Gran  Signore  , caufaranno  più  danni 
à quelli  della  fletta  loro  Setta  , che  a’ Turchi  fletti,  ericaderà 
ogni  danno  lopra  i fedeli  di  Crillo  . Gl’ infiliti  piratici  col  grande 
Sultano  ftuzzicano^ion  ferifcono,pungono,non  trafiggonodmita- 
no  alcuni  leggieri  medicamenti  , che  muouono  gli  vmori,  e non 
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hauendo  forza  per  discacciarli  augumentano  la  febre  . Stanco  il1 
Cicala, mà  non  latio  di  affliggere  i milèrabili  Sciotti, paisò  nel  Gol- 
fo di  Venetia,  approdò  àSantaMaura,  nido  de’Corfari , in  poca 
diftanzadaCorfù.  Incrudelì  contra  diuerfi  de’ più  ricchi  Leucn- 
ti.  Mifuròil  pelo  de’ delitti  dal  eontrapelo  dell'oro  . Sepellì  nell*' 
onde  Piali , & Aflan  Bei  famofi  predatori  Turchi , per  fepellire  nel 
Marc  le  loro  doglianze, e la  memoria  de'tefori,ehe  loro  rapì . Sciol- 
to da  quel  Porto , incontrata  la  Marciliana  San  Gottardo  Veneta, 
làtiò  con  la  depredatione  l’infedeltà  . S’ impadronì  in  oltre  d’vna 
Fregata  carica  di  Soldati  per  Candia  ; mà  la  perdonò  ad  vn  Vafccl- 
lo  caricato  in  Sicilia,  con  che  refe  palefi  gl* affetti , eie  partialità 
verfogli  Spagnuoli,chc  s’accrebbero  tanto  più , e diedero  occafio- 
ne  a'iuoi  emuli  in  Coftantinopoli  di  placitarlo  per  l’accaduto  lulfe- 
guentemente  co’ mal  contenti  nella  Calabria  . Era  Capo  degl* 
ammutinati  vn  Monaco  nomato  Fra  Tomaio  Campanella  Dome- 
nicano , aflìcme  con  Dionigi  Pontio  da  Nicaftro  fuo  compagno.  Il  > 
prctcfto  della  lolleuatione  fu  per  gl’  aggrauij  inlopportabili , a’  I oOO 
quali  fi  dccantauano  foggetri , e per  l’auaritia  de’Miniftri , che  gli 
Ipremeano nella  Cittàdi  Catanzaro.  SolleuatoilPopolo,  inuia- 
rono  vn  Prete  à Coftantinopoli  per  offerir  la  Prouincia  a’ Tur- 
chi , che  fù  dalla  Porta  addrizzato  al  Cicala  , perche  dalle, 
mano  al  tumulto  , e fui  fatto  prendere  partito  profìttcuolo 
al.  Reale  lcruigio  . Lontano  egli  dall’ offendere  quel  Regno, 
dou’era  nato,  & il  Cattolico,  verfo  il  quale nutriua  affettìone 
coperta , portatoli  in  viltà  della  Prouincia , lòtto  pretefto  d’haucr 
ritrouate  ben  munite  le  Marine,  negò  l’appoggio  a’  ribelli  , e 
pafsòlenz’ altro tentatiuo à Ragufi , abbandonando!  folleuati al- 
la vendetta  Spagnuola  ; fi  che  Mauritio  Rinaldi  complice  prin- 
cipale palefati  diuerfi  Nobili  Napolitani , tra’quali  il  Vefcouo  di 
Mileto,  Scaltri,  furono  come  ribelli,  parte  condannati  al  laccio, 
e parte  (tracciati  da’Gaualli,  Fù  al  fuo  ritorno  à Coftantinopoli 
diciòaggrauatoilGicala,  efù  coftretto  dal  Bailo  Veneto  à refti- 
tuirei prigioni fatti.pcr camino,  in  riguardo  alle  doglianze,  che 
ne  portò  alVifir.  Hebbe  contralto  di  maggior  conleguenza  con 
PAmbafciator  di  Francia,  che  lo  dichiarò  partiate  della  Corona 
Cattolica, & inimico  appaflionato  del  fuo  Rè . Fù  in  pericolo  la  fua 
tella,  follenutaà  trauerfo  tutte  le  accufc  dall’inclinatione,  che  ha- 
ucua  per  lui  il  Sultano,e  dalla  protettionc  della  Regina  Madre . Fe- 
ce inftanza  il  Erancefepcrclie  folle  caftigato;  portò  doglianze  per 
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VaiceUo  della  Natione  da  lui  fogliato  :.dichiarò,  che  ertendo  le* 
guita  la  pace  tra  il  fuo  Kè , c qucllodi  Spagna,  haucrebbe  il  Aio  Pa- 
drone largo  campo  di  vendicartene . Larifpoftache  gli  fece  il  Vi- 
fir,moftròquantofianogl’Ottomani  informati  de’  più  minuti  in- 
terelfidelCriftianclmo.  Diflcgliadunque,  che  la  difficoltà  per  il 
Marchelato  di  SaIuzzo,vna  delle  condirioni  della  pace*non  era  per 
anco  lpianata  »e  che  la  pace  tra  quelli  due  Potentati  hauea  troppo 
tenere  le  radici,  per  attaccarli  tenacemente  r Che  nontrouaua  il 
Sultano  colpcnel  luo  Miniftro , che  meritartero  caftigo;  l’affliggere* 
i Criltiani  offendo  merito,  anzi  debito  importo  aTIurchi  dall’Ale  o- 
rano  > c dalla  leggerli  Maometto. 

Mà  ritorniamo  a.’  ribelli  dell’Afia , & allo  Scriuano , . che  ifoanfà-  - 
I 6qo  to  ^Prcnarraro  pericolo, fi  rimile  in  Campagna,  e benché  nonha- 
ueflc  forze  vguali  per  combattere  conMccmet  Baisi  Generale  del 
Sultano,  haueua  tanto  cuore,  e tanta  indurtela,  chefcicgliendo. 
porti  vantaggiofi,&  occupando  lìti  forti.,deludeua.conla  brauu- 
ra,e  con  la  ferocia  il  numero  de’perfccutoriJncalzato  da  quelti,  fi. 
concentrò  in  vnBofcor&  accampatoli  nel  più  folto  della  Eordla,, 
attaccò  Meemet  che  lo  leguitaua  alla  coda , e taglio  à pezzi  due- 
mila Turchi , e tri  quelli  alcuni  principali  deH'Elercito  ; c reftò  fe- 
rito lo fteflò Meemet,  mentre  rampognando  i fuoi,  tentò  di  ri- 
durli in  ordinanza,  e di  fargli  far  tefta.  Fatto  più  animalo  il  Ri- 
belle dallapioiper  ita  , palsò  nella  Natòlia  Paclc  più  fertile  , ed 
mi  angariando  1 Popoli , & imponendo  taglioni  alla  Città,  fi  prò- 
uide  di  danaro , «Se  augumentò  per  conseguenza  di  feguaci . Occu- 
pati i tronfiti,,  dilponea  delle  merci . Correano  alla  Porta  gl’  habi- 
ranti,  & artòrdauano  con  l’cfclamationi  l’orecchie  del  Sultano. 
A quelli,  chcnongl’aderiuano,  era  tagliato  il nalò,  e l’orccchie; 
emolticosì  diformaticomparucroin  Goftanrinopoli . Lo  lpetta- 
colo  conturbò  la  Corte..  Anco  il  tributo  del  Cairo  rileuanteà  fei- 
cento  mila  zecchini,  fi  ritrouaua  in  pericolo  d’ edere  forprefo  per 
camino  ..  E perche  i Popoli , come  i Lepri , fi  pigliano  per  l’ orec- 
chie, conduceuail  Ribelle  feco  Predicatori , che  dccanrauano 
hauer’egli  per  vnica  mira  la  riforma  dell’  Impero  effeminato,  dalle 
Sultane, illanguidito dall’otio  del  Monarca,  onde  il  frontifpicio 
era  plaufibile^benche  l’interno  della  fàbrica  forte  vitiofo , e danna- 
bile. Tramifcinaua  egli  con  così  ingegnofo  artificio  lafraude  con 
lafcrza,  chedoue  l’vna  mancaua  , luppliua  in  così  aggiullato. 
modo  l'altra,  che  era  ormai  diuenuto  afloluto  nelle  Proumcic, 
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.Se  arbitro  indipendente  della  Natòlia , e di  tutta  l’Afia.  Mee- 
met  fianco  di  pcrleguitarlo  lenza  coglierlo,  anzi  temendo  di  re- 
ftar’  egli  colto  ,ii  làlciò  corrompere  dai  di  lui  danari . Hebbe  quin- 
dici mìlazecchini;  con  dieci  mila  de’qualicontentòl’auidità  della 
Regina  Madre,  e glialtriconuertnn  proprio  vlo:  e fotta  con  Jui 
• tregua  ,.e  lafciato  Mamut  alla  direttone  delle  Tue  Truppe, fi  ridul- 
fe  aU’improùifo  à Coflantinopoli . In  altri  tempi  l’abbandono  dell* 
Armata,  l’accordo  ftabilito co’ Ribelli  lenza alfenfo  della  Porta 
firebbono  flati  delitti  datefla  : ma  congiunto  dio  alla  Regina  Ma- 
dre , di  cui  era  Genero , dall’arbitrio  della  quale-dipendea.il  domi- 
nio, in  tempi,. che  la  difciplina  de’ Minifin  era  feordata,  ogn’vno 
£regolauaÀcapnccio.  lErano  però  tali  le  mormorationi  de’ Sud- 
diti opprefTì  da’  Ribelli , che  flancauano  l’orecchic  del  Popolo . Im- 
mobile il. Souranoù  tutte  le  commotioni  , Tordo  all’vniuerlàli 
•querele,  feglifeccro innanzi,  mentre àcauallo  paflàua  allaMo- 
jfchea , alcuni  Santoni, che  percotendo'fl  il  petto , graffiandoci  il  vi- 
fo,f radicandoli i capelli, gridarono efTei eia  Monarchia  perduta} 
’lafciarfi  dominare  1 Ribelli  ; che  Te  non  era  capace  à difender’ i j£oo 
Popoli , li  pondfe  in  libertà  ; perche  da  loro  iteli!  Jiauerebbero 
.confili  tata.  apropria làlutc.  Che  non  iì  lafciafle  piùJungamentc 
guidare  dal  feflo  imbelle, uè  dall*  auaritia  de’fuoi  corrotti  M iniftri. 
•ChefciegliefTcdai mólti Bafsàquattrodc’migliori , all’vfb antico» 

‘Che  il  numcroriufciua  tanto  piu  pelante  a’ Popoli;  più  nutrimen- 
to ricercandoli  à cauarc  la  Fame  ai  molti , che  à fatiate  i pochi . E- 
mirEFendi  predicando  nella  Mofchea  non  lalciò  di  arditamente 
cfàggerare  efTerui  due  Imperatori , Meemet , «c  lo  Scriuano , l’ vno 
naturale,  l’altro  violento;  mà  quello  più  Forte  del  primo  , onde 
non  fa peano i.Popoli à dii  rendere  omaggio.  Turboflì  il  Rè  à co- 
siarditi rimproueri.  Rientrò  infiammato  nel  Serraglio.  All’ cite- 
riore fembraua  auuampantc  di  fdegno  ; ordinòà  i £alsà,chc  venif- 
feroalla fuaprefènza.  Tremarono à-queflo  auuifo.  Dubitarono 
efercitato  .verfo  di  loro  ogni  crudele  cafligo.  Situarono  prima 
dentracui  le  mani , eia  Faccia  in  efpiatione  de’  loro  peccati , dub- 
biofi  di  foggiacere  anche  nel  Serraglio  ad  improuila  morte  ; mà  la 
Regina  Madre  con  vezzi,  con  lufinghe , e con  l’autorità,  -che  te- 
nea  lopralof  pirko  del  figliuolo.  Teppe  così  bene  raddolcire  lo 
idegno , c calmare  la  tempcfla,  che  le  apparenze  di  grande  ven- 
detta terminarono  in  difcorfi,&  in  mezzi  termini  di  rinforzi  all’ar- 
ma ta,pcr  reprimere  Taudaciade’folleuati.  Non  furono  però  tali, 
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che  mitigaflcro  l’ardore  di  quella  fiamma , anzi  per  eflere  inferiori 
à quanto  fi  ricercaua  per  cftinguerla  , ne  dilatarono  l’incendio. 
Si  faceua  lo  Scriuano  filmare,  eriuerire  , come  Rè  ad  imitatione 
deua  Porta;  haueua  diftribuite  le  Cariche  principali,  quella  dc4 
Vifir  fuo  vicegerente  e d’altri  fubordinati . Pcrmettea  a’  Tuoi  fe- 
guaci  ogni  misfatto, & ogni  eccello , accioche  rendendoli  incapaci 
di  perdono  alla  Porta  , tanto  più  fi  confcrmaflcro  ninnici  di  lei  , 
. c s’vmflero  indiflòlubilmente  con  lui . Tra  gl*  altri  dilordini  della 
Monarchia  camino  anche  quello  delle  monete  , che  inalzate  di 

prezzo, fi  doleano  gli  Spahi  d’eflcre  pagati  con  l’ opinione , mentre 
li  trouauano  con  manco  oro  dcUòlito  nelle  mani  , crefciuto  di 
valore,  mànondipefo.  Quell’accidente  fìi mantice  della folle- 
uatione . S vnirono  in  Santa  Soffia , c tumultuariamente  diman- 
darono quattro  felle  dc’principali  Miniftri  del  Serraglio,  e quella 
del  Capì  Agà  in  primo  luogo  , come  confidente  della  Regina 
Madre,  creduto  autore  d’ogni  difconcio , e del  ponerfi  all’incanto 
tutte  le  Cariche,  per  il  che  impoueriti  quelli  che  le  conleguiuano , 
per  rimettere  la  profufione  fatta  nel  comperarle  , ipogliauanoi 
Popoli  , e diiertauano  le  Prouincie . Per  quello  mouimcntofpa- 
ucntato  Meemet  fi  nuolfe  al  Cicala,  come  accreditato  , einucc- 
chiatoMiniftro  , e lo  pregò  ad  adoprarfi  per  calmare  il  tumulto  . 
Confolò  egli  il  Sultano,  ddàpprouando  il  timore  , dal  quale  fi  ri- 
trouaua  lóprafatto  ; Difle , che  doueuano  1 Gran  Regi  eflere  lupe- 
rioriadogni  paura,  comandando  anche  alle  difgratic,  & agl 'acci- 
denti , come  faccuano  a loro  Sudditi  ; e prefo  con  lui  il  Muftì  , c 
l’Emir  primo  Predicatore , fi  condufle  alla  Mofchea,  doueftauano 
1 lol  cuati . lui  giunti , diedero  principio  al  Sermone , rimoflrando 
1 obbedienza  al  Sultano  eflere  la  baie  , fopra  la  quale  s’era  inal- 
zata la  Monarchia  , e s’erano  debellate  tante  Prouincie  , e tanti 
Popoli  .La  moltitudine  non  fidandoli  profeguire,  mà  interrom- 
pendogli con  y rii  , e gridi,  intuonarono  , cheerano flati  guada- 
gnati dal  Capi  Agà , che  fe  non  gli  folle  prelentata  la  di  lui  tefta  , 
fì  prouederebbonodVn’altroRè  più  agguerrito,  & muitarebbono 
all  Impero  di  Coftantinopoliò  il  Senlfo  della  Mecca  , ò il  Gran 
Can  de  Tartari . Vedendo  il  Cicala , che  le  pcrfual ioni  non  erano 
valeuob  per  frenare  il  tralporto  del  violento  tumulto , non  hauen- 
do  in  quello  parte  alcuna  iGianizzeri  , mài  foli  Spalli,  fece  infi- 
me?°  4c’Ioro  CaPj  Più  raflegnati  al  Sultano,che, 
ellcndola  Militia  Gianizzera  la  mano  dritta  dell’  Impero  , non 
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pcrmettcflcro,chc  lenza  il  Tuo  beneplacito  fèguifle  nouità  di  tanto 
lcandalo,nè  lafciaflero,  che  rautorità  de’Spahì  tant’alto  formon- 
tafle.  Reftarono  vinti  dalle conlìderationi,  &in  gran  numero  ar- 
mati anch’effi  fi  trasferirono  alla  Mofchea . Si  farebbono  trà  di  lo- 
ro crudelmente  in(ànguinati,Ic  interpofti  i Capi , non  haueflero  di- 
nertita  la  ftragc  col  rimoltrare , che  viua  la  guerrain  Vnghcria , c 
più  ardente  che  mai  la  ribellione  dello  Sc-riuano , le  vi  s’atrgiugnef- 
fe  ancora  la  guerra  ciuile,  eladilunionetràlcMilitie,  li  darebbe  l^oa 
l'vltimo  crollo  alla  Monarchia . Fù  d’accordo  perciò  riloluto , che 
fi  rimedialfe  al  difordmc  de’  T muri, che  ritentati  per  le  Iòle  M ìlitie, 
s’erano  per  abulo  diftribuiti , e dilpenfati  a’Ralsà , & alle  Sultane:  ; 

fi  che-volontariamcntc  i più  graduati  fc  ne  ipogliarono  , per  daf 
efenipio  agl’altri , e per  togliere  con  quello  mezoil  fomento  al  tor- 
bido . Piu  volte  il  tumulto  riforlè , efi  ncalmò , come  la  tempefta 
del  Mare  per  l’agitationc  de’  venti.  Il  narrarne  le  particolarita  fà- 
tebbe  tediofo . Ricreduto,  che  il  vino,  letaueme,  il  tabaccoye 
l’vbbriachezza  dallero  grandccccitamento  a’difordmi-,  alla  conci- 
tartene, & alla  militaredilubbidtcnza.  Viuca  la  memoria,  che  per 
•nouc  anni,  clic  fù  daSolimano  tèneramente  proibito  il  vmo,fi  con- 
tennero in  cfattadifciplma,  e che  poi  da  Sciino  fuo  figliuolo  rila- 
feiato  il  rigore , fi  ritornò  al  prillino  militare  lconcerto . La  Regi- 
na Madrc^  & il  Capì  Agà , la  direttionc  de’quali  in  quelli  tempi 
era  principalmente  dilcreditata , perchela  prima  gouernafle  l’Im- 
pero , e dall’Eunuco  folle  poi  efladiretta  ; ntelfcro  concorilem en- 
te di  far  didruggere  le  bettole,  e gettar’  il  vino  in  Marc , il  che  fù 
eleguito  con  perdita  d’vn  millione,eeontale  rifolutione , che  non 
andarono  nè  meno  efentile  fiche  Calè  de’ Miniftri de’ Principi. 

Era  motto  m Vnghcria  al  Campo  Ibraim  Primo  Vifir , che  con 
la  l'uà  liberalità  fi  conciliò  l’amore,  elallimadclleMilitie , Suc- 
ceduto al  comando  dell’Armata  Afian  Gemilci/itomati  à Coftan- 
tinopoli  al  termine  della  Campagna  diuerfi  Officiali , e Soldati  nel 
furore  del  freddo  Ipogli , e mal  in  acconcio , efaeeerauano  la  care- 
iliaca  mancanza  delle  paghe,  la  gcncrofità  d’ Ibraim,  al  quale 
doppo  morto  non  fi  trouò  danaro, cl'auantia  d’Aiìan,che  landaua 
accumulando.  S’ eftendeanole doglianze  nel  difereditare  tutto  il 
eouerno,e  quello  del  Serraglio  in  particolare  ; la  debolezza  del  Rè, 
Pauaritia  della  Regina  Madre , l’odiofa  autorità  del  Capi  Agà . Per 
quello caminando costi  Gianizzcri,  cornei  Spahi d’accordo,  de 
vnànimi,  inftauano,che dallo Scriuano Ribelle  l'pogliati  de’lorof 
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Timariin  Afia,  fofTeglun  rifardmento  permeilo  lo  fpoglio  <ta£* 
Ebrei  di  Coftantinopoli  , che  per  l’opulenze  di  quelli  farebbe  riu- 
fcitoricchilfimo  .Si  maneggiarono  coftoro  con  ogni  fpirito , e pra- 
ticarono tutti i mezi per fottrarlì dairimminentedilaftro . Negata 
all’infieritaMilitia  tale fodisfattionc,  fi  accrebbe  il  tumulto.  Scor- 
reano  armati  per  la  Città , come  le  l’haueflircro  elpugnata  in  guer- 
ra, tormentando  gl’  Jubitanti,  e depredando  le  botteghe,  che 
» ritrouarono  aperte.  Staua  il  Popolo chiulò nelle  Caie,  ogii’vno 
di  fc  Hello  dubitando,  e delle  proprie  loltanze.  Non  fi  frequen- 
.tauano  per  il  timore  nè  meno  le  Mole  hce;  e nello  Hello  Diuano 
1 6oo! -otto  Bl,occhi  del  Monarca , non  cran  ficuri  i Bafsà  dal  militare  oi- 
ttraggio.  Ricercauano ragione  delle  Città  prefe,  delle  Prouincie 
bottinate  dallo  Scriuano, delle  paghcdcfraudatc,edc  i danari  Bor- 
dati dall’Erario  publico,  & in  borie  particolari  diramata . Elclama- 
rono  efiere  più  neccflàrio  domare  gl’ ammutinati,  che  battere  gl’ 
Vngheri . .Che  il  Rè  venilfcalla  tcHa  delle,  fu  e Truppe  per  dar  vi- 
gore all’infiacchita  Monarchia , e che  le  abile  non  fonò , fc  ne  cleg- 
gclTe  vn’altro  più  riueniente  all'occorrenza . Dimandarono  la  de- 
gradatone del  Muffi,  come  incapace.à  loftenere  la  legge  ; e lacon- 
leguirono . Ricercarono  la  depofitionc  del  Cadilefcineri  di  Nato- 
liai  e /ottennero.  Gareggiaronolcconcelfioni  con  ledimande,e 
trionfandola  violenza,  eia  forza,  non  viera  che  l'oro  che  faceflè 
per  anco  qualche  refiftenza  al  militare  furore, Iparfo  dal  Capì  Agà, 
e dalla  Regina  Madre  trà  gl’ammutinati  per  placarli , come  quelli, 
che  fi  dimoHrauano  verfo  di  loro  piii  infiammati.  Publicatono,che 
voleano  à faccia  à faccia  parlar  col  Sourano  ; inlòlito  coftume, 
mentre  i Sudditi  non  ardifeono  per  la  venerationc , nè  meno  fif- 
far  l’occhio  nel  loro  Monarca,  inchinandolo  non  lolocon  le  pro- 
ftrationi  del  corpo,  màconlc  vmiliationi  dello /guardo . Fecero 
ogni  sforzo  i Balsàjprincipali  per  diuertire  ciò  ; mà  proteftando  con 
maniera  feroce , .che  voleanoabboccarfi  col  Rè  in  Diuano  ; e che 
intendeanoclporgli  fnudate  le  piaghe  della  Monarchia, trattando- 
li della  fu  (fiftenza  dell’Impero, ormai pcriditante.;  fiironoiMini- 
ftri  cofti^tti  ad  auuertimc.il  Sultano.  Paruegli  molto  Brano  d effe- 
re  chiamato  in  giuditi©  dacoloro , a’ quali  da  Dio  eraitato  prefe- 
rito per  Giudice  ;mà  in  fine  fpuntandou  la  ragione  in  competenza 
conia  forza, difeefe in  Diuano.veHito con  Inibito  fontuolo  , cir- 
condato da’più graduati  Balsà  pcrinllillareiiuerenza  nc’iòllcua- 
Occupate  da  loro  le  porte,,  non  falciarono  l’adito  aperto, 

che 


DE  MO^AT^CHI  OTTOMANI,  jjr 

clic  alarsi  dall’alto  Turbante.  Proftrati  finalmente  fe  gl’appref- 
farono.  Efpofcro,  che  la  loro  fede  gl'obbligaua  à rapprefentare 
à Sua  Maefià  lenza  belletto  lo  fiato  deplorabile  della  Monarchia. 
Che  non  gl’crano rapprdenta  ti,  che ilùcceffi  profpcri , tacciuti , e 
fepolti  gl’improfperi , ò dall’infedeltà,  ò dall’adulatione .. Che  non 
fi  vedea  più  comparire  fui  Regio  Soglio  la  verità  Ichietta,  ma  im- 
piaftrata , e mafeherata . Che  nell’Afia  dominauano  i Ribelli,  nell’ 
Europa  gl’Vngheri;  efaufto l’erario  dal  lufiodel  Serraglio,  effe- 
minato a comando  dall’  autorità  delle  Donne  ; infermoìl  dominio 
per  l’auaritia  del  CapìAgà,  che conuertiua  in  proprio. vtile  la 
maggiorparte  de’tclori  della  Monarchia  .Che  non  trionfauano  più 
l'armi  Ottomane  , mà  la  fame,  l’anguftia,  eia poucrtà'.  Che 
era  neccflaria  per  troncare  il  progreflo  à tanti  difordini  larecifio- 
ne diduetefte,  cjuelladella  Regina  Madre,  edclCapi  Agà  fuo 
Fauorito . Impallidì  il  Sultano  al  tuono  di  limili  propofitioni . Ri- 
fpolè , che  volea  prima  perdere  lo  Scettro , che  la  Madre , l’Impero 
che  il  rifpetto  à colei, che  l’haueua  gcncrato;e  che  hauendo  feruito 
periunghi  anni  la  Monarchia  ilEauorito  , non  voleaiacrificare  la 
diluì  innocenza  al  lóro  mal  mifurato  fdegno . Vedutolo  commof- 
fo , receffero  dal  rigore , c fi  contentacpno  che  fofle  allontanata  la 
Regina  dal  Serraglio  , il  che  fu  anco  protratto  à forza  d’oro  ; mà  ] 
perfifterono  nclricercareil  lupplicio  del  Fauorito . Lanette  diede 
qualche  paufa  al  furore  : Mà  la  mattina  comparii  di  nuouo  più  ir- 
ritati che  mai,  credèil  Sultano  con  lìvfcire  in  perfona  col  Fauorito 
àJatoveftito  di  rafo  bianco  , che  l’autorità  Regia  accompagnata 
da  danaro  feminato  tra’più  arditi  valelfe  à diuertirgli  il  fouraftan- 
teia tale  colpo  ;.mà  nulla  giouò  . Replicarono  ad  alta  voce,  che 
lò  voleano  morto  . Ciò  intelo  dalui  li  gettò  a’ Regi)  piedi  , mà 
prefo da vnGianizzero per vn braccio,  ftralcinato  trà la moltitu- 
dine,c  lpogliato,fù  all’infano  militar  furore facrificato , e tagliato 
àpezzi . Era  egli  huomoafl'abile  , dilcrcto  , ciuile.  Haucua  in- 
contrato il  genio  di  trelmperatori^datuttià  gara  beneficato  , e- 
prefentemente  godea  il  fauore  della  Regina , e del  Rè , & era  fatto  - 
arbitro  del  di  loro  arbitrio  : Mà  l’inuidia,ch’è  la  pelle  di  Corte, che 
s’àttacca  per  ordinario  a’pni  Grandi,  a’più  fortunati , & a’più  me- 
riteuoli , l’cfiinfe . Mofiró  il  Rè  grauc  l'entimento , gli  furono  vedu- 
te cader  le  lagrime  j,fi  refe  per  alquanti  giorni  inuiìibile.  ; mà  l’im- 
menfe ricchezze  dicoltui  trafportate  in  Scraglio  , medicarono», 
& infine  limarono  lalua  afRittione..  Ciò  argomcntolfi  dall’ha- 
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uerofleruate fopra il diluiTurbantc  alcune  pretiofe  gemme  dei 
Fauorito.,  L’iftcfla  violentamorte  fu  in  procinto  di  patire  Affare 
Tertechi  terzo  Bafsà;  mà  nel  punto  ch’vnGianizzcrohaueua  fnu- 
data  la  Sabla  per  troncargli  iLcapo.pregòi  Soldati  a ricordarli , eh*" 
era  ftato  loro  Agà  ; fiche  impictofiti  gli  donarono  la  vita  . Così 
doppo  pioqgia  di  langue il  militare  mmultoraflerenoflì;  màcome 
il lerenod? giorni  eltiui,  facile  à cangiarti.  Quefte  turbolenze 
haueuano  reio  lo  Scriuano  domator  tanto  più  pacifico  dell'Afìa  fi- 
no a’confini  di  Perita  ; mà  nel  colmo  delle  lue  profperità  morte  na- 
turale  lepclb  con  lui  lieffò  tutte  le  fue  grandi  fperanze.  Quello  rag- 
toQO  guaglio  rallegrò  la  Porta , màfùbreuel’cfultanza,  perche  frefehi 
Corrieri  portarono,  che  AffanBegfuo  fratello  acclamato  dall’E- 
fcrcito,n’haueffeladirettione;  e che  lenza  fraponer  tempo  fatta 
laraflcgna,e  trouati  venti  mila  Soldati  tutti  da  fattionc,c  determi- 
nati lotto  l’Infcgne , s’era  incaminato  vcrlo  l'Efercito  de’  Turchi , 
indebolito  non  telo  per  lefci  ittefbllcuarioni,mà  per  la  caduta  del- 
lo Scriuano*  nonfofpettantecosiinopdnatoattujcinamento.  At- 
taccata l'Annata  Regia  da’Ribelli , fece  fiacca  refiflenza , e difor- 
dinata  pnefè  la  fuga . Morirono  i più  arditi  fui  Campo  >e  tià  quelli 
Ollref  iìalsà  Comandante  principale . Doppo  la  vittoriilì  prelen- 
' « tò  Aflàn  àironte  dcllaCittà  d’Angori , e ricercò  l’esborio  di  cen-r 
to  mila  zecchini- > fenon  volca  foggiaccrcal  lacco,  & al  fuocov. 
Di  là  pafsòin  Bui  Ita , ponendo  tutto  il  Paeie  in  contriburionc , & 
ingroflando  ogni  giorno  per  l’accoppiamento  de  più  icelcrati , che 
voleanocffered.  parte  de’  misfatti  per  partecipare  della  rapina.  A 
Coftantinopoli  con  Orationi,  digiuni,  e col  frequentarli  dal  Sul-r- 
tanoieMolchee  fi  procuraua  di  placar  l’ira  Diurna,  già-cheper  la 
debolezza.,  nella  qualeera  ridotto  l’Impero  Tmancaua  la  forza  per 
reprimcreifcditioli.  Protellauano i Gianizzeri,chenon voleano 
lòccombereà  due  guerre  nello  fteffò  tempo , nc  portarli , le  noia 
fottolacondottadel  Sultano  ftcilo,  à combattere  co- Ribelli . S’ 
auanzaronocjueftine’contorni.di  Coftantinopoli;  entrarono  nel- 
le Halle deLRe,  e ftrozzarono  gli  Stallieri,  che  s’oppolero  all’  afpor-- 
tode’piùicieltiCaualli,  con  iquali  lùpplirono  alla  mancanza» 
ehe  ne  tcncano . Vn  Valcello  Veneto  mercantile  frattanto  era  fta- 
to forprdò  da  Soliman  Bei  di  Napoli,  c conuertito  il  carico  in  pro- 
pio vaporando , clic  l’appoggio,  coltiuato  con  regali  di  qual- 
che principale  Bafsà  alla  Porta,  poteffe  render’ impune  il  delitto», 
Catolamo  Capello  Bailo  facendo  riluonarc  le  doglianze  in  Serra.*- 
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glioj  ingagliardite  le  ragioni  con  donatiui,  fece  con  profitteuole 
elcmpio  condannare  così  il  Bei,  come  iHuoChecaià*aH’cflremo 
fupplicio  ; e condotti  nel  Belèften , * precotti  da  perfona , ohe  al- 
tamente promtiigaua  il  loro  misfatto,  furono  quiui  cfemplarmcn- 
tc puniti. Dominano  i Turchi  in Coftantinopoli,mà  dominati  dall’ 
oro,  da’ raggi  del  quale  fonoacciecati;  c però  fiatali  tenebre 
l’accorto  Mmiftro  porta  fuori  di  pericolo  le  più  difficili  negotiatio- 
ni. 

Nuouoritrouamcntofù  inuentato  per  arricchire  i Miniftri  Spa- 
gnuoli,  e per  impoucrire  i Veneti  trafficanti.  Li  due  Vice  Rè  di 
Napoli , e ai  Sicilia  maritati  diedero  in  regalo  alle  proprie  Mogli  la 
metà  delle fpojglie, che  iVafcelli,  che  armauano  m corfo  lotto  i 
loroaufpicj,  faceuanocontra i Turchi,-  cgl’ altri,  chearmauano 
à proprie  fpefe , erano  tenuti  à riconofcerlc  per  la  quarta  parte . Fù 
dubbiofo  le  ciò  haueUepcr  fine  rinterrile , ò l’iinpcgnare  la  Repu- 
blica  nella  guerra  con  gl 'Ottomani;  òl’vno,  elaltroinfieme.  Gl' 
■armamenti  predetti  portauanoinfrontifpicio  l’attaccare  Vafcelli 
Infedeli;  mà  in  fine  cadde  il  colpo  fopra  i Veneti  capitali , fotto  co- 
lore, che  in  quelli  poteffero  hauer  palcfe,  òocculto  intereile  i Tur- 
chi . Dodici  gran  Vafcell  i,  & altro  numero  di  Legni  inferiori  rena- 
rono depredati  con  graue  dilcapito  della  Piazza , de’  dati)  quanto 
al  Principe , e delle  priuate  fortune  per  le  merci  pertinenti  a’parti- 
colari , e fù  computato  il  danno  afcendcrc  ad  otto  millioni,in  tem - 
pi,che  il  traffico  in  Venetiaera  più  che  mai  florido,&  vbertofo.  Fu- 
rono tra  gl’altri  armati  due  Valcclli  in  Mcffina  ,•  con  obbligo  delle 
predette  contributioni  ; l’vno  diretto  da  vn  Francefe , l’altroda  vn 
Siuicliano,  ambiduerapaciffimi  Pirati.  Quelli  feorrendo  i Mari 
di  Cipro  al  Promontorio  di  Sant’Andrea  abbordarono  due  Naui 
Venete , l’vna  doppo  l’altra , la  Pigna , e la  Liona . Dalla  prima  fu- 
rono libati  quindici  groppi  d’oro,  c ventinone  di  moneta  d’argen- 
to . Dalla  feconda  vuotarono  tutto  il  carico  mercantile;  & afpor- 
tarono  dall’vna , e dall’altra gl’appreftamenti  d’ognigenere,  così 
daviuerc,  come  da  guerra.  In  Caramania  fù  fualigiata  la  Na- 
ne Giuftiniana  fotto  preteflo , che  tutto  il  carico , clic  appariua  in 
nome  de’Sudditi  Veneti , foffe  di  Turchi  , òd’Ebrei.  ÀI  Prodo- 
no fopra  la  Morca  il  Beiton  Morofini  vrtò  nella  fletta  dii auuentu- 
ra.  Si  tormcntauano  i Marinari , efivoleua,  chea  viua  forza  af- 
fina fiero  efiere  quelle  foflanze  non  de’Crifliani,  màde’Turchi. 
Ferdinando  d’ Aragona , e Giacomo  Vinciguerra  allenirono  due 
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Vafcclli  fotto  nome  della  Vice  Regina  di  Napoli, e con  quelli  fotr 
tomilèrola  NaueGaiana  molto  ricca,  epocodoppolaMartinel- 
la  , cariche  di  pretiofe  merci.  La  prima  fu  fpogliata,  lalciati  1 
Cridiani  nudi, condotti  i Turchi,egl'Ebrei,  che  vveran  (opra , cat- 
tiui-Le  ricchezze  dell’altra  non  potute  capire  ne’loro  Valcclli  , la 
condulfero  à Napoli , doue  entrarono  fcdolamenre  come  s’haucl- 
fero  confeguita  famoia  vittoria  .Cento, e quindici  erano  i prigioni 
fatti  fopra  le  Naui  predette . Furono  accolti  dal  Vice  Rè  i Corfari 
con  ogni  termine  d’applaufo  , e di  protettione  . Michele  Vris,  e 
Pietro  d’Orangesnatiui  di  Brulclles  padroneggiando  altra  Nauc 
Corfara  , s’impadronirono  d’altre  due  Naui  da  traffico  Venete  , 
l’vna  chiamata  Vidola,  l’altra  Nettuno;  lefpogliarono  del  cari- 
co , e lelalciarono  nel  porto  di  Mcffina,collòliropretcdo  , che 
le  mercanzie  fodero  degl’infedeli  nimici  del  Cattolico . Donarono 
alla  Vice  Regina  di  Napoli  dieci  milazecchini  d’ onorario  in  virtù’ 
della  lopranarrataobbligatione  . Al  Segretario  Scaramella  Refi- 
dente à Napoli,  che  palsò  doglianze  col' Vice  Rè,  fìirifpoftonon 
edere  in  fuo  potere  reftituirei  capitali  de  gl’ mimici  del  He  fùo  Si-, 
gnore.  Erano  cosi  imbarazzate  le  Naui  predette  dal  carico  , e 
cosi  lontane  dalla  fofpitionedi  poter’  incontrare  all’  iiuprouifo  in 
talefciagura  , che  attaccate  da’ Vafcelli  armati  non  fecero  refl- 
flenza,màfoggiacquero  all’ ingiurie  della  forza. Quclti  intuiti  vnf- 
ti  à quelli  degl’  Vlcocchi  fecero  in  Coftantinopoli  lo  Crepito , che 
I^OO  può  figurarti  . Diecano , chclaRepublica  caminaua  d’accordo 
congliSpagnuoli  , e che  le  merci  fidate  da’ Sudditi  Ottomanici 
anche  Cridiani  lopra  Legni  Veneti  , e dilapidate  da’ Col  lari  con 
tanta  libertà, erano  inditij,ò  di  malitiofa  conniucnza , ò di  fecreto 
concerto.  Furono  padàte  doglianze  coll’ Ambafciator  di  Spa- 
gna Refìdenze  predo  la  Republìca,  &à  Madrid  col  Re  dedo  . Si 
rimodrò  , che  le  i Minidn  di  Sua  Macda  bramauano  guerra  coi 
Turco,  v’ erano  ampie  Prouincie  , e Regni  valli  da  log^iogarfi  , 
fenza  far  guerra  alle  lodanze  per  la  maggior  parte  derCridiani  „ 
Che  non  s’abbordauano  i Legni  armati  de’  nimici , ma  i trafficanti 
Gaiamente,  che  giouauano  col  negotio  , e protìttauano col  reci- 
proco concambio  delle  merci.  Che  fotto  prerelto  d’oltraggiare  t 
nimici , nonconuenia  offendere  gl’ amici. L’ Ambafciator  Spa- 
gnuolo  in  Venetia,ò  fingeua,ò  modraua  di  difapprouare  l’attionc. 
Rifpofe  , che  fei  Turchi  erano  nimici,  per  tali  doueuano  tenerli 
quando  afportauano,  mà  non  quando  poi  tauano,  eciòpartico- 
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tormente  che  riufeiua  di  tanto  comedo  , ed’vtilea’Cdftiani . In 
Spagna  il  Duca  di  Lcrma  fratello  della  Vice  Regina  di  Napoli  an- 
dauà  raddolcendo  le  lamentaticeli  , col  rimetterne  la  cognitione 
a’Configli  , e col  ricercare  informationeguadagnaua  tempo  , e 
non  lalciaua  giugnere  all’orccehie  del  Rè,che  colorite  con  l’oncftà 
di  oltraggiare  gl’infedeli  , evcftiteconlo  lpeciolo  mantello  di 
Religione  . Era  Ambaldator’alla  Corte  Cattolica  Frantelco  So- 
ranzo  : infiftè  egli  con  efficaci  vffici  per  il  rimedio  à così  grauiin- 
conuenicnti,mà  parendo  alla  Rcpublica , che  negotio  di  molto  pe- 
lo , folle  da  gli  Spagnuoli  trattato  con  loucrchia  flemma, deliberò 
d’eleggere  vn’Ambalciator  Straordinario;  e fu  Ottauiano  Bono  ; e 
tanto  più  volentieri , quanto  che  lì  lapcua , che  il  naturale  del  Rè , 
quale  lì  gouernaua  col  dettame  della  cofcienza , era  molto  auuer- 

10  alle  non  giulte,  e violente  opcrationi . S’ordinò  nello  Hello  tem- 
>o , che  lòpra  i Valcelli  anche  di  traffico  s’imbarcalle  qualche  Mi- 
itia, perche  meglio  refiftelsc  adiratici  inibiti  ; & in  fine  fù  pure  ri- 
òluro  di  rinforzare  l’Armata  con  l’armamento  di  due  Galere  graf- 
facelo il  negotio  non  andalse  Icompagnato  dal  vigore  dell’armi , 
e dalla  rilolutionc  di  corrilpondere  alla  forza  con  la  forza  . 11  fi- 
ne della  negotiatione  fù  , che  hauute  dall’ Ambafciatore  piùau- 
dienze , vici  decreto  del  Rè  , che  non  farebbe  permefso  a’Corfàri 
Criftiani  armamento  alcuno, fenza  preuia  per miffione  diSua  Mae- 
ttà.  Che  fi  reftituirebbero  le  prede  pertinenti  a’Criftiani,  e che  fi 
correggerebbero  i paisati  tralcorfi  dc’Pirati  fteffi  , che  haueano 
con  deteftabile  violenza  abu  lata  la  liberta  del  corio  , cltendcndo- 
la  anche  contrai  Criftiani,  e contra  gl'  amici  del  Cattolico  . 11  ca- 
rico più  pretiolò  era  digià  flato  diuilo  , ondelalodisfattione  non 
versò,  che  nelle  merci,  odi  difficile  efito  , òdi  minimo  valore  ; & 

11  decreto  nel  refto  hebbe  fredda  elècutione,  alieni  i Miniftri  dal 
corrilpondere  con  rigore  con  coloro , che  erano  fiati  Bramenti 
del  comodo , & vtile  riportato  dalla  partecipatione  de’douitiofil- 
fimi 


M;  diamoci  di  bel  nuouo  in  Tranfiluania  , doue  Sigifinon- 
do  hauea  conuocata  la  Dieta.Efpole  i moti  ui, che  l’haueuano  per- 
fualo  à rinunciare  à Celare  il  Principato  . Obbligò  gli  Stati  à giu- 
rare fedeltà  agl’  Ambafciatori  Imperiali,  i quali  altresì  à lui  cedet- 
tero i diritti  delle  Contee  d’Opolia,e  Ratisbor , e promilcro  , che 
farebbe  venuto  Maffimiliano  m pedona  per  dirigere  la  Prouincia . 
Anche  Michel  Vaiuoda  Principe  di  Valacchia  alficurò  gL’ 
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Ambafciatori  Imperiali  di  Tua  fedel  diuotione , i quali  s’obbligaro- 
no per Cefarc di  pagargli  dieci  mila  ongari  d’annuo  ftipendio,ri- 
lalciandogli  la  Valacchia  in  eredità . Ma  fino  à tanto  che  Maifimi- 
liano  ftà  preparando  equipaggio  proportionato  alla  jxrrfona , ,&  al- 
la dignità  per  fare  il  luololcnneingrcironel  conceduto  Paefe,giun- 
ferolettere,  cheSigifmondo  pailato  in  Vrarislauia,  & in  Opolia 
luo  Principato,  comprendendo  la  d inerenza  del  concambio  fi. 
fòlfc  ormai  pentito  , tralportato.  à ciò  dall’ incoftanza , che  ap- 
pariuainqualfiuogliafua  attionc,  e che  corruppe  tutte  le  altre 
virtù,  e per  infino  il  valore,  e la  fortuna  nell’ armi,  mentre  io 
/ tutte  le  fuffcgucnti  battaglie  dare  per  ricuperare  la  Tranfiluania  y 
■ refi©  femprc  lòccombente . Traueitito  per  tanto  da  Monaco  con- 
due compagni  fuggì  di  Slefia , & in  Polonia  con  ducento  mila  du- 
cutici gioie  , che'tenea  l'eco , fi  trasferì , dolendoli,  che  da  gli  Spa- 
gnuoli  non  gli  foffero  mantenute  le  ptomdTe  cosi  di  danaro , com  e 
eli  altre  conccrtatcallifienze . Di  là  pafsò  alla  l'uà  Patria  nella  Cit- 
tà di  Claudiopoli,  introdottouidalBofcai,  che  dilpofe  gli  Stata 
ad  applaudere  al  fuoriceuimento . Scrillc à Celare  eller  fiato  mal- 
trattato da’ luoiMiniftri:  a’ quali  pole  guardie  per  leuar  loro  la» 
communicatione  co’Tranfiluani , e poi  à Callouia  li  rimandò . At- 
taccarono nello  iteflo  tempo  con  vguali  sforzi , gl’  Alemanni  Bu- 
da, &i  Turchi  Giauarino.  Mà  grondate  pioggic  in  copia,  anche 
nello  fteflo  procinto  refiaronofenza  effetto  fcioiti  entrambi  gl’ af- 
fidi) . Appena  ripigliatoli  da  Sigilmondo  il  Principato,  continuan- 
do ncll’incoftanza , deftinònuoui  Ambaldatorià Celare,  per  ri- 
nouarevn’altra  volta  la.  confedcratione . Mà  nello  ftefiò  tempo* 
chediuifaronodelleconditioni  in  Praga  co’Minifiri  Imperiali  gl* 
Ambafciatori,  pentito  chiamò  di  Polonia  il  Cardinal  Battori , e gl  ir 
cedette  laProuincia,  rimandando  l’Auftriaca  Moglie  alla  Madre 
la  quale  in  abito  vedouilc  pulsò  à Gratz , e d’indi  in  Ala  d’Ifpruch> 
douc  alzato  vn  Conuento  di  Monache , terminò  Tantamente  la  vi- 
ta . Entrato  il  Cardinale  al  Dominio  della  Tranfiluania , fi  ritrouò-. 
in  anguftic  in  anfratti  non  così  facili  à formontarfi  j con  l’ ininti- 

citia  di  Celare  al  fianco,  e con  la  diffidenza  de’Turchi  à fronte  per. 
le  precedenti  Leghe  di  Sigilmondo  fuo  anteceflòre  con  Cefare:. 
Onde  indirizzò  Ambalciatori  all’ Imperatore  per  placarlo,  c nel- 
lo ficlTotcmpo  àLTurchipcr  blandirli,  in  modo  , che  quanda 
non  hauelle  potuto  moderare  l’ira  del  primo,  potelle  conciliarli 
la  protettione  del  lecondo  . L’Imperatore  non  diede  loro  orec- 
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chio,  anzi  di  effi  fi  afficurò , ordinando  à Giorgio  Baftafuo  Gene-' 
raled’alleltire l'Armata,  pcrinucrtirela  Trannluania.  Eraauefti 
figliuolo  di  Demetrio  Gentilhuomo  Albanefe  nato  nel  Monferra- 
to , mentre  il  Padre  con  vna  Compagnia  di  Caualli  leggieri  di  fua 
Nationc  feruiua  in  quello  Stato . Sin  nell’età  più  tenera  dimoftrò 
viuacità,  coraggio,  e genio  guerriero.  Condottoli  poi  in  Fian- 
dra lotto  il  comando  del  Duca  d’Alua  pafsò  per  tutti  gl’ordini  mi- 
litari , finche  peruenne  al  Generalato  degl’Eferciti  Auitriaci  con 
inalzamento  della  propria  fama  , e luftro  dell’ Armi  Alemanne. 

11  Cardinal  Battori  non  ientendofi  affai  forte  per  foftencre  la  piena 
delle  forze  Imperiali,  chiamò  i Turchi  perche  con  le  loro  forze  gli 
facefTcro argine.  Prima  di  ftrignere  l’ alleanza  , elpedì  Gafparo  , 
Cornis  al  Bada  per  penetrare  nelle  vere  m torrioni  di  Celare  , al- 
licurandolo , che  l’vnionc  lua  con  gl’Ottomani  non  hauea  per  fine 
£c  non  lo  fchermirfì  dall’  ira  dell’Imperatore:  Che  quando  quella  j&qq 
fi  foffe  placara;c  che  haueflc  voluto  rimetterlo  fotto  la  lua  protet- 
tione,  n trouaua  egli  come  Criltiano,e  Cardinale  alieno  dallo  ftri- 
gnercconfederationicon  el’ inimici  della  Fede.  Che,  accioche 
lpiccaflero  maggiormente  le  lue  buone  intentioni , deporta  la  por- 
pora li  farebbe  montato , Òchauerebbe  prela  in  moglie  vna  Prin- 
cipelfadiCalad’Auftria.  IlBaftarilpofenon  potere  formalizarfi;. 
mà  che  auuifato  Celare, fi  farebbe  rimeflò  all’arbitrio  di  Sua  Mae- 
ftà.  Michel  Vaiuoda  Principe  di  Valacchia  della  fettionc  Criftia- 
na  ,refo  à i Turchi  infefto , c lolpetto , fapendo,che  andauano  me- 
ditandodilcacciarlodal  Principato,  ricouratofi  lotto  l’ombra  di 
Celare  , otferia  con  le  proprie  forze , c con  gl’aiuti  di  quella  Maeftà 
diefpellere  il  Cardinale.  Quefti  vedendo  difperato  ilfuo  aggiu- 
ftamento  con  l’Imperatore,  s viu  finalmente  agl’infedeli  .Nel 
precipitare  in  quella  deliberatione , più  politica , che  Criftiana , li 
ricordò  d’effer  Principe, mà  lì  lcordòd’cffer  Cardinale.  11  Valac- 
co  dichiarato  Generalcdi  Celare,  rinforzato  con  danari,  raccolfe 
vn  valido  neruo  d’  Armata  confitente  in  trenta  mila  Soldati, 
traendo  al  fuo  parato  i Siculi,  con  promiflione  di  mantenere  , & 
ampliare  loro  1 priuilegi.  Con  quelle  forze,  c diciotto  canno- 
nili piantò  in  villa  d’Ermftat,  douc  lopragiunfè  il  Nuntio  Apo- 
ftohcocon  gl’Ambafciatoridel  Battori  perdiuertirlodaH’inuafio- 
nc  della  Prouinaa,addiicendocilertalela  volontà  di  Celare  ; & 
offerendoli  il  Nuntio  di  perluadere  il  Cardinale  à fiaccarli  da  i- 
Turchi-  Ma infmemancando  quelli  progetti  di  radice,  e chia- 
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mandofi  il  Valacco  delufo,s’alTicurò  del  Nuntio  medclimo,  facen- 
do poi  penetrare  al  Cardinale,  chefehaucllc  voluto  rilalciarc  à. 

✓ Gelare,  come  a naturai  Padrone  il  Dominio  delia  Tranliluania,. 
ioqo  loi^jmerdjberameflb nella praftma  grafia  diSuaMacftà.  Màdai 
porti  dr  Dominio  logliono  scambinoli  laiciarfi  per  l’altrui  Ipinta 
gettare^  e precipitare  più  tolto-, che  volontariamente  difcenJcre^ 
Non  volendo  il  Cardinale  reltar  perfuafo , fù  coltretto  dal  Vaiuo- 
da  y che  s'auanzò  con  l’Armata  a viltà  di  quella  dell’inimico , e ve- 
nuti al  cimento  fi  combatte  pervn  pezzo  con  vgual  valore  davna 
parte,  cdall’altra,  mà  non  con  pari  fortuna , perche  la  coftanza 
de’ Tranfihtani  rallentò;  quattromila  di  loro  rcltarono  tagliati  à 
pezzi,  c piegò  la  vittoria  à fauore  del  Valacco.  Con  perdita  del. 
bagaglio , e di  quarantacinque  cannoni  fu  il  Cardinale  rotto, efu- 
gato?Guadagnata  da  lui  con  la  velocità  del  Cauallo  la  Montagna,, 
quiai  tracciato,  e rinuenuto con  foli  lette dc’fuoi  nalcoftonef più. 
cupo  d’vna  Cauerna,da  alcuni  Valacchi,che  L’andauano  braccheg- 
giando, fii  decapitato  : Principe  che  hauendo  mal  polle  le  pietrc- 
fondamentali  del  luo  goucrno , non  è marauiglia , le  cadde  lotto 
le  rouine  della  mal  coftrutta  fabrica . Fù  la  tefta  portata  al  Vaiuo- 
da,chcallaltefla,&  al  corpo  ordinò  onorcuolcfcpoltura.  I Tur- 
chi di  quello  1 uccello , che  mantenendo  dilunito  il  partito  Criftia- 
no  l’indeboliua , non  lanciarono  di  riccuerne  aggradimento,  e di. 
comprobamc  allegrezza  . Il  Vaiuoda  valendoci  vtilmente  della, 
vittoria  s’impadronì  d’Alba  Reale,  e poco  doppo  di  Claudiopoli 
doue  cfercitando  violenze,  c fatti  morire  alcuni  principali  Baroni, 
fi  concitò  l’odio  della  Natione . Efpugnò  fuccelfiuamentc  VII , do- 
ue Italiano  raccolti  itelòri  del  Cardinale,  e ne  disfamò  la  propria 
auaritia.  Iftuan  Battori  Nipote  del  già  Principe  di  Tranliluania,. 
facendo  ogni  sforzo  per  raddirizzare  le  rinuerlare  fortune  dclla  fua 
Cala,  tentò  d’ammaliare  alcune  Truppe  à i confini  della  Polonia; 
mà  il  diuieto  del  Kè  alieno  dall’offenderc  Celare,  attrauersò  i di  lui. 
dilegni , in-modo  che  volendo  ritirarli  à Sombrio  fù  fatto  dal  Balla 
prigione , e rimeflo  poi  in  grada  dell’Imperatore  à conditione , che- 
conlegnalle  la  Piazza  di  Viuar  nelle  mani  degl’ Auftriaci , come- 
fegrn  : Auuifato  Rodolfo  di  quelli  luccelli,mandò  due  Plcnipoten- 
tiarij  perche  riccuelfero  la  Tranliluania  lotto  il  luo  Dominio;  &il 
Balta  munì  in  conlonanza  Viuar , VII , Lippa , Scaltre  Piazze . Si- 
mili caute  procedure  ingelolìrono  anzi  amareggiarono  il  Valacco  > 
che  alpiraua  aL  Dominio  della  Prouincia,  come  frutto  del  luo  v^r- 
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ìorc,  e della  pattata  vittoria.  I Turchi  Tempre  vigilanti  à cauar 
profitti  dalle  diffidenze  Criftiane,  informati  delle  predette  gelofie , 
gl’efpediroBo  vnloroChiaus  per  tirarlo  al  loro  partito.  ÀlTìc-uró 
egli  iMiniftn  Celarci  d’hauer  fatta  refiftenza  alle  tentazioni  Ttir- 
cnelche  ; mà  non  laido  di  rimoltrarc  nelloftcllo  tempo  i fuoi  mc*ii- 
ti  con  Cafa  d’A  uff  ria , bramare  pronorrionate  ricompcnfc , l perire 
d’ettereinueftito  da  Celare  di  quella  Prouincia,  dellaquale  col 
luo  valore hauea  fpogliato  il  Cardinale.  Sigifmondo  intanto  il  - 
Principe  di  Tranfiluania,  l’mftabilc,col  fomento  deTurchi,  e Mol- 
daui  s’accinlè  per  riprenderla , e ritoglierla  al  Caiacco  , clic  à no- 
me dell’Imperatore  la  pofledea.  Michele  per  refiftere  , inftruffe 
vn  valido  Efercito,  e pallate  l’Alpi  fi  ridufle  nella  Moldauia  con 
perdita  di  molti  dc’fuoi  per  mancanza  di  vettouaglie.  Quiui  fen- 
-za  perder  tempo  inuitò  Sigifmondo  alla  battaglia,  c dii  ordinatolo, 
c battutolo  nel  primo  incontro, con  perdita  di  ottomila  de’fuoi , lo  j 
-coftrinle  A ritirarli  fiiggitiuo  alle  frontiere  di  Polonia  . E*  rimarca- 
bile , che  fin  tanto  che  quello  Principe  fii  perlcuerante  nel  partito 
Fedele,  hebbe  Tempre  pai  fiali  le  vittorie  ; mà  quando  le  ne  fiaccò., 

•e  s'vni  à i Turchi , variò  di  fortuna  ,e  fù  lempre  vinto,e  disfatto.La 
fpada  Crilliana  per  l’ordinario  perde  il  filo,  fe  non  è maneggiata 
dalla  ragione,  e dalla  giullitia.  ÀUoggcttiil  Valacco  la  Moldauia 
alle  Idearmi  vitroriolc,  & obbligò  i popoli  à giurare  fedeltà  à Co- 
lare, che  la  perni  ile  in  goucrno  al  di  lui  Primogenito;  ed  egli  poi 
nella  Tranfiluania,  per  la  quale  tenea  particolar  attettione  n ricon* 
dutte.  Quiuirirrouò  il  Dottor Penz Commifiario  Imperiale,  che 
con  luo  graue  fentimento  gl’elpofe  ettere  volont  à di  Rodolfo , clic 
al  Balla  l ue  Generale  conlegnatte  la  Prouincia . Sotto  vari)  prefe- 
tti andaua  protracndo  l’ decurione;  onde  alla  fine  non  hauendo 
l’amore  de’ Popoli,  anzirauuerfione  per  lamcntouata  leuerità, 
valendoli  dell’opportunità  il  Batta , deliberò  di  ritoglierla  con  la 
forza , & incontratolo  vicino  à Claudiopoli  con  lubito , c vigorolò 
attacco , lènza  dargli  tempo  d’ordinarfi  per  riceuerlo , l’inuclh  con 
tanta  ferocia , che  Tettarono  cinquemila  de’luoi  vccifi  più  nell’attd 
della  fuga,  che  della  refittenza.  I.alciò  il  bagaglio,  dodici  canno* 
nijequantofulenfibile  il  danno  de’Valacchi,  altrettanto  lenza 
(angue , & alciutta  la  vittoria  degl’Alemanni.Battuto  che  fu, men- 
tre nella  Valacch  ia  fe  nc  fuggtiua,da  Sigifmondo  f opragiun  t o retto 
dinuouofconcertato,evinto.  Non  potendo  refilterea  tali  repli- 
cate feofle  d’improl  pera  fortuna,  pregò  il  Batta.,  chegl’aprilìe  la 

via 
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via  di  rimetterli  alla  gratia  dell’  Imperatore,  offerendo  per  ortaggi 
di  fua  fedeltà  la  Moglie,  & i figliuoli.  Pafsò  à Vienna  ad  abboccarti 
con  l’ Arciduca, & anche  à Praga  ad  vmiliarfi  à Rodolfo. 

I Turchi  intanto  vogliofi  di  fare  cjualchc  confidcrabile  imprelà, 
fpedirono  Ibraim  VinralPaffedioai  Caniffa,  Piazza  importante 
nella  Croatia,  e Sede  degl’ Arciduchi.  E’ fituata  tra  paludi,  e (e- 
I^oo  polta  tra  fanghi  in  (ito  difficile  ad  efpugnarfì . Lacircondano  Ca- 
a oyy  nau  parte  correnti, parte  (lagnanti, da’quali  è rela  così  forte , clic  fi 
potea  nomare  vna  delle  più  refiftenti,  e valide  Piazze  del  Regno 
d’Vnghcria.  La  fua  forma  è quadrangolare  bislunga,  con  folla 
capace,  e profonda, cinta  daColli,tra’quali  con  placido  corlò  tra- 
scorre il  Fiume . Tcnca  di  guarnigione  mille, e quattrocento  Vn- 
gheri , mille , e trecento  Alemanni , quattrocento  Caualli,  e cento 
CarabinidcllaftellaNatione.  Perlararità  delle  paghe,  fe  ben 
c era  tale  il  numero  nei  ruoli,  non  era  cosi  pontuale  nelle  fattioni. 

Si  ritrouaua  alla  difefa  di  erta  Giorgio  Paradifio,  auaro  di  genio: 
Non  dedito  alla  confuetudine  de’conuiti,conforme  l’vlò  della  Na- 
tione , non  era  amato,  nè  (limato  dalla  Militia  ; tanto  più,  che  fu  lo 
fteffo,  che  contribuì  alla  deditione  di  Cliffa,  fatto  prigione  da’T ur- 
chi,  mentre  come  Gouemator  di  Segna  partàndo  at  foccorfo  di 
quella  Piazza , dagl 'Ottomani  fu  inueftito , e rotto , come  narram- 
mo. Prima  incombenza  de’Turchifù  diftrugger  gl* alberi,  e le 
canne,  che  imbrogliauano  il  fito,  ad  oggetto  di  riempire  i vacui, 
atterrare  le  profondità , e rendere  più  commodo  l'accampamento 
dell’Armata.  Ventimila  Soldati  comandati  da  Meemet  alla  parte 
Meridionale  aprirono  gl’approcci.  Piantatele  batterie  diedero 
principio  al  tormento  della  muraglia.  Ibraim  alla  parte  Aquilo- 
nare (òpra  d’vn  erto  poggio  s’accampò . Mà  tenuto  polcia  confi- 
glio con  Nafuf,&  Aflan  Comandanti  di  Zighct,  pratici  del  fito,  le- 
uò  il  Campo  da  quella  parte, es’vnì  à Meemet,  lafciati  quattro  mi- 
la Caualli , perche  in  fiti  opportuni  fpeculaflérogl’andamcnti  dell’ 
inimico , e vietaffero  i (òccorfi . I Tartari  con  le  (correrie  infrattan- 
to  (tracciarono  il  Paefe,e  fecondo  il  loro  naturale  coftumc  lo  dc- 
uartarono,  & abbrucciarono . Dal  Conte  di  Sdrino  frenate  con  lo- 
ro perdita  le  barbare  violenze,  fi  ridufièro  di  nuouo  al  Campo. 
Paradifio  mortrolfi  nel  principio  dell’ attacco  viuacc  nel  foftenere 
la  Piazza , piantando  opportunamente  il  cannone , c flagellando 
con  frequenti  (carichi  l’inimico.  Le  batterie  de’Turchi  nel  corfo 
di  dieci  giorni  non  fecero  progreflò;  fiche  per  conièruarc  la  moni- 

tione, 
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rione,  fi  diedero  à più  lento  afledro.  Le  vicine  Forefte  fornirono 
di  folcine, e di  legnami  in  abbondanza,  onde  i Guaftatori  riempien- 
do gli  Stagni,  appianauano  l’adito  alkfofia.  Que’  di  dentro  col 
gettare  il  fuoco  nella  materia  combuftibile  procurauano  di  confu- 
marla , mà  accefofi  nella  loro  monitione  ne  volò  con  graue  perdita 
vnaconfiderabileportionc.  Era  lollecitato  dagl’ aflediati  il  Con- 
te di  Sdrino  ai  laccorlò,  il  quale  con  lue  lettere  gi'afficurò  dell* 
vnione  delle  Truppe,  comandate  dal  Duca  di  Mercurio , Principe 
del  lingue  di  Lorena,  dìprouate  valore,  per  rompere  lacircon- 
uallatione.  Supero  egli  la  dilciplina  de’più  elperimentati  Capita- 
ni del  fi>o  Secolo  . Infoiò  le  guerre  ciudi  dr  Francia  , doue  le 
vittorie  fono  indiftioguibili  dalle  perdite  ; efebi  i Celare  la  Tua  Ipa- 
da  per  bagnarfo  nriiangue  Ottomano  > e fu  al  Generalato  delle 
iucarmrvtilmente  prcpofto . Or  quanto  piìrrrluonauail pericolo 
di  Caniffa,  tanto  piultrigncua  la  neceflita  del  foccorfo  al  valore 
del  Duca  raccomandato.  Siritrouaua  egli  alla  tefta  di  venti  mila 
buoni  Soldati.  Si  dwisòlèvna  parte  dell’ Efercito  douefle  fpedi- 
tamenre  fpiccarfi  per  sforzar  qualche  linea  delle  manco  forti , ò fc 
doucua  auanzarfi  tuttofi  corpo  dell'Armata  per  diuertire  col  fom. 
mo  delle  forze  la  caduta  della  Piazza.  A emetta  opinione  aderì  la 
maggior  parte,  onde  Mercurio  alla  tefta  delle  fuc  Truppe  s’auan- 
zò  a quella  volta  con  tal  ordine, che  nbuttaticon  ftrage  gl’inimici , 
che  fc  gL’oppolcro  in  piùpartite  per  camino,reftaua  grande  fperan- 
za  perla  profccutionc  della  vittoria.  Mà  le  paludi,  & i malage- 
voli tranfiti  impedendo  il  progreflo  della  marchia,  fu  fatto  alto 
pocolungidallaPiazza.  Erano  frequenti  le  Icaramuceie  ,•  così 
congliSpahì,  eGianizzcri,  coineco’Tartari,  ed  vna  fra  le  altre 
fu  così  calda,  che  durò  tre  hore,  nella  quale  perirono  due  mila 
Spahì,emilleGianizzcri,  e de’Criftiani  quattrocento;  vantaggi 
tutti  ad  ogni  modo , che  non  diftornaronoVaficdio , anzi  diu  enne- 
no  i Fedeli  aflediati  per l’muafioni  Tartare,  che  battendo  le  ftra- 
de,-e  di  giorno,  e di  notte  , forprefero,  epredarono  la  prouianda 
Criftiana  in  modoichel’Eiercito  inutilmente  combattuto  da’Tur-- 
ehi,  reftò  debellato  dalk  fame:  c benché  il  Duca  perfuadefle  la 
eontinuatronc  dell’intrapreià , e nel  fqffrirc  il  digiuno  daflè  agl’al- 
tri  mirabile  elempio  di  coftanza,  fu  finalmente  sforzato  à piegare 
ail’vniuerfaleconfenfo,  di  retrocedere  da  Canifla,  abbandonare 
il  cimento,  c ritiraifial  Fiume  Mura.  Nel  profondo  della  notte' 
col  più  cauto  filentio , perche  i-  Turchi  non  io  penetraflero, 
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decamparono . Mà  i Tartari, chcdormono  à cauallo,  preconofciu-. 
ta  la  marchia  ne  auuertirono  grOttomani , che  nó  pcrderono  tem-. 
ponel  dar  alla  coda.  Fùlungaladilputa,&oftinatoil  contralto; 
e fe  bene  rcftarono  molti  Crutiani  feriti  di  freccie,  perirono  molti 
più  Turchi  da  colpi  di  molchetro , fi  che  reftò  reprcfiò  il  loro  ardi* 
mento . Il  Duca  ai  Mercurio  nel  combattere  marchiando  con  bel- 
la ordinanza  refe  lodabile  la  dilciplina , manifefta  l’arte,  e la  fcicnza 
s militare , della  quale  iopra  ogn 'altro  era  dotato . Non  fi  può  à ba- 
X oOO  ftanza  biafimare  la  fcarla  economia  Criltiana , l’imprele  della  qua- 
le per  lo  più  tettarono  rinuerfate  dalla  mancanza  dc’viueri . Di- 
lauùcntura,che  non  fuccede.à  i Turchi,  c pure  fono  le  loro  Arma- 
te più  numerofe,  e per  confegucnza  ricercano  più  abbondante 
prouigionedi  vettouaglie.  Le  caufe  s’attribuilconoalla  lorofo- 
brietà,  mentre  poca  acqua  li  difleta,  poco  rilòj  e poca  carne  fecca 
- - li  disfama;  nè  tono  cosi  dediti  alla  crapula,  nè  abituati  al  vino,  co- 

mc  1 Fedeli . Aggiungali , cheriefcono  più. puntuali  nell’ammini- 
ftratione  del  danaro,  e più  feueri  nel  caligare  chi  lo  diftrac  dall’.' 
alueo,  per  doue  è destinato.  Per  quello  fc  manca  la  vcttouaglia, 
chi  ne  hà  la  cura  rilpondc  con  la  fella  al  mancamento,onde  gl’huo- 
mini  per  la  certezza  della  pena  perdano  più  agl’altri  4 che  a leftcflì; . 
ftfeordano  del  propio  interefle,  quando  il  principale  è quello  di. 
confer  uare  la  vjta,  lenza  della  quale  rielcono  inutilii  prouecchi», 
nè giouano  i profitti . Suanito  il  foccorfo , prò ie^u irono  i Turchi 
con  più  vigore  l’affedio . Due  Vngheri  fuggiti  dalla.Piazza,  riuela- 
rono  all’inimico  lo  (tato  debole  della  medefima , e l’animarono  al- 
la pertinenza . Il  Comandante  li  diecinoue  di  Ottobre , lenza  at- 
tendere gl'vjtimi  sforzi , vilmente  la  refe , accordatagli  daTurchi, 
che  ben  comprendeano  l’importanza  dcll’acquifto,  ogni  più  onella 
conditionc . Vlcirono  con  bagaglio , & armi , fcortato  il  prefidio 
fino  al  Fiume  Mura.Conuinto  il  Comandante  di  codardia, & hauu- 
to  in  lòlpettodi  fellonia, fù  l'anno  lèguentenelmcfe  fteflò  decapi- 
tato in  Vienna.  Gli  fù  troncato  il  capo , mànon  ritolta  perciò  la 
Città  à i Turchi , che  con  altrettanta  coftanza  fanno  cultodire , c 
difendere  le  Piazze  acquiftate  , con  quanta  facilità  vengono  da’ 
Fedeli  rilalciate , e cedute . Più  tclteoe’Criftiani  Comandanti  nel- 
la guerra  corrente  fono  fiate  tronchedal  Manigoldo,  che  dall’Ini- 
mico: più  Piazze  donate  per  ribellione,  che  clpugnate  per  forza. 

I Traniiluani  tempre  auuei  fi  al  Dominio  Alemanno  conuocarono, 
in  Qaudiopoli  vna  Dieta , e diffentendo  pochi , fi  fiaccarono  daip- 
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«obbedienza  diCefare.  Nominarono  per  loro  Principe  la  terza 
voItaSigilmondoBattori,chefcneftauainMoldauia  ritirato,  e 
fuggitiuo.  Il  Bafta  s ’oppofe  in  damo  al  tentando . Inuiarono  Am- 
balciatori  all’Imperatore  per  cooneftare  la  loro  riuolta . Gli  fu  ne- 
gata l’audicnza  , riufeendo  troppo  frequenti  gl’atti  della  loro  infe- 
deltà . Il  Valacco  intanto  Teppe  così  ben  maneggiarli , e far’  Spic- 
care il  fuo  zelo  alla  Corte  perii  lèruitio  dell 'Imperatore,  che  fe 
bene  erano  le  di  lui  negotiationi  dilereditate  dal  General  Bàlia, 
fu  ad  ogni modo  rimetto  nella  gratia  di  Celare , datogli  vn  Panci- 
uto nella  Slcfia , e trattenuto  nella  Corte  Imperiale , in  qualità  di 
Principe,  il  di  lui  Primogenito.  Diede  in  ortaggio  la  Moglie,  egli 
ùrono  fomminiftrati  danari , e Militic , perche  vnitamentc  con  gl’ 
mperialifcaccialfc  dalla -Tranfiluania  Sigilmondo , frefeamente 
-da'  Popoli  acclamato . Rientrò  egli  nel  Dominio  con  Ioli  venti  Ca- 
malli . Fomentato  dalla  Natione,  c foftenuto  da'Baroni  fù  riceuu- 
’toinClaudiopoh,  e s’applicò  à diiporrc  le  fue  deboli  forze  per 
piantarli  con  più  ferma  radice  nella  fouranità.  Il  Valacco,  & il  Ba- 
lla s’accamparono  à Moitir  per  frenare  i di  lui  mouimcnti  ; mà  non 
hauendo  egli  vigore  proportionato  per  refi  fiere  all’armi  di  Cefare, 
•mancante  di  danaro,  di  credito,  e di  Militic  fi  ritirò  di  bel  nuquo 
alla  Montagna . 'I T urehi  intanto , a’quali  compie  dar’  elea  al  fuo- 
co unitamente  con  Tartari, e Moldaui  fi  fpinfèroal  di  lui  foccorfo, 
■onde  fi  ritrouòbcn  tofto  alla  teftadi  lopra  trentamila  huomini/u- 
periori  di  numero , mà  non  di  valore  alle  Militic  Criftiane , le  quali 
deliberarono  venir  con  luià.  battaglia  prima  che  s’accreditaflc  con 
qualche  acquilto . Hauea  il  Bafta  lopra  vn’  eminenza  fatto.piarrtar 
alcuni  cannoni , che  faceano  grande  Itragc  degl’inimici . Sigilmon- 
do per  euitar’ i colpi  lcuò  l’Armata  dalpoftoà  fine  di  ftenderla  in 
fito  più  opportuno.  Il  Bafta  riconolciuto  il  vantaggio  l’attaccò 
nella  marchia . I Tartari  , e Moldaui, gente  adatta  piu  alla  rapina , 
che  alla  battaglia  facilmente  piegarono*  1 Turchi  in  numero  mi- 
nore  non  fecero  maggior  refiftenzajonde  furiolamjent;e  percolfi,più 
di  otto  mila  furono  tagliati  à pezzi,fugati  gl 'altri  in  modo , che  ap- 
pena potè  Sigilmondo  per  remote  ftradc  l'aluaifi  alla  Montagna 
con  perdita  elei  bagaglio,  e del  cannone.  Degl’Alemanni  fti  inlcn- 
fibile  il  danno , alcendente  à foli  quattrocento  Soldati . Tra  il  Co- 
mandante Ccfareo , & il  Valacco  fi  rifuegliarono  dilpareri , c gelo- 
fie  tali , chcproruppero  in  aperta  inimicitia . Fù  imputato  Michele 
di  fecretc  corrilpondenzeco’Turchi:  e fofpettando  di  ribellione, 
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voleua  ilBafta  fottopretedo ci  multarlo  à configlio,  afficurarfi  eli 
lui  :Mà  non  comparto,  lo  fece  da  alcuni  Alemanni,  cValloni  cir- 
condare nel  Padiglione,  con  ordine  di  prenderlo,  òviuo  ò morto. 
Egli  feoperto  il  maranimodcgraggrefiori,inudata  la  Sabla  feri  via" 
Officiale,  mà  vn’altro  trafittolo  con  lancia  nel  ventre  lo  rinuersòà 
terra , e gli  fù  nello  dedo  tempo  recito  il  capo  .La  morte  proditoria 
■di  quello  Principe  diede  loggctto  à varjj  difcorfi , e mormoration r. 
s perche  in  effetti  egli  fi  legnale')  nel  feruigio  dell’  Imperatore  in  di- 
1 600  uerfi  rincontri . A lui  redituì  col  disfacimento , e morte  del  Cardi- 
nal Battori  la  Tranfiluania . Battendoli  Moldauo  obbligò  anche 
quei  Sudditi  alla  pridina  fedeltà , oltre  altre  battaglici  occafioni 
chebbeco’nimici  di  Celare , nelle  quali  s’adopròcon  ardire , c va- 
lorofa  condotta-Alcuni  diceuano,che  i gran  meriti,  che  non  fi  pof- 
fono  rimunerare  con  grandi  benefici),  fi  pagano  alle  volte  con  al- 
trettanta ingratitudine.il  Bada  publicò  hauet  intercctte  lue  lette- 
: re  di  communicatione,c  d’intelligenza  col  Bafsà  di  Temiluar;  mà 

alla  Corte  dell’Imperatore  non  fuda  tutti  applaudito  il  trucida* 
' . mento.  In  fuo  luogo  fu  foltituitoal  Principato  della  Valacchia  vn 

tale  chiamato  Radùl . 

Con  la  direttione  vantaggiofa  dell’armi,  e con  la  fama  delle  pre- 
cedenti vittorie,  fc  bene  liaucua  il  Bada  domata  la  Tranfiluania  , 
non  pofiedea  ad  ogni  modo  che  l ederiorc,  mentre  l’interno , & il 
cuore de’Baroni  era riuolto à Sigilmondo .Chic  priuo  deli’ affetto 
de’Sudditi , difficilmente  mantiene  il  Paefè,fe  ben  munito  di  forti- 
ficationi,che  da  fc  delle  non  fi  difendono . Fomentato  Sigifmondo 
da’Turchi, e Tartari, condotti  da  Zechcl  Moiles  in  numero  di  ven- 
ticinque mila, dilpofel  afledioàClaudiopoli:  Mancatogli  il  can- 
none, rifpinto  dal  prcfidio  con  drage , temendo  il  proffimo  foccor- 
fo  del  Bada , che  poco  innanzi  haueua  disfatto  vn  fuoconuoglio  di 
mille  Turchi , ìpiantòTaffcdio^fi  ritirò  à Fort , facendo  la  vita  più 
di  fuorufeito, e vagabondo ,<hedi Principe.  Quando  pofiedea  il 
Dominio  della  Tranfiluania  hebbe  mòderatione  per  volontaria- 
mente lpogliarlcnet  mà  doppo  lafciata  andaua  mendicando  loc- 
corfi  per  ripigliarla: effetto  dell’vmanaindabilità,  che  non  itimi 

ciò  che  gode,fc  non  doppo  che  gl’è  fuggito  dalle  mani 
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L guerreggiare  è vno  sfidare  la  fortuna  àduel- 
, lo . Scielgono  gl*  altri  l’arme  ; fi  fa  cfla  padro- 
’ na  del  Campo , e fi  riferba  Tcfito  delle  batta- 
; glie . Di  quelle  ella  fi  fà  giuoco  ; nel  quale 
chivince,  echipcrde.  Chi  hà  più  danari , hà 
più  vantaggio , perche  tenta  la  forte  con  mag- 
gior baldanza.  Lo  dello  fcgtfc  ne’  combatti- 
menti per  chi  hà  più  forza,  come  i Turchi , che 
riefconoperlo più  vincitori.  Prcmca  all’Arciduca  la  ricupera  di 
CanilTaluaSedc;  e come  è l’ordinario  de’loccombentimeditaua 
il  rifacimento;  mà  incontrò  il  folitode’eiuocatori,  che  più  facil- 
mente perdono  di  quello  riacquiltino  ligia  perduto,  il  zelante 
Pontefice  tenea  non  difuguali  premure  . Calmata  "con  la  pace 
tra  le  Corone  la  tempefta  di  Criftianità-,  volea , che  il  turbine 
-nv.  . Min  dell’ 
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Sellarmi fcoccaflenella Turchia . Moftrauafi  pronto  à profonde- 
re itefori  in  cosi  pio  armamento,  nèlafciauad’inuitarc  altresì  à 
fecondarlo  i Principi  Fedeli . Nel  tempo  di  quelle  mcditationi 
vennero  di  Perda  due  Ambafciatori , dirizzati  da  quel  Rè  allo  ftef- 
fo  fine  di  muouere  il  Criftianefmo  ; l'vno  nomato  Aflan  Moluc 
Peritano;  l’altro  Antonio  Chelcrlnglefe,  abituato  però  col  log- 
giorno  di  lunghi  anni  in  quel  Regno.  Predò  del  primo  ftaua  la 
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nauano  tra  loro  concordemente.  S’addirizzarono  prima  all’Impe- 
ratore: impiegarono diediettefnefi nel  viaggio  per  oblique  vie, 
per  dubbio , caminando  perle  diritte,  di  non  vrtare  negl’aguati  de’ 
Turchi.  Furono  incontrati  alla  Corte  CclareadalSignor  di  Lie- 
tr  ella  in  con  alquatitcCarrozzc. fuori  di  Praga  ; follate  le  ftrade 
dal  Popolo  per  la  nouità  dell’  Ambafcieria  non  folita  à quella 
Corte . Rapprelentarono  , Che  San  Abas  loro  RI  haueua  domato 
Vsbee  Tartaro  con  più  vittorie.  Che  riajfoggettito  il  Regno  di  Ser- 
uan , Jìaua  intento  à far  lo  JleJfo  d' altre  Protende  vjnrpategli  dagl 
ingordi  Sultani . Chef  r gli  f offe  data  la  mano  da’  Principi  Crijtiani , fi 
farebbe  di  concerto  domata  F Ottomanica prepotenza . 1 Che  non  termina 
F inimico  mai  la  guerra  in  Perfia , che  non  dia  principio  à quella  di 
Crijlianità  in  Europa ; onde  prima  che  attendere  la  reciproca  oppreffio- 
ne  ejfere  meglio  preuenirla  con  vnita , & anticipata  inuajìone . Che  vn 
foto  Cane  era  per  ordinario  diuorato  dal  Lupo , ma  che  molti  concorde- 
mente azzannandolo , lo  mordeuano , e lo  maltrattauano . Fecero  in- 
\ <;  ftanza  per  Bombardieri,  e Madri  da  fuochi  artificiati  : Soggiun- 
iero,  Che  tene  ano  ordine  di  pajfire  al  Pontefice , al  Rè  CrifUaniJpmo , 

& alla  Republica  diVenetia , allo  JleJfo  oggetto . Chela  Maejìà  del  fuo 
Ré  nutriua  eorrifpondenza  col  Mofcouita , e Principi  Giorgi.ini,  tutto  J 
fine  d'ingrojjare  il fuo  partito . Non  raceollero  à quella  Corte  lo  Ipe- 
rato  frutto.  Riipofe  l’Imperatore;  Che  ejfendo  in  rottura  colf  Otto- 
mano non  haueua  bifogno  di Jlimoli , màd'  efjettiue  ajfjìenze . Hau  ufo 
cógreflo  col  Miniflro  Cattolico  iui  refidente , diicrcdirò  qucfti  più 
toflol’Ambalcieria  , egl’Ambalciatori  di  quello  che  accreditane 
almeno  con  efterioridimoftrationivna  così  folenne  , lunga,  edi-  > 
fpendiofa  efpeditione . Non  ricauando  dall’ Imperatore  le  lòciis- 
fattioni , che  bramauano , s’inuiarono  à Roma . Fallarono  per  Fio- 
renza.-DonGiouannifratellonaturale  di  qucl  Gran  Duca  gli  ac- 
colfe  cori  quaranta  Carrozze  molte  miglia  fuori  della  Città  ; e non 
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hauendoiuinegotio,  riceuuta  vqa  collona  in  dona  tino  prosegui- 
rono à Roma.  Quiui  parendo  al  Pontefice , che  il  loro  giugnere 
s’addarufle  a’fuoi  dilani , li  riccuè  con  pompai  condotti  da  bilue- 
ltro  Aldobrandino  Nipote, & alloggiati  nel  Palazzo  della  Rouere . 

E perche  tra  loro  fèmpre  contendeuano  della  precedenza , gl’  am- 
mifeil  Pontefice all’audienza  di(giunti.Laloroefpofitione  versò 
in  dire , Che  eJJ'endo  il  loro  Rè  molto  prapenfo  alla  Crijlianità , bramava 
corrifpondenz.a  col  Capo  della  fiejja . Che permettea  nel [ho  Regno  a'Cri - 
fiiarù  coltiuare  la  loro  Religione , efabricar  T empi jr.  La  ri  (polla  fu , Che 
Sua  Santità  nutrirla  congf Ottomani guerra  irreconciliabile.  Cbeinuia- 
ua  perciò  in  foccorfo  dell’ Imperatore  ifuoi  Eferciti , e lodava , e plau ditta 
all ’ 'vinoni , & al  concerto  dell armi  Crijliane  , e Perjìane . Riceuu  ti  due 
mila  ducatididonatiuo  per  ciafchcduno  fi  partirono  verlò  il  loro 
Pacfe,  fàcendoil  viaggio  di  Spagna,  per  lcandagliare  i fentimen- 
tianchediquella  Corona.  11  Pontefice  bramando  di  penetrare 
più  à dentro  in  quella  materia  , elpedì  in  Perfia  Diego  Mari- 
quez , & Antonio  Coda  Geiuita , ambidue  Portoglieli  per  corri-  j j 

lpondercall’Ambafciata,  & a fine,  che  conferuaffero , &augu- 
mentafleronel  Rè^lottima  profeflata  difpofirione,  Non  giunterò- 
i Perfìani  à Venetia  , mà  inuiarono  alla  Republica  vna  lettera 
del  loro  Rè  continente,  che  effendo  lei  confinante,  e per  con- 
fcguenza  in  più  vicino  pericolo , attendala  Sua  Madia  , che  fti-* 
molaflè  col  l'uo  efempio  gl’  altri,  Rifpofc  il  Senato  , con  forma 

J>ropia,che  quando  di  quelli  mouimenti  fi  fodero  vedutigl’effetti, 
latterebbe  fatto  apparire  il  fuo  zelo  non  inferiore  ad  ogn’  altro 
intcreflato  nel  premunirli  da’ valli  dilegni  dell’Ottomano  . Nello 
Hello  tempo  il  Cardinal  Dietrellain  fpiccato  dall'Imperatore  entrò 
in  Romapcr  rimoltrare  l’vrgenze  predanti  della  Germania , eh’  era- 
tempre  più  ftretta , & incalzata  dall'  armi  Infedeli . Che  le  Diete 
d’imperio  lo  lalciauano  a digiuno.  Che  cammauano  à lento  paf- 
iò,nè  vguagliauano  il  veloce  camino,  che  faceano  gl’  Ottomani  ne’ 
progredì  di  guerra.  Che  mancandogli  il  contante,  che  era  il  con- 
dimento vniuerfale  di  tutti  gl’ apparecchi , non  corrifpondeano 
perciò  alla  premura  dell’  occorrenze , & alPimminente  pericolo . 

L’ vna  delle  principali  comnnflìoni  del  Cardinale  fu  quella  di  di- 
flogliere  il  Pontefice  dall’ intraprefa  di  Callida,  perla  quale  era- 
inuogliato. Gii  rimollrò  l’arduità dcll’aflediojl  fito  paludofo del- 
la Piazza,  difficile  d’approcciarfi  ; e quanto  farebbe  più  ageuole 
applicarli  à Buda  Metropoli  ‘del  Regno  d’Vngheria,  fituata  in* 
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vafta  Campagna  ^redima  al  Danubio,, à feconda  del  quale  col. 
comodo  delle  Barche  potea  màtenerfi  vettouagliato  qualfiuoglia 
pififormidabilc  Efcrcito . Che  conuenia  imitar’ i Turchi  , che- 
non  confumano  le  forze  in  imprefe  di  poco  rilieuo,  mà  entrando 
in  vn  Paefc  inueftono  di  primo  lancio  la  Metropoli , e pretendono* 
col  percuotere  la  radice  abbattere  tutti  i rami  della  pianta  . Que- 
. . fti  dilcorfi  fe  ben  veraci , e fondati  fopra  la  ragione , c l’elpericnza, . 

1 non  perfuafero  il  Pontefice , ò inclinato,  ò impegnato  con  Ferdi- 
nando. Rifpofe,  Canilla  effere  il  domicilio,  &ilfòggiorno  de- 
gli Arciduchi,  Porta  per  penetrare  nelle  vilcere  dell’Italia.  Che 
nonfudta  dalle,  mani  Ottomaniche,  ne.farebbono  germogliati 
danni  tanto  maggiori,  quanto  più.proffimi  à. quella  Prouincia*, 
Chedalla  predetta  Piazza  caminarepoteano  gl’inimici  à Gratzi: 
Bramarfenela ricupera  da’Principi  Italiani;  Che  à qualche,  fol- 
cono cheprometteano,  difegnaua  .d’accoppiare  il  propio  per  in- 
grofiarlo . Che  fatto  quello , s nauerebbe  potuto  penlare  ad  altro*. 
Che  l’imprefa  nulla  toglieua  alle, meditate^  dall’  Imperatore , anzi  ; 
feruendo  di  diuerlìonc  le  agcuolaua  .Non  hauendo  potuto  il  Car- 
dinale diftogliereSua  Beatitudine,  fomentata  ancodal  Duca  di. 
Scila  AmbalciatoreSpagnuolo,  che  per  ordine  delfuo  Rè  alla  ri- 
cupera di  Canilla  aderiua , prelè  le  Polle , & à.  Praga  fi  ricondufTe, . 
doue  fatta  la  relatione,  trouò  l'Imperatore  alterato,  cdiigullato 
all’eflremodegli  Spagnuoli,da’quali  non  haueua  potuto  (preme- 
re alcun  liicco, nè  alcuna  afftftenza  in  guerra  così  lunga,  e difficile.. 
Si  ritrouaua  all’ora  il  Rè  Cattolico  diìtratto  da  gli  Olandefi , & In- 
glefii  fi  che  non  gli  rcftauano  pen fieri  per  l’Vnghcna.lAnimato  il 
Pontefice  à quclta  imprela,impofè  à cinque  Colonnelli  l ammafla- 
mento  di  dieci  mila  Fanti  lòtto  la. direttone  del  Nipote;  per  il 
mantenimento  der quali  aggrauólo  Stato  Ecclefiallico  diducen- 
to  mila  ducati , e tentò  d’ampliarhcon  altro  fopra  il  Clero  d’Ita- 
lia; màvarj  oftacoli  le  gl’ affrontarono,  difficili  à fuperarli.  Ciò 
fatto  meditò  d’vnire  in  Legai  Principi  Gnfliani . Si  riuolle  per- 
ciò all’Imperatore , che  rifpofe  non  hauerbilògno  di  (limoli  chi  fi 
ritroua  incacriera . Hauer’  egli. guerra  dichiarata  con-  l’Ottoma- 
no Eflergli  però  neceflarie  pronte  affiflenze  , non  maneggi 
dVnioniincerte,lunghe,  e di  non  facilercondufione . Che  tro- 
uandofi  egli  effettiuamente  confarmi  alla  inano , fi  riuolgefle  Sua. 
Santità  agl’ altri  Potentati  del  Cnflianefimò,  otiofi  1 Dettatori 
delle  fue non  meno  , che  delle  communi  feiagure  .Addirizoffi.il. 
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Pontefice  al  Rè  Franccfe.  Hebbe  da  Enrico  Quarto  in  rifpofia , che 
incalorire  il  Rè  Cattolico, ilquale  non  ottante  che  fi  ritrouafie  così 
viuamenteintercdatod’affinitàconCefarc  , e fi  moftraflè  tanto 
auuerfo  a’T urchi,non  haueua  fin  all’ora  portato  nè  al  Congiunto , 
nè  alla  caufacommune  alcun  fouuegno.  Che  per  mantenergli  la 
guerra  ciuilenel  fuo  Regno  haucuano  gli  Spagnuoli  profitto  tefori, 
chelarebbono  fiati  meglio  impiegati  adoppreflìone  drgl'Ottotna- 
ni  je  chele  bene  portarono  in  frontefpicio  la  diUfade’Cattolici , e 
i’eftintione  di  quel  lunghilfimo  incendio  , hauendo  egli  fotti 
aprire  gl’vtri , & i barili, con  i quali  dauano  ad  intendere  di  portar 
l’acqua, gl’haueuaritrouati ripieni  di  bitumi,  di  pece,  e di  zolfo  in 
•modo, che  haueuano  accrefciuta  laiiamma  con  pericolo  manifefto 
d’incenerire  il  Regno  . Che  à rilarcircqucfti  graui  danni  fi  troua- 
•ua  egli  prelentemerttc  implicato.  Che  le  piaghe  per  anco  aperte, 
Jlillanti  lingue  , & imploranti  rimedio  , nonglipermetteanodi 
volger’ad  altra  parte  l’applicationi;  Che  quefir  ralciugatc , e gua- 
rite, non  haucrebbe per  la RcligioneCriftiana fatto  apparitemi- 
•nor  zelo  dc’fuoi  precettori  , che  per  lei  haucuano  elpofto  con 
vguale  gcnerofità  , eia  vita,  & i tcfori.Che  fé  dal  fuoKcgno  edi 
mezo  di  leuefivo  Ielle  raccoglier  Soldati,  l’haucrebbe  acconlènti- 
•to,mà  che  à più  non  intendeua  d’vlcire, quando  prima  non  hauef- 
fe  veduti  gli  Spagnuoli  , deirintercdede’ quali  principalmente  fi 
trattaua,  accaloiarfi  , & impegnarli  di  vantaggio.  LaRepublica 
eccitata  ditte  , che  alcun  altro  Principe  CriìFi  ano  non  sera  più 
lungamente  infanguinato  con  Ottomani  di  lei  . Cheportaua  , 
come  fi  luol  dire  , (tracciato  ilpetto , Stiparmi.  Edere  frontiera 
•di  cosi  potente  nimico,  e come  non  doueua  la  prima  efponerfi  al 
pericolo, così  non  farebbe  fiata  l’vltima  nel  dilporfi  ad  anticiparlo. 
Che  più  volte  con  la  fola  lua  Naue  imbarcata  s’ingolfò  nel  Mare 
burra  feofo  della  guerra  Ottomanica,e  fi  trouò  in  procinto  di  fom- 
njergerfi  lenza  elicgli  fofie  predato fruttuolo aiuto  ; econuenne 
perciò  far  1 ilio  col  riempiere  la  voragine  con  parte  depili  prctiofi 
capitali  del  carico  .Clic  l’efempio  de’  più  potenti  hauerebbe  dato 
regola,  e mifuraallcfuedeliberationilèmprc  riguardanti  il  bene 
della  Crifiianita , & i vantaggi  della  Religione, per  la  quale  haueua 
date  per  lo  pattato  prouc  cosi  patenti  d’ìnferu orato  zelo.  Stimola- 
to il  Duca  di  Sauoia  moftrolfi  più  toftodefidcrarc  l’imprcfa  di 
Gineura,e  con  l’elpeditionedcl  Marchele  d’ Elle  iuo  Ambafciato- 
re  tentò  d’imprimere  nell’animo  del  Pontefice  non  edere  meno  pia 
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di  quella  di  Canifla,come  ricouero,  afilo,  e fcntina  dell’ercfia . ’Mà 
dubitando  Sua  Beatitudine  di  non  muoucrc  visori  m Italia  ,«e 
che  non  riulcifle  quella  intraprela  gelolà  a’Principi  Criftiani  confi- 
ci nauti, perfiftè  nel  primo  propoli to  tanto  più, quanto  i diicorfi  d’.vn 

,1 60.1  Gefuita  chiamato  Segala, di  frclco  ritornato  di  Coftantinopoli,de- 
cantauano  l’Impero  Ottomanico  direttoda  Donna  imbelle  , c da 
Sultano  difaggucrrito,  & in  fiato  d’efferc  attaccato  con  fperanza 

/di  buon  fuccefiò  UTrè  Elerciti  erano  da  Rodolfo  Imperatore  fo- 
ftcnuti  con  gencrofo  dilpendio  a’danni  de'  Turchi . L’vno  coman- 
dato dal  Duca  di  Mercurio  nel  cuore  dell' Vngheria,  l’altro  dal  Ba- 
lta in  Tranfiluania , & il  terzo  lòtto  Caniffa . Era  quefto  comporto 
di  fette  mila  Caualli,  e ventiduc  mila  Fanti  . Le  alfirtenze  d’Italia 
così  dell’Aldobrandino  Comandante  le  Truppe  Pontificie , come 
de’Duchi  di  Tolcana,c  Mantoua  componeuano  il  neruo  migliore- 
Stiria,e  Carinria,che  re  ftauano  incommodate  dall’  mcurlioni  del- 
la guarnigione  , lomminiftrarono  foccorfi  . Dirigea  la  Mole 
, dell’afTcdioHerbftain.  Diuile  l’Elercito  in  forma  rotonda,  epian- 
tollo  dirimpetto  la  Piazza  ..  Nel  femore  del  combatto  opprerto 
l’Aldobrandino  dalle  fatiche  dell’afledio;e  dall’irtancabilc  diligen- 
za con  la  quale  incombcaà  tutte  le  fattioni  cadde  infermo  - Fu 
trafportato  à Varadino,&  iui  mori, compianto  da  tutta  l’Armata  » 
Lalciò  crede  la  Cafa  Pontificia  della  gloria , e della  virtù  propia 
ed  in  Roma  nella  Chicfa  della  Mincrua  furono  con  pompa  lolen- 
nizati  i fuoi  funerali  . A Flaminio  Delfino  reltò  appoggiata  la  di- 
rettionedi  quelle  Truppe.  Or  mentre  da’  Criftiani  s’incalorifcono 
gl’attacchi,lì  fuperano  le  difficoltà  degli  Stagni, cde'Canali , Affati 
Balsà  , detto  il  Picciolo  , Comandante  la  Piazza  con  dieci  mila 
T urchi  , frequentò  iòrtitc , dilpolc  traucrfc , inalzò  contrabattc- 
,ric,cnon  trafcurò  le  parti  d’ardito  Soldato , c di  prouetto  Coman- 
dante . Il  Duca  di  Mantoua  per  la  parte  Crirtiana  rubando  alla 
notte  il  ripofo  lo  donaua  alle  vigilie, & alle  fatiche  per  accelerare  1 
lauori  . Per  mancanza  di  foraggi  peri  la  maggior  parte  de’ Caual- 
li,rifcrbati  all’attiraglio  dc’cannoni.e  fù  il  danno  tanto  maggiore  , 
quanto  che  fi  rendeano  neceffarj  per  trafportare  dalle  vicine  Fore- 
ftc,falcine, virgulti, legnami  per  riempiere  gli  Stagni, e per  interrare 
i Canali  conducenti  alla  folla  , ad  effetto  d’applicar  poi  le  mine 
alle  radici  della  muraglia . Orfeo  Gallone  Ingegni  ere  s’adoprò  con 
peritia  nel  lollecitare  l’operationi  : mà  mentre  infaticabile  eccita  , 
§c  agi  (ce  , da  vno  sfortunato  colpo  di  Colubrina  atterrato,  refta- 
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nono  l’oprc  con  grauc  detrimento  di  quell’  attedio  ritardate  . Ce- 
lare Porta  fu  à lui  loftituito, tratto  dalle  Truppe  Póntificieanà  non 
hauc.ua,nèperitia.,  nè  lollecitudmcvgualc al  precettore  . Glattè- 
diati  intanto,  benché  il  frequente  fulmine  delle  batterieCnttiane 
hauellc  in  gran  parte  sfafeiata  la  muraglia, particolarmente  à Set- 
tentrione,nulla  pauentando  gl’auanzamenti,con  lcarichi  incettan- 
ti colpi  uano  gl’aflalitorucon  lòrtite  frequenti  ltornauanoilauorij 
ed  viriti  vna  notte  con  picciolc  Barchette  rouinarono,  abbrucia- 
rono,a iportarono  i legnami, e le  falcine,  foprale  quali  nella  palude 
erano  piantati  i trauagli  de’ Fedeli  . Non  fi  contentarono  dell’ 
inferito  danno, mà  fugarono  i noftri,che  non  fecero  tetta , e rapiro- 
noduelnlegnc  . Mentre  con  fanguinofi  paflilentamcntc  cami- 
naua  l’óppugnatione  impedita  da’pi  enarrati  oftacoli,  e dalla  diffi- 
coltà di  rafciugarc  gli  Stagni  pcrauuicinatfi  allacontralcarpa  , 
il  Duca  di  Mercurio  inimico  dell’otio  , vogliofo  dilcgnalarficon 
l’Armata  d’Vnghcria,dittefe  i Padiglioni  a Fronte  d’Alba  Reale,  c 
iaftrinfed’aflècuo  . UMarefcial  Rosburmio  apertoli  il  camino  à 
trauerfo  alcune  paludi, doppooftinatarefiftenza  fatta  da  Turchi , 
ripugnò  1 Borghi . Inalzate  polcia  le  batterie , aperti  glapprocci , 
conquafiata  la  muraglia,  il  Ducadifpofe  l’aflalto.  Starcmbergh, 
-&  il  Principe  d’Arnalt  con  le  loro  Truppe  brauamentc  lali- 
ronolcbrcccie  . I Turchi  s’oppofero  con  gagliarda  refiftenza  . 
Gettatala  pioggia  de’  molchetti , e la  tempera  de’fuochi  artifìcia- 
ti,fi  venne  all’armi  bianche  , & ingolfati  nella  mifchia  con  vgualc 
franchezza  s’infanguinarono . Fu  reciproca  la  ftrage , mà  luperio- 
rela  virtùde’Criltiani  , cheiormontataàviuaforza  là  breccia  * 
nuotando  in  vn  mare  di  fàngue  , tagliato  à pezzi  il  prefidio  Tur- 
chefco , prelcro  la  Città.Il  Bafsà  con  alquanti  dc’fuoi  fattoli  forte 
in  alcune  cafe combattè , crefittèfino  agl’eftremi  :Mà  predato, e 
foucrchiatodalnumero  , mancatagli  la  monitione  fi  relè  più  alla 
propia  neceflità' , che  all*  ardire  degl’  aggrcttori.  Haueuano  gl’Ot- 
tomani  minati  diuerfi  Polii  della  Città.cìie  per  là  violenza  del  fuo- 
co dato  à tempo  volarono  con  danno  confiderabile.  de’  vincitori , 
che  non  fcopcrta  l’infidia  , perirono  fottole  rouine  ..Morirono 
mille. , cducento Turchi  : lemonitiom  , icannoni,  &iviucri 
dal  fuoco  guafti,  firefero  a’ Fedeli  imitili  , onde  comprarono  la 
vittoria  àcaro  prezzo . Per  loccorrerc  gl’attediati  haueuano  i Bar- 
bari ammaliati  trenta  mila  Soldati  , mà  preintcla.  nel  camino  la 
4editionc , s*alleftiiono. all  attacco  del  Campo  Imperiale . L’Arci- 
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ducaMattias  giunto  poco  innanzi  all’Armata, vedendo  non  eflerut 
altro  mezo  per  conferuarc  la  Piazza  , che  l’arrifchiarc  tutte  le 
forze,s’accmfe  al  conflitto  con  grande  animofità . 11  Duca  di  Mer- 
curio inferiore  di  numero, mà  non  di  cuore , nè  di  difciplina , dilpo- 
ftc  le  file;proportionata  l’ordinanza, oppoftr  condenfati  Squadroni 
l6o  I a’piìl  rilaiciati,e  fpatiofi  de’Turchi,incoraggendo  con  la  lingua, mà 
molto  più  con  la  mano  , convrto  furiolo  inueftì  l’inimico  . Fu 
dubbiofo,c  pendente  per  qualche  tempo  il  contralto  ; caderono  i 
più  animofi,cosi  dali’vna  parte, come  dall’altra.Agl’vrli  deTurchi, 
ed  alla  furia  de’  loro  aflalti  s’oppol'ero  con  paflo  coni})ofto  , e con 
raddoppiate  fi  lei  Criftiani  , così  guidati  dagl’ ordini  del  Co- 
manckntedl  che  preualendo  in  fine  i fitti  alle  parole , & i colpi  alle 
grida  ddl’inimico^intuzzato,  lcompofto,  e battuto,  ccdetteal 
valore  de’Fedeli  ^ e vi  reltò  iconfìtto  McemctBafsàGenerale  , 
quello  di  Buda  , ed  altri  lette  Beglierbei  , chcdoppo  adempite 
le  parti  d’arditiiento  morirono  combattendo  » Altri  tremila  Tur- 
chi bruttarono  con  illoro  languc  la  Campagna,  c fi  comprcfc  per 
proua,che  le  vittorie  faranno  lcmprc  partiali  dc’Cnftiani , quando 
con  l’efercitiodell’arminon  ne  perdano  l’vfo  , e che  liano  guidati 
da  Capo  d’efperienza  , che  con  i vantaggi  dell’arte  fappia. 
fchermirli  dalla  iproportione  delnumero.Gl’Ottomani  auanzati  fi 
cacchiulero nelle prolflme  Piazze  . L’Arciduca  , & il  Duca  di 
Mercurio  ,.  doppoprefidiata  Alba  Reale  , à Vienna  fi  ricondufr 
fero .. 

Mà  ritorniamo  à.Canifla  doue  continuauanfi  gl’  attacchi  : ogni 
palmo  di  terreno  collaua  più  vite  per  le  frequenti  fortite  , nelle 
quali  , edigiorno,  edinottegL’  attediati  inueftendo  le  barieate 
de’Chriftiani,faceuano  nuoui  canali  di  fangue.Mentrc  Malfimilia-r 
no  Arciduca , e Ferdinando  fratello  col  Duca  di  Mantoua  ftauano 
vniti  nel  Padiglione  vuotando  le  tazze,  arriuò  dalla  Piazza  vn  tiro 
di  cannone  di  volata,  che  gl’hebbe  à far’vuotar  le  vene , e pafsò  per 
lo  mezo  degli  alianti  , lenza  nocumento  d’ alcuno.  Per  atterrire 
gli  aflcdiauefpolcro  i Criftiani  alla  loro  villa  le  tede  d’Ibraim  , 
e di  Murat  Comandanti  con  altre  de’  Turchi  ammazzati  lòtto  Air 
ba  dal  Duca.di Mercurio  ..  Quello  funellolpettacolonou  atterrì 
punto  il  coraggio  de’racchiufì  . Si  rideano  d’ogni  sforzo  militare 
de’Criftiani  , ccontinuauano  ad  oltraggiarli  con  frequenti  Icari»- 
chi.lLDuca  terminatala  prcnarrataimprelà  inuiódiloccorloagP' 
afledianriduemila.Cauaili,  e lèi  mila  Fanti,  guidati  da  Rosbutr 
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mio  . Qucfto  valido  foccorfo  non  giouò  perche  giunfe  fuori  di 
tempo  . La  medicina  trouò  l’infermo  lenza  fòrze,  fi  che  non  fece 
operationc  valcuole  à folleuarlo  . Incalzarla  il  rigore  della  Sta- 
gione,& erano  morti  più  di  trecento  Caualli  , e più  di  mille, e cin- 
quecento Soldati  di  freddo.Gl’oppugnati,  più  arditi  che  mai , mo- 
ttrauano  ncHmftancabili  fortite  la  continuatione  del  vigore;  onde 
conucnnc  finalmente  col  folito  Criftiano  difordine  fciogliercl’af- 
ledio.La  notte  antecedente  lòprauenne  vn  turbine  cosi  nero , che 
causò  mille  danni, & accelerò  le  motte  tanto  più  confufe . S’abban- 
donò il  bagaglio, & il  cannone,  periti  i Caualli  deftinati  à condurlo  l6ot 
per  deficienza  di  foraggio;  e le  bene  nonfoflèro  mancati  fi  troua- 
uafepolta  l’artiglieria  nel  fingo  cosi  profondamente  per  l’efcre- 
fcenzade’Canalr  , comepep  le  diluuiatcpioggie,  cli'era  diuenuta 
immobile  . Si  lafciarono  in  preda  alla  crudeltà  Ottomanicagl’ 
infermi  per  la  Itelta  penuria  d’animali  per  muouere  le  carette;  onde 
vfeiti  gl’ attediati  infterironocontraquei  miferabili . S’ arricchirò- 
nocol  bagaglio  dc'Criftiam  , e trionfarono  delle  perdite  , dell’ 
abbandono , e del  difordine  de’  loronimici , facendone  fetta  collo 
fparo  del  cannone, con  nacchere,piferi,falti, danze , & vrli  orribili  * 

Chi  vuol  difcemerc  con  quale  tenacità  i Turchi  cuftodilcano  V 
acquiftato  , prenda  le  fuc  mifure  da  Canifla  , che  fu  cfpugnata 
dagl’  Ottomani  con  la  deferitta  facilità  ; E quando!  Gnftiani  s’ 
accinfcro  alla  ricupera  , furono  fatti  due  efperimenti  jl’vno  il  fo- 
pranarratoregnantc  Rodolfo  , l'altro  negl’ anni  potteriori  viuen- 
tel’Imperatore  Leopoldo  Primo  nei  quali  fi  confumò  ilfiore  degl’ 
Officiali, e de’Soldati  dell’Armata  Alemanna , e fi  perde  tempo , ri- 
putationc,e  danaro, decampando , & abbandonando  l’attedio  con 
maniera  poco  meno  sfortunata  della  precedente , con  quelle  graui 
perdite , che  fi  rapprelentarano  più  diflufamentc  à fuo  tempo . Si- 
mili fcioglimenti  d’afledio  confitti , e difordinati  non  s’accoftuma- 
no  pretto  i Turchi.  Lg  loro  perdite  fono  momentanee  ;ilororiac- 
quiftipronri,  e tenaci. 

Per  Linfa  urto  fucceflò  dell’armi  Criftiane  fotto  Canifla  fi  fecero 
in  Coftantinopoli  fuochi  , & efultanze  iòlenni , oltre  li  tre  giorni 
prefcritridali’vlò.Entrò  per  vna  porta  il  Sultano  in  quella  Città  co 
gràde  comitiua,per  l’altra  la  Regina  Madre  con  corteggio  maggio- 
re per  la  dominante  autorità.L’accompagnarono  venti  Cocchi  co- 
perti di fcarlattoconSultanerinchiule  , enonvifibili  . Ettafola 
comparucefpofta  nel  propio  agl’occhi  del  popolo  . Tenca  innanzi 
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di  fé  vn  Cofano  ripieno  d’Afpri , gettandoli  allaT.urba  per  mendi- 
care acclamationi,&  applauii . ' . 

Per  far  Qualche  maritiina  diuerfione  a follieuo  della  guerra  ji' 
Vn^hcria  à fauorc  dell’Imperatore , s’vnirono  le  Squadred’Italia , 
e del  Rè  Cattolico  : Quella  di  Napoli  comandata  da  Don  Pietro 
di  Toledo  ; evi  s’imbarcò  parte  di  quel  battaglione,  benché. pre- 
1 6o  l tendeife non  edere  obbligato , che  à guerreggiare  in  Regno , eflen- 
dofi  il  Vice  Rè  per  pervaderli  elprcdo  , che  le  muia  de  Regni. 

maritimi  erano  1 Legni  armati,  chccombatteano  ìnMarepcr  af- 
fienare la  Terra  ; (duella  di  Sicilia,  diretta  da  D.  Pietro  di  Lcua  ; . 
quella  diSauoia  comandata  da  Don  Emanuele  di  Vcga  So  dato 
Veterano  ; quelle  di  Firenze,  di  Malta,  e.diGcnoua  tutte  lotto, 
la  Principal  direzione  del  Doria . Vi  fi  vm  quantità  di  Vo  ontan; 
digrado,!  1 Duca  di  Parma  , il  Marchefe  Gonzaga,  DonVirg.nio. 
Qrfino  , che  comandauale  Pontificie  , Don  Retro  di  Moncada. 
Vice  Rè  di  Sicilia , oltre  altra  Squadra , che  colmeggiando il  Africa 
con  Truppe  d’ Aragona,  e Catalogna  doueua  raggiugnerii  a cosi- 
famofo  armamento.Precila  intraprefa  non  era  diicorla , ma  in  vm- 
uerfalerifuonaua  , lo ftrepito di tant  armi  cdernuolto  a danni; 
de*  Turchi;  che  dalla Luna  propalatricc  de  piu  lecreti  dilegui  au- 
ucrtiti  5 e rifugiati,  battendo  corvlaCauallcnalcMarjnc  deli 
Albania, edc'luoghi  più  lofpetti  , difpolte  lentinellc  in  fiti  emi- 
nenti Rauano  preparati  per  ribattere  i muaìionc,c.refifterc.all  vr- 
to  Fatta  la  raduna  fi  tornarono  quattordici  mila  huommi  .da. 
sbarco  , non  confprcdì  quclltdi  Catalogna,  & Aragona,  A’ primi, 
d Aborto  fciolle  l'Armata  dal  Porto  di  Meflinanel  piu  oleuro  della 
notfe  lenza  ftrcpito,pcr  render  la  partenza  piu  unprouila . A cento > 
miglia  in  Mare  diuolgò  il  Doria  il  dilcgno  d intentare  fopra  Algie- 
ri  in  conlonanza  delle  corrilpondcnze  , che  fi  tcncano  con  gli 
Schiaui  in  gran  numero , che  lofpirauano  la  liberta,  de  in  nfeontro , 
delle  intensioni  date  daNicolò  Stampa  Marcitele  di  Sonano , che 
in  perfona  vifitato  il  Poltop/omcttea  fauoreuole  fuccelTo  all  m- 
traprefa.Era  l’Armata  prouilta  d'armi  anche  per  fornire  i Popoli  , 
che  fi  l'ollcuafiero  . Si diltribuuono.  gl'.. ordini  per.  Upproda- 
mento  , per  lo  sbarco  , e perii  combatto  . Giunta  a primi  di 
Settembre  in  villa  della  Piazza, cosi  vicinaa Terra,  che  notean fi 
gettar  le  fcale  per  disbarcarui , fatti  alquanti  fegm , non  fu  corni- 
pofto  da  quei  di  dentro . Per  qyefto  iuanitn  concerti  , ò.man- 
catelefpcianze,  il  Doria  all  improuilo  acceio  il  fanale  , eluonar- 
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ta  la  marchia  , lafciò  di  villa  la  Piazza , e con  inefplicabilemarar 
uiglia  di  tutti , ogn’  vna  delle  Squadre  da  doue  haucua  djfancora- 
to,  Tene  ritornò.  Non  hebbequelto  colpo  altro  di  notabile,  che 
vnoftrepitolo  rimbombo  -,  col  quale  fù  polla  in  apprenfione  l’Al- 
bania , la  Boflìna,  e l'Africa;  mà  non  fù  tiro  chea  vuoto,  pheol>: 

.bligò  gl’  inimicià.ftar  più  oculati  del  foiito  , nc  apportò  all'  Impe- 
ratore,a’Crilliani, all’ Vnghcria  follieuoalcuno,eriulci  al  Cattoli- 
. co  di  graue , & inutile  dilpendio . 

Approdò  nel  tempo  llelfo  à Venetiail  Yelcouo  Zapatenfedi 
;picciola  Città  in  Albania  prolfima  al  Marc , & à gli  Stati  della  Rc- 
publica;  &vnitamentecon  Paolo  Ducagini  Capitano  di  qualche 
• credito  s’efprcfle  per  parte  della  NationeAlbancfc  ; Che  i princi- 
pali Vecchioni  di  quell' armigera  Natione  s erano  congregati  nella  Cbiefa 
. dedicata  aS.  AleJJ'andro , equità  deplorate  le  loro  afjiittioni  hautano 
. compiante  le  violenze  T urehefebe  , la  dura  feruitù , e la  commune  op- j£qj 
prejjione . Che  inventavano  gl Ottomani  ogni  giorno  nuca  e maniere  di  ra- 
pire.CbeeJfendo  frequente  la  mutatione  de'  S ammacchi fempre  affamati  , 

•veni nano  quefii  à fatiarfi delle  loro  fojlanze , • Ó*  à disfamare  con  le  loro 
f emine  la  libidine  ; che  à forza  di  tormenti  erano  corretti  à dif- 
fotterrare  tutto  ciòrhe  fepelhuano per  occultarlo  all  auaritia  de'  bar- 
bari ; e che  non  foto  gt  baveri  ,*  mà  il  f angue Jleffo  , ed  i figliuoli 
■ erano  in  annuale  tributo  rapiti  . Che  à glifi efifì  Vecchi  doppo  fpogliati 
delle  facoltà  conueniua  per  non  morire  dalla  fame  dichiararjì  Mao- 
mettani. Ejfere  tempo  opportuno  di  dar  la  mano  allor  telo  infiamma- 
to di  libertà , • e fecondare  lagenerofa  rifolutione , ò di  perire  combatten-, 
do  co'  loro  T ir  anni , ò dtfpezzare  vna  volta  le  catene . Cbefe  bene  firn- 
pero  Ottomanico  era  dilatato  , Jìtrouaua  infiacchito  di  forze  , efaufìo 
di  Mi  Ut  le  , vuote  le  fortezze  de' Soldati  , onde  ejjer facile  alla  loro 
progenie  derivante  dall  inuitto  Scanderbeg  il  rinouare  le  antiche  famqfe 
vittorie  , quando fiano  afjìfiiti  da'  Principi  Crifiiani  , e particolar- 
mente dalla  Republica  , la  di  cui  potente  protettione  vmilmente  im- 
ploravano.. Che  in  numero  , & in  valore  non  degenerauano  da' lo- 
ro Antenati  , e che  h avevano  dmifato  di  ricorrere  al  Pontefice  , Ò“ 
anche  al  Ri  di  Spagna  > mà feoperti gl 'aiuti  di  quefio  deboli , e deir  altro 
temporanei  , e quello  che  più  import aua  , lontani  , non  ritrouaua- 
no  rinforzi  ni  più  validi  , nè  più  profjìmi  di  quelli  del  Senato  , 
tanto  più  , chebaueuanoà  memoria  gl'  antichi. concerti  trà  Scander- 
beg loro  Principe  , e Giacoma  Loredano  Generale  della  Republica  di 
ajj d lire  concordemente  , e per  Mare  , e per  Terrai  P a fi  Ottomani- 
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fi.  Che  la  morte  di  quejli  due  gran  Soldati  baueua  rinuerfati  cos'tglo- 
riofi difegni . Cbehaucndonel  cuore  radicata  la  Religione  , la  Fede  » 
e Ì inclinatone  al  Dominio  Veneto  , volontariamente  offeriuano  il  lori 
vajf alloggio  . Che  quaranta  mila  buomini  atti  alt  armi  di  rito  Cat- 
tolico Romano  fi  trouauano  arruolati  in  vn  foglio , e che  altri  fcjj anta 
mila  de  He  circonuicine  Prouincie  hauer  ebbero fegnitato  il  generofo  pro- 
✓ poni  mento  • Cbe  alt  apparire  dello  Stendardo  di  San  Marco  far  ebbero  d 

gara  accorjìàrqffegnarji per  facnjicare  , e le  vite  , Ò“  il f angue  à ri- 
fatto della  //6<rf4.0ftcntauano  lettere  di  corrilpondenti  in  Croia  , 
Scutari,  Alefio,  & in  altre  Piazze , che  prometteano  concerta- 
ta folleuatione  in  congiuntura  tale  , che  non  haucrebbono  le 
Ottomaniche  guarnigioni  trauerfata  la  loro  vniucrlale  infurrcttio- 
ne , tanto  piùìicura , e collante , quanto  poteano  riceuere  pronto 
fomento  dall'  Armate  Venete  maritane.  Soggiungo  , EJfere  il 
t loroPaefe  fecondo  di  miniere  d’oro  , e d'argento  , e copiofo  di  tutto  ciò  ^ 

tb' ì neceffario  alt  vmanobifogno . Cbe  implicati  gl  Infedeli  nelle  guerre 
à'Vngberia , ediT ranfiluania , fpogliate  quelle  frontiere  d’agni  rinfor- 
zo , rendeano  la  congiuntura  accommoduta  all  effettuationc  delle  loro 
fperanze  . Cbe  tutti  quei  Popoli  animati  dal  zelo  verfo  la  fede  Cri - 
jìiana , e per  ifeueri  trattamenti  dell  inimico  commune  , portati  alla 
difper aitane  baueuano  confegnati  nelle  mani  di  effo  Vef cotto  , e Ca- 
pitan Paolo  i loro  cuori  per  offerirli  inolocauflo  alla  GrandezzaVe- 
neta  ; rij aiuti , ò di  viuere  in  libertà  , ò di  morire procacciandofela. 
Furono  dal  Doge  lodati  , accolti  , regalati  , e conlolati  ; mà  la 
congiuntura , in  feriofa  confultatione  tenutali  (opra  delle  predet- 
te elìbitioni,fù  ritrouata  inopportuna,  mentre  s’haueuano  di  Ger- 
mania ragguagli,  c di Coftantinopoli ancora, che tra’Turchi,  & 
Aullriaci  fi  fgroffaflero  trattati  di  pace,  ondetuttalamole  della 
guerra  làrebbe  caduta  lopra  le  braccia  della  loia  Republica,  Non 
ìi  vedea  nè  meno  , fé  l'accennate  mode  di  tanto  Popolo  tenellero 
ficuri  fondamenti  ; oltre  che  s’haueua  rincontro , che  quellaNa- 
tione  per  altro bellicofa  , fi  ritrouaua  in  quello  tempo  auuilita  , 
inesperta  nella  guerra  , effeminata  da  lunga  pace  , e molto  più 
daU’oppreffioncOttomanica  rela  imbelle  , & inlufticiente  alle  ai- 
utate determinationi  ; onde  ficredè,chcpiùladifperatione,che 
la  prudenza  conduceffe  que’popoli  ad  intcmpcftiua , non  ficura  , 
azzardosa,  anzi  roumolarifolutione  ; fi  che  fù  rilpclto  ; Tenere 
la  Repub  he  a fifa  la  mira  alloro  folRcuo  . Che  conferuaJJ'ero  vitto  , 
mà  coperto  il  loro  coraggio  , e quello  di  tutto  il  Popolo  per  metterlo 
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mefecutione  in  più  acconcia  congiuntura . Che  ilniuouerjt fenza  miglior 
fondamento  hauerebbe  anzi  irritato  /’ inimico -fi  caufato  nonfoDieuo , tnà 
più fretta  oppreffione . Che  nonjìfarebbe  lafciata  di  vijia  l' opportunità 
c.bauej/é  piaciuta  à Dio  d'offerire ;e  donati  quattrocento  ducati  al 
Velcouo  , e trecento  al  Ducagini , altri  leicento  fé  ne  sborfarono 
pure  per  diuidere  trà  quei  della  Natione  più  ben  inclinati  alla 
Criftianità , efurono  rimandati  conlolati . Il  Vefcouo  andò  à Ro- 
ma , doue  cambiato  il  zelo  publico  in  priuato,  s’applicò  molto 
piùàconfeguire  penfioni  per  le  Iteilò  , che.  attinenze  per  gl’  al- 
tri . . 

Sigifmondo  Ba  ttori  intanto  non  trouando  mezo  per  effer  dall’ 
Imperatore  tollerato  nella  Tranfiluama,  vniti alquanti  Polacchi, 
ed  ottenuti  rinforzi  Turchelchi,  prcledueCittn  dc’Saffoni  fino 
che  il  General  Balla  ftaua  applicato  nell’oppuenatione  di  Biftricia, 
Piazza  che  tcnea  per  anco  il  di  lui  partito,  e fece  nonpicciola  re- 
lìftenza . Isforzata  alla  fine  fi  refe  per  accordo , e fu  ranzonata  in 
trentamila Taleri dà dilpenfarfiallc  Militie.Doppodi  che  anda- 
rono gl* Alemanni  in  traccia  di  Sigifmondo,  elo  colfero  à Gronftat,  » 
feemato  di  forze , d’affiftenze , e di  credito  per  le  pallate  trauerfie . • 
Or  quanto  più  Tarmi  Alemanne  erano  accreditate  da’vantaggiofi 
lucceffi , comprendendo  egli  inchiodati  per  lui  i fauori  della  fortu- 
na , deliberò  implorare.col  mezo  del  Balla  la  clemenza  di  Celare;; 
nètardòadinuiargli  Ifluan  Chiacchi  per  concluderei’ aegiufta-- 
mento.  Zechci  Moifes  nel  mentre  con  alni  Nobili  della  Natione* 
non  inclinandòalla  quiete, s’accampò  con  quattro  mila.Soldati  vi- 
cino ad  Alba  Giulia,  .muitando  il  Balta  ànegotiarecorr  loro,  difu- 
mti  da  Sigi  fmondo  ; mà  poco  (inceri  quei  trattati  non  hebbero  fuc-  • 
ceffo,  anzi  determinò  egli  d’attaccarli  prima , che  maggiormente 
s’ingroflallèro,  come  auucnne  con  cosi  violento  calore,  che  Zechel 
fù  difordinato,c  disfatto  con  perdita  di  tremila  de’fuoi,ricouratofi 
egli  appena  in Temiluar  per  impetrare loccorfi  da'Turchi  fempre 
pronti  à lommmiltrarli  per  tener . viua  la  fiamma . Protcftò  Sigif- 
mondo al  Bafta,  che  non  haueua  hauuta  parrecipatione  nc’predet- 
ttmouimenti,ere(lòtràlorocapifolato;  Chequando  egli  facef— 
fe<iU’Iinperatore vna fedele celfione della  Tranfiluania , e confe- 
gnaile. Lippa.,  e.Gcona  nelle  mani  de!  luoi  Miniftri,  potrebbe  in— 
caminandotì'à  Praga  rimetterfi  nella  -buona  grafia  di  Sua  Mae— 
ftà. 

Rjgcrmogliò  in  queft’annola  guerra  nella  - Valacchia , al  Prin- 
cipi— 
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cipatodella  quale  fu  Bodul  prepofto  dal  Balta.  ITurchi,  e Tar- 
tari fomentauano  vo  tal  Simeone,  ad  oggetto d'intrudcrlo nella 
Prouincia,  c diacciarne  il  Criftiano  partito  j mà  auucdutofene 
il  Bada,  con  pronto  foccorfo  gl’  offerì  la  battaglia  , lo  di  lordino], 

10  ruppe,  lo  fece  prigione,  eviridabiliRodul,  e l’ Imperiale  au- 
torità. Inuedita  polla  Piazza  di  Solnoc  Sedede’ predetti  Ribelli, 
lacodrinlè,  edinuouoad  Alba  Giulia  ritornò  per  raffermare,  e 
piantare  con  più  profonda  radice  il  dominio  della  ProuinciaJ  T ur- 
chi  mal  contenti  de’  lui  progredì  s’vnirono  in  corpo , & inucftiron» 
Alba  Giulia.  Il  prefidio  codardo  al  folito  lòtto  pretello,  che  le 

y mura  rouinate  da’  precedenti  attacchi  non  fodero  refidenti , fenza 
1 conlènfo  de’Capi  intauolò  repentinamente  trattati  per  renderla- 
Mà  mentre  danno  applicati  i più  viliad  edendere  le  Capitolationi,. 
entrati  furtiuamente  per  altra  parte  i Gianizzeri , rubarono  ciò  che 
iCridianihaucuanpodo  all’ incanto  per  vendere,  c tagliarono  à 
pezzi  la  guarnigione  i & inuiarono  àCodantinopoli  i cannoni,dan- 
do  il  lacco  alla  Città 

Maneggiandoli  in  varj  luoghi  con  fortuna  cangiante  la  guerra  * 

11  Duca  cliiMcrcurio  valorolo  direttore  dell'  Armate  Alemanne,  è 
di  cui  fatti  narrammo , temuto  iopramodo  da’Turchi , morì  à No- 
timberba , mentre  fc  ne  ritornaua  m Francia, carico  di  gloria  : Sol- 
dato di  cuore,  e d’elperienza,  edifingolardilciplina  ; c fùgra- 
uidima  la  perdita  per  la  Cridianità.  L’Arciduca  Mattias6ol  Ma- 
rcfcial  Rosburmio  raccolto  l’Efercito  Alemanno  prele  Ped , & at- 
taccò Buda . Accorfoui  AilànBalsà  di  Bottina  con  vna  grotta  ban- 
da di  Turchi  per  foccorrerla  col  fauorc  anche  de’  tempi  autieri!  * e. 
delle  pioggie,  che  grondauano  in  gran  copia.,  sforzò  le  linee* 
che ritrouò difarmate,  ev’introdudeduemila  Gianizzeri  ; fiche, 
diminuito  l’Arciduca  di  gente,  e di  fpcranza  per  progrelTo  mag- 
giore, fi  ritirò  daU’afTedio  . Il  Mardcial  Rosburmio  imputata- 
della.mortc  del  Conte  Belgo,  e molto  più  d’haue re  malitiolamen- 
teper  danaro  laiciate  icopertc  li  linee  di  circonuallatione  alla.- 
parte douei  Turchi  gettarono  il  loccorfo,  refo  folpctto  di  fello- 
nia fù  in  Praga  decapi  tato . Così , ò per  la  codardia , ò per  la  per- 
fidia de’Cridianis’appianano ài  Turchi  gl’acquidii  douendo  ler- 
uiredi  perpetuo  rimprouero  al  loro  Icario  zelo,  che  come  efii 
hanno  per  dannabile  intcrcflc  vendute  diuerfe  piazze  a’  Turchi  ». 
cosi  non  fi  leggono  efempj,  che  i Turchi  con  fede  inferma  habbia- 
no  tradite  le  loro  a’Crilhani.  Zecliel  Moiles  col  folito  fomento» 
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de’  Turchi  ,ccon  l'appoggio  d’altri  Baronidi  Tra-nfiluania  occupò 
Alba  Giulia,  c s’intitolò  Principe  della  Prouincia.  Il  Balla  mal  1^02 
proueduto diforze , con  l’auucrfione  de' Popoli  alieni  dal  Domi- 
nio Alemanno , fùcoflretto ritirarli  àZacmar;  fiche  animato  il 
ribelle  dalla  di  lui  lontananza,  prefeClaudiopoli,  & mueflì  fuf- 
feguentemente  Cronllat . Rodul  Principe  di  Valacchia  del  partito 
Imperiale,vnitovnnon ifprezzabile  corpo  d’Armata,  fenza  ftrè- 
pito,  per  l’eccitamento  del  Batta  s’auanzò  di  nottetempoall’E- 
Fercitodi  Moifesperlòrprenderlo , e con  fùbita  inuafionc  attac- 
ca to  il  Quartiere  de’  Tartari,  li  rinuersò  lopra  i Turchi,  che  non 
refiftendoaH’vrrocontinuarononeldifordine.Doppodiches’au-  - ^ 
uentò  allo  Hello  Zechel , cheattorniatoda’Siculi,eda’Tranfil- 
tiani,  fece  maggiorerà  non Cattante  refiftenza.  Superata  m fine 
anche  la  di  luicoftanzareftò  tagliato  à pezzi  con  quattro  mila  de’ 
fuoi;  e Rodul  trionfando  de' minici  di  Cefare  guadagnò  il  baga- 
glio, e cento  cinquanta  Bandiere,  che  Furono  m attettato  dèlia 
vittoria  inuiate  à Praga . Il  Batta  da  così  profpero  /uccellò  anima- 
to, pottofi  alla  tetta  delle  fue  Truppe,  partito  da  Zacmar  ritor- 
nò nella  Tranfiluania,  c battuti  alcuni  Tartari,  e Turchi, Tefiduo 
dell’Armata  disfatta  de’ribelli,  foggiogò  tutte  le  Piazze  aliena- 
te , e riduflc  di  nuouo  la  Prouincia  lotto  il  comando  dell’Impera- 
tore. 

Quanto  piu  crefceuanoropprcffioni  degf  Vfcocchi  a’ danni  de’ 

Sudditi  Turchclchi,  a’quahnonfolo  toglreanole  k>ftanze>  mà 
l’onore,  proftrtuendolefemine,  & eccedendo  nella  più  nefanda 
libidine,  altrettanto rifuonauanoà  Cottantmopolf  le  doglianze  loOj 
degl’Ottomani  col  Bailo  Veneto.  Le  difficoltà  di  diftruggerli  era- 
no intitolate  malitiole  trafeuraggini,  fecretc  inrelligenze,  diffimu- 
late  tolleranze . Varie  pratiche  di  maneggi  s’intauolarono,  le  ben 
inconcludenti . Orfcriua  l’Imperatore  di  Tcuar  gl*  Vfcocchi  da  Se- 
gna, mà  per  pagaie  il  prefidio  Alemanno  in  loro  vece  dimoftra- 
ua  mancanza  di  danaro . Il  Pontefice  vedendo  ineuitabile  in  fine 
la  rottura,  inuiò  Flaminio  Delfino,  perche  infinuafle  qualche  ri- 
piego, mà  non  hebbero  i di  lui  maneggi  Tucceflo.  Afferma  , che 
il  far  vfeire  tutti  gl’Vfcocchi  di  Segna,  eravn  lafciar  vuota  du- 
bitatori, & abbandonata  vna  Piazza  di  Frontiera  all’Ottomanico 
arbitrio.  Proponeafi  di  dar  congedo  a’  Venturieri , lafciandouii 
Nationali  r inutile  rimedio , perche  quelli  erano  quelli  , che  nu- 
tricano i loro  figliuoli  nella  pirateria , che  dalle  Madri  erano  fpinti 
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à quefto  efercitio , perche  tornando  carichi  di  preda, ingraflauano 
le  doro  priuate  famiglie  . Suanita  la  fpcranza  d’ aggiramen- 
to, nuoue  patenti  di  leua  dei  Croati , e Veneti  furono  dal- 
la Republica  diftribuite  . D’Iftria  fìi  fpinta  la  Caualleria  nei 
«Contado  di  Pifino  nel  Carlo  , & afportò  grotto  bottino  ,.che 
leruì  di  riftpro  a’  dannificati . Ibraim  Primo  Vi fir  inuiò  Chiausà 
Venctia,  cdoppo  pallate  varie  lamentationi  peri  danni  degl’Vf- 
cocchi,  patigonò  Segna  ad  vn  tumore  grauido .di  putrcfattionc, 
che  caufaua  dolore  à tutti  : Dille , Che  conuenia  tagliarlo  d'accordo: ; 
che  non  fene  diferfee  lefecutione , perche  trattando f la  pace  con  t~ 

* _ Imperatore  , Joppo  ccnclufa , riufeirebbe  l' ojlilità,  ò tnfedele , ò fuo- 

■ 00  ri  di  tempo.  La  Republica , le  ben  giuttamente  efaccrbata,  diuer- 
tì  con  deliro  modo  la  propofltione.  Rilpofe  , Che  tema,  irreconci- 
liabile inimicitia  co  Ladroni,  ma  non  con  gl  Aujlriaci  , con  i qua- 
li cor  rifponde  a amie  abilmente  come , con  la  Porta , e che fi farebbero 
infeguiti  i predatori , battuti  , e maltrattati  , conforme  i loro  pro- 
ni diportamenti . Venne  in  Collegio  TAmbalciator  Ccfarco  ; mà 
ò che  Tinuafioni  predette,  ò che  il  giugnerc  del  Turco  haue/fe  t 
fuegliata  la gelofia , vsò concetti  più  ioaui del. l'olito,  moftrando 
defìderio,  chefìritrouattequalche.compcnlò.  Lo  Hello  fece  il 
.Rolli  Agente  dell’Arciduca  Ferdinando,  prefentando  lue  lettere; 
edinftandoper  ilpattaggiodesttAlemannidettinati  à dar  cambio 
agl’Vfcocchi  in  Segna:  ed  in  fatti  cornlpofcro  quetta  volta  alle 
buone  parole  gl’tffetti  . Il  General  Lencouicchio  rcttitul  parte 
delle  prede.  Soprauenne  Giofeppe  Rabatta  Conigliere  dell’,  Ar- 
* «ciduca  in  qualità  di  CommiHario.  Parca  à quello  Caualiere,  che 

il  proteggere  gente  di  cosi  abbomincuoli  coltami  offendette  la  di- 
gnità , c l’integrità  de’Padroniv  onde  volontieriabbracciò  l'impie- 
go di  fnidarli  dalla  Marina,  e lo  maneggiò  con  pontualità  vguale 
alla  nafeita . Feccmftanzaal  Pafqualigo  Generale  maritimo  del- 
la Republica,  perche  grinuiatte  pedona  fpettatrice  dell'ingcnui- 
tà  del  fuo  procedere,  mentre  nè  doni , nè  promette  dc’rci  Io  fia- 
terebbero diucrtito  daU’efccutione  deal’ ordini  dell’Arciduca, 
Condannò  al  fupplicio  Martino  Conte  di  Polfidaria  Suddito  della 
Republica,  mà  degenerante  dagl’Antenati , al  quale  furono  ri- 
trouatejc  pelli.de’  Soldati  Veneti  f corticati j & hebbe  per  compa- 
gno Marco  Margenich  pari  negl’eiccrandi  crudeliffimi  delitti . Al- 
' • tri  iaSpiaggia  furono  appiccati , &inleguiti  quelli , che  fi  diedero 
Alla  fuga,  e prefi,  fi  troncarono  loro  le  tette.  Alcuni,  checom- 
• . prò- 
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probarono  pentimento , e raftegnatione  per  fpiantarli  da  Segni, 
icandalofo  ncouero,  furono  rilegati  a Otofach . Pubiicò  inoltre 
editto,  che  ritrattauaognificurczzaa’Sudditi  Veneti  banditi,  on- 
de alcuni  fuggendo  incapparono  nelle  Barche  degl' Albanefi , di’ 
quali  furono  trucidati.  Cento  di  coftoro  non  piacendo  ad  eft»  quel 
foggiorno,  come  non  così  adatto  alla  continuatone  delle  rapine,  1603 
ritornarono  a Segna  ; mà  retrofpinti  dagl’Alcraanni  fi  concentra-  5 
rono  nel  Bofco  vicino,  doue  dalle  loro  temine  eraglifurtiuamcnte 
fomminiftrato il  vitto.  Non  valeano  gl' Alemanni  a raggiugncrli 
nella  Forefta  in  riguardo  all’  agilità  delcorfo,  &alla  pratica  di  na- 
sconderli: gli  furono  fomminiftratc  da’ Veneti  Militie  Albanefi, 
che  gl’infcguirono  nel  più  folto  delle  Selue , egli  debellarono:  fat- 
tafi  da  coftoro  refiftenza  così  languida,  che  fi  fecero  conofcere 
più  atti  al  furto  , che  al  combatto , e più  valorofi  a fpogliare  gl’in- 
ermi , che  a vincere  gl'armati.  Diftrufte  il  Rabattapcr  qucfta  via 
non  (olo  i rapaci  auoltoi , mà  i loro  nidi  ancora  , perche  di  quat- 
trocento caie,  trecento  ne  abbatte,  ecenro  ne  deiolò  . Spiniti» 
pure  fuori  della  Città  alquanti  Religiofi  feduttori , chccoonefta- 
uano  con  finiftre  interprctationi  i loro  misfatti , & hauendo  parte 
nellerapine,  le  alimentiuano  col  permetterle.  Predicauano,  che 
bafiaua  , che  il  fine  fofte  buono,  benché  difeordaflero  i mezi,  e 
che  per  giu°nerc  al  Turco  fofte  lecito  fpogliare i 1 Criftianaln  corrif- 
pondenza  dell’operato  ricercò  il  Commiìlario  Imperiale  da’Mini- 
ftri  Veneti, che  fofterlapcrtoil  commercio,  nè  fi teneffero più  lun- 
gamente anguftiatele  Marine  Arciducali,  màceftaftero  l’oftilitàiC 
fu  tutto  prontamente  acconientito.  E perche  non  baftaua  l'hauer 
troncati i rami , fenon  fi  toglieua  la  radice,  il  Comtniftario  allon- 
tanò il  Barbo  Capitano  di  Segna  fomentatore  d’ogni  diiordine, 
che  con  le  direttioni,  e configli  daua  la  mano  agl’ attentati  più  e- 
fecrabili.  Il  Senato  in  aggradimento  del  zelodel  Rabatta,  e della 
fìncerità  delle  fue  procedure  gl’  inuiò  vna  collana  di  valore  di  cin- 
que mila  feudi,  che  non  riceuè  fe non  doppo  hauutane  l’approba- 
tione  dal  fuo  Principe.  Entrò  in  Collegio  il  Rolli  Miniftro  dell' 
Arciduca:  efpole  l’operato  dal Commiffario  ; e rimoftrò,  Con 
quanta  %elo  le  di  lui  efecutioni  fi  fodero  confrontate  con  gl'ordini 
de’Tadroni  ; e che  quelli  che  haucuano  ifeanfata  la  mannaia  , in- 
contrarebbero  ne'  rigori  del  bando . Che  confermato  in  quel  gouerno 
il  Habatta3  e cacciatoui  il  Barbo , meglio  fi  farebbero  flabilite  /o» 
prefe  dclibcrationij  dirette  allo  fpiant amento  de'  paffuti  j caudali ; 
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4tl  rimettere  la  confidenza,  & à fgombrare  i difpiaceri  . Furono 
in  confeguenza  fcordatel'ingiurie?libcrati  i prigioni, ritirate  da'por- 
tilc guardie, e licentiati  i Vafcellifcqucftrati  nc  Porti  .Ma quando 
(opra  cosi  (labili fondamenti  fi  credeua  inalzato cd.ficio  di o dan- 
te quiete,  rouinòall'improuifo tutta  lamachina.  Perla  guerra  d’ 
Vngbcna  fa  riuocata  al  Ribatta  l'affittanza  d’vna  Truppad'Ale- 
* manni , con  lafpondade'quali  haueua domati  gl  Vlcocchi  - Per  li- 
berarli dalfacmorofo  refiduo  di  coftoro,  formò  vna  Compagnia 
de  più  tutti  lotto  la  direttionc  di  Gianiza  peggiore  d’ogn*  altro , e 

10  incaricò,  per  allontanarlo. falle  Maiine,  adauinzarfiall'Aima- 
.ta . Onbedì  coftui , (c  ben  contra  iua  voglia , e poftofi  co'  compa> 
gm  in  camino  s'auuenne  in  Daniel  Barbo  già  ducacciato  di  Segna, 
come  raccontammo.  Coftui  ripieno  di  paflìone.  Doue  andate^, 
difle,  amici  Je  no»  alla  perdutone,  mentre  Rabatta  vi  [pigne  alt 
firmata  per  perdenti?  Giunti  in  Ungheria,  à farete  tormentando,' 
Carnefici  in  c alligo  de’ paffuti  misfatti  , ó Sìr  accinti  da'  Turchi  . Se 
yi  trafporta  il  deftderio  di  combattere  con  J‘ implacabile  mmicotri - 
tornate  acne  alla  "Patria  ; abbattete  il  Ribatta  co'fuoi  feguaci  ; di- 
fi magete  l'acerrimo  distruttore,  lo  che  ritorno  dalla  Corte , »’ ufficie- 
rò che  i notiti  protettori  fi  maneggiano  fedelmente  : difereditano  i 
[noi  rigori , che  gli  prillano  delle  noflre  generofe  contributìoni  , Lo 
decantano  per  più  l'enetiano  che  ^ tuflriaco ; rtmoflrano  il  differuitio 
dhauer  estenuata  in  parte  "Hat  ione  così  belltcofa,  tormento  de’f'e- 
nctiy  flagello  di  Turchi,  jt  che  farne  adunque  if  andarfene  ramin- 
ghi , fe  potiamo  sii  bel  nuouo  rientrare  nelle  noflre  babitationi  , e 
ripigliare  il  gradito  efercitio  di  riparare  alla  pouertà  con  abbondanti 
ricchezze  ? 0 quanto  i meglio  combattere  to’ Mercanti  di  far  muti , che 
con  Turchi  agguerriti  ; profeguire  la  noflra  picciola  guerra  , doue 
fi  combatte  più  per  guadagnare , che  per  vincere  ; doue  il  maggior 
f angue  che  fi  fpande  è quello  delle  borfei  doue  non  habbiam  nimi- 
co, che  attaccalo  non  fìa  fìcuro  di  perdere  il  bagaglio  ; doue  facci  am 
breccia  nell'altrui  fofianze , e gl’affalti  riefeono  più  douitiofi , ebe^j 
faiiguinofi  ; doue  tinfeguifee  l’inimico,  che  fogge,  e s’incontra  certo 

11  premio , & il  matte  non  dubbio.  Mi  non  nuderà  così  co  Turchi , 
doue  confifle  il  traffico  in  membra  tronche,  in  bulli  rteifì , in  cada- 
veri fpiranti  ; doue  le  merci  confifiono  in  ferro  i doue  non  fi  concambiano 
che  f ubiate  i e doue  in  fine  fi  combatte  con  la  difficolti  del  l'oppugnat  ioni, 
col  rifchio  della  morte , conidifagi , e per  ciò  che  fe  ne  difeorre  con  la 
mancanza  di  contante,  e con  la  fame  inimico  più  d’ogn’  altro  inuincibile. 
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FerfuafoGianiza,  ritorte  ilcamino,  ficonduffealla  Patria, fi  pre- 
fentòal  Rabatta , cherimproucrandolo  di  difobbcdienza.cgli  che 
ccrcaua  briga  per  trouar  vendetta  , gli  rifpofeorgogliofamente^; 
cmmtreTaltroriprcndendoIoponele  mani  fopra  la  guardia  del  a 
iua  fpada,  Gianiza  affittito  da  Tuoi  Sicarij , fnudata  la  propia  l’- 
ammazzò, tantopiù  impunemente,  quanto  che  egli  era  affittito  160Z. 
da  pochi  Soldati  Tedelchi , & inferiori  di  crudeltà  agl'  aggrcITori.  ^ 
Queft’  omicidio  non  difpiacque  alla  Città  , perche  partecipando 
gl'habitantide’furti,  vedeanocon  mal  occhio  il  perfecutore  de'lo- 
ro  prouecchi.  Fù  fenza  alcuna  pompa  portato  allaChiefa  , ed  iui 
fcbencadauerefùpiù  efpofto  alle  vendette  ,cheaH’efequie.  Lt-> 
temine  degl’Vfcocchi  arrabbiategli  fucchiauano  il  fangue,  e co', 
denti  gli  lacerauano  lacarnc.  Per  così  Arano,  c fcandolofo  fuc-j 
ceflo  non  commolla  la  Corte  d’Ifpruch,fi  fofpcttòinVenetia  di 
conniuenza,  e fi  credè,  che  fenza  lo  fpalleggio  d’alta  mano  non- 
farebbe  fopra  Miniftro  di  aualità  caduto  il  fulmine,  per  ilquak— * 
abbattuti  tutti  i maneggi  di  quiete , fi  ripigliarono  Tarmi , gfodij,, 
Fertilità.. 

Non folam ente  dagl’Vfcocchi  fu  infettato  il  traffico  della  Repu- 
blicaj  màdagllngleftancora.  Ritornaua  d’Egitto  Giouanni  da 
Motto  Confole  fopra  la  Nauc  nomatala  Vcnicra,  con  opulento» 
carico:  S’incontrò  a Capo  Manlio  nel  Bertone  padroneggiato  da 
Guglielmo  PersCorfaro  Inglefe,che  fuperiorcdi  forze  là  fottomi- 
fe,  e focene!  propio  Legno  pattare  il  Rapprefenrante  con  la  fami- 
glia. E perche  loScaramelIa  Secretano  dimorante  in  Londra  per 
la  Republica,nonpafIafle  doglianze  col  Rè,  faconfultato  fe  douc- 
uano  chiudere  tutti  gl’huommi  nelle  vele,egettarli  in  Marc,  come 
frequentemente  accoftumauano  , per  fepelhre  tra  le  voragini  dell’ 
onde  la  memoria  del  loro  eccetto.  Quattro  giorni  furono  trattenu- 
ti nell’àpprenfionc  della  morte,,  ch  e più  della  morte  fteffa  formi- 
dabile; mà  il  Confolc  con  ragioni , conpcrfuafioni  , e con  offer- 
te diftraffe  il  Corfaro  da  così  crudele  delibcratione,  & operò  in- 
ni odo,  che  montandoegli  col  più  pretiofo  carico  fopra  la  Veneta 
noucllamente  fàbricata , lafciò  al  Confole  la  Nauc  Inglefc  fdrufei- 
ta,  con  la  quale  non  fenza  pericolo  di  naufragio, approdò  al  Zan<- 
te  . Ritornatoli  Corfaro  in  Londra  fu  per  le  lamcntationi  del  Se- 
greta riocircondato  da  catene  ;mà  circa  la  reftìtutione , ettendo  da 
lui  ttato  di  già  venduto  il  meglio  delcarico , ricompenlàti  con  il  da- 
naro ricauatoi  protettori  de’fuoi  furti , poco  fi  confcguìj,  in  modo- 
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che  nonhauendo  mai  rifarcito  il  danno,morì  nella  carcere  . Molti 

Sure  della  ftefla  Natione,  dediti  alla  pirateria,  permefla  loro  dalla.» 

legina  Ifabella,  dubitando  della  giuftiria  del  Re  Giacomo  , verfo 
così  ingiufta  profeffione  efacerbato  , fi  ricourarono  inTunifi  , & 
Algieri,  fi  fecero  Turchi  , & augumentaronocon  graue  danno 
l6o  2- della  Criftianità  il  numero  de’  Corfari  Infedeli  . Altra  Nane  pur 
5 Veneta  nomata  la  Belbiana , fu  da  altro  Corfaro  Inglefe  col  ca- 
ricoin  Barberia  trafportata.  Il  Rè  Giacomo  con  fomraa  equità  ri- 
compensò parte  del  danno  conlafciare  a difpofitionc  dello  Scara- 
mellaalcuni  capitali  efiftenti  in  Inghilterra  di  ragione  del  predato- 
re . Vietò  con  Teucri  editti  a quelli  di  fua  Natione  l’oltraggiare 
VafceUi  Veneti  ; comandò  agl  Ammiragli  la  reftitutionc,  proibì* 
che  non  IcioglielTero  da’fuoi  Porti , fe  non  VafceUi  corredati  all* 
vfo  mercantile  ; impedì  l’vfcita  degl’ armati;  e col  reprimere  co* 
caftighi  non  folo  l’audacia  de’Corlari,  mà  dc’Ioro  fomentatori  * 
c partecipanti,  nettò  il  Mare  da’Pirati,  fauorì  il  traffico,  & adem- 
pì a tutti  i numeri  di  cortefia , e digiuftitia.  Inuiò  pofciia  Ve- 
netia  il  Caualicr  Antonio  Studcr  per  dar  conto  dell’ operato,  e di 
fuaafluntionc.  Fece  alla  Republica  ogni  oblationc  di  sèfteflo  , e 
delfuoRegno;  efù  l’Ambafciatorc onorificamente riceuuto,  re- 
galato, e congedato» 

Era  ridotta  a tali  anguille  la  Monarchia  Ottomana  per  la  fcarlà 
1 6o4  abilità  del  Capo , da  cui  era  diretta , che  feorrea  il  Perdano  con  le 
fue  armidouunqueloportaual’ambitione;.  elo  Scriuano  doue  lo* 
volgea  l’auaritia,cla  rapina,  afegno  che  era  defraudato  de  tri- 
buti l’eracio , ancheda’principali  Bafsà,  che  nelle  propie  borfe  gran, 
parte  ne  diramauano.  Non  lapeuail  primo  Vifir  come  piufofte- 
nerela  guerra  d’Vnghcri  a.  Tra  così  confuto  rauuolgimento  di  co- 
fe,  apparue  in  Cielo  minacciante  Cometa,  che  predille  vedouan— 
za  al  Trono  ; e Meemctpafsò  a vita  peggiore  con  repentina  cadu- 
ta in  vna  notte  fenza  mal  precedente  : Corpulento  , c difòrdinato  : 
alcuno  de  Medici  la  credè  apoplefia  : l’vniuerfale  da  qualche  fegno.- 
citeriore  l’hebbe  per  contagiosa  infettione.  Saluarofi  dalla  guer- 
ra ,fù  ammazzato  dalla  pelle  . Vh  folo  carbono  eftinfe  colui , che 
accefe  neli’Vngheria  cotanto  incendio . Non  andò  nè  meno  den- 
te dalla  fame , "terzo  flagello  di  Dio,  mentre  fi  pafccronoi  Suddi- 
ti di  frutta  fece  he  in  luogo  di  pane  per  tutta  l' Alia.  Mori  Fanno 
' ottauo  del  fuo  Regno . Fu  la  fua  perdita'  dannofa  al  Cnftianefmo* 

perche  dicigea  eoa  debolezza,  più  goucrnato  che  gouernante , non. 

con- 
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conduttore  degl’Eferciti , mà  condotto  dalle  firmine  del  Serraglio. 

Le  belle  direflero  l’imbelle . Non  fuggi  la  guerra  , mà  guerreg- 
giando dalla  battaglia  fuggì . Fùlafciuo,  ecrudelc,  vitij  gemelìi 
dellaTurchia  . La  contagionc  è famigliare  a Coftantinopoli  ; per- 
che non  viene  abborrita , nè  trattata  con  rigore,  meritato  dall’orri- 
do macello  che  cagiona.  Vifitano  gl’ appettati,  come  facciamo  i£o4 
noi  quelli , che  fono  tormentati  dalla  gotta , ò da  altra  malaria»*  ' 
non  foggettaacommunicatione . Si  vedono  fenza  riguardo  degl* 
abiti  fletti  de’fofpetti.  Non  è marauiglia , che  ella  habbia  fimpatia 
con  quefta  Setta , poiché  anch’ella  è vna  feconda  infcttione , che»* 
ogni  giorno  più  fi  diffondere  fi  Ipande  per  l’Vniucrfo.  Haueua  Mee- 
met  antecedentemente  per  gelofia  di  Stato  fatto  morire  Sultana 
Mamutluo  primogenito,  perche  fomentando  di  concerto  con  la 
Madre»  mah  vmon  della  Monarchia , c lauerfione  dc’Gianizzeri, 
tentatte  d’anticipare  la  Corona  col  rapirla  dalle  tempie  dei  Geni- 
tore. Fù  approdata  lafua  morte  dal  Muftì,  e dal  Vinr  per  interef- 
fedi  Stato,  come fcintilla  dacftingucrfi,  perche  non  accendelìc 
fuoco  di  ciuiledifcordia.  Se  alla  guerra  etternanon  profperamente 
guidata  vi  fi  fotte  allora  aggiunta  l’intcrna.fi  farebbe  ridotta  quella  » 
benché  vafta , potenza  a più  eftrcme  contingenze . Così  con  repen- 
tino cambiamento  di  forte  il  fecondogenito 

A C M A T, 

Dcftinato  al  laccio  andò  alla  Corona , & il  fratello  rtterbato  al 
Diadema  pattò  al  capettro.  Retto  egli  con  vniuerfale  acclamato- 
ne cleuatoal  Trono.  Fù  primo  di  quello  nome,  e Decimo  ottauo 
Monarca  dc’Turchi  in  età  d’anni  tredici , benché  lo  publicafleto  di 
diciotto  ad  arte, per  far  apparire  più  vigorofo  l’illanguidito  gouer- 
no.  Fù  tenuta  così  fecreta  la  mortedi  Meemet,  che  non  confida- 
tali, che  al  Muftì , il  giorno  leguentc  congregato  il  Diuano  folen- 
ne,  fotto  prctcftodidar’audienzaadvn  Inuiatodi  Palla,  &all* 
improuifo  fu  veduto  fedente  in  Trono  Acmat  con  picciolo  Tur- 
bante in  capo,  veftito  di  drappo  pauonazzo,  infogna  di  duolo  , con 
l’vma  del  Padre  a'piedi.  Pubhcatafi  la  nouità,  grabitantichiudea- 
no  a precipito  le  botteghe  timorofi  del  facco;  Mà  i Gianizzeri  por- 
tarono ordine  del  Serraglio;  perche  foffero  aperte,  c promifero 
vniuerfale  ficurezza  alle  perlone,&  alle fottanze.  Sopra  le  fpalle 
de’Bafsàfùtrafportatoilcadauerea  Santa  Soffi?.,  ediui  non  lun- 
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gi  da’Progenitori  interrato.  Didribuì  il  nuouo  Monarca  il  (olito 
donatiuo  tra  le  Milite,  venticinque  zecchini  à ciafchcdun  Gia- 
nizzero  , dieci  feudi  ad  ogni  Spabì.  VifitòleMofchee,&  vn  San- 
tone di  grancredito  dimorante  nel  Sobborgo  di  Coftantinopoli. 
Fùapplauditoil  di  Juiafpctto  , auuenentc,  di  bell’indole,  carna- 
1^04  gionc  bianca,  magro  però, e macilente, di compldfione delicata, 
~ eperconfeguenzanon  vigorofa  , ne  durabile.  Hebbe  nella  fua  af- 
fannone tre  auucnimenti  propitij.  Il  primo  che  fuo  Padre  non_» 
fofle  morto poch’an ni  auanti , perche  viuente  il  primogenito, a lui 
nontoccauai’impugnarclo  Scettro.  II  fecondo,  che  nonhebbe^ 
occafione  di  fpargere  conforme  il  folito,  il  più  prò  (fimo  fanguc,  per- 
che non  hauendo,  che  vn  fratello  d'anni  quattro,  fù  lafciato  viuo 
nonpervolontà,  mà  perche  così  permifero  gli  accidenti  chenarr 
raremo,  epcrnonauuenturarclapoderità,  che  non  appariua  in 
Acmat,  non  per  anco  addomcdicatofì  con  femine  . Il  terzo,  che 
non  fitrouadc  lontano , mà  nel  Serraglio,  onde  riempì , nello  Aedo 
tempo,  che  fu  vuotatala  Sedia  vacante.  Il  primo  ordine,  che  vfcì, 
così  fuggcritogli  dal  primo  Vifir,già  Balsà  del  Cairo , fu  di  far  for- 
tire  dal  Serraglio  la  Regina  Madre  di  Mccmet  fuaAua  ,che  folita 
dirigere  la  Monarchia,  diflvmularcnon  puote  il  grande  fentimento 
di  vederli  trafportata  nel  vecchio , cfpogliata  dell*  autorità  difpo- 
tica,che  fin'all’ora  haucuaefercitata.  L'abbandonò  accompagnata 
dall’altre  Donnedel  Serraglio  piangenti . Rifuonauano  i fingulti 
con ofleruationc  del  Popolo.  Maledidero  il  cangiamento  , & in- 
fra n fero  per  difpetto  tutte  le  vernate  del  Serraglio , dal  quale  vfei- 
rono.  Redo  impedito  al  picciolo  Sultano  ('abboccarli  conia  pre- 
detta Regina,  benché  ella  ne  faceilc  inftanza.  Accioche  fe  n'ade- 
nede  gl'infinuòilVifir,  che  costei  come  tuttele  altre  Donne,  che 
1 accompagnarono  erano  (freghe  ;e  che  haueuano  ammaliato  fuo 
Padre  in  modo,  che  per  il  loro  imperfetto  gouerno  ad  angu  di  pro- 
cinti era  ridotto  rimiro.  Et  in  fatti  incantò  le  Cariche  a’ più  of- 
ferenti j fifouuenne  dcricchi,  (ifcordòde’meriteuolijdidolfc  il  fi- 
gliuolo da  ogni  applicatone  di  guerra,  e l’cffcminò  nel  Serraglio  : 
Fece  gran  bene  alla  Cridianità,  c causò  granmalealla  Turchia  . 
Entrò  nel  Serraglio  la  Madre  d’Àcmat  nata  in  Bodina.  Fù  codei 
fchiaua,  di  vaghidìmo  afpctto  ; danzaua,  e fuonaua  leggiadra- 
mente: donata  dal  BafsàMcemet  Girà  al  Sultano  fuo  Padre.  Ar- 
cuata a così  gran  podo  non  lafciò  di  regalare  con  danaro  , con_* 
gioie,  c convedi  il  benefattore,  come  primo  autore  delia  fua  pre- 
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ferite  felicità.  Vfciua  il  nuouo  Sultano  ogni  giorno  in  publico. 

Per  dargli  credito  publicarono  , che  farebbe  paflato  in  Vngheria; 

& il  Muftì  dichiarò  eretici  co!oro,chenon  io  crcdcflèro,  bencbt-» 
diuerfa  fòlle  l’opinione  della  maggior  parte  . JLo  circoncifero  in_» 
Serraglio;  Padrino  fù  il  Vifìr;  & al  Barbiere, che  In  ritagliò,  Ado- 
rarono mille  zecchini.  S'appreftarono  varie  belliffimcSchiaue_j  1^04 
per  godere  defuoi  primi  amplellì  tolto  che  fu  guarirò , eli  fecero 
perciò  fuochi  di  gioia,  e folennità  dogni  genere.  Tra  l’altre  rap- 
prefentationi  fu  finta  refpugnationc  d'vna  Città ;fii  intitolata  Vien- 
na: vi  fidiede  l’allalto  - Comparue  il  Tartaro  a dar’ il  guaito  al 
Paefe.  Doppovarij  alTalti  fù  prefa, e figurato  il  Sultano  trionfante 
entrami  per  la  breccia . Gli  donò  il  Vi nr  due  fplendidi  diamanti, 
portati  aal  fuo  goucrno  del  Cairo.  Doppo  di  che  lì  diede  di  mano 
a varij  apparecchi  di  fonder  cannoni,  vmr  Gianizzeri  ,&aItripro- 
uedimenti  da  guerra  Jòenche  internamente ogn’  vnobramaflc  la 
pacecon  gl’imperiali;  perche  fe  benes’erano  fatti  degl’acqu ince- 
rano riufeitr  cosìfanguinolì,  edifpendicli,  chenon  equipararono 
le  concepite  fa  Itole  fperanze  de’TurchL 

La  guerra  d’Vngheria  non  maneggiata  con  vigore,  le  domeni- 
che ciudi  difeordie,  la  fama  de’progrclli  de’folleuati ,.  la  debolez- 
za dei  configli  prouenienti  dalla  femina  regnante  „ inuitarono  il 
Perlìano  alla  rottura,  & a cogliere  la  congiuntura  di  ricuperare 
il  perduto-  Già  da  lui  domatoli,  come  narrammo  , Vsbec  Tar- 
taro Aliatico,  vnitolìa’Giorgiani  vfcì  in  Campagna  con  valido 
Efercito.  S’accampò  vicino  a Tauris,  e ricuperò  parte  della  per- 
duta Campagna.  Non  IT  può  cfprimerc  quanto  infaurto  riddile 
quefto  auuifo  alla  Porta , aggiunto  alle  altre  interne  turbolenze.: 
Piangcuanoi  Vecchioni  del  Serraglio  ilproflimo  eccidio  della  Mo- 
narchia. Stimauano  non  tantogreftemi  attacchi,  quanto l’intrin- 
fechc  debolczzerlanguido l’Impero  per  l'infufficicnza  del  già  Mee- 
met , e perla  minorità  del  prefente  Acmatr.  Fù  deftinato  perciò 
Cicala  Bafsà  figliuolo  del  precedente  dello  ttello  nome  , Sidliano 
rinegato,  alladircttionedelParmi  in  Perlia.  Fece  egli  ogni  sfor- 
zo per  rcfiltere  allolpinofo  impiego  : Mà  il  primo  Vilìr , che  non 
Io  voIeaperfeltdTo,  lo  collrinfe  ad  imprenderne  ilpefo  . Fù  in- 
gordonel  richiedere  leprouigioni  per  di fficul tarli  la  partenza , mà 
tutto  indarno,  perche  fù  finalmente  obbligato  a fiaccarli  dalla 
Metropoli  con  Militia  , che  lo  feguiua  con  altrettanta  auerlìo- 
ne  - Giunto  aDiarbcrchirtrouò  gl’affcri  in  deplorabile  fiato  , il 

Nn  4 Perlia- 
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Pcrfiano  tatto  Rcuan,  i Giorgiani  all'allodio  di  Tiflis,  perdutafila 
Piazza  di  Tauris  con  tutto  il  circonuicino  Paefc  . Non  lafciò  d* 
animare  i fuoi  Soldati  abbattuti  dagl’auuifi  delle  conquifte, pcrfua- 
dendoli  a penetrare  nel  Paefe , e feco  auanzarfi  incontro  a’nimici 
con  fiducia  di  reprimerli.  Arriuato  nella  Campagna  di  Van  tro- 
l6o4  uòi  Pcrfiani,  che  l’attendcuano  , diftrutto  antecedentemente  il 
~ Paefc  per  anguftiarlo.  Loattaccarono  fianco,  ed  affamato,  non 
datogli  nè  meno  tempo  di  ordinare  le  Truppe.  Al  primo  affronto 
cedettero,  e fifcompofero  gl’Ottomani;  fi  chefir  rotto,  e disfatto 
con  ftrage,  perdita  del  cannone,  e del  bagaglio.  Si  ricourarono 
le  fparfeMilitie nella  preaccennata  Piazza;  mà  egli  per  non  cliènti 
rinchiufofene  fottraffè  di  notte,  fuggendo  tra  l'ingombro  delle 
tenebre.  Diede  parte  al  Sultano  del  difaftro,  eccitandolo  ad  a* 
uanzarfi  in  perfona  fino  in  Aleppo , & in  Damafco  per  darefpirito, 
e riftorocol  fuoauuicinamcntoa  quelli  rinuerfati  interefli;  màluf- 
fureggiando  nel  Serraglio  ; muolto  ne’ piaceri,  feordato  della  glo- 
ria degl’ Antenati  ,battcua  il  fentierc  dell’otio  ; già  con  detrimento 
della  Monarchia  calcato  dal  Padre.  Anche  in  Natòlia  imperuerla- 
uano  i ribelli,  e rifuonauano  più  che  mai  a Coftantinopoli  le  do- 
glianze de’Sudditi.  NafufBafsàperfuafe  il  Sourano  ad  auanzarfi  in 
Burfia,  moftrando  di  voler  condurli  in  perfona  allo  fpiantamento 
defolleuati . Acconfentì:  s’impiegò  vnteforo,  come  s’accoftuma 
nel  mouimento  de  Monarchi;  andò  in  Burfia , vi  fi  fermò  quattro 
giorni  : mà  perifneruare  l’inimico  non  ballando  lafama  , neceffaria 
la  forza,  ritornò  a Coftantinopoli  fenza effetto,  nonbauendo  da- 
ta che  vna  gran  rotta  al  propio  erario  con  difapplaufo  de’  Sudditi» 
derilione  de' folleuati,  che  diuentarono  perciò  più  violenti,  e— > 
più  faftofi.  La  mancanza  di  danaro,  che  non  correua  per  il  fuo 
aluco,  ftrauolto  nelle borfe particolari,  accrefceua le  anguftie_> . 
Il  Muftì  configliò  il  Sultano  a chiamare  fei  Procuratori  delle  Mo- 
fchee  , facendoli  preftar’  il  copiofo  contante,  che  deftinato  ad  o- 
pere  pie  fi  rirrouaua  ne’Ioro  Cofani.  Conueniua,  diceua  egli,  va- 
lerli delle  parti  per  mantenimento  del  tutto;  e come  le  rouine  d* 
vn’intiera  Città  contengono  quelle  degl’altri  edifici/,  così  non  po- 
ter luffiftere  le  Mofchee,  nèla  legge  quando  perifea  la  Monarchia» 
Non  fece  difficoltà  a poner  in  carta  quelli  fentimcnti , & ad  cflen- 
derne  publica  dichiaratone. 

Per  non  lafciare  abbandonata  la  guerra  d’Vngheria  difeefe  Af- 
ta Bafià  in  quel  Regno , violentò  lenza  contrafio  alcuni  Caftei- 
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li , & attorniata  con  le  fue  Truppe  Strigonia  , diede  principio  a_* 
ftringerla.  Cefare  chiamato  il  Batta  di  Tranfiluania  gTimpofe  il 
comando  dell'Armata  d’Vnghcria , rimettendo  la  cfirettione  di 
quella  Prouincia  al  Conte  Bclgioiofa  Comandante  in  Cattouia  . Il 
Bada  non  hauendo  forze  per  far  fronte  aperta  a i Turchi,  con  fre- 
quenti partiteci  infettò  in  modo  , che  rompendo  i conuogli  con-  1604 
ducenti  iviueri,  ridotta  in  penuria  l’Armata  Ottomana  ,Attanfù 
coftrettoad  abbandonare  l’attedio.  Ritirati  i Turchi, gl' Alemanni 
dilapidando  rVngheria,efclamauano  i Popoli,  e s’aggrandiua  tra  le 
Nationil’odio,eladifcordia,  per  la  quale  fi  fpianarono  agl’infe- 
deli le  vittorie, e gl’acquifti . 11  Bclgioiofa  con  lafeuerità  del  fuo 
procedere  pretendea  reggere  i Popoli  , come  s’ accoftuma  nc' 
Chiotto  i Religiofi  dentro  i limiti  d’auftere  regole,  alieno  perciò 
l’animo  di  quei  Sudditi  dall  Imperatore.  La  pianta,  che  non  hà 
prefe  buone  radici , ad  ogni  picciola  rifeotta  fi  fuellc . Non  erano 
le  cofedi  quella  Prouincia  così  ben  rattodate  , che  douefle  egli 
intentare  nouità , e dardi  mano  alle  riforme.  Priuò  di  vita  alcu- 
ni principali  Baroni,  & eccitò  più  torto  l'odio,  che  il  timore.  Tol- 
tela Chicfa  Catedrale  di  Cafsouia  a’Protcftanti,  dandola  a’ Ca- 
nonici , diacciati  daTurchi;  onde  tra  la  licenza  degl’  Aleman- 
ni, chediflìpauanole  foftanze  degl’Vngheri  ,elcodiofe  nouità 
predette  , ftaua  il  fuoco  della  ribellione  fe  ben  coperto,  con  la 
materia  adattaper  accenderli  ad  ogni  picciolo  fottìo . S'impadro- 
nì pure  del  CaltellodiG.ob  pertinente  al  Bottai  vno  de’ principa- 
li Baroni  della  Prouincia , il  quale  accintoli  alla  ricupera  con  tre 
mila  Aiduchi,  retto  il  Comandante  Imperiale  difordinato , c dis- 
fatto infiemccon  vn  corpo  di  lei  railaTedetthida  lui  comandati. 

Quello  infaufto  fucceflo  aumentò  le  fpcranze  de’mal  contenti  > 
che  inuiarono  fenza  dilatione  alla  Porta  per  impetrar  protettio- 
ne;  la  quale  mai  non  manca  agl’incauti  Crittiam,  che  l’implora- 
no. Doppodiche  la  Città  di  Cattouia  apertamente  fi  riuoltò  -,  e 
fu  applaudito  il  Bottai  come  capo  della  folleuatione  : ed  egli  per 
cooneftarelefuearmi  publicòfuo  difegno  non  ertere  di  combat- 
tere contra  l'Imperatore,  mà  di  folamente  difendere  lafua  Reli- 
gione opprettà  da ’miniftri  a luggeftione  dc’Gefuiti . La  verità  pe- 
rò fù,  che  della  Religione  non  fiferuì  egli,  che  per  veftirecon_> 
habito  apparente,  & onefto  la  fua  a mbitione , e bramando  il  domi- 
nio della  Tranfiluania , introdufle  maneggi  co'  Turchi . Efibì  loro 
tributo  > ed  elfi  >che  Tempre  volentieri  s'iatcrcttano  nelle  Criftiane 
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difunioni , Io  fomentarono  con  rinforzi , onde  raccolto  vn  valido 
Efercito  comporto  di  Tranfiluani  » Turchi»  e Tartari , diedeprin- 
cipio  alla  guerra  . BeJgioiofa  non  volendo  abbandonare  la  f ampa- 
gna , vfcì  egliancora  :mà  tirato  a battaglia  » gl’Vngheri  dellafat- 
tionc  Imperiale,  cheerano  feco,  non  combatterono»  che  in  appa- 
1^04  renza , rifpettandoi  ribelli  della  ftefla  Natione»  i quali  fouerchian- 
dodi  numero  gl’  Alemanni»  reftaronoqucfti  foccombenti,etaglia- 
tiper  la  maggtorpartea  pezzi, appena  poftoffeon  lafogainncu* 
ro  il  Belgioiola.  11  Commillario  Dottor  Pcnz  fo donato a'Turcht 
con  altre  fpoglie,e  bandiere  Alemanne;  & il  Colonnello  Lippa  pre- 
fe  il  partito  de'ribclli;  e fu  fattodal  Bofcai  fuo  Tenente  Generale- 
Inclinata  di  fua  natura  l’ Vngheria  Superiore  al  Dominio  Vngari- 
co,  prefe  facilmente  il  partito  defollcuati,  i quali  poflcdendo  di- 
uerfi  Cartelli  in  Tranfiluania  conuocarono  vna  Dieta  ;cda’Popoli 
fu  acclamato  Principe  il  Bofcai  » a Hi  (lente  vnChiaus  Turco , che 
gli  prefcntòvnaSabla,  vna  Mazza  ferrata  , & vno  Stendardo  per 
parte  del  Sultano,  promettendogli  protettione,&  aflìftenza.Etir* 
fiuti  non  reftòdelufo  dalle  promerte  , perche  dal  Cafnàdi  Coftan- 
tinopoli  traflcro  cento  mila  Sultanini, e gl' murarono  al  loro  Ge- 
nerale in  Vngheria  per  valerfene  in  nutrimento  della  turbolenza  - 
Gran  cecità  de’Criftiani , quali  non  conofoono  > che  fotto  il  miele 
de'Turchi  vi  c nafcoftoiltoflìco;  e che  mafeherando  eglino  l'infT- 
die  con  abito,  efembianza  diffidenze, fanno  fopra  di  loro  vn  per- 
petuo Carncuale-  Informato  Rodolfo  della  riuolta»deftinò  il  Ba- 
da in  Tranfiluania  per  porre  il  freno  all’audacia  de’folleuati  ► En- 
trato egli  in  Prouincia  aflediò  Caflouia,  mà  la  ritrouò  guarnita  da 
valido  prefidio,  animato  dallo  fperatofoccorfo  del  Bofcai;  & ha- 
uendò  penuria  di  vettouagliegli  conuennedefifteredall’intrapre- 
fa /ritirandoli , Tempre  incalzato  dagl’inimici,  nell’  Aurtria  Superio- 
re. Rcfo  il  Bofcai  padrone  della  Campagna  fpinfe  ottomila  Tur- 
chi nella  Morauia , che  la  trattarono  a mifura  della  loro  crudeltà  „ 
conducendo  incaptiuitàcinque  mila  abitanti  »e  déuartando  ilPacfe 
fecondati  dagl’Vnghcri  di  fua  fatdone»  che  foffiauano  nella  ftefla: 
fiamma,  la  qualeper  la  vicinanza hauerebbe poi  abbruciato  anco- 
ra la  loro  ftefla  Patria  ..  L’Ottomana  perche  il  fuoco  non  s’eftin- 
guefle,  fapendo  che  per  ordine  dell’Imperatore  erana  flati  fotti  ai 
Bofcai  partiti  di  riconciliatione,  per  interromperne  il  filo,  e per  di- 
ftoglierlodall’accoramodaraento  inuiò  Meemct  Bafsà  con  valide 
forze  per  appoggiarlo,  c pcraccrefoergli  l’appetito  conia  viuanda^ 
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più faporita dell’ambitione . 'Gloffcrìin  Regno  la  TranfiluaniaJ 
incorporata  con  l’ VnghcriaSuperiore;  e nella  Campagna  diRocas 


cato  al  loro  partito  : e perche  la  Scena  in  quel  Regno , doue  fi  rap- 
prefentauanoquefte  tragedie  non  fi  mutafie,  mà  continua  fiero  le 
diuifioni3  &ilfangue.  Il  Bofcaiadogni  modo,  che  Ben  fapea-. 
quantofb fiero  inganncuoli  Umili  barbare  Jufinghe,  echevn°ior- 
no  i Turchi  fi  farebbero  ripigliata  la  Corona  vnitamentc  con  fa  te- 
tta,moftrò  d’abbonire  almenonell’cftcriorc  il  Regno,  e di  compia- 
cerli folamentedcl  Principato.  r 

Mentre  talifaccendefimaneggiauanoin  quella  Prouincia,e con 
martedubbio,  màcrudele,  fi  combattea  in  altre  parti  del  Regno 
ancora,  ragguagli  non  manco  infaufti  per  Conierò  eforeffo  °iun- 
fero  di  Perda . S’incontrò  di  nuouo  il  Cicala  a tre  leghe  da  Tauris  ""**'*' 
col  Perdano . 1 Turchi  fuperanano  di  numero,  mà  non  di  virtù. 
Schierarono  il  loro  Campo,  diuidendo  IaCauallcriancfianchi,  po- 
poli il  Bafsà  Generale  nel  corpo  della  battaglia,  attorniato  dall’In- 
fanteria Gianizzcra.  I Perfiani  all’incontro  dittanti  vn  quarto  di 
lega  intrattennero  l’inimico  tutta  la  giornata  in  picciole  fcaramuc- 
cie,  hauendo  in  diligenza  inuiatovn  corpo  di  dodici  mila  Caualli 
comandato  da  vn  figliuolo  del  Rèa  rinforzare  con l’vntonc  il  grol- 
fo  della  loro  Armata . Da  Spia  forprefa  per  camino  informato  il 
Cicala  del  difegno  dell’inimico, per  non  dar  tempo  all’  vniones’ap- 
pro filmò  al  Campo  Perdano,  che  la  mattina  nello  fpuntar  dell’  Au- 
rora fc  gli  fece  incontro  . Con  pronto,  efuriofo  lancio  s’vrtarono 
gli  Squadroni  deH’antiguardia,& accefero  cosi  calda  fcaramuccia, 
che  impiegando  a poco  a poco  le  forze  tutte  , terminò  in  aperta- 
battaglia.  Hauea  fecoilCicala  i popoli  Chiurdi  vnitiin  collegan- 
za ; mà , ò che  dubitaftero  dell’efito  del  combattimento , ò che  fe- 
guita fiero  il  cottume  della  loro  dubbiafede,  appena  incalorita  la 
zuffa,  l’abbandonarono . Combatterono  ciò  non  oftantegl’Efer- 
citicon  ardimento  così  coftante,  che  doppo  molta  ftrage  non  fi 
vedea  per  anco  doue  fotte  per  piegare  la  vittoria.  Era  così  infiam- 
mato lo  fdegno  delle  Nationi,  che  non  dandoli  i Soldati  l’vno  all* 

altro 
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«a.  poua  vna corona, cne  tu  antecedentemente  de1 

Principi  di  Scrina,  e di  Bofna,&  in  faccia  agl  Efcrciti  Crttiano, 
e Turchefco  gli  cinfero  al  fianco  vna  Sabla  tempettata  di  diamanti, 
acclamandolo  Rè  con  icformepiù  piaudite,  c feftanti.il  Vifirral 
iegrofiì  feco  della  dignità  Reale  . Lo  intitolò  nelle  fue  lettere  Ré 
d’Vngheria,  e di  Tranfiluania , tutto  a fine  di  tenerlo  hen 
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«Ifrnnuarticrc fi ta^liauinocrudelmcntcà pezzi;  più  Ranchi , che 

Soprauenne  aTerfian.  hmplorato 
foccorfo.  Tl  frefco  rinforzo  tramifehiatofi  doue  piu  bolliti»  la  pu- 
ona  pie°ò  la  bilancia,  e rinuersò  gli  Squadroni  Ortomanici  à fe- 
Ino  chc3nc  le  minacciedel  Cicalale  lefortatiom  degli  altri  Ca- 
* ni  fubalterni  hebbero  forza  di  trattenere  il  corfo  precipitofo  della 
1 ° * Turba  Militare , che  rotta  l’ordinanza  fi  diede  à vclociflìma  fuga. 

^ Generale  ofleruatc  difperate  le  cole , rirtrettofi  a 
c cinquecento  Gianizzeri , e di  altrettanti  Spahi , fGprauanzati  al 

maeeUo,  abbandonatoli  Campo  fi  ritiro  a Diarberchir  à quindici 

ftìTium  Lifciò  in  potere  dcgrinimici  il  cannone  cotv_» 

f'°  ^a^/pùq«l»o li  &lu«c de- faggio».. 

ncrche  intenti  i Pcrfiani  al  bottino  lafciarono  di  perfeguitarli . Ri* 
trouaronodentro a* Padiglioni  vediti,  danari, Canali.,  ed  altri  rie- 
chiflimi  amefi  riuenienti  à grandi  fonarne , e particolarmente  in 
ciucili  degenerali,  con  che  puotero  fatiarc  l’auidità  della  preda-. . 
Fù  così  orane  la  perdita,  che  vi  morirono  noue  ^on-* 

trenu  Sane^xcchi , e trenta  mila  Turchi . Vi  perì  il  Bafsà  di  Dama- 
lo Cvi  rlftò  prigione  Muftafà  Bafsà  . Fù  vno  de  piu  famofi  disfa- 
cimcnti  ,&  vna  ielle  principali  trauerfic , nelle  quali  vrtaffe  già  mai 
per  lo  pattato  la  loro  perfeuerante  profperita . ^artecipoilOcala 
alla  Porta  ìldifaftro.  S’efprefle,chenon  era  piuatto  ad  efcrcitare 
quel  comando, accrefciuto  altrettanto  il  coraggio  a mmici,  quan- 
to diminuito  al  poco refiduo delle  fue Truppe.  Non  hauerebbe-, 
celi  conforme  il  Volito  doppo  hauer' incontrato  nella  ™la  fortuna» 
iicanfato  lofde°no  micidiale  del  Sultano;  ma  fconuolti  gl  affari  a 
quella  parte  non  fi  ritrouaua  alcuno,a  cui  dalle  l’animo  di  raddriz- 
zarli- nè  vi  era  (oggetto  per  rimettere , e per  riempire  quel  vacuo  . 
Si  tennero  in  Coft  mtinopoli  conferenze  di  giorno , c di  notte  nel 
Diuano,enella  Cafa  particolare  del  primo  Vifir  con  tale  frequen- 
za, che  com’era  infolita,  così  era  otteruabile  da  Mimftri  de  Prin- 
rini  Criftiani . Fùconclufo  nonefferui  a’graui  mali , che  circonda- 
uanola  Monarchia  altro  rimedio , che  la  pace  con  l’  Imperatore  ; 
fenza  di  quella  non  poterli  prefagire,  che  eftrcme  defolatiom.  Ne 
ftauuettuoMurat  Bafsà  direttore  deliberato  in  Vnghena,  per- 
che con  deliro  modo,  fenza  far  apparire  1 vrgenza,  infinuafle  al 
Bofcai  penficri  di  quiete,  c lo  perfuadefle  ad  edere  iftromcnto  per 
nrocurarla,  mentre  le  prefenti  feiagure,  1 interne  ribellioni , 
fcfterne  fconfittcnon  pcrtacttcano  d’afi&llcrlo  per  la  continuala. 
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ne  dcHa  guerra  r mà  che  lo  facete  in  modo,  che  il  dcfiderarla  appa- 
rite più  di  lui  propia  necclfità,chedi  loro  ftringentc  bifogno.  Egli' 
fi  diportò  con  tale  pontualità  in  quello  maneggio , che  non  foto  ad- 
empì le  parti  di  Confederato,  mà  vguagliò  quelle  dì  Monfulmano, 
e non  bauerebbe  potuto  operar  conzelo  più  fcruente,  fe  folle  fiato 
della  loro  legge;  e fu  mezano  principale  diquefia  pace. 

In  Perfia  non  cauò  quel  Rè  profitto  proportionatoalla  famofa_. 
vittoria S’applicò  a debellare  i Popoli  Chiurdi , che  dicemmo  ef- 
fcre  miti  al  Cicala  , & haucrlopoi  abbandonato  al  punto  del  bi- 
fogno nel  principio  della  battaglia.  Scorfe  vittoriofo  il  Paefe  ante- 
cedentemente efpugnato  dagl'Ottomani  ; efe,  non  diuertitofi , 
liaueflè feguitato  il corfo della  vittoria,  hauerebbe  auanzati  gl’ac- 
quifiifino  a Damalco, 

Mecmet  Balsà  lofteflo,  che  antecedentemente  refe  a‘  Griftiani- 
Strigonia,  vogliofo  di  riacquiftare  la  Piazza, eia riputatione,  am- 
maliate in  Belgrado  le  Truppe,  con  apparato  abbondante  d’ogni- 
appreftamento , in  faccia  della  Piazza  con  tutte  le  forze  fi  piantò.- 
Tré  Nationi  componeano  la  guarnigione.  Alemanni,  Vngheri, 
Valloni . 1 primi  diretti  da  Gabriello  Strainio  d’Auftria  , 1 fecondi 
.da  Franccfco  Tburio , &i  terzi  da  Ila  Motta  Franccfe.  11  gouemer- 
di  tutta  \x  Piazza  fi  ritrouaua  appoggiato  al  Conte  VilelmoOfticn- 
fe,  che  non  fidando  fi  degl' Vngheri  fi  leruìdi  pretefio,  chefollcro- 
obbligati  militar  fopra  le  Saichene!  Danubio , & altrouc  li  trafmi- 
fe.  QUefti  offcfi  prelcro  il  partito  del  Bofcai  con  Tornino  contento 
de’Turchi,  che cauano Tempre  profitto  dalle  irremcdiabili  difu- 
nioni  Criftwne.  A tre  parti  diftribuirono  gl  attacchi , & alti  fei  di' 
Settembre  inueftirono  la  Rocca  luperiore,  difcfa  dagl’ Aleman- 
ni, doueftaua  depofitata  la  momtione  : Màda  quelli  virilmente 
ripulfati  i loro  sforzi- , refiarono  con  tale  ftrage  battuti , che  mille  „ 
e cinquecento  cadaueri  Ottomanici  coperfero  ii  terreno  . L’ otta- 
uo  giorno  rampognati  da  i loro  BafsàrinfrefcaronoraggrclTiont^,. 
proteftando,  che  non  voleanotralafciare  l’àlledio  lenza  vittoria, 
benché hauefle  infognato  parimi  tutto  llnuerno,  ed  elporui  in 
facrificiole  loro  vite.  Quel  giorno  gl’Alcmanni  combattuti  dal 
vino  tracanna  toà  difmilura , &oppreflì  dal  ionnocorferoalla  mu- 
raglia. Combatterono  col»  ardire  più  infano che  cauto  , non  fer- 
bando  l’ordinanza  ; onde  iGianizzeridifTettari  d’acqua, ben  com- 
prendendo la  ftordita  difcfa, reiterati  con  ferocia  gl’aflalti’,  entraro- 
uo  a viuaforzaper  labreccianelToitCr  el’dpugnarono  con  ftrx- 

gc 


l6o$ 


j74  MEMOKJE  1ST0\1CHE  ,-l 

ge  di  nouccento  Crittiani , che  difubbedendoagl’  Officiali , & ob- 
bedendo all’vbbriachezza  fi  lafciatono  vilmente  tagliar’  à pezzi. 
Non  fu  però  fenza  perdita  Tacquifto,  perche  altrettanti  Turchi  ca- 
perono , manco  coperti , epiùcfpofti  a'colpi  de’ difenfori.  Occu- 
pato il  porto  fi  feruirono  delle  monitioni  per  affliggere  con  tanta-, 
maggior  violenza  il  Cartello . Con  incedami  fcarichi  di  trenta.» 
pezzi  di  cannone,  percoderola  muraglia;  mà  fagrificandoui  molta 
Militia,  Meeinet  mandò  a richiedere  al  Bofcai  quattro  mila  Fanti 
difoccorfo,  adducendo,  che  a'Gianizzcri  da  luideftinatiaaueft* 
imprefa  per  ordine  di  Coftantinopoli  era  conuenuto  retrocedere  % 
chiamati  dall’vrgcnze  di  Perda-  Se  n’efcusò  egli  > rimoftrando  le 
fue  particolari  neccffità.  Ciò  non  ottante,  aperta  ormai  a forzai 
di  cannonate  la  breccia,  s'auuiaronoall’aflalto  - Fu  oftinatoilcon- 
trafto,  c la  Motta  co’fuoi  Valloni  gagliardamente  opponendoli  , 
fiaccò  con  graue  perdita  le  forze  dcgL’ affàlitoru  Queftirifoluti  di 
fiancare  con  la  coftanz3,  c con  frefchi  aiuti  , che  riceueano  da’luo- 
ghi  vicini , la  brauura  de’difcnfori , non  dauano  paufa  al  rrauaglio.. 
lnvn'adaltOjChe  durò  più  ore  perirono  mille  Alemanni  col  Conte 
loro  Comandante;  il  chediedegran  crollo  all’ ardimento  de’  re- 
ttami. II  giorno  fufleguente  fatte  volar  due  mine  , giuocarono 
quelle  con  tanta  profperità  degl'  aggreffori , che  molti  degl’ atte- 
diati trafportati  in  aria , altri  mezi  arroftiti  prefero  dall’orrido  fac- 
cetto tanto  fpauento , che  tumultuariamente  negarono  di  conti- 
nuar ladifefa , c ricercarono  la  deditione.  Il  Comandante  Dam- 
piero  fubentratoin  luogo  del  Conte  ViJcImo  , diflentì  dalla  refa  .. 
Ditte,  non  cttcre  le  cofe ridotte  a tali  eftremi,  che  fenza  manca- 
mento della  giurata  fede  all'Imperatore  potette  egli  abbandonare 
la  refirtenza:  Mài  Soldati  non  accorrendo  alle  mura  trafeurando 
lefattioni,  e le  guardie;  e gl’inimici  all’incontro  follecitando  l’ope- 
rationi , c rubricando  nuoue  mine , e reiterando  le  percofle  alla 
muraglia,  guadagnauano  ogni  giorno  terreno.  Sbozzarono  i tu- 
multuanti Soldati  vna  Capitolatione , la  efibirono  al  Comandante: 
egli  la  lacerò,  egli  accusò  di  codardia,  e d'infedeltà.  Elfi  perduto- 
gli il  rifpetto,  lo  legarono.  Introduttcro nella  Piazza  All  Balsà  di 
Buda,  e (eco  lui  diuifarono  della  refa  . Cofiui  bramofo  di  rioccu- 
parla con  rifparmio  del  fangue  de’  fuoi  f non  folo  offerì  ogni  più 
onorcuole  conditone, .mà non  ricusò , quando  voleflero  continua- 
re il  loro  feruitio  di  dare  intrattenimento , e paga  pontuale  a quel- 
li^ che  refiattcro  dentro.  Ducente  di  loro,  ò per  timore  del  Cri. 
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flhno  caftigo,  ò perfperanza  dcITurchcfco  premio , indarno  re- 
tali itrandoi  loro  Officiali  , con  forma  fin  all’ora  inufirata,con  l’in- 
l'cgne  militari  abbracciarono  l’Ottomanico  feruigio,  Altri  milieu 
con  bagaglio,  armi,  cfpiegatc  bandiere  fi ricourarono a Comora 
fcortati  da’Turchi,  clic  loro  permifero  anco  Saiche  per  trafporta- 
re  per  il  Danubio  gl  infermi,  i feriti  ,& il  bagaglio  . Perqucfta  via 
più  per  tnfcuraggwc , e difetto  di  diTcipIina , c di  obbedienza,  che 
perneceffità,  gl  Ottomani  dopo  dieci  anni , chefùda'Criftianiri. 
cuperata,  riafToggettironovna  delle  piùimportanti  Piazze  di  quel 
Reame. 

Quefta  profperità  fu  compenfata  connuoui  fuccelfiui  difaftri  in  T/Cr»/C 
altra  parte  . Frefchi  Corrieri  portarono  a Coftantinopoli  rotte_j, 
danni  , edifeapiti.  NafufBafsàfo  battutoda’ Ribelli  in  Afia  , e 
Chuffàin  Bafsà  d'Alcppofuflequenrementc  disfatto  , eprefoviuo 
da’  foìleuati  predetti  . In  Pcrììa  l’Efercito  Ottomano  debilitato 
dalla  guerra, diminuitodalla  pefte,  affediato dalla careftia,  era  ri- 
dotto al  niente  ; onde  feorrea,  c prcdominauaquel  Rè  ad  arbitrio 
quellegrandi  Campagne;  ecircondata  la  Città  di  Giangic  principiò 
a coftrmgcrla  con l’oppugnatione;  c perii  difordine  Turcfaefco  le 
ut  trafeuraua  il  (bccorfo.  ICofacchi  nello  (ledo  tempo  Taccheg- 
giarono ,&  abbruciarono  le  Terre  diBcnder,eMoncaftropro(fi. 
me  al  Danubio . Anguftiato  da  ogni  parte  il  Sultano , dettino  Fe- 
rat  Bafsà  in  Perfia  in  luogo  del  Cicala,  mà  con  poco  vantaggio  di 
quegl’intereffi  , mentre  mancaua  il  contante  per  vilificarli  7 Der- 
ois  V ifire  per  presiederne  diede  di  mano  alle  violenze.  Lcùò  vna 
vania  a tre  ricchi  (fi  mi  Ebrei,  perche  bauefTero  eoi  defraudo  d'alcu- 
ni  ogli  dannificato  l’Erario  del  Sultano  , e rapi  loro  grotte  lomme. 
Pofledonocoftoro  grandi  opulenze , mentre  tengono  la  mano  nc* 
datij,  c s’intereflanonellafabricadellcmonere,  oltre  le  ricchezze, 
cbecolmezo  del  traffico  vanno  ogni  giorno  acquiftando.  Infor- 
mato Deruishaueua  principiato  a dar  fuoco  ai  loro  teforù  Com- 
prefero il  di fegno.  Principiarono  a fccrctamente  infidiarlo.  Di- 
fcreditarono  la  fua  condotta,  & a quefta  attribuirono  il  mal  efito 
della  guerra  ,il  progrefio  delle  ribellioni , e tutti  gl’altri  luanta°°i 
accaduti  alla  Monarchia.  Il  loro  lineerà  di  perderlo  per  con  fer- 
uare  afcftefli  leforrune  ormai  proflìmea contingenze^  Non  ri- 
fparmiaronovnaportione  del  loro  danaro  per  pre,èruare  il  tutto, c 
n'impiegarono  così  proficuamente  vna  parte,  che  fatto  infinuar  al 
Monarca  eflèrc  abbondanti  itefori  del  Vifir , fattolo  egli  chiamar 
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afe,fìi  alla  fuaptefcnza  trucidato,  Icuatigli ottocento  mila  zecchi- 
ni -,  di  che  gli  Ebrei  dimoftrarono  gran  contento, c goderono  dello 
fpoglio  nella  perlona  di  chi  haucua  principiato  a fpogliarli . Giun- 

Stuanoogni  giorno  infauftiauui  fi.  S'hebbenotitia  ,cheGiouanni 
olach  altto  ribelle  fignoreggiafle  con  indepcndentc  dominio  tut- 
1606  ta  'a  Soria:  cche  il  Bafsà  di  Babilonia  Iccretamenre  con  lui  corri- 
fpondefle  per  vnitamente  appropriarli,  e diuiderfi  il  tributo.  Noa 
fi  può  a baftanzadelcriuere  il  difendine,  nel  quale  fi  ritrouaua  in 
quefto  tempo  la  Monarchia  ; lacerata  internamente  da’Turchi  ri- 
belli , efternamente  da’Perfiani , e dagl’ Alemanni . Bafsà  principa- 
-, . v k confidente  deli  Ambafciator  Veneto  , deplorando  la  politura 
‘ infelice  degl’affari,  s’elprdfe  con  lagrime  agiocchi , che  tè  l’Impe- 
ratore non  facca  la  pace  alSuItano,  egli  vedeaperiditantcJa  Mo- 
narchia. Per  confeguirla  reiterarono commiflìoni al  Bofcai,  facen- 
dolo inftrumeotodi  quiete,  e manifeftandogli  l’impotenza  d’afli- 
fterlo,  troppo  diuertiti  dalle  loro  doracftichc  neceflità  . Egli  con 
defterità  occultando  l’anguftie  Turcbcfche  , fece  penetrare  alla 
Corte  di  Ccfare  la  lua  difpofitione  alla  pace . 1 Criftiani , che 
a quefto  incanto  ben  torto  s’addormentano,  benché  la  congiuntu- 
ra riccrcafie,  che chiudellèro l’orecchio,  laprirono ad  ogni  modo 
i principali  Miniftri  del  Gabinetto  Imperiale  . Fùdeftinata  la  Piaz- 
za di  Comora  per  i congrelfi  de'  Plcnipotentiarij,  chcdoppo  va- 
rij  dibattimenti,  e conteftationi  ftipularono  le  feguenti  Capitola- 
tioni. 

Che  fodero  ridotte  le  cofe  in  prillino  fenza  coftringere  la  co- 
feienza , nè  far  violenza  alla  Religione  . Che  l’Arciduca  Mattias 
dirigerebbe  l’Vngheria  per  Cefare  fenza  alterare  gl’antichi  inftituti 
del  Regno  . Che  il  Bofcai  reftarebbe  Principe  di  Tranfiluania , 
Conte  dc’Siculi,  c Palatino ddl’Vngheria  Superiore, al  quale fuc- 
cederebberoi  figliuoli, e mancata  la  pofterità,  reftarebbe  eletto  al- 
tro Palatino  con  le  lolite  forme , e fi  pubiicarebbe  vn  generale , & 
indiftinto  perdono . Che  Mattias  inuiarebbe  fuoi  Miniftri  alla  Por- 
ta per  concambiare  le  Capitolationi.  E quando  gl’ Ottomani  in- 
terponefiero  difficoltà  , ò mancafiero alla  pontua'.ità  de’ trattati, 
1 Vnghena , e la  Tranfiluania  farebbono  vnita  relìftenza  a’  loro  di- 
kgni. 

Vedute  dal  Bofcai  le  Capirolationi  trouò  due  parole,  che  non 
fi  confrontarono  col  fuogufto  , l’vna  di  ribellione,  l’altra  di  diman- 
dar gratia  all’Imperatore.  Raddolcite,  c modificate,  furono itrat- 
. rati 
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tati  viccndeuolmente  ratificati.  Rodolfo  non  fu  così  facile  ad  aflct^ 
cirui . Abborriua  l’eflcr’aftrettoda'nimici,e  da’fudditi  fteflì  a ftabili- 

re  vna  pace  a modo  loro , & a cedere  la  T ranfihiania  ad  vn  ribelle 

ondevi  fu  più  Ilrafcinato,che  condotto  dalle  opinioni  della  maggior 
parte  de'fuoi  Configlieri. Prima  d'annuiruiprefeilloro  parere, 
particolarmente  del  Batta  fuovalorofiffimo  Generale,  alla  gloria^  1606 
<Jel  quale  indarno  gl’emoli  di  Corte  vollero  detraere  , adducendo, 
che  le  di  lui  vittorie  non  Aerano  confeguitecontral'Armata  Tur- 
chefca,mà  folamente  con  Valacchi,Moldaui,e  Tartarica  feccia  del- 
la Militia  Ottomana, fuggiafca,e  non  guerriera,  come  iGianizzeri, 

& i Spahì.  La  verità  fu, che  egli  più  volte  battè  anchei  Turchi  vniti 
all' Armate  predctte,come  narrammo  . Che  mantenne  inTranfil- 
«ania  vigorofa  l'autorità  Imperiale^  che  attrauerfato  Tempre  dalle 
«beliioni,  c dalle  auerfioni  de’PopoIi  all'Impero  Alemanno,  adem- 
pì le  parti  di  prudente  Capitano,  edi generalo  SoIdatojMàcomciI 
veleno  non  opera  fe  nondoueccalorc,cosìrinuidiafenon  douc  è 
<1  valore.  Per  quello,  lei  Miniftri  Imperiali,  che  l’emulauano,  & 
intcrrompeuano  i di  lui  progrefli  lo  hauefTcro  affittito  con  forze.*» 
proportionatc , haucrebbe  fuperati  tutti  gl’oftacoli , rintuzzata  la 
Turchia,  c domata  la  ribellione.  Haueaegli  ben  comprefa  la  ma- 
rieradi combattere  Turchefca,  e contraponcndo  Grette  file,echiufi 
Squadroni  alle  dilatate, cfpatiofeordinanzc  degI’Infèdeli,non  com- 
battè mai  fenza  vincere,  c vinfc  Tempre  con  infcnfibile  perdita  de* 
fuoi , e con  aumento  della  propia  fama,  e riputatione  delibarmi  A- 
lemannc.  Eccitatoa  produrre  il  fuo parere  loprai  correnti  proget- 
ti di  pace,  parlò  nella  guifa  feguente. 

S.C.M.  La  CriHianiti , e là  Turchia  fono  due  dementi  contrari): 
non  pojfono  {lare  vicini  feltra  combattere  . L'accorto  nimico , che  ve- 
de la  Mae  fi  J voflra  ridotta  in  ijlato  di  reftftere , propone  tregue_s9 
quali  fono  f anni  feri  , eh' àjfopifcono  il  "valore . Ora  che  i noflri  Sol- 
dati hanno  imparato  a vincere  i Turchi  , yorrebbono  , che  marcijfero 
nell'elio  , che  difcontinuajfero  la  difei piina  per  coglierli  all'improui- 
fo  fproueduti , e di  {coraggi  ti . Tante  vittorie  da  me  riportate  fotto  i 
gl  or  io  fi  aufpicvj  di  V-  M.  Unti  Stendardi  Turchcfcbi,  co  quali  hò  a- 
dornate  le  fue  Cbiefe , dimoflrano  apertamente  , che  per  vincere  gl* 
Ottomani , conuiene  animofamente  combatterli  . Con  quarantacinque 
in  cinquantamila  agguerriti  Soldati  non  temerò  della  loro  innumera- 
bile ^Armata.  Farò , che  Jupplifca  la  difei  piina  alla  quantità  , la 
feienza  militare  alla  fuperebieria  . Supererò  con  l'arte  la  ferocia ->  , 
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e col  Vantaggio  del  (ito  eguaglierò  i difauantaggi  del  numero . Tron- 
fi Jeruono  gl' Ottomani  ni  della  corata,  nè  della  picca  , che  fona 
il  nerbo  migliore  dclToffefa , e della  difefa  ^ Di  quelle  ce  ne  vale - 
rem  noi  per  domare  la  loro  barbarie . Faccia  la  Maesli  Polirà  ver 
efpeditione  (iraordinaria  al  "Pontefice  ; gli  dimoflri  Veuidenga  delpe- 
l6o6  ri  colo  , lo  ecciti  a (piccare  Cardinali  a Latore  a'Vrincipi  Criiliani,ob. 
bligandoli  ad  accorrere  con  le  loro  forge  al  J oflegno  della  pcriclitantt 
Criflianitd-,  slimolando  i più  renitenti  ; minacciandocenfure , che  fa- 
ranno io  fimili  congiunture  giu/liffime . Merita  l'ira  di  Dio  chi  non  (oc- 
corre la  caufa  di  Dio  _ Solleciti  gl'aiuti  d’imperio  ; ft  rappacifichi  col 
Bofcai , che  lodeftderay  per  non  bauere  sfauoreuoli  gl"  Pngheri  , o 
s’allèflifca  con  buon  coraggio  alla  guerra  co'Turchi ..  E'  piti  glorio  fa  vua 
liberti  comprata  con  pericolo  , che  vna  feruitù  Infingala  con  folio. 
permettiamo , che  cofioro  a loro  arbitrio  ci  facciati  fare  la  guerra  , e la 
pace.  Qucflo  è vn  principio  di  dipendenza , che  terminerà  in  feruitù  , 
La  necefiià  , non  reiezione  , le  loro  priuate  angurie  non  le  noflre * 
fodisfattioni , gli  cojìringono  a’  trattati.  Dell'ef  bilioni  preferiti  di  farti 
la  pace  fumo  obi igati  a’Perfianiì  non  a'T archi.  Quelli  , che  lì  batterono 
ne' paffati  conflitti  y gl’ hanno  refi  procliui  alla  recouciliatione . Ceffate 
le  interne  ribellioni^  e l'elìerne  diuiftoni , crefcerà  l' ambi  tione  ami fura, 
che  mancheranno  gl’impedimenti . Digeriti  i mali  "umori , che  confano- 
loro  inappetenza)  tornerà  la  fame.  Defijlono  dalla  guerra  per  prender 
fìatO)  per  rimetterfi  in  lena  ) la  ripigliar  anno  poi)  quando  faran  più 
forti)  e noi  più  deboli . Ciò  che  compie  all'inimico , non  è a noi  confe- 
rentev Perche  non  può  egli  continuare  la  guerra  , dobhiam  collantemente 
profeguirla  noi  y fe  non  vogliamo  haute  più  a cuore  i di  lui  intereffi  de" 
nojlri . Chi  vuol  af pirare  al  propio  bene  , brami  il  contrario  di  ciò , ebe^j 
l’inimico  de  fiderà  ^ Le  di  lui  fofpettofe  offerte  hanno  il  veleno  di  dentrot. 
i (miele  di  fuori . Terfuado  alla  Maeflà  Mostra  la  guerra) perche  nella* 
pace  non  ritrouo  ficureg^a  . Si  guadagna  tempo  , ma  non  ft  cambia*, 
fortuna.  Si  prolunga  il  male , ma  non  ft  diuertifee  la  morte. 

Quelli  concetti  che  haueano  per  baie  la  verità,  furono  da'Con- 
lultori  dell'Imperatore  ritorti  in  lenfo  malitiofo , e deprauato  . Li 
ftomachi  guadi  conuertono  inpeffimo  nutrimento  anco  ipiùpre- 
tiofi  fucchi . Adduflcro , che  i guerrieri  tengono  fimpatia  con  la_* 
guerra  . Edere  vna  viuanda  così  laporita  al  loro  palato,  che  per 
abbondante,  che  fia,non  genera  mainaufea . Che  il  Bada  era  Sol- 
dato, che  in  materia  di  guerra  non  ha  uerebbe  mai  detto,  bada  .E 
per  quella  via  dando  ilniAra  intcrprctatione  al  zeloi  efaggeranda 
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Tcfauftezza  degl  Erari),  la  prepotenza  de’Turchiì,  la  ftanchezza_» 
de  Sudditi,  la  deuaftationc  de’Paefi,  la  ncccffirà  della  pace; 'la 
Volonrà  dell’Imperatore  più  violentata,  che  perfuafa  v*  aderì ..  II 
che  deguito  fù  fedito  Ambàfciatore  alla  Porta  -dall’  Arciduca 
Mattus,come  Rè  d’Vngheria,  per  comtniflìone  anche  di  Cefare  a 
contentareconricchiflimi  doni  l’auidità  Turchefca.  S’impicgaro- 
no  centocinquanta  mila  fiorini:  corififtcuanoin  due  grandi  lanter- 
ne d’argento,  vnlcruigio di  piatti,  qrolo°i,fruttiere  in  varie  iat- 
ture, vn  vaio  d’agata  gioiellato,  fpecchi,1meraldi,  venticinque-# 
mila  nngari  in  dodici  borie,  fcrigni  di  vario  Jauoro,c  cani  da  caccia 
per  diuerrimentodel  Monarca. Ricercòegli  larcftitutionc  d'Agria, 
edi  Canilla,Tnà  non infiftcquantoricercaualacongiuntura, men- 
tre era  tale  la  politura  degl’affari , eia  neccffitàde'Turchi  nell’ac- 
confentire  a -quella  pace,  cheper  opinione vniuerfalc,  fé  haueffe 
tenuto  firmo.,  fiaueano  deliberato  nelle  loro  iecrcte  conferenze 
d’acconfentirgliela . Mà  bramando  gl’imperiali  quiete  con  anfietà 
non  inferiore  a’ Turchi,  TAmbafciatore  cedette  alle  pretenfioni,  c 
fi  ritirò  dalle  prime  iftanze  . 1 Turchi,  che  nel  negotiare  con  van- 
taggio nonla  cedono  a’Criftiani,  quando  videro  recedere  il  Mini- 
erò, pretefero d alterare  lo  ftabilito  a’confini  . Mà  egli  foftenne 
non  eflère  per  già  mai  acconfentire  ad  alcun  cangiamento  di  ciò 
che  fiera  ftabilitoconMuratBaCsà, fiche doppovarij dibattimen- 
ti fi  concambiarono  le  Capitolationi , e fi  (tabilirono  le  Tregue. 
Fù  deftinatovn’Ambafciator  Turco,  che  con treCaualli  sforniti,  & 
alcune  tende  Pcrfianecorrifoondcndoal  regalo, fupplillc  al  com- 
plimento. E per  quella  via  forti rono  i Turchi  da  vn  grande  labe- 
rinto . PartìI'Ambafciatorc  Alemanno  da  Calla ntinopoli , piaudi- 
to da  tutta  la  Turchia,  benedetto da’popoli , come rillauratore col 
mezo  della  (labilità  pace  della  rouinante  Monarchia  ; battuta  dal 
Perfiano,fmembrata  dalla  guerra  ciuile  in  Alia,  diuertita  in  Vn- 
gheria.con  due  guerre  e(leme,&vna  interna,  mancante  di  Militia» 
di  danarosi  Capijche  indebolita  per  il  gouerno  delle  femine  fotto 
Meemet , cpcrilprefented’Acmat  tenero,  e non  armigero , fi  ri- 
trouaua  in  procinto  di  piegare  con  precipitio  alla  decadenza.  Spc- 
rauano  che  la  pace  predetta  faccfle  loroftradaa  domarci  ribelli,  & 
a frenare  i Perfiani , come  finalmente  accadde  : e li  due  Potentati 
predetti,  che  con  duplicata  guerra  occupauano  la  MonarchÌ3,fat- 
tafida  ciafchedunoa  parte  fa  loro  pace  , nelle  fufieguenti  guerre 
feparatamente  foccomberopo;  e fattala  relpirare,  quello  rcfpiro, 
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causò  poi  i loro  fofpiri.  Si  riduflcro  le  Capirolationi  con  Prmpe- 
ratore  iniòftanza.  Che  ogn’vno  godette  Tacquiftato.  Che  la  Piaz- 
za  di  Vaciareftarebbea  Ccfare,  Strigonia  all  Ottomano  : libertà 
viccndeuolea’prigioni , e per  il  refto,  tutte  le  altre  formalità  prati- 
cate nelle  precedenti  Tregue.  Con  quefta  momentanea  quiete..» 

Eo6  diede  lVngheria  paufa,  ma  non  rimedio  a’propj  mal».  1 Turchi 
fpogliarono  ileonquiftato  Paefedi  Nobiltà,  & il  Popolo  d’armi. 
Così  pretendono d afficurare  l’occupato  , disfacendo/!  di  quella 
gcncrofità , che  albergando  nei  fanguepiù  puro  fuole  inftillare  /pi- 
riti di  libertà , alieni  dal  piegare  il  collo  al  giogo  ; mentre  la  turba 
popolare  fepolta  nell’abbondanza,  e nella  crapula  dagl’Ottomani 
a bello  ftudto  procurata  , fi  feorda  del  pattato,  gode  del  prefente, 
nè  fi  turba  per  Tincci  tczza  del  futuro  - Non  faceuano  in  quefto 
tempo  gran  cafo  delle  fortificationt.  Diceanoconucnirfia  quei 
Principi,  che  non  han  forze  di  refiftere  in  Campagna  . Che  non 
deuechi  abbonda  d’Eferciti  temere  d'inuafioni . Chiuderli  quelli 
che  non  fi  chiamano  ficuri  nell’  aperto.  Che  foccombono  nnal- 
mentcle  Fortezze  alla  fortuna  di  chi  predomina  il  Paefe.  Tutta- 
uia  col  progreflodel  tempo  ne  hanno  coftrutte  di  nuoue,  e confer- 
uano  le  già  fabricate , e con  la  pratica  de’Crifiiani  , fe  già-  furono 
trafeurati, incolti,  e rozi,fono  diuenuti  efatti,&inftrutti  nonfolo, 
mà  raffinati. 

Hebbe  nel  principio  di  quefto  Secolo  là  Republica  acerbi  difpa- 
reri  conia  Corte  Romana  perla  conferuatione  della  giurifdittioner 
e della  dignità  del  Principatoich’è  la  più  ricca  giòia  del  Diadema  .. 
Fù  curiofoTofleruare,  come  ftauano  i Turchi  attenti  alte  confe- 
guenze,che  dal'  difconcio  prouenire  poteflero  . Voleano  edere 
informati  d'ogni  più  minuta  particolarità  . L*  Ambafciator  di  Ra- 

§ufi , che  hauea  poco  dianzi  infiemecol  Collega  portato  il  tributo1 
i dodici  mila  zecchini  alia  Porta , & altri  regali  alle  Sultane , & ar 
Miniftri , reftò  incaricato  a prefentare  ciafehedun  mefe  vn  foglio 
con  la  più  diftinta  rclatione  di  qualunque  emergente  ; nel  che 
adempìin  abbondanza  le  parti  della  più  ifquifita  diligenza.  Que- 
fta Natione  Criftiana  è così  inuifccrata  nel  Paefe  de’ Turchi,  che 
hà  prefa  qualche  tintura  di  fimiglianti  coftumi . Partecipa  loro  i* 
Criftiani  configli;  nè  vede  mal  voiontieri  la  guerra  particolarmen- 
te co’Vcneti  T perche  1 intcrrutrionedcl  traffico  di  quefti , gioua 
ah’  aumento  del  propio . Godeuano  infratanto  a Coftantinopoli 
delia  pace  ftabilita  con  gT  Imperiali,  e trouandofi  Ja  Monarchia- 
»•  infcr- 
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inferma , fi  compiace  ua  no  d’hauer  guarita  vna  piaga, benché  ve  ne 
rcftaflcro  dell  altre  non  così  facili  a faldarfi. 

Alcuni  Baroni  principali  dell’ Vnghcria,  aflcrendofi  maltrattati 
daH’Imperatore,  haueuano  confecretafpeditioneefibito  all’Otto- 
mano il  lorvafiallaggio.Intentii  Turchi  aH’eflentiale,&  al  mafficcio, 
deprezzarono  ogni  mczovaleuolead  interrompere  il  loro  fine  di  1607 
non  impiegare  l’Efcrcito  nel  tempo  medefimo  in  più  d’vn'imprefa  . 

Per  far  danarosa  crudeltà  fecondo  ilfolitoferuiua  di  teforiera, 
coll’ammazzarc  il  Bafsà  del  Cairo  fe  neprouidde  granfomma.  Di- 
uolgarono  vna  rotta  data  dall  Efcrcito  a’ribelli  nell’Afia;  c fe  bene 
ilSultanofcce  publici  facrificij  fi  comprefe  artificiofa  la  diflemina- 
tione  a fine  di  confolare  l’afflitto  Popolo:  Anzi  che  entrati  quelli  in 
Burfia  con  grande  fierezza  la  Taccheggiarono, e l’abbrucciarono  con 
mormoratone  dc'Sudditi,che  fparlando  del  Monarca, aperta  mente 
diceano,chc  il  fonno, Torio, & il  genio  a’piaccri  haueuano  cangiato 
Tlmperio  Ottomano  in  vna  Babilonia  di  confìifione.  S’accrebberoi 
lamenti  al  giugnerc  d’vnCorrièredi  Perfia,  che  portò  il  disfacimen- 
to d'Acmat  Bafsà  Generale  con  perdita  del  bagaglio, fe  ben  con  la 
prefcruationc  del  cànone.Ferì  non  manco  l orccchio  de’Turchi  l’au- 
uifo  del  decreto  del  Rè  Cattolico  di  fcacciare  da’fuoi  Regni  i Mori. 

Calmato  mànoneftintoilmouimentode'Mori  fteffi  in  Spagna, 
viuenteFilippo  Secondo, come  fi  raccontò,  diffidando  Filippo  Ter- 
zo  di  gente, che  portaua  à viuafbrzail  giógo, inclinata  a difcacci ar- 
litotalmcnte  dalle  Spagne  . Volle  perciò*  che  i Teologi  alla  fua  pre- 
fenza  ripctcfleroi  configli, diuifati  da’Preceffori,  e ruminaflcro  ciò  Q 
che  intorno  negotiodi  affai  dubbia  diffinitionc  folle  per  intrapren-  I0O0 
derfi.Softeneano  alcuni , Che  il  muouere  gl’vmori,  fe  ben  peccanti y 
quando  fono  copio  fi , fecondo  le  regole  della  medicina  foffe  pericolo - 
fo.  Che  il  difeacciar  così  numcrofo  popolo  era  lo  ftejfo  che  allon- 
tanare dalle  Spagne  T abbondanza  , e l’agricoltura.  E come, diceano, 
fari  fruttifera  la  Terra  fe  non  batterà  chi  la  coltiuiì  Sona  i molti 
Sudditi  quelli  che  coflitui/couo  il  Gran  "Principe  , non  iflimandofi 
nel  Mondo  i dominatori  delle  Forefie  , e de’ Deferti  . Aggiunga fi,t  he 
afporlando  co/loro  e danari  , e ghie,  non  laftieranno  in  Spagna 
che  la  poutrti,  la  fleriliti , e la  folitudine  . Il  foto  muouere  tan* 
to  popolo  può.  commuouere  folleuationi , e di/peratioui . Ma  dove  an- 
deran  co  fi  oro  ? Se  in  Taefe  Turcbefco  , ecco  accrejciuti  i Sudditi  agli 
ottomani , gl'inimici  agl'Muflriaci.  Allincontro  Francclco  Sando* 
tal  Duca  diL«rma}&  altri  della  fua  opinione  fofieneano  , che  il 
< Oo  3 nutrire 
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nutrire  nelle  vijcerc  gP Infedeli  età  >»’ alimentare  la  ferpe , cbean. 
deri  giornalmente  di  fondendo  il  veleno  . Che  non  erano  Sudditi  , 
mi  nimici.  Che  quanto  pii  t’augumentaffero  con  la  propagationcs, 
tanto  più  farebbero  forti , numero  fi  , e da  temerfi . T^an  douerfifar 
cafo  di  popoli  difubbidicnti  , efeditiofi.  Che  i ribelli  alla  He  ligi  a. 
1600  ne  non  faranno  mai  fedeli  al  Trincipe.  Che  corri fpondeano  con  Co . 
flantinopoli i e cbe  inuitato  vn  giorno  il  Sultano  in  foecorfo , torà 
{le fi  farebbero  riflromento  della  foggettione  della  Spagna  alla  Torta 
Ottomana * allontanare  tantagente  in  vn  fol  colpo  portar  (eco  delT 
oppofitioui  è vero , per  le  foprameutouate  ragioni  , md  non  confida - 
rarfi  la  debolezza  del  corpo,  quando  eli' i caufata  dall  bauer  vomitati 
vmori  contumaci , perche  in  fine  poi  con  rigeneratione  di  J angue  più  pur - 
gato  fi  rifana,  e fi  rinfranca . Efere  più  facile , cbe  con  praui  co  (lumi  ,e 
mal  efempio  conuertanogl  al tri,d i quello  cbe  poff, ano  dalle  prediche, e dalle 
cfortationi efere conuertiti.  lIRè  fentendofi  aggrauata  la  colcienza 
dal  nutrire  ne’fuoi  Stati  gente  Infedele,  vogliofo  d'allontanare  dalle 
vifcere  de’ fuoi  Regni  Tinfettionedel  Maomcttifmo, inclinò  a diac- 
ciarli anteponendo  all’interefle  di  Statuii  feruitio  di  Dio,&  aliati- 
le la  gloria  della  Religione, che  profeflaua.  Penetratoli  da'Moriil  di- 
fegno  s’vnironOjS'arraarorK^c  diuifaronola  difcfajmà  conofcendofi 
iniufficicnti, lenza  maggior  appoggio,  fecero  nuoua  efpeditionca_* 
Coftantmopoli,doue  tentarono  di  confeguireafliftenze.perfuaden. 
do  prima  con  l’oro,e  con  donatiui, regalando  le  Fauorite,  & i Bafsà, 
c poi  con  r3gionLEfagerarono  la  loro  cftrcma  fòrtunarCfte  dipadro- 
p Bi  fatti  fcbiaui,e  fpogliati  della  patria, violentati  nella  cofcienga  erano 

obbligati  ad  andar  raminghi , quando  dalla  generofiti  d'  jicmat  non 
fofero  prefi  amenti  (occorft , e venife  fofienuta  infume  la  Religione 
Maomettana , che  fe  trionfaua  in  Coflantinopoli , era  prò fima  apre, 
cipitare  in  Valenza,  & altri  Hpgni  delle  Spagne.  Orcome  il  Muf- 
tì non  difinclinaua  dall'interenarlipercflì  in  riguardo  alla  Religio- 
ne, così  fù  di  fentimento  altretanto  contrario  Nafuf  Bafsà  . 7+on 
trouarft , diceua  egli , la  Monarchia  diwrtita  in  altre  guerre  in 
i/lato  di  rompere  col  più  potente  f{i  della  CriHianiti  a fautre  d'- 
alquanti Milani,  per  i quali  non  vollero  diebiararft  i Monarchi 
prece  fori.  Cbe  di  facciati  , e traghettati  in  africa  fari  maggiore 
rutile  del  danno , perche  di  fatando  i Taeft  Cri  fa  ani,  ahi  faranno  , 
e feconderanno  i Maomettani.  Protetti  tuttauia  dcntroil Serraglio 
dalle  Donne  più  autoreuoli , furono  gl’Ambafciatori  rjfpediti  con 
mtcntioni  di  foccorrerli  l'anno  venturo  con  l'Armata  ,edi  fommi- 

niftrar- 
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niftrargli  forze,  cMilitie.  Màgli  Spagnuoli  preucnendo  fpinfero 
Don  Pietro  di  Toledo  con  diciotto  Galeoni,  efeffantadue  Galere 
rettili  : il  quale  doppo  haucr  preludiati  i Porti,  le  Montagne,  & i 
luoghi  più  forti, fece  publicare  poi  l’Editto  del  Rè.  Sinarrauanoin 
quello  diftefamentc  le  cagioni, mouenti  1’animo  di  Sua  Macftà  a_» 
quelle  deliberationi;  clìriduceano  al  racconto  degl’ecceflfi  da  loro  1^08 
commelfi,  folleuationi,  ribellioni,  corrifpondenze  con  la  Porta,  c 
col  Rè  di  Marocco  per  attraer  foccorfi,  c louuertir  le  Spagne  ; Infe- 
deli doppia  mente,  e con  Dio,ccolRè.  Si  promulgò,  Che  per  ogni 
tento  Cafie  de’Morefichi , fei  perfone  Solamente  delle  più  [delie  re~ 

JlaJfiero  per  incombere  alla  coltura . M'  fanciulli  minori  di  quatte' an- 
ni [offe  permefio  il  Soggiorno  ; & a quelli  dai  quattro  fino  a i fei  T 
tbe  nafceuano  di  "Padre  Cristiano  auangato  in  età  y e di  Madre_s 
Mora  ; e che  quella  partir  dnuejfcy  e celiartene  il  Padre  co'figliuolir 
t ciò  perche  ne'Y cechi  ^ abituati  di  lunga  mano  nella  fede  Cattoli- 
ca t fi  Jupponea  quella  più  radicata , che  ne’gi  ouani . Màfie  il  Padre 
fofifie  McrcficO)  eia  Madre  Crifliana  , quello  fie  n‘  andafife,  e la  Madre- 
dimorale  coni  figliuoli.  Che  fie  i Crifiliani  bauefifiero  naficofio  alcun  Mo- 
to , f fraudolentemtnte  per  quella  via  relìaffe  impedita  l’vficita  da  Regni v 
[oggiacelfie  al  c alligo  di  fei  anni  di  galera  . Mi  ogni  imbarco  fofie  per - 
ntefifio  adieci  di  loro  auuertir' i compagni  dell' approda  mento  de' primi  in- 
Barbarla  ; tfclufi  dalla  partenza  quelli , che  per  fede  de'Vefcoui  , e de' 

Prelati  Soffierà  creduli  fedeli  Crifliani  , e non  profejfiaffero  in  apparendo- 
la vera  Religione-,  con  permijjìonc  , che  non  volendo  traghettare  in- 
jtfrica  , fcieglieffcro  ogn' altro  Paefea  loro  elettione  » Colpi  nclviuo- 
qucllo  rifoluto  ordine  Regio  i Mori,  perche  fe  bene  per  l’ innanzi! 
più  volte  dalla  Corte  minacciato,  non  però  mai  effettuato  per 
molti ollacoli,  non  loteneanonc meno  per  riufcibile  prelenrcmen- 
•c.  Per  quello  lupplicanti  a’piedi  del  Cariglio  Marchefedi  Cara- 
cena  ViceRè  di  Valenza  tentarono  la  riuocatione  dell’editto  con< 
efibitioni  di  danaro, accendente  a mi!lioni,con  offerta  di  mantene- 
re quattro  Galere  a propie  fpefe  in  difefa  di  quelle  Spiaggie,  di  fe- 
bricarnuoue  Torri  in  guardia  delle  Marine , e di  ricattar  gli  Schia- 
tti, che i Golfari  d’ Africa fecelfero  inquellc code  , tutto  a fine  di> 
non  allontanarli  dalla  Patria , l'affcttione  verlò  la  quale  è infialata 
dalla  natura , e lì  beue  col  latte  ; e non  lolo  la  profelTano  gl’  huo- 
mini,,  mà  gl’animali  ancora,  che  Cogliono  per  ordinario  morire- 
doue  nacquero-,  e febeneper  accidente  fono  coftretti  ad  allonta- 
narli.,, celiata  la  nccelfità  „ fpontaneamente  vi  ritornano  . Mài 
■ - t Qo  4 chiufe 
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chiufcrorccchiealle  fupplichc  ,&afle  lagrime,  furono  allertiti 
IcNaui  per  il  loro  paflaggio . Alcuni  de’ più  generofi  propofero, 
{nudate  Tarmi  d’cfpcrimcntarrvltima  forte , & ò viuerc,  ò morire 
in  Spagna  ; mà  pochi  eflendo  gl’armati , e gli  Spagnuoli  pronti  per 
rimettere  con  la  forza  ogni  tentatiuo  , obbedirono  in  finealle_* 
I^OQ  leggi  inoperabili  della  neceffìtà  . Furono  primi  ad  imbarcarli 
quei  di  Gandiafcortati  da  MilitiaSpagnuola  in  Denia  , & in  Ali' 
tante, afportando  cièche  puotcronnfcondcrc  alla  vigilanza  Catti' 
gliana  j e traghettati  alcuni  in  Tremifcn , dal  Rè  di  Fez  fu  loro  ac- 
cordato Io  sbarco,  & il  foggiorno.  Alcuni,  non  aggradendo  quel 
Pacfe  fparfi  per  Africa  furono  dagl' Arabi  fpogliati  ,&  ammazzati. 
Altri  naufragarono  anco  per  camino,  & alcuni,  che  Rimbarcaro- 
no fopra  Legni  Napolitani , e Catalani , furono  in  alto  Marc  da’ 
Marinari  rubati,  e gettati  ncH’ondc.  Qucfte  voci  fparfe  tra  quel- 
li, che  non  haueuanoper  anco  porto  il  piede  inNaue,  fecero  ad 
etti  credere,  che  non  accidente  particolare,  mà  ordine  più  alto  di 
perderli  caufato  hauefle  le  prenarrate  feiagure;  onde  fotto  la  con- 
dotta dvn  tale  chiamato  Barbaroflanatiuo  di  Guadalcftes'vniro- 
no  in  numero  di  venticinque  mila  ; occuparono  l'alta  Montagna* 
d'Aguar  nel  DucatodiGandia, abbruciarono ilcirconuicino l-»ae- 
fc,  profanarono  leChiefe,  fquarciarono  gl'apparari  de’Saccrda- 
ti,  efe  ne feruirono per  far  lnfegnc.  MàSancio  d’Auila,&  Ago- 
ftino  Mcffia  incaminati  a quella  volta  con  le  loro  Truppe  , rotti 
diuei  fi  conuogli  de’Mori,chcs'incaminauano  per  vnir/i  al  grotto, 
ricuperarono  di  primolancio  la  Terra  di  Muiià  , imperitamente 
difefa  da’nimici , e fàbricati  più  Forti  all'intorno  della  Montagna 
repreflero  le  loro  fcorreric  . Era  difegno  degl*  attediati  di  pro- 
traevi! tempo  /ino  a Primauera  per  riceuere  i foccorfi  de’Mao- 
mcttani  -,  & all'incontro  de  gli  Spagnuoli  di  farli  partire  a viua  for- 
za anticipando  ogni  fomento . Perche  ciò  leguiffe  offerirono  loro 
ragioncuoli  conditioni.  Mà  Barbaroffa  [degnando  di  cader  viuo 
nelle  mani  degl’irritati  Spagnuoli  gli  dilfuàfc  da  ogni  accordo  ; ft 
che  venuti  allarmi,  fùdifuguale  l’efito,  come  non  proportionato  il 
combattimento  tra  armati,  e difarmati,  mentre  combattendo* 
Mori  per  la  maggior  parte  confrombe,  e faffì , che  male corrifpon* 
deano  almofehetto , Tettarono  perciò  loccombcnti , e vi  morì  Bar- 
barofla  diportatofi  con  valore  ; fi  chegl’auanzati  concentrati  d* 

. nuouo  nel  piu  alto  della  Montagna,  e fattoloro  Capo  il  Mileni  vi  fi 
fortificarono;  mà  in  fine  non  abbattuti  da  tante  atiuerfirà  tettarono. 

vinti 
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vinti  dalla  fame,  onde  furono  sforzati  d'impetrare  da’vincitori  l’ac- 
cordo , faine  Icvite,  eie  facoltà.  Calati  dal  monte  in  numero  di 
ventidue  mila, afflitti, macilenti, e fmunti  s’imbarcarono,epaffarono 
anch’eflì  in  Barbaria . Segui  lo  fteflo  d’altre  bande  ancora , che  col 
detto  efempiofolleuate, furono coftrette  coll'  armi  all’  obbedienza  ; 
onde  fu  computato , che  vfcite  fòlTero  dalle  Spagne  fettecento  mila 
perfone,eccettuati alcuni  Capi  principali  delle  lollcuationi,  che  al 
fuppliciofoggiacquero.Eper  quella  via  difabitara  la  Spagna,  furo- 
no traghettati^  condotti  à fecondare,  & habitarcl’ Africa , eia  Tur- 
chia per  la  maggior  partejeflèndo  alcuni  di  eflì  pailati  in  Prouenza . 

Era  in  quello  tempo  la  Monarchia  Ottomana  come  vn  corpo 
gigantcfco,  e difmifurato;  mà  da’mali  vmoriche  prcdominaua- 
no,  difcompleflionato  , & abbattuto  . Si  dilapidauano  i tefori,' 
auarii  Mimltri,  debole  il  Sourano,  infermo  il  configlio,  imperfet- 
te l’efecurioni  , arroganti  le  Militie,  adulterate  le  monete . Si  verr- 
deuano  le  Cariche  , e sincantaua  la  Giuftitia.  Ogn’vno  penila 
al  priuato  commodo  con  abbandono  del  communc fcruigio.I  Prin- 
cipi Criftiani,  che  vcdeanola  Monarchia  vacillante  , punto  non  lì 
modero  per  darle  l’vlrima  fpinta , mà  flauano  otiofi  fpettatori  dell* 
elito,  non  valendoli  della  congiuntura  ; attendendola  variata.,* 
per  pentirli  d’ haucrla  perduta . La  Regina  Regnante  infantòil  ter- 
zo malchio;  & eficndo  il  Sultano  con  l’occuparionc  tutta  intento 
allafabricad’vna  nuoua  Mofchea,  niente penfaua  alla  diroccatio- 
ne  della  Monarchia.  Tentò  nella  ftruttura  di  fuperare  la  magnifi- 
cenza de’predecefiori . Scielfe  vn’ampio  fito  di  terreno  vicino  alla_j 
Piazza  d'Hippodromo  ; v'impiegò  vn’Efercito  d' Artefici , nel  quale 
confumauail  denaro,  che  doucua impiegarli  nel  trattenimento  di 
quelli  in  Pcrlia,  & in  Vngheria.  Profufc  cinque  milioni  d’ero.- 
La  decantauanoi  Turchi  per  opra  fplendida,mà  non  diuora,  men- 
tre li  douena  principiar  dalla  dote  , & aflegnarli  prima  d’inalzarla 
parte  dell'emme  d’vnCriftiano  Regno  à lei  noueilamcnte , e par- 
ticolarmente dedicare  . 11  Muftì  altamente  foftenea , che  non  fa-- 
rebbono  l’oraricni,  che  dentro  fi  doueano  fare  , valide  , quando 
non  pFecedefie  l'acqui  Ito  predetto  . Muftafà  intanto  fratello  del 
Monarca  , quanto  più  crelceua  negl’  anni  , tanto  più  come  la- 
pianta  , fcceua  ombra  al  gclofo  Sultano  . Deliberò  fgombrarìa  , 
col  trarlo  dal  Mondo  , & ordinò  à due  muti,  che  Io  ftrangolafle-* 
ro  ccn  la  corda  deli’ arco . Diede  l’ordine  nel  punto  che  hauea  po- 
llo il  piede  in  Feluca  per  diueitirlinel  barcheggio  dentro  i Canali' 
. • del 
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del  Serraglio  . Soprauenne  vn  turbine  improuifo  > degl'inopinati * 
che  talora  fuccedonone’tempicftiui;  fi  che  sbarcato, interpretan- 
do, che  il  Cielononapprouafieilfacrifìcio  delf  innocente  , (ofpe- 
fc  la  commiffione  nel  punto,  che  s a pprc ftauano  i crudeli  Miniftri 
per  efeguitla.  Alcuni  giorni  appreflo  dato  luogo  il  timore  -,  mà 
non  il  fofpetto,  che  quando  hà  prefa  vna volta  per  habitatione  l" 
animo , non  sàcangiare  d'ofpitio,  nuoui  fintatoli  d’ inquietudine 
l’obbligarono  ad  incaricare  a'Minifoi  di  bclnuouola  morte  del 
fratello . Appena  articolato  il  comando , fu  forprefo  da’dolori  di 
ventre.  Anche  quello  fecondo  accidente  fu  interpretato  a fuperna 
difapprouatione,  eneritrattòil  mandato  . Da  ciò  riconobbe  Mu* 
fiafàlavita.  Può  dirli,  cbcrinafccfiein  quello  giorno,  e fù più 
obbligato  al  ventre  del  Fratello,  che  della  Madre.  Per  quelli  au- 
uenimenticambiolfirauucrfioncm  affetto,  efù  così  grande,  che 
con  tenerezza , fenza  efempio  nell  Impero  Ottomano  , lo  dichia- 
rò fuo  fucccllore , anteponendolo  a’fuoi  figliuoli.. 

Morì  il  Can  de’Tartari  : fu  dubbiofo  in  Diuano  , fe  al  fangue 
più  congiunto  de’luoi  eredi,  òal  valore  più  dillintod'vn  parente 
men  propinquo  douefle  darli  la  fucceffione  : c quelli  l’ottenne,of- 
fufeandofi  tra’Barbari  ogni  lume  di  ragione  al  folgoreggiar  della.* 
Sabla . 

Il  Perdano,  che  abbondaua  di  Paefe;  màchemancaua  di da- 
l6l2  nJro>  radice  della  guerra,  bramaualapace.  Achcmat  Bafsà  Ge- 
nerale, che  incontraua  inPerfia  varij  oftacoli , fame , pelle,  & 
alienatione  delle  Militie,  internamente  v’aderiua,  e ne  perfuadcua 
la  Porta . Era  rimarcabile , che  il  Muftì  in  luogo  di  far  pregar 
Dio  per  la  protoeritàdi  quella  guerra  , faceua  far  giornaliere  ora- 
tioni  per  la  difeordia  tra’Principi  Criltiani.  Il  Bafsà  predetto  pcr- 
foafe  ilPerfianoad  inuiare  vn’Ambafciatore  a Coftantinopoliper 
apertura  di  negotio.  Per  viaggio  s’efprelle  con  Gianil  Chiausche 
laccompagnaua , cheil  Soli , non  trouandofi  ripieghi  per  la  con- 
cordia , hauerebbedefiderato,  che  il  Sultano  imitalle  gl’  antichi 
Re,  che  rifparmiando  il  fangue  de’Sudditi,  combatteano  alle  vol- 
te a corpo  a corpo,  e con  indiuiduo  cimento  terminauanol’vniucr- 
lali  languinofe  lconfìtte  . Giunto  alla  Corte  , con  foliti  inccnlì 
portò  molte  tome  di  feta , & vn  gran  pezzo  d’Aloc  ricoperto  d’- 
oro. Tutti  i Potentati  oflerifeono  voti  al  Sultano,  come  vfauano- 
gl’antichi  a'Demoni , non  per  ifperarne  alcun  bene,  mà  perche^ 
non  facciano  loco  del  aule . Andò  all  audienza,  mà  tenace  Acmatr 

nel 
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nel  rilafciarc  del  propio,  lorieeuè  con  freddezza,  & auerfione  • E fe 
ben  le  lue  armi  non  faebbero  in  Pcrfia  profpcrità,  fuperò  conia  co- 
ftanza  la  fortuna,  nè  volle  aderire  amezi  rerminipreeiudiciali  alla 
Monarchia.  Infinuò  l’Ambafciatore  per  facilitarci  fuoi  ne»otiati 
Che  ,/  Taef,  occupato  dagl' Ottomani  fofifie  lanciato  al  figliuolo  del 

i itrrn  * ^ di  tbortar  cent0  fome  di  fitta  all'  anno. 

11  Vifir  franco  v’inclmaua,  e non  lo  diflcntirono  i Bafsà  per  lama  o. 
gior  parte  ; alieno  però  il  Sultano  ricusò  ilpartito . Rinfacciò  i Con - 
frglieri  d inferma  fede;  S’efpreflè,  Che  per  non  accon/entirc  a fuan- 
taggiofii  patti  , batterebbe  impegnati  i redimenti  ; e che  quando 
l'^mbafc latore  non  baueffe  ajfcntito  a rimettere  i confini , come  già- 
cenano,  regnante  Solimano , fofifie  congedato  ; come  feguì  .Prima  di 
jua  partenza  inuiò  il  fuo  Secretano  agl  Ambafciatori  de’  Principi 
Cri ftiam  per  prendere  il  fuo  congcdo.Efagerò  nella  più  ampia  forma 
Za  commune  cecità  , e le  tenebro  , che  circondauano  la  prudenr, o 
de'  Totentati  confinanti  con  l'Ottomano , i quali  nulla  corrifponden- 
do  tri  loro , filauano  con  occhio  afeiutto  rimirando  la  deflruttioae 
del  compagno  , fienga  confiderai  , che  il  fulmine  , che  abbatteua 
oggidì  l'y>no , bauerebbe  il  dimani  incenerito  l altro . Che  il  fuo  Ri 
bauena  moda  principalmente  la  guerra  , col  fondamento  d'  bauerli 
miti  nell' armi  per  partecipare  in  fine  fieco  loro  detta  commune  fica, 
re^a.  Che  l'hauea  intraprefa  per  gf  inaiti  precifiamente  fattili  dalli 
Imperatore - mà  che  entrato  nell'acqua  paci  ficaio  fi  Ce  fare  , non  ri- 
trouaua  chi  gli  daffie  la  mano , onde  fiolo , e circondato  dall’  onde  fi 
ritrouaua  in  peritolo  di  fommerger fi.  Che  lafiefifa  tempefia  bauereb. 
he  afifiorbiti  anche  gl'altrL  Che  l'efpeditioni  fatte  da  lui  in  Europa 
a rapprefentare  i pericoli  dell’ut fia,  da  efiso  poficeduta  , non  bag- 
nano riportato  che  parole , e buone  intentioni  -,  animato  fiempre  <o 
muouerfì , mà  non  mai  fecondato  dagl' altri „ che  in  fine  la  Terfia 
contenta  delle  fine  perdite , fiacri  ficaia  maportione  de' fuoi  Stati  al? 
ambinone  Turcbefca  , concenti  atafi  nel  pià  di  fiabitato  delle  fue_s 
Sabbie  fe  ne  filari  fpettatrice  dell'altrui  tonine  ; nè  potrà  che  doppo 
hauer  vanamente  implorate  affifilenge  per  fioccorrere  le  propie  ficiagu. 
re,  rimirare,  e compatire  quelle  degl" altri. 

Ad  alcuni  Criftiani  che  lo  Applicarono  permettere  nel  fuo  Re- 
gno la  fabricad’alcune  Chiefc  , non  acconfcntì  il  Rè , rimprouc- 
randoloro,  cheerafuperfluo,  che  inalzaflero  i Tempi , mentri-, 
permetteuano  poichedirocaflè  la  fcdediCrifto.  Poi  placato  per- 
«Mie l’crettionc ; donò  alle  fteflc  alcuni  tapeti  in  fegno  d’onore, 
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c gli  pregò  fcriuere  a loro  Principi , che  non  corrifpondeflero  così 
fcarfamentcallc  cortefie,  che  faceua  alla  loro  Religione;  e che 
penfaflero  al  fine . 

. Fu  rimetta  l’ Ambafciatorc  ad  Achemat  in  Perfia,  al  quale  fu  or- 
, t dinato  di  profeguire  con  vigore  la  guerra.  I Bafsà  all’ incontro  de- 
l6l2  teftauano  il  configlio  più  prouenicnte  da  oftinatione  , che  da  pru- 
denza , mentre  eiaufta  la  Monarchia  di  Soldati , e di  danaro,  haue- 
uanopermezo  termine  più  conferente  l’intraprendere  vnapace^ 
onoreuole  , che  il  profeguire  vna  guerra  debole . Et  in  fatti  l’Afia 
perle  deuaftationi,eper  le  crudeltà  de’nbelli  era  disfigurata, man- 
cato l’alimento  a Popoli, che  riempiti  di  cibi  non  foftantiofi  per  la 
mancanza  de’grani  pareano  Scheletri.  Compariuano  macilenti, 
magri,  elmunti;  ed  eranocosì  frequenti  1 infermità,  che  s’era  difa- 
hitatoil  Paefc;  e più  famiglie  de’ Criftiani  pattarono  in  Polonia. 
Diminuirono  perciò  nonfolo  i tettatici , icarriaggi  , e minorarono 
le  rendite,  mà  crefciutc  col  mancamento  degl  huomini  le  fiere, 
non  trouando  i Lupi  nelle  Forefte  , e nelle  Campagne  ouili  per 
/ pafturarfi, cacciati  dalla  fame,  viciuano  nelle  ftrade  publiche , at- 

taccammo , e ftracciauano  i patteggiai , che  non  erano  accompa- 
gnati , ò forniti  d’armi  per  la  difefa . Le  commiflìoni  non  giunlcro 
ad  Achemat  Bafsà  in  tempo  d’efeguirle  , preuenuto  da  morte  na- 
turale, ch'èilfolo  indubitabile  fra  1 incertezze  vmane.  Glifuccef- 
fe  Nafuf  Albanefe , ricco,  c fuperbo . La  lua  alterigia  s’accrebbe 

f>er  l’affinità  col  Sultano,  che  gl’aflegnò  in  moglie  vna  fua  figliuo- 
a,  benché  non  formontaflepl  anni  cinque.  E’ tale  Ponorc , & il 
frutto , che  riceuonoi  Bafsà  dall’apparentarficol  Monarca,  che  per 
dubbio  di  non  cfler  preuenuti  nel  coglierlo  , procurano  a gara  di 
goderfclo  anche  acerbo.  Sua  prima  intentione  fu  di  (laccarli  dal 
lubrico  comando  dclf  Armata  in  Perfia,  e di  riunirli  al  fianco  del 
Sourano  per  portare  tutto  il  pefo  della  Monarchia,  per  la  quale 
nonhauea  il  Sultano  fpallcrobufte.L’AmbafciatorPcrfianoreftu 
tuitoalluo  Rè,incontrò  abbonimento,  imprettà  la  Corte,  che‘. 
hauctte  attentito,  che  le  fete,  portate  in  Coftantinopoli  in  regalo,  • 
fi  pendettero  da’ Turchi  per  tributo  . L' interpretatione  fù  Tur- 
chcfca  violenza, non  attenfo  di  chi  efibì  il  donatiuo.  Non  vaifero - 
l’cfcufationi  predo  il  Rè,  che  lo  voleua  morto . Poi  ad  interceffio- 
ne  d alcuni  Grandi  fi  contentò  concedergli  la  vita , accecandolo . 
Se  ben  non  morì,  finì  1 (uoi  giorni , perche  non  gli  reftarono , che 
Je  notti.  A grandi  afrinni  fono  alle  volte  foggetti  gl’ Ambafciato- 

ri. 
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ri . l/Ambafciata  trac  l’etimologia  dall’ambafcia . Nafuf  primo 
Vifir  riuenutodi  Pcrfiacon  pcrmiflìonc  del  Sultano, fece  ilfuoin- 
grcflo  inCoftantinopoli , accolto  con  dimoftratieni  d’onore  dal 
Monarca.  Portò  fcco  vn  milione  di  contanti.  Principiò  ad  efcr- 
citare  violenza  co’Miniftri  de’Principi,  intrattenendo  i lorodifpac- 
ci  per  penetrare  ciòcche  fcriueflero.  Difapprouòle  loro  cifre  , l6l  5 
pretefc,  che  fi  feruiflcro  di  caratteri  intelligibili.  Fece  egli  adartc 
vfcireallìmprouifo  daCoftantinopoli  il  Regnante  con  diuolgatio- 
ne  d’imprendere  qualche  guerra.  1 Rapprcfcntanti  de’  Principi 
diedero  all’arma.  Era  compallioneuole  l’oflcruareil  loro  vniuer- 
fàle  fpauento . Temcuano  tutti  il  fulmine,  non  ne  vedendo,  che  il 
lampo.  Ciafcheduno  fi  valea delle fuc  fecrete  pratiche  perifean- 
farcil  colpo,  e farlo  cadere  Copra  il  compagno.  ITurchi,che  non 
haueuano  in  effetto  quello  difegno,  fi  rideano  della  loro  debolez- 
za, e confiderauano  a loro  fauore,  quanto  reftarebbero  atterriti 
davn  tiroalfegno,  fe  tanto  fi  fgomentauano  per  vnofcarico  alP 
aria.  Potca  fi  nomare  il  timor  panico , mentre  non  era  mai  fiata 
per  lo  paffete  la  Monarchia  più  debole  , enonlafciauano  ad  ogni 
modoi  Principi  Criftianidi  paucntarnegl’attacchi,ed  ifeanfarìi  a 
forza  d’oro, corrompendo  il  Vifir  di  fua  natura  corruttibile,  di  mo 
do  che  co’tributi,  i quali  da  ogni  parte  gli  confluivano , era  la  fua 
Cafa  diuenuta  così  abbondante  di  ricchezze  , chcglimancaua_* 
lùogo  per  nafconderle  dall’oculata  inuidia , per  la  quale  veniuano 
vniuerfalmcntedifapprouatele fueauaritie,c particolarmente  da’ 

Bafsà,  chelovcdeano  mal  volontieri  non  fatio  , mentre  tutto  co- 
landolo lui,reftauano  gl’altri  infecco,  c non  potendo  elfi  riempire 
fl  ventre, sfògauano  la  lingua  con  publiche  mormorationi. 

Dalle  Galere  di  corfo  Firenrine  ne  furono  prefe  due  Turchefche 
della  guardia  di  Cipro . Non  fù  quèfto  il  folo  danno  che  riccue- 
rono  l’anno  corrente  da’CorfariCriftiani , perche  con  altre  efpu*- 
gnate  da*  Maltcfi  , la  perdita  fu  calcolata  a lei  Galere.  Erano 
perciò  gl’Ottomani  infocati  di  fdegno , e fpirauano  vendetta . Pu- 
blicarono,  che  Malta  fi  facrificarebbe  vn  giorno  all’ira  del'SuIta- 
no,  comeRbodi  ; echefpignerebbonoiTartari  in  Italia  per  ven* 
dicarfi  del  Gran  Duca.  E perche i Miniftride’  Principi1,  che  non 
haueuan  parre  nella  riprefaglia  , erano  imputati  di  concerto , e fe 
ne  feufauano,  arrabbiato  il  Vifir  difle  : Noialtri  cri  fi  i ani  cantinate 
non  vniene  fecrcta , e fe  bene  vi  chiamate  con  vari\nomii  come  iMa~ 
ti.  ella  i tutt' acqua  falata.. 
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Faccuanopure  i Cofacchi  non  picciola  guerra  agl’ Ottomani, 
tanto  più  fenfibile,  quanto  inuifeerata  nei  precordi)'  della  Tur- 
chia. Haueuano  antcccdcotemcnte  forprefa  vna  Galera  nel  Mar 
Negro,  c con  nuoua  più  efficace  incurfione  al  numero  di  tremila  , 
depredate  molte  Ville , cd  ingranati  di  fpoglie  attaccarono  l’intie- 
l6l<  ra  guardia,  efottomifero  due  Galere, incendiandone  quattro  con 
ifpauento,roflore,  c danno  degl’infedeli. 

Altre  turbolente  loprauenncro  . Dipcndea  la  Moldauia  dalli 
Polonia , mà  Stcf.no  Vaiuoda  con  la  protettione  della  Porta  fe  nc 
fottrafle  a e fe  bene  i Polacchi  fpiccarono  vn  Ambafciatore  per  rap- 
prefentare  alla  Corte  , quanto  riufeifie  Stefano  infetto,  ingiufto, 
evaleuole  a turbare  con  l’inquieto,  & Multante  auuicinamcnto, 
la  pace,  non  ricauarcno  fe  non  coftanza  di  proteggerlo , c di  fò- 
mtntarlocon  forze  gagliarde  ; dalchencderiuò  finalmente  la  di- 
pendenza della  Prouincia  dallaTurchia . La  fofterenza  Criftiana 
rende  più  orgogiiofa  l’infolenza  Ottomana . Vanno  i Maomettani 
ogni  giorno  fpolpando,  perche  il  corpo  trafeura  la  difefa  delle—» 
membra,  & ogn'vnopeniando  alla  particolar  quiete , abbandona 
la  publicaficurczza.  Le  parti  non  riflettono  alla  confcruatione^ 
del  tutto  ; c pure  il  tutto  è compofto  delle  parti . Di  quelle  i Tur- 
chi ad  vna  ad  vna  impofleflandofi , il  fine  farà , eh’  vn  giorno  Rim- 
padroniranno del  tutto. 

Aflediauano  gl’Ottomani  in  Perda  la  Piazza  di  Reuan.  Vi  fi 
con  dulie  il  Rè  io  perfona  con  quarantamila  Caualli  per  elpcrimen- 
tare  il  foccorfure  con  caldo, ed  improuifo  attacco  ruppe  ad  vna  par- 
te la  linea  di  circonuallationc  , e battè  ventimila  Turchi  confufa- 
menteaccorfiui  per  impedirne  l’effettO;con  che  fu  foccorfala  Cit- 
tà,e disfatto  l’aflcdio.  Erano  all’ora  qucU'armi  dirette  da  Murat  Baf- 
sà  , che  puote  con  gran  fatica  a fficurare  il  bagaglio  ttrafeinato  da* 
Soldati  per  mancanza  dattiraglio, periti  i Cameli,  &i  Caualli  per 
penuria  di  foraggi  Tempre  artificiofamente  dittrutti  dagl'  inimici , 
nel  che  confitte  la  loro  piu  eflèntialc  difefa.  Afleriuanoi  Soldati, che 
di  là  mal  in  ordine  partiuano,chc  fe  il  Perdano  hauefle  fecondato  la 
vittoria,  hauerebbe  intieramente  trionfato  delle  reliquie  dello 
sbattuto  Efercito.  lldifpendio  , nel  quale  fi  confumò  per  infino 
il  tributo  del  Cairo,  che  ordinariamente  fi  riferbiua  fenza  fpen- 
dcrlo nel  Cafnà  di  dentro;  l’abborrimento  delle  Militic,  eia  fran- 
chezza fuperaronoinfinel'oftinationc  del  Monarca,  che  domato 
datante  auuerfità  diede  orecchio  alla  pace  , ficai  riceuimento  d’- 
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vn’Ambafciatorc  Perdano  > che  giunto  offerì  cento  fonie  di  feti 
in  annuale  tributo.  Portò  in  donatiuo  cinquanta  Camcli , dieci- 
fette  vefti  di  rileuato  ricamo,  vna  tazza  d'oro,  & vn’  Alcorano 
adornato  di  gioie.  Se  fi  prende  il  principio  di  cosìcffinata  guer- 
ra, che  traflc  la  fua origine  fin  da  Meemet  Secondo  , hebbe  cen- 
to cinquantanni  di  durata,  infrapoftefi  varie  paci , ò più  torto  fo-  161  5 
fpenfioni  darmi , mà  non  durabili.  Il  foggiorno  di  due  potenti  Ar- 
mate haucua  confumato  l’Oriente . llnonhauere  i Crirtiani  colti- 
uatii  Rèdi  Perda,  nè  fomentata  col  fomminiftrar  loro  qualche^» 
affirtenza  la  dilungatone  di  cosìfruttuofa  rottura  , ageuolò  la  rap- 
pacificatone , che  feguìdoppo  morto  Codabonda  regnante  Abas, 
che  diede  agl’Ottomani  le  narrate  feonfitte , e che  rifarci  in  gran 
parte  le  perdite  de'  fuoi  Precedo»  „ Si  ridudero  le  conditioni  al 
trattenerli  ogn’vno  il  podeduto  . II  Perdano  trafportò  Tarmi  a* 
danni  del  Tartaro  Afiatico;  e T Ottomano  cedati  quella  diuer- 
fione  inondò  il  Criftianefimojnèfirinouòlaguerra  Pcrdana,che 
regnante  Amurat  Quarto  per  le  ribellionidi  Babilonia  riguadagna- 
ta con  la  felicità,  chcnarraremo,  con  chefir  porto  il  freno à quei 
Rè  , che  d’indi  non  ofarono  più  alzarla  tefta.  Acmat  Sultano  per 
oftentar  pompa  in  faccia  dell'Ambafciatore  ritornato  d’Andrino- 
poli  entrò  in  Coftantinopo!»  a cauallo  con  tutti  i figliuoli  con  mo* 
ftranuoua,efuperba,infoliti  gl’OttomaniafarcoIpicua  la  loro  di- 
feendenza.  Fùqucftonuouoritrouamentodi  Naluf  Primo  Vifir, il 

3uale  dirigea  la  Monarchia  con  orgogliofa indipendenza,  c con  o- 
iodegTaltriBafsàiefùda’medemi  accufato,  e particolarmente  dal 
figliuolo  del  già  Cicala  Bafsi,  perche  non  partecipane  al  Padrone 
gl’affàri  dell’Imperio  ,che  in  ifcorcio, occultando  gl’  auuifi  infaufti , 
e rallegrandolo  folamente  co’prolperiiauaro  in  eccedo , ed  anco  te- 
merario, perche  haueuaconuertite  in  propio  vfo  cinquanta  Tome 
di  feta  delle  centoportate  dall  Ambafciatore  alla  Porta . QucrteL-> 
imputationi  obbligarono  il  Monarca,  per  impedire  che  TauidoMi- 
niftro  così  ingordamente  non  ingoiarti'  le  Regie  foftanze , a far- 
gli ftrigner  la  gola  col  laccio  - Sefù  il  piùrapacc,  morì  perconfe- 
guenza  il  più  ricco.  La  di  luiCafa  era  vn  Mare  , per  riempire  il 
quale  fi  feccarono  tutti  i riuolì . Nello  fpoglio  più  d’ vn  milione  di 
zecchini  fu  in  diuerfi  riportigli  rinuenuto  y mille , e diciotro  Sablc 
gioiellate,  edvna  di  diamanti  prezzata  cinquanta  mila  feudi , ta- 
pe» d’oro,  & altri  di  Perda  dinfinita  manifattura.  Manteueua-» 
nelle fiic Ralle fopra  mille Caualli  con  arned d’oro  trapuntati  di 

gem- 
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gemme, e nutriua  nc  i Tuoi  Villaggi  fci  mila  Caracli.  La  di  lui  morte 
tù  confeguitata  poco  appretto  da  quella  d'Acmat  Sultano,  maltrat- 
tato vgualmente  da’fuoi  Minidri,  daTuoi  nimici,  c dalle  Tue  in- 
difpofitioni.  Fù  di  datura  mediocre,  di  non  robuda  compleflìone, 
afperfo  nella  faccia  dal vaiuolo,  di  guardatura  torta , fiero  d’afpet- 
1 6 1 6 to, e di  codumi , d'ingegno  non  coltiuatod'alcuna  feienza,  e perciò 
imperito,e  grande  eftimatoredife  fteflo  . Fabricaua  vna  freccia-, 
meglio  di  qualfiuoglia  artefice;  mà  l’ imputarono  ifuoi  Sudditi, 
che  non  fede  poi  valeuole  à fcagliarla  contro  i nimici.  Nodrì  nell* 
ingrefio  alla  Monarchia  valle  fpcranze  , meditò  di  frenare  i Cofac- 
chi,  d'incatenare  gl'Vngheri,  edi  reprimere  il  Perdano;  mà  le  ri- 
bellioni nell’Afia,  le  rotte  riceuutc  in  Perfia  col  confumo  di  cento 
feilanta  mila  Soldati  veterani , cento  cinquanta  pezzi  di  cannone, 
e perdita  di  diuerfe  Piazze,  tra  le  quali  Tauris,  Giangie,  Seruan, 
e Reuan  conterminarono  la  fua  ambitionc , e la  morte  con  impro- 
uifa  fpennellata  guadò  tutti  i difegni.  Fùimpadato  di  crudeltà; fu 
vipera  di  fdegno , onde  molti  morirono  perii  fuo  toifico;  più  go- 
uernato,  che  gouernante.  Meditaua  , mà  non  rifolueua  ; confi» 
gliaua  , mànonefeguiua.  Abbandonaua  le  cofe  grandi  attaccato 
alle  tenui  ; e come  haueflè  il  ceruello  d'ambra , non  traeua  che  la 
paglia . Generò  poderi , mà  degenerò  dagl'antenati  ; hebbe  vi- 
ta non  lunga,  c gloria  corta . Spirò  nel  vigore  degl’  anni , e de  i 
difetti. 
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anto  più  ^'allontanarono  gli  Ottomani  Mo-  ^ - 
ìarchi  dall’  antico  feroce  coftutne  , e dalle  1 o 1 7 
oro  barbare  confuctudini , altrettanto  fi  di- 
ungarono  dal  corfo  prodigiolo  delle  vitto- 
ic,  e rallentarono  la  carriera  de'precipitofi 
icquifti  : mentre  Meemct  Secondo  , come 
tarlammo , nel  rauuolgimento  di  trentadue 
inni  foggiogò  due  Imperi  , dodici  Regni , 
ducento  Città  . Seiino  Primo  nel  breue  giro  di  foli  quattro 
diftrufie  la  formidabile  Natione  dc’Mamalucchi,  vlurpando  la 
Soria  , e la  Paleftina  , aggiugnendo  a così  rileuanti  acquifti 
vna  gran  parte  dell'Arabia  ancora,  e tutto  1 Egitto  : Solima- 
no Secondo  poi  coftrinfc  l'Ifola  di  Rhodi,  Belgrado,  la  mag- 
gior parte  dcU'Vngheria;  deprefle  il  Perfiano,  prefe  Babilonia, 
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el’Ifole  dell’Arcipelago.  Onde  cialchcduno  dc’predftti  Sultani  hà 
conqu  fiato  tanto  , quanto  rapirono  vnitamente  tutti  i di  loro 
Succeilon , .alcuni  dc’quali  ne’fuflegucnti  Secoli  hanno  impiegato 
più  fanone  , più  oro,  più  tempo  neH’efpugnarc  vna  fola  Città, 
che  non  fecero  gl’antcpaffati  nella  foggcttione  d vn  grande  Im- 
l6l7  PeTO  * Doppo  la  morte  di  Solimano  Secondo fccmò  quel  vden- 
7 to  fuoco  d’armi,  che  conuertiano  tutto  in  le  fhflc  ; e fc  bene 
. -vinfero  anche  per  i’auuenire,  non  debellarono  con  cosi  incontra- 
ltabile,  efuriofo  marre , come  per  lo  paflato.  Quefto  rallentamen- 
to, che  principiò  da  Mecmct  Terzo,  viene  attribuito  alle  grandi 
ricchezze , che  nella  Monarchia  generarono  la  folita  prolifica 
pofterità  de’vitij , auaritia  infatiabile,  ludo,  c crapula  aliai  di- 
uerfa  dall  antica  fugale,  e parca  mifura  d alimentarli.  £ pet- 
che  con  gli  ftelfimezi  j che  fi  conquidano  gli  Stati  , fi  confer- 
uano  ancora;  e fi  perdono,  quando  fi  trafcuranoi'e  le  cagioni  del 
loro  eftei  minio  lòno  efterne,  cd  interne;  fe  ledomcftichc  non  ci 
aiutano,  poca  fpcranza  può  fondarli  nelle  foraflicre.  Confiftc- 
rcbbonoquifte  nella  concordia  tra  Criftiam,  c nell  vnione  dell’ar- 
mi,  c delle  forze  valeuoli  ad  abbattere  la  prepotenza  Ottomani- 
ca  ; Mà  per  i communi  peccati  ella  è più  facile  a defiderarfiche  a 
conseguirli  : Per  lo  che  reità  la  fola  lperanza  , che  entrata  la_» 
corruzione  negl’ inteftini  di  quefto  gran  corpo , egli  fia  vn  gior- 
no da  fe  ftefiopcr  cadere  lotto  il  pu  pio  pelo  , più  che  per  vrro, 
ò per  fpinta  di  ftranicra  percolla . Noto  è l’efempio  d’altri  antece- 
denti formidabili  Dominij , che  inuecchiarono,  nc  refifterono  ai 
vorace  dente  del  tempo;  c le  rouine  d’vna  Monarchia  fommini- 
v ' ftrarono  le  pietre  per  inalzarne  vn’altra  : E fe  bene  camina  quella 
potenza  con  vento  propitio,  &à  piene  vele,  quando  egli  è fouer- 
chio,  fommerge. 

Morto  Acmat, fu  tolto  dalla  Carcere,  doue  ftauaper  gclofia  di 
Stato  kpolto;  e portato  al  Soglio 

M V S T A F A 

Suo  fratello  , primo  di  quefto  Nome , decimonono  Imperatore 
de’  Turchi.  Si  farebbe  contentato  di  godere  la  luce  del  Sole , e re- 
tto ftupefatto  quando  fi  vide  circondato  da’  rapgi  rifplendenti  dell* 
aureo  Diadema . Fù  due  volte  per  ordine  del  fratello  dcftinato  al- 
ia morte,  poi  per  gli  Icritti  accidenti  riferbato  invita.  Diuolga- 
- . . rono 
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irono  i Turchi  d’haucrloantepoftoad  Ofinano  primogenito  d’Ac- 
mat  per  ordine  dello  fletto,  che  loprcpofc  al  propio  figliuolo, 
perche  nonhauea  più  d’anni  dodici  , dubitando  , che  con  mani 
nuoue  , e troppo  tenere  dir igefle  le  redini  della  Monarchia  y che 
infiacchita  hauca  bifogno  di  polio;  preferendo  in  ciò  con  /ingoiare 
efempio  l’intereflc  di  Stato  a quello  del  fangue.  Ben  toftoiì  com-  1617 
prefe,  che  s’era  cambiato  di  Principe,  mà  non  di  talento,  facendoti 
Muftafa  ogni  giorno  più  conofcere  per  intipido,  ftolido,  ftupido , c 
diiceruellato.  Subentrò  al  Vifiriato  Alil  Balsà,  preflo  di  cui  per  l’in- 
capacità del  Rè  ftaua  ad  imitatone  del  Precettore  il  corpo  del  co- 
mando, mentre  il  Monarca  non  era  che  vn'ombra. 

Coltiuauala  pace  il  Senato  co’  Maomettani  : nafceuano  tutta* 
uia  degl’accidenti  capaci  ad  alterarne  la  calma.  Doppo  rotti  cor 
crudele  trucidamento  del  Commiflario  Auttriaco  Kabatta  gli 
Irrottati  maneggi  d’aggiuftamento  con  gli  Vfcocchi, fi  profeguiro- 
no  le  crudeltà  per  la  loro  parte;  e l oftilità  per  quella  della  Repu- 
blica.  Le  incettanti  infeftationi  caufauano  frequenti  richiami  alla— • 

Porta,  & inferiuano non  picciolo difturbo  agl’Ambafciatori  Ve- 
neti.. Ricorrcanoi  bottinati  con  loro  fupplichc  al  Sultano  , loim- 
plorauano  di  rifarcimento  : fi  doleano  i Vifiri  col  Bailo  : atte- 
riuano,  che  il  priuare  delle  loro  foftanze  gl’innocenti  era  doppio 
delitto,  nelqualehaueua le  prime  colpe  chi  locommettea  , c le 
feconde  chi  lo  permettea . Si  dichiarauano , col  folito  fatto  de’Bar - 
bari  , che  quando  dalla  Rcpublica  non  fi  fotte  adoprato  vigorofo' 
compenfo,  hauerebbero  elfi  col  tenere  vna  Squadra  di  Galere  in 
Dalmatia , repretto  l’ardire  depredatori  ; e che  prouocate  le  loro 
armi  fi  farebbero  con  vfura  rifarciti  conia  Criftianità  tutta  delle 
fpoglie  de’loro  Sudditi.  E fe  bene  fi difendeano  i Baili  con  gagliar- 
de ragioni,  riulciuano  ad  ogni  modo  altrettanto  frequenti , quan- 
• to  importuni  i ricorfi.  Violarono  gl’  Vfcocchi  il  Territorio  di  Sebe- 
nico  ; pattarono  alTurchcfco;facchcggiaronoScardona  . Gl’  Ot- 
tomani perciò  fàccuanorifuonare  le  loro  acerbe  doglianze,  torna- 
rono vn  Chiaus  a Venetia  ; ricercauano  rifarcimento  de*  danni , c 
con  grandi  fatiche  fi  confeguì  di  fodisfarli  col  folo  contante  di  ra- 
gioni, e di  feufè.  Nè  qui  fi  fermarono  gl  infulti  degl*  Vfcocchi:  j 
s’accinfero  per  foprendere  la  Galera  di  mercanzia  , che  con  ricchi 
capitali  veleggiaua  per  Venetia , e farebbe  lororiufcito  il  colpo,  fc 
non  l'haueflero  fchermito  i Legni  armati , che  la  feortauano..  All’ 
or*  fi  ripigliò,  e fi  ntinole  di  nuouo  piu  che  mai  tenacemente  Paf- 
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Tedio  di  Segna,  Buccari,  & altri  luoghi  Auftriaei  di  marinajmà  ta- 
li rimedi  jdauano  più  tempo  al  male,  che  medicina  valeuole  afa- 
narlo.  Doppo  la  pace  eongl’Vnghcri  s’ingrcflarono  le  depreda- 
tioni  alla  parte  de  Veneti,  efene  dolealo  fteflo  Pontefice  per  l’in- 
tcrruttione  del  traffico  d'Ancona . Incontrati  vna  volta  da’ Legni 
l6l7  della Rcpublica,  mentre fe ne  ritornauano carichi  difpoglie  da_» 
1 luoghi  bottinati,  fu  loro  ritolta  La  preda , emolticadcrono  fotroil 
flagello  delle  Venete  vendette . I refiftenri  furono  trinciati  fui 
fatto,  & i prefi  viui  appiccati  allantenne.  Per  liberare  dalla  pri- 
gionia alquanti  loro  Capi  cercarono  d’aflicurarfi  tf  alcuno  de'Rap- 

Iarefentanti . Quello  di  Rouigno  faluatofi  con  la  fuga,  sfogarono 
’ira  contra  la  Terra  , Taccheggiandola  . Incontrato  Girolamo 
Marcello  Rettore  di  Veglia,  Io  trasportarono  catriuo  in  alcune.^ 
grotte  vicine  a Segna.  Fùrimefioin  libertà  perle  doglianze  paf- 
fete coll’Arciduca  ; il  quale  fe  ben  caftigaua  qualche  particolare^ 
colpeuok,  nutriua  ad  ogni  modo  i delitti  con  tollerare,  ediffimu- 
lare  le  colpe  in  vniucrfale  della  Natione.Cbiufe  perciò  JaRepubli- 
ea  l’orecchio  ad  alcun  mezo  termine  d'aggiuftamento , quando- 
quello  non  fofie  di  fnidare  i predatori  da  Segna  : Chiamò  l’Impe- 
rator  Mattias  l’Arciduca  Ferdinando  alla  Corre;  Io  perfuafe  a” 
ripieghi  col  mezo  del  Caualier  Soranzo  Ambafciator  Veneto . Si 
concertò  la  rilaffationed  alcun»  prigioni,  e lo  fpianta mento  degl1’ 
Vfcoccbi  da  Segna  , conlaremiifioneinluogo  loro  d’Alemanno 
prefidio . Quefto  non  pagato  fàcilmente  sbandoffijfi  che  non  hebbe- 
ro  l’agitationi,chebrcuepauIa,  e gl'Vfcocchidi  nuouo  ripigliaro- 
no ileorfo.  Tornati  vn  giornocon  dodici  Barche  cariche  di  ricca 
predadi  Criftiani  Sudditi Turcbefchi fopra  Cartel  Nuouo  col  foli- 
to  fpoglio  tormentati.  Felice  Dobrouicb  con  altrettante  gli  attac- 
cò, li  ruppe  : prefe  tre  Legni  col  bottino , c condannò  i prigioni  al 
fòlito  fupplicio . Màs’inafpriua  con  icorrettiui  più  di  quello  forte 
medicatala  piaga.  Entrarono  con  le  Barche  nel  Porto  deH’Ifola  di 
Pago , doue  trafeuratamente  foggiornaua  la  Galera  di  Crirtofbro 
Vcniero  Sopracomito , c chetamente  approffimandofi,  trucidaro- 
no vgualmcntc  quelli , che  ritrouarono  fuegliati , «gl'altriche  fta- 
uano  nel  fonno  lopiti . Ammazzato  Lucretio  Grauìfi  con  altri , e 
gettati  i’  cadaueri  in  Mare,trafportarono  a Segna  la  Galera , e sbar- 
carono i cannoni . 11  Venicro  non  fù  rrferbato  in  vita che  per  ftra- 
tij  maggiori , e per  far  proua  delia  di  lui  cortanza  al  paragone  del 
martirio Javabanchetto/ucnatolo^raperfcro  il  petto,  gli  trafiero 
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il  cuore,  che arroftito  fu  cfibito  allamenfa  perfatollare  l’appetito 
dell’infatiabile crudeltà.  Porta  la  teda  a capo  della  menfa,  col  (an- 
gue verfato  nc’bicchieri  per  ifcherno  gli  facean  brindili , ecome_j 
forte  licore  del  più  delicato , guftandolo  lo  tracannauano.  Inorri- 
dirono i Veneti  all'atroce  racconto , & arfero  di  vendetta.  Biafi- 
mauanoi  popoli  la  tolleranza,  ebramauano,  che  con  generalità 
fi  ripararte  al  ludibrio,  c con  l'armi,  non  rifpettando  più  gli  Stati 
Auftriaci  , fi  ammazzartero  le  fiere  anche  dentro  la  lpelonca;mà 
gl'affari  d'Italia  imbrogliati  trattennero  il  Senato  tra  i limiti  della 
moderatione.  Deliberò,  che  il  Generale  Filippo  Palqualigo  accre- 
scerti: le  forze , ftrignerte  Segna  per  Mare  : & all’ Imperatore  , al 
Cattolico,  & all’Arciduca  narrato  l’eccerto,  fù  richieda  riparatio- 
ne,  ereftitutione  del  Legno  , che  poco  doppo  diflipato  dall' onde 
fi  ruppe, e fi  affondò. 

Accrebbe  la  mala  impreflione  a Cortantinopoli  il  tentatiuo 
d’Ottauiod’ Aragona,  che  con  otto  Galere  di  Sicilia  inoltratoli  a 
Scio,  ne  forprefe  dodici  delle  Turchefche,  fette  ne  fottomife,  con 
ricca  preda,  c numero  confiderabile  di  Schiaui.  Vfcirono  dalla—* 

Porta  minacce  di  far  cadere  indiftinto  il  rifacimento  fopra  tutti  i 
Crirtiani,  edifpignere  aPrimauera  poderofe  forze  maritime  nel 
Mar  bianco . La  Republica  più  efpofta,  c più  proffima,  allerti  qual-  \ 
che  armamento,  & augumcntò  in  Candia quello  delle  Galere.^. 
Giacomo  Rè  d'Inghilterra,  benché  fegregato  da  ogni  pericolo, 
efibì  al  Senato  le  lue  forze  per  far  fronte  agl’  Infedeli , efurono  ag- 
gradite con  obbligationi , e con  applaufo.  Carlo  Duca  di  Niuers 
nutrendo  pure  a’iorodanni  non  diffimili  generali  penfieri  , e più 
alti  ancora  di  quello  ricercane  la  priuataconditionc,  impegnò  in_* 
Francia  diuerfi  Soggetti  a fecondarli.  Pafsò  a Roma,  e licommu- 
nicòal  Pontefice,  gli  richiefe  la  Squadra  di  fue  Galere,  c gl'vfficij 
fuoi  autoreuoli  , accioche  commoueflè  i Principi  di  Criftiani- 
tà,  perche  ciafchedunofeparatamentc  sfòdrando  l’armi  dilatartc 
i propi)  confini  fopra  quelli  dell’inimico  commune  . Paolo  Quin- 
to (limolò  con  premurofeiftanze  la  Republica,  mà  da  lei  gli  fu- 
rono confidente  le  confeguenzc  di  fcuotere  dal  fonno  così 
forte  nimico  fenza  fodamentate  fperanze  di  domarlo  doppo  rif- 
uegliato,  c ftuzzicato.  All’altrc  Corti  pure  commendatoli  il  Pon- 
tificio zelo,  molti  offerendole  alcuno  non  adempiendo,  caderono 
comeintempeftiui,  prima  che  maturarli  i fruttidi  tale  progetto. 

Altro  Chiaus  dalla  Porta  Ottomana  fpinto  da  Vflain  Vifir  con 
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più  recente  cumulo  di  doglianze  fi  prefentò  al  Senato  . Fù  riman- 
dato con  rifpofte  efprimenti,  che  non  minori  fodero  le  foflèrenze 
della  Republica  per  l’inccflanti  vedationidegl'Vfcocchi,  come  era 
Tempre  collante  la  lua  fillatione  nel  reprimerli. 

Stretti  da’Legni  Veneti  in  Mare , non  potendo  vfeire  fenza  pe- 
l6l7  ricolo  da’Porti,  eftendeano  le  depredationi  alla  parte  di  Terra-* 
S’impegnauano  perciò  ogni  giorno  più  Tarmi,  eTlnfegne  della 
Republica  anche  con  sbarchi  nelle  giurifdittioni  Auftriachc,  e già 
preucdcafi  incurabile  con  gufto  de'Turchi  la  guerra.  Per  ifean- 
farla  furono  dalTlmperatore  deftinati  nuoui  Commidarij;  mà  la 
piaga  , che ricercaua  fèrro,  e fuoco  , veniua  da’  lenirmi  troppo 
delicati  ad  edere  più  torto  corrotta , che  guarita . Per  quefto  la  tol- 
leranza degl  Auttriaci , e la  permiflione  dc’misfatti  di  gente  così 
federata  causò,  cheli  venifle  finalmente  ad  aperta  rottura , non 
ottante  che  s'mterponedero  gTvfficij  del  Pontefice  per  diucrtirla-.. 
Doppo  varie  viccndeuoli  oftiliti  fù  dalia  Republica  ftretta  d’ade- 
dioGradifca.  L’ Ambakiatore  di  Celare  reiteraua  alia  Porta  la- 
mentationi,  perche  i Veneti  ammaliando  Militia  Criftiana  Sog- 
getta al  Turco  ingagliardilTero  per  quella  via  le  propie  Armate, 
inftandochealli  due  Bafsà  di  Bottina,  e d’Albania  fodero  imparti- 
ti rifoluti  comandi  , perche  ciò  impediflero.  Il  Bailo  all’incontro 
dimoftrauaquantofodero  infopportabili , &odiofe  Iepirateriede- 
gl’Vicocchi  jcheindillintamcntc  Ipogliauano  i Criftiani , & i Tur- 
chi, tramifchiando  con  la  rapina  la  cruddrà.  Fù  rimarcabile, come 

fl’Óttomani  fi  gouernarono  in  tale  conti  ouerfia . Dauano  all’Am- 
afeiarore  Imperiale  buone  parole  in  apparenza  , ftuzzicando  poi 
il  Veneto  adillruggerela  malnata  Nationc, tutto  ad  oggetto  d’at- 
tizzare vn  Pi  incipc  contra  1 altro , e di  vederli  infieme  inlanguinati 
per  trionfare, fecondo  i folito, della  Criftiana  dilcordia. 

Il  Duca  d Oduna  ViceRè  di  Napoli  per  diuertire  la  Republica-. 
turbò  il  Dominio  del  Marc,  infettò  il  commercio  co’ Legni  arma- 
ti , fece  riprelàglia  di  Naui  mercantili , allettò  gi'Vfcocchi  con  pre- 
mi) , oftercndo  loro  Porto  franco  nel  Regno  di  Napoli  . Vfcita 
l’Armata Turchefca di Coftantinopoli con  due  Maone,  e trenta- 
fette  Galere  feorrea  il  Mar  bianco:  Il  Ducal'pinlèle  incontro  vn_» 
Caicchio  cfpredo  , doppo  hauere  anticipatamente , per  captiuar- 
fi  Taflèttione  del  Bafsà,  liberato  vn  di  lui  Cognato,  tenuto  fin  all* 
ora  alla  catena , dalla  quale  fciolfe  altri  cento  Turchi  Schiaui  ; tut- 
to a fine  d’allettarlo,  & inuitarlo  con  efpreffi  vfficij  a depredare 
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gli  Stati  Veneti , & a fpignere,  efcaricare  particolarmente  fopra 
Candia  l’Armata . L’inuito  ftomacòi  Turchi  fteflì  ; abborrirono 
rempictàdelconfìglio,  e s’inuogliarono  più  torto  di  fcorrcre  le 
Corte  della  Calabria.  Hauercbbe  potuto  la  Republica  con  mezi, 
che  tenea  alla  Porta,  deludere  l'arte  con  l’arte,  c rinuerfare  fopra 
il  Regno  di  Napoli  l’ortilità  Infedele  ; màantepoftofi,come  in  altre  1 
Umili  congiunture,  1 interellc  della  Religione  a quello  di  Stato,ab 
borrì  pennfinorimaginationedi  Umile  indecente  vendetta, e fi  ri- 
feruò,  come  fece,  di  refifterccon  le  forze  propic  all’infidie  palefi,  & 
occulte  di  quel  Mimftro,  tanto  a Coftantinopoli  , quanto  nella 
fterta  Città  di  Venctia,  douc  fenza  effetto  sfornò  la  mina  della  ma- 
chinata congiura . 

riebbe  lunga  durata  l'affcdio  di  Gradifca , perche  a mifura,che 
liproponeano  maneggi  d’aggiuftamento  ; fi  rallentaua  il  calore 
delfoppugnatione.  Se  ne  rideano  i Turchi , cd'ogni  fucccflo  vo- 
leano  lepiùdiftinteinfòrmationi.  Sarebbe  ftato molto  più  oppor- 
tuno alle  neceflità  del  Criftiancfimo , che  de’tefori , che  in  tale  di- 
fconcio  furono  profufi , e delle  genti  confumate,  fifòficro  quelli 
Principi  d’accordo  feruiti  a’danni  deH’vniuerfalc  nimico  per  rile- 
uare  dall’oppreflìoni  i loro  Stati , & 1 loro  Sudditi  Tempre  gementi 
lòtto  l'Ottomanico  giogo.  Finalmente  ridotta  la  Piazza  ali’vltime 
anguftic,chiufida  ogni  parte  gl’aditi  ai  foccorfi, tormentati  gl'Au- 
ftriaci  alle  frontiere  della  Croatia  dalle  incurfioniTurchefchc,con- 
defeefero  alla  pace,  e furono  folennemente  concambiare  in  Vienna 
le  ratificatiom  de' punti  ftabilitiin  Parigi,  ageuolati  anche  a Ma- 
drid. Furono  liquidati  centc*  trenta  nomi  de’  più  federati  Capii 
depl’Vfcoechijdilcacciati  da  Segna  con  le  loro  famiglie  incendia- 
tele Barche, &eftinto per  quella  via  anche  il  nome  loro.  I.a  mag- 
gior parte  di  quella  gente  fù  trafportata  aCarliftot;  & altre  fron- 
tiere, e conJarilaflarione  dell’Occupato,  liberatione  de' prigioni.,. 
& altre  formalità  folitc  in  Umili  riconciliationi,  rcftò  lopita^e  feor- 
data  la  controuerfia , che  baueua  per  molti  anni  perturbata  la  Re- 
publica,infeftati  i Mari,,  interrotto  il  traffico  con  danno  di  tutti  , e 
con  foloprouecchiodi  pochi, ò fomentatori,  ò efecutori  delle  paf- 
fate  dctcftabili  verta tioni .. 

Strano  accidente  dinotante  Io  fprezzo- , che  fanno  i Turchi  an- 
che de’maggiori  Principi  di  Criftianità,  è quello  chefegue  . Si 
trouaua  nelle  Torri-  in  Mar  neroilCorefchi  Polacco , Caualiere  di 
valore  ,.e  di  coraggio  diftinto,, che  nella  Moldauia  virilmente  com- 
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battendo foprafatto,  come  fuccede,  dal  prepotente  numero  de* 
Turchi , fu  da  quelli  fatto  prigione  diguerra  , e lo  tcneano  gelo- 
famentccuftodito ; perche  effóndo  huomo  di  tetta , e di  partito, 
l'haucano  per  fomentatore  delle  depredationi  de’Cofacchi,  e per 
vno  di  quelli } che  più  d’ogn’altro  foiicnefle  la  neceflhà  detta  guer- 
ci 7 racon  gl  Ottomani  per  mantener  viua  la  libertà  del  Regno.  Vn_* 
giorno  fi  trouò,  che  con  fcala  di  corda  s'baucua  procacciata  la 
biga.  I Turchi n’hebbero  infinito  difpiacere  , c ne  fu  imputato 
FÀmbafciator  di  Francia,  che  fe  contribuì  allo  fc  oglimento  dal- 
le Carceri  dvn  huomo  infigne  operò  da  Caualiere,  c da  Criftiano. 
Tentòil  Vifircon  mezo  del  primo  Dragonuno  Fiancete  di  per- 
fuadere  l'Ambafciatore  a rimettere  lo  Schiauo  nelle  mani  de' Tur- 
chi conficurezza  di  non  riceuer  perciò  oltraggio  alcuno;  mà  ne- 
gando egli  d’hauernenoritia,  furono  il  Dragomano,  & altri  della—» 
famiglia  carcerati.  Il  giorno  fufiegucnrc  più  che  mai  irritato  il  Vi- 
firmandòilChiausBafsìdelRc  colSubasì  * con  tutta  la  Sbirra- 
sHrri.  glia  alla  Cafa  dcll’Ambafciatore.  Lalciata  la  turba  nel  Cortile—» 
entrarono  i due  principali  nelle  fue  Stanze  : lo  perfuafero  a pale- 
fare  lo  Schiauo  nafeofto  , e continuando  lui  a raffermare  non  ha- 
uer’ alcuna  parte  nella  fuga,  fùcircondato  dagli  Sbirri, e condotto 
alia  prefenza  del  Vifir  con  ammiratione  de’  Criftiani , e difappro- 
uatione  degli  fletti  Turchi.  Lo  interrogò  con  maniere  afpre,e  pun- 
genti ; enonifpremuto  alcun  fugo  lo  diede  incuftodia  ai  Cbiaus 
Bafsì . Si  trouaua  all’ora  in  Coftantinopoli  Ambafciator’  ordinario 
per  la  Republica  Ermolao  Nani  : Penetrato  l’accidente  fi  conduflc 
al  Vifir.  (Sii  rimoftrò  l’oltraggio  in  Miniftro  di  Gran  Rè,  violata-» 
l’indennità  degl’Ambafciatori  con  oflèfadi  tutta  la  Criftianità . In- 
fiammatoli il  barbaro  difdegno:  Hpn  temiamo,  ditte  , di  voi  al- 
tri Crifliani , che  come  tanti  cani  ad  ogn'ora  vi  mordete , poi  la- 
trate alta  Luna.  IlNani  vedendo  il  Turco  infuocato,  efapendo,. 
che  l ira  dcll’huomo  c fiorile  alla  nuuola,  che  fcaricata  fi  rifehiara  r 
lafciò,  che  il  Vifir  sfogattelcnza  interromperlo  , poi  foggi unte  y 
Che  nel  pre/uppofio  delitto  non  >»  erano  prone  \ thè  conuinteffcro 
l'Ambafciatore.  Che  l'ingiuria  tra  tanto  pi ir  grande  , quanto  più- 
qualificata  la  Happrefcntanga  . Che  in  lui  s' offendea  l' innocenza-», 
del  e non  Mancandoli  d’infiftere,  ne  confeguì  finalmente  la  li- 
beratione , trattenuti  però  nella  prigione  il  Secretano  ^ & il  Cuoco* 
più  d'ogn’altro  inditiari  , & altri  cinque  della- famiglia.  Se-vn  Prin- 
cipe Criftiano  hauettc  oltraggiato  così  altamente  vn  publica 
...  4 Mini» 


DB  MO*X A%S HI  OTTOMANI  6ox 

Miniftro , la fauilla hauercbbc  prodotto  incendio;  màco’Turchife 
n’attribuilce  l'effcttoalla  loro  barbarie  ^Spettandoli  per  Io  fpauen- 
to  già  radicato  nell’animo  de'Criftiani,  mentre  per  altroloftrapaz- 
20  variando  Pacfe  non  muta  natura. 

Con  repentino  cangiamento  fi  vide  alla  Porta  la  mutationt-j 
di  Monarca.  Muftafà  doppohauer  regnato  tré  mefi  , e tré  giorni  1617 

per  opra  del  Muftì,  e del  Caimecan,ncndiflenricnti  le  Militie 

fe  dalla  Prigione  fù  sbalzato  al  Trono,  dal  Trono  fù  precipitato  al- 
la Carcere.  Gli  furono  imputate  varie  leggerezze  . Mà  tra  le_> 
pazzie  la  maggiore  fu  quella  d’hauerfi  lalciato  fpogliare  della  Mo- 
narchia. Diccano,  che  per  capriccio  rorapea  , e gettaua  le  gioie 
fuori  della  fineftra;  che  incalzando  con  laSabla  alla  mano  gl'inno- 
centi Azamogliani  del  Serraglio  mortalmente  li  fèriua . Che  ad  vn 
poucro  ,che  gli  dimandò  relemofina,  fermatolo  gli  diccfle  , che 
volea  dargli  vn  biglietto  da  efibire  all’Imperatore  de’  Criftiani,& 
aperto  fòntrouato , che  egli  lo  inuitaua  a Coftantinopoli , perche 
voleua  rinunciargli  l’Impero . Fù  aflunto 
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Il  figliuolo  maggiore  d'Acmat  Primo,  d’anni  tredici . Diede  alla 
Mihtia  ilfolitodonatiuo,  efùpoftoinScdiaconle  praticate  folen- 
nità.MànonlaCciarno  di  villa  la  Tranfiluania  . Morì  doppo  la_» 
pace  il  Bofcai  Principe  di  quella  Prouincia , che  con  arti  feditiofe,  e 
proditorie  ribellandoli  dall  lmpcratore  fen’impadroni,  come  nar- 
rammo .1  gran  delitti,  benché  da  principio  fortifeano  qualche  prof- 
perita,  rare  volte  vanno  impuniti.  Se  tradì  l’Imperatore,  fù  tra- 
dito dal  fuo  Secreta rio,c he  a fuggeftione  de’  Turchi  l’auuclenò , e 
reo  confeflo  fornì  dtfpettacolo.  Vnode'più  armigeri , fpiritofi,  & 
accorti  Principi,  che  lucccdeflero.fu  BetlemGabor  portato  di  pe- 
lò al  Principato  dalla  protettione  Ottomana  ; Soldato  intrapren- 
dente? viuace,  ambttiofo . Conferitoli  a Coftantinopoli , e procu- 
rata fi  apertura  nel  Serraglio, fi  refe  con  quel  temuto  appoggio  co- 
sì confederato , e rifpettato  dagl’imperiali, che  fi  foce  redimire  di- 
uerfe  Piazze  dipendenti  da  quel  Principato  , c ne  efercitò  vn  po- 
tente, & arbitrario  Dominio.  Rodolfo  Imperatore,  cheviuendo 
fi  diftingueua  da  molti,  morendo  s’agguagliò  a tutti  . Spirò  in  e* 
tà  d’anni  cinquantanoue  . Non  fu  così  dedito  alla  diuotione  come 
L Precefiòri mà  più  ripentito  all’  oflete  ,de’  Turchi . Succefleglv 
. ; ' Mat- 


y 
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Mitri2s,che  morì efente dalle  Ioroveflationi . Sottcntrò all' Impe- 
ro Ferdinando  agitato  da  interne  ribeUioni,alIe  qualis’vnì  Gabor,. 
che  afpiraua  col  fomento  de'MonfuImani  al  Regno  d’Vngheria. 
Perqucfta  obliqua  via  pretendeano  far  guerra  all’Imperatore  fen- 
za  rompere  la  pace.  Godeano  di  far  Rè  Gabor  per  fiaccare  il  Re- 
l6l8.  gno  dalla  foi  te  protetrione  di  Ca fa  d’ Auftria,  e per  più  agiatamen- 
te opprimerlo.  Gl’  Vngheri  vogiiofì  d'vn  Monarca  Nationale.^* 
nonlafciauanodi  fomentarlo  ,c  da  ffifterlo . S'auanzòcglinel  Re- 
gno, sforzò  diuerfe  Piazze,  trafeorfe  l'Auftria,  bloccò  Vienna,  e vi 
causò gr-n  penuria  ; mà  disfatte  le  di  lui  Truppe  da  quelle  dell’Im- 
peratore in  Tranfiluania,  abbandonò  l'altrui  per  difendere  il  pro- 
pio. Inforfero  ribellioni  in  Alemagna  ad  oppreffione  di  Celare. 

1 Turchi  vigilanti  inuiarono  Meemct  Agàde'Gianizzeri  a Praga» 
per  complimentare  Federico  nuouoRè  de’ ribelli.  Vi  fu  ben  ac- 
colto, e banchettato  dal  Conte  della  Torre  capo  della  folleuatio- 
nc,  e rimandato  catico  di  doni  ,e  d'oblarioni  d'vnii  fi  in  Lega  con 
la  Turchia  : Mà  rotto  poco  doppo,  e disfatto  Federico daU’armi  di 
Ferdinando s’eftinfe quella  bragia  nella  quale  foffiauano  i Turchi. 
La  ribellione  riceuè  gran  crollo , e Gabor , i progredì  del  quale-» 
erano  nelle  Ridette  diuerfioni  fondati , vngran  colpo.  Gl' vnghe- 
r ri  vedendo  l'Imperatore  per  le  predette  vittorie  rinuigorito,temcn- 
dola  fortuna  del  vincitore, rallentarono  a Betlem  l’ appoggio;  on- 
de comprendendo  prendere  i fuoi  affari  mala  piega , diede  orecchio 
a' trattati  di  pace  con  Celare,  ed  abbandonato  il  titolodi  Rèd' Vn- 
gheria,  fi  acquietò  nel  fuo  Principato  di  Tranfiluania.  Non  era 
per  anche afciuttol’inchioftro  della  foferittione della  pace,  quan- 
do egli , che  non  potea  tener  a freno  Io  fpirito  bellicofo , (limolato 
da’ Turchi  , che  la  difapprouarono  , eccitato  dagl’ emuli  di  Cafa. 
d’Auflria,  ripigliò  l’armi,  ericeuutovn  rinforzo  di  diecimila  Sol- 
datitrà  Turchi , e Tartari  >s'auanzò con  cinquanta  mila  huomini 
nell' Auftria,  penetrò  nella  Morauia , c làcero  con  le  deuaftationi  il 
Pàefc . L’Armata  Cefarea  inferiore  di  forze  > non  proportionate  a 
far  fronte,  per  non  edere  coftretta  a fuantaggiofo  combatto  , ac- 
campatali in  fito  opportuno  fi  trincierò.  Betlem  circondatala  da 
ogni  parte,  l’af&mò  a legno,  che  furono  ammazzati  molti  Caualli. 
per  fupplirccon  le  loro  carni  alla  penuria  delle  viuande.  Filauano 
intanto  da  ogni  parte  i rinforzi  all’Imperatore,  & inafprcndo la 
Stagione,  non  volleroi  Turchi , per  quante  inftanze  rinouatc  gli: 
ftflcro  da. Gabor, nè  per  promefle  di  bottino  > c di  profitto  conti- 
nuare 


DE  MONARCHI  OTTOMANI.  603 

tiuare  il  campeggiamento  oltre  il  tempo  prefiflo  alloro  coltume; 
fiche  abbandonato  dall’alfiltenza  di  ellì , fù  coftretto  a ritirarle  * 
retrocedere  ncH’Vngheria.  Anche  quella  è vna  economia  militare 
deTurchi  molto  prudente , che  riguarda  laconferuationc  delle  pro- 
pie Armate.  Dicono,  checome  fono  pronti  per  combattere  con  gl*i- 
nimici,così  il  farlocon  la  Stagione, con  venti, con  pioggic,  con  Torri-  j£i8 
dezza  delTInuerno,  nonferue,  chedillruggcreiloroEferciti.  Per 
quello  tengono  vn  priuilegio  le  Militie,chequando  oltre  il  preferitto 
fodero  violentate  afermarfi , pofsono  fenza  noradidifubbidienza 
ftaccarfida°liEfcrciti,  e ripeterei  loro  Quartieri.  Tale  riguardonon 
hanno  i Criftiani,  i quali  hauendo  fuori  di  tempo  intraprefi  dcgl’af- 
fedi  j,  vi  hanno  confumata  più  d’vna  volta  gente,  e riputatione,  per- 
dendo molto  per  acquietar  nulla,  e logorando  fenza  danno  dc° 'ini- 
mici le  propie  Truppe.  I Turchi , eiTartari  fiaccati  dal  groflo  per 
ritornarfenc  alle  loro  Cale,furono  dallo  Starali  Generale  Vnghero 
in  fico  vantaggiofo  inueftiti  all’improuifo,  difordinati,  e battuti,  a 
fegno,  che  pochi  hebbei  o fortuna  di  riuedere  il  natio Pacle.  Betlem 
intefoil  disfacimento , comprendendo  d’hauer  contraria  la  forte,  c 
reftando  dagTcfitisfbrtunati  mortificatala  iua  ambitione  , riluo- 
nando  la  marchia,cheverfodilui  prendea  Tilli  Comandante  Impe- 
riale,fi  ritirò  con  le  fue  Truppe  a(.aisouia,epcrfuafo  dagTVngnc- 
ri,  mandò  Ambafciatori  a Cefare  per  efìbire  progetti  d’aggiufta- 
mcnto.  Si  sbozzarono  nuoui  trattati, mà  non  fi  condufero  per  all’o- 
ra. Giunfe  intanto  a Coftantinopoli  vn’Inuiato  delTImperatore_> , 
dolendoli  de’loccorfi  fomminillrati  dalla  Porta  al  Tranfiluano  fuo 
nimico  con  violatione  degl’accordati.  Con  l’arte  folita  finfero  i Tur- 
chi infeienza, e ne  incolparono  il  Tartaro.  Eglino  intanto  per  repri- 
mere  i frequenti  infulti  de’Cofacchi  inuiarono  Memin  Bafsàcon_* 
grolla  banda  di  Galere  nel  Mar  negro.Scieltofida'Soldatidi  quella 
bellicofaNatione  vantaggiofo  fito , nullatemendo  riceuettero  con 
rifolutionel  vrto:  edeficndoin  numero  di  foprafei  milabraui  com- 
battenti, batterono  i Turchi, guadagnarono  otto  Legni,  & il  Bafsà 
ferito  invnacofcia,conlafiiga  fi  fottrafle  dalla  prigionia?  Non  fi 
può  efprimerelofpauentode’Turchi  : nonfiteneano  ficuri  in  Co- 
ftantinopoli. Si  fortificarono,  ed  il  Sultano  dubitaua  di  fe  Hello  nel 
propio  Serraglio  . Quello  dannofofueceflo  accoppiato  alle  perdite 
precedenti, raggroppò  ne!  cuore d’Ofmano  mille  difpiaceri  . Si  do- 
lca de’Capi  ,’c  delle  Militie  -,  che  non  follerò  valeuoK  a debellare, 
à di  ftruegercvn  branco  dipredoni.  Pretendea  egli,  che  i Polacchi 
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impcdiftero  Pingreflò  a’Cofacchi  nel  Mar  negro,  anche  con  la  fòr- 
za, tenuti  i Principi  a farri  obbedire  da' Sudditi.  L*  Intcrnuntio 
Polacco  alPincontro  rimoftraua  non  cflcrui  il  confenfo  del  Kè  , c 
riulcirc  malageuole  il  rattenere  in  difcipiina  gente  sbandata , fero- 
ce , ardita , c difubbidicnte.  Ofmano  non  potendo  darfì  ad  inten- 
) dcre , che  non  vi  fofle  vn  tacito  acconfentimento  della  Polonia , 
prele  in  odio  il  Regno,  con  veemente  brama  d’ingoiarfelo . Di- 
cea,  che  per  diftruggerc  i Cofacchi  conuenia  porre  il  freno  alla 
Polonia,  che  gli  dauafccreto  fomento.  Prima  che  determinare 
doue  precifamente  douefsero  piombare  l'armi  Ottomane,  fù  tenu- 
ta graue,  e feriofa  confultatione  alla  prefenza  del  Monarca  , chefe 
bene  nel  più  verde  dell'età  palelaua  ardore,  & ardire  per  rimette- 
re la  Monarchia  illanguidita  dagli  vitimi  difeoragiti  Sultani  Puoi 
prccefsori . Appariua  non  curante  de  vezzi  donnefehi , abborren- 
te  la  conucrfatione de’muti  , c buffoni,  edifìnclinatodall’otiodel 
Serraglio,  auidodifama,  di  gloria,  ed  impatientcd’acquifti.Fù 
accordata  daognvnodeBafsalaneceflitàdiripararela  nputatio* 
ne  per  i narrati  lucccifi  difereditata  , fecondando  le  fondamentali 
maffìme  di  non  lafciar  confumar  l’armi  dalla  ruggine,  e di  rialzare 
la  fama  del  nuouo  Monarca  con  notabile  intraprefa.  Quattro  era- 
no i Potentati  da  feieglierne  vno  per  opprimerlo  ; Imperio , Spa- 
gna, Polonia,  eia  Rcpublica.  Calli  Bafsà  del  Mare  dilse,  Effere^j 
pià  opportuno  inuadere  il  Hi  Cattolico , che  i Veneti.  Haucr  que. 
fii  armati  gl  ~dr [ertali , ripieni  gli  Scrigni  ; e/perimtntati  in  Marchi 
con  molti  Capi  pratici  della  guerra  maritimi  : frefea  per  anco  /< o 
memoria  della  f confitta  de Curvai  ari . Effere  miglior  partito  abbat- 
tere gli  Spagnuoli , con  che  fi  darebbe  vn  colpo  alla  forga  mariti- 
ma  Crifiiaua,  & anche  alla  (leffa  l\cpublica  ; che  in  auuenire  bat- 
tuta quefta  potenza,  non  farebbe  pià  affidila  , come  per  lo  paffuto  , 
dall' firmate  Cattoliche.  Che  con  quello  folo  colpo  reflarebbe  trafitto 
in  pià  parti  il  Crifiianefimo , e riceuercbbe  infieme  gran  crollo  l’Im- 
peratore pur  foflenuto  dalla  Spagna  nelle  guerre  dell’angheria  ; onde 
poi  tanto  pià  ageuolmente  remerebbe  anch’egli  in  progreffo  di  tempo 
domato  . Che  il  Bj  di  Fe^ , al  quale  ri  ufciua  la  potenza  Cattolica  formi- 
dabile, offeriua  affiflenge.Che  i vafii  Hegni  delle  Spagne  fi  trottavano  di- 
fertati  per  l'allontanamento  de' Mori , e che  parte  di  quefli  pratici  di  quei 
"Puffi,  vaiti  all'Ottomanicbe  Squadre, haucr  ebbero  data  la  mano  alle  con- 
quide-,e che  alle  deffe  cooperarebbero  gl’inimici  di  Cafad'  stufiti  a . Cuf- 

f ain  Bafsà  all’incontro, & Alil  Primo  Vifir,  che  a lui  aderiua , conte- 
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ferola  predetta  propofitione.  Rimoftrarono,  s/iro/f»  gF  Arfenali, 
recejfaria  la  profusone  di  molli  tefori  per  rimette* libarle  in  Mare  il  Ri 
Cattolico,  al  quale  fi  farebbe  accoppiata  la  R epublica . Che  l’ iuuafione 
batterebbe  incitati  i Trincipi  Crifliani  a Lega  ■ vniuerfale  fempre  da  te- 
merft  dalla  Turchia-, fiche  più  adatto  conftg/io  ritronauana  quello  d'inua- 
dere  l’angheria  ,proffima  , e comoda , capace  nelle  [ne  vaile  Campagne  a l6lj 
dar  ricatterò,  & alimento  all' innumerabili  Armate  Ottomane  , alieni  gl’ 
tangheri  dal  Dominio  alemanno  : batterft  con  quella  deliberatione  il fen - 
fiere  degl’ dimenati,  vittoriofi  Monarchi , che  col  percuotere  quel  Regno 
antemurale  di  Crifiianitd, ampliarono  la  loro  potenza . Hpn  douerfi  confi- 
derare  l'Imperatore, che  peri  Dominij  patrimoniali.  Che  [ Imperio  in  fu» 
tefla  non  tra  affoluto,come  il  Turcbefco,mi  ma  gemma  più  di  fplendore  > 
thè  di pefoXbe  tinti  i fuot  Sudditi  dall’ Erefia  c’erano  fiaccati  dall’obbe- 
dienza,dinifi  trd  loro, e perciò  manco  forti  ; armato  egli  per  rimetterli,  & 
in  tonfeguenza  tanto  più  debole,quanto  più  difiratto,  [omini niflr andò  ade- 
guata la  congiuntura  difuperarlo.  All’vna , e all’altra  di  quelle  opinio- 
ne s’oppofe  il  Coza  .Rammemorò,  Che  nelle  antecedenti  guerre  cogli 
* /inficiati , benché  fi  facejfcro  degl'  acqui  fi  i , furono  tontrapofii  dava- 
rij  pericoli,  difpendij , confumo  d'armate  , e dalle  confeguitate  ri- 
bellioni, per  le  quali  fù  in  procinto  di  fconuolgcrfi  la  machina,  c 
vacillare  la  Monarchia . Che  an^i  perche  l’imperatore  fi  trouaua  ar- 
mato , & in  guerra  con  i Trotefianti , non  conuenia  {turbarlo,  mi  In- 
filar , che  fi  confumajfero  combattenti  fri  fe  medefime  le  forze  della 
Germania-,  che  logorata  poi  , e debilitata  dalla  guerra  inttfiina  tanto 
più  facilmente  refierebbe  opprejfa  dalla  Urani  era  . Che  attaccando  Ce- 
lare, l'intereffe  communi,  batterebbe  cofiretti  gl’ -Alemanni  a ceffate 
tri  loro  dalle  ofliliti-,  e che  le  fteffe  forze,  che  combat teano  Ivate* 
ton  l’altra , fi  farebbero  rappattumate,  e riuo/tate  per  concordemente 
far  fronte  all’inuafioni  Ottomaniche.  Sapea  coftui  il  genio  d’ Cima- 
no inclinato  alla  guerra  di  Polonia  per  Todio  , che  l’incurfioni  de* 
Cofacchi  haueuano  radicato  nel  foo  animo, Per  adularlo,  e fecon- 
darlo confiderò  , Sfere  i ‘ Polacchi  fomentatori  delle  ribellioni  di 
Valacchia,  e Moldauia . L'attaccarli  effer  l'vnico  per  frenare 

rincurfioni  della  temeraria  Cofatta  Catione,  che  ardiva  internarfi 
nella  Turchia  , e prefentarfi  alle  volte  m faccia  di  Cofiantinopoli  sit 
gl’ occhi  degli  fleffl  Monarchi.  Che  i Tartari  pratici  della  Volontà  de- 
predata frequentemente  , e defiderofi  di  vendetta,  batterebbero  ifir adata- 
l’imprtfa  , Cbei  Mofcouiti  competitori  antichi,  t'bauerebbono  incalori- 
ta. .E fiere  quel  Regno  mancante  di  Fortezze  per  rattepidire  il  cor  fa 
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itìl'armi  , aperto )frrtileì&  adatto  ai  accoglierete  nutrire  le  grandi  fir- 
mate , non  manco  dell' ? ngheria  : Difcordi  per  ordinario  tra  lorò  i Baroni 
Polacchi  yit  di  cui  R^noropoffcdcatrà  quella  'Catione  l'autorità  fuprema „ 
Che  abbattutala  Volani  a argine  il  più  forte  della  Criflianitì  t vi  on- 
derebbe in  confeguen^ala  Mofcouiate  s aprirebbe  l’adito  per  penetrare^» 

> nel  cuore  della  Germania.  Daquefto  parere  difindinauano  tutti  gl” 
altri  Bafsà,  e particolarmente  il  primoVifir,  che  con  ftrlngcnti  ra- 
gioni procurò  diftoglierneil  Sultano.  Rimofirogli,  Effere  la  7{a- 
tione  “Polacca  armigera  agguerritale  trottar' egli  piùformidabili  l'altre_j 
diuifate  intraprefe:  più  dura, e difficile  quella  di  Toloniajbe  abbondan- 
do di  Caualleria , veniua  ad  agguagliare  il  vantaggio3cbc  tengono  per  co- 
sì forte  nerbo3gl'Ottomani  foprai  Criflisni.  Che  l’ejfere  compolla  di  Mo- 
bilia, che  combatte  più  per  l onoreycbe  per  l’interefe  ,la  rendea  tanto  pii 
Hi  mobile . Mà  tanto  è lontano,  che  quelle  confiderationi  perfua- 
dertero  Ofmano,  che  anzi  rinfiammarono  di  fdcgno,erefofi  non_» 
foloodiofo  il  configlio,  màil  confultore;  lo  riprcìe  di  codardia,  lo 
imputò  d’eficre  fiato  corrotto,  e guadagnato  da'rcgali  del  Nuntio 
Polacco, e fnudatovn coltello, fùriolamentegrauuentó  vn  colpo,, 
ifeanfato  con  la  fuga* 

I Polacchi  da  Lcco  primo  occupatore  del  Paefe  furono  detti  Lei 
chiti.  Il  loro  Regno  vien  terminato  a Settentrione  dal  Mare  Balti- 
co per  vna  linea  tratta  da  Pernau  in  Lituania  fino  all'origine  del 
Fiume  Duna.  AMezo  giorno  da’Monti  Carpatij,  e dall*  Vnghe- 
ria . A Leuante  dal  Borirtene , ò fia  Nieper , e dal  Paefe  dc’Mofco- 
uiti,  & a Ponente  dalla  Slcfia,  Marchefatodi  Brandemburgo,  e 
Pomerania.Si  che  confina  coH’Imperatore,  Brandemburgo  , Suc- 
tia,  Vngheria, Valacchia,  altre  volte  fua  tributaria  ; verfo  la  Podor 
lia,  e l imboccatura  del  Borirtene  nel  Mar  nero  co’  Turchi  . Per 
vn  vaftiffimo  tratto  di  Paefe  vicina  pure  col  Gran  Ducato  diMo- 
feouia,  com’anche  colla  Tranfiluania,  fopra  la  quale  efercitò  negl*' 
andati  Secoli  l’alto  Dominio;  e co’Tartari  Precopiti  . La  lun- 
ghezza dioueftovafto  Regno  è di  ducente  cinquanta  gran  leghe 
di  Polonia,  dal  Marchefato  di  Brandemburpo  finoa’confini  vltimi 
deRa  Ruflia  . Comprefa  l’ampia Prouinciad’Vcraina,ò  la  Regio- 
ne de'Cofacchi  vpualc  ad  vn  gran  Regno,  che  in  quello  tempo  fta- 
uafottoil  Dominio  Polacco, molto  maggiore  farà  l’eftefadi  queft’ 
Impero  . 11  Paefe  è per  lo  più  piano,  ingombrato  di  Selue», inaffia- 
to da  fette  gran  Fiumi,  Viftula,Duna, Nieper,  ò Borirtene,  Varta, 
Narua>NoteIs,edamoIti  Laghi,  c Stagni  copiofiflìmi  di  pefee-»* 

Regno 
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Regno  così  fertile,  a cui  abbonda  in  tanta  copia  ciò  che  gl’è  necef- 
fano,che  può  fomminiltrare  a gli  Stati  vicini  iliuperfluo  j e ciò  che 
fa  venire  da  Regioni  edere,  ferue  più  a ludo  , che  a necclTità  . Si 
diuidela  Polonia  in  Maggiore,  e Minore.  Della  Maggiore  c Me- 
tropoli Pofnania , della  MmoreCracouia,ch’c  anche  Sede  di  tutto 
il  Regno, douc  i Resinavano,  e fi  profondano;!!  coronano,  efile- 
pellifcono.  LaM  ggiorc  fidiftende  inamene  Pianure  irrigate  da 
varij  Fiumi,  eccettuata  qualche  parte  della  Kuiauia , che  fi  rileua 
in  Colline,  econticneottoPalatinati.  La  rapprefentano  trenta- 
quattroScnatori,  tra’  quali  l'ArcrucfcouodiGnefna,  il  Vcfcouo, 
& il  Palatino  di  Pofnania,  che  gode  le  prcrogatiucdel  Generalato 
della  Maggior  Polonia.  Contiene  la  Minore  tre  altri  Palatinati, 
Cracouia,  Sandomiria,e  Lublino  .11  fuo fìto è montuofo, parti- 
cola  rmente  vcrfoi’Vngheria.  Tienelette  Senatori,  Vcfcouo,  Pa- 
latino , c Cartellano, con  altri  quattroancora.  S'inalzano  in  eda 
mille  diciotto  Chiele  dedicate  al  culto  Diuino;nc  manca  di  minie- 
re, tali, e marmi d’ogni genere.  Pofledono  in  oltre  i Rè  fette  am- 
pie Prouincie  ,il  Ducato  di  Lituania, la  Ruifia,Pru(fia,  Madòuia_« , 
Samogitia,Pomerama,  e la  Liuoma..La  Lituania  fi  diftingue  in_» 
tré  Palatinati,  Vilna , Trouo  ,eBrefcia,  ch’è  la  Città  Metropoli. 
S’incorporò  queftogran  Dncato col  Regno  , quando  lagellone  fuo 
Duca,  che  lo  podedea,  fu  fatto  Rèi  egodegl'onori,  g’vfficij  , & i 
titoli,  come  la  Polonia,  i quali  non  podono  eder  conferiti,  che  a’ 
Nationali.  Non  hanno  gran  genio  a’Polacchi  natiui,  e nelle  Diete 
s’emulano,  e fi  contrariano.  Stan  fempre  con  l'armi  alla  mano 
contro  a’Tartari,  e perciò  fono  agguerriti , ebraui  : non  foto  non 
ricufano  il  cimento, mà rincontrano,  lagnandoli  de’Polacchi,  che 
lilafcianocfpolli  alle  depredationi  de  Barbari,  lenza  fcuoterevna 
volta l’oppreHione con  aperta  generofa  guerra  . E'copiofa  d*  ogni 
frutto  dellaterra , eccetto  vino, vfando  in  fuavcce  la  ceruofa  . In 
quella  ProuincianafceIagranBedia,lvnghia  del  piè  manco  della 
quale  c così  celebrata  per  rimedio  al  mal  caduco  , & ad  altre  in- 
ferinità  ancora.  La  Rudia  fi  diuide  in  Bianca,  Nera,  e Roda.  La 
Bianca  èanneda  alla  Lituania, la  Roda  alla  Polonia,  la  Nera,  ch’è 
di  là  dal  Tanai,apparticnealla  Mofcouia,anzi  èia  (leda  Mofcouia, 
fe  bene  dagl'antichi nomata  la  Rudìà  nera . Tutta  quella  grati-» 
Prouincia  abbonda  di  biade,  frutti, fiere,  boui,  pecore, pelei,  e d’in- 
finito miele  . La  Rudia  Bianca  è feconda  di  quanto  conuiene 
all'vfo  vmano,  c fi  diuide  in  fei  Palatinati.  Tiene  ancora  diuerfi 
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Senatori , molti  Vcfcoui  , & alcuni  di  elfi  Scamatici  . La  Ruflia 
Roda  abbraccia  fette  ampli  Palatinati  , &hà  ventiduc  Senatori . 
Lcopolièla  Città  Metropolitana , celebre  per  lafamofa  Fiera  di 
Santa  Agnele,  come  non  è manco  rinomata  quella  dell’ Alluma; 
doue  fi  conducono  le  Merci  di  Perfia,Coftantinopoli,Venetia,  Mo- 
fcouii,&  Amfterdam,  oltre  i Boui,  e Causili  delPaefe,  che  fono 
ben  Tempre  fopra  feflanta  mila  .Tra  quelli  fette  Palatinati  fi  diftin- 

Ì’ue  quello  di  iJodolia,  in  Clima  così  benigno,  che  fe  i Barbari  lo 
afeiaflero  in  quiete , non  inuidiarebbe  qualfiuoglia  altro  Stato  dell’ 
Europa . Nilcono  in  elio  i più  generofi  Caualli  del  Regno  . A' 
confini  della  Moldauia  a trenta  miglia  difeofta  giace  la  Piazza  di 
Caminietz,  forte,econfiderabi!c  perfiro,  e per  arte, che  merita 
d’eflere  gelofamente  cuftodita  per  le  confeguenze  dannofe  che 
ne  rifultercbbero  quando  reftafledal  nimico  communc  coftretta , Se 
alloggettita . Della  Rulfia  Nera, che  è la  Mofcouia , habbiamo  fat- 
to in  luogo  propio  più  particolare  narratone.  La  Pru  Ili  a terza  Pro- 
uincia, fi  diuide  nella  Regale,  e nella  Ducale.  Quella  è domina- 
ta dal  Marchefe  di  Brandemburgo  inqualità  di  Feudatario  del  Rè. 
La  Regale  è foggettaimmediatamcntealla  Corona  con  tré  Palati- 
nati ,&  otto  Senatori . Turogna  giacente  alle  riue  della  Viftula 
è la  Metropoli . La  lòggcttionc  al  Regno  non  impedifee , che  non 
fi  gouerni  la  Prouincia  con  feparatc  leggi , configli,  c giudici)  - La 
Pomcrania  fi  di  donde  al  lito  del  Baltico:  anch  efia  viene  didima  in 
fuperiorc,  & vlteriore . La  prima  è polleduta  dal  Rè;  la  feconda 
dal  propio  Principe  ,fe  ben  ValTallo.Gedanoè  la  Metropoli , em- 
porio del  Baltico,  doue  confluifconod'Oricnte, d'Occidente,  e Set- 
tentrione à gara  le  merci  ; ofseruatofi  approdami  invn  fol  giorno 
cinquecento  Vafcelli.  La  Mofouia,ch'è  Ducato,  fi didinguein_* 
quattro  Palatinati,  c quelli  in  dodici  D drctti.  Uà  diciotto  Sena- 
tori, trà  i quali  il  Vclcouo  di  . lofeo.  La  Samogitianon  fi  diuide 
in  Palatinati , mà  in  Prefetture . Hà  tré  Senatori  ; abbondante,  e 
fèrtile,  fc  ben  adombrata  da  immenfcSeluc.  Nafcono  inefiai  C a- 
ualli Samogitij, per  la  picciolezza,  e per  la  gran  forza  Rimati  , & 
apprezzati  in  tutto  il  Regno.  LaL'Uonia  vltuna  delie  fette,  è Pro- 
uincia copiofa  di  biade,  aogm  genere d’ animali domeflici , e fel- 
uaggi  ,e  di  vadcForede , abbondanti  di  cacciagioni, martorile  ca- 
ftori.  Il  folo  Fiume  Heruia  lafepara  dalla  Mofcouia.  Fù  forpref* 
dallo  Suez  refe  ne’tempi  della  corrente  guerra  Turcbclca.  Riga  è 
la  Metropoli,grande,efòrte,che  eretica  aprì  facilmentele  porte 
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a quel  Re  della  ftcflacredenza . Hà  fette  Senatori,  che  con  tutti  gl* 
antecedenti  compongono  il  Senato  j c nelle  Diete  decretano  lr_. 
guerre,  le  paci, e le  Leghe,  non  hauendo  il  Rè  autorità  difarlo  da  le 
fteflo.  Oltre  le  prcnarrate  Prouincic  tiene  pure  il  Regno  la  fuperio- 
tità  di  cinque  gran  Principi  Feudatari) , che  fono  il  Duca  di  Pruflia, 
diKurlandia,  diPomerania,  & i Principi  di  Valacchia,  e Molda- 
uia ; mà di cmeft’vitime  Prouincic foggiogatc dall’Ottomano,  non 
gli refta che  il  titolo.  Per  conuentione  però  fono  tenuti  queiPrin- 
cipi  giurar  fedeltà  anco  al  Polacco.  UGouerno  del  Regno  fi  ri ftri- 
gnealRè,  alScnato,  &aiNuntij  terreftri,  chetutti tré  qualifi- 
cano la  Republica.  llRèelcttiuo,nonfucce(Iìuo,  viene  fcielto  da 
tuttala  Nobiltà,  che  interuiene  nell'clettione . Si  elegge  col  me- 
zo  devoti,  che  ordinatamente  fi  prendono  da’  Palatinati.  Soglio- 
no affembrarfi  fino  al  numero  di  quindici  mila:  afeendendo  tutto 
il  Corpo  della  Nobiltà  a fopra  ducentomiia  . Segue  l’elettione^ 
in  vn  luogo  chiamato  Wola,  due  leghe  daVarfauia.  lui  ftanno 
attendate,  &armatefopra  cento  mila  perlòne,  condotte  da’ Ve- 
lcoui,  &altri  votanti.  Duranti  le  linee  Reali,  eiàmainonficfclu-  * 
dono, come  feguì  della  famiglia  Iagellona , che  durò  ducentoanni. 
DiftribuifccilRè  liberamente  , cconindipendenza le  Cariche  Ibi- 
rituali,  e temporali  del  Regno,con  obbligatone,  checadano  in  No- 
bili Polacchi,  e di  non  parteciparne  a’Congiunti,  fe  non  con  pu- 
blico  beneplacito  ; fiche  ftanno  nelle  fue  mani  i modi  d' ingrandire, 
rimunerate,  & arricchire  i propri)  Vaflalli  . La  fua  refidenza  c 
Varfauia , cotnmoda  a’Suddiri,  perche  è fituata  nel  cuore  del  Re- 
gno, onde  fomminiftra  vigore,  e calore  a tutte  le  parti.  Il  fuoap* 
panaggio  loprafeende  vn  milione  di  Taleri  ; aflegnamento  alla  fola 
Regia  pedona  per  i fuoipriuati  comodi,  mentre  agli  altri  bifogni 
del  Regno lupplifce l’Erartó publico  . Anzi  chetai  volta  la  gcne- 
rolìtà  Regia  obbligando  ad  eccedere  nelle  fpefe  , & ad  indebitarli, 
non  mancano  cflerapij,  che  le  Diete  habbianofupplito  al  paga- 
mento con  più  di  quattro  milioni  di  Fiorini , onde  non  foggiacendo 
adalcun  dilpcndio  per  le  cofe  publiche  ; «a abbondandogli  i tnezi 
per  la  difpoiitionc  afToluta  di  tutte  le  Cariche,  nell’  ammaliar  da- 
naro, pochi  Re  hanno  miglior  opportunità  d’arricchire  del  Po- 
lacco , & anco  la  fua  autorità  fe  ben  limitata  fi  dilata  a mifura 
dell’  ingegno , & attiuità  del  Sourano . Solea  perciò  dire  Stefano 
Battori,  che  la  Sabla,il danaro,  elateftafaceuano  diuentar’i!  Po- 
lacco cosi  afioluto  come  oga’altro  Rè  della  Terra . Non  può 
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fenza  il  Senato  maneggiar  trattati  có’Principi  ltranieri,farpaci,de- 
crerar  guerre,  flabiIir.tregue,o  leghe,  determinar  tributi , por  con- 
tributiani,prefcriuer  leggi,  nè  alienar  beni.  11  Senato  è compofto 
di  cento  quarantafettc  Senatori . Sua  particolar*  incombenza  è la 
cuflodia  delle  leggi.  Si  diftinguono  quelli  quattro  ordini  ; Vc- 
fcoui.  Palatini,  Caflcllani,  & Vfficiali  maggiori.- La  dignità  Se* 
natoria  è vitalitia;enon.s’ammcttono  fenza  giuramento  d’ accudi- 
re al  bene  della  Republica-  5ono  gl*  Vfficiali  maggiori , Gran  Ma- 
refciallo del  Regno,  Marefcial della  Corte  , Gran  Cancelliere—», 
Vice  Cancelliere , Gran  Teforiere,  haucndonc  altrettanti  il  Gran 
Ducato  di  Lituania.  1 Palatini  fono  Duchi  del'c Militie  foggette 
al  Pastinato,  le  comandano,  e le  dirigono  nelle  fpediuoni  di 
guerra  . j(.  aftcllani  fono  comeLegati,  cgl’Vfiìcialt  prendono  il 
nome  dagl'vlficij , che  efercitano . Il  terzo  ordine  del  Senato  è 

SuellodeNuntijterreflri.  La  Nobiltà  libera  gli  elegge  in  ciafchc- 
un  Pastinato,  perche  alla  Dieta  io  rapprelèntino  conprefcritte 
inftruttionid’aflen.tirc  a guerre , a paci , ad  alLeanze,ed  acontribu- 
tioni.  Som  accurati  alla  conferuatione  della  loro  libertà  . Vno 
folo.chediffcnti  da  quanto  accordano  gl' altri  è capace  a fconuol- 
gcrla  riduttione  . La  lidia  autorità  tiene  ogni  Senatore  , dif- 
ferendo , di  romper  la  Dieta . E fe  bene  tutti  i predetti  con  i 
Nuntij  conueniffcro  in  vn  decreto , dilcrcpante  il  Rè  , vale  tanto 
il  di  lui  voto,  quanto  quello  della  Dieta  intiera  . Sidiftnguonoi 
Polacchi  nell’Ordine  Equeflrc,c  Nobiltà,  nello  Rato  EcdenaRico, 
Secolare,  e Plebeo.  La  Nobiltà  per  la  guerra  , la  Plebe  per  li- 
mercatura,  per  farri  manuali,  cper  l'agricoltura  . I Nobili,  ò 
fono  per  nafeita , ò per  meriti,  ò per  virtù  , dichiarati  tali  dal  Rè 
col  confenfo  di  tutti  gl’Ordini.  Più  s’apprezzano  i primi  de' fecondi. 
Li  Spurij,bcnchedifangueeletto,non  godono  i priuilegi della  No- 
biltà, che  fono  ampli,  etràgl’altri  quello  che  il  Rè  non  può  cali- 
gare alcuno  di  qucR’Ordine,  fe  non  conuinto  legalmente,  nè  con*- 
dannarlo , fe  non  col  votode'Senatori  ; può  bensì  afloluerlo  , Ten- 
tennato che  fòflèjofleruandofi  molti  Nobili  eftratti  da  flato  deiet- 
to,inalzati  dalRèalfomraodegl  onori,  e delle  ricchezze;  màpo- 
chi  fe  ne  vedono  puniti  da  lui,  nè  anche  per  atroci  misfatti . Per 
due  caufe  può  vn  Nobile  Polacco  renderfi  indegno  di  quel  carattc^ 
re,  c perderlo, ò per  decreto  del  Rè,  e della  Republica  per  qualche 

fraue  delinquenza , ò conuinto  defercitar  mercatura . Tutti , fe— > 
en  diflinti  dalle  ricchezze,  e dalla  dignità, fono  eguali  nell’auto- 
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ntà,  nell’elettione  del  Rè',- e nella  depuutione  de’ Tribuni . Sono* 
cftnti  da  rutti  1 dati),  e gabelle  in  tutti  i beni,  che  pofledono . Han- 
no vn  Monarchico  Dominio  Copra  i loro  Sudditi , difponcndo  delle 
fòftanze  diedi  con  arbitrio  afloluto,  fenzaappeJlatione,ò  rifugio. 
Quando  vn  Nubile  fàacquifto  di  qualche  Gattello  , ò Città  s inten- 
de,che  compri  gl’abitanti  ancora,  per  dìfporne  a fuo  intiero  vole- 
re: &c  tale  la  foggettione  de’loro  Sudditi, che  al.'c  volte  fi  dolgo- 
no d’eflere  manco  liberi  degli  Schiaui  di  Coftantinopoli . I Nobili 
non  abitano  in  Città  Ce  non  efercitano  Carica . Soggiornano  tutti 
in  Campagna  al  dominio  de’loro  beni , e de’loro  Sudditi.  Gontri- 
buifeono  vn  pezzo  di  terreno  chiamato  Lanco  a gl'agricoltori , i 
quali  di  quello  viuono  con  le  loro  famiglie, nè  poflono  cambiar  pa- 
drone lenza  ilfuo  beneplacito  ;,  e da  lui  comprano  ciò  che  gl’è  ne- 
cefiàrioper  il  foflegno  della  vita  al  prezzo  limitato  dalla  loro  di- 
fcretione  ,,  e dallo  fletto  bene  augnatogli  ricauano  tutte  le  contri- 
butioni , impofte  dalla  Republica..  Viuono  in  Comma  in  tanta». 
miCeria;  che  corre  il  prouerbio  eiTerc  il  Regno  Polacco  il  Paradifo 
de’ Nobili  , &il  Purgatorio de'Rufticani.  Quelli  all’incontro  go- 
donaricchezzedifmifurate.  Alcendono  alcune  delle  più  graduate 
famiglie  a cento  , e fino  duccnto  mila  taleri  di  rendita . Vi  Cono 
de’  Vcfcouati ricchi (Timi,  che rinuengono  dalli  trenta  fino  a’Cet- 
tanta,  & ottanta  mila  taleri  d'annua  entrata,  oltre  diuerfe  Abba- 
die,  c Canonicati  douitiofiflimi.  Gl’infimi  tra  quelli  rendono  due 
milatalcri.  Le  gran  ricchezze  di  quefta  florida  Nobiltà  fonocom- 
penfate  dallo  Cplendore  , dal  fatto,  e dalla  prodigalità  ne’difpen- 
dij,  nc’banchetti,  nozze,  comparfe , ferui ,.  liurccin  gran  copia. 
Alle  Diete  comparifcono  i principali  con  comitiue  di  cinquanta»-,, 
e più  Nobili,  ò lande  fpezzate  Acerbamente  coperti . Non  heb- 
bero  leggi  fcritte  nell’origine  del  loro  Impero  fin  al  tempo  di  Cafi- 
miro  Terzo  il  Grande,  màfi  gouernauano  per  dianzi  fecondo  il 
dettame  d’antiche  confuetudini..  Quello  gran  Re  ordinò  l’oflcr- 
nanza  alla  Nobiltà  d alcuni  decreti,  epermifealla  Plebe  di  valerli 
delle  leggi  della  vicina  Saflonia . Sono  i Polacchi  Cattolici , e pro- 
filano la  loro  Religione  con  grande  efemplarità  per  il  corfodi  fet- 
tecento anni; alieni  dallebeftcmmie,  epontualiofleruatori  de’riti .. 
Benché  vfaflèro  vari j preferuatiui  per  non  reftar’infctri  dàll’èrefie, 
ohe  circondarono  il  loro  Regno,  quella  di  Lutero,  ediCaluino,. 
che  appettò  la  maggior  parte  della  Germania,  non  lafciò  di  pe- 
netrami ..  Vno  de’ vantaggi  -,  che  godono  i Turchi  con  quefta  Na- 
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tione,  ècbc  fon  certi,  ebenonfìa  mai  per  intraprendere  goernL; 
oflènfiua  ,anzi  con  molta  lentezza  la  difendila  .La  forza  principa- 
le di  quefto  Regno  confitte  in  Caualleria  Nobile  > grotta  ,e  leggie- 
ra , valendoli  nelle  loro  Armate  di  poca  Infanteria , e la  Cofacca 
è la  più  braua,  e refiftente  alle  fatiche  . Decretata  chefia  la 
guerra  > fi  conuoca  con  editto  generale  la  Nobiltà  , che  non  è ob- 
bligata feruirc  fuori  del  Regno  oltre  cinque  leghe;  al  di  là  delle.^» 

3ualiè  tenuto  il  Regno  ftipcndiarh  . La  conuocationc  generale 
i tutta  la  Nobiltà  non  fifa  mai,  che  ne'cafi  eftremi , comcfeout 
ncH’occafione  della  prefente  guerra  . Conducono  i Nobili  in-, 
tal  congiuntura  a propie  fpefe  gran  numero  di  Militiealoro  fog- 
gette , & vnir  podono  in  occafionc  di  cosi  cft raordinario  sforzo 
cento  cinquanta  mila  Soldati.  Due  difètti  furono  ofTeruati  nelle 
fchiere  de’Polacchi;  lcntezza,e  difubbidienza  ;non  raccogliendo  fi 
fe  non  vfeito  il  terzo  editto, e raccolte  facilmente  ammutinandoli  ; 
&ctale,  ecosiirremediabile  la follcuationc  , cheper  ifcanfarla_» 
conuien  loro  bene  fpeflo  feruirfi  diMilitia  foraftiera  ; e non-  impo- 
nendo gl  aggrauij  che  fui  punto  del  bifògno,  manca  il  danaro  nel- 
la più  ftrignentc  neceffità  divfarlo;  difperdendofi  per  vari)  riuolt 
prima  che  giunga  al  canale  dell’Erario  publico:  Regno  potente^, 
antemurale  di  Criftianità,  che  purgato  da’difètti  ,c  da  quello  d'a- 
mar più  l’otio,  & illudo,  che  la  guerra,  fi  renderebbe  terribile » 

agl’Ottomani;  mi  non  cambiando  madime,  coltiuando  fempre  Ia_» 
pace,e  non  incontrando  mai  la  rottura, che  per  neceffità , è difficile  > 
che  poda  lungamente  rcfifterea'Turchi, che  cercandola  perelettio- 
ne,ftan  Tempre  con  l’arnvi  alla  mano, nutrendo/! delia  guerra,ciban- 
dofi  del  fangue,  e della  ftrage. 

Le  Militic  Ottomane  (tanche  dalla  di  fa  gioia  guerra  di  Perfia^, 
benché  non  indinadcro  nè  pure  àquefta  di  Polonia  , ad  ognimo- 
do  non  vi  fi  oppofero  per  l’abborrimcnto  alla  prima . Era  Ofmano 
auaro,  difetto  non  piccolo  ne'Principi  Grandi,  principale  negli 
Ottomani.  Solimano  Secondo,  e Selim  Primo, che  più  di  tutti  pro- 
fufero  , prodigiofamente  anche  dilatarono  . Alì  Vifir  che  fapea  i 
difpendij  immenfi , che  accompagnauano  la  perTonale  prefenza  del 
Sultano,  erauuerfionecheegli  haucua  agli  sborfi , aggrauatodal 
pefo  degl  anni , non  men  che  da’trauagli  ,fn  quefto  tri  tempo  mo- 
rì: ondcedcndoil  folo  oftacolo  che  contendea  la  guerra  , tanto 
più  fe  n’incalorirono  i prouedimenti.  Prima  che  fpirade,  fece  ia- 
ttanza al  Sultano  per  l’acconfentunento  di  dilporrc  dell’eredità  a 
» ■ ■ • - . ' bene- 
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benefìcio  de’fuoi  figliuoli , Condefcefc  ; mà  fatto  chchebbc  il  te- 
ftamcnto,gIofandoIapermiffione,  riftrinfe  lagratia  a’foli  ftabili , 
Se  afforbì  tutti  i contanti , e glhaueri  lottili  rinucnicnti  a grandi 
fonarne  ; due  vrne  piene  d’oro, vn  cofano  di  gioie , molti  Schiaui,& 
altro  danaro  nafcoflo  a Scio;  palcfato  fotto  la  confidenza  del  de- 
creto del  Rè,  chcpotelTeroi  di  lui  poderi  goderfelo,  mentre  per 
altro  l'hauea  fepolto  a lolo  oggetto , che  fc  ne  fcruiflcro  in  occulto, 
quando  non  potettero  paleiementc  . Parteciparono  i Turchi  Ia_« 
dichiarata  guerraaGabor  Principe  di  Tranfiluania  loroconfidente, 
che  l’applaudì  per  dirigere  con  maggior  indipendenza  lafuaPro- 
uincia.  Publicata  ,fu  ineonfeguenza  efpofta  conforme  ilfolito  Ia_j 
coda  di  Cauallo . Sborfarono  cento,  e cinquanta  mila  feudi  per 
comprar  Cameli , ed alleftir Padiglioni,  & a’Gianizzeri  altri  tre* 
cento  mila  per  le  loro  paglie . 

Sacrificò  Ofmano  alla  fua  nuoua  Mofchea . Inuitò  gl’Ambafcia- 
torijchcrifpettato  l'inuito,fècero  ciafcheduno  allaftcfla  vn  fepa- 
rato regalo.  Non ardiua  alcuno,  benché  diuerfi  oftacoli  s’affron- 
taflcro  a quella  difficile  intraprefa , di  difdirc  alla  rilolutione  del 
Sourano, perche,  impegnato  , e tenace,  hauerebbe  vrtato  non 
folo  nello  fdegno  , mà  nella  vendetta . Co'Grandi  chi  non  fecon- 
da s’affonda  . Calil  Bafsà  del  Mare  fu  furrogato  alla  Carica  di  pri-» 
mo  Vifir.  Gli  conuenne  continuare  l’inualfo  coftume  di  regalare 
l’auaro  Monarca , e lo  fece  con  cinquanta  mila  zecchini.  Era  per 
quella  via  vettito  il  Principe  delle  fpoglie  de’Sudditi  dilapidati^ 
Communicò  al  Sultano  gli  auuifì  pervenutigli , che  gli  SpagnuoH 
difponcflero  Armata  Nauale  confiderabile , e la  debolezza  della 
Turcbelca  , afinedidiuertirlo  dalla  Polonia  . Rifpofe,  chevolea 
debellare  coloro,  che  l’abbruciauano  in  Cafa;  e che  fcbcneiCri- 
ftiani  valendoli  della  congiuntura  gl’hauettero  inferito  qualche 
danno  in  Mare  , fc  ne  farebbe  opportunamente  rifarcito.  Scritte 
vna  lettera  al  Can  deTartari . Gl’infinuò  efferc  venuto  il  tempo 
di  diftruggci  e vn  Regno  da  lui  frequentemente  dcfolato,  e di  trion- 
fare d'vn'inimico,che  più  volte  fi  tutte  del  fangue  de'  fuoi  Sudditi; 
egl’inuiòSabla  , vette,  edanaro  pcranimarlo,  etenerloin  fède, 
& accelerare  le  di  lui  motte.  Scritte  pure  la  Porrà  a Gabor  Princi- 
pe diTranfiluania  ,chcvfccndoiI  Monarca  in  Campagna  non  la- 
l'ciafled’ingelofire  gli  Alemanni  per  fiaccarli  dalla  Polonia  . I Po- 
lacchi con  grande  coftanza  eccitando  foccorfi  dal  Pontefice, Impe- 
ratore, e Rè  di  Spagna, raccogliendo  fòrze  interne  , ed  cfterne, 
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parteciparono  a’Principi  Criftiani  l'ingordo  difegnodel  commune 
inimico  d'abbattere  il  propugnacolo  di  Cridianità  per  adoggettir- 
la  turtaal  Barbaro  predominio.  Non  hfciarono  diligenza , nè  ap- 
plicationeper  prepararli  ad  vna  collante  difefa  . 11  Sultano  cauò 
dal  Cafnàdi  dentro  cinque  milioni  di  zecchini;  grande  teforo,mà 
1^20  inferiore  al  difpendio  per  l’eforbitante  numero  delle  Militie  . I 
Bombardieri  s’ammutinarono  per  non  edere  pagati, ed  egli  li  pagò 
col  loro  propio  iangue,  condannandone  alquanti  al  fupplicio  . I 
preceflfori  Monarchi  prima  che  vfcidero  per  qualche  intraprefa_. , 
folean  con facrificio  d’animali  Alenati  implorare  la  protettione  del 
Profeta,  conforme  il  rito  della  loro  fuperftitione  ; mà  Olmano  per 
paflar  in  Polonia  fenzafofpetto  fciclfevna  vittima  vmana  , facrifi- 
cando  alla  propia  ficurezzaMeemctfuo  vnico fratello  ,che  fu  fc- 
polto  nella  nuoua  Mofchea , ordinando  al  Vifir , & al  Muftì  d’ac* 
compagnarlo  al  Sepolcro,  autorizando  la  crudeltà  con  laprefcnza 
dcirintcrprctc della  legge,  llpreteftofù  il  folito  dell’intcrede  di 
Stato,  che  condanna  1 innocenza  , e sbandifce  la  giuftitia.  Per 
adular  la  politicai  per  vn  ombra  di  gelofia  non  fi  guarda  a diftrug- 
gcrcicorpi,  edi  condannarliad  abitar  trai  ombre  . Trà  artefici  di 
variepronedioni,e  viuandieri  ficalculò,  che  afeendede  l’Armata 
tutta  a quattrocento  mila  huom  ni , noncomprefi  iTartari  innu- 
merodi  fedantamila:  così  giudicatali  dallo  fpatio,  che  accampa- 
ta occupaua,  maggiore  di  quattro  leghe  di  Paefe;  per  le  quali  fi 
didefero  Copra  fedinta  mila  Padiglioni . Vn’anno  intiero  fù  impie- 
gato nel  raccogliere  apprettamene  d’ogni  genere  per  tale  formida- 
bile imprela.  Redola  Turchia  efauda  dhuomini  ,eCodantinopo- 
li  così  forouifto  di  guardie , che  per  apprenfione  d’vna  fcorre,ia_# 
1^21  de'Colacchi  nel  Mar  negro  furono  da'Turchi  coftretti  i Francefi  a 
cudodire  vnitamente  con  edi  alcuni  podi  più  pericolofi  della  Cit- 
tà. Vfci  Ofmano  in  Campagna  accompagnato  da  vn  grodo  duo- 
lo di  perdine fcielte , c ciudi.  Trà  Yifiri  , Bafsà  , Agà  , & altri 
Capi  riccamente  coperti,  con  Caualli  Acerbamente  bardati,  era- 
no otto  mila  ; e pareano  addobbati  più  per  giodra , che  per  batta- 
glia . Comparue  il  Sultano,  moderatore  di  gcnerofo  Gianetto, 
veditodi  rafo  cremefino  fodrato  di  Volpi  nere,  con  grandi  Ai- 
roni fopra  il  Turbante  trapuntati  con  diamanti  d'infinito  valore—». 
Con  faccia  Teucra , ard  ta , c fdegnata  minacciaua  vendette  .Gio- 
uanedi verde efpcrienzn, baldanzose  ftiperbo  ,feguitato  da  vn 
mezo  Mondo  già  fi  figuraua inghiottita  invnforfo  la  Polonia. 

S’odcr- 


DE  AdO'N  A7{C HI  OTTOMANI.  *15 

S’ofleruò  ad  ogni  modo  queftaifpeditionenort  fecondata  dagl4  ap- 

Elaufi  del  Popolo,  conforme  era  folito.  Furono  militati  acosìlò- 
:nnc,  efunedo  fpettacologl’Ambafciatori  de'  Principi  (Indiani, 
toltone  quello  dell'Imperatore,che  fù  più  todo  cacciato  cb  Codan- 
tinopoli,  checongedato,imprcfloil  Sultano d’vn  foccorfo  °ià  de- 
clinato da  quella  Maedà  alla  PoIonia;lacaduta  della  quale fìfareb-  16H 
be  dralcinate  dietro  non  meno  le  propie  rouine,  che  quelle  dell' 
Auftria. 

GiuntoOfmano  in  Andrinopoli  douefiraccolforo,  es’accumu- 
larono  tutte  le  forze,  fù  lupplicatoda'Bafsà  a non  efporre  la  fua 
perfona  agl’efiti  azzardo!!  di  guerra  , & a iciechi  colpi  delibimi  da 
fuoco  . 1 Vifiri  non  vedono  yolontieri  i Sultani  alla  teda  degl' 
Eferciti,oflufcati  i lumi  maggiori  dal  minore,  cedendo  le  fubordi- 
nate  autorità  alla  fuprema»& indipendente.  Rilpofe  afpramente, 
che  volea  edère  fpettatore  di  quella  tragedia,  vcndicitore  dcll’in- 
giurie  riceuute  da’Cofacchi  con  offcfa  della  fua  dignità , c danno 
de’Sudditi.  Nel  pattare  vn  Ponte  quattro  Deruis  fe  gl'auuicina- 
rono  per  chiedergli  elemoiìna  i il  di  lui  Cauallo  adombrato  con 
fconci  balzi  glifè  cadere  il  Turbante  di  teda;  di  chef!  turbò.  Fù 
prefo  a mal  augurio  dagl’adanti , col  fondamento  d’altre  Umili  of- 
feruationi . Diceano,  che  le  Stelle  non  prometteano  il  guadagna 
d vna  nuoua  C orona  a chi  veduta  hauca  vacillante , e caduta  di  te- 
da la  propia.  Lifucnturati  mendichi  furono  invn  momento  per 
ordine  crudele  dei  Monarca  tagliala  pezzi  ,e  non  puotero  ottene- 
re in  elemoiìna  lavita . Valicato  che  hebbe  il  Danubio,  fece  il  lo- 
lito  donatiuo  alle  Militie , che  non  marchiammo  fedanti , come 
nelle  guerre  precedenti , quando  erano  portate  dalla  fperanza  delle 
prede,  alimento  degl  Efcrciti  vittoriofi.  Trenta  mila  Gianizzeri 
caminauano  Cotto  1 Infegne,fcaduti  dall'antica  brauura  con  l’efom- 
piode’Monarchi,  che  doppo  Solimano  Secondo  difagguenti , ed 
otiofi  haueano  tra  le  mollezze  del  Serraglio  dem prato  rantico  va- 
lore j non  mai  robude  le  membra  di  capo  languido  ..  Gli  furono, 
condotte  innanzi  quattro  Spie  Polacche  fpinte  per  prender  lingua 
dclfuoauanzamentojdue  delle  quali  facrifìcò  alfuo  fdegno  , ri- 
mandate raltreaU’Elército  Cridiano,  perche  rifonderò,  che  veni- 
ua  in  perlona,  econ  formidabile  apparecchio.  11  Rè  Sigifmondo 
di.  Polonia,  & il  Principe  Vladislao  s’apprettarono  alla  difcfa  col 
difporre  le  forze  propie , e le  draniere:  ma  oltre  il  Pontefice,  e l’Im- 
peratore, non  raccolfero,.  che  abbondanza  di  parole,  e penuria-* 

Qq  4 d’effet- 
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d efletti:  Eccitarono  tutte  le  Profonde , a congregai  pcrfoccòr- 
rerel’vrgenza, nella  quale  fi trattaua della bbcrrà°commune,  con 
danaro , e con  Militie  . Inforfe  la  Nobiltà,  e fi  pofea  caualloin nu- 
mero difeflanta  ,&i  Cofacchi  di  dodici  .mila  les’andaual'Eferci- 
to  a mifura  che  giugneano  lefdu'cre  da  parti  diuerfe,  ingroflando 
1621  nella  Podolia . Nella  Dieta  congregata  in  Varfauia  ioftennero  al- 
cuni efperimentati  Senatori,  che  fi  preuenifle  l' Ottomano  : Che 
s’cntrailc  nella  Valacchia  , e Moldauia,  follcuando i Criftiani, di- 
ftruggendo  il  Paele  nemico,  & antecipando  la  defolatione  del  pro- 
pio:  Miglio,  portare  l’incendio  in  cafa  d’altri, che  eftinguerlo  nel- 
la propia . Màqucfto  riputato  vniuerfalmente  per  il  più  conferente 
con  figlio, fo  dalla  lentezza, che  nella  guerra  guafta  i migliori  propo- 
nimenti.traucrfatojc-  fra  (tornato;  c fra  tantoché  fi  delibera , e non 
fi  rifolue  ; che  fi  prepara,  e non  fi  muouc , i Tartari  che  fanno  più 
cfeguire,  chcconfigliare,  entrarono  nelle  Prouinciedi  Pocucia_>, 
e Podolia , e diedero  principio  alle folitedcuaftationi.  Nacque.,» 
incontro  ftraordinario, e funefto  alKd.Standofene  egli  nella  Chiefa 
di  SanGiouanni  in  Varfauia  intento  ai  Diuini  vfficjfilPicarfchi  na- 
tiuo  di  Ruffia  infiammato  difdegno  perleggierecaufe,ft  così  ar- 
dito d’auucntargltvn  colpo  di  picca  alla  reità, a fined’ammazzarto, 
come  farebbe  feguito,  fe  atterrito  dalla  fierezza  del  tcntatiuo,  ò H 
tuo  braccio  non  haueflc  vacillato,  óil  Rè  confcanfo  non  fé  nefòf- 
fc  iottratto,ò  Dio, che  affitte  a’Monarchi , non Ihaueflé  impedito-. 
,adde  tutrauia  il  colpo  alla  guancia  deftra,  ed  arrecò  più  fpauerr- 
to>c1,  ' e Per,.co^°  r Vlcito  poco  fangue  causòquella  commotione_ » 
negl  aitanti,  cnc  mentaua  l’audacia,  eia  temerità  del  delitto.  E 
le  bene  il  Principe  Vladislao,  &alrriBaronis’auucntaronoal  tradì- 
torecon  la  fpada  alla  mano  per  aflìcurariene,  s’ andaua  eHi  difen- 
dendo con  tanto  cuore,  cheievn  Frate  con  impetuofa  fpmta  non 
I haueife  atterrato  , non  gli  iortiua  in  ranto  diferdine  difficile  la  fo- 
ga . Legato,  & incarcero to  fù  doppo  dodici  giorni  fcarmflcatocon 
le  tanaglie  ; poi  per  rendere  più  durabile  il  tormento, gli  furono  reci- 
fiad  vno  ad  vno  i diti  delle  mani.  & infinefquartacS.  «abbrucia- 
to, il  (parlerò  le  ceneri  al  vento. 

Eleflcro-i  Polacchi  per  Capofupremo  della  loro  Armata  il  Ge- 
nerale di  Lituania  Chodkiuiefchi  Palatino  di  Vilna  , huomo  per 
virtù,  per  coraggio,  per  efpenenza-,  rcrdifciplina,.infigne  ; e fofti- 
tuirono  LubomiCchi  alla  Tenenza- Generale  D.iegmTprudente^ 
«kl  Palatino  fodi  fccgliere  fito  forte  per  difporte  il  fuo  Efercito, 
v afcca- 
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afcendente  a ottantamila  buoni  Soldati,  doue  non  potette  efa 
fere  coftretto  a combattere  a voglia  dell'inimico , ma  riceuendolo 
di  fronte,  hauefle  commodo  d'azzuffirficon  tutta  l’arte,  el’indu- 
ftria,  che  da  vantaggiofo  campeggiamento  fomminiftrata  gli  fbf- 
fe.  Alcuni  de  Polacchi  più  apprenfiui  delle  fòrze  Ottomane  vo: 
kano  placare  l’ira  del  Sultano  con  danaro-,  & anche  con  tributo  j 1621 
mà  la  Dieta  gencrofamenre  ripudiò  così  languidi  configli  ; fi  che 
s’accinfero  alla  difefa.  S'accampò l’Efcrcitc in  faccia  di  Cottimo, 

Terra  fituata  di  là  dal  Fiume  Nicpcr  ,poftefi  al  fianco  alcune  Col- 
line  per  vna  pai  te  , c per  l’altra  diuifò  irà  folte  Foretto , ftauafenc 
ben  trincierato  attendendo  le  rifolutioni  dell’  inimico.  Stabiliti  ap- 
pena gl’alloggiaraenti  Criftiani,e  circondati  convalidi  ripari  cf'- 
alzato  terreno , comparuero  le  Truppe  Ottomaniche,  fi  dilaga- 
rono per  la  Campagna  ; e cinfero  come  d’  afledio  1*  Efcrciro  Po- 
lacco. 

Congregaronfi  la  notte  fletta  nel  Padiglione  del  Sultano  i prin- 
cipali Direttori  dell  Armata,  affittenti  alcuni  Tartari, fatti  più  cfpo- 
rimentati  di  quel  Paefecon  le  pallate  frequenti  fcorrcrie  . Si  diuisò 
di  tentare  il  guado  del  Fiume  per  internarli  nel  Regno,  deluden- 
do lini  mie  he  fbrtificationi  ; mà  s’affacciarono  varie  difficoltà,  e 
quella  in  particolare  di  ritrouar  nel  paflaggio  duro  incontro  , per 
«fiere  tutto  il  Paefc  in  armi , e perche  ogn’ vno  trattandoli  della 
propia  confcruatione  aceorrcua  , doue  maggiore  appariua  il  pc> 
ricolo,  e l’vrgcnza d* impedirlo . Si  che  retto  finalmente  conclufo 
d’affaltare  dentro  a’ ripari T inimico,  ftuzzicandolodaogni  parte 
per  tirarlo  fuori  dello  Beccato  , per  circondarlo  poi  con  la  forza 
fùperiore,  con  fperanza  d’opprimerlo.  Cantemir  Principe  Tarta- 
ro con  cinque  mila  di  fua  N-atione  fi  fpinfe  per  ordine  del  Vifir  a ri- 
conofccre  il  campeggiamento  Crittiano.  Furono  riceuuri  con_» 
valore , econdotti  in  vn’imbofcata,  appena  affrontati  fidifordina- 
rono,  battuti  da'Cofacchi,  che  brauamenre  fi  diportarono,  de  am- 
mazzati molti  Tartari , fii  lo  fretto  Cantemir  fatto  prigione , lancia- 
to aHa  difpofitione  de  vincitori ..  Il  giorno  fufleguenre  Ofmanor 
cherifpettoa’poehiCrittiani  in  paragone  degl' innumerabili  Infe- 
deli , tenea  per  certa  la  vittoria,  ordinò  a’ luoi  , che^  inuelbffè- 
ro  con  calore,  e franchezza  il  Quartiere  de  Cofacchi  . Quelli- 
foftennero  per  vn  pezzo-  collantemente- 1’ vrto  , ma  louerchia- 
ti  dal  numero  , ormai  fi  turbauano,  le  non  erano  rincorati  dal 
Palatino.,  che  vi.  accorte  in  perfona  . Col  rinforzo  di  frefehi 
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Reggimenti  Alemanni , & Vngheri  {pinti  fuori  dal  Bofcò , reità 
non  ìolamente  danneggiata  la  CaualleriaTurchefca,  mà  i Gianiz- 
zeri  ancora  maltrattati  dal  inofchctto,  mentre  il  cannone,  cheri- 
fuonauada  ogni  canto,  fece  più  ftrepito  , che  colpo  . In  quello 
primo  incontro  perirono  mille,  cducento  Fedeli,  cfopra  cinque 
l62l  milaTurchi,  tra’quah  Vflain  Bafsà il  guercio , vno  de  più  braui 
Comandanti , & vn  Fauorito  dello  ftefso  Sultano  ; inchiodati  al- 
cuni pezzi  di  cannone  ; e farebbe  Rata  di  maggior  confeguenza 
rimpreilione,  fe  luiatii  Cofacchi  dallapreda  non  fi  fodero  dillrat- 
ti  dalla  profccutione  del  danno.  Vulcano i Polacchi  incalzando 
gl'inimici , che  retrocedeano , vfeire  dallo  {leccato , e profeguirc 
la  vittoria  , mà  il  Palatino  li  ritenne  per  non  perdere  il  vantaggio 
del  fito , e per  attendere  ilrinforzo  del  più  fcielto  fiore  della  Nobil- 
tà, il  quale  vi  comparue  Torto  la  dircttionc  del  Principe  Vladislao» 
accolto da’Criftiani  con  vniuerfale  allegrezza,  e con  certa  fpe- 
ranza  di  tanto  più  generofamente  reprimere  con  sì  tobuftealli- 
itenze  ogni  più  violento  sfòrzo  dell’inimico . Dannificati  gl'  Otto- 
mani dal  disfauoreuole  principio  , non  perciò  abbattuti  di  corag- 
gio , fecero  il  terzo  giorno  nuouoefperimento  perfupcrarc  letra- 
uerfe  delCampo  Criftiano;  e circondandolo  da  più  parti,  tenta- 
rono di  sforzarle, doue  le  crederono  più  deboli. Inueftito  ilquarticre 
del  Lubomifchi,fciceua  ilcannone,piantatoinfitoopportuno,gran- 
de  llragc  de’Turchi,  cheincalzatida  alcune  Tcielte  Squadre  Polac- 
che riceuerono  la  carica  . Pjù  di  Tei  mila  reftarono  lopra  il  terre- 
no , morti  pochi  più  di  trecento  Crilìiani.  Arrabbiauadi  (degno 
Qlmano  non  potendo  tirar’ i Polacchi  in  aperta  Campagna  per 
ftrignerli,  efuperarli  con  la  prepotenza  del  numero..  Mà  il  Pala- 
tino, che  comprendeua  ildifegno,  per  non  edere  coftretto,  oc- 
cupò vna  proflìma  eminenza  a trenta  palli  rimota  dal  fuo  Campo* 
e trincieratala lenza dilationela  munìcon  artiglieria,  e con  alcu- 
ni Reggimenti  veterani;  del  che  auuertiti  i Turchi , prima  che  li 
perfcttionadero  i lauori  di  terreno  diedero  vn  furiofo  aflalto.  Furo- 
no con  vigore riccuuti  ,e  con  ftrage  rifpinti . Piegarono  iloro  sfor- 
. zi  di  nuouo  al  Quartiere  de'Colacchi  ; rinouarono  calda  fcara- 
muccia,  mà  incontrarono  refiftenza  così  collante , che  ripuliati 
con  danno,  vi  perdcrono  alcuni  pezzi  di  cannone.  Auuicinan- 
dofi  la  notte  non  pcrmife  il  Palatino  a’ vincitori,  che  incalzaflero 
i fuggitiui,  come  bramauano,  per  il  dubbio  , che  il  bottino,  e la 
preda  non  gli  dilloglicllero  dalla  vittoria  x come  più  volte  auuen- 
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ne  all’ArmatcCrìftiane.  Quelli  continuati  difauantaggiraffrcdda- 
ronoilcaloredegl’aflalitori.  llSuItanonon  potea  digerire  la  vergo- 
gna di  non  venire  a capo  d’intraprefa  , nellaquale  s’era  impiegato 
con  tutte  le  forze  dell'Impero.  Rampognaua  i Capi  ; arrabbiato  in- 
crudeliua  contra  gl’innocenti,  diuenuto impatiente,  & intollerabile 
a'fuoi  domeflici  per  la  durezza  deli  incontro.Fece  perire  alcuni  Già-  i £2 1 
nizzeri  fotto  il  tormento  de’più  feueri  cruciati.Qucfta  rigida  medi- 
cina inaiprì  la  piagarla  refe  più  contumace. Tumultuarono  dentro 
i Padiglioni.  Difcrcditauano  ìincfpcnenza  del  Sourano.  Efclamaua- 
no,  Efferft  egli  condotto  a così  fptnofo  attentato  fotto  la  guida  del 
capriccio , non  della  ragione  . Deriuare  l'oftacolo  dalla  di  lui  impe- 
ritia  , non  da  effi , desinati  a combattere  non  tauro  contra  gl'buo- 
mini , quanto  contra  i ripari , e le  forti ficationi . T^on  tfjerr  egli 
imitatore , ma  degenerante  da’fuoi  ^ fui  Baiarci , Scinto , e Solima- 
no, che  infiammauano  le  Militie  alla  battaglia  con  la  genero  fi  ti  del 
danaro , non  con  la  crudeltà  del  cafligo  . Dilettarfi  Ofmano  di  (pan- 
dere  con  più  guflo  il  faugue  domefiico  , e fedele  , che  il  Cbriflia- 
no , e rinimico.  7{pn  ejfere  eglino  obligati  a Jacrificarft  ad  eni- 
dente  , & inutile  micelio  fenxa  fperanga  di  littoria  » Tentoffi 

da’Capi  condonarmi,  & offèrte  di  placare  la  commotione  delle ^ 

Militie:  &vnitofìairÉfercito  Turchefco  Kirakas  Bafsà  di  Dama- 
feo  con  valido  rinforzo,  ordinò,  ches’inueftiflèdi  nuouo  rifoluta- 
menteil  Quartieredi  Lubomifchi . Fù  pertmaceil  contrailo  ,c  fan- 

guinofa  lamifchia , mà  vi  reftarono  al  folitogl’Ottomani  foccom- 
enti,efurono  i Gianizzeri  abbattuti, e fugati  da’Cofacchipartico- 
larmente in  quello  giorno, nel  quale  feccromarauiglie.  AlcuniVn- 
gheri  ribelli  intendendoli  co’Monfulmani , manifeflarono  doue_> 
erano  più  deboli  le  trincicre.  Si  riuolfero  le  Truppe  Turchefchc  an- 
che a qucft’vltimo  efpcrimcnto.  V’accorlè  il  Palatino  Jn  perfona, 
dclufe  ogni  sforzo , li  ributtò  con  vergogna,  e con  perdita,  e vi 
morì  il  Bafsà  di  Buda.  La  notte  fteiTa  ottomila  Colacchi  entrati 
nel  Campo  de’  Turchi  fugarono  le  guardie,  ne  ammazzarono 
quantità,  & acquiflarono  Caualli,  e Cameli  in  buonnumcro. 
Ofmano  mortificato,  priuò  Vfiain  Vifir  della  Carica,  e vi  fofti- 
tuì  Dilauer  Bafsà  di  Mefopotamia  . Con  infinito  feonrento  dell’ 
Armata  Criftiana  il  Palatino  di  Vilna  Comandante  Sourano  de’ 
Polacchi  autoredi  così  famofadifefa  cadde  perla  fatica  ammala- 
to, e con  vniuerfale  rincrefcimento  morì.  Si  comprcfe  grane  li_. 
perdita  di  Soggetto  di  virtù  rara,  di  prudenza  matura  , efpcrienza 

con- 


{ 


6to  MEMORIE  ISTOT^ICHE 

confumata,  che  feppe  con  l’artedeludercla  forza  , e fuperare  la  prc- 
potcnza.Fù  a lui  foftituito  Lubomifchi.il  giorno  finalmente  di  Sant’ 
Vladislao  Rè  di  Boemia  ordinòOfmanocontra  l’opinione  dc’fuoivn* 
afialto generale  da  più  parti  alletrincicreCriftiane.il  Principe  Vladf- 
slaoconbreueefortatione  animò  alla  coftanzai  Tuoi  Soldati . Dille» 
1&21  'Non  effere  quello  il  primo  incontro  nel  quale  h cute u ano  trionfato  de ’ 
Tartari , e precifamentc  nelle  correnti  fattioni  ripulfato  Gorgoglia 
Ottomano  , inaffiato  il  terreno  , e bagnate  le  circonuallationi  col 
loro  Jangne.  Cbe  all' affa  Ito  genera'e , ebe  i Turchi  meditauanoyper 
relatione  d’ alcune  spie , s’  appareccbiaffero  a re  fi  fiere  con  la  / olita 
generofa  fermerà.  Cbe  per  non  temere  delle  Sable  , fi  ricord  afferà 
delle  catene , e che  fi  fouueniffero  di  combattere  per  la  patria  , per 
la  libertà , per  la  iifefa  delle  fidante,  e de  i figliuoli.  Inanimiti 
i Polacchi  fi  prepararono  con  grande  coraggio  a riceucr  l’vrto  degl* 
Ottomani,!' quali  inebriati  con  loppio,  per  non  concepirei!  perico- 
lo, corfero furiofamentc  all’afialto,  principiato  dagl’Àfiatici,  pro- 

Sreditoda’Gianizzeri,efoftenuto  da’Beglierbei  della  Grecia , e di 
omania.  Fù  pertinace  il  contratto  , fanguinofa  la  ftrage:  £fcr- 
nti  nè  più  bellicofi , nè  più  numcrofi  s’affrontarono  gtà  mai  eoa 
più oftinato furore.  Tràgi’alTalitori,  &i  difenfori  erano  cinque- 
centomila  Soldati  delle  più  fiorite  Nationi , tra'quali  venti  mila 
Alcmannifpinti  dall  Imperatore  in  foccorfo  del  Rè  Polacco  . Snb- 
entrauano  i frefehi  a gli  fianchi  , nè  l’orrore  de'cadaueri,  nè  i la- 
menti de’fcriti  ritardauano  il  calore  degl’  aggreflori , che  calpe- 
ftandoi  morti  attertauano  i viui  , & a trauerio  vn  mare  di  fanguc 
tentauano  di  formontarc  le  fortificationi.  Tré  volte  inueftirono 
il  Quartiere  del  Principe  Polacco , circondato  dal  più  fcielto  de* 
Baroni  ; e furono  Tempre  rrfpinti  con  ftrage  . Lo  fletto  sforzo  fe- 
cero pure  agl’altri  polii  con  danno  non  diluguale  dagl  Ottomani, 
de' quali  più  di  ventimila  Tettarono  fopra  il  terreno.  Stauail  Sul- 
tano ofteruando  l’attione  , e l’vccifione  de’  fuoi  con  grauefeon- 
tento.  I Bafsà  principali,  conl’efempio,  con l’efortationi , econ 
le  rampogne  fecero  ogni  potere  per  incalorire  la  mifchia  ; mà  fian- 
chi, infanguinati , e feriti  iGianizzeri,  batterono,  fenza  atten- 
der altro  legno,  la  ritirata  . Bcftcmmiauanogl’auttori  dicosì  sfor- 
tunata intraprefa , e proteftauano  di  nuoltare  le  Sable  contra  ilo- 
ro  fletti  Capi,  s’haueirero  tentato  di  condurli  di  nuouo  a così  di- 
fperato cimento.  All’alienatione,  efeonforro  delle  Miiitie  vi  s’ag- 
giugneano  le  difficoltà  de  viueri,  perche  dcuaftata  da’Tartari  la 

Polo- 
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Polonia,  conuenia  frafportarli  fin  dalla  Valacchia  ; e cosìgl'Vflà- 
ri,comc  i Cofacchi  pratici  dc’fiti  attaccauano  i conuogli,  gli  batte- 
uano,  e li rapiuano.  Due  giorni  doppo  il  combattimento  nacque 
percaufa  d’alcunevettouagliecosìafprodifparere  tra  Ted efebi , c 
Polacchi,  che  vennero  all’armi  con  fcandolofo  trasporto, e fi  taglia- 
rono a pezzi  con  tale  furore,  che  maggiore  non  farebbe  iucccflotrà  1^21 
aperti  nimici:  difordinc,  che  rifaputofi  da’  Turchi,  hauerebbe 
partorito perniciofeconfeguenzc/mà  nutrendo  altresì  nel  propio 
Efercitole  loro  particolari  dilcordic,  non  badarono  a quelle  de* 
Criftiani.  Mortificato  il  Sultano  , e comprendendo  inoperabile  la 
coftanza  Criftiana , lafciatofi  rapire  a forza  dalle  ragioni  del  Vifìr, 
dall’ammutinamento de’Gianizzeri,  e dalla  fama  d’vn  poderofo 
foccorfo,  ched’ogni  parte  rifuonaua  fofle  pcrcondurfi  dal  Kè  Si- 
gifmondo  in  perfona , c dalla  necelfit  j , alla  quale  gli  ftdfi  Monar- 
chi vbbidilcono,  diede  orecchio  a’trattati  di  pace.  Aggiungafi,che 
Michele  Gran  Duca  di  Mofcouia,  che  haueua  aflìcurari  i Turchi, 
che  nello  ftefio  tempo  hauerebbe  fecondati  i loro  acqui  di  con 
particolari  mode  delle  fue  armi , a fine  di  confeguire  vn  pezzo  del- 
ta Polonia , meglio  configliato  defitte, ben  comprendendo  , chele 
rouine  di  quel  Regno  non  poteano  infinefeompagnarfi  dalle  pro- 
pic:  Ed  il  Moidauo,che  per  la  vicinanza  fofferiua  ne’fuoi  Stati  vari) 
incommodi,e  nc’viueri,e  nel  deuafto  de'fuoi  Pae/i.fù  iftromcnto  de’ 
prenarrati  maneggi.  Accolfe  pcròOfmano  gl’Ainbafciatori  efpref- 
famente  iruiiati  da’ Polacchi  al  Campo;fi  che  doppo  più  conferenze 
furono  intauolate  lefeguenti  Capitolationi. 

Che  i Polacchi  impedirebbonol'incurfioni  de'  Cofacchi  nel  Bo- 
riitene. Che  farebbono  altresì  da’Turchi  frenate  quelle  de’ Tarta- 
ri, a quali  continuarebbe  la  Polonia  li  trenta  mila  Reali  d'annua- 
le donatiuo , (olito  ad  esborfarfi  fotto  titolo  di  comprar  Sable  per 
regalarli,  & armarli,  con  le  quali  poi  trucidano  i donatori  . ChcV 
inuiarebbono  Commifiarij  a riordinare  i confini . Che  la  Fortez- 
za di  Cochin  reftercbbeal  Palatino  di  Moldauia.  Si  terrebbonovb 
cendeuolmente  liberi,  e netti  i padaggi  delle  principali  ftradca  fa- 
uore  del  traffico.  Si  darebbe  libertà  reciproca  a’prigioni , e fi  fpic- 
carebbe  da’Polacchi  qualificata  Ambafciaria  a Coftantinopoli  per 
ratificatela  pace.  Vogliono  , che  il  Rè  Sigifmondo  non  plaudiflè 
a così  inopportuno  aggiuftamento , aderendo , che  i Polacchi  ha- 
uean  precipitata  , e i Turchi  rubata  pace  così  intempeftiua  . H 
giorno  fuflegucDtc  decampò  l’Armata  Turchelca  confufa  , di  (or- 
dina- 
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dinata,  & abbattuta.  Marchiauatramifchiatacon  Muli,  Causi- 
li, c Carri;  fianca,  afflitta,  c debilitata ; fneruata?  di  giouentù» 
copiofa  di  vecchi, abbondante  di  flroppij,  ed  ammalati ..  Manca- 
rono gl' Animali  per  l'attiraglio,  a legno  che  nel  Cartello  di  Co- 
chinconucnncloro  abbandonare  parte  del  cannone,  e del  baga- 
1621  elio.  Se  in  luogo  d'accordar  la  pace,  Armata,  così  mal  acconcia 
forte  fiata  attaccata  alla  coda  da'vincitori  Criftiani ,.  l’inueftirla  fa- 
rebbe flato  lofterto  che  il  difperderla  ,,  e vincerla  . Hauea  perdu- 
to il  nerbo  migliore  delle  Militic  ,.  c parea  vn  corpo  difanimato- 
Qucftofuccertòdimoftra  coneuidenza  , che  la  fuperchiaria  Tur- 
chefca  può  ertcrc  da  cauta  brauura , e da  bcnauuertita  condotta 
franta,  è domata.  Mànonbifogna  abufare  delle  vittorie,  nè  fer- 
marli a.  mezo  della  carriera.  Non  fanno  i Criftiani  valerfiprofìt- 
teuolmente delle profperità  v cornei  Turchi . Se  quelli  hauefte- 
ro  disfattoi  Efcrcito  Polacco,  vi  andaua  in  confegucnza  la  fog- 
gettione  di  tutto  il  Regno.  Mà  noi  di  poco  ci  contentiamo  , ftan- 
do  Tempre  sùJadifefa  ; e facendo  la  parte  della  quintana,  collan- 
te folamcntenel  riceuere i colpi  . E come  tutti  i Sultani  feguitan- 
doi  documenti  del  loro  falfo  Profeta  „ hanno  per  voto  di  fare_j- 
vnfrefeo  acquifto  applicato  alla  coftruttione  di  nuoua  Mbfchea 
per  inalzare  l’Airone  fopra  il.  Turbante:  pareall  incontro,,  che  gl* 
infelici  Principi  Criftiani  ne  habbiano fatto  vn’altrodi  perdere ogn" 
vno  di  loro  vn  Pàefe,  cedendo  vafte  Prouincie  , e rilafciando 
tant’anime  innocenti , e fedeli  fotto  la  barbara  poteftà.  Marchia- 
ua  Ofmano ne! mezo del fuo disfatto  Efcrcito  , abbattuto  d'ani- 
mo, edivolto,  dirtìmulare  non  potendo  l'interno  feontento, che- 
trafpiraua  dagl’occhi , da’gefti,  e dal  portamento',  lagnandoli 
d:hauer  perduta  là  gente,  eia  riputatione.  Tenea  nell’animo  rag- 
groppati  mille  rancori  riceuuti  dalle  Militic  in  così  sfortunata  ef~ 
peditione.  Rimproueraua  la  lòrocodardia„rindifciplina  , e la  li- 
cenza . Sparlauano  quelle  all’incontro  della  fua  imprudente  con- 
dotta, dell’auaritià , dell'incredulità  ,.  non  frequentando  le  Mo- 
fchee  ,comceIi  Antecertori  ; delcapricciofo  , ed  oftinato  proce- 
dere , e dellnauer’intraprefa  la  guerra  aldifpetto  d'ogni  confi- 
glio, ed'ogni  auuertimento  de'più  efperimentati  Monfulmani. 
Giunto  in  Andrinopoli  volle  ertèr’incontrato  dalla  Riegina  , che  lo< 
fece  con  ducento  corazze , e molti  Causili,,  e dallo  ìf  erto  primo- 
genito in fafee;  bencheil  Muftì  glhaucfle  fcritto,.che  il  mouer- 
lo,  edefporlo  ali'ariaXarcbbe  riufeito  con  pericolo  della  vita,  co- 
me. 
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toc  poco  appretto  s’auuerò.  Caminaua  nella  rapprefentata  guitti 
verbo  Coftantinopoli  , accompagnato  da  quindici  mila  Gianizzeri 
male  in  amebe,  fpogli  , c fianchi  , e da  cinquecento  foli  Spahi 
montati,  caminandogl'altri  a piedi  per  laperdita  de’loro  Caual- 
li.  Continuauanolcdoglianzc  del  He  verfole  Militie,  e delle  Mi- 
litiecontra  il  Monarca.  Efagerauano  , che  il  fonte  delle  benefi- 
cenze de'Sourani  verfo  di  loro  era  in  Ofmano  inaridito . Che  non 
haueano combattuto,  perchcnon  lomeritaua.  Che  chi  non  pcn- 
faua  che  ad  ammucchiardanari  per  fepellirli  negli  Scrigni , non  po- 
tea  far  raccolta  nè  di  vittorie,  nè  di  conquifte . Che  la  gloria  dell* 
armi  Ottomane  era  finita  in  lui  degenerante,  oftinato,  ccapric- 
ciofo  . Ofmano  all’incontro  fi  querelaua,  perche  fodero  difeorag- 
gite  , otiofe , feditiofe,  più  amanti  della  rapina  che  del  combatto. 

Quefte  non  pagate  principiarono  a far  violenze  agl'babitanti,  ad 
infultare  le  botteghe,  & a fbrnirfia  viua  fòrza  del  necettario. 

Egli  comandò  lariformadi  due  mila  Gianizzeri,  e d altrettanti 
Spahi  : commòffe  perciò gl’vmori  primache purgare  il  corpo.  Ri- 
fuonauanopiùchemai  ilamenti.  Spargeuanoi Riformati,  che  fi 
farebbero  vnitia'ribclli,  &hauerebbe  rinforzato  il  partito  de'dif- 
perati:  tutta  materia  da  fuoco,  checouando  fotta  ieccncri  , all’ 
improuifo  diuampò. 

Ricercò  il  Sultano  per  Moglie  la  figliuola  del  Muftì  , virtuofa  1&22 
gioitane,  e difcrcta.  Piacea  all'vniuerfale  fimile  accoppiamento 
con  la  fperanza  che  moderatte  lo  fcapeflrato  capriccio  del  Monar- 
ca . Mà  ella  non  v’inclinò  , e ditte  al  Padre , che  falendo  così  alto 
non  conuenia  fcordarfi  dell’abitto.  Egli  modeftamente  vi  s’op- 
pofe  j e fu  sforzata  finalmente  obedirc  all’arbitrio  imperanti-/. 

Poco  dopo  fi  publicò  la  motta  del  Monarca  per  la  Mecca.  Dice- 
uaegli  per  feioglierevn  votofatto  per  impetrare  la  protctrionc__/ 
del  Profeta  nei  rifehi  azzardofi  della  pattata  guerra  ; mà  così  non 
T interpretarono  i Soldati.  Sofpcttarono , che  volcfle  (epararli  per 
trarne  vendetta  . Che  cattando  la  vecchia  Mihtia  volefic  , rino- 
uandolain  Damafco,  ricambiarla  con  lanuoua,  equiui  traslatare 
la  Sede  dell'Impero.  Per  le  bettole  detraheuano  fenza  riguardo. 
Publicauano,  che  vi  andarébbe  Rè,  e che  ritomarebbe  priuato . 

La  Moglie  9 ed  il  Muftì  con  gl' altri  principali  Bafsà  fecero  ogni 
sfòrzo  per  ritnouerlo»  mà  tenace  nelle  fue opinioni  non  vi  fù  per- 
fuafionc  valeuole  a ritenerlo.  L'olltnatoè  umile  al  Cane  del  Fa- 
bro, che  dorme fotto  1 incudine:  non  firtfueglia  a’colpi , benché 
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ftrepitofi  , e reiterati  della  ragione.  Già  fopra  tre  Galere  hauei 
caricati  i Padiglioni  per  etterc a Scutari  tragittato,  quando  fi  di- 
uulgò  , che  Italie  imballando  il  teforo  per  leco  portarlo  con  l'al- 
tro bagaglio  . All’ora  la folleuatione  a guifa  di  materia  arida,  c 
combuftibile  non  tardò  ad  accenderli.  Diceano,  che  il  viaggio 
l622  hauea  per  fine  non  il  voto,  ma  il  foggiorno  altroue  per  Iafciar  Co- 
ftantinopoli  in  preda  a’Criftiani , ccbe  ficaricaua  d'oro  per  pro- 
uederfi  d'altra  Militia.  S’ vnirono  i Soldati  con  bollore  confalo 
vnitamente  col  Popolo  malcontento  per  la  careftia  ; e di  concerto 
s’auuiarono  a faccncggiare  laCafa  del  Coza  autore  della  pattata 
guerra . D'indi  con  lo  fletto  furiofo  fdegno  attalirono  quella  del 
primo  Vifir , che  fu  da’fuoi  famiglia»  con  armi  da  fuoco  braua- 
mentedifefa.  Gl’ Artefici  chiudeanole botteghe,  i Mercanti  na- 
feondeano  le  più  pretiofe  foflanze,  i Vifiricercauanoi  più  occul- 
ti nafcondigli  per  laluare  la  vita  . Otteruato  da’Soldati  Ivniuerfa- 
Je  fpauento  , difleminarono  , che  non  fi  farebbe  fatta  ingiuria 
fenon  a chi  lo  meritaua  . Che  gl’innocenti  non  temettero  nè  del- 
la roba , nè  della  perfona  . Lo  ttrcpito  tumuituofo  ferì  l’orecchio 
del  Sultano.  Intefa  l’indignatione, e l'vnionc  delle  Militie  publi* 
cò  d’haucr  ritrattato  il  viaggio.  Mà  quelli,  ciré  fuaginano  la  fpa- 
dacontra  il  Principe,  fapendo  di  non  meritare  clemenza  più  non 
ritrouanoil  fodroper  rimetterla.  Gl’ ammutinati  ricercauano  le 
* Eunuco  tette  del  Coza  ,dclPrimo  Vifir  ,dclChislar  Agà  *,  ed’altriprin- 
cipali  del  Configiio.  Il  Ré  con  cottanza  refifte , fauorito  per  all’ 
dtiu^on.  ora  dadenfa  pioggia,  che  fciolfc  l’adunanza,  ma  non  la  difpo- 
n*.  fitione  allenouità.  Introduflc  mille  Azemogliani  nel  Serraglio’.a 
fine  di  difenderà , e furono  in  varijpofti  piantati  falconetti,  e di- 
ftribuita  mofchettcria  . IfollóUati  ai  lampeggiar  dell’Aurora  riu- 
niti diuulgarono  hauere  il  Rè  calpeftnta  la  legge  Maomettana , re- 
fofi  perciò  incapace  , e decaduto  dall  Impero.  L’Agà  de’Gianiz- 
zcri  fece  fapcre  al  Monarca  cflèrc  ormai  le  colè  giunte  all’  eftrc- 
mo  ,prottìmea  prorompere  in  dirordini  più  crudeli,  quando  non 
fi  calmaHe  il  bisbiglio . All’ora Ofmano  fatto  prodigodalla  necef- 
iità,  come  l'oliua,  che  non  getta  foglio  fe  non  fotto  il  torchio, 
offerì  a’Gianizzeri trecento  mila  zecchini  per  iftaccarli  da’Spahì. 
Mà  l’ardore  era  troppo  violento  per  eftinguerlo  con  pochi  fpr uzzi 
d acqua, che fcruirono  anzi  ad  accenderlo  maggiormente.  Ordi- 
narono alle  Galere , che  fi  allargattèro  dal  Serraglio  , fe  non  vo- 
leanoetterui  colf  rette  a forza  di  cannonate.  Atterrate  fenza  otta- 

colo 
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cololeportc;  vi  entrarono  infieriti;  e penetrati  al  Reale  apparta- 
mento ragliarono  a pezzi  il  Chislar  Agà  con  quindici  Eunuchi , 
perche  prontamente  non  additarono , oue  fi  trouafie  nalcofto 
Muftafa  Ziod  Ofmano,  da  loro  ricercato  per  intronizarlo,  men- 
tre la  tenera  età  d'Amurat  minor  fratello  gli  contendea  quella  for- 
tuna. Fù  fpinto Dilauer nuouo  primo  Viurà  ragionare  alle  Mili  I&22 
tie  periodare  il  tumulto;  mà  fatto  irremediabile  dall  impegno,  Io 
tagliarono  in  mille  pezzi.  Braccheggiato  che  hebbero  per  il  Ser- 
raglio lungamente , fu  in  fine  rinuenuto  Muftafa,  e tratto  d’ vna 
Caua  fottcrranea , ò Pozzo  afeiutto , douc  Ofmano  l’hauea  fatto 
feppellirviuo  fino  dal  principio  della  folleuatione  per  lafciarlo  pe- 
rire di  fame,  ben  preuedendo,  che  alla  di  lui  cfialtatione  fi  farebbe 
riuolto  tutto  il  furore.  All'aprire  della  porta  hebbe  a difebiuderfi 
l’anima  dal  corpo  del  miferabilc  racchiufo  , che  non  attender 
che  il  Carnefice.  Offerì  fubito  il  collo  al  laccio  a coloro  che  erano 
entrati  per  efibirglt  la  Corona . Vici  eftenuato , macilento , femi- 
uiuo  . Hauea  bifognopiù  di  pane  , che  d’impero  ; ed  hauea  più 
fete  d’acqua , che  di  Dominio . Ne  dimandò  vn  forfo , il  quale  ef- 
fendogli  recato  ,parue  che  refpiralle  : Mà  inabile  al  moto,  fù  por- 
tato di  pelo  al  vecchio  Serraglio , doue  per  anco  viuea  la  Regina^ 
fua Madre,  che  con  foffantiofe  viuandelorefocillò.Sraua  Ofraa- 
no  nafeorto  nel  più  intimo  latibulo  in  vano  latrando  contra  la  for- 
tuna . Lo  ritrouaronogl’ammutinati,màrifpettatolo,  abbonendo 
d’infanguinarfi  nel  Regio  fangue,!o  confegnarono  al  Boftanzì  Baf- 
sì,  pcrchene  hauefiè  la  cura  per  quella  notte.  Conduflero  Muftafà 
alle  loro  Stanze  per  dubbio,  che  il  Nipote  lo  facefie  morirti; 
ed  iui  portolo  in  Sedia  diedero  principio  a riconofcerlo,  come  Mo- 
narca , &ad  obbedirlo  come  aflòluto.  Vfcito  Ofmano  intanto 
dal  Serraglio  fi  trasferì  alla  Cafa  deH'Agà  de’Gianizzeri  . Fece_^, 
che  così  erto,  come  Chullain  Bafsà  offerirtèro  cinquanta  zecchini 
per  teda  ad  ogni  Soldato  ; mà  il  male  nell'aumento  degl’  vmo- 
ri  troppo  crudi  refiftea  ad  ogni  medicamento . Tagliarono  bar- 
baramente à pezzi  entrambi  gl’ offerenti , c ricercato  Ofmano 
Io  ritrouarono  nafeofto  nella  i afa  dell' Agà  fotto  il  tetto  in  vn 
picciolo  nafcondiglio  per  occultarli  all'ira  implacabile  di  coloro, 
che  l’audauano  tracciando  per  farlo  prigione.  Condotto  innanzi 
Muft.tfò  gli  differo  , che  difponclTe  di  lui  à fuo  beneplacito  . 

Quelli  lo  pregò  ad  effergli  liberale  di  quella  vita  , della  cjiiale » 

egli  non  era  fiato  auaro,  mentre  fehauefle  contro  di  lui  incrudc- 

R r lito 
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lito  non  fi  trouarcbbc  prefentemente  nel  Soglio  per  riccuere  le  Tue 
fupplicationi.  Nulla  rifpofe  lo  ftordito  Muftafà  ; mà  ftrignendo 
l'vna , c l’altra  mano , interpretarono  i Gianizzeri,  che  quel  ‘moto 
fionitìcaffe,chedouefleeflerchiulo,  c riftrcttoin  luogo  tauro.  Lo 
conduflero  perciò  alle  fette  Torri,  vcftitocon  Xottaoa  di  tela  bian- 
1^22  ca,  più  in  abito  di  mefcbino,che  diMonarca^  All’ora  .conobbe^# 
Ofmano  edere  il  precipitala  mi  fura  delle  grandezze  ..  iEra  com- 
paflioneuole  la  Cataftrofc , e fanello  lo  fpcttacok) , e la  mutatione 
di  Scena  rapprefentante  vn  gran  Monarca  fatto  captiuo  de  fuoi 
Schiaui.  In  andando  lo  vrtarono, lo  beffeggiarono,  lomaltrattaro- 
no . Hot  »i,diceano,afl4  Mecca  A riordinare  le  Militie , & A riformare 
l’Impero  . Come  fiorai  prefentemente  A digiuno  di  tanti  te/ori  %abe  non 
feppero  canoni  la  fame ? A mezo  camino  dagl’vrti , «da  ftrapazzi 
non  potendo  più  reggerli  in  piedi,  trouarono  vn  Cauallo  da  baffo, 
e ve  Io  fecero  falir  fopra.  Tramilchiaua  egli  le  lagrime  col  fudorc, 
enon  haueanè  meno  concheafciugarfi.  Gli  ficcrob  ;hare  di  te- 
da latocca  , che  cadde  nel  fango,  c carainando  così  feoperto  in- 
contrò vn  pouero  Turco,cheimpietofito,cauatjfi  la  propia , glie 
la  pofe  fopra  la  tetta, febeo  fracida,e  bifunta . Smontato  , nell  en- 
trare la  Carcere  fece  qualche  refìftcnza . Parea  ftranc»  a quello  fu- 
perbo  Lucifero  d’edere  caduto  dal  Paradifo  del  Serraglio  all'Infer- 
no otturo  de  condannati. 

Muffafà  intanto  fprigionato  due  volte  per  l’Impero  parea  vn_» 
giuoco,anzila  ftefla  palla  della  fortuna,  perche  era  Tempre  su’balzi. 
Cambiò  dettino, ma  noncoftumc,piùlnnnacchiofo,più  ftolido,  più 
ftupidochc  mai . Fece  Daut  fuo  Cognato  Primo  Vifirj  doppochc 
fi  calmò  alquanto  la  feditane  ; non  Tettarono  laccheggiate  che  po- 
che cale  dc'Miniftri  più  odiati , mà  furono  in  gran  pericolo  quelle 
de’foraftieri.edegrÀinbafciatori. 

Il  Vifir  che  per  l’incapacità  del  Souranoera  l'anima  mouente 
tutta  la  Monarchia , per  godei  fi  la  dignità  fenza  apprenfione,  fece 
vfeire  vn’ordine  in  apparenza  di  Multa  fa , ma  in  effetto  dafepro- 
ueniente,  perche  folle  priuato  di  vita  Ofmano  con  alcuni  degTEu- 
nuchi  autori  della  precedente  demiffionc  del  Regnante  . Dieci 
huomini  hebbero  l’incarico  di  far  morire  colui,  da’cennidcl  quale 
dianzi dipendea il viuere  di  tutti.  Non  s’inorridì  ali’intimatione 
della  morte.  Tanta  temerità,  ditte , e tanto  ardire, canaglia,  di  mano- 
mettere il  vofiro  dj  * e con  rifoluta  refiftenza  maltrattò  con  l’vn- 
ghie , con  calci , e con  morii  gl'affalitori  : Ributtò  più  volte^» 
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il'  capeftro  dal  collo , a legno,  che  feda  gran  colpo  foprala  tetta 
non  fotte  flato  atterrato,  nonl’hauerebbonomaiftrangolato.  Per 
quella  via  il  Gioue  della  Turchia  non  fu  fìcuro  da’fulmini  . Morì 
nel  ventèlimo  primo  anno  di  lua  età,  e fi  può  dire  nel  fiore,  taglia- 
to l’arbore  dalla  radice  prima  chenefpuntattero  i frutti  - Fù  gene- 
rofo  nel  dilegnare  ^mà  come  il  principio  dell’intraprefe  c in  mano  i^22‘ 
degl’huomini  , così  il  fine  ftà  inquelledi  Dio:  gli  fù  la  fortuna-, 
disfauorcuole,  e in  quello  cafo  propina  a’Fedeli.  Fù  tenace  non 
men  nell’opinione,  chenel danaro  - Per  attoggettire  la  C riftianità 
fi  erariuoltato  all’abbattimento  del  propugnacolo . Hebbe  ardi- 
mento, màla  forte  disfece  l'ordimento.  Non  gli  mancò  la  trama,, 
mà  non  gli  fù  permetto  di  perfcttionare  la  tela  . Tentò , mà  la  for- 
tuna lo  iconientò ..  11  tempo  non  permife  ad  alcun  Oratore  d’epi- 
logare i fuoi  fatti , perche  morì  ncll’cfordio  : Collante,  audace , af- 
foluto,rifoluto,  fobrio  nel  vitto ,.  pofitiuonel  veltire,  continente 
con  le  Donne.  Tentò  di  riformare  le  MÌIitie;  e fù  da  quelle  rifor- 
mato. Quella  fù  la  prima  profanatone  fatta  dagl  Ottomani  del 
lóro  Nume,  & il  primo elempio  non  più  praticato  d’infanguinarfi 
nella  perfona  del  loro  Imperatore,,  hauutafin’all’ora  perfacra,& 
adorabile- 

Mùftafà  per  configlio  di  Daut  Vifir,che  conofccndo  l’incapacità 
del  Monarca  dubitaua  di  cambiamento,  hauea  dato  ordine  perche 
fotte  ftrangolato  A murar  picciolo  fratello  d’Ofmano:  Màcgli  con 
coltello  ferì  leggiermente  il  Checaiaie  gridando  gli  altri  fratelli  ad 
alta  voce  , einuocando  attinenza  per  faJuarli  dallacrudeltà  di  chi< 
tenraua  di  ttrozzarli , accorfero  i Se/uirori , ed  impedirono  l'inno- 
cente facrificio,che  era  difegno  del  Vifir,  chefcguitté  fenza  ftrepi- 
ro.  Non  fucceflò,per  toglierli  l’odio  attcftò  il  Rèdo  noneflerfi  in- 
tentato difuo  ordine,  anzi  publicò^che  hauerebbe  per  l’auuenire 
hauuta  cura  particolare  della  conferuatione  della  profapia  Rea- 
le . Et  in  fotti  dante  la  Tua  ftblidità  fù  l’ordine  aferitto  a fola  ma- 
litiadel  Vifir,.  perconfcruarfi  lungamente  in  autorità  , mentre-» 
hauendòil  Monarca  tetta ,,  mà  non  giuditio-,  da  quella  del  Mini- 
llro  dipendea  il  gouerno  , e la  direttone  della  Monarchia  . Il 
Muftì , & i Cadilelchieri  conduffero  Muftàfa  in  Serraglio , e lo  po- 
feroin  Sedia  immobile , e muro  per  venerarlo  come  Idolo,  men- 
tre rattembraua  effettiuamente  vna  Statua . Per  coprire  così  ma- 
nifrfta  incapacità  l’accorto  Vifir  la  mafcheraua  con  lembianza  di 
fornita,  facendolo  ftar  Tempre  riuoltocon  la  fàccia  verfoil  Ciclo,. 

Kr  x fingen- 
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fingendo  inuentati  miracoli,  cpublicando  fopraogn*  altro  quello^ 
che  appena  eleuato  al  Trono  folle  ceffata  la  careftia  , inuiatc 
dal  Ciclo , come  diccano , varie  prouigioni  ; il  che  effettiua- 
mente , fe  ben  a cafo , fuccefle.  Gl'vccifori  d Ofmano  in  teftimo- 
nio  della  di  lui  motte  prefentarono  à Muftafi  vn’ orecchia  recifa^ 
l622  dal  cadauere;  diche  non  contento  ordinò  gli  folle  portato  fotto 
gl’ occhi  per  maggiormente  aflicurare  la  gelofia  del  Dominio: 
Àttioni  tutte  fuggerite  dal  Vifir,  perche  apparine  la  morte.-» 
orig  nata  dal  Sultano  , non  da  lui,  come  prccifamcnte  deriuò. 
Sparfofi per Coftantinopoli il  fine  crudele,  e miferabile  dorma- 
no , ed  il  generofo  contrailo  da  lui  fatto  alla  morte  , ne  nacque 
vna  quali  vniuerfalc  , le  ben  inutile  compaflione  , e crebbe  il  bis- 
biglio , c la commotione  nelle  Militic  .Efagerauano  efferc  proue- 
nuta  non  da  Muftafàpio  ,e  rehgiofo,  màdal  Vifir  violento, ed  am- 
binolo . Fù  fepolto  predo  la  Tomba  d’Acmat  luo  Padrecon  pom- 
pa folenne , e compianto  da  quegli  ftefiì,  che  contribuirono  alla  fua 
acpofitione  , c morte.  Cotanto  fono  inltabili  l’ opinioni  del  vol- 
go. Dall'odio  generale  li  ricoperfe  il  Vifir  con  l’oro  , àfuo  arbitrio 
difponendo  delCafnàdi  dentro.  Venti  zecchini  per  tefta  sborsò 
a’Gianizzeri  in  donatiuo  rileuantc  vn  milione, e mezo  ; cd  accreb- 
be le  paghe  due  afpria’  medcllmi,  e cinque  a’Spahì  per  giorna- 
ta, rivenienti à feicento  mila  zecchini  all'anno.  Mormorauano  i 

{>iù  zelanti , perche  hauendo  la  Militia  confeguito  per  l'innanzi 
0 Hello  donatiuo  dal  medelìmo  Sultano  la  prima  volta  , che  Ivi 
efaltato,  folle  auaritia  nononefta  pretenderlo  di  bel  nuouo.  Mà 
il  Vifir  pollo  in  bilancia  l'oro  con  la  fella,  che  firitrouaua  ineui- 
dente  pericolo,  la  trouò  di  maggior  pefo  , e facrificò  tutto, 
fenza  dilìintionc,  alla  propia  fufiutenza . Per  tré  donariui  in  po- 
co tempo  vfeiti  dall  Erario  per  il  frequente  cambiamento  de*  Mo- 
narchi , era  ridotto  all’vltima  efauflezza . Non  celiando  perciò 
nella  Militia  ildifordine , fcceilVifir  vna  publica  oratione  , rimo- 
flrando  il  danno , che  dalla  continuatone  dell  ammutinamento 
proueniua  alla  Monarchia  , lofcandalo  in  faccia  di  tanti  Miniftri 
de’  Principi  Criftiani , che  n’  hauerebbero  portata  la  relatione  a* 
loro  Sourani . Mà  quanto  erainualido  il  capo  a dirigere  , tanto 
fifacean  infoienti  le  membra.  Multiplicaua  Multafa  ogni  giorno 
leleggierezze.Carainauala  notte  per  Serraglio  , foegliaua  , per- 
cependo le  porte,  e chiamaua  ad  alta  voce  Ofmano  , pregando- 
la a óucmdene  per  rimpugnare  lo  Scettro  > già  fianco  egli 
•i  H difo- 
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difoftenere  il  pefante  incarico  . Quelle  pazzie  diflèminatc  caufa- 
rono  fprczzo,  emanteneano  neirindifciphna  le  Militie.  Di  que- 
llo fconuolgimento  dell  Impero  Ottomano  auucrtiti  i Principi 
Criftiam  , non  fi  mollerò  benché  inuitafle  la  congiuntura,  diuer- 
titi  dalle  loro  particolari  di firattioni.  Tempre  ciechi  nel  trascurare 
gl' euidenti  vantaggi.  Fecero  i Turchi  vnaferiofa  confultatione— * 16 22 
fopra  la  corrente  infermità  del  Gouerno.  Toccatogli  il  pollo  , lo 
ritrouarono  così  debole , che  non  haucrebbe  potuto  refiftere  a_. 
qualfiuogliavrtodi  fòrza  ftraniera , combattuto  dagl’vmori  pec- 
canti nelle  vifeere  propie  .Conchiufero  , che  non  fi  carabiaflero  i 
Baflàllaggi  lontani,  per  non  aumentare  la  ribellione  . Che  non  fi 
ooncedcflèro  più  tefte  d’alcunBafsà  a requifitionc  dc’Gianizzeri, 
per  non  renderli  più  arditi . Che  s’allontanaflero  da  Coftantino- 
poli  le  Militie  per  diuiderlc,  & indebolirle,  e che  saggiuftaflero 
co’Principi  Criftiani  tutte  le  brighe,  finche  l’infiacchita  Monarchia 
riprendere  Iena . DautVifir  intanto  non  mal  profittando  dell’oc- 
cafionc , a propio  vtile , fualigiaua  il  Cafnà  di  notte  fenza  parteci- 
patone del  dormiente  Sultano.  Quelle  turbolenze  tcneano  itv* 
cgitationc  la  Metropoli,  in  ifpauento  i trafficanti  , alcuni  de’qua- 
li,  vedendo  l’autorità  maggiore  appoggiata  allaviolenta  Militia^. 
cercarono  altroue  più  ficuro Soggiorno.  Si  leuò  allimprouifo  vn 
fufurro,  chcilVifir  per  ralficurare  l’Impero  a Mullafà , e per  con- 
seguenza a fc  Hello , haucfic  deliberata  la  Morte  del  tenero  Princi- 
pe Amurat.  Corfero  leditiofamente  i Gianizzeri  con  la  Sabla— 
alla  mano  alla  di  lui  Cala  per  ammazzarlo.  L’Agà  rattemperò  H 
loro  furore , adducendo  che  bifognaua  prima  alficurarfi  del  fatto.. 

Fù  chiamato  il  Multi,  & interrogato , qual  calligo  fòlle  douuto 
a chi  hauefle  nutrito  così  prauo  difegno  ; rifpofe , che  s’era  per 
ordine  del  Rè,  mcritaua  compatimento.  Te  Senza,  morte  . Il 
Vifir  timido  di  natura  apprendendo  il  pericolo  ; e vedendo  la  Tua 
vita  efpolìa  al  vento  burrafeofo della  militare  procella  , depofe_^ 
volontariamente  ileomando,  e rinunciò  il  Vifiriato  a Chullain  ri- 
tornato dal  Cairo,  a conditione,  che  placalle  le  Militie  irritate 
verfo  lui;  echc menare potefic  vita  priuata  , mà  Sicura.  Entrato 
coftui  nella  Carica,  tenendo  TAgà  de’Gianizzcri  per  fomentato- 
re del  torbido , gli  levò  ileomando,  inuiandolo  aScutari  , e Iofè 
Seguitare  da  efpreffa  gente  per  Strangolarlo.  Sbarcato  alla  prima 
liola  incontrò  alcuni  Gianizzeri,  che  Io  liberarono  dal  pericolo. 

Sparfo  Tauuifo  per  Cofiantinopoli , corfcro  alla  Cafa  del  Vifir 

Rr  3 per 
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per  ammazzarlo;  mà  fuggito  fi  nafcofc  . Era  ormai  la  militare  m- 
folenza  così  sfrenata , che  non  fi  ritrouaua  perfona,  che  forten- 
trare  volefle  al  pefo  lubrico  del  Vifiriato.  Dominauano  farmi,  < 
per  confegucnza  il  furore.  Fuggiuala  giuftitia  incalzata,  cperiè- 
«uitata  dalla  forza . Fù  coftretta  la  Regina  Madre  ad  vfcire  in  pu. 

1 62  2 blico  per  acquietare  conlefue  perfuauoni  il  tumulto.  Rimoftrò 
lo  fcandaio , e la  fouuerfione  dannofa  all’Impero , del  qualele  Mi- 
litie  erano  il  fondamento:  Quanto  gioificro  iCriftiani,  esafflig* 
oeficroi  più  zelanti  Turchi;  e le  piegò  a rimctterfi  in  obbedienza, 
&indifciplina.  FùbiafimatadallVniuerfalecomccicaliera,  c trop- 
po ardita  ; di  fello , alquale  fi  pongono  a conto  di  viti  j tutte  le  at- 
tioni , che  efconoda’Iimiti  della modeftia,  inpaefe,  douepartico. 
larmentcfitengonolefemineritirate. Difiero,  che  s’era  fatta  co- 
nofcere  più  eloquente  , che  modella . I Turchi  vogliono  le  Donne 
in  Cafachiufe, & inuifibili ..  Aflerifcono  che  l'efporle  fialo  ftefio, 
che  delle  pitture  eccitanti  la  curiofità  del  compratore  ; e che  quel- 
le  , che  frequentano  la  fincftra,fi  rompono  bcnefpeflo  il  collo  fen- 
za  cadere  dall’alto  al  bado.  Il  Muftì  vedendo  irrcraediabile  il  di- 
fordine dilla  Monarchia  fcielfe  vn ripiego.  Elpofein  publicovno 
Stendardo, inuitando  tutti  i buoni  Monfulmani  advnirfi  feco  per 
prouederealla  commune  indennità.  Diuulgò  eficre proibito  dall* 
Alcorano  d obbedire  ad  vn  Rè  infermato;  E per  tirare  il  Popolo  , 
fparfe,  che  regnante  vn'incapace  non  valeano  l’orationi,  e riufei- 
uanoinualidi  i matrimoni)  . La  Regina  Madre  oppofe  al  zelo  del 
Muftì  l’oro  del  Cafnà , cheè  l’vniuerfale  medicina  per  tutti  i ma- 
li . Compartì  ventiquattro  mila  zecchini  alle  guardie . Ramme- 
morò! obligatione,  cheteneano  al  figliuolo , che  haueua  vuotati 
gl’Erarij  per  riempire  le  loro  borfe.  fi  Muftì  con  quei  della  legge 
reftari  in  lfola,  non  fecondati  dal  Popolo,  nè  dalle  Militie,  come 
credeano,  defifterono  dall’  intraprela  , con  fperanza  dingroflare 
col  tempo  il  partito. 

Incancherita  la  feditionepeftedegl’Eferciti,inCTudeliuapiù  che 
maitra’Soldati  in  Coftantinopoli . Fuggito  Chufiain  Vifir  dall’  ira 
delle  Militie,  come  raccontammo,  Dautluo  preceflòrefù  impu- 
tato d’hauer  di  notte  profittando  della  confidenza  con  la  Regina 
Madre,  c dell’incapacità  di  Muftafì  già  Sultano  , dato  il  facco  al 
Cafnà  di  dentro . 1 Gianizzeri  iftarono  acctoche  fòrte  findicato  il 
(uogouerno  Fù prepofto al  Vifiriato  Mecmct  Giurgì  Eunuco, 
mentre  Calil  Baisi  del  Mare  volea  più  tolto  farli  Dcruis,  che  intra- 
prende- 
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prendere  cosìfdruccioleuole  dignità  . Fer  diferedirate  il  concetto 
della  (Cupidità  del  Sultano , la  Regina  Madre  lo  cfpofe  in  publico  .. 
Gaualcaua con gl’occhi  fempre  riuniti  al  Cielo,  ed  era  interpre- 
tata la  ftolidità  da'  Cortigiani  per  diuota  rafìcgnationea  Dio  . li 
Muftì- all’incontro  laiciando  l’adulatione  da  parte  diuolgaua  ,che 
ogni  decreto  di  Monarca  così  imperfetto  era  nullo.  Già  l’vniuer-  t6l2 
fate  inclinaua  a deporlo,  & elcuarc  al  Trono  il  picciolo  Amurat. 
Rìpugnauaaciò  ildtfpendio  infcparabile  dafìmili  mutationi , im- 
poueritoinmodo,  &efaufto  1 Erario,  che  fi  rifeoteano  i carriag- 
gi di  tré  anni  anticipati,  con-introdwttione  nuoua,nèmaipiùpra- 
ticatamegtandàti  Secoli.  ChufTain  Bafsà  vfeito  dal  nafcondiglio, 
feordaton  per  Cambinone  del  pad, ito  pericolo, come  i Marinari  del- 
la tempefta, di  nuouo  afpiròal  Vifiriato,e  per  confeguirloefìbì  da- 
naro alIeMilitie;.  Bichir  Bafsà  di  Babilonia  infratantopefeando  nel 
torbido , non  inuiandò  il  carriaggio  folito  alla  Porta  , nè  ricono- 
feendo  più  quella-  fouranità  r s’era  impadronito  della  fudetta_j 
!■  Città ..  Per  foftenerli  corrifpofe  col  Perfìano  per  qualche  tempo  in 
modo  di  fuflifter  più  toffo  lotto  la  protettione  che  fotto  il  di  lui 
i dominio ..  Rifuonando  gl’apparati  di  Coftantinopoli , c la  rifolu- 
tione  di  volere  a tutta  forza  rimettere  la  Piazza  ; il  figliuolo  di  Bi- 
i chirnonapprouando  1 irrcfolutionc  del  Padre , che  col  non  fotto- 
I porli  alfobbcdicnza  del  Perdano  s’efponea  alla  vendetta  del  Tur- 
co , intendendoli  egli  fecrcta mente  col  Rè,  gli  permifecoiraprirglf 
i di  notte  vna  porta  l'adito  alla  Piazza ,.  vendendo  il  Padre  a prezzo 

i delle  fuc particolari  ricoinpenfe.  Entrato  il  Rè,  eaflìcuratoli  di 

i Bichir,  loracchiufe  nel  fondo  di  fotti  dima  Torre.  Poi  nella  Piaz- 

i za lafciòguarnigione  da  fe dipendente,  e conferuolla  fin  tanto, 

f che  da  Amurat , fatto  adulto , a forza  d’afledio  violento  , e for- 

midabilcfìi  con  grande  fpargimento  di  fangucriacquiftata,  come 
i narraremo  . Altra  ribellione  nfuonòpure  nello  lUflo  tempo  in_» 

Alia.  Gianogli  Capo  degli  Spahì  lipofeallatcfla  di  diecimila  fol- 
t leuati,  corfeil  Paefe,  lo  depredò  con  fpauento . S'auanzò  fotto 

a Smirne, pofe  in  grande  apprenlìone  quella  principale  Città  copiofa 

» di  traffico,  ricetto  di  molti  Mercanti  , che  per  l apprenlìonc  ha- 

; ueano  di  già  principiato  ad  imbarcare  i loro  capitali  l'opra  Naui,  per 

li  altrouetrafportarfi  in  lìcuro. 

li  Mentre  in  Coftantinopoli  caminauano  limili  fucccffi  , l'Impe- 
t rat-ore  accordato  vn’armiftitio  di  quattro  meli  à Betlem  Gabor, 

s che  y vedendofi.  per  ^interne  turbolenze  della  Monarchia  Otto- 
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mana,fpogliato  di  queH’aflìftenza,fpianò  le  difficoltà  incontrate  ne^ 
precedenti  maneggi, e bramando  gl’Vngheri  la  pace,fù  condufa,  e fi 
ftabiltrChcBetlemGaborpoffcdcrcbbdaTranfiluania.  C herila- 
ftiarebbe  I'Vnghcria  eccetto  alcune  Contee  da  edere  poffedute  lua 
vita  durante, contenendoli  paci  fìcamentctra’confini  della  Prouincia. 
1^22  Gli  altri  Principinoti  ricauando  profitto  dall’Ottomaniehe  diui- 
fioni,  inuiauano  a gata  Ambafriatoriperfere  ogn  vno  a parte  il 
fuo  accommodamento.  Vigiunfe  il  Perfianocon  ccntofomedi 
feta  in  tributo . Vi  foprauenne  quello  di  Mofcouia . Fà  quell’ Am- 
bafeieria  in  corrifpondenza  d'altra  inuiata  precedentemente  a_ 

Sue!  Gran  Duca  per  hruerlo  ftuoreuule  nella  narrata  inuafione_j 
cl  Regno  Polacco  * Fu  così  cieco,  che  non  Colo  promife  di  non 
impegnarli  a fouore  della  Polonia , mà  di  fomentare  l’Ottomano 
per  confeguire  vn  pezzo  di  Pacfe  , offertogli  per  allcttarlo,  editi- 
fieme  per  ingannarlo  . Giunfe  pure  l’Ambafciator  Polacco  con  fet* 
tecento  perfone  ; così  quello,  come  quello  vennero  carichi  di  zc- 
bellini,  per  offerirglral  Sultano  -Efibifcono non  fenza  ragione  le 
pelli  adoro  fcort.'catorr.  Hebbeancoil  Polacco  andienza..  Fù  fàt- 
to  Capere  at>rAmbafciatori»  che  foflero  breui  ne’loro  complimen- 
ti , a fine  di  non  annoiare  il  Sultano  : mà  in  fotti  accioche  non  fa- 
cefie  qualche  pazzia , mentre  non  fapea , che  a forza  della  ammo- 
nitioni  materne  ftarfene  in  grauita,  e per  pochi  momenti.  Ribolli 
all’improuifo  nuoua  folleuatione  caufata  dal  vino  per  là  frequen- 
tatione  delle  bettole.  Mantice  di  quella  fiamma  fu  anche  l’auari> 
na,  fomentata , come  fi  è dettola  Chufiain,  che  decaduto  dal  Vi- 
firiato  tentò  col  mezo'del  tumulto  tra  Gianizzeri  di  riguadagnar- 
lo. Il  prerdlo  militare  fu  che  gl  innocenti  dell’  infanguinamenta 
volcanoil  ca fogo  di  quelli,  che  haueano  polla  la  mano  nella  facra 
perfona  del  Re, e per  leuarfiquefta  macchia  ricercarono  la  teda  di 
Daubgià  Vifir,  cheauuertito  fuggì ...  11  Fifcofuggellò  la  porta  del- 
la fua  habitatione,  e s arricchi  con  ledi  lui  fpoglie.  Fùpolta  vna 
graffa  taglia  Copra  la  filatelia.  Vn  famigliare  lo  manifeflò  nafeo- 
fto  fuori  di  Coftantinopoli  in  vn  letamaio  . Donarono  ail’accufa* 
tore  mille  zecchini,  ed  vna  Contenda  rinueniente  cento  mila  afpri 
di  rendita  annuale . LaMilitia  fidichiaròdi  volerlo  morto . Con- 
dótto al  patibolo , ed  interrogato  del  motiuo , che  lo  traile  ad  or; 
dinaro  l’occifione  dèi  già  Sultano  Ofmano,riCpofc,  Vn  biglietto  dei 
jji,  e del  Muftì fegnato  di  loro pugn».  Quell’  euidente  difcolpa  da 
lui  oculatamente  eUbita.  CoCpefe  il  colpa  del. Carnefice  ^ Alcuni 
- • i dicca- 
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diceano,  che  prouenuto  l’ordine  dal  Sultano , c dal  Muftì , effend» 
ftatocoftretto  ad  efeguirlo  era  condannato  per  i peccati  altrui . Al- 
tri a{Teriuano, cbeconuenia,  che  moriflc,  mentre  ordini  Amili , di 
manomettere  la  facra  perfona  del  Rè  non  erano  efeguibili  . Hor 
mentre  gl’vni  gridano  muoia, gl’altri  viua:i  primi  lafcialo,  gl’altri, 
dagli  KÌalitoin  piedi  fuggì.  Mail  ViArche  lo  volea  morto  per  re-  l622 
gnare Acuro,  lofecefe'guitare daH’Agàde’Gianizzeri  , eripofto 
nelle  fette  Torri,  fiiftrangolato  nel  luogo  ftefio  fatale  , douc  vi  Ai 
diffuo Ordine  ftrozzatoOftnano,inAemccon  tré  Giani zzeri,e  due 
Spalli  di  quelli  Adii  che  furono  autori  della  predetta  tragedia; 
fu  riputata  Tefem  piatita  proportionata  alle  colpe.  Non  contenta  di 
ciò  l’infoiente  Militia, aderendo  alleerete  concerto  con  Chuflainy 
ricercò  la  demiflionedi  Giurgì  Primo  Viftr  per  la  fua  mala  diret- 
tione,e  perla  careftia, ch’era  vn delitto  propio de’SoIdatiaccrefciuto 
per  lelorofollcuationi.  Porfero  vn’Arz  *al  Rè  nel  Serraglio  , che  *s»ttiu + 
coftretto  acconfentì-MàlaRegina,  cheabborriua  Chuffaininuiò 
il  Sigillo  a CalilBafsàdel  Mare,  che  loricusò  . Lo  Aeffo  fecero  gU 
altri  Vifiri  della  Banca,  ondecon  inftilito,  c ridicolo  ripudio  per  tré 
volte  fu  rimandatodal  Diurno  al  Serraglio , dal  Serraglio  al  Di- 
uano,douc  ftauano  congregati  i Bafsà'.  Perneccflìtà , c per  non_# 
maggiormente  irritare  le  Militie  , cadde  finalmente  nelle  mani  di 
GhuAain  fecrcto  autore  di  quell'imbroglio.  Mandarono  per  lui, non 
fi  ritrouando  neH’affemblca . Al  fuo  comparire  gridò  il  Popolo» 
^ibbondan^a  ,,e  miglior  gonemo . Poftafi  la  mano  foprala  tefta  prò- 
mife,  che  hauerebbe  a tutto  rimediato* 

Euftipulata  inquefto  tempolagiàconcertatapaceconìaPolo- 
niarallorache  valendoli  di  così  propitia  congiuntura  conueniarino- 
uare  la  guerra.  11  Yifir  non  oftanti  le  turbolenze  domeftiche , ma- 
neggiò queft'affarc  con  grande  riputatione  .Spefel’Ambafciatort-i  • 
grand’oro, prima  chereftaflerofofcritte  IcCapitolationi. 

Quattro  Naui  Candiotte  furono  da  Corlàri  rubbate . Fect_-> 
f Ambafciator  Veneto  lefue  doglianze.  Ricercò  l'efecutione  delle 
conuentioni . Palefarono i Turchi fentimento ; mà da'Pirati  efibita  ig2? 
alla  Porta  portionedel  bottino,l'intereffe,  com’è  folito  , acciecòla  * 
giuftitia.Ladignitàdel  ViAriato  dipendendo  ormai  dall’arbitrio  de' 
Gianizzeri,era  coftretto  ( huffain  con  inecftanti  donatiui  tenerfeli 
ben difpofti , con  inuidia  degli  Spahi , chenemormorauano.  Calil 
Bafsà  del  Mare  ancorché  benemerito  della  Monarchia  fù  fatto  Ma- 
iul,pofto  infuo  luogo  Rezep  Bafsà»  che  con  cinquantamila  feudi 

com- 
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comprò  la  Carica:  nello  fletto  tempo,  che  Svendono  i Magiftrati,  fT  . 
pone  lagiuftitia  allineante,  e gl'innocenti  Popolia  conto  d’eftorfio- 
nirimborlano  il  compratore  ..  Verfa ua  la  politica  del  Vifir  nel  dif- 
farfi  de’ principali  Baisà,per  reftar'arbitro  dell'Impero  nell’imbecil- 
lità  del  Sourano.  Non  entrauano  piùi  tributi  nel  Cafnà  di  dentro, 

1 62%  tnà  tutto  fi.  profòndea » e confumaua  fotto  il  pefo  dcllcpriuatc  rapi- 
ne. Perla  pouertà  del  contante  disfecero  Vafi  d'argento,  forni- 
menti antichi  di  Cauallo,  e vuotarono  per  infino  alcuni  Magazini 
di  rame,  e di  metallo,  che  fi ntrouauano  in  depofito,.iui  conferua- 
ta  giàpiù.d'vn  Secolo, fiadal  tempo  dell’clpugnatione  di  Coftanti- 
nopoli . Fabricauano  moneta  di  batta  lega ,.  &obbJigauano  con-*, 
violenzai  Mercanti  a riceuerla,&  a fpacaarla. 

Era  ritornato  di  Venetna  andatoui  per  dar  parte  déll’efaltatione 
dèi  già  Sultano  Multafa  Chiaus,  regalato  dalla  Republica  confor- 
me il  folito.  Appena  giunto  fùfpogliato  dal  Vifir  fotto  prctefto, 
che  folle  nel  numero  di  quelli ,.  che  parteciparono  della  morte  d - 
Ofmano. 

Correuano  due  ribellioni , quella  di  Babilonia ,.  l’altra  d’Abafsà 
Comandante  nel  Gattello  d’Arzerum . Quello  s'era  fitto  Capo  di 
vendetta, ,per.  caftigare  glia  uteri  della  morte  d’Ofmano,.  & ifvifir 
intento  a difendere  la  lua  particolar’autorità  attaccata  dagl’emoli, 
poco  applicaua  al  foftegno  della  publica . Era  tirannico  il  di  lui 
gouerno,.  dipendente  dalle  fole  Mi!itieGianizzere,JequaIi  per  ri- 
compcnfad’affitterlo,  con  richiefte  importune  di  danaro  lofcarni- 
ficauano  ..Depofc con  ingiuftitia  non  per  dianzi,  praticata  il  Pai 
triarca  Grecocon  tumulto  della  Natione,cbc  I hauca  con  cinquam 
tamila  feudi  antecedentemente  placato.  Mà  portatogli  vnMemo- 
riale  della  Regina  Madre  per  conualidarc  l’offerta  ,,fdegnatofi  lo- 
'uiMrc  re!c§ò  nell'lfola  di  Rhodi . Fece  in  oltre  percuotere  a colpi  di  ba- 
» Giudice  ftònevn  Cadì*,  enereftóoffefe  tutta  la  Claffé,. pretendendo  ran- 
d*u» ieg  chcfuppoftoil  delitto,  di  non  edere foggetti  ad  altra  pena,  che  a 
**•  quella  della  depofitione . Molti  di.coftoro  s’vnirono  ad  Abafsà  ri- 
belle in  Afià;  onde  quel  partito  ogni  giorno  più  fifortificaua  . Di- 
fcferAmbafciator  Veneto  da  vna  vania  la  Chicfa  di  Santa  Maria 
Officiata  da’ Domenicani, facendo  vedere  a’Turchi  ,cheMfchiel  Pa- 
leologo  fin  l’anno  mille  ducento  fefiantatre  I hauea  vnitamente-» 
con  vcnticinqueCafe  in  quel  contorno  alla  Republica  donata.  Non 
mancò  il  Bailo  conforme  gl’ordini  vniuerfali , che  tengono  i di  lei 
Miniftrijdidar  la. mano  all'opra  di  pietàid’affiftcre  ad  altre  infidiate 
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Chiefe  Cattoliche  cosi  a Smirne,  come  a Galipoli . Còftantinopo- 
li  cvn  terreno  fèrtile  di  vanie.  Nafcono  dall’intcrefle , e dalpro- 
tuecchio.  Sono  vn  lupplanto  della  falfità  riuolto  aH'oppreffione—» 
dell'innocenza  peringrartarel’auaritia.  Ilrefiftere  c il  miglior  ri- 
medio; la  facilità  nell’acconfencire  eccitando  la  voglia  di  profit- 
tare. 

Già  narrammo,  che  nella  (caduta  elcttione  del  Rè  de'Tartari 
Niellerò  i Turchi  col  fondamento  dell’arbitrio , che  ne  pretendono , 
tra  due  contendenti  non  il  più  propinquo,  che  afpiraua  a quel  Do- 
minio, màil  più  habile.  Aqucfta  fcieltadifdiffero  i Tartari, e cac- 
ciato il  dipendente, conuenne  il  Sultano  accogliere  il  Tamingo,  af- 
fegnandogli  due  Terre  nel  Mar  nero  per  fuo  appanaggio.L’efempio 
vrtaua  nell’autorità  Turchcfca,  nè  fi  potea  dirtìmulaTe,  come  non 
fi  tollerò,  quando  fircfpiròdalle  domeftiche  turbolenze,  e farà  a 
fuo  luogo  rapprefentato.  Per  ingiufta  pretenfionc  d' vn  Gianizze- 
rocontra  tutti  gl’AmbafciatoriCriftiani  protetto  dal  Vifir,chc  fuf- 
fiftea  per  quella  Militia, furono  i loro  Dragomani  carcerati , e lun- 
gamente s’altercò  prima  d'ottenernc  la  libertà.  La  tirannia  del 
Vifir  tanto  più  violenta  ,quanto  più  artoluta  , era  ormai  vniucrlal- 
mente  abborrita  . Appoggiato  a'foli  Gianizzeri,  gli  Spahì,  che 
non  ne  ricauauano  vguale  profitto, follcuari,  richiefcro  Iafuatefta . 
Egli  firaccomandaua  a’fuoi  protettori , i quali  finalmente  fi  dichia- 
rarono , che  non  voleano  a fua  richieda  infanguinarfi  nei  loro  fra- 
telli. Egli  , che  mal  volentieri  dilccndea  da  porto  così  fublime, 
tentò  ogni  ftradaperftiflìftere,  mà  indarno.  Ladignità  è fimile 
alla  vecchiezza,  a cui , fe  ben  è molefta, pelante,  e foggetta  a mil- 
le guai,  ogn’vno  brama  di  giungenti,  e mal  volentieri  la  lafcia. 
Conuennero  gli  Spahì,  non  volendo  egli  volontariamente  fpogliar- 
fi  dell’autorità,  (frappargli  a fòrza  il  Sigillo  , che  portano  i Vi- 
firi  pendente  al  collo  di  giorno,  edinotteperalficurarelaterta, 
che  farebbe  in  pericolo,  quando  fmarrito , ò trafugato  loro,  fòrte 
da  altri  illegitimamente  anche  per  vna  (ola  volta  adoprato  ; men- 
tre ogn’ordmc  fuggeliato  col  detto  impronto  porta  fcco  vn  cfatta, 
e pontualc  obbedienza.  Lo  rimandarono  al  Sultano,  che  firitro- 
uaua  a Daul , luogo  di  ricreatione.  Hebbero  in  rifpofta,  che  ritor- 
nato in Coftantinopolijhauerebbe (cielto  adeguato  (oggetto.  La 
Militia  interpretato  quello trà tempo  per  artificio  di  Churtain  a fine 
di  riceuere  qualche  vantaggio  dalla  dilatione,  alle  volte  non  immu- 
tile mediatrice,  fe  n’oflcfc . Entrato  il  Monarca  in  Città,  fi  diuifero 
* • Sli 
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eli  Spahì  in  tre  Squadroni  , ed  occuparono  i principali  polli.  CR 
fecero  faperc,  che  come  nella  fcielta  nonvoleano  ingerirli , cosìfc 
prontamente  non  feguifle  la  depofitione  delgiàVifir , aflalteriano 
il  Serraglio,  cfuccederebbono maggiori,  e più  fcandalofi  difconci. 
La  Regina  Madre  col  configlio  del  Chislar  Àgà,che  folo  la  dirigea, 
1622  fi  piegò  alla  fòrza  , e mandò  il  Sigillo  ad  Ali  terzo  Bafsà  , e parue 
3 calmato  per  all’ora  il  tumulto , per  il  quale  ftauano  chiufc  le  botte- 
ghe, c fpauentati  gl’abitanti.  Fù  lintereflato  Miniftro,  dante  la 
protettione  della  Regina,  relegato  nel  Mar  nero.  Decadutocoftui 
dalVifiriato  , fi  rifuegliarono  le  pratiche  di  rimettere  inSedia  il 

Eicciolo  Amurat,  dalla  Sultana  iua  Madre  , nomata  la  Chioda, 
)onna  di  fpirito,  di  viuacità,  e di  fenno  tenute  Tempre  viue , ben- 
ché fotto  le  ceneri  della  diflimulatione,e  della  fecretczza.  Treim- 
ledimenti  haucano  finora  differita  quefta  rifolutione  vniuerfale . 

1 primo,  e più  forte,  la  fermezza  di  Chuflain  Vifir,cheper  regnar 
òlocon  varij artifici]  refiftea  alle  brame  communi:  col  fuo  ab- 
>attimento  retto  fpianata  cosi  valida  trincierà . Il  fecondo,  il  dub- 
jiodcll’inclinatione  militare, che  hauendo  con  tanta  rifolutione^* 
inalzato Muftafà,  fi  dubitò,  che  con  vguale  coftanza  foftenere  lo 
volcfle.  11  terzo,  il  donatiuo  alle Mihtie  folito  darli  nell’cfaltatio- 
oe  de’nuoui  Sultani  impraticabile  nella  corrente  penuria  dell’  Era- 
rio. Difpofero  a quefta  mutatione  frefehi  auuifi  d*  Abafsà  ribelle 
d'Arzerum,che  vn;to  a’maltrattatiCadì,  con  quindici  mila  Sol- 
dati accampatoli  in  Alia  nella  campagna  di  Chirachifar,  intitola- 
toli vendicatore  dOfouno , & inimico  de  Gianizzcri  autori  della 
di  lui  morte , non  folo  tagliaua  a pezzi  quanti  di  loro  con  ifquifita 
traccia  riuenirepoteua,  male  loro  donne,  & i loro  nafeenti  ,&  in- 
nocenti fanciulli.  Commoflì  i Giani zzen  in  Cottantinopoli  a que- 
llo riporto,  ricorfero al  loro  Agà,iftando  perche  vnitamente  co* 
Spahì  fidoucfle  reprimere  pcrfecutione  così  atroce,  prima  che_^ 
maggiorraentes’ingrandifTe.Giunfcro  nello  lleflo  procinto  lette- 
re di  Cicala  Bafsà  precedentemente  incaminato  in  Alia  pereftin- 
guere  la  predetta  follcuationc , che  daua  parte  dello  sbando  delle 
lue  Truppe  per  l’vniuerfalelpauento,  non  tenendo  più  che  cinque- 
cento Gianizzeri , educento  Spahì  fotto  l'Infegne:  numero  inua- 
leuole  a qualfifia  operationefruttuofa . Di  quefti  motiui  lì  fcruiro- 
no  il  Muftì,  il  Vifir,e  l’Agàper  dar  l'vlti  mal  pinta  ai  bramato  can- 
giamento. Rifpofcroi  Gianizzcri , che  erano  pronti  a tutto,  ma 
qhe  l’incapacità  del  Regnante  s’opponea  non  lòlo  a’ ripieghi  pre- 
i.j  fenti 
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Tenti,  màcaufarebbe danni  anche  maggiori  per  l’auuenire.Si  con- 
grcgaronole  Miiitie  nella  Mofchca  di  Solimano  , efècero  il  Diur- 
no Àrnach,  che  vuol  dire  vna  congregatione  non  fedente,  mà  in 
piedi  per  denotar  premura.  Confentirono  quei  della  legge,  c fù 
ftabilito, che  impouerito  l'Erario, fi  deliftcffe  quella  volta  dal  foli- 
to  donatiuo  alle  Miiitie, che  per  publico  beneficio  acconfentirono.  1^22 
Montò  il  Vifir  3 cauallo,  c trasferitoli  a Daul  palesò  al  Sultano 
l’vniuerfale  decreto:  Egli  ftupido nulla  rilpofe  ,e  la  Regina  Madre 
mancante  diffidenza  pcrrefiltere  all’vniuerfale  riuolta,  s’accom- 
modò  alle  leggi  ftrignenti della  ncccflìtà:  E perche  voleail  Vifir, 
che  il  Sultano^  conferifie  in  perfona  al  Diuano  per  effettuare  il 
cangiamento,  confideròla  Madre  noneflere  di  riputatone  , che 
fofleil  figliuolo  in  fua  faccia  publicato  inabile:  e contentclfi,  che 
per  tale  folle  dichiarato  dalla  rclatione  de’Cadilefchieri.  Congre- 
gate dinuouole  Miiitie  Gianizzerc  in  numero  di  dieci  mila  , e di 
quattro  mila  Spahì , fece  il  Muftì  l’oratione . Rimoftrò  i danni  pro- 
ucnienti  all’Ottomanico  Dominio  per  l’inabilità  di  Muftafi  : che 
il  difetto  della  ruota  principale  fconcertaua  tutto  T orologio  della 
Monarchia;  onde  non  era  marauigliafc  non  fuonaua  giufto;e  con- 
uennero  con  vniuerfale  confenfo  , & applaufo  nell’  efaltationc  del 
giouanetto 

A M V R A T QJV  ARTO, 

Vigefimo  primo  Monarca  degl’Ottomani , facendone  Cozetto  * a 
perpetua  memoria.  Così  Muftafàdal  cielo  del  Trono  precipitò  di  ecr 
nuouo  nell  abiffo  dellaCarcere.  Può  dirli,  che  ritornaffe  alla  fua 
sfera,  mentre  per  fola  violenta  fpinta  della  fortuna  era  falito  così 
alto . Fece  ella  l'effètto  della  mina,  che  porta  in  aria  per  infino  le 
pietre,  che  poi  sforzate  dal  loro  pefo , al  propio  centro  ricadono  : 
così  la  ftoliditàdi  Multafa  ritornò  con  la  itefia  rapidezza  al  baffo  , 
eom’  era  ad  alto  montata  con  sforzofo  trafporto  di  felici  fiima  con- 
giuntura. Fùlrapcratore  due  anni,mà  regnò  per  lui  il  Vifir.  Fù  ca- 
pace di  corona,  mànon  di  comando.Fù  eletto, e diretto,  alzato,  c 
balzato, adorato  come  Rè,  e come  reo  carcerato, 

Vfci  Amurat  in  publico , Fù  pollo  in  Sedia  d'  anni  dodici;  d’a- 
fpetto  vago,  faccia  piena, pelo  ofeuro,  occhio  nero,  e viuace  , com- 
picffxonefanguigna,  di  membra  proportionatc,  d’afpctto  gentile r f 
AI  vago  citeriore  fcmbiante  non  corrifpofe  l’ interno  crudeltà  s ' 

' c vio- 
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c violento-  A fimiglianza  del  Cigno  c’hà  la  penna  bianca-. r 
e la  carne  nera . I Turchi  lo  decantauano  per  lucido  vapore 
venuto  a rifchiarare  le  loro  tenebre,,  mà  per  i Criltianiriufcl 
Stella  Cometa- 

Fù  acclamato  come  il  venturo  riffauratore  della  Monarchia , che 
162?  rifanò  adanno  de' Criftiani,  mentre  era  defiderabile,  che  vncosì 
gran  corpo  continuale  nella  paralifia.  Et  in  fatti  per  detto  di  Ca- 
ni Bafsà  la  miglior  tefta  della  Turchia , fc  aH'interne  combuftioni 
dell  lmpero  fi  follerò  aggregate  le  guerre  efterne  con  la  Criftiani- 
tà,  fi  farebbe  ridotta  all'orlo  del  precipito;  mài  Principi  non  la 
combatterono  inférma , pcrlafciarfi  porabbattere , e vincere  dalla 
medefima  planata,  e robufta-  Mancò  il  danaro , il  configlio,  la 
dircttione;  e nell’incapacità,  ò minorità  de’ Monarchi  predominò 
la  violenza  delle  Militic;  enelle  ribellioni  i Miniftri,non  penfando 
che  al  priuato  lucro , lafciarono  in  abbandono  il  publico  interelle . 
E perche  Calil  Balsà  efasjeraua  quella  verità  Tempre  inimica  de’ 
Tiranni,  Chuflain Vifir  loféceMaful  .Quello è vn  calligo,  che 
s’adopra quando  non  fiefercitanoi  Carnefici.  Si  riduce  J'huotno 
dal  tutto  al  niente , & i più  adoprati  Minillri  fooglfati  d’ogni  di- 
gnità re  (l'ano  fcordati,  c cacciati  comeinutili.  Calli,  cheingiufta- 
mente  fi  trouaua  perfeguitato,fù  dal  picciolo  Sultano  chiamato  di 
nuouoalgouerno,  e rimeflo  nel  numero  de’Vifiri  , benché  dato  a 
vita  pacifica  lo  ricufafle.  Fùcoftrettoda  predio  comando  advbbi- 
dire,per  toglierlo  dalla  ritiratezza, conotciuta  vniuerlalmente  dan- 
nofa  per  l'abilità  del  foggetto, e per  l’inuecchiataefperienza.Gl’huo- 
mini  da  bene  non  dcuono  abbandonare  il  gouerno  degli  Stati , per 
non  lafciareilluogoa’maluagi  . Allignano  alle  volte l’ortiche,  & i 
triboli  dòue  germogliarono  piante  vtili , e fruttifere..  Amuratfù  il 
terzo  de’fratèllid’Ofmano,ammazzato  il  fecondo  di  luo  ordine  per 
gclofia  di  Stato  prima  che  inuadelle  la  Polonia ,-  come  raccontam- 
mo. Hauea  due  Sorelle,  vna  moglie  di  Caffis  Bafsà,  l'altra  del  Ca- 
pitan del  Mare  . Il  maritar  le  Principefle  del  fanguc  ne’più  gradua- 
ti Sudditi , imparentandoli  col  Monarca, c vn’onoreobbligante, che 
intcrcfla  i più  grandi  nella  fua  gloria- 
si trasferì  Amurat  con  gran  comitiuanellàgrandiMofcbca,doi 
1624' uc  il  Muffili  cinte  la  Sabla  con  la’  lolita  pompa.  II  Serraglio  era 
diretto  dalla  Madre.  Il  di  fuori  da  Méemet  Eunuco  primo  Vifir, 
mà  con  di  lei  partecipatone . Offeruò  il  Pòpolo  curiòfo  indagatore 
delL’attioni  dc’Grandi,  che  non  hauea  guarnito  il  Turbante  di  gio- 
ie/:©- 
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3e,come  i Prece1Tori,efìi fcoperto  ch’erano  fiate  trafugate  nello 
Aedo  tempo,chc  fù  fpogliato  di  danaro  il  Cafnà  didentro.  Si  ven- 
ne airmquifìtione, che  penetratala  Chuflain  già  Vifir,  che  firitro- 
uaua  in  Mar  nero,  perfuafo  dalla  eofcienza  eh  è vna  interna  tortu- 
ra,prefe  la  fuga.  Fùbanditocon  cinque  mila  zecchini  di  taglia, 
evnTimarodicentomila  afpn  all’anno  a chi  gl  hauefse  fpiccata  1^24 
la  teda  dal  buffo.  LeribellionidrBichir  Bafsà  di  Babilonia,  e di  ~ 
Abafsà  Comandante  in  Arzerum  nimico  de'Gianizzeri,  e vendica- 
toredclla  morte  d'Ofmano,  obbligarono  ad  vnire  1 Armata,  & 
auanzarla  in  Afìa  debole  di  numerose  di  qualità  , non  afeendente  a 
più  di  cinquanta  mila  Soldati  nuoui , ed  mcfperti  per  la  maggior 
parte.  Il  vifir  incapace  a violentare  Abafsà , che  non  era  odiato 
da'Turchi  piùgrandi,  perche  haoeapermira l'abbaflamento  dell’ 
orgoglio  militare  refo  ormai  infuflribile,introdufIecon  lui  trattati 
d'aggiuftamento,  offerendogli  Ja  continuatone  del  gouerno  della 
Piazza , a conditione , che  riuolgefse  l’ armi  a'danni  del  Pcrfiano» 
nóoflante  che  i Gianizzeri  fuoi  nirn tei  non  afscntifscro  dargli  quar- 
tiere, e lo  brama (lerooppréfso,  -ed  eflinto . S’ammutinarono  per- 
ciò , e ricercarono  d’efscr  condotti  a guerreggiar  feco  . Negò  il 
Vifir  doppolaconclufionede’predetti  maneggi  trattarlo  più  come 
inimico.  Abbaisi inuitò  iIBcglierbei  di  Natòlia  , che  conducea 
Avanguardia  Ottomana  ad  vnirfifeco*-  che  abbracciò  il  partito, 
annuente  in  occulto  il  Vifir  per  ciò  che  fii  creduto,  e fi  raggiunge  al 
Ribellecon  quindici  mila  combattenti , che  Io  refero  fortiffimo. 

Giurò  folennemente  di  tagliar’à  pezzitutti  i Gianizzeri , e di  non 
defi  Aere,  fc  non  difiruttala  loro  mal  nata  progenie , fpiantando  in 
CoAanrinopcli  le  loro  abitationi , ciò Aefso minacciò  agli  Spahì  di 
paga, quando  non  fi  dichiarafserodel  Aio  partito.  1 Gianizzeri  in- 
fiAeanonel  cimentarficon  Abafsà, mà  il  Vifir  vnitofi  a gli  Spahì  di 
Timaro,rifpofe  ad  effi,ch’andafscroacombatteieda  loro fteffi;  che 
farebbe fpcrtatore dcH’cfito  ; creAò per que Ai  via  rintuzzato  , e 
raffreddato  quel  calore.  Haueano  gl’Ottomani  vn’ altro  difconcio 
dirimarco, cderaquellodellaguerraciuile  di  Tartaria,  e del  de- 
poAo,  efprezzato  Kc  con  offefa  dell’autorità  del  Sultano  , che  Io 
dichiarò,cdeliaNationeinontade,  fuoi  voleri  ripudiato,  c che 
ftauafene ritirato prefsoi Turchi,  come  narrammo  . Calli  Balsà 
dcteAaua  il  rimetterlo  con  la  fòrza,  cl’impegnarfi  con  farmi.  Fa- 
ceapiùcafodi  quefia  guerra,  che  di  tutte  le  altre  inficine  . Efagc- 
raua  ,die  l’infanguinarc  la  Monarchia  coTartari , era  vn  batterla 

da’ 
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da’fondimcnti,  vn  ridurla  a guerreggiare  tra  fe  ftcfla,  debilitarla 
pcrconleguenza,e  diftruggerla  . Gianghini  Tartaro  appoggiato 
da’Turchi  era  il  più  debole  . Meemet  Rè  bramato  da’Tartan , e_ » 
Salii  fuofratellopriutdeU’Ortoimnicaproterrione  , erano  {palleg- 
giati dal  più  forte  nerbo  della  Natione,  e godeano  l’aura  dc'Popo- 
1^25  li*  Rifolfe  il  Diuanodi  fpedire  a Caffa l'Armata  , con  ordine  al 
Bafsà  del  Mare  di  refi  tuire  Gianghirai  nel  Regno,  facendo  quell’ 
efperienza,  che  lo  fteiToa  Iditaua,  cioè, chequandoi  Tartari  love- 
dedero  comparire  affiltito  dall'Armata  Octomana , abbandonareb- 
bonolemolo,  c lì  gettaiebbono  al  iuo  canto.  Ordinarono  allo 
fteilo  Bafsà  d'adoprarfi  in  quello  negotio  con  la  più  fida  applicano- 
ne,  e con  la  più  fina  indultria  ,con  mira  però  di  riftabilire  il  protet- 
to Principe  per conleruationc  dell’Ottomana  autorità  foprai  Tar- 
tari, più  con  la  deftentà  , che  con  la  forza.  Sbarcato  a Cada, 
s’cl'prede  con  laNitionc,  edere  inuiato  dal  Sultano  non  per  efclu- 
dcreò  l'vno  , ò l’altro  de  pretendenti;  mà  perche  ccdata  tra  loro 
laciutleddcordta  keghedero  il  più  grato  all’ vmuerfale  . Fece—» 
perciò  inalzar  due  Stendardi , perche  il  popolo  padade,  ò a II  vno , 
ò all'altro.  L'vno  perGianghirai  bramato da’Turchi,  l'altro  pec 
Meemet  defiderato  da'Tartari  ; i quali  a Doublé  correndo  fi  getta- 
rono allo  Stendardodi  Meemet,  c pochi  dìmi  a quello  di  Gianghi- 
rai , condifplicenzadel  B .isà,  che  presupponendo  il  contrario , co- 
me gl’era  fiata  dati  intentionc  dail'intercflato,  conobbe,  che  non 
haucano  in  alcuna  confideratione  l’appoggio  della  Porta  . Con_» 
pretefto  però  di  voler  darne  parte  al  Sultano  negò  la  confermatio- 
nedi  Meemet,  benché dall’vniucrfale plaudita  : anzi  guadagnato 
da  Gianghirai  con  regali , ed  offerte s’mdude  allo  sbarco, afficurato 
dal  Tartaro,  chela  moltitudine  più  timida  hauerebbe ceduto  alla 
rifolurioncdc’Turchi . Difcefe  egli  con  ottomila  huomini,  inclufi 
diuerfi  Marinari.  Finfcroi  Tartari  la  fuga  ;eda  lui  incalzati  lotraf- 
fero  in  aguato , ed  attorniato  in  vn  momento  da  più  di  trenta  mila 
Cauallifii  rotto,  cdisfatjo;fi  che  ferito  il  Capitan  Bafsà  in  vna  ma- 
no, conuennc  redimirli  frettolosi  mente  all’Armata.  Sarebbe  fe- 
guita  maggiore  dragc,fe  Salii  fratello  di  Meemet  non  l’haucfie  im- 
pedita, hauendo  egli  per  vnicodifcgno,  che  fofic  dalla  Porta  Sof- 
ferto il  fratello  fenza  venire  a rottura  più  aperta,  e manco  riconci- 
liabile. Morirono lbratm, e ChufsainVifiri,  ile hecaia*  , &il  Ca- 
tmt-  pigi  Bafsì  del  Serraglio , icadaueride'qualifurono  lopra  vna  Ga- 
lera tralportati  in  Coltantinopoli . Nell'entrare  non  Salutò  fecon- 
do 
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do  il  fòlito  col  cannone,  per  Io  sfortunato  fucccflo.  Pcrirorono  fei- 
ccntoGianizzeri,  altrettanti  Marinari.  Fecero i Tartari  mille,  e 
cinquecento  prigioni , che  rilavarono  a vii  prezzo  per  cflerc  della 
fletta  Religione , e guadagnarono  trenta  pezzi  di  cannone  . Si  fa- 
rebbono  impadroniti  anche  di  trenrafei  Galere  ; mà  Mecmet,che 
profcflaua,  che  la  guerra  fotte  difenfiua,  rimpcdì,enon  volle  por-  1 
tarla  agl’  eftremi . Ricercò  folamente  la  tetta  dcll’Emolo,  c del 
Muftì,  come  fomentatori  della  loro  ciuile  discordia  . Fù  molto 
proficua  per  i Turchi  la  moderatione  de  i predetti  due  fratelli , 
perche  fehaueflero  voluto  vlare  della  vittoria  amifura  dell’ efibi- 
tione  , fattagli  dalla  fortuna,  s’impadroniuano  non  fole  di  tutta 
l’Armata  maritima,  mà  con  cinquanta  mila  Caualli  auanzandofi 
verfoAndrinopoIi,  nella  cofternationc  nella  quale  fi  ritrouauano 
grOttomani,nella  debolezza  de'configli,  nello  Incruamento  delle 
forze,  e nella  languidezza  del  gouerno , haucrebbono  potuto  far? 
impresone  valeuole  a feomporre  , diuidere,e  rinuerfare  la  grande 
Monarchia.  L’Armata  Turca  fi  ritirò  fcompigliata  a Varna,  a du- 
ccnto  miglia  da  Coftantinopoli,  doue  fparfafcnela  fama,  fi  con- 
gregarono i Vifiri  alla  meza notte.  Calii  cfàgerò  l’importanza  di 
quella  guerra;  foftenne,  che  fifaceffe  tutto  per  ageiuftarla  , anche 
condifcapito  diriputatione,  incontrando  le  fodisfattioni  de’ Tar- 
tari , già  che  quelli  ripugnauano  d’aderire  a’volcri  de’Turchi . Fù 
feruta  lettera  dal  Sultano  a MeemetCan  piena  di  cortefia , e di  lu- 
finghe;  e gl’inuiòpcr  erprefla  perfona  Sabla,  c vette  . S’efprcfle, 
Che  non  era  (lata  lua  intentionc  di  vemr’aH’armi  ; mà  eflere  ciò  fc- 
guito  per  finiftre  relationi  : c che  l’vnico  oggetto  della  Porta  era, 
che  ceffata  la  diuifionc  tra  Natione  così  benemerita, e {limata,  ob- 
bedirle ad  vn  Re  di  communefodisfattione* 

Mormorauano  i popoli  della  debolezza  del  Gouerno  : diceano, 
che  fimandaua  vn’Ambafciatorc  a ringratiar’i  Tartariche  non  fi 
fodero  impadroniti  di  tutta  l’Armata  maritima , come  poteano . I 
due  fratelli  vincitori  andauano  publicando  , che  erano  di  iangue 
eleuato,  e più  antico  degl’  Ottomani . Che  haueano  hauuto  de’ 
Kè  nella  loro  Stirpe  prima  chela  Cafa  Ottomana  fotte  comparfa 
al  Mondo  ; che  in  occafione  di  Sedia  vacante,  àloro  s’appartenea 
quel  grand’impero,  vfurpato  più  dalla  forca,  che  dalla  ragione:  e 
che  prefentemente  mancandogli  il  vigore , e la  dircttione  ,eftenua- 
to , & indebolito , s’approffimaua  il  tempo  che  a’ Tartari  appar- 
tenere la  riftauratione  della  degenerante  Monarchia  : Non... 

Ss  hebbe 
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hebbeil  Tartaro  alcun  rifpettod'efprimer  e quelli  ftcfli  concetti  a 
Cafan  Celibi  Cauallarizzo  del  Sultano,  inuiato  pe  r rafscttarc  il 
difconcio.  Edera  così  poca  laftima,che£acea  in  quefto  tempo 
di  Coftantinopoli  il  Gran  Can, che  non  riguardò  difar'ammazzarc 
jer  camino  due  Ambafciatori  (piccati  dalMofcouiraalla  Porta:  E 
1626  perche  il  Chiaus,  che  li  conducea,  non  maniftftafse  il  feguito  , fù 
lenza ftrepito  ftrango!ato,efepoIto.  Quefto fuccefso  causò,  chei 
Turchi  non  adoprarono  i Tartari  nella  guerra  di  Perfia,  perche  af- 
fiditi da  quel  Rè  in  quefta  vrgcnza,diffidauano,c  con  ragione, della 
loro  lincerità,  ^ 

Simile  auuenimento  ammacftra  la  Criftianità,  a nutrire  , nelle 
congiunture,  che  fopraueniflero, quanto  lì  polla,  la  diffidenza  tra’ 
Tartari, c Turchi  : Il  fomentare  le  loro  difIenfioni,cbepur  tal  volta 
fuccedono,  farebbeil  più  viuo  colpo,  con  cui  ferir  lì  potelTe  nelle 
vifeere  più  interne  la  potenza  Ottomana. 

Il  Capitan  Bafsà  imputato  di  mala  condotta,  perde  la  Carica , e 
fenza  Tinterceflionc  della  Moglie  predo  la  Sultana  Madre,  non  iò 
gli  farebbe  rifparmiata  la  teda. 

L'Ambafciatordi  Gabor  Principe  di  Tranliluania  communicò 
alla  Porta  l inuito fattogli dagl’emoli di Cafad  Auftria, perche  alle 
loro  vnidc l armi propie;  e i Turchi  che  tengono  Tempre  il  focile-* 
alla  mano  per  batter  fuoco  a 'danni  de’  Fedeli  lo  confentirono . Ve- 
ftirono  tredicidelfeguitodcll’Ambafciatore  ftedo,  conforme  il  io- 
Jito,  riceuendo  dieci  mila  ongari  in  ordinario  tributo. 

Giunfca  Coftantinopoli  in  quefto  tratempo  il  MontaIbano,fpin- 
toui  dal  Viceredi  Napoli  per  difgrodare  trattati  di  tregue  col  Re 
Cattolico.  IFranccfi  soppofero,  ogn'vno  facendoli  ftrada  con_* 
profulionedi  danaro.  I Turchi  ftanno Tempre  conia  bocca  aper- 
ta , e i Criftiani  a gara  con  bocconatc  d'oro , gl'vni  per  confeguirc, 
gl'altripcr  attrauerfare  gongolano, e fatiano. 

1 CoTacchi  vogliofi  di  lacerare  la  Turchia  con  Je  depreda tioni, 
trucidaronoi  loro  Capi  Polacchi, che  pernon  darfoggetro  a’Tur- 
chi  di  difplicenza , e di  rottura  contendeano  loro  l’efecutione.  Fù 
furiofa  l’inondatione,  ricca  la  preda,  vniuerfale  il  terrore  . Vanda-' 
tono  con  cinquecento  Saiche,  le  genti  delle  quali  doue  sbarcano  a 
guifa  di  Torrente  fpiantano.  Sedici  Galere  Tpiccaronoi  Turchi  in 
oftacolo.  Eratalclo fpauentoin  Coftantinopoli, che trallero  d'vn 
Magazino  la  catena  , con  la  quale  chiule  1 Impcrator  Greco  il  Por- 
to di  quella  Città  lino  al  tempo, che  l’cfpugnarono,lafciatone  l’vfo, 
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come  indegno  della  loro  gran  forza;  ed' armarono  il  Serraglio  con 
Militia, cannone,  emoTchcttcria.  Cinque  Vifiri  ftauano impegna- 
ta perfcdarcle  commotioni  dc’Tartari,  e Cofacchi . Fù  tale  il  dan- 
no rileuatoda’Turchi,  che  difegnauano  abbruciare  incafa  l’Inter- 
nuntio  Polacco,  fe  non  folle  (laro  frenato  il  popolo  da*  pmautorc- 
uoli,per  non  dar  Toggeteo,.chc  fi  drigncflcro con  vincolo  indtflolu  1626. 
bile  quede  duebcllicofc  Nationi,  con.precipitiomaggiorcddla-* 
Monarchia  - 

Adoprano  i Cofacchi  alcune  Barche  lunghe,  leggieri , prede  ,ai. 
dieci  remi  per  parte.  Le  guidano  a due  huom  ini  per  remo,  vogan- 
do all’indietro.  La  poppa  nonèdiflìmiledàlla  prora , d’  vguale_j 
altezza,,  perche  frano  prede  ad  auuicinarfi  a terra  ; due  timoni  le 
reggono  agl’edremi,  onde  sbarcano  così  facilmente  da  vna  parte, 
come  dall'altra,  maneggiandole, e girandole fenza  dancarle.  Cin- 
gono la  fpada,  òla  Sabla , & alcuni  portano  il  focile  ancora . Cia- 
ti: hed  una  Barca  tiene  cinquanta  huomini  (delti  dafatrione:  gente 
fobria  , patiente  ,. infaticabile  , e feroce -Si  fentono  bene  (pedo 
prima  i colpi  che  le  minacce,  e con  Tubiti  , ed  improuifì  attacchi, 
gettano  lofpauento;  nè  poflonole  preuentioni,  c le  diligenze.-» 
rrfidcreagli  sbarchi  improuifì.,  & alle  loro  repentine  depreda- 
tioni.. 

Varijfpettacoli  di  giuditia furono  dati  qued’anni  a terrore..  Al- 
cuni Mercanti  Armeni, aggrauati  per  la rcgolatione  delle  monete,, 
nefparfero  trà  gli  Spahì , eGianizzcri  per  eccitarli  al  tumulto . 11 
Caimecan  conia  recifìone  di  cinque  tede  de’Mercanti  predetti  cal- 
mò il  torbido,  elciolfecon  la  paura  dell’efempio Tammutinamen- 
to  de  Soldati . Gianogli  ribelle  in  Natòlia  ammazzato  con  tut- 
ta la  famiglia,  fùil  Diuano  guarnito  con  feflànta  tede  ; c con_» 
altre  feicento  de’ Perfiani  con  arnefì  campali  in  tedimonio  di  ri- 
portato vantaggio  . March. ò il  Vifir  a quella  volta:  vi  contribuì  la 
Regina  Madre  per  credere  d'autorità  col  di  lui  allontanamento,  c 

Ser  dar’impiego  alle  Militie,fìmili  al  Mare, che  nel  moto,  e nel  ri- 
ufTo  vomita  le  bruttagli,  c le  immonditie.  L’impegno  di  Babi- 
lònia caduta  nelle  mani  del  Perdano  per  la  . ribellione  di  Bichir  Baf- 
sà , comenarrammo  , eraineuitabilc  . Quando  dtratta  di  perdite 
fono  diffìcilmente  digerite  dallo  domaco  Ottomano,  vigorolo 
fola  mente  per  conuertire  in  propio  nutrimento  1 altrui . Per  la_j 
difefadel  Tuo  Regno  vnì  il  Perdano  quattro  Armate  . La  prima 
nella  Mcfopotamia,  fottola  Tua  della  direttione  ; la  feconda  nella. 
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Palcftina.-Ia  terza  riuolta  ad  infcftarelc  Riue  del  Mar  nero:  la  quar» 
ta  verfoil  Mar  rodo  : e la  guerra  fi  maneggiò  fin  all  ora  con  forte 
propitia  per  i Perfiini.  Alì  Bafsà  che  s'oppofe  al  Rè  in  Melòpo- 
tamia,  echehaucapcr  Moglie  la forella  d'Àmurac  , fu  disfatto, 
ammazzato,  trinciato  ilfuo  Efercito;  e la  Prouincia  dall'inimico  af- 
1626  foggettita  . La  feconda  in  Paletti  na  hebbe  poco  differente  progref- 
fo,  trauerfata  dalla  riuolta  della  Piazza  di  Damafco.La  terza  va- 
licò l’Eufrate,  dannificò  leCofle  del  Mar  nero  ; eia  quarta  inue- 
flita  Ballata , ed  incontrata  debole tefiftenza , la  sforzò, e la  co- 
firinfe.  Per  riparare  a’predetti  difeapiti  s’auanzò  il  Vifirconpo- 
derolc  forze  a Babilonia , mà  per  i militari  tumulti  hebbero  languì» 
do  fucceiTo . La  guarnigione  con  varie  fortite  non  incontrata  ne- 
gl‘oppugnatori  coftanza,  perche  a grotte  Truppe  fisbandauano, 
obbligò  gl’inimici  ad  abbandonare  l’alfedio.  Imputato  il  Diretto- 
redi  mala  condotta,  fu  noti  folopriuato  della  Carica,  ma  facrifr- 
«ato  alla  rabbia  de'Gianizzeri . Non  oftante  il  profpcro  fciogli- 
mento  di  quello  afledio , per  la  pace  feguita  tra  l’Impcrator  Ferdi- 
nando Secondo^;  gl'Ottomani,  abbattuto  il  Perfiano  dico  raggio 
per  vederli  retta tololo  in  guerra  a fronte  della  temuta  Potenza  , 
non  folo  non  profeguì  con  calore  i primi  fortunati  aufpicij  della-» 
vittoria,  mà  bramando  porfianch’eflo  al  coperto  con  l'efempiodc- 
gl’Alemannijfpiccò  vn’Ambafciatorc,  che  giunto  a C oftantinopo- 
li  fpiegò  varij  ripieghi  ,mà  che  tutti  haueuano  per  fine  il  mantene- 
re Babilonia  per  il  fuo  Rè  col  fonda  mento  dell’ antedetto  inutile 
sforzo  deU’armi  Otromaniche.  Parue  a Calil  Bafsà  fubentrato  al 
Vifiriato , che  il  dar  luogo  a maneggi  lenza  larcintegratione  dcl- 
• » la  Piazzanon  rinuenifle  all»  dignità  del  Sourano;.  onde  congedato» 
t’Ambsleiatorerincalorì  l'armamento  con  potente  Efercito  afeen- 
dente  a cento  cinquanta  mila  huomini . Auanzatofi  in  Perfia  s’im- 
padronì' di  Tauriscon  poca  fatica  >per  la  debole  Perfiana  refiftenza. 
Pallato  d’indi  a Babilonia  la  trouò- altrettanto  ben  guarnirà  diMili- 
tie,  quantoalla  giornata  reftaua  perle  fughe  sbandato  il  luo  Efer- 
cito;  onde  doppo  varie  (cara muccic  con  vicendeuole  forte , riti- 
raffi  dal  cimento . L’anno  fufleguente  ripigliato  la  terza  Ipeditio- 
ne , rientròcon  nuoui  rinforzi  in  quel  Regno  . Disfece  i Turcoma- 
ni,  che  al  fuo  pattaggio  soppefero;  battè  i Giorgiani , che  s’inten- 
deuanocol  Perfiano  c fatta  troncar  la  retta  a Moroc  loro  Ge- 

nerale,. terminaronoi  di  lui  progreffi  nell’acquifto  d’alcune  Piaz- 
ze di  poca  grida.  Per  quello  i deboli  ye  diipendiofi  progreffi 
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di  quefta  guerra  premeanoalGouerno,  perche  doppoil  triennio 
d’imprcfanon  riufeita,  fuole  fiancarli  la  codanza  della  Militia^, 
prenderne auuerfione  , & abbandonarla.  Abborriuano  i Soldati 
la  lunghezza  del  camino,  la  dilagiofa  marchia,  e le  mancanze-;, 
cheabbondano  in  quelle  vaile  campagne,  copiofe folo  di  (abbia.#, 
e di  fterilità  ; e le  bene  comandati , c pagati  recalcitrauano.  Per  1626 
caredia  di  foraggio  vi  perirono  molti  Cameli,  eCaualli,  onde  U 
prezzo  per  rimetterli  s’era  incanto.  Il  Soffi  alla  teda  di  quaranta 
mila  brauiCaualli  infedaua  l’Armata  Ottomanica , batteua  i con- 
vogli, impediuai  viueri,  e ncturbaua  l’auanzamento.  Calil  Ge- 
nerale fiancato  dagl'intoppi,  angufliato  dagl’  oftacoli,  dilperan- 
do  il  jiacquido  della  Piazza  aflentiua  a'progetti  del  Rè  Perfiano, 
quale  proponea  che  fi  lafciafle  Babilonia  come  in  fèudo  al  luo  pri- 
mogenito , mentre  corrifpondercbbe  a Coftantinopoli  l’entrate 
lolite  cauarfì  da  quel  Baflalaggio  . Interpretarono  gl’ahri  Bafsà 
il  mezo termine  a mancanza  ai  cuore,  edi  zelo.  Si  dichiarò  il  Sul- 
tano , che  fenza  (capito  di  riputatone  non  potcua  acconfentirc  al 
partito.  Soprauenutonuouo  Ambafciatore  di  Perfia  con  la  ftefla 
efibitione,  Amurat  lafciò  le  delitie  del  Giardino  per  riceucrlo  ; & 
accoltolo  con  freddezza  lo  rimandò  con  poche  parole , e minori 
effetti;  tanto  più  cheli  prefuppofe'non  portando  propofitioni  ab- 
bracciabili, chefoflè  dato  (piccato  più  per fpiare  lodato  della.» 

Corte,  le  prouigioni , e le  inclinationi  del  Sultano,  che  per  pro- 
tnuouere  alcun  conclufìbiletrattato . Partito  riferì  al  luo  Rè,  che 
Amurat  ogni  giorno  più  con  i'accrefeimento  degl' anni  maturaua 
il  coraggio.  Che  pnncipiaua  a gudare  il  comando,  e feodarfi 
dall'vbbidienza  della  Madre,  che  vedendolo  adoluto  , e capric- 
ciofo  s’era  ritirata  malcontenta  in  vn  Giardino . Che  fi  dolea  della  • 
mala  efecutione  deTuoi  Minidri , della  non  braua  condotta  de  i 
fuoi  Efcrciti  in  Perfia , altrettanto  odinato  nel  vedere  il  fine  deir 
imprefa, quanto rifoluto  nel  perfonalmente  ageuolarla,  (e  dalla.» 

Madre  fin  allora  con  le  piùartificiofckifinghenonfi  forte  rattem- 
perato l’ardire,  e mortificata  la  (ua  viuace  inclinatone  all’  armi. 

Non  ottante  che  Calil  Bafsà  forte  Cognato  del  Kè  gli  fù  leuata  la  di- 
rettionedcHEfercito  in  Perfia, & obbligatoal  ritorno  a Codantino- 
poli , ivi  giunto  ragguagliò  più  frefea  rotta  data  dal  Perfiano  a Per- 
vis  Bafsà  delCairo,al  pafTaggiodelFiume  Eufrate.Ertendo  ritornato 
con  concetto  d’hauer  in  Perfia  raccolte  grandi  ricchezze  fù  co- 
ilrettodalSultanoavomitarncvnapartecóresborlodidpquecento 
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mila  feudi.  Lafeianoi  Monarchiche  gl*a flettati  Mi niftri  s’imbeua- 
no  come  la  fpongia,  mà  poi  con  isforzofaprcflurancfpremono  .H 
Cucco. 

Pafscggiaua  Araurat  peri  Canali  di  Coftantinopoli  in  Feluca 
incaftrata  di  gioie,  preparatagli  dal  Capitan  Bolsa  per  inclinare  il 
$26  idi  lui  genio.  Fù  nprefo  dal  Muftì,  che  lo  rimprouerò.,  che  invece 
di  trattenerlo  trà  il  Iufso,c  le  mollitie , douea  inftruirloa  vcftir  la_ 
corazza , & a frequentar  la  Molchea  per  placar  l’ira  di  Dio.  A que- 
ftooggetto  con  molti  de  Grandi,  e duolo  numerofo  di  popolo , of- 
fendo il  tempo  di  Ramafan,firidufce,  com’è  fol  ito  nelle  graui  vi- 
genze , afar'orationi  in  vna  vada  Campagna. 

Trionfàuano  delle  piraterie  i Corfari  Maomettani  ,&  alle  do- 
glianze degl’ Ambafciatori  de’Principi,  vniti  alle  Capitolationi„ 
s opponeano gagliardamente  i Barbareschi  , fpargendo  tra’corrut- 
tibiliMinidri  vnaportioncde’furti.  Publicauano,  che  per  legger 
fono  tenuti  gl’Qttomani  a nutrire  guerra  perpetua  con  i Gridi  ani; 
echefciSuItani  con  particolari  conuehtioni  altrimenti  patteggia- 
uano,  contraueniuano  all'Alcorano  ; e benché  lofaccfscro per  poli- 
ticalo per  altre  confiderationi,cranoquefti  peccatile  non  ragioni. 
Il  Diuano  di  Tunifi  inuiò  due Dcpurati.RimodròI'vtile,  che  cau- 
fauano  alla  Porta  partecipando  la  preda.  Prefero  due  Galere^ 
Maltefi,  & offerirono  trà  gl’altri  regali  al  Sultano  alcune  ftaffe  ri- 
mcfsc d’oro. Condufscro diuer fi Schiaui,  ducCaualieri,  vn  Ro- 
mano,& vn  Francefc  -.efagerando,  che  nelle  prede  de  Legni  arma- 
ti da  corfo preualea  qucft’vItimaNatione.  Neinumero  de’cattt- 
uii  piùfcielti  giouam  fatti  rinegarefuronopadi  in  Serraglio,  gl  al- 
tri della  turba  popolare  in  Galera . Morì  Rodul  Agà  Mercante-/, 
che  negotiaua  con  Venetia  Colamento , e lafciò vn  milione  di  Sulta- 
nini, de’quali  in  mancanza  di  figliuoli  fù  crede  il  Sultano.  Vigo- 
reggiaua  il  traffico , fe  i Corfaridalla  muta  permiflìone  di  Coftan- 
tinopoli  fatti  ogni  giorno  più  orgogliosi  non  l’haueflero  perturbato. 
Alcuni  Nauigli piratici  fottomilerotrcNaui  Candiotte.  Jl  Gene- 
ral della  Guardia  di  quel  Regno  contreGalerc,  odorato,  che  tolte 
arimurchiofoffèroin  Arcipelago  trafportate  per  efirareil  carico  , 
feguì  la  loro  traccia , Agitato  -da  vento  fortuneuolc  fi  gettò  nel 
Portod’Andro.  Calmato  il  giorno  fufleguente nell’imbrunire dcl- 
la notte, feoperta  vnaCatera,^he  nauigando  cofteggiaua  tcrra_, 
credutala  Corfara  l’inueftì,  c per  edere  bene  armata  incontrò  così 
grauerefiftenza,  che  non  fufottoraefla  fenza  gran  fangue  . Nel 
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bollore  del  combatto  fi  fcoperfeeffereGalera  Turchcfcs , padroneg- 
giata da  Peruis  Bei  di  qucli’lfola.  Rimediò  per  quanto  puotc  il  Co- 
mandante Veneto  airequiuoco,nlafciato  il  Turco  con  la  Galera  ini* 
libertà,ridonandogli così  gli  Schiaui, cornei!  carico.  Pafsòogni  più 
crude  complimento,,  perche  da  lui  folle  alla  Pòrta  vomitato  meno 
amaro  il  racconto  di  quello  cafualefucccflo.  Coftui  intanto s inol-  1626 
trò  lenza  interpolinone  di  tempo  a Gcftantlnopoli  con  là  Galera: 
perfòratafenza  finale,  e mal  acconcia  per  commuouerc  maggior- 
mente il Gouerno.  Si fiofc ferito . Fecevn'appaffionata  relatione,. 
che  non  ottante  lelpofitionc  di  bandiera  bianca  trattato  da  nimi- 
co, gl’erano  flati  ammazzati  quarantaquattro  Lcuenti,-  cfeflanta- 
fette  Schiaui;  c che  vn’huomo  del  Rc,c’hauea  incarico  di rifcuotere 
dàlllfole  vn’rnrpofìtionediretta  al  foftegno  delle  Ciurme,  era  flato* 
fppgliato  di  tutto  il  contante.  Aggrauòle  Tue  perdite  per  inalzare  il  • 
regiftro  del  rilarcimento  a fine  dì  prouecchio . Comparuero  altri 
Bei  per  appoggiarlo  con  moltiplicate  doglianze.  Decantauano  1’- 
o fièli  in  propia  Galera , &.  in  Porto  del  Sultano,  e che  doueafì  ob- 
bligare l’Ambafciator  Veneto  a prontamente  nflorareil  danno.  Fù 
grande  il  bisbiglio,  c la  commotionedef  Diuano  , fomentata  dalle 
menzognere  relation»  degrinterefiati.  Rifiedcua  'in  quella  Cortt^ 
per  la  Rèpublica  Giorgio  Giuftiniano.-  Moftrò  vigore,, erifolutio- 
ne,  che  fono  le  fole  ragioni  conuencenti  1 Turchi  ..  Di  fièro,  Cbes 
batterebbero  rotta  là  guerra-  : Riipofe  -,  Cbe  non.  fon bb e la  prima.. 

doocrfii  predar  intiera  fede  a perfona  egualmente  appa/fiona- 
tà'y.ed  intertfjaia- ..  Effere  così  ordinari/'  nel  Mondo  gl’ accidenti  y> 
urne- il  caldo , ZT  il  freddo , il  cibo}  & il  fanno'.  Che  convf cinta  la 
Calerà  non  Barbarefcaj  come  fi  credea , fù  fatta  pontuale  rcflitutio  - 
ne  ; ed  in  fine  vn  fuccefio  , chehauea  brutto  frontifpicio  dalla  de- 
flrezza  del  Miniflro,  con  qualche  picciola  fodisfartionc  a Peruis  a _» 
parte , perthiudcrli  la  bocca  retto  tapiro.. 

Morì  Ri  dui  Principe  di  Móldauia,  lafciò  cinquecento  mila  zec- 
chini al  figliuolo  ,. che  dirigea  la  Valacchia  . Cento  mila  ne  prete-- 
fero  i Turchi  per  il  diritto  della  facoltà . Seguono  fi  equenti  muta- 
troni  in  quelle  Prouincie  anche  oltre  quelle  canfate  dalla  morte. 

Si  fcaualcano  i Crifliam  l’vno  con  l'altro  a forza  di  donariur,  e con 
vaniei  Turchi  dafemedefimi  bene  fpeflo gli  sbalzano  dal  Princi- 
pato. Non  fi  fanno  quelli  cambiamenti  lenza  danaro,  nc  quello  fi 
raccoglie  fenza  fmungere  i popoli  , che  perciò  viuono  in  mi- 
feria  ,,c  le,  ricche.  Prouincie  coH’cm.lfione  di  fanguc  abbondan- 
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ée  Tempre  più  s’indebolifcono. 

Se  la  guerra  di  Pcrfia  caminaua  con  corte  fperanze , quella  dT- 
Arzerum  con  difpcrate . Abafsà  nello  sbozzo  del  mentouato  ag- 
giuftamentocol  Vifir,  non  ritrouandoficurezza»  e perl'inimici- 
tia  implacabile  co’  Gianizzeri,  e per  la  diffidenza  della  Regia 
1627  clemenza,  dubitando,  che  Te  ben  tardo  non  giugnefle  in  tempo 
* il  caftigOy  camino  di  concerto,  e con  mutua  intelligenza  col 
Perdano,  dal  quale  riceuuti  rinforzi  inualorò  la  Tua  ditela . lGia- 
nizzeri , che  lo  voleano  morto  y perche  mai  d fatiaua  d’ammaz- 
zarli,  dimoiando  il  primo  Vidr,  l’obbligarono  acignercdi  tiret- 
to alTediola  Piazza . I più  maturi  nelTarmi  s’edbirono  agl’aflalti. 
Oppofe  Abalsà  alli  sforzi  degraggrefiori  il  vigore  della  più-  ardita 
Militia.  Idi  lui  feguaci  , chcconofccuano  meritare  per  la  ribel- 
lione ignominiofa  morte,  s’auuenturauano  attuto  trandto  per  ter- 
minar con  onore  la  vita  . Pcrincitarli  , & impegnarli  ad  vna  di- 
fyerata  coftanza  , quanti  Gianizzeri  nelle  frequenti  forategli  ca- 
dean  nelle  mani , gli  fiacca  in  fàccia  dell’  Efercito  Ottomano  ap- 
pendere con  orrido fpettacolo  attorno  le  muraglie.  Quello  rigó- 
re crudele  alienaua  gl’aggrellori  dall* aflalto , tanto  più,  quanto 
che  i premeditati  ripari,  e l’anticipate  contrabatterie  nonpromet- 
teano  fe  non  lungo , e fanguinofo  contrailo,  la  principal  Iperan- 
za  conddendo  nel  domare  i difenfori  con  la  fame  più  violenta  del 
ferro  , alche  con  prendente  indulbia  bauea  Abafsà  abbondante- 
mente proueduto.  In dne gl’aflalitori fianchi fciolfero  l’oppugna» 
rione  . Ciò  fecero  con  tanto  difordine,.  che  lafciaronoin  abban- 
dono alcuni  pezzi  di  cannone, & incalzati  nella  ritirata  da  Abafoà, 
molti  Gianizzeri  della  retroguardia  caderono  morti  fotto  Tauida 
vendetta  della  fua  Sabla . ACoftantinopoli  doue  i Turchi  fi  rego- 
lano da  gl’clìti,  e douc  chi  non  fa  è disfatto  , fu  fpogliato  il  Viifir 
. per  l’infelice  efperimento  della  Carica, cfcielto  in  fuo  luogo  il  SeJi- 
*iUf‘onM  *>  huomo  feuero , fanguinofo , e crudele.  Non  fece  il  Sultano 
ù Lbu  Tvfatodonatiuo,  adducendo,  chequeiloacui  non  era  donato, non 
iti  Jonaua.  Congedò  dalla  Monarchia  i Gefuitiper  l’vfeita  alla  luce 
H0**’  d’vn.librodifcreditante  l’Alcorano . Fece  inchiodar  con  l'orecchie 
alle  botteghe  gl’Artefici,  che  riceueano  monete  di  più  alto  prezzo 
deldiuieto;  & impiccare  vai  Cadì,  perche  incerto  fcrroone  fpariò 
del  Gouerno . 

Succede  nuoua  turbatione  in  Tartaria . Meemet  Can  efaltato 
fi:  ben  ripugnante  la  Fotta,  come  narrammo,  obbligato  a*  Po- 
f - lacchi, 
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lacchi , & a’Colacchi,  che  Io  foltcnnero , impediua , per  gratitudi- 
ne a’Iuoi  Tartari  le fcorreric  in  quel  Regno.  Digiuni  quelli  di 
prede  principiarono  ad  abbonire  il  di  lui  comando,  c glidifimpu- 
gnarono  lo  Scettro.  I Turchi,  che  l’odiauano , goderono  del  fuc- 
eeflo,  e di  vederlo  fpogliato  da’ Sudditi,  mentre  non  feppcro  op- 
primerlo con  le  loro  armi . L’altro  Can  dc’Tartari  da  chi  protct  1627 
to , e diacciato  a viua  forza  da  Popoli , doppo  la  narrata  fangui- 
nofafattione,  ftauafenenciriloladi  Rhodi,  comcindepofito,  at- 
tendendo dal  tempo  la  medicina  alfuomalc.  Gl'Ottomani  bra- 
mofi  di  rimetterlo  per  ripiantare  in  Tartari!  la  loro  autorità , inuia- 
rono  vna  Squadra  di  lcieltc  Galere  a Rhodi , perche  lo  conduccflie- 
ro  a Coftantinopoli ..  Quiui  fu  dal  Sultano  accolto  con  publiche_->, 
anzi  allcttate  rimoflranzc  d'onore,  perche  ne  volafle  in  Tartaria  la 
fama,  e fidifponefleroi. Popoli  ad  vbbidire  alla  collante  volontà 
del  Monarca.  Doppo  di  che  fu  con  le  flefle  Galere  inuia  to  a Ca  flà . 
Cantemir  capo  del  Turchefco  partito  loriccuè , & onorò  nella  più> 
decorofa  maniera  . I Tartari  che  1 haueano  antecedentemente 
ripudiato,  echedi lui dilhdauano-,  raccolta  laloro  fattione,c  ri- 
Ihettifi'infieme  rifodero  di  non  riccuerlo  . S’ oppofero  all’ingreflo' 
nel  loro  Regno- Combatterono,  & abbatterono  , nonfob  Can- 
temir in  campagna  v che  fi  faluò  nella  Piazza  di  Caflfà  : ma  perden- 
do il  rifpetto  al  porto  , benché  Ottomanico , cinfero  la  Piazza, 
raflaltaronojPefpugnarono,  e la  depredarono.  Tagliarono  a pez- 
zi vn  figliuolo  di  Cantemir , procuratoli  egli  lo  fcampo  in  abito 
feonofeiuto.  Quello  fecondo  (prezzo  , e dilubbidientc  affronto  fu 
intefo  a Coftantinopoli  con  grauiffimofentimento  . Porto  l'affare 
in  confulta,  fu  trouatafpinofa  la  materia,  &i  più  inuccchiati  Con* 
fùltori  d’Amurat  collanti  di  non  impegnarli, ma  di  valerli  della  dif- 
firn ulatione, e della  dcllerità,  diccanodìcre  più  prudente  partito 
inghiottitelo  (Irapazzo,  fofTrire  quel  Rè,  che  più  bramaua  la  Na- 
sone , che  venire  conquella  ad  aperta  rottura,  che  oltre  laforza 
bcllicofa  de’Tartari  prepotente  in  Caualleria  , farebbe  fomentata 
da’vicini  Principi Criftiani,dal nimico Perfiano, e da’ribelli  . Con- 
liderarono  effere  più  (limabile  quella  guerra , e più  pericolofa  d’vna 
riuolta  vniuerfalc  del  Cnllianefimo  a’danni  della  Turchia  . In- 
uiarono  efpreffo  Turco  a Cada,  che  coprendo  l'interno  fenti- 
mcnto  del  Sultano  , dimoftrafle  marauiglia  de’  pafTati  impe- 
gni-; e lenza  minacce,  ma  con  fole  delire  infìouationi  procurar- 
le la  riconlegna  dell’  efpugnata  Piazza  al  Dominio  Turchcfco*. 

al  che 
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al  che  adentironoi  Tartarica  conditione  però  che  la  Porta  non  io» 
fi (tede  a rimettere  il  Candà  lei  protetto , mapatientafle  l’ efaltato 
da  loro,  come  più  rinucnientc  alla . fodisfattionc  dell’  vniuerfale  de* 
Popoli- 

Anche  iCofacchi  fi. diedero  al  Mare.  Vfcirono  con  ottanta  Sai- 
l628.che,bottinaronocon  ifpaucntode’Sudditi  Turchefchi,.che  fuggi- 
rono fino  a Coftantinopoli.  Degnarono  i Turchi. per  frenare_j 
firn  ili  incurfioni  d’inalzare  due  Forti  alle  bocche  del  Màr  nero.  In- 
uiarono  perciò  Artefici,  e materiali.  L’Ambafciator  Polacco  pro- 
tcftò  edere  quelle  opcrationi  contrarie  alla  pace  ; parlò  con  calori-» 
a'Mmiftri >mà  nulla  fpunrò.  1 Turchi  non  fan  cafo  dcllebrauate 
ventole, chenon  confiftòno  che  in  parole.  Selleuati  gli  Schiaui 
di  due  delleloro  Galere  di  [ancorarono  da  Negroponte,  eie  con- 
dudero  in  Candia . Pafsò  doglianze  il  Vifir  col  Bailo  della  Repu* 
blica.  Conrrapofe  egli  altre  querele  ,chearenate  due  Galere  Vene- 
te a Coleo  fodero  dati  fitti  fchiauigPhuomini-,  &impofta  taglia . 

a' Comandanti.  Lo ftedò rigore cdcrfi praticato  ool  Gallone  Pai- 
lauicino  naufragato  a Calici  Nuouo  .Concertarono  viccndeuole^» 
rcllitutione  degl'  huomini,  efcgli  rimandarono  le  Galercin  Arci- 
pelago, màfenza  Schiaui,  già  polli  in  ficuro  con  la  fuga.- 

Ordinò  il  Sultano,che  Mhllafà  Bafsà  deli’ Alia  luo  Cognato  im- 
putato d’,eltorfioni  fodc  decapitato.  L’autorità  della  Regina.» 
Madre,  lelagrime  della  Sorella,non  hebbero  forza  di  temperare 
il  rigore  della  Temenza  . Seruil’elcmpio  per  rimettere  in  fenderei 
la  maggior  parte  dc’Mlnillri  già  dall’auaritia  condotti  fuori  di  Bra- 
da.. Il  rigore  prouenne  dal  ricordo  di  Gioful  Vifir  huomofeuero.. 
Cornandogli  il  Rè,ch’vfcidc  in  Campagna  à debellare  iribeili.;  sai» 
ledi  ; preferì  de  alle  Militie  il  giorno  determinato  della  marchia,  e 
fece  impiccarequattro  Spahi  che  mancarono  alla  radégna ..  S’ in- 
carnino conf  oderolo  Efercito  ad  Arzerum  per  fortomettere  Abaf- 
sà,che  pronto,  e rinforzato,  J’attendeafenzafgomento  - Dubbiofo 
il  Vifir  di  non  vrta  re  confuo  naufragio  nello  Aedo  fcoglio  del  Pre- 
cedòre  per  cosi  dura  intra  prefa, perduti  per  lè  valorofe  fortitc  mol- 
ti Gianizzeri,  fi  rifoluè  di  drignere.  la  Piazza  con  l’offerte, ed  cfpu- 
gnarla  col  ncgotio.l  Gianizzeri, che  rimirauano  coperta  di  fanguc 
la.  loro  vendetta  .acconfentirono  hauer’Abafsà  per  amico  , già  che 
cosi  coftofa,6cazzardofariufciualoroladiluiinimicitiai  Egli  con 
fupplicationealRè  rimodrò  lafua  contumacia  prouenicnte  dall’ 
ederfi  dichiarato  inimico  dèlie  Militie  infanguinate  nel  regio  fan. 

gue 
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guedOfmano  fuofratello.-Douerfegli ficompenfa  non  pena.  Fù 
opinione  del  Vifir,  che  raflègnato , che  egli  lì  fòlle  cortfeguifle  non 
folo  perdono,  ma  premio.  Ricercòegli  per  fuaficurezzavn  bi- 
gliettocon  la  fottoferittione  del  Monarca-,  e l’ottenne  . Riceuuta 
la  fède  rendè  la  Piazza,  c libera  larimifcal  Regio  arbitrio. 

Il  facile  raflcttamento  di  quello  arduo  imbarazzo , accreditò  il  11628 
Vifir.  Gl’ordinòirRè,schc  continuarsela  marchia  in 'Perda  . Ne- 
gò eglid'auanzarfì  à quella  volta  per  diuerfe  neceifità  dell'  Armata, 
econofcendoderiuantcilcomandodafuoi  emoli, protetto,  e fpal- 
leggiato.dalIèMilitie, ritornò in-Coftantinopoli.J  Bafsà  auanto 
più lovidero  rifduto  /tantomeno contraftaronoil  fuo  dcfidcrio,e 
tollerarono  la  difubbidienza,che3ffiftitadalla forza  non  ammertea 
corrcttione.  Diflimularono  perciò,  c fi  trasferirono  fino  a Scutari 
ad  incontrarlo  , & onorarlo,  benchel'odiafsero  , e l'cmulafcero-. 
L'inuidia  fi  cambia  in  veneratione,ecefsacome  il  fumo  , quando  è 
di  già  ingrandita  la  fiamma.  Fece  il  fuo  folenne  ingrcfso  accompa- 
gnato da  Abafsà  huomo  di  valore  , e fama  peri  narrati  fucceffi. 
Corfeil  popolo  a vederlo  . Lo  flefso Sultano  incognito  fi  lafciò  ra- 
pire dalla curidfità.  Doppo  lafuntioneentròil  Vifir  nelle  Stanze 
delRè,benaccolto,cregalatoconvcfte,e  Sabla gioiellata .Succefse  ' 
à lui  Abafsà  riceuuto  dal  Souranocon  dipinta  dimoftrationc  . Lo 
regalò  con'triplicatevèfli, onore  eccedente  il  folito:  Io  dichiarò  Baf* 

-sà  di  Bofna.  imprende  cgli  fenzadilatione  l’impiego;  c perche—* 
Cogliono  renderà  grafie  ai  Rè  degl’  impartiti  gouerni  nel  Diuano , 
-ottenne  di  baciare  la  mano  al  Sultano  prruatamente,  per  cuitarein 
publico  la  commotione  delle  Militie,  che  con  abbonimento  videro 
J’cfaltatione  del  loro  famofo , & implacabile  nimico. 

Impofe il  Vifinvn'cftraordinario  carriaggio  a’Criftiani,cd  Ebrei; 
•da’primi  firifcofscconrigorejda’fecondiconarti  fopràfinc,e  con  4 
fccreti  maneggi  fu  ilcanfato.L  auaritiain  Coftantinopoli  è vna  Don- 
na publica, di  cui  fono  coftoroi  mezani.AutoreuoIi  in  Turchia,  raà 
da  per  tuttòben  vedutijbiafimati  daognVno,da  tutti  accoltirSchia- 
ui,cheogni  giorno  acquiftano  padronanza  : raminghi, a’quali  hog- 
gimai  è PatriaogniPaefe.Nonpofsono  comprar  beni,mà  quotidia- 
namente aumentano  di  fortune.Moltiplicano, perche  tutti  s'ammo- 
glianojnon  dillrutti  dalla  guerra,  riftretti  nell’economia,  larghi  nel 
traffico.  Ogni  giornos’accrcfcc  la  loro  muta  opulenza.  Confidenti 

de’Turchi,inimici  de’Criftiani.  Se  non  ammazzano  con  le  Sablc r > 

trafiggono  con  gli  flocchi,  & accoppano  con  Tvfure. 

S’in- 
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, S’incontrò  il  RmcroVidrnelI’Ambafciator  di  Tranfiluania,  che 

caualcaua  pcrCodantinopoIi;  c non  cflendo  difeefo , come  prcten- 
dea,  in  legno  di  riucrcnza,lo  fè  porre  in  prigione  con  tutta  la  fami- 
glia, rilafciatolo  poi  per  intcrcclfione  del  Caimecan,  chefcusòl’ac- 
caduto,  come  inauuertcnte  trafeorfo. 

j 62  9 I Mercanti  della  Città  gli  richiefero  la  publicatione  de’  foliti  di- 
^ uieti,  per  frenare  la  militare  licenza  . Il  luffèguentc  mattino  fece 
recidere  il  capo  ad  vno  Spahì,  & ad  vn  Gianizzero.chedifubbidcn- 
do  alle  proibitioni,viueanoa  fpalle  degl  Artefici.  Deteftaua  egli 
la  praticata  placidezza  con  le  Militiecontumaci,  perche  quella  1- 
hauea  refe  più  arroganti;  e publicaua,  che  a collo  della  fua  tella, 
non  giouando  i rimedij  Icnienti,  adoprarebbe  i mordenti.  Et  in  fot- 
ti in  virtù  del  rigore  d’vn  huomo  folo  hauea  Collantinopoli  cam- 
biata faccia  . Non  valfe  però  la  di  lui  buona  condotta  per  renderlo 
accerto  alla  Corte.  La feuerità era  fatta  odiofa  tra  gente  diflòlu- 
ta:  alTuefattii  Bafsà  alla  libertà,  all’auaritie,  & agl' eccelli  odia- 
uano  il  riformatore  de’codu  mi . La  (leda  Regina  Madre  dubitan- 
do, che  il  di  lui  alloluto,  ed  arbitrario  gouernonon  vrtafse  nella 
fua  autorità  , in  apparenza  per  onorarlo,  mà  in  effètto  per  allon- 
tanarlo dal  fianco  del  Sourano,  Io  declinò  al  comando  dell’Arma- 
ta in  Perlia , da  lui  per  la  della  ragione  abbonito , per  cui  da’  Tuoi 
emoli  gli  era  procurato. 

Gabor  Principe  di  Tranfiluania  ricercò  pcrmiffione  d’vnird  al 
Mofcouita  per  inuadcr  di  concerto  la  Polonia , il  che  non  gli  fù  da’ 
Turchi  permelso.  Il  Rèdi  Perda  vlcito  in  Campagna,  rappacificato 
col  Gran  Mogor  rinforzò,  e premunì  Babilonia.* Fece  getto  di  vario 
cannone  per  l’Armata, e fipreparò  alla  refidenza  . Inforfe qualche 
amarezza  trà  la  Regina  Madre , & il  Sultano  perii  Capitan  Bafsà  da 
quella  follenuto,c  dall’altro  disfa  uorito.  •> 

Prima  che  vfcifserocon  l’Armate,  così  quedo  Minidro  perii  Mar 
nero, come  il  Gran  Vifirper  Perda, furono  dagl  Ambafciatori  com- 
plimentati,cregahti.ln  Turchia  chi  nondona,non  placa . Sodenta- 
no  i Turchi,che  tale  vfo  da  venuto  di  Perda.  Il  punto  dà,ch’alle  vol- 
te nè  meno  perqueda  via  d guadagnano , mangiandocomei  pefei 
l’efcajcfcanfandol’hamo.  Partitoli  Vidr,comparueil  Sultano  àca- 
uallo  inpublicocolfratelloà canto:  efempio  non  più  praticatojefsen- 
dogelofa,& odiofa  à'Monarchi  la  compagnia  de’congiunti.Ciò  fe- 
cuì  per  opera  della  Regina  Madre,  che  diminuiuaadogni  modo 
d’autorità  à mifura,che  Amuratcrefccua  negl'annì. 


Attac- 
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Attaccò  il  Pcifianovn  Conuoglio  di  diecimila  Turchi  condu- 
centi il  cannone  a Babilonia  ,con  così  ardente  mifchià,  che  fù  io 
procinto  di  perderli,  ricomprato  da  Turchi  a corto  di  molto  fan- 
gue.  Anche  in  Polonia  fu  fatto  macellode’ Tartari  dal  Brunofchi 
alla  terta  d’vnofcielto  nerbo  di  Cauallcria  Polacca , e d'infanteria 
Cofacca  , a fegno  che  con  cfprcflaefpeditione  ne  diede  ragguaglio  1629 
il  Can  alSuItano,  ricercandolo  di  rinforzo,e  d'alfiftenza  per  trarne 
vendetta.  Nacque  ad  Amuratvn  figliuolo,  e perche  penuriaua  di 
mafehile  porterità,con  lo  iparro  di  tutto  il  cannone  di  Terra,  c di 
Mare  nefufolcnnizzatol’vniuerfalecontento,  poco  dureuolc,alfo- 
lito  dell’vmane  conlolationi, mentre  appena  celiato  lo  ftrepuo , mo- 
li: Mà  non  neghiamo  vn’occhiata  allaTranfiìuania. 

Lo  (taro  di  quella  Prouincia  era  tale, quale  fumo  andati  diuifan- 
do.  Alemanni  , c Turchi  comedi  membro  principale  dell' Vnghe- 
ria,  procurauano  a garad’impadronirlene.  I Nationalr  non  incli- 
nando ai  Dom  nioTedeleo,  furono  Tempre  vogliofi  deioro  Prin- 
cipi naturali.  Quefti  non  potendo  fuflìrtere  daloroftdfi  con  le 
due  Potenzeal  fianco  degl’  Imperatori  Alemanno,  cTurco,òalT 
vno,òall'aItros’appoggiarono,  fecondo l’intererte,  & il  genio.  Si- 
gilmondo  Battori  vnitoa  Ridolfo, come  narrammo,  & alla  Criftia- 
nirà,rintuzzòcon  grande  brauura  più  d’vna  volta  l’orgoglio  Tur- 
chclcojc  non  gli  mancò  fe  non  la  cortanza  per  conferuare  , Stam- 
pimeli Dominio.  Gabor  all'incontro  rilcuò  con  l’appoggio  Ot- 
tomano la  propia  fortuna , rendendofì  tnfefto , c danneio  alla  Cri- 
ftianità.  Fù  forte,  cheglimancafiè  lapofterirà , perche  l'bauerebbe 
imbeuuta  diraartime  tanto  pcrniciole.  Seppe  con  arti  foprafine 
così  ben  ingannare  i Turchi^ome  lacerare  i Criftiani.  I primi  per 
renderlo  fempre  più  fermo  al  loro  partito  , gli  diminuirono  diecimi- 
la Talari  d'annuale  tributo. llecondi  l’inuitarono  a vantaggiofo 
accordo:  mà  non  bauea  per  anco  (taccata  la  penna  dalla  folcrittio- 
ne  della  pacecon  gl’imperiali,  cherimpugnòlafpada  : ambiriofo, 

& inquieto.  Incalzata  finalmente  da  irrimediabile  indifpofitio* 
ne  , fu  dalla  mortechiufa  per  fempre  dentro  vn  epolcro  linftabilr- 
tà dell’animo, c del  corpo.  Mori d’hidropifia  ; hebbe  più  cTvnafc- 
tc.  Quella  di  dominare,  & ampliare  le  iue  Frontiere;  1 altra  che 
non  và  mai  feompagnata  da  fìmile  infermità.  Regnò diciotto  an- 
ni: Principe,  direi,  di  grandi  talenti,fcnon  gl’haueflcmale  fpefi 
fcinprea’danni  de  Fedeli . Fù  tuttauia  Soldato  di  cuore  , edicon- 
dtìtta  „ hauendo  intraprelo  l’ cfcrcitio  di  guerra  d’anni  diccifa* 
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te;  «Mettendoli  perfonalmente  ritrouato  in  quarantadue  Campali 
rincontri.  Dettino  egli  la  propia  Moglie  Catterina  di  Brandem- 
burgo  Sorella  dell’Elettore  alla  fuccettione  della  Prouincia,procu- 
ratole  l’attenfo  de  gli  Stati  prima  di  iuo  trapatto . Di  tutti  quelli 
fuccctti  diede  ella  didimo  ragguaglio  alla  Pinta  , implorando  la  fo- 
1629  lita  protettione.  I Turchi  leinuiaronoSulficar  Àgà,  perche  l'ani- 
mafle  alla  dipendenza  da  Coftantinopoli  y & a battere  Torme  del 
Marito  . Per  la  diuerlìonc  di  Perlìa,  per  leinteftinediftrattioni,e 
perla  minorità  del  Sultano>furonoccsì  inefficaci  le  loro  attinenze, 
che  nonvalfero  a (ottenerla nel  Dominio.  Cugino  carnale  del 
Principe  defonto  era  Stefano  Betlcm , Gouernatorc  del  Regno , il 
più  cofpicuo  tra’Baroni , per  fe  fletto  , cper  gT  altri  principali  Go- 
uerni pofleduti ,e  diuifi  tra’fuoi figliuoli.  Facea  egli  difcrcditarc il 
Dominio  della  Principetta . Diceano  i difientienti , Vpn  effere  le 
Donne  capali  della  direttionedi  quel  Trinci  palo:  Cbe  emendo  po/la  nel  me. 
^0  de’maggiori  Totentati  del  Mondo, Imperatore  alemanno,  e Sultano  di 
Cofiantinopoli,non  vna  Donna, ma  vn  più  cbe  buomo  doueafi  [celliere  , e 
preferire  in  tempi  difficili , in  congiunture  fpinofe  alla  difefa  dell'io fidi  a- 
ta  Va  tri  a ; Che  fi  farebbe  effeminata  fotta  la  reggenza  tfvna  f emina-, . 
Troppo  debole  il  feffo,  troppo  imperfetti  i donnefebi  talenti  per  così  gran 
moli.  Queftemormorationi  obbligarono  gli  Stati  ridotti  inGiau- 
diopoli  ad  infinuarealla  Principetta  la  depofirione  del  Gouerno , c 
la  ritirata  in  alcune  fue  priuate  giurifdittioni  , come  feguì.  Ottenu- 
to da  Stefano  l'intento, tenne  vna  lecreta  conferenza  co! Tuoi.  più. 
- intereflàti,e dòmeftici,tra!quali  Stefano  fuo  primogenito,  &ilSo- 
lo^OqomcfuoGcncro.  Verlaronoleconfultatiom  nel  riflettere,  fedo- 
uea  procurare  la  continuatone  del  principato  nella  propia  Cafa_» 
aflumendolo  in  fe  ftetto  :.Trouarono  ardua  la  materia  : molti  cfta- 
colilor  s’affacciarono.  Era  grande  l'odio  guadagnatoli  da  Gàbor 
pretto  a’più  zelanti  Baroni.  Col  ftarfene  tempre  attaccato  al  par- 
tito Turchefco,  e col  lungo,  e violento  gouerno,  haueadifobbhga- 
ti  molti  de’principalijfi  chedubitauano  di  non  raccogliere  tanti 
voti  fàuoreuoli, .che  baftaflcroalTcletrione  ,.oltreil  dubbio, che—» 
Cafa  d’Auftria oltraggiata  non  continuafle  Tauerlìonencl  fuccef- 
fòre  della  medefima  Famiglia  . Per  quefto,  doppo  ha uer  ben  ma- 
turato, deliberarono, non  affettandoli  Dominio,  d’elibirlo  ad  vn 
altro  per  renderlo  afe  fletti  ben  inclinato , come  autori  della  di  lui 
cfaltatione.  Riuolfero perdo, l’occhio  a Giorgio  Ragozzi  opulen- 
te per  molto  danaro,  je&rte  per  diuerfLCaftcOi , che  pofledea  nell’ 

Voghe- 
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Vngheria  . Per  conferire l’inrento , furono  deftinati  ad  offerirai! 
il  Principato  due  Ambafciatori , Stefano  Secondo  figliuolo  del  lo- 
pradetto  GonernatoredellaProuincia,eSolomcpurfuo  congiun- 
to, i quali  intraprefa  la  Carica  fi  trasferirono  in  Vngheria  , doue 
Giorgio  H ritrouaua . S'cfprcflcro , che  haueano  antepofto  il  di  lui 
merito  airinterefic  della  propia  Famiglia  , e che  fperauano  godere  i6?q 
gl' effetti  di  fuapartialedifpoficione  . Riufcendoil  comando  cibo  ^ 
laporitoad  ogni  palato  , abbracciò  egli  J inuito.  Aflicurò  della»» 
memoria, e della  gratitudine,  epoftifivnitamcntcincamino  entra- 
rono nella  Tranfiluania,precorfi  d’alquantemigliaia  d’Aiduchi,Ca- 
ualleria  Nationale  leggiera . Fù  il  Principe  riceuuto  in  Varadino, 
vna  delle  principali,  e più  forti  Piazze  della  Prouincia , e quiui  fa- 
lutatocollo  fparrodel  cannone,  e cori  tutte  le  altre  più  folcnni  rimo- 
ftranzedi  commune  efultanza,  fatte  fpiccare  a bello  Audio  da  Ste- 
fano Secondo, vno  degl' Ambafciatori, che  tenea  il  gouerno  di  quel- 
la Fortezza,  a fine  d’obbligare  il  Ragozzi  ,cdifpor!o  al  loro  com- 
piacimento. Mà nel  mezzo diquefte allegrezze,  ecco  vnCorriero 
mafpettato,  che  recò  auuifobaucreinfraetantogli  Stati  della  Pro- 
uincia eletto  vn’altro  Principe:  e quello  cheriufcì  piùmarauiglio- 
fo,  Io  ftefToStcfano  Primo  Bctlem  Padre  deli’.Ambafciatore  da  lui 
inuiato  ad  offerire  il  Principato  al  Ragozzi  con  le  forme  predette,  e 
cheantccipatamentc  non  Io  affettò,  perche  l’hebbc  per  infupcra- 
bileimprcfa.  Ouefto  inopinato  emergente  forprefenon  folo  Gior- 
gio ,mà  gl’Ambafciatori  affittenti  ancora.  Stefano  Secondo,  ben- 
ché fi  trattafle  dellefaltatione  della  Cafa  propia  , non  raffreddò 
punto  la  fua  coftanza  nel  continuare  il  rifpctto  al  Ragozzi , ch’egli 
nauea  portato  di  pefoal  Principato.  S’efprerte  vnitamente  col  So- 
Jomcfuo  Collega, che  nè  Tinterette  del  propio  Padre,  nèlinftabili- 
tà  degl’Elettori,  nèlamutationc  dell’eletto  alterarebbono  l’ante- 
cedente deliberatione,  non  fentendo  di  riconofcere  altro  Signore, 
che  quello , che  haueano  falutato  in  Varadino , e trafportato  in 
Tranfiluania.  E perche  infieme  col  ragguaglio  della  nuouacfalta- 
tionedi  Betlem  haueano  gl*  Ambafciatori  riceuuto  ordine  da  gli 
Stati  d’abbandonare  il  Ragozzi , efarlo  retrocedere  nei  propri/  Ca- 
rtelli , e di  ripetere  la  Prouincia;  tanto  fii  lontano,  cheefeguiffero 
querta  commiffione,  che  anzi  continuarono  più  che  mai  ad  onorar- 
lo, & affittelo,  finche  per  euitaremaggiori  fcandalifù  abbracciato 
per  mezo termine da'Tranfikiani, che conuocati  gli  Stati  Genera- 
li, chcs’vnirono  fuffeguentcmentc  a Sazburg  Città  de’  Sattoni, 
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fotte  decifo  quale  delle  due  eie  trioni  edere  douettclapiù  Ie°rtitna. 
Congregati  gli  Stati , il  Ragozzi  fi  fece  ftrada  coni  oro , che  fu  piu 
forte  d’o°n  altra  ragione.  Diflcminauano  in  appretto  i di  lui  partiaii, 
Che  non  1 >auea  ambita  la  dignità  . Che  lo  teff»  Stefano  Betlem  con 
imitargli  il  figliuolo  lo  coflrinfe  ad  abbracciare  il  Trinciato.  CBt 
fé  il  "Padre  affettaua  quella  gronderà  , era  fuperjluo  efìbtrlaai 
* Jtri  . Che  era  vn  rapire  al  HagoT&i  non  ciò , che  egli  s haueffej 
procurato  , ma  ciò  che  volontariamente  i Tranfiluani  gl'  hatieuano 
offerito.  Che  il  farlo , & il  disfarlo  farebbe  vn'  iugiufta  offefa  ai 
vn'ianocenteichebauea  confeguita  vna  dignità  fenga  nè  meno  deaerarla. 
Quefte  ragioni  approuatc , e protetto  dalla  Principefla  Vedoua  di 
Brandcmburg  vendicatiua,  fecondo  1 ordinario  del  fello, ajenuendo 
la  fua  depofirione  a trama  del  nuouo  Principe  Betlem, retto  quelto 
da  i voti  dell  Attemblea  eldufo,c  confermatoli  Ragozzi , che  itaua 
in  Varadino  attendendo  il  {uccello.  Quiui  con  l vmuerfalc  con- 
corlo  fùriceuuto,  & acclamato  i e trafportato  poi  in  Alba  Giulia 
per  il  (olito  {bienne  giuramento  ; ouc  con  fplendore  magnifico  re- 
ealò  i due  Ambafciatori  Stefano,  eSolomc,  e comparti  danaro 
tra  molti  altri  ancora  ; con  che  fi  conciliò  1 anettione  anche  di 

?uelii , che  per  l’addietro  lo  difapplaudirono . La  liberalità  tra 
’rincipi  è la  più  balenante  gemma  dell’aurea  Corona,  e farilplen- 
dere  il  Regio  Trono . E’  vn  lume  che  accieca  anche  Tiftefla  inuidia, 
benché  ella  fia  tutt’  occhi. 
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Dggiomaua  Amuratpcrfuo  diporto  a Jìifitas. 

* lui  godcadcl  diuertimcnto  delle  cacci , 'l„^oìì 
della  ridicola  conuerfationc  de’  muti , e de*  </«/««». 
buffoni,  per  alleggerir  l'animo  dalle  cure  pe- 
fanti  dell'Impero  : quando  fattoli  all  impro- 
uifo  teoebrofo  il  Cielo  , infotfe  turbine  re- 
pentino, che  vomitò  tempefte,  tuoni,  e fol- 
gori; vno  de’ quali  vrtònel  Chiofco  * fteflò, 
doue  ftaua  adagiato  alla  frefeura , con  fuo  grande  fpauento  . Cre- 
dca,  che  non  vi  folle  altro  Gioue,  che  lui;  onde  fu  tanto  maggiore 
l’apprenfione , che  l'obbligò  a celcrcmente  condurli  alla  Metropo- 
li. Colta  dal  Muftì  quella  ben  acconcia  opportunità,  gli  motiuò 
eflerul  de’fulmini  nel  Cielo  più  terribili  di  quelli,  che  talora-, 
fcaeliaua  dal  propio  Soglio.  Che  erano  armi  di  Dio  irritato, 
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che  ammontano  con  lo  ftrepito,&  atterrauano  col  fuoco  alle  volte 
anche  i Principi,  che  non  lo  riconofceuano  per  Superiore  ;&  operò 
in  modo,  che  allontanò  dalla  Cortediuerfi  buffoni , che  l’attornia- 
uano,  &vn  muto  in  particolare,  dalla  conucrfatione  del  quale  per 
la  forma  ridicola  del  farli  intendere  a*gefti,riceueua  ringoiar  piace- 
1&70  re;  clodiuertì  mcdcfimamentc dall’vfo  del  vino,  del  quale  pren- 
dea  vn’ormai  vitiofo  diletto. 

11  Vilir  in  Perfia  ftrettofempre  piùdall’vrgenze,  molcftato  da- 
gl’infulti  della  Caualleria  Perfiana,  che  glitraucrfaua  le  vettoua- 

flic,  non progrediua, come haucrebbe  deliderato  il  Monarca.  Le 
lilitie  per  la  maggior  parte  nel  terminar  la  campagna  riuennero 
a Coll  antinopoli , non  off  ante  i diuieti  del  Sultano  perche  non  s'al- 
lontanaffcro  dalla  Perfia.  Amaramente  riccuè  egli  il  ragguaglio 
della  difubbidienza;  efclainauad'eflere  mal  feruito  da’luoi  Vaf- 
falli  ; eche  dandodi  mano  alla  sferza  della  feuerità  , rimetterebbe 
ogn’vno  nel  fenticre  del  debito.  E perche  la  ribellione  è vn  Teine 
fertile,  e producente,  quella  di  Perfia  fi  diifufe  in  Natòlia,  douc 
lolle  natoli  Eles  Bafsà,  fece  lentire  con  efclamatione  de’ Sudditi  i 
primi  effetti  di  fua  infatiabile  rapina.  Peri  predetti  dilòrdini  fu  de- 
porto il  Vifir,  benché  per  altro  benemerito  della  Corona  , facen- 
do cadere  al  folitofoprail  capo  la  pena,  e l'odio  per  gl’efiti  poco 
fauoreuoli dcll’armi  Ottomane.  Volò  a quel  porto  più  con  l’ale 
della  fortuna  ,che  del  merito  Caffis  Acmat  Cognato  del  Rè,  per 
interpofitione della  Regina  Madre  . Lo  vifitaronogl'Ambafciato- 
ricon  diuerfi  regali  ,che  fotto  fpeciediricufa,ad  imitatione  de  Me- 
dici,auidamertte  riceuè. 

Infcftaua  il  Marc  tra’Corfari  più  rapaci  Malapano  . La  di 
lui  Galeotta  con  Fano  fu  prefa  da’ Veneti.  Coftui  in  vendetta 
predò  altro  Vafcello  Veneriano  di  mercatura  . L’Ambafciatore 
Giouanni  Capello,  chemori  poi  rtraordinario  in  Coftantinopo- 
li  nella  guerra  (uffeguentedi  Candia , comenarrarcmo,  fi  trasfe- 
rì allaudienza  del  Capitan  Bafsà,  accompagnato  da  regali  indi- 
uifibiii  da  ogni  maneggio  . Mentre  il  Dragomano  efageraua 
l’ infolcnza  del  Corfaroingiuriofaaile  Capitolationi , dannofa  al 
traffico,  e da  efemplarmcnte  reprimerli  ; parendoal  Bafsà  , che 
parlafie  con  più  efficacia , ò veemenza  di  ciò  che  defiderafle  in 
materia,  nella  quale  fi  ritrouaua  da’donatiui  del  rapace  Corfaro 
preuenuto,  eguadagnato,  diede  colla  mano  vna  percofla  foprala 
tefta del  Dragomano.  Commoflol’Anabafciatorc  dille,  che  non 

era 
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era quella  maniera  propia  d'accogliere  i Miniftri  de’ Potentati. 

Che  haucaoflcfo  nella  perfona  del  Dragomano  la  voce  del  Pi  in- 
eipe  rapprefentato  ; e voltatagli  la  fchicna,  partì  con  dimoili  a- 
tionc di  grane  (contento.  Il  Bafsà  auueduton  deltrapaflo,  ordì 
nò  a’fuoifàmigliari,  cheaccompagnaffero  l'Ambafciatore  , e lo 
Jafciaflcro  partir  liberamente  , mà  che  non  gli  permettcìTero  1 6$o 
d’ afportar  feco  il  regalo.  Per accefi  che fian  i Turchi  di  (degno 
non  vanno  mai  in  colera  col  propio  inrereftc.  Diede  parte  il  Ca- 
pello agl'Ambafciatori  de’  Principi  del  fuccenb.  Approuarono  il 
liio  ragioneuolc  fentimcnto.  Andò  al  Vifir,  palsò  feco  aceiba  do- 
glianza. Chiamò  egli  in  publico  DiuanoiI  Capitan  del  Mare, e gli 
rimprouerò  allaprefenza  degl’  altri  Vifiri  il  trafeorfo.  Confefsò 
d'efTere  ftato  trafportato  dall’ira  caulàta  dal  fouerchio  calore 
dell’  efpreflìom  dei  Dragomano;  e fu  dal  Diuano  concertato,  che 
inuiafie,  come  fece,  vnrine°atodi  buon  garbo  a complimenta- 
re il  Bailo  Veneto  , &adifcuìarc  l’accidente.  Rapprefcntò , che_^ 
i primi  empirieranofiù  ncllemini  della  pallione,  che  della  ragio- 
ne. Che  non  s’era  per  quello  minorata  raffettionc  ,che  gli  poita- 
ua  *ncvoIea,  chesinterrompcfle  la corrifpondenza  . Vn  giorno,, 
che  ftaua  ncU'Arlenale  afollccitarc  l’acconciamento  delle  Galere, 
mandò  adirgli , clic defìderaua  vederlo.  Lo  ammifecon  cortefia, 
c di  viua  voce  medicò  il  trafcorlo.  Trattò  col  Dragomano  paca- 
tamente , epromile  Raccoglierlo,  e vederlo  volontieri  ad  ogni  in- 
contro.. 

Giuntodi  Pèrda  il  deporto  Vifir,  gliconuenne  placar  la  mala_> 
fodisfattione  del  Sultano , concepita  perii  freddo  maneggio  dell’ 
armiinqucl  Regno  , conl’esborfo  di  cento  mila  zecchini, e col  do- 
no d’alcuni  fcielti  Caualli . Lofterto  faceano  gl'altri  Bafsà  di  quan- 
do in  quando  per  le  richiede  del  Rè , obbligati  ad  efibire  fomme 
confiderabili di  danaro  , conche  hauea  egli  ormai  ingrartato  lo  Io^1 
(inagrito  Erario , Appena  diede  principio  il  Gran  Vifir  Cognato 
del  Re  all’efercitio  della fua  Carica,  chcfirefebcrfaglio  dell'odio 
delle  Militie.  Per  gelofia  , e per  dubbio  di  non  edere  fcaualcato 
da  Casref  Bafsà  già  Capo  de  gli  Spahì  fù  autoredella  fua  morte  efe- 
guita  da  Mortesi  Comandante  in  Perfia,  con  commiflìone  del  Sul- 
tano, che  a fuggcftionc  della  Regina  Madre  eccitata  dal  Vifirdiedc 
lordine  in  ifcritto,  più  rapito,  che  concerto.  Fùinuiata  la  di  lui- 
teda  nel  Diuano  . Tumultuarono  aldi  lei  fpettacolo  gli  Spahì;. 
«Ledendo  (lato  Capo  non  folo  gradito,  feelto  dalle  loro  Truppe, 
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mà  amato  ancora  da  i Gianizzeri  fecondarono  quelli  la  folleua»- 
tionc  ; e nello  ftedo  Regio  Cortile  Scagliarono  falli  contra  il  Vifir» 
elo  gettarono  da  cauado . Si  co m modero  tutti  r Vi firi,  efenofc 
fcfelo  fletto  Rè.  Congregate  le  Militie  nella  Piazza  d’Hippodro- 
moinuiarono  vn  Arz  al  Sultano,  nel  quale  richielcro  la  teda  del 
1629  Vifir , c d’altri  dentro,  e fuori  del  Serraglio  - Ricusò  l’acconfenti- 
^ mento.  Proiettarono  di  sbalzarlo  di  Sedia,  e rimetterui  il  fratel- 
lo. A quella  gelofa  efprdlionc  s'arrendè  la  di  lui  tenera  coltanza. 
Senile  alla Madre,ifcufando  la  necelfiràd  acconfcntire  alla  morte_j 
delVilìi  Cognato  per  non  porre  a cimento  la  fua  dignità  -,  ondt-* 
fatto  vlcire  dal  Serraglio  futoftocon  impatiente, e barbaro  furore 
trucidato  alla  di  Impudènza  dalle  Militie.  Inorridito  il  Sultano 
impallidì,  e compresila  temerità,  e la  violenza  militare  principiò 
d'alioia  ad  abbonirla  , & opprimerla  . Fù  foftituitoal  Vifiriato 
Rczcp  B.«fsà.,  L’vna  delle  tede,  che  con  veemenza  riccrcauano 
gli  Spahì  era  quella  dell’  Agì  de’ Gianizzeri  Fauontodcl  Sultano, 
e principale  idromento  della  motte  di  Casref.  Con  danaro 
fparfo  tra’ Soldati  tentò  diueitufi  la  morte  . Morie  perciò  di- 
feordiatrà  1‘Infenteria , eia  Cauallcria.  Accordati  di  bel  nuouo 
ricercarono  la  depofitione  del  Muftì , e la  morte  del  TcfteFdar  . Il 
Rè  che  volca  faluar  queft’  vltimo  , accordò  la  dcmiflìonc  del  pri- 
mo ; e per  guadagnar  tempo  dille  , che  haucrcbbc  fatto  morire 
anche  il  fecondo,  quando  fi  ritrouafle,  mentre  fe  n era  fuggito» 
Non  fi  placò  perciò  la  feditione  militare.  Tumultuanti,  «Se  armati 
feorfero  la  Città ,c  lo  Redo  fecero  in  Calata. Perfiderono  gli  Spa- 
hì nel  ricercare  la  teda  dell'  Agà  de'  Gianizzeri , che  fe  ne  fuggì  » 
Saccheggiarono  la  diluicafa.  Tagliarono  purea  pezzi  vngioua- 
nefauorito  del  Sultano  ,e  con  lo  dello  furore  tornati  al  Serraglio  , 
fi  trasferirono  al  Vifir,  & al  Muftì:  Protettarono  che  voleano  veder 
7 re  il  fratello  del  Rcjperche  quando  non  hauede  egli  meglio  diretto, 
volean  cambiar  di  padrone  - Lo  riferirono  ad  Amurat,che  vi  sop* 
pofe;  raà  finalmente  per  la  fletta  ragione  , che  hauea  principiato  a' 
cedere>conuenne  aderire  alle  nuoue  minacce,  & accontenti . Vedu- 
to che  hebbero  il  Principino  obbligarono  i due  principali  Minifld 
predetti  a promettere  fepra  le  loroperfone  , che  il  Sultano  non_» 
mtentarebbe  contra  la  vira  del  fratello , c fuiono  coftretti  a fartene 
malleuadori  .Con  la  sferza  del  timore  nulla  negandofi,  teruiua  la 
facilità  di  nutrimento  all’ infolcnza . Di  nuouo  perciò  infifterone 
per  le  tette  dell’  Agà,,  e del  Teftcrdar  con  ftnda,.&  efclamar 
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troni  furiofe.  Fece  rifpondere  il  Rè,chenon  fi  trouauano  in  Ser- 
raglio, e chericercati,  a capo  tre  giorni  farebbono  loro  confegna- 
ti.  RiufciuanoalSuIcanoamarifimili  eccedi  delle  lue  Truppe,  & 
il  pericolo  di  guardarfi  da  quelli, che  erano  lefue  guardie,  e de*  qua- 
li era  dalla  diuinapermiffione  deftinato  alla  guardia  . H, arerebbe 
volontieri  elercitato  il  rigore , mà  la  moltitudine  è vn  potentato  16?  2 
de’ gran  Regi  più  potente.  IVifiri  odcruando  gl’ ammutinati  in- 
ferociti, c dubitandodi  peggiori  fcandali  andarono  perfonalmcntc 
a ricercar  i bramati  dalle  Miliric  per  lacrificarli  alla  loro  rabbia..  ✓ 
Trouato  l’Agàconfèfsòd*  hauer  configliata  la  morte  di  Casrcf  , e 
fùfubitopriuatodi  vita , ed  appiccato  il  corpo  ad  vn  albero;  c chi 
lo  palesò,  fu  ricompenfaro  con  mille  zecchini,  c con  la  Carica  di 
Zorbasì  * . Fine  non  men  tragico  hebbe  il  Tefterdar  ammazzato , 
ed  appefo  vicino  all’Agà.  Con  quello  fangue  di  fletta  ti  per  all’ora 
iGianizzeri,calmolfila  l'editione.  Erano  tutti  i facrificati  albar- 
barofdegnoemoli,  ed  inimici  di  Rczcp  nuouo  Gran  Vifir.  11  Rè 
>crciò  lo  prele  in  fofpetto  di  fecreto  fomentatore  della  ftrage  , nc 
o vide  più  con  buon  occhio.  Egli  ,chcIocomprcfc,  fi  ftrinfe  con 
e Militic.  Mà  la  vendetta  de’Grandi  fenon  c vn  fulmine,  che 
fubito  percuota , è vna  mina , che  lo  fà  a tempo.  Dilfimulò  il  Rè 
per  alquanto  , Vn  giorno  , che  s’accendeano  per  diporto  alcuni 
fuochi  artificiati  in  Serraglio,  fattolo  venire  afe,  perche  lene  ri- 
creafle , furono  gPvItinu  delle  fue  efequie.  A mifura  che  s’inrcrna- 
ua  nelle  Stanze  , gl’Eunuchi  gli  chiudeano  dietro  le  porre  ; fi  che 
fu  in  fineneH’vltimallrangolato.  Attendeua  egli  il  colpo  preuedu- 
to  nonifeanfabile,  perche  dal  giorno,  che  dilobbligò  il  Re  ammo- 
nito dalla  cofcienza,  dilpofe  delle  cofe£imigIiari,e  nafeofe  iTcfo- 
ri  invtilcdifuapollerità.  Lo  fteflo  odio  concepì  il  Rè  con  le  Mi- 
litic  : deliberòguarirc  vn  male  vlccrato col  ferro, e col  taglio  . La 
Camera  de  Gianizzcri,  come  la  più  contumace  foggiacquealla^ 
crudeltà  del  rimedio . Andò  il  Dragomano  Veneto  a dolerli  col 
nuouoVifirper  vaniefufeitate  contro  a’ famigliai  della  ( afa  del 
Bailo  in  tempo  delleturbolenzc  pallate.  Rifoofe,  che  dalle  info- 
lenzc  militari  non  era  andato  cfentc  lo  Hello  tic,  nei  fuoi  principali 
Miniftri.Cheera  miferabile  laconditioncdetempi,&i  giorni  neri 
da  noncomputarfi  nel  Calendario.  Che  hauerebbe  a tutto  dato 
pcrlamienire  ilconuenicnteriparo.Sofpettaua  il  Sultano,  che  con- 
fapeuoIileMilitiede’misfatti  , eper  confeguenza  dc’meritati  ca- 
lighi , lopreuenillao  col  porrein  Sedia  il  fratello  .S’armò  in  Serra- 
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gli.  Fece  introdurre  varie  forti  d’armidi  notte  tempo,  :e  fcielfc 
perfoneda  lui  credute  piùfedeli  alla  fua. guàrdia-  Volea  ammaz- 
zare il  fratello  come  fofpettatafbmento  delle  minacce  de’  Soldati: 
.ma  gl*  impegni  partati  con  le  Militie  Io  ftornarono  . Fece  ViCr 
Meemet  Balsàriuenuto  dal  Cairo. Profittauano  del  torbido  i ri- 
belli di  Babilonia  col  premunirli  ,&  Elisbalsà  con  l'occupare  tutta 
h Magnefia . Queft’vltimo  fù  battuto  in  Natolia,ma  non  disfatto. 
Hebbero  gl'AmbafciatoriCriftiani  contefa  col  Muftì,  che  volea 
obbligarli  a comparire  ingiudicio  per  rifpondere  a'  pretenfori  in- 
nanzi i.Cadilcich'eri.  Se  nofeufarono  .col-fondamento  della  digni- 
tà, e delle  Capitolationi.  Rilpofc;  edere  tale lvfo antico,  le  leg- 
gi di  Dio  fuperioii  aquelle  dei  Rè  ,&  inualide  le  Capitolationi  con 
alcunPcincipe,  quando  non  fiano.coofidcrate,  & accori  fentitc  da- 
gl’huomini  della  legge.  Fùtuttauia  dal  Vifir  con  dcftra  maniera 
troncata  por  allora  la  ddputa . II  Rè  palsò  in  Andrinopoli  . In  efe- 
cutionede’prenarraticonfigli  fccctagliar’apezzi  molti  Spabi  de’ 
più  feditiofi,  e feparò  le  Militie  con  .varie arti,  per  renderle  meno 
forti.  Fece  morire  vn  f.apo  principale  delle  fei  Squadre  degli  Spa- 
hì  hauca  in  diremo  debilitata  la  Camera  dc'Gianizzeri  col  far- 
ne vccider  di  notte,  e colLinuiarnc  negl'cRremi  confini  di  Perfia_j. 
Galleggiauano  per  i canali  di  Coftanrinopoii  varij  corpi  tronchi,  e 
furono  riconofciuti  pcrSpahì;efi  può  dire  , che  il  fuoco  della  fedi- 
tionefofle  fmorzato  dal  langue.  L'automa  del  Souranos*andaua 
perciò  in  modo  rinfrancando , che  s’era  ormai  refa  fuperiore  alla 
militare  prepotenza.  Regolò  per  configlio  del  Muftì  iTimari,  che 
fono  l’entrate  annuali  defluiate  all’intrattenimento  della  Caualle- 
ria;c  fopprefle diuerfe  Cariche  folitedi  quella  Militia  .Si quere- 
larono perciò  al  Vifir  ;che  gli  rimandò  con  acerba rifpofta,  egl’am- 
monì  alla  quiete  . Ricercarono  il  decreto  della  fuppreffione  in 
icritto,  chcgli  fù  negato.  Berfagliaronoinfine  lefineftre  del  Tcf- 
terdar  con  pietre . Il  Vifir  per  via  occulta  fi  ritirò  in  Serraglio, & il 
Muftì  con  publico  dccrctopcrmife  la  follcuationc.,  cl’infecurionc 
del  Popolocontroi Soldati,  a’quali  mancò  in  queft’occafione  l’ar- 
dire ; e con  notturna  ftrage  di  molti  di  loro , e publica  efpofìtione 
de’cadaueii,  fùreprefia l’audacia ,e  fi  fpuntarono  l’armi  alla  fedi- 
tione.  Vn’Inuiato  Pcrfimo  appena  giunto  fù  toftocongedato,per- 
che  non  folle  I pettatore  di  quelli  difordini , e per  non  darglitempo 
di  comprendere  loft  ito  dell'inicrma  Monarchia,  e riferirlo  al  lùo 
Re.  Elis  Bafsà  ribelle  ridotto  a capitolare  , accordategli  alcune^ 
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fodisfattioni , ritornò  a Coftantinopoli  fiotto  la  regia  parola . Ciò- 
non  oftantc  fri  ftrangolato , &.  il  Re  fingendofi'fmemorato  , dirté , 
non  fouuenirgli-di  promefle;  che  erano  ftàte  mal  interpretate  le__> 
fuerifpoftè;  e chefùingannatoda  chiglie  ne  fece  la  richieda. 

Pietro  Vcnicro  Giouane  di  lingua,  vnodi  quelli  che  s’alleuano 
per  crter  poi  Dragomani  della  Venera  famiglia,  refofi  in  Pera  agl* 
artalti  di  molti  vitijs  giuoco  ,efeminc,  le  loro  frequenti  fpintc  gli  3 
fecero  rompere  il  collo,  fiéhe  rinegò;  nc  le  più  ilquifite  diligenze 
dcirAmbafciarorevalferoaritraerlodalprecrpitio  . Fù  porto  in_» 
Serraglio  ncII'vltimaStanza  ; mà  deprezzato  da’Turchi,  ben  torto- 
ai  peccato  fuccefle  il  pentimento .. 

Haucua  Amurat  procreata  con  Stella  Lucente  fua  Schiauala_t 
fettima  figliuola  con  graue  fuo  dffptacerc  vughofo  di  mafehio  ere- 
de ; e benché  le  Donne  genitrici  di  frmirenon  fiano  nè  piaudite , nc- 
Rimare,  egli  1‘amaua  così  cordialmente,. che  volea  dich  ararla  Re- 
gina.. Se  gli  oppofe  la  Madre,  nmoftrandoglf,,che  pereflèr  tale- 
Gonuenia,  che  (aperte  infantare  vnRc;  Continuaua  comcrudeli- 
efecutionia  rendèrfiformidabile..  Fece  morire  Fcrdum  Efèndi  , e 
Salùe  Agài  più  autoreuoli  capi  de  gli  Spa  hi  , oltre  otto  principali. 
Gianizzaijpcr  lequali  feueriràdubitando  di  follcuatione  fi  ritirò» 
Scutorr.. 

Dentro  vn  Va fcelló  Francete,  chertaua’per  foiogliere  fù  ritro- 
uata vna Schiaua Turca.  Dimoftrarono  grOftomanigrauetenti- 
mcnto,  particolarmente  con  l’Ambafciator  di  Francia.  S’interpofc- 
ro  gl  alrri  Miniftri  de'Pfincipi Criftiani , e fpecialmentc  Pietro  Fo- 
fcarini  Bailo  Veneto  Senatore  di  manierofadeftérità  . Voltano  per 
ibprctdo  delitto contìfcarc  il  Vafcello  con  tutto  il  carico  ; mà  infi* 
fltndo  gl’Ambalciatori , il  Sultano  donòloro  non  folo  il  Vafcello,. 
màrilaloò  il  figliuolo  dell'  Amòafciatore  Francete,  che  fopra  lo 
fteflò  era  ftatofirto  prigione. 

Nacquero  torbidi  in  Moldauia . I Pòpoli  malcontenti  d’Aiertàn* 
dro  loro  Principe  fi  folleuarono  ,.Jò  cacciarono . Egli  fi  ritirò  a Go-  _.x_  ,, 
ftantinopoli.  Bramauano  in  luogo  fuo  il  Bernofchi  Polacco.  Ven- 
ncegli  alla  Porta  pcrlaoontermatione.  Amurat  credutolo  fecrcto 
iftigatore  di  quelle  popolari  commotioni , gli  fece  in  publico  Diua- 
no  troncare  il  capo. 

Due  Francefi , com'è  folito  della  Natione,  fi  batterono  in  duel- 
lo. Sene  rifero  i Turchi  , adducendo,  che  non  accoftumano  bat- 
tcxfife  non  co’Criftianii&infattiinGoftanrinopoh  chela  mng- 
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gior  Città  del  Mondo  non  fi  veggono  più.  homicidij  di  quelli , che 
fuccedono  nella  minore  di  Criftianità. 

Prima  che  paflarfeneaScutari  ordinòpureAmurat  altra  crudc^ 
liffima  efecutionc  di  far’impalare  Barattare  Armeno  di  nafeita  , 
primo  Dragomano  di  Francia,  non  ottante,  che  il  Signor  di  Mar- 
chcuillc  Ambafciatorc  fotte  da'Miniftri  Ottomanieiaflicurato  in 
contrario.  Volle  il  Sultano  vederlo  morto  nel  fuo  patta ggio  , non. 
ammetta  all'infelice  ne  difcolpa , nè  difefa.  Ciò  feguìper  l’auer- 
fioncdel  Bafsà  del  Mare,  che  imprctte  il  Kèeflcre  il  Dragomano 
fomentatore  delle  pretenfioni  degl'Ambafciatori  Criftiani,  c trop- 
po ardente  neglintcrcttì  di  Francia,  oflèfofi  che  per  gl'accidenti 
pattati  degli  Schi awntiouati  fopra  iNauigli  Francefi,  haueflccon 
fouerchio  calore  maneggiate  quelle  negotiationt . Si  lpauentaro- 
no  perciò  in  modo  gl’altri  Dragomani,  che  non  ofauano  più  aprir 
bocca,  perche  le  bene  pottedeano  molte  lingue  non  ne  haueano 
alcuna  valeuolca  placare  l’ineforabile  Monarca  . Non  parlano  i 
Principi  Criftiani  con  altre  bocche  in  Coftantincpoli,  che  con 
quelle  di  tali  Miniftri:  ittromenti  altrettanto  neceftarij  , quanto 
c defiderabile  , che riefeano abili , e fedeli.  Il  primo  rcquifito  fi 
confeguifce  collo ftudioefercitato  negl’anni più.  teneri,  il  fecondo 
collo  fcieglierli  da  fangue  non  ignobile;  nccettariala  ciuiltà  di  co- 
ttumi , non  così  facile  a riceucrc  le  brutture , & ad  infangarli 
nc'vitij  Turchcfchi.  Gli  fono  bifogneueli  tré  lingue,  Turchefca, 
Greca  , & Araba}  il  parlar  delle  quali  perfèttamente  nonòfolo 
dono  dello  ftudio , e della  natura,  mà  di  Dio  ,.  &in  oltre  più 
orecchie  per  penetrare  ogni  ragguaglio,  & indagare  ogni  fuccef- 
fo,  e riferirlo  a’Padroni . Sarebbe  defiderabile,  che  gl’Ambafcia- 
tori  efpeditri  a Coftantinopoli  haucttcro  la  lingua  Turca  pcrnon-j 
nportarfi,  e ncH’intertdcre,  c nel  procedere  a' loro  mezani , per- 
che non  confideratoil  pericolo  dell’infedeltà , vi  è quello  del  reper- 
to verfo  il  Sultano,  che  della  virade’Dragomani  difpone,.  comedi 
fudditi  propij.  La  predetta  efcmplarità  in  quella  materia,  & altre 
da  raccontarli,  haueano  in  modo  abbattuto  il  loro  coraggio,  che 
temperauar.o  con Tcfpiicatione  i concetti  degl' Ambafciacori,  an- 
che in  congiuntura^n  cui  doueuano  interpretarli  con  vigore,  e con 
rifolutione:  epure  daircfprettìone  più  in  vno,  che  nell'altro  modo, 
prouicne  alle  volte,  ò felice,  ò infelice  il  fortimento  a’ trattati.  Per 
quefto  tra  il  numero  de’Dragomani,  conuenirebbe  haucrne  alcu- 
no non  abitante  in  Coftantinopoli,  màche  condotto  dagl’  Amba- 
sciatori,. 
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{datori,  da  quelli  principalmente  dipendefle,  nè  fòfic  così  abitua- 
to, & intrinfìcatocon  gl’Òt  romani. 

S'incalorì  la  guerra  in  Perlia  : Comandò  il  Re  al  Vifirdi  trasfe- 
rirmi! in  pcrfcna.  Gli  concedè  Ioli  trenta  giorni  per  allenirli . Or- 
dinò, che  vi  s'accoppiaflel’Agàde’Gianizzeri  per  allontanarli.  Ca- 
uò  perciò  dal  Cafna  vn  millione  di  talcri.  Fece  allclìire  trecento  l6?4 
pezzi  di  cannone.  Andò  in  pedona  a Smit  a dar  congedo  alla  fua 
Armata  : onorò,  e regalò  il  Generale , e poi  ritornò  con  pompa  a 
Scutari . Furono  quattro  Vifiri  degradati,  c relegati  in  Cipro*  pri- 
uati  della  loro  facoltA , eprincipalmentc  delle  Stalle,  perche  nega- 
rono al  Vilìr  Muli,  cCameli  per  il  viaggio  . Volea  Amurat  vb. 
bidienza.  Pi etelc,  che fofìc muta , e cieca.  Muta,  perche  non 
reclamane.  Cieca, perche  noncaminaHcdafc  ltcfla,mà  fi  lanciai- 
tc  condurre  dal  di  lui  arbitrio:  ccon  limili  feucrefbrmc  rimile  in 
difciplina  le  recalcitranti  Militic,  c {labili  la  puntualità.  Impole__> 
vn'  aggrauio  (òpra  il  rame:  eper  fmaltirc  alcuni  magazini  ripieni  di 
limile  materia  tenuta  di  molti  anni  in  depolito  ; obbligò  i Sudditi 
con  loro  efclaniationi  a comperarla  a viua forza  , &a  prezzo  ìigo- 
rofo.  Si  calculò,  chcl’vtilc riuenia  acinquc  miilioni . Tumultua- 
uano  perciò  gi’abitanti.  Fece  troncarcla  fella  a cinquanta  depiù 
lcdiriolr,e  palsòin  Burlialèruito con  fci  Galere dal  Capitan  Balsà; 
il  quale  poco  dianzi  ritornato  dal  Mar  bianco  lo  regalò  di  cinquan- 
ta Giouanctti  trafciclti  dal  numero  di  cento,  c cinquanta  Schia- 
tti iccocondotti . Hauca  il  Sultano  fatto  impiccare  vn  Cadi  con 
grane  tiferrtirnenro  di  tutti  quelli  della  legge,  che  pretendono  d ef- 
ièrc  rifpcttati.c  non  logge  tu  a’ communi  rigori,  particolarmente 
per  tralcorii  eli  poco  riiicuo.  Màcgh,  chcnontcmea  Dio,nonfa^ 
cea  alcun  calo,  nèdelia  propia  Religione,  nò  degl*  amminiltratori 
di  cfla.  Doppo  quello  lùcccllo  li  ccndulfero  quelli  della  legge—» 
in  Cafadel  Muftì  per  ritrouarc qualche  compenlo  alloroftrapar- 
zo  . La  Regina  Madre  lorifeppc,cdubitandochenonmedrtailcro 
qualche  bisbiglio  , nc  auuertì  con  lettere  il  Sultano ,.  che  lot- 
to altro  prctclìo  mandò  per  Caicchio  efpreflo  a leuare  il  Muf- 
tì inlìcmccon  fuo  figliuolo  Cadi;e  lènza  che  foireammeffa,  ò (tu- 
ia, òdilcolpa  , furono  entrambi à Sioma  ftrangolati,  cfcpolti  difo- 
noratamcnte,efualigiatala  Cafa  d’vn’ Ebreo  lor  Turcimano . E 
perche  dubitò,  che  in  riguardo  al  rifpctto  vniucrfalmente  da’ Tur- 
chi portato  al  fupremo  direttore  della  legge  Ottomanica  , non_* 
folk  il  Ilio  ordine  ò ditìcrito,  ò interpretato  , andò  in  perdo- 
na. 
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na  foprail  luogo, &.erténdògli  riferito, che  nonfoio  era  (lato  am- 
mazzato, màfcpolto,  volle  afficurarfene.- Lo  fece  dirtòtterare—; , 
c recidere  al.cadauere  alla  Tua  prcienza  il  capo  -.  Quello  colpo 
(lordìtutta  la  Turchia.  Fu  il  primo  efempio,  non  piùpraticato , di 
poncr  mano  nel  Miniftro  principale  Interprete-  della  Legge  ,,verfo' 
I^rA-.del  quale  idi  lui  Antenati  hebbero  particolare  ri  fpetto  . Domate 
'~le  Milicie,  e calpcftatala  Religione,  hauea  inalzata  la  fua- autorità: 
a portò  più  fublime  di  (lima , e di.terrore , . ch’aknn  altro  dc’fuoi 
Prcceflori.  Fececon  granrigore  gettare  a terra  tutte  le  taucrne_->». 
come  fomenti  d vbbriachezza,cdi  difubbidienza  . Caminaua  di 
notte,  per  la  Cittìfacendo imprigionare  gl'vbbriachi.  Incontrò  vn 
pouero  fordò, al  qua  le  perche  nonfìcra  prontamente  tolto  di  me- 
zo  dalla  rtrada  per  dargli  luogo  , fu  immantinente  di  fuo  ordine 
tolta  la  terta . Tremauano  tutti  ,&.ifcanfauano  il  di  lui  incontro, 
come  i Marinari  il  nembo..  Non  vi  era  giornata  yC he  alla  di  lui  ti- 
rannia non  forte  facrificato  qualche  innocente  ..Tomaio  Z’anetti 
Mercante  Veneto  fiiimputato,  che falito nel  più. eminente  (ito  di 
fua  Cala,  dall'alto  di  vna  Stanza  fabricata  in  forma  di  Btluederc 
penetrartè  con  occhiale  nel  Serraglio  del  Rè,  e delle  Sultane  . Per 
comando  del  medefìniofù  fubito  impiccato  alla  ftcrta  fineftra  in 
camicia  con  vna  bandiera  rortà  in  vna  mano,,  a fine  che  tanto  più 
di  lontano  fpiccartc  col  contrapofto  del  rodò,. e del  bianco  l’orrore 
di  quello  Ipettacolo.  Benché  guidato  dalla  curio fità  adoprarte  l’- 
occhiale,rimirò  da  lungi , manonvidde  da  predo  lamorte , che  gli 
rtaua  vicina.  Gli  furono  confidate  confiderabili  foftanze,  e fu  or- 
dinata la  rerentione  del  Dragomano  Tarila,  che  hauea  vna  figliuo- 
la di  quello  per  moglie , perche  hiuerte  dato  la  mano  all’  occulta- 
tionc  de'piùprctiofi  capirali*  portati  in  «faluo  a’  Mercanti,  x he  tut- 
ti benché  di  diuerfe  Nationi  con  tirannico  rigore  furono  imprigio- 
nati , nèritrouarono  modod’vfcire  le  non  con  lechiaui  d’oro, offe- 
rendo quaranta borfe di  danaro rileuanti  quarantamila  taleri  . Si 
lafciòvfcire  vnfolo  Marcante  per  nationc  , perche  andartèro  ad 
vnirlo,. col  quale  csborfo  comprarono  la. loro  libertà^,  mal  ficura 
pepò,. e Tempre  dubiofanel  Pacfedclle  vanic,  c. della  lchiauitù  . 
Cercarono  i Turchi  in  tutte  le  loro  priuateCafc  l'armi ,.  valendoli 
anche  di  quello  prcteftopermantellare  l’indebito  pagamento  pre 
detto,  adducendo  edere  in  caftigo  d’ hauerle tenute  in  onta  degl' 
Ottomani  diuieti . Non  andarono  nè  pure  efenti  gl’  Ambafciarori 
dal. rendere  tutte  Tarmiche  diccano  elìerc.  Hate nafeofte  da’  Mer- 
canti; 
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canti  nelle  loro  Cafe  , & a quello  d' Inghilterra  préfero  la  fpada 
ftefTa , c’  hauea  al  fianco,  non  ortante  che  facéfle  ogni  sforzo  per 
non  lardarla,  adducendo.,  che  era  la  mcdefima,con  Jaqualeilluo 
Rèl’haueaarmatoCaualicre.  E perche  due'Mercanti  di  (ua  Na- 
tione  fi  rirrouauano  m fua  caia  nafeofti , mandarono  tutta  la  sbir- 
raglia per  fargli  violenza;  onde  conuennc  renderli  , e congegnarli 
nellcmani  della  Turchefca  ingiuftitia.  AIl’Ambafciator  di  Fran- 
cia con  gente  dell'Arfenalcinuiate  efpreilamentc  fecero  diftrugge- 
re  vna  Cappella  in  (ito  rileuato:  onde  non  meno  i domeftici  , che 
ol’efteri  gcmeanafottoilpefo  della  tirannica  violenza  del  feroce 
Monarca. 

I Tartari  depredarono  la  Polonia* e vi  (ccercnnolti  Schiaui  .1 
. Polacchi  diedero  all’arma;  irà  primache’fi  raccoglicflero,  gl’inimi- 
ci con  la  velocità  dc’loro‘Cauàlli  fi  ritirarono  col  bottino  in  Tur-' 
=chia.  I Polacchi  gl’infeguirono,  etratti  dal  defideriodi  vendetta 
•s'inoltrarono  per  raggiugnerli  nel Paefe Ottomano , e li coftrinfero 
3 rilafciarla  preda  /Se  ne  offefe  Amurat,ed  ordinò  ad  AbafsàBaf- 
sà,chedaua  co’Iuoi  configli  fomento  alia  di  lui  connaturale  auuer- 
fione  al  Crifti3nelmo,checon grolla  banda  diTurchi  , Tartari -, e 
Moldaui  entrafle  ncHa Polonia, doue s’impadronì d'vna  Palanca, 
mà  ingranati  i Polacchi,  s’acccfe  oftinatazuffa,  nella  quale  fe  bene 
Abafsà  pretefedi  rertar  padrone  del  Campo, c ne  portò  perEfpref- 
fo  il  ragguaglio  al  Sultano  con  qualche  InfegnaCriftiana  in  com- 
jpróbatione  dcl>vantaggio,fù  ad  ogni  modolanguinofo  l’incontro  . 
Vi  perirono  più  Turchi,  cheCriftiani,  a legno,  che  da’ più  (inceri 
fu  fcritto  a Cdftantinopoli,  che  la  vittoria  era  ftata  difolo  nome.  I 
Polacchi  Tempre  alieni  da  volontaria  rottura  bramauanodi  rafiet- 
itare  il  difconcio  . Gl’Ottomani  hauendo  guerra  in  Perda  interna- 
mente abborriuano  quella  feconda , ma  cftcrnamente,  per  vantag- 
giarli nei  trattati,  fparferodi  tenere  foprailtapcto  maneggi  di  rap- 
pacificatione  col  Perdano,  e publicarono  la  guerra  contra  la  Polo- 
mia  . I Polacchi  apprenfiui  inaiarono  Ambafciatorc  cftraordina- 
rio  accompagnato  da  trecento perfone per trouar ripieghi,  e pro- 
porre mezi  termini. 1 Turchi  coloro  confinanti.  Imperiali  , Po-j 
lacchi , Perfiani  godono  vn  gran  vantaggio  per  l’ cfpcrienza , che 
•ten  gono  della  loro  auerfionc  alla  rottura;  dell’apprenfione , perla 
-quale  ogn’vno  ifeanfando  la  guerra  procura  di  rinuerfarla  (opra  il 
compagno  ; della  ficurezza , che  non  fi  ino  mai  per  incontrarla  vo- 
lontariamente jtnàfemprepcrnccdfità  attendendola  inCafa  prò- 
t - pia, 
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pia,  difendendo, c non  offendendo, difuniti,nc  mai  concordi. Trat- 
tano perciò  con  loro  con  gran  fuperbia,  alzano  le  pretensioni,  fìcu- 
ri  di  conieguirein  fine  ciò  che  bramano  da  quelli,  che  per  fuggire 
la  lite  acconfentono  ad  ogni  accordo.  E per  verità  viueran  Tempre 
opprcllìjfe  vn  giorno  con  mutua  concordia,e  con  fincera,  e ftrctta_» 
1 vnione  non  vfeiran  dalle  cautelc,e  non  romperanno i ceppidella_* 
" circofpetrione,  e della  tiferua,  chetengono  incatenata  la  generofi- 
tà . Nacque  ai  Sultano  ilfccondo  mafenio , mà  debole  di  complef- 
fione,  comeilprimo,eche  nonprometrea  lunga  vita  . Fù  illumi- 
natala Città, fcaricato  il  cannone,  così  diTerra,comcdiMare  , & 
allumati  in  Serraglio  varij fuochi  artificiati . Vfcì  il  Monarca  di  Co- 
ftnntinopoli  per  fami  vna  entrata  (bienne  a finedi  atterrire  con  nu- 
merofa  comparfa  l’Ambafciator Polacco.  In  mancanza  delle  Mi- 
litie  armò  gl’ abitanti.  S’abboccò  l'Ambafciatore  con  Abafsà. 
Quello  che  lolobramaua  la  guerra  con  quel  Regno  , tenendo  alto 
ilregiftro,  ricercò  rifacimento  de’danni,  diftrutrioncd'alcune pa- 
lanche, che  (eruiuano  di  ricouro  a’Cofacchi, tributo  per  dieci  anni 
fcorfo,enon  pagato,  e da  continuarli  per  l'auuenire.  L’Ambafcia- 
torc  refiftè  particolarmente  al  tributo.  Dille,  che  hauea  feco  con- 
dotto onoreuole  regalo,  chefù  vna  Carrozza  di  velluto  tirata  da 
feifcielti  Caualli,  bacili, candelieri d'3rgento  dorati , quattro  oro- 
logi , dieci  timpani  di  zcbellini,fei  turcaflì,& alcuni  cani  da  caccia. 
Ammcfio  all’audienza  dallo  Spailar  Aga,  cChiaus  Baisi  , il  Re 
Hello  fuori  del  folito  ricercò  dall  Ambalciatorc  ciò  ,che  fode  venu- 
to a fare  . Rifpofe,  ^ i dar  parte  dell  a Cor  on  adone  del  fu» 
fichi  lire  la  pace  , quando  quella  piaceffe  a Sua  Maefld  . Soggiunfc 
il  Sultano,  Che  i 'Principi  Crifliani  doueuano  riceuere  , h la  legge 
Ottomana  , ò dare  il  tributo  , ò efperimentare  la  fpada  . Prefa  vna 
Sabla,  che  gli ftaua vicina  , c fguainatala alquanto  , dille,  che 
con  quella  batterebbe  domati  i fuoì  nimici  ; e che  fe  bene  continua- 
va  la  guerra  inPerfta  , non  temea  d' intraprenderne  vn  altra  in  Polo- 
nia. L Ambafciatorc  modeftamente  nfpondendo  lì  liccntiò.  An- 
che il  Conte  Puchen  Miniftro  Imperiale  venne  in  quelli  giorni 
con  altro  fontuofo  regalo  d’argenti  dorati  ad  inccnlarc  la  Por- 
ta, cheè  la  calamita  dell’oro  , cdellericchezze . Ordinò  Amurat 
chefolle  inalzato  il  fuo  Padiglione  publicando  dinuouo  lagucrra. 
contra  la  Polonia  à folo  finedicoltrigncre  l’Ambafciatore  à'fuoi 
compiacimenti.  Vfcì  di  Collantinopoli  à cauallo  con  fopraue- 
£lc  all’  Vnghera  , foderata  di  zcbcllini;  à delira  tcnca  il  car-, 
t callo. 


DE  MONAT^CH/  OTTO  MANI.  669 

caffo,  elefreccie;  a finiftra  due  Sable,e  (opra  il  Turbante  vn  grat* 
mazzo  d’Aironi , conterminati  da  cintiglio  di  diamanti,  e fi  tras- 
ferì in  Andrinopoli.. 

Erano  al  Campo  in  Pcrfia  fucccffr  rumori  tra’Gianizzeri . HRc 
fece  venire  a fe  l’Àgà,  e decapitatolo  , gli  fu  trouatovn  milione, 
cfcttantamila  talcri.  Altro  Caporione  pur  Gianizzcro  fu  facrifì-  lÓ2<t 
catoalla  di  lui  vendetta,  e confricati  cento  fefiànra  mila  talcri. Ve- 
dendo Amuratjdic  ilfangue  fe  gli  conuertia  in  oro, comandò,  che 
ilBafsà  di  Damafco,  & altri  più  graduati  dell’  Armata  de’  più  ric- 
chi,con  la  loro  morte, e col  loro  fpoglio  daffero  abbondante  paffu- 
ta alla  fuaauaritia,  e crudeltà.  Di  quefta  in  particolare  egli  pren- 
dca  tanto  piacere,  che  non  sequi  ftauano  grado  nella  iua  grafia—  > 
fe  non  quelli,  che  col  palefarghi  delitti,  òifofpctti  gli  dauan  ma- 
teria per  elccutioni  crudeli, le  quali  perche  più  durafiero  , condan- 
naua  allineino,  che  è vna  morte  tanto  più  feuera,  quanto  più  du- 
rabile , perche  gl’vncinati  non  muoiono  così  tofto,  màduranofit» 
idue,  e tregiomi.  Si  congregarono  gl’altri  Gianizzeri,  benché 
non  fbffero  molti  in  numero  rifpetto  a Ila  guerra  di  Pei  fu,  dubitan- 
do, che  anche  verfo  di  loro  non  cont  inuale  lo  (degno  del  Monar- 
ca. Gli  allìcuròin  i(critto,e  giurò  fopra  lafuatefta,  e quella  de’ 
luoi  Maggiori  di  perdonar  loro . Atterriti  da  tanti  eferapi  fi  fida- 
rono per  neceffiti  r e s-’acquictarono. 

Tra  il  Conte  di  Cefi , & il  Signor  di  Marcheuille  fucceffògli  nell* 

Araba  Iciata  di  Francia  vertiuano  amarezze  . Il  primo  che  fi  ritro- 
uaua  molto  indebitato  Ri  attaccato  in  Cafa  propiada  alcuni  Mari- 
nari ,.e  difcfofi  ai  diramente  reftarono  queffi  feriti,  ecolpito  acci- 
dentalmente vn  Turco,  che  per  quella  ftrada  nel  calore  della  mi- 
frhia  paffaua.  Offelòlf  il  Sultano,  & interpretato  l'accidente  a ma- 
china del  Marcheuille , ordinò  col  mezo  del  Bafsà,.  che  fenza  dila- 
tione  imbarcatole  ne  rirornaffe al  fuo  Kè.  Tentarono  gl*Amba- 
fciatori  di  raddolcire  il  rigore  ; màrifpofe  il  Bafsà,  che  ilSuIrano, 
che  fapea  farli  vbbidire  in  Cafa  d'altri , volea  tanto  più  il  rifpetto 
nella  propia  ; e fù  sforzato  a partire , ecoftretto  il  Conte  Cefi  ripi- 
gliare fe  ben  ripugnante  I*  Ambafciata  fino  a più  precifo  ordine  di 
Francia.  Offelofi  in  oltre  il  Sultano  di  Marcheuille,  perche  con  cani 
fidiucrtiua  nelle  fiiccaccicriferuate.Scrifieegli  vna  lettera  al  Rè, 
dandogli  parte  de’  nvotiui ,.  che  l'haueano  obbligato  a rimandargli 
il  fuo  Àmbafciatorc , che  non  cra  huomodi  quella  fodezza,  che 
licercaua  la  fua  Corte,,  eche  farebbono  fiati  raccomandati,  gl’ 

affari 
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affari  al  precedente  fino  a nuoue  difpofitioni  di  Sua  Macttà. 

Vfcì  il  Capitan  Bafsà  in  Mar  nero  con  quaranta  Galere  per  re- 
primevi Cofacchi,chccon  ottanta  Saiche  sbarcati  a Varna  rup- 

Eiero  cinquecento  Turchi , «Se  a trecento , c ottanta  diloro  rccilero 
c tette,  adducendoche  haueano  praticato  l’ifteflojchc  fu  fatto  a 
ottanta  de’loro  compagni  prefi  da’  Turchi  in  vn’antecedcnte  in- 
contro, impadroncndofi  anche  poco  doppod’ vna  Galera  , che 
s’incaminaua  aCaffà,cheinuettitadatutteleparti  cet.c  alia  brauu* 
ra,  «Se  alia  rifolutione  dcgl’affalitori. 

DiPeifia  giunfcro  ragguagli,  chequel  Rè  alla  tetta  d' Armata 
poderofa  nritrouatte  nelle  Campagne  di  Van.  Il  primo  Vifir  di- 
rettore di  quella  guerra  fcritte  al  Sultano  edere  necedaria  la  di 
luiprefenza  per  rincorarci  Gianizzeri,  difeoraggiti ,& alieni  da 
quel  foggiorno.  Che  Abafsà  Bafsà  inclinando  a quella  di  Polonia 
fpargeua  tra’Capi  principali  della  Militia  femi  permeiofi  , che 
caufauano  l'alienationc  della  guerra  di  Perda  ~ Amura t,che-^ 
haueua  il  cuore  di  (elee,  c squillante  ad  ogni  tocco  , s’accefe 
d ira  contra  Abafsà  ; c vedendo  difficile  il  maneggiar  fai  mi  in 
doppia  guerra  con  due  si  gran  Potentati , e dall’ altro  canto  non 
volendo  nè  meno  recedere  dal  predominante  pollo,  ordinò  a 
Mortasa  Bafsà  d’vnire  ottanta  mila  Soldati,  e,quando  non  riccuef- 
fe  da  Polacchi  progetti  di  pace  abbracciabili,  d’entrare  nel  Regno 
mandandolo  tutto  a ferro,  &a  fuoco  ; comandando, che  AbaC 
sà  fotte  fubito  (^angolato , come  leguì , diuenuta  per  la  fierez- 
za del  Monarca  la  Corte  Ottomana  vn  macello  . I Polacchi 
auuertiri,  per  rimediare  fpinfero  nuouo  Atnbafciatore,  e rcttò 
nello  Retto  tempo,  doppo  riceuuto  il  regalo  copiofo  di  zebelli- 
ni,  congedato  condifprczzoquello  di  Mofcouia  venuto  per  fof- 
• fiarenel  fuoco  di  guerra  con  quel  Regno.  Si  ripiefero  per  tanto  i 
maneggi , e fi  conclufe  finalmente  co’Polacchi  la  pace  a fine  di  dar 
principio  alla  guerra  di  Perfia,  gradita  dalla  Regina  Madre  , e dal- 
e Donne  del  Serraglio , che  per  la  memoria  del  narrato  infelice- 
uccello  di  quella  di  Polonia  con  Ofmano  la  vedéano  volentieri 
ìfcanfata.  Odiaua  il  Sultano,,  com’  è folito  de’  Tiranni  , tutte 
le  conuenticole:  perloche  oltre  la  diftruttione  delle  bettole  del 
vino,  e del  tabacco,  ordinò,  che  nelle  botteghe  de’barbieri  non 
entratte  , che  vn  folo  alla  volta  incrudelendo  anche  contra_, 
le  Donne  , che  innumero  bisbigliauano;  e comandò  , che  dop- 
povn’  ora,,  emeza  di  notte  s’cftmguiflcro  i fuochi  ,e  fi  fmorza  fie- 
ro 
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to  tutti  i lumi,  con  vniuerfaleincommodo,  c mormoratone . Nell* 
andare  in  Andrinopoli  trenta  Pellegrini  Indiani  fedenti  in  vn  prato 
con  faccia  ,&  abiti  ftrauaganti , vedutolo  venire  fi  leuarono  tutti 
in  vn  tratto  pcrchiedergli  limofina.  S’adombrò  il  fuoCauallo,  e 
con  più  (alti  coftrinfe  il  Sultano  a sbalzare  di  fella,  &a  compren- 
dere cfierc  anche  i Monarchi  foggetti  alle  cadute.  Ammazzò  egli  l6?4 
di  fua  mano  il  Cauallo,econdannò  gl'indiani  tutti  alla  Galera.»,  ■’  5 
diuenuti  pellegrini  del  Mare  . 

Irritato  per  gfinfulti  de’Cofacchl , e per  la  predadella  Galera-» , 
ordinò  alCapitan  BTsà  dinfeguirli,  e coglierli  . Vbbidì, 

§ l’affrontò , ma  abbattuto  fi  ritirò  ferito  nella  zuffa  il  Checaià  dell’ 
irfenale . Attribuìilma!  fucctflo  a’Bei  delle  Galere,  che  fecero 
languida  moftra  di  brauura  ,e  fe  ne  lamentò  col  Monarcarii  quale 
auuentando per efcrcitio la  zagaglia, ferì  mortalmente  vn  Nipote 
del  primo  Vifir.  Facea  morire  atrocemente  come  reidi  lefa  Mac- 
ftà , quelli  che  fi  fchermiuano  dalle  fuc  oflefe  ; e fu  tenuto  per  due 
giorni  chiufo  Coftantinopoli  afinedi  ricercar’vno,chehauea  ifean- 
fato  il  di  lui  colpo.  Si  che  quelli,  che  con  lofeampo  diuertiuano 
lefcritc , non  fuggiuano  perciò  la  morte  mmiftra  della  crudeltà  del 
Tiranno.  Tornato  aScutari  attefe  alla  guerra  di  Perfia.  Efpofc 
la  coda  del  Cauallo  , vifitòi  Sepolcri  de  Tuoi  Maggiori  ; fece  fa- 
crificij,  &e!emofine  per  la  prolperità  dell’  intraprefa.  I Miniftri 
gareggiarono  nel  regalarlo,  chi  con  Padiglioni, chi  con  armifciel- 
te,  e forbite  . Eftraffe  dal  Cafnà  danaro  in  copia  per  i militari  ap- 
preftamenti,  c per  le  paghe  delle  Milirie.  Raccomandò  il  gouerno 
di  Coftantinopoli , egl’affari  d’Europa  alCaimecan,  & alBuftm- 
gì  Bafsì.  Fiero  nel  volto , e ne’coftumi  fi  pole  alla  tefta  di  podero- 
fa  Armata , facrificando  prima  che  muouerla  all’indignationequa- 
ranta  corpi  vmani . Mà  finche  egli  s’auanza  in  Perfia , facci  am  noi 
vn  paflaggio  in  Tranfiluania . 

Già  narrammo  la  competenza  di  Stefano  Betlem,  edclRagozzi 
al  Principato  di  quella  Prouincia,ecomeentrambi  eletti , queft’vl- 
timo fu  confermato,  el'altrocfclufo.  Scontento  Betlem  delripu- 
dio,  nutnua  quanto  piu  coperta, tanto  piu  violenta  la  fua  paffione  , 

& il  fuoco fepolto  del  fuo  f'degno  arie  finalmente  alla  prima  con- 
giuntura : Perche  valfofi  del  pretefto  di  caftigo  dato  dal  Principe 
Ragozzi  al  fuo  fecondo  figliuolo  per  certo  omicidio  , s’  allontanò 
dalli  Tranfiluania  dando  al  fuo  male  vn  veleno  a tempo,  benché 
hauefte  apparenza  di  rimedio.  Si  condudc  egli  a Buda,  efpofc  a 

quel 
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quel  Bafsàle  fue  doglianze , eie  fece  poco  doppo  rifuonare  anche 
aCoftantinopoli.  Quiui  dal  Vifir  introdotto  fi  diflùrenel  far  appa- 
rire il  torto  fattogli  dalla  Natione  , chiudendo  la  fua  benemerita 
Cafa.  Dille,  Che  gli  Stati  l' batic  ano  ripudiato  in  onta  della  Vor~ 
ta , della  quale  Cabor  "Principe  della  fleffa  fua  Stirpe  era  flato  di- 
; noto  , e fedele . Che  per  la  memoria  del  rijpetto  profetato  dal  Cali- 
no alla  Potenza  Ottomana , fupplicaua  di  patrocinio  . Che  farebbe 
flato  non  fo'.o  tributario  , mi  Malfallo  fedele  del  gran  Sultano.  Che 
per  tale  conferuarfì  non  banca  che  ì battere  il  fentiere  del  fuo  anteceffo- 
u.  Che  il  Ufigo-^i  nutriua  maffime  differenti  . Che  hauea  pen fieri 
torbidi , ed  elafi;  E che  farebbe  flato  fempre  "unito,  in  riguardo  de- 
gli Stati,  ebe  tenta  ncll’Fngberia  , agl'imperatori  alemanni, emo- 
li,  & inimici  della  gran  Corte  Ottomana.  Alle  ragioni  predette, 
che  condufieroi  Turchi  ad  intcreflarfi  a disfauoredel  Ragozzi, ben- 
ché quello  hauellc  di  già  con  esborfidi  danaro  fatiata  l'auara,  & in- 
fida Natione:  s’aggiunfero  le  folite  maffimedi  fomentare  le  di- 
uifioni  Criftiane,  lcminando  la  zizania,  & il  feme  della  difeor- 
dia  , che  germogliò  fempre  abbondante  raccolto  di  Stati, e di  Pro- 
utneie  all'Òttomanica  rapacità. Ordinò  pertanto  Amurat al  Bafsà 
di  Buda  d entrare  nella  Tranfiluania  con  forze  proportionate  per 
d iacciare  il  Ragozzi  , c rimettere  Betlem  . Inuiò  pure  nello 
Hello  tempo vn  Chiaus  all’  Imperatore  per  coonellare  le  molle, 
adducendo,  che  non  hauea  per  fine  l'alterare  le  tregue  con  Ca- 
fa d’Auftria  ; màil  ritogliere  iolamcnteil  Principato  della  Tranfil. 
uania  dalle  mani  dvn  huomo  torbido , & infèllo,  crimetterui  vn* 
altro  Principesche  fapefic  meglio coltiuare la  quiete  per  bene  de* 
communi  Stati.  AlPauuifo  della  dichiaratone  della  Porta  a’fuoi 
danni,  rellò  il  Ragozzi  forprefo,  c perturbato . Si  conofccoa_» 
difugualc  alla  refillcnza  . Coraprcndea  la  fproportione  , e la  di- 
fparità  . Chiamò  gli  Stati  , informolli  dell'  emergente  : palesò 
coftanza  ; c nello  Hello  tempo  non  lapendo  altroue  volgerli  , 
perfeguitato  dall’  Ottomano  drizzò  a Vienna  al  Cri/liano  Im- 
peratore le  fueinllanze  ; Applicandolo  d'alfillenza,  e difoccorfo. 
Softeneano  gl  interelfi  del  Ragozzi  gl'Vnghcri , i quali  alla  Corte 
di  Sua  Maeltàfaccuano  comprendere  , quanto  la  violenta  proce- 
dura de’Turchi  folle  sfauorcuoleall'Vngheria,  &alferuitio  ftefso 
diCefare;  onde  la  materia,  chenon  era  di  poche  confeguenze,  fu 
dibattuta  nel  Configlio  politico, nel  quale  la  maggior  parte,  con- 
clude , che  il  foccorrcre  il  Ragozzi  farebbe  fiato  vn  difobbligare  i 

Turchi, 
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Turchi,  dar  loro  pretcfto  di  rompere  la  tregua,  erinouare  la  guerra 
Tempre  fuant3ggiofa  a gl’imperatori , chccon  frequenti  rappacifi- 
cationi  haucano  procurato  di  protraere  i difcapiti,editirar'à  lungo 
le  perdite.  Effere  il  Ragozzidifpiriti  inquieti, nondiflìmili  daGa- 
bor  fuo  precefiore  cosi  infetto  agl’imperiali,  che  Icorrendo  più  vol- 
te l’Vngheria, e l’Auftria,  piantò I* Armate  dirimpetto  à Vienna. 

Che  il  fomentarlo  con  armi , ccon  foccorfo  farebbe  vn  nutrirli  il  5 
ferpe  inferro.  Che  rintuzzato,  che  hauerà  con  le  forze  Imperiali 
l’orgoglioTurchefco,  accrcfciuto  il  fuo  propio  volgerà  Tarmi  vit- 
toriofe  a’danni  di  Ccfare,  vncndoG  agl' emoli  di  Cafa  d’Auftria, 
battendo  in  ciòlcveftigia  de’Principt  antecedenti.  Già  eflèrfi  i 
Turchi  dichiarati,  che  non  pretendono, difcacciandolo  con  Tarmi 
dal  Principato, romper’agT Alemanni  la  guerra,  reniamoci  , dicea- 
tìOy  dunque  lontani  dagl'impegni , sliam  paleggiando  fui  lito  ad  offerita, 
re  Tagitatione  dell'altrui  1>{auiterimiriamo  dal  Torto  gl' effetti  della  bur- 
raia . finche  la  matafione  di  Trincipein  Tranfiluania  ci  può  riufeire^a 
propitia . La  fortuna  potrebbe  eleuarne  va’  altro  di  penfieri  manco  torbi- 
di, di  configli  pii  temperaticela  amando  la  quiete  a,' confini  foffe  piè  con- 
facente alle  neHrc  muffirne  indrizzate  a collinare  la  pace. 

Vogliono,  che D.  Annibaie  Gonzaga  all’incontro  pratico  dd 
Paefe , e delie  conleguenzc  della  perdita  di  Tranfiluania  direttore 
dellArmata Imperiale,  orafTe nella feguenteguifa. 

S.C.M.  Se  il  I{ago^i  foffe  figliuolo  legitimo , d erede. facce ffiuo  di  Ga - 
borgii  infellonita  M.  y.  farebbe  neri  fimi  le  la  confeguenga,  che  confer - 
uandofi  il  figlio  nel  Trincipatopoteffe  battere  il  mal  fentiere  calcato  dal 
Tadre . Mi  fi  tratta  d’vn' altro  buomo , d’~vn' altro  Principe  , d’vna  Cafa 
emula}ed  inimica  i quella  di  Betlem\onde  non  ih  come  vogliamo  darci  ad 
intendere  con  fìniflra  interpretationeych’egli  poffa  nutrire  le  fi  effe  muffi- 
rne. ^ingi  che  compie  alla  M.  V.  la  buona  intelligenza  co' Principi  di 
Tranfiluania , per  refiflerea'Turcbiy  per  follenere  ~vn' edificio  attaccato  al 
nofiroy  che  fuffifle  per  il  reciproco  appoggio  : L’ vno  diroccato  , non  fi  può 
impedire  che  l'altro  non  vacilli.  Sofleniamlo , perche , i farifempre  di- 
pendente da  noiyò  refterd  oppreffo  fen^a  d i noi . L'efagerarc  i danni  in- 
feriti i quefli  Stati  dal  gii  Gabor , non  i argomento  in  forma  , Je  non  fi 
vuole  col  rammemorare  le  delinquenze  d'vn  reo  cafligare  vn'  innocente  - 
Per  vn  timore  dubbiofo  non  incontriamo  vn  danno  ficuro  . Le  migliori 
deliberationi  pericolano  alle  volte  per  infuffifienti  fof petti  . V eggafi 
pure  [e  complifca  piu  all' Imperioytbe  la  Tranfiluania  fia  del  TurcOyòdel 
*&£*%$}>*  fefiapiù  Val euoleà  farci  vrtarin  vnofcogliot  ò lagelofia  del 
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Tranfiluano , ò /a  prepotenza  del  Turco . CC  Ottomani  guardano  per  or - 
dinario  lofio  ; prendono  la  mira  al  Trincipe  per  togliere  il  Principato  ; 
t l’ira  contro  la  perfona  fi  sfogherà  nel /aggiogare  il  paefe.  L’oggetto  pii 
vero  dell' auuer fario  communi , i di  ridurre  il  TranfUvano , <ome  il  Ca- 
iacco , & il  Moldavo;  & incorporare  la  Trouincia  ad  altre  infinite  , che 
I&2S  po/fitdt-  Se  rivenga  al  feruitio  dell’Impero  l’ ingrandire  il  per  altro  for - 
* midabile  inimico,  mi  rimetto  alla  prudenza  matura  di  V .M .Jiffiflì am- 
ia , & infanguiniamlo  co’Turchi , diuenteràloro  implacabile  nimico  , e 
fard  per  neceffità , fe  non  per  eleitionc  , fempre  attaccato  al  no  Uro  parti- 
to. E’ noto , che  gl’imperatori  fuoi  preceffori  hanno  con  diuerfe guerre^ 
co’  Mon filmarti  perduto  molto  paefe:  Md  le  noflre  perdite faranno  fempre 
più  grandi , quanto  maggiori  le  conquide  dell'inimico , convenendogli 
per  rendere  formidabili  le  propie  armate  in  Europa , valer  fi  della  Cavai - 
» leria  sfatica  . Quefla  portando  fi  a’noilri  confini  in  numero  di  fopra  cen* 
to  mila  , quando  il  Turco  Tuoi  e intraprendere  contea  di  noi , viene  ac- 
compagnata da  diecimila  C ameli  portatori  del  bagaglio  . Npu  pojfono 
muouerfi  ,ehe  Therba  nonfia  alta  vn  palmo  per  nutrire  queigran  corpi , e 
per  pafì tirare  T innumerabile  Cavalleria.  I prati  non  germogliano  à jfe- 
gno  di  poter' alimentarla  ,cheà  Lugli o^e  ci  "vuole  poi  vn  mefe  di  marchia  ; 
onde  non  giungono  in  Europa  gl' j4 fiatici , che  a’primi  d’^tgofio.  Quello 
confumo  di  tempo  prolunga  le  loro  intraprtfe  , e protrae  le  nofirt  per- 
dite. Tante  meno  "Piazze  attaccano  , quanto  manco  refla  di  Campagna 
Siamo  obligatl  perciò  a quella  lunga  marchia , che  ci  differì  feci  difct  pi- 
ti . Mi  impadroniti  che  fiano  della  Tranfi/iiania  vnita  alla  V al  acchiuder 
alla  maggior  parte  dell’t'ugberia , potranno  compartendo  vna  buona  parte 
della  loro  Cavalleria  nelle  predette  fpatiofe  Tianure  f vernare  in  Euro- 
pa^ principiare  per  tempo  la  Campagna.  E fino  che  noi  faremo  la  Die- 
ta, effi  fi  cavar  anno  l’appetito  , e disfameranno  la  loro  ingordigia  con  le 
nofire  Trovinole  , anticipando  gl’  acquifii . Soccorriamo  adunque  il  Hjt- 
gozzj . E’  meglio  difendere  l' ^4  ufiria  inTranfiluanìa  , che  in  stufiti  a-,, 
tenendo  il  male  più  lontano  dal  cuore  . Supponiamo  pure  il  1 Ingozzi  il 
più  ingrato  buomo  del  Mondo . Cbedoppo  fofienuto  rivolga  l'armi  con- 
tri dinoi.  Egli  non  hi  for^e  per  farci  gran  male,  & è meglio,che  rifuu» 
vicino  anche  nimico  , piùtofio  che  il  Turco  , fe  ben  amico  . Il  primo  nati 
può  chcingeloftre , il  fecondo /piantare . il  primo  può  cau fare  vna  febre 
guaribile  con  ogni  picciola  euaeuationc . il  fecondo  èvia  pefie,  che  fidi- 
lata ,e  dislrugge,quanto  più  fi  diffonde.  'Néri  difiotga  il  dubbio  di  rom- 
pere co’Turihi,  perche  facendolo  f ottomano , e {occorrendolo  feuza  flrepito 
s’ottiene  /intento  fenza^cnire  agl’eflremi.  S’ingannano  quelli,  che  fi  In- 
foiano 
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frigno  incantare  dalle  blanditici  e dal  Chiane  inaiatoci . Chi  ci  afficur/u,. 
che  il  Sultano,  che  vuole  repreffo  il  Rago^i, fermi  il  Cangilo  à mc\a  la 
carriera.  Il  fine  è di  addormentarci , di  di/truggerc  prefentemente  il  no- 
flro  vicino  per  fare  lo  fleffo  in  altro  tempo  di  noi  ancora . 7{on  può  il  di- 
voratore inghiottire  tanta  viuandain  vn  giorno.  Lo  farà  in  piit  bocconi . 
il  Turco  quando  flà  quiete  l fimile  al  Serpente  y.cbe  /’ Inverno  non  mor- 
de ] non  perche  non  babbia  il  veleno  , mi  perche  viene  rimuovalo  dal 
freddo..  E quello  i il  mio  riuerente  fenfo,  che  fottopongo  all'  infinita  fa- 
pien^a  della  Al  ac  fi  i Polirà. 

Non  ottante,  chele  ragioni  predette  fodero  ingagliardite  dalle 
pallate  cfpericnze,  preualfc  l'opinione  de'  più,  che  fu  la  peggiore, 
perchefe  bene  fi  foftcnneil  Ragozzida  fcfoIo,la  deliberationc  di 
non  afliftere  al  Padre  leco  traile  quella  d’abbandonare  fuccelfiua- 
mentc  il  figliuolo, come  a fuo  luogo  firapprefenterà  onde  da  que- 
llo abbandono  prouenne  la  caduta  della  Prouincia  fotto  il  Dominio 
Turchefco  : Se fifofTe l'Imperatore  impegnato  à difenderei!  Pa- 
dre, hauerebbe  per  confcgucnza  foftenuto  il  figliuolo,  & il  Princi- 
pato vnita  mente.  Sipoteuaanchc  occultamente,  ò con  danari,  ò 
con  ge nte  foccorrerlo  fenza  inimicarli  gl’Ottomani , come  fuggeri- 
tonogj!Vngheri  : Mà  così  portola  forte  più  fauoreuole  a*  Tur- 
chefchi che  a’Criftiani  configli.. 

11  Principeadunque  derelitto  dagl’imperiali,  col  nimico  potente 
alla  fronte,  benché  hauefse  gran  cuore,  non  teneua  forze  corrifpon- 
dcnti . Titubammo  i Tuoi  Sudditi , che  comprendendolo  inabile  a 
fottcnerela  piena,  Io  perluafero  accomodandoli  all’anguftia  a ce- 
dere il  Principatoa  Bctlem  validamente  appoggiato  dagl'Ottoma- 
ni.  Egli*  per  nonalienarli,e  per  guadagnar  tempo,  introduce  con 
Pemofo  trattati ,,  e nello  fletto  tempo  ammaliare  a’confini  della_» 
Polonia  conconniuenza  de'PoIacchi  alquante  Truppe  fù,  affittito 
dagl’amici  , c particolarmente  dagl’Vngheri,  che  di  nafcoftodell*' 
Imperatore  gli  diedero  qualche  fomento,  come  quelli , che  cono- 
fceuano,  che  la  conquifta  della  Tranfiluania  feruir  douea  a’Tur- 
chi  di  gradò  a quella  della  Tettante  Vngheria  . Rinforzato, s’- 
elprette,,che  nelle  nepotiatiom  con  Betlem  non  ritrouaua  It-»- 
fue  ficurezze  ..Che  gl'hauea  negata  vna  Piazza  forte  per  fuo  rico- 
vero; onde  rifoluea  difènderli,  cfoftenerfi.  La  deliberatione  piac- 
que a'più  zelanti,  che  ben  comprcndeuano,  che  i Turchi  non  odia- 
vano il  Ragozzi, fatti  amanti  della  Prouincia.  Marchiauano  gli' 
Ottomani,  in  numero,  di  venticinque  mila  fotto  il  comando  del. 

Vv  a.  Bafsà 
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Bafsàdi  Buda  ,c  già s’crano inoltrati  nella  Tranfiluania,  quando  il 
PrincipeauuertitofcceauanzareilfuoGeneral  Cornis  alla  tetta  di 
fette  mila  huomiqi , per  occupare  vnpoftovantaggiofo,  con  ordi- 
ne d’intrattenere  rinimico , attenendoli  di  venire  ieco  al  cimento 
fino  che  egli  in  perfona  fòpragiugnefle  col  grotto  . Ma  i Turchi 
5 preualentk)  di  numero,  rifollcro  d' inueftire  quetto  picciolo  cor- 
po , prima  che  connuoui  foccorfi  fi  rinforzaffe.  Avanzarono  do- 
dici mila  Caualli , e due  mila  Gianiazeri  comandati  dal  Balsà  di  Bu- 
da, e da  Betlem  con  alquanti  cannoni  di  Campagna. Cornis  non 
potendo  più  lungamente  fchermirfi  , nè  diuertire  il  combatto  co- 

firettoui  da’Turchi,  e fatto  di  oecdttcà  virtù,  difpofei  fuoi  alla » 

battaglia*  Ditte, che  la  vittoria  confiftea più  nella  virtù,  che  nel 
numero  i più  nella  qualità,  chenella  quantità  portandoli  a pren- 
dere il  fuoefempio.  Diuifavna  brancata  di  gente  in  due  Squa- 
dre, tramifehiò  la  Caualleriacon  la  Mofchettaria  , perche  l'vnafo- 
flenette  l’altra . La  folta  pioggia  di  quella  dannificò  fcnfibilraente 
il  più  auanzato  Squadrone  de’  Turchi.  Cornis  fuaginata  la  Sabla_» 
arditamente  fi  mefcolò  tra’primi . S'accefe  la  pugna  . L’ardire  de* 
Criftiani  preualendo,  gl’Ottomani  dilordinatirinuerfaronoi  loro 
primi  Squadroni  (oprai  fecondi,  e tutti  infieme  prefero  la  carica, 
poi  la  fuga  prccipitofa . S’impadronirono  i Tranlìluani  del  can- 
none , tagliaronoa  pezzi  tremila  Turchi,  guadagnarono  dieci  In- 
fegne.  Fù  ferito  il  Bafsàd’Agtia  , morto  quello  di  Defcndart  , e 
retto  Olac  Beg  di  Temifuar  prigione  con  altri  Bei  ; e farebbe 
quel  giorno  feguita  vna  generale  disfatta,  fei  Gianizzeri  fatti  forti 
nel  più  fólto  d'vn  botto  non  hauettero  impedita  la  perfecutione  de* 
fuggitiui.  Hcbbe  il  Ragozzi  rincontri  pofteriori co'Turchi  , ne’ 
quali  furono  Tempre  battuti,  periti  diuerfi  Bafsà,  & altri  Agà,  e Te- 
ttato fEttrcito  Crittiano  dominatore  della  Campagna.  Si  ritira*- 
rono  gl'Ottomanià  Lippa,  e Stefano  Betlem  a Temifuar.  Depre- 
darono i Kagoziani  la  Turchia, abbruciando  fopra  due  mila  Villag- 
gi ;con  che  potti  gl  inimici  in  terrore,  e ccmeèfolito  , indoue-* 
re  dato  adito  a’negotiati  accordarono  di  patientare  il  Ragozzi  nel 
Principato  a conditionc,  che  fodero  refiituitia  Betlem  in  Tranfilua* 
niai  fuoi  beni:  e per  quella  via  a colpi  di  Sabla  , egli  fi  (labili- nella 
Prouincia  al  difpettodi  tutta  1 Ottomana  potenza:  Anzi , che  col 
u valore , e con  la  coftanza  accrettiuto  di  riputatione  , a Go- 
flantinopoli  confeguì  con  qualche  regalo  la  confermatone  dd 
figliuolo  nel  Principato.  Quello  è vn’cfcmpio  cheinfcgua  ,.che  a 
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pervaderei  Turchi  non  ci  vuole  titubanza,  mà  rifolutkxie  ; rigore, 
non  complimento.  Giunto  quello  ragguaglio  al  lupcrbo  Monar- 
ca volearitornandofenc  defifterc  dalla  Pcrfia  per  domare  ilTran- 
liluano  ; mà  fu  configliato  lafciar  dormire  la  vendetta  per  rifue- 
girarla  in  tempo  più  acconcio.  Ordinò,  chealBafsà  diTemifuar , 
che  non  hauea  foccorlo  quel  di  Buda,  fbfic  troncato  il  capo  . Il 
Ragozzi  ben  intendendoli  col  Tartaro  all  ora  diffidente  della  Por- 
ta, e (fingendoli  con  iCofacchi,  li  (ottenne  in  modo, che  diuer- 
tito  il  Sultano  in  altra  parte , non  folo  li  fchermì  dalle  lue  vendet- 
te, mali  ftabilì  ereditariamente  nel  Principato. 

Marchiaua  Amurat  in  Perda , & arnuatoin  Arzerum  recifccol 
capo  di  quel  Balsà  !e  di  lui  eftorfioni  reclamate  da’  Sudditi . Mol- 
ti entrano  nei  gouerni,  cornei  tari  ine'  panni,  per  roderli.  Giunto 
à fronte  della  Piazza  di  Reuam,dilieli  i Padiglioni,  inalzò  le  batte- 
rie, aprì  le  breccie, Rincalzò  l’afledio . Affitte  in  perfona,  premia 
gi’arditi , cafiiga  i codardi , e riempie  di  tanto  sbigottimento  la 
guarnigione,  & il  Comandante  Perdano, che  guadagnatolo  anche 
con  offerte  di  grandi  rimunerationi,  lo  riduce  à rendergli  la  Piazza, 
perdonando  al  prefidio,  e dando  pollo  di  gratiaa!  Gouernatore, 
che  le  Tacerebbe  giornalmente  con  1 incitare  il  Souranoà  bere,ecol 
rattemperare  col  vino,e  con  l'otto  la  di  lui  ormai  infofiribilc  fierez- 
za. Per  quello  profpcro  (uccello  ordina  fétte , & allegrezze  in_* 
Coftantinopoli.  GTAmbafciatori  fono  obbligati  à publichc  eful- 
tanze.  Vn  Turco  di  ferino  dille  à quello  d Inghilterra , che  doue- 
rebbonoi  Miniltride'Principi  più  tolto  piagnere.  La  maggior  ftra- 
gc,  cheli  faccfie  fu  quella  dei  due  maggiori  fratelli  del  Sourano, 
lacrificati  dal  carnefice  di  fuoordine  alla  propria  ficurezza  in  on- 
ta deirimpegnogiànarratocon  le  Mi!  tic  di  ìafciarli  in  vita.  Mài’- 
interefie  di  Stato  non  vede,  fenonfe  llelTb. 

Proleguiin  Pcrfia:  diftrulfc  il  Paefc:  ordinò,  che cntrallero 
le  Militie  nella  C ittà  di  Tauris , e la  tormenrafiero  , come  feguì , 
col  ferro,  conia  preda,  con  l’incendio . Quelle  feuere  vittorie^ 
non  fi  fecero  fenza  perdita  invn  Paefe  , che  è là  voragine, che  in- 
ghiotte  le  Squadre  innumerabili  della  Turchia . Stanchi  i Soldati 
rimoftrarono  nel  mezo  della  vittoria  la  diminutione  delle  loro 
Truppe,  fneruate dalla  fame,  perite  Cotto  i difagi  . Ricercarono 
vn'annodi  ripofo,&  il  loro  ritemo  à Coftantinopoli  per  prendere 
refpiro  doppo  prefidiatala  Piazza . 11  Peritano  gli  fpedi  vn’Amba- 
feiatore,  mà  infuperbito  il  Monarca  portò  così  alte  le  prctenfio- 

:;.jch  Vv  3 ni. 
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ui , che  non  vi  giunfero  i trattati . Ritornò  in  fine  in  Coftantinopo- 
li  ,vi  feccia  Tua  entrata  folenne , condufTe  Schiaui molti  Perfiani,e 
rimife  nel  Cafnà  danaro  in  maggior  quantità  del  tolto.  Lo  biaf- 
maronoi  Sudditi  perche  non  profittando  della  debolezza  dell  ini- 
mico nonhauefie  progredite  le  vittorie,  e fi  forte  fiancato  à meza 
1626  carriera.  Idifordmidel  vino  abbattendola  compleflione,raflred- 
3 darono  gl'ardori  de’fuoi  progreflì . 

S’accrebbero  le  mormorationi  del  Popolo,  faputofi,  che  il  Per- 
fianopoftofi  doppo partito  l’Ottomano à cauallo,hauerte  non  folo 
ricuperato  il  Paelé,  mà  eccitato  con  premi)  Mortafa  Bafsà  a ren* 
dergliReuam  , e non  conseguitolo,  s’ apprettò  à coftrignerlo  con 
la  forza.  Indebolito  Amurat  Tempre  più  dal  vino,  Zagut  Ebreo 
clic  lo  proibì  come  venefico  alla  fua  complelfione.  Sene  ldegna_»; 
lodifcaccia  dalla  fua  prcfenza, prende  in  odio  la  Natione,  fa  cerca- 
re le  loro  cale;  ordina  che  gli  fiano  tolte  le  gioie  ; mà  fecreta- 
mente auuertiti dal  Caimecan  le  nafcondono,  eie  feppellifcono  . 
Più  infiammato  che  mai  alla  guerra , entra  in  Fonderia,  affitte  al 
getto  de’cannoni , etrouata  difficoltà , anzi  ripugnanza  ne’ Gia- 
mzzeridifoccorrcre  Reuam  attediato,  fa  artaccue  ad  vn  albero 
per  il  collo  il  loro  Cancelliere  , e decapitare  altro  Capo  principale 
di  quella  Miliria  ; molti  corpi  della  qualefeminati  per  le  firade  di 
Coftantinopoli  recarono  infinito  fpauento.  Camina  la  notte  ini- 
mico del  bisbiglio.  Lo  corregge  con  feuerità,  facendo  tagliare  a_» 

Eezzi  due  donne , che  vagauano  nel  più  ofeuro . Dilguftato  de*  ci- 
i condanna  alla  morte  il  cuoco.  Egli  fe  ne  difende,  adducendo, 
che  nonlcfucviuande,  Ragionate  al  (olito,  mài  maliauuifidi  Per- 
ita haueanonauleatoil  fuo  gufio.  Gli  dimanda  in  gratia  la  vita: 
glie  la  niega  nonfolo , mà  nellb  fletto  tempo  fa  morir  vn’  Emir  fen- 
zabadareal  dilgufto,  che  ne  prendono  quelli  della  Legge.  Quan- 
to più  giungono  di  Perfia  sfauorcuoli  gli  auuifi, tanto  più  s’irrita , e 
sfoga  contra  gl’innocenti  la  rabbia,  che  non  può  efercitare  centra 
gl’inimici.  Il  di  lui  Efercito  Tempre  più  affamato  in  Perfia  fisban- 
da.  Mortafa  Bafsà  vedendofim  pericolo  d’effèrefacrificatoa’mali 
euenti  s’accuora,e  vilafciala  vita.  Perduto  il  Capo  rilanciano  i 
Soldati  la  difciplina , fi  danno  in  preda  alladifubhidienza , aprono 
le  porte  di  Reuam  al  Perfiano,cheriartoggetta  la  Piazza, munendo- 
la di  forte  prefidio , e riceuendo  al  (uo  foldo  quei  Gianizzcri  , che 
temendo  il  caftigofifottraggonodalferuitio  del  loro  Monarca-». 
Due  mila  s’vnifcono  alle  di  lui  Infcgne.  * u < ! 
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Anche  glicfercitij  di  diuertimento  del  Serraglio  non  erano  fenza 
fangue  . Ferifce  fe  ftcffo  con  dardo  in  vna  cofcia , c /caricando 
l’archibugio  coglie  in  fallo  il  figliuolo  di  Mccmct  già  Vifir  . Poi 
inuia  pedona  à ricercare  di  fuafalutc,  il  chcintefo  dalla  Madre 
addolorata,  maledice  il  Rè,  e prega  Dio  , che  muora  pretto, co- 
mefeguì.  Guadagnata  dal  Perfiano la  Piazza  di  Reuam,.inftitui-  16261 
ice- Camere,  cioè Squadic militari  all’vfanzadi  Coftantinopoli  „ 3 

esborfa  le  paghe  tte/le,  offerifee  dodici  a/pri  al  giorno  à gli  Spahi 
per  tirarli  al  fuo  feiuitio  : Diuulga  edere  la  ttetta  legge,  non_» 
differente  la  credenza,  per  pcrfuaderelaMilitiaà  feguitare  il  fuo 
Efcrcito.  Informato  iL Sultano  di  qucfti  maneggi  fà  morire  il  Tef- 
terdar,  «Scaltri  Capi  militari  per  frenare  la  ribcl.ionc . l’ublica  di 
ritornacela  Pcrfia  inperfona.  Dice,  che  non  hauendo  .il  Pcrfia- 
nocontanti,  finirebbono  dibrcucle  fuc liberalità  vedo  i Gianiz- 
zeri,  epcrdiueitirli  da  maggiore  alienationc  , tramifehia  col  ri- 
gore il  danaro.  Efclamano  tutti contra  la  tirannica,  e violenta-, 
maniera  del  fuo  procedere:  mà  fupcriore  ad  ogni  forza,  domate 
leMrlitie  , calettati  quei  della  legge,  ogn’vno  vmiliato , foffre,  e 
diflìmula.  Refo  aflòluto,  &iqcorxigibilc  vn  male,,  che  non  ha- 
uea  più.  rimedio,  ecccdea,c  difordinaua  ogni  giorno  nella  crapula, 
fi  che  dalla  fua  intemperanza  attcndeuano  abbreuiate  le  loro  af- 
flittionL  Patientauano  vn  martirio,  che  non  potea  ettct  lungo,. 
Maturauano  in  lui  gl*anni,&i  difetti,  L'auaritia,e  la  crudeltà  riem- 
piuano,  mànonfatiauano  gl  ingordi  appetiti.  Ammazzami  i più 
ricchi  Bafsà  per  appropriarli  le  Portanze,  fpcttatore  non  fòlo  del- 
la motte  de’rci  per  auuezzai/ìalla  ftragc  , mà  carnefice  degl’  in- 
nocenticon  barbariecrudcle,  & ineforabile  . Non  faccua  mai 
grafie  fenza  ponerle fopra la  bilancia,  efcandagliarnc  il  pcfoper 
farli  rimborfarc  da*  gratiati  della  metà  dell’vtilc  , che  dal  conccf- 
fo  beneficio  ritrarre  pcteano.  E come  la  fpugna,  era  tutt’occhi, 
mà  fittamente  per  fuggere.  AH’ Ambafciator  d’ Inghilterra  , che 
gli  fcceiftanza  periareftitutione  d'alcuni Schiauidi  fua  Natione,  - 
non  alienti  fe  non  con  «fura,;  onde  conucnoe  fopra  il  publico  mer-  j' 
cato comprare  degli  Schiaui , che  ordinariamente  fi  trafficano, 

& efibirne  due  per  ogn’vno  deglinglefi  , che  gli  furono  redimiti. 
Nonlafciaua  giornata  lenza  prouecchio.’  Imponea  nuoui.  aggra- 
uijfopra  leborfede’ più  opulenti.  Andò  vn  giorno  per  ricrearli 
a vedere  alcuni  Vafcclli  riuenuti  dal  Cairo,  ed  cficndo  vuoti, 
nè  fapendo,  che  rapire,  tratte  quattro  pezzi  di  cannone  di.  bron- 
’ . V Vv  4 zo 
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zo  per  ciafcheduno , e gl’afportò  in  Serraglio . Affittendo  a’  fuppli- 
cijpublici  de  colpcuoli  ficea  cenno  con  la  mano  ai  Caimecan_f  , 
che  facefle  dar  principio  allo  fpetracoio,  come  fe  fotte  ftata  vna 
fotta,  rallegrandofila  vifta  con  così  orrido  macello.  Tirando  la 
zagaglia colpiua  ifuoi  famigliar!, &òrettauano ftroppij,  òmori- 
1^37  uano,à  mifura,che  il  colpo  cadeua  ne’membri  più,ò  meno  virali. 
Dalle  finetti  e de.  Serraglio  fatto  prouetto  nel  faettare  , fcagliaua_* 
focccic  mortali,  dalle  quali  rettauanoi  pattuglieri  non  folo  foriti, 
mà  morti.  Scorrcada  vn  giardino  all’alno  in  Feluche  il  Mar  nero; 
e per  vederlo  molti  affacciandoli  alle  firefl  e,trapattjuaconarchi- 
bugio  carico  i più  fiflfì  a riguardarlo,  e con  mortali  fonte  rrftaua 
fcucramentecondanoata  la  loro  innocente curiofìtà . HaueadiK__* 
Fauoriti,  vn  Perfiano,efùloftcttb,  chegli  refe  la  Piazza  di  Reuam, 
e l’altro  Bei,  che  tenea  il  primo  porto  nella  fua  gratta  . Era  cottili 
Venetianodt  nafeita,  di  Cafa  Bianchi  , portato  in  C ottantine- 
poli  inctà  tenera  da'Corfari , porto  in  Serraglio , e sbalzato  a così 
rileuato  pofto  per  fpintafauoreuole  di  partialittima  fortuna  . Ca- 
s duto  quefto  ammalato  mandò  frequentemente  per  fapcrc  il  fuo 
flato.  Ordinò  a’fuoi  Medici  particolari  la  fua  cura,  e comandò  al 
Muftì,  & a Vifiri , che  perfonalmentc  Io  vifftaffero . Il  primo , gran 
bcuitore  , hauca  col  fuo  efempio  già  ingolfato  il  Sultano  in-vn  pe- 
lago di  vino,  di  modo,  chela  di  lui  falutc  correua  rifehio  euidenre 
di  naufragio,  &vhbriacandofiquafiogni  giorno,  fùcoftretto  ad 
ordinate  al  Caimecandinon  vbbidire alle  Uiecommiflìoni  il  dop- 
po  pranfo  ; mentre  corrifpondeano  all'intemperanza  dell’ animo,  c 
del  corpo.  PortatofìaU’improuifoal  Beleften,  &ofierun  te  alcune 
donne  cicaliere,  chetrafficauanocon  ftrepito  sfacciato,  proibi  agl' 
huomini  il  mercantare  con  ette,  & a quelle  la  fiequentationc  del- 
le Piazze.  Et  alcune,  che  in  vn  prato  danzauano,cf3ltauanocon 
baldanzofa  allegria , foce  riporre  in  vna  Barca,  quale  di  fuo  ordine 
affondata  , Tettarono  tutte  fommerfe. 

Quefte  inumane  efecutioni  obbligarono  i Miniftrra  far  fapere 
agl’Ambafciatori  de’Principi , che  non  lafciaflero  vfeire  le  femine 
dalle  loro  Cafe  per  euitare  qualche  fatale  incontro  . E quando 
caualcaua  per  la  Città,  i Gianizzericon  baffoni,  e fatti  fugauano  fi 
Popolo,  à fine  d’allontanarlo  dalla  prefenza  del  Tiranno  , perche 
non  foggiacene  ad  oltraggi  mortali  prouenienti  dal  fuo  lira  ua gan- 
te , c crudele  capriccio . Caminaua  in  abiti  feonofeiuti  per  Coftan- 
tinopoli,  ene’luoghi  pi ù frequentati,  à due  oggetti;  il  primo  accic* 
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che  nulla  °li  folle  occu'to  ; il  fecondo,  perche  àhore  ftrauagantf, 
trouandofiall  Arfenale,  enc'poftiprincipali  ,c  più  mercantili  te- 
neua  ogn’  vnoin  vfficio , e con  la  sferza  del  timore  in  vbbidienza  , 

& indfciplina  . Non  fi  può  efprimere  la  vencratione,  incuiera^. 
tcnutoda’fuoifamigliari  Mimftrir  1 vbbidiuano a’cenni , l’intcndc- 
uano  a'fguardi . Trattenendofi  fopra  vn  poggiuolo  nel  Serraglio,  1617 
gli  cadde  dalla  mano  vn  Memoriale  r precipitarono  giu  dalle  leale 
i PasgijOgn’vno  à gara  per  efTer'il  primo  à raccoglierlo,  & auanzare 
gl’altri  nella  velocità  delreftituirglielo  . Vno  venefù  , che  veden- 
dofi  prccorfo  sbalzò  dalla  fineftra, fi  fciancòvna  cofcia;  fi»  però  il 
primo  a prender  la  carta,  e zoppicandola  prefentò  al  Sultano, che 
aggradita  la  prontezza.  Io  auanzò  alle  cariche  fuprdme.  Affiliò 
con  tutti  i Vifiti , e con  lo  fparodi  cannone , e molchctreria  al  get- 
to in  acqua  d’vna  grande  Maona , ò Galeazza  ; c riceuca  non  pic- 
ciolo diletto  dal  vedere  a lòicare  il  Mare  Naui  d ogni  genere  ; onde 
fe  la  morte  non hauefle  troncati  i fuoi  dilegni,  fi.  ficea  compren- 
dere vogliofodi  maritimi  acquilfi. 

Per  gl'rmprofperiauueni  menti  della  guerra  di  Perfia  fpogliò  del 
Vifiriato  Meemet,cvifoftituì  BairanCaimccandiCoftanrinopoli, 
che  mal  volentieri  fubentròalpeloper  il  pericolo  della  fella  elpo- 
fta  alle  bizzaric  del  Monarca.  L’onorò  di  triplicate  velli , e grafle- 
gnò  cento,  e cinquanta  mila  feudi , che  fono  l'annuale  intratteni- 
mento «fella  Carica . Piantò  a Scutari  il  Vifir  il  fuo  Padiglione, ac- 
compagnato, e complimentato  dagl’altri  Balsà,  fecondo  il  colto- 
me , e dallo  fteflò  Rè  con  tutta  la  Corte.  Hebbe  ordine  dal  Sulta- 
no di  fermarli  in  Aleppo,&  iui  raccogliere  le  vettouaglic  , ingrof- 
fare  lbMilitie,  & attenderlo,  già  nfolutodoppo  la  pace  col  Tran- 
filuano  di  condurli  in  perfona  all’aflediodi  Babilonia  . Non  piaC- 
cjuca'Bafsà  quella  determinatione,  mentre  , difficile  l’cfito  dell* 
hnprefa,comprendeano  vacillante  la  loro  fortuna.  L’vniuerfale_^ 
vedea  mal  volentieri  allontanato  il  Vifir  dal  Rè,comequello,  che 
feruiua  d’argine  airimpero  ftraboccheuolc  del  fuo  genio,  e che  ral- 
lenta ua  levoglie  fue  brutali , e fanguinarie. 

Fù  maltrattato  dadueGianizzerivbbriachiil  Conre  di  Cefi  fi- 
gliuolo dell’ Ambafciaror  di  Francia.  Sene  querelò  al  Vifir,  cheo- 
ftentando  giuffitia, benché  dipendeflero  dal  Serraglio3fècc  dar’all’v- 
noduccntobaftonateallaprefenzade’Dragomani  Francefi,  e con- 
dannò l'altro  in  Galera.Incontratofi dal  Monarca  il  bagaglio  del  dc- 
pofio  Vifir, che  riuenia  di  Perfia, lofccedifihuolgere  alia  lua  preftri- 
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za . S'appropriò  il  più  pretiofo  dcgl’arredi  > danari , gioie , argert- 
ti,c  vcftiti  , & i piùfcicltiCaualli,inuiandoiI  tutto  in  Serraglio;  e 
fatta  vna  bruica  rabbuffata  allo  flefio , che  poco  dopo  foprauenne* 
ricomprò  elio  con  la  roba  la  vita . Non  hauea  Io  Raccamento  del 
Sultano  da  CoRantinopoli  per  Alia  altri  impedimenti  , che  quel» 
1677  1°  della  Stagione, edilafciare  mcalma  l'Europa,,  mentre  la- fecrc- 
ta  corrifpondenza  tra’ Tartari  ,Cofacchi , & il  Ragozzi  Principe 
di  Tranfìluania,  lo  teneano  in  non  picciolo  fofpetto.  Quando  la. 
fortuna  parteggiana  d’Amurat , & auucrfa  al  Perfianocol  diflrug» 
gercconimprouifo  accidente  tutte  l’ombre,  diede  l’vltima  fpinta: 
alla  dclibcrationc  di  guerreggiare  inperfonacontradi  lui .. 

Già  narrammo  le  fattiom  diTartaria,  e la  più  potente  auucrfa 
a Cantcrair  protetto  dalla  Porta,  e come  quel  Re  fuffiRea , febei» 
difubbidiente  al  Sultano  ,&inonta  di  fua  difappi  ouatiene;  (offèr- 
to per  necelfità, e per  non  infanguinarfìconNatione,  la  quale  per 
le  confeguenze èpiàda’Turchi  Rimata  d’ ognialtra . Auucnne^» 
che  vn  Nipote  di  Cantemir  fingendoli  artinciofamente  difguftato 
dal  Zios'vni  al  partito  dei  due  fratelli  Giangirai  della  fattione^ 
contraria  per  trappolarli , come  foce,  ammazzandoli,  mentre  li  di- 
uertiuano  nelle  caccie  lontani  da  ogni  lofpetto,  con  cento  determi- 
nati feguaci  . Portato  l’auuifo  a CoRantinopoli  fu  piaudito  all* 
cRremo..  Ordinò  Amurat , chcfufle  ricercato  Bechadir  Girai  in* 
Giambol  città  nella  Grecia , della  famiglia  iRclfa  de  i morti  fra» 
-celli , iui  ritirato  per  Tatuarli  dalla  gclofia  del  Regnante  . Era 
la  predetta  famiglia  quella  , alla  quale  appaweneua  il  Regno 
Tartaro:  più  defiderata  da’ Popoli  per  l’antichità  della  cafa  . Lo 
fece  condurre  a CoRantinopoli  ,.  doue  onorato  , e riuerito  da’ 
Turchi , lo  veRì,e  loinfignì  della  dignità  di  gran  Can  . IlCaimc- 
can  datagli  Tempre  la  mano  lo  condullc  all'audienza  del  Rè  , che 
ritenuti,  comeinoRaggi,duefuoi  fratelli,  dopo  giurata  fedeltà , e 
fatta  inRanza,  che  foRe  leuato  da' confini  di  Tartaria  Cantemir 

huomo della  fattione  Turchefca,,  mafeditiofo,  & autore  delle » 

follcuationi,  comefeguì,fuilnuouoGran  Can  con  tutta  l'Armata 
sbarcato  à Caflà . Era  poco  dianzi  feguito  difparereper  le  diuifio- 
ni  divnbottino  anchetrà  le  NationLTartara  ,eCofacca.  Gl  ani- 
mali , che  fi  nutrirono  dell’  iReffocibo,e  che  viuono  della  medefì- 
ma  paRura  di  facilmente  s’accordano . ReRò  fconuolta  ogni  vnio- 
ne  ,,  efcompoRa  ogni  corrifpondenza  tràauefie  due  vi gorofe  Po- 
lenzecon  vantaggio  della  Turchia e con  danno  de  Principi  con- 
finanti, 
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finantUe  piùefpoftiall’ambitionedel  Monarca  . I due  corpi  de* 
frateii1  Tartari,  ammazzati, come  di  fopra;  furono  trafportati  a 
Coftantinopoli.  II  Rè  yendicatiuofegli  fece  condurre  innanzi  , fe 
ben  fetenti,  li  caricò  d’ingiurie,  e lapidati  ordinò,  che  fodero  °etta- 
tnn  Mare . Mai  Buftangì  pcrerterc  della  fterta  Religione,  canati- 
do  di  nafeorto  la  loro  fcpoltura . 

Nel  fommo  di  così  fauoreuoii  auuenimenti  foprauenne  molefto 
auu.fo  portato  per  Efpredo,  che  i Cofacchi  Mofcouiti  haueflcro 
allediato  AITac,  ò altrimenti  la  Tana.  Giacequerta  Piazza  nell* 
imboccatura  del  Fiume  Tanai,  fabricata  fui  dediuio  d’vna  colli- 
na, d.  forma  quadrangolare,  e tiene  mille,  cduccntopaffi  di  circuì- 

to  . Prima  della  Turchclca  Dominationc  fu  Scala  famofa  d’o- 
gm  torte  ai  merci;  &i  Venetiani, quando  con  loro  maggiorpro- 
fitto  erano  più  dediti  al  traffico , facendo  più  contodcl  Mare,  che 
della  Terra,  uimandopiùi  frutti  de’fiori  ,incammauano  per  quella 
parte  in  Perfiale  loro  mercantie , & i trafficanti  Turchi , Mofco- 
uiti , e Tartan  vi  conduceuano  a gara  Schiaui , e merci  diuerfe  per 
nC®ntlT*  ^ra  mun'ta  d'alcune  muraglie  antiche  fiancheggiate  da 
frolle  Torri , e da  vn  Cartello  fortificato  con  non  diffimile  recinto, 
lituatoful  bordodeH’aoqua,chef<tndcala  Città  in  due  quafi  vguali 
parti  • ITurchinon  viteneanodi  guarnigione,  che  tre  in  quattro- 
cento Soldati , perche  lontana  da'  potenti  nemici  non  hauea  bifo- 
gnod’ edere  cuftodita  con  gelofia.  E perche  di  qua  tradèro  l’ori- 
gine,  leduiifioni  traTolacchi,e  Cofacchi,le guerre ciuili,  che  con 
ftrage  reciproca  de  Criftianifurono  così  plaudite  da’ Turchi , -c  la 
protettione , che  gl’vltimi  per  fiaccarli  dal  Dominio  di  quella  Co- 
rona , fi  procurarono  a Coftantinopoli,  con  tanto  danno  della  Cri» 
llianità,  e precifamente  di  quel  Regno;  è ncccdariodiftenderfi  al- 
quanto per  maggiore  intelligenza  di  quelli  fucccffi . 

Ladislao  Quarto  Re  di  Polonia  fianco  delle  doglianze  de’ Tur- 
chi ner  l’incurfioni  de’ Tuoi  Cofacchi,  configliato  da’  Baroni  di 
que  Regno, che amauanola quiete, echeteneuano  auucrfionecon 
quelli  loro  bellico/!  Sudditi,  comeinftrumenti  a romperla , li  difar- 
jnò,&obbligòvnagran  parte  di  loro  a lauorar  la  terra  . Non  è più 
d vn  Secolo,  che  acquiftarono  iCbfacchiquefto  nome  : fi  deduce 
dalla  voce  Colai,  che  in  noftra  lingua  fuona  Capra,  ò perche  fode- 
ro fohti  vcftire  pelli  Caprine,ò  perche  nel  praticar  balze , e nel  /ai- 
tarle con  agilità  emuladèro  le  Capre;  ò perche  abitando  Capanne^ 
fabricate  di frondnraitafieroicouili^’ predetti  animali,  il  primo 
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Patte  da  loro  abitato  non  fòche  vna  lireoe  linea  sii  le  fine  del 
Borirtene  di  forfi  quindici  leghe,  che  ftcndcafi  per  miglia  iet- 
tanta  in  circa:  Pacfc  che  fi  dilata  fin  allEufino,  non  tungi  da 
doue  vogliono,  che  forte  efiliato  Ouidio  . Vi  è vn  Villaggio 
chiamato  Ouidoua,  nel  qiialeèfama,  che  ftiano  fepolte  lecenc- 
ridicosìfamofo  Poeta  ; il  che  fi  rende  tanto  più  credibile  , quan* 
to  che  chi  hà  veduto  il  Paefe,  lo  hà  comprcfo  nnueniente  alla., 
deferittione , che  egli  nc  le fuc  querule  Elegie  fa  di  erto  , com  an- 
chedella  qualità , della  complelfione , c della  ferocia  degl  abitanti . 
Tuttauia  viene  da'  più afiennati creduto , che  tragganoquelti  ro« 
poli  il  principio  da  alcuni  delinquenti,  che  per  dentai  fi  da  calti* 
ghi  de’loro  misfatti  fi  ritirarti™  in  quell  vltimo  receflo , doue_-» 
pria  conia  pefea , e con  la  caccia,  poi  a poco  a poco  con  lc-> 
[correrie  fi  procacciarono  il  vitto:  efcrcitioche  è poi  pafiato  in_» 
eredità a’Nepoti.Noncoltiuauano,  chela  picciola linea  accennata, 
chiamata  Zaporofa  . Prefentementc  il  loro  nome  , ed  il  rade 
à molto  più  s’eftende , perche  fi  chiamano  Cofacchi  in  Polonia-, 
gli  armati  alla  leggiera  , chcmilitanoa  causilo  con  l'arco  e lar* 
chibu°io;  edil  Paefe doppo  gl  vltimi tumulti  fi  mifura  dall  dtre* 
mità  Sei  Palatinato  di  Chiouia  fino  allo  fpatio  di  cento  venti 
leghe  tradì  quà,  edi  là  dal  Borirtene  , di  fpatiofa  lunghezza-»  > 
che  fi  diffonde  più  di  feicento  miglia  Italiane,  cche  in  larghezza 
fi  dilata  a quaranta  , che  farebbero  ducento  delle  fterte  ; tra 
quali  termini  potrebbe  circofcriuerfi  vn  gran  Regno  . Quello 
(patio  fu  abitato  Tempre  dalla  più  bellicofa  gente  della  Ruflia-  * 
perche  infettata  da’Tartari  conofccua  necdlario  ftar  Tempre  con 
Farmi  alla  mano,  agguerrendoli  per  reprimere  le  loro  mcurfioni. 
Quella  patte  poi,  che  filepara  da  Zaporofa,  tanto  fertile  , che 
può  ftar'al  paragone  d’ogni  più  colto  Paefe  d'Europa , e lattare-^ 
Fin®ordigia  d’ogni  più  mduftriofo  agricoltore  , fi  chiama  Vkrai- 
na?  così  vafta,  e cosìcopiofadi  grano,  chenafcefparfamentt-r 
fenza  coltura;  ora  mietuto,  & ora  trafeurato  per  la  copia  cosi  ab- 
bondante del  feminato  , che  rendei  bifolchi -negligenti  , & in- 
grati alla  fertilità  del  fuolo.  Tengono  piantata  vna  pertica  m_* 
terra  , dalla  quale  pende  vn  baftone  per  additare  a Viandanti», 
che  non  s'inoltrino  co1  giumenti,  fenon  vogliono  incontrar  nel- 
le battiture  - E non  Polo  abbondano  di  biade , mà  non  vi  mancano 
tic  carni,  nò  pefci,così  per  la  copia  de'Prati  , come  perla  frequen- 
za degli  Stagni . Fuorché  il  Borirtene , non  s’incontrano  Fiumi 
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d’alcunafama,  benché  villano  alcuni  RufcelJi,  l’vno  che  bagna  Fa 
Città  di  Vilna,  l’altro  il  contorno  di  Corfun , famofa  Cittadella  , 
refa  tale  dalla  rotta  data  da  Kilminicfcbi  a' Generali  Polacchi  con 
la  loro  prigionia.  Vi  nalccrebbonoerbefaporite,  e delitiofe,  fc-> 
non  netrafcurafferoilfeminato.  Non  fi  trouano  viti , nonpercer- 
tezza,che  il  terreno  nonlc  produca,  mà  perche  non  vi  fifa  diligcn-  1627 
za  nel  potarle. Accoftumanoacqueuiti,  e ceruofc;  e sapprefia  il 
vino  al  comparir  de’foraftieri.  Non  polkdono  Cale  di  pietra;  mà 
folo  capanne  teflute  di  vimini,incrollatc  con  creta  , & alcune  altre 
fabricatc  di  legno,  nelle  quali  fpicca  qualch’artc  ingegnofa , fe  ben 
rozza  «perche nella  conncflione de'traui non  adoprano  chiodi,  ò 
ferri d’alcuna  fortc;angufteà  legno, chefi tramifehiano gl huomini 
con  lcbelue,corrifpondendoalla  pouera  ftruttura  le  fuppellcttili, 
che  eccettuato  il  coltello,  c la  pentola,  fono  tutte  di  legno:  letti 
rari, dormendo  ò fopra qualche  cencio  di  lana , ò fopra  paglia-». 

Poche  arti  s’efcrcirano , eccetto  quelle  del  Legnaiuolo,  Fabro,  ò 
Scllaro.  Vedono  di  panno  di  canape,  e lana;  calzano  fcarpe  di 
feorze d’alberi  incorporate  con  corame.  Non  fi  vedono  Mercan- 
ti,che  in  Chiouia,tolti  alcuni  dozzinali  riuendicoli;  nè  vi  fono  Me- 
dici, òfpetiali.  Non  han  lettere,  che  volgari,  e Rutene,  alle  quali 
poco  attendono . Lalingua  letterale  è la  Schraua , nella  quale  fù 
trafportata  la  Scrittura  da  San  Girolamo, & in  quella  fi  leggono  tra- 
dotteledottrinedc'Padri  j e differire  dall’altra  ; come  la  Latina 
dall’Italiana.  Non  fono  mai  coftoro  vfeiti  da’ confini  del  loro  Pae- 
fe,che  per  cfercitare la  guerra, afpri  perciò,  ruuidi,e  feroci.  E fe_> 
bene  la  loro  politica  non  è coltiuata , non  lafcia  d’ cllcre  pefata , e 
cauta.  Per  quello  pafiando  dall’aratro  al  Magirtrato,  & al  maneg- 
gio dell’armi,  compongono  di  loro  ftelfi  vn  Senato  lenza  ortenta- 
tione , doue digerilcono i loro  configli.  Sono  (offerenti  nelle  fati- 
che, tollerano  la  fame, la  fete,  e le  vigilie . Nelle  loro  m3ritime  efpc- 
ditioni  fi  cibano  di  bifeotto  nero , di  pane  lenza  lieuito;&  in  man- 
canza di  quefto  anco  di  folo  aglio,  c cipolle  : enelle  terreftri  mar- 
chiando ad  vfo  de  Tartari,  fi  fono  contentati  di  poco  miglio  pillo 
ingroppato  al  Cauallo,  r ceuendo  da  gli  Stagni,  e da’ Fiumi  la  be- 
uanda , e dalla  Terra  il  letto . Quando  poi  giungono  alle  loro  Ca- 
panne carichi  di  bottino , fi  danno  in  preda  alla  crapula . Non  ac- 
cumulano ricchezze,pcrchefebencriuengono  alle  volte  carichi  di 
ipoglie,  non  neprezzano  il  valore,  e facilmente  non  incontrano  in 
compratoli.  Di  poco  ficontcutano  > efercitandofi ,.  ò nella  caccia, 

ò nel- 
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ò nel  trattar’armi , (cagliando  la  freccia ,.  ò iLdardocon  mirabile 
aggiudatezza;  e tal  vno  edinguecon  la  palla  dell’archibugio 
vna  candela  così  à filo , che  pare  tagliata  con  le  forbici . Quan- 
toalla  Religione,  viuono  nella  fède  de’  loro  Padri.  Si  manten- 
gono negl’ errori  della  feifma , e fanno  più  crederli  , che  difeor- 
1^7  rerli  . Nel  matrimonio  acconfcntono  il  ripudio  più.  che  la  plura- 
lità delle  mogli , cambiando  le  attempate  in  più  frefchr . Bogdan 
* Kilminicfchi  primo  loro  Generale  r fàmoi'o  per  le  pallate  at- 
tieni , fu  figliuolo  di  Padre  Nobile  di  Lituania  : Bandito  per 
delitti , c priuato  di  Nobiltà  fi  ricourò.  in  Zaporofa  ; huorno  di  da- 
tura grande ,.  oliatura  grolla  , complelfione  robufta  , ingegno 
acuto  , e maturo,  affabile,  e popolare.  Chi  andò  cfpreflamen- 
te  à vederlo  ».  & hebbe  feco  conferenze , riferì , che  manteneua 
la  difciplina  con  rigore.  Chela fua  abitatone era  pofitiua,  len- 
za pompa , ò ornamento , nude  le  pareti , non  fedie  , ò buffet- 
ti, màruuidi.  banchi  coperti  con  cofani  di  cuoio, & vna  fola  cor- 
tina di  damafeo  fi  dendea  dinanzi  al  fuo  picciolo  letticciuolo 
dal  quale  pendea l'arco,  e la  Sabla.  La  menfa  era  frugale,  fenza 
alcun  apparato:  Non  fi  vedeano  faluietti  nè  altri  argenti,  fe  non 
cucchiari , e bicchieri  }.  il  redo  del  leruitio  era  di  dagno  . Al 
gouerno  delle  loro  Cittadelle  alfidòno  certi  Confoli  , che  fi  ap- 
propiano  le  caufe  ciuili , e punilcono  con  licui  pene  corporali 
rilerbando  il  Generale  afe  dello  il  giudicio  degl’ affari  più. rile- 
vanti. 

Quanto  all’entrate  non  fono  molte;  nèpubliche , ne  priuate^ 
Circa  i Soldati  poi,  eie  forze,  fono  tali,  quali  le  pallate  imprelc 
hanno  manifedato  . Fù . Ipogliatoil  Kilminicfchi  predetto  d’vn 
Cadcllo,  ò Villaggio,  che  fi  chiama  Sabatofa  dall’ Alfiere  del 
Regno  AlelTandro  Konielpofchi.  Se  ne  dolle  al  Rè  ; non  ripor- 
tò giuditia:  anzi  il  di  lui  figliuolo  fu  dallo  dello  Grand’  Alfiere 
battuto  con  verghe,  e cosìmal  acconcio,  che  morì.  Principiòà 
tumultuare;  fi  fece  Capo  della  Natione,  & vnì  molti  feguaci, 
trattati , per  ciò  che  diceano , con  gran  rigidezza  dalla  Nobiltà  Po- . 
lacca..  Perfeguitato  da  queda  fi  ritirò  al  Boridenetràla  Natione^ 
es'intanòper  vn’ intiera  giornata  nelle  Scluc  più  folte ..  L' orri- 
dezza della  Stagione  Io  riferbò  dall’  oppreffione  . A Primaucra 
Vingrofsòcol congiungimento  d'altri  Cofacchi;  battè i Polacchi;, 
ne  riportò  grollo  bottino.  S’vnì  a’Tartari  ; efeorfe  fino  A Zamofca 
aventi  leghe  lungi,  da  Varfauia  .,  Atterriti  i Polacchi  fi  laluarono> 

per 
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per  la  Viftolajefucceffero  poi  gl’altri  accidenti , chenon  fono  nella 
prelentc  Iftoria,  màchemoftrano  euidentemente,chel’haucr'im- 
pedito , chequefta  bellicofa  Nationc  non  sfoghi  nella  Turchia  hà 
cauiato,  che  inondi  la  Polonia;  e quei  mali  vmori , che  vomitati 
nc  PacfcOttomamcoconferuaùanoi1  Regno  Polacco,  trattenuti 
nello ftomacohanno  caufato  i fintomi , i mori , e le  agitationiben 
note;  onde  poi  protetti  da’Turchi , efottrattid  .11  vbbidienza,vni- 
^an,i?teC0n  ava^J  Provincia  d'Vkraina,  debilitano  le  forze  di 
quel  Regno  ; cciòchcperl’innanzi  era  prcferuatiuo , fi  è conucrti- 
toinmalatia,  dalla  quale  Diosà  quando  fia  per  °uarire. 

- ■ r • Rren3rj’ata  perfecutione  de’Cofacchi , prima  che  il  Kìl- 

“ fac  . loro  9aP0  » alcuni  non  vo'endo  raffegnarfi 
all  vbbidicnza  de  Polacchi  fi  sbandirono  prendendo  vario  rirugio** 

alquanti  fi  trasferirono  in  Mofcouia.  Vn  corpo  vnito  di  lei  mila 
tonammo  più  deliberato  rifolfe  di  paffar’in  Pcrfia  ad  offerire  il 
loro  feruitio  a quel  Soffi  contra  il  Turco . E mentre  varcato  il  Ta- 
nai difegnauano  imbarMrfi  (oprala  Volga  gran  Fiume  cento  mi. 
glia  dilcofto d*  Aflac , che  sbocca  nel  Mar  Cafpio,  perii  qual  poi  fi 
urebbono  incaminati  verfola  Perfia, giunti  che  furono  al  margine 
del  lanai  , alcuni  Colacchi  Mofcouiri  , che  habitauano  quell* 
Iiole  prodotte  dall  alluuioni  del  Fiume  fi  fecero  loro  incontro  , c 
propoftro  per  focile  la  forprefa  della  Piazza  d’ Aflac  , quando 
a loro , che  erano  in  numero  di  quattro  mila  raggiugnere  fi  voler- 
li0'» rimoftrando  , diecfTendo  Città  mercantile3,  hauerebbe  ab- 
bondato il  bottino.  Abbracciarono!  profughi  il  partito,  e diftefc- 
roil  loro  campeggiamento  innanzi  la  Piazza,  benché  mancaflero 
di  cannone  , c non  teneflero  che  alcuni  Falconetti  inualidi  à for 
breccia.  I Turchidifprezzaronoa primo  afpettoil  tentatiuo  ; mà 
vedendo , che  a trauerfo  i colpi  de  loro  molchctti  impauidi  i Co- 
ucchi  penetrati  nella  folla  fcarnauanocon  la  zappala  muraglia  ; fi 
pofero  in  tanto  fpauento,  che  la  maggior  parte  di  elfi  fuom  , e la 
minore  rinchiufifi  nel  Cartello  lo  refe  alla  prima  chiamata?  Efpu- 
gnata  la  PiazzaconóbbcroiCofacchil’importanzadel  fito,e  pre- 
munitala per  rifugio  delle  loro  Saiche,  vi  piantarono  il  (oggiomo, 
evicortruflèro  vn  Arfenale  . I Turchi  a qucfto  auuifo  reftarono 
forprefi,  vedendo Natione così  bellicofa  impadronita  d’vn  porto, 
e d'vn  P orto  valcuolc  ad  allumarci I fuoco  delle  incurfioni  fino  alle 
porte  del  Serraglio.. 

Amurat , che  hauea  più  vòlte  ciperi  mcntato  il  rifoluto , e deter- 
minato 


688  MEMORIE  ISTOT^ICHE 

minato  coraggio  di  coftoro,  cprouati  gl’effetti  delie  loro  arditi-/ 
(correrie,  meditò  di  fcacciarneli  a viua  forza  5 mà  l’intraprele_-* 
di  Perfia  lo  diucrtirono;  c molto  più  la  lperanza  di  poter  con 
I*  Annata  maritima  fomentata  da*  Tartan  fenza  impegno  di 
madori  forze  confeguirc  l'idcflo  fine.  Hauea  prima  che  juc- 
7 cedette  la  refa,  dato  ordine  al  Capitan  Bafsà  di  nuolgerfi  dop- 
' po  approdatoli  nuouo  Can  de’  Tartan  a Gaffa,  contunde  forze 
al  foccorfo  della  Piazza  . Ma  non  giunfein  tempo,  eia  ntrouò 
ormai  sforzata  , efommefla.  11  Rèdi  Perfia  per  fermare  il  tor- 
rente, che  s’apprcdaua  ad  inondare  il  fuo  Regno  mutò  vn*  Am- 
bafeiatore  con  pretiofi  regali . Volea  il  Tiranno  , che  non  one- 
tendo  la  reftitutionc  di  Babilonia,  gli  fofietagliato il  nafo,el  orec- 
chie Vi  s’oppofe  il  Vifir,  pervadendolo  anzi  a riceuerlo,&  ad 
afcoltarlo  come  Miniftro  di  Rè  , della  Religione  della  , ben- 
ché variante  ne’ riti.  Accontenti  finalmente,  ma  non  puote_»» 
impedire  , che  non  faceflc  troncar  la  teda  a Cantemir,  benché 
benemerito  della  Monarchia  per  incontrare  le  compiacenze  de* 
Tartari , c de’ Polacchi  . Giunto  1*  Ambafciatore  a Codantmo- 

goh  lo  fece  il  Rè  , per  vederlo  , paffete  (otto  il  fuo  Cbiofco. 

i moftrò  con  feguito  numerofo  di  Nobiltà,  ed’Omciali  infe- 
riori . Fù  alloggiato  al  gran  Serraglio  di  Daut  Bafsà  . Non-, 
fu  meno  pompofo  il  prefente  . Comparirono  otto  Muli  carichi, 
quaranta  Dromcdarij  tutti  coperti  di  drappo  di  feta,e  d'oro,  ot- 
to Chinee  con  (uperbi  abbigliamenti  , diciotto  tapett  di  leta , 
fette  d’oro,  ambra  gràia  , e mufehio,  miticali mille  e cinque- 
cento per  forte , duccnto,  e quaranta  vedi  di  broccato,  e vel- 
luti , porcellane  fini  (lime  pezzi  ducento  , e quaranta  , zibel- 
lini fcielti  (fimi,  timpani  trenta,  noue  archi  con  freccie  d'indo- 
ftriofidìmo  lauoro,  telami  dipinti  in  varie  forn  balle  venticin- 
que . Donò  al  Rè  beuande  pretiofeper  conformarli  al  luo  vitto. 
Vna  cadella  con  dentro  l'Alcorano  fcritto  incarta  difeta  al  co- 
ftumc  Perfiano  fingolarmente  Rimato  . Baciò  il  Monarca  1*  Al- 
corano . Riceuè  con  fprezzo  la  lettera  credentiale  cauata  da_> 
borfa  di  drappo  d'oro,  e la  gettò  , fenza  leggerla , fopra  il  tuo 
vicino  letto  di  ripofo.  E' connaturale  la  fuperbia  a’  Sultani  di 
Codantinopoli , che  fono  a guifa  di  Numi  incenfati  da  tutte 
le  Nationi.  L’efpofitione  dell’  Ambafciatote  fi  ridrinfe  in  rap- 
prefentare  , che  il  fuo  Rf  non  pofjedcua  vn  pxlmo  di  Terre  di 
razione  del  Saltano.  Che  Babilonia  gli  fU  lafciatadal  Tadre.  Cbe 

la 
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la  VÙBga  di  Return  ricuperata  era  propia . Effere  ormai  tempo  , chc_j 
dtppo  lungo  fpargimento  di  [angue  Monfulmano  fi  rifanaffero  le  piaghe , 
e s’attur afferò  le  vene . Che  l'vno  , e l'altro  de' Ri  fanbbono  obligati  a 
render  conto  a Dio  di  tante  fir  agi  ^ che  eccitauano  la  Diuina  vendetta , 
uà  T^ationiycbc  militavano  fotta  lo  Stendardo  di  Maometto.  Che  quanto 
a Babilonia , fi  factffe  conto , che  ella  f offe  vn’ albero . Contentarli  il  Ri  l627 
Tergano  di  coltivarlo , e carpirlo  , partecipando  i frutti  al  Sultano  ; al-  3 " 
ludendo  all'entrate,  che fìfarebbono  elìbite alla  Porta.  Nulla  ri- 
fpofe  Amurat , ma  con  occhio  toruo  fattofclo  togliere  d’innanzi , 

10  rimifea’fuoi  Miniftri . Non  gradite  le  di  lui  propofitioni  volea_~ 
ritornarfene.  Ma  appena  (caricato il  regalo,  fi  ritrouò  carico  di 
guardie , e ftrettamente  rinchiuda  in  Cafa , come  in  Carcere,  con 
mancamento  della  parola  datagli.  In  Turchia  sbandita  la  fede» 
s’adora  più  l’interefle,  che  Maometto.  Gli  fu  fatto  intendere,  che 

11  Rè  lo  ricondurrebbe  feco  in  Perita,  hauendo  infrattanto  fcritto  al 
Baisi  di  Diarberchir  confinante  a quel  Regno,  che  non  fpremutolì 
fucco  dall’ Ambalciatore  G follecitarcbbe  la  moda  del  Monarca, ’c 
che  conifpeditione  efprefla  cccitade  il  Gran  Mogor  a’danni  di  quéi 
Regno. 

Per  la  conquida  d’AlTac  refi  più  arditi  i Cofacchi  feorreano  la 
Grecia , e la  Natòlia , mal  ficura  la  (leda  Metropoli . Ordinò  il  Sul- 
tano alCan  dc*Tartari,che  in  rifacimento  di  quella  perdita,  fo- 
mentatadal  Duca  di  Molcouia,  feorrefie,  c lacerale  coti  le  fue  fa- 
langi il  di  lui  Stato.  Lo  fecero  con  la  ferità  folita , abbruciarono , 
diftruflero-.captiuando  quattromila  anime,  compartirono  col  Mo- 
narca la  rapina,  regalandolo  di  ottanta  ragazzi.  I Miniftri  perdi- 
uertirlo  dalla  guerra  di  Perita , gli  conlìderarono  la  careftia  . Ri- 
fpofc , che  il  l'uo  oro  partorirebbe  l’abbondanza , rifoluto  di  fpen- 
oerlogcnerofamente  in  quella  grande  congiuntura  , come  indu- 
ftriofamente  a quello  fine  Io  raccolfe . Comandò  a’  Tuoi  domeftici 
d’allellirlì  a cosi  faticofo  viaggio , efcce  comprar  gioie  in  adorna- 
mento di  venti  Donzelle,  che  fecocondude  perrauuiuare  con-» 
qualche  mafehio  la  fua  ormai  annientata  profapia . A fine  d'ingrof- 
(are  l’Armata  franfe  il  decreto  di  nonaumentare  il  numero  de'Gia- 
nizzeri,  ammaliandone  de’nuoui  folto  l’Infcgnc  al  numero  di  fei 
mila.  Inuiò  efpreflt  Colonnelli  a raccogliere  la  Decima  de'fanciulli 
Criftiani  per  l’Europa,  ordinando  a’Miniftri,  che  non  prouecchiaf-  -, 
fero  in  quella occaiione,  feiegliendo  i migliori,  fe  non  voleuano 
auucnturarc  la  tefla , ben  fapcndo , che  per  guarentire  i propij 

Xx  figli- 
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figliuoli  da  quello  tirannico  tributo,  i poueri  Criftiani  foglionoef- 
ferc  prodighi  delle  foftanze.  Alfiftc  perfonalmentc  alla  riuifione 
del  libro  de'Timari , pcrcheogn’vno  de’Soldati  a cauallo  fi  ritro- 
uaflc  pronto  in  Campagna,  cnon  ifcanfafle  il  pericolo.  Ali  Inten- 
dente deH’Artiglierii  ,"che  frappofe  difficoltà  nella  condotta  di 
quattro difmifurati pezzi  di  cannone  per  la  malageuolezza  delle 
ftrade,  fece  troncare  il  capo  ; onde  non  vi  fu  chi  più  ardifle  framet- 
tere  oliaceli,  e lunghezze,  nc  opponerfi  ad  arbitrio  cosi  violento . 
Proibì  il  riempiere , fecondo  il  folito , le  confcrue  di  ncue  per  rinfre- 
fcare  il  vino  : Funtione  che  fi  fi  con  allegria,  e con  la  prefenza  de* 
Grandi,  adducendo,chc  voleaeffere  in  Pcrfia  Miniftro  di  fuoco, 
non  di  ghiaccio  ; cche  volcache  fi  ponefle  da  canto  ogni  delitia 

{)cr  attendere  fenza  alcun  diftoglimento  alla  guerra . Ordinò  per 
a fua  perfona  ottanta  veftìti  di  drappo  pofitiuo , per  obbligare.*» 
anche  gl’altri  a tralalciare  il  luflò,  c imitarne  l’cfempio.  Mandò  quat- 
trocento mila  feudi  al  primo  Vifir  in  Afia , perche  apprettarti  il  fud 
riccuimenro  . Comandò  a confinanti , che  durante  la  fua  lonta- 
nanza, vicinafièrobeneco’Crifiiani,  e non  dafierofoggetto  di  rot- 
tura . Inuiònrd.nc  al  Bafsàdi  Siliftria  per  comporre  alcune  diffe- 
renze  tra’Principi  di  Valacchia,  e di  Moldauia , acciochc  non  re- 
fiallc  alcun  torbido  a’ confini  . Fece  eiporre  latta  caudata  così  in* 
nanzi  il  Diuano,  come  dirimpetto  a tutte  le  cafe  de  Grandi,  con- 
trafegno  di  marchia  guerriera.  Regalò  con  Spada , e verte  il  Cari 
de’Tartari,  perche  doppo  data  mano  di  concerto  con  la  fua  Arma- 
ta maritima  alla  ricuperationed’ Aflac,!o  feguitafle  in  Pcrfia  con 
ftuofonumerofo.  Obbligò  il  Muftì  adecrctarc,  che  i prigioni  Per- 
fiani  s’incatenaflero  come Schiaui, benché  dellafterta  Rcligione.Or-' 
dinò  l!ammartamento  delle  Truppe,  c dell’ altre  membra  milita- 
ri per  comporre  il  gran  corpo  delfuo  Efercito.  Gli  Spahì  di  pa- 
ga, e di Timaro  perla  guardia  de’ fuoi  Padiglioni,  e l’altra  Ca- 
uallcria  feudataria,  che  tutta  alcendea  al  numero  di  ducento  mi- 
la. Dalle  cento,  efeflantadue  Camere  de* Gianizzeri , che  noi 
chiamareflimo  Squadre,  feccia  fcielradi  trenta  mila  . Nc’tempi 
anteriori  quella  Miiiria  era  tutta  comporta  di  figliuoli  Crirtiani  di 
tributo , ma  nel  recente  Secolo  fottraendofene  quelli  con  donatiui, 
i Turchi  vi  tramifehiano i loro  figliuoli  perauanzarli  in  Cariche^. » 

' croi,'  maggiori  contra  l’antiche  inftitutioni  . II  Topagì  Baisi  * trarte_» 
Bombar-  trcmil.i  Bombardieri  dal  corpo  di  dodici  mila.  Ì1  cannone  che  fù 
di,n.  fdeltOjhauca  tutto  l’armi  di  diuerfi  Principi  Criftiani , a’quali  iru.» 
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più  antecedenti  battaglie  fù  rapito.  DagPArmaruoIi  >che  fono  al 
numero  difei  mila , il  di  loro  Capo  mille  ne  trafciclfe  per  feguitar 
l’Armata,  eriaccommodarJ’armi  difgiuftate.  Da' Villici  Criftiani 
di  Bulgaria  di  rito  Greco, dal  numero  di  trentafei  mila  obligati, 
ventimila  ne  furono  raccolti , oltre  i Chiaulfi  * edifpcnfatorid’or- 
dini.  De’Maftri  de’fiiochi  artificiati  non hauendonei  Turchi , re* 
ftarono proueduti dall’incauta  correfia  dc'Principi  Criftiani.  Ac- 
quaioli poi  per  fornire  di  bcuanda,  & altri  Artefici  d’ogni  gene- 
re furono  comandati  per  feguitare  il  Campo,  per  popolare  l'Ar- 
mata, e perche  nulla  mancafie  al  bifognojefù  tale  il  numero,  che 
parea  vna  Cirtà  mobile  ripiena  d andanti  Fondachi.  Anche  il  Prin- 
cipe fratello  d’Amurat,SultanChalun  d’anni  ventidue,d  alta  afpet- 
tationc  portatoli  il  giorno  del  Bairamad  augurargli , come  è Poli- 
to, le  buone  fcfte,  s citele  in  ben  acconcio  complimento;  lodò  la 
generofirà  d’intraprendere  la  ricupera  di  Babilonia,  l’dporfiama- 
Jageuole  camino  per  giugnere  per  difaftrofi  fenrieri  all’apice  della 
gloria,  cornei  di  lui  Preteftori . Quelli  forma  fenfata  di  difeorrerc 
adombrò  la  gclofia  del  Tiranno.  Parucgli  che  fa  pefie  troppo, men- 
tre fapea  d’efier  viuo;  c lo  condannò  lo  ftclfo  giorno  al  laccio 
con  deteftabile  feuerità . Non  mouea  Amurat  parto,  che  non  cal- 
pe/tarte  fangue  innocente,  diftruggendo  la  ragion  delle  genti  con 
la  fua  tirannica  ragione  di  Stato.  Per  occultare  così  crudele  fra- 
tricidio diede  ordine  al  Caimccan,  che  fepcllifle  fenza  ftrepito  il 
cadauere,  publicando  clfere  morta  vna  delle  lue  figliuole.  Miu 
la  verità  fe  ben  ricoperta,  &inui!uppata  dalla  menzogna,  tralu- 
ce. Si  diuulgòcon  vniueilaledifapprouatione  J’ingiulto  omicidio 
non  refi  indo  alla  Regia  Stirpe  che  Ibraim  vltimo  fratello  , gob- 
bo, imperfètto,  foggetto  al  mal  caduco;  e farebbe  anch’egli  re- 
ftatoefpoftoa’colp  della  crudeltà,  fe  1 Tuoi  difètti  non  gl’hauef- 
fero fatto  feudo,  profitteuoli  inqucfto  cafo  le  impcrfcttioni . Fù 
ad  artepubliearo  per  togliere  il  nutrimento  alla  mormorationcdel 
Popolo  ,che  fitrouaflcro  grauide  nel  Serraglio  quattordici  donne, 
ma  non  vi  furono,  che  di  vento  . Fece  confultar  dagl’Aftrologi 
vn  giorno  propino,  per  il  qu>lc  fu  intimata  la  molla,  & cfpofto  a 
Scurari  il  Regio  Padiglione,  fatto  precorrere  il  Topagì  Bafsì  co’ 
Gualcatori  per  sbarrare  il  camino,  c (pianare  gl’intoppi  al  cannone . 
Comparuca  Scutari  il  Sultano  velt  ro  di  mjglia  non  coperto  di 
Turbantc,ma  di  celata  balenantedi  gemme  , fafeiata  con  ricami  di 
Splendenti  diamanti , dai  quali  reftaua  affibbiato  vn  pennacchi® 
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d'Aironi.  IlBcifuo  Fauoritoconambitiofariualitàportauavefti- 
to  limile  per  appunto  a quello  del  Monarca,  vgualigl’adornamen- 
ti  della  perfona , edelCauallo.  Precedea  alCaimecan;  e quello 
che  recò  maggior  marauiglia , allo  fteflb  Muftì  con  forma  nuoua  , 
adattata  però  al  capriccio  ftiauaganre  del  Monarca  . Godcua  ce- 
dui tra  le  difgratie  dcgl  altri  le  gratie  più  priuilegiate  del  Sourano. 
S’imbarcò  Amuratfopra  la  Reale  fplendidamentc  adobbata  ; e tra* 
più  ricchi  adornamenti  fu  quello  di  trentaduc  borfe  di  reali  efibiti- 
gli  dal  Capitan  Bafsà  per  l’onore  riceuuto  di  lafciarfi  accogliere,  e 
icruire  nella  fua  Galera.  Allo  sbarco  a Scutaii  flauano  in  ordinan- 
za per  riceuereil  Rè  tre  Squadre  di  quattro  mila  Soldati  perciaf- 
cheduna , armati , e coperti  con  ricche  foprauefti  ; T vna  à fpefe 
del  Rè,  l’altra  del  Bei  Fauorito,  la  terza  dclCapitan  Bafsà,  che 
vnitamente  co’Gianizzcri  l’accompagnarono  fino  al  Padiglione  . 
AU’ArabafciatorPeifiano  fu  aflegnato  luogo  appartato  in  quefto 
Teatro,  perche fòflè fpettatore  della  tragedia,  che  fi  prcparaua-. 
perii  fuoRè;c  feguì  tutto  ciò  in  giornata  di  pioggia  piùafpergen- 
te,  che  bagnante,  che  da  Turchi  fuole  ordinariamente  prcnderfi 
perbuon’augurio.eperpronofticodi  futura  felicità  nel  profe°ui- 
mento  dell'intraprefa . Fù  ad  arte  refo  folenneaueftopaflàggio, 
perche  diuolgatos’aflrettaflelo  fiaccamente  delle  Militie,  elafub- 
ordinatione  di  ciafchedun  Capo  al  propio  porto , mentre  non  fe°uì 
feffcttiua  moda, che  venti  giorni  doppo  Io  sbarco , a’primi  di  Giu- 
gno,datati  l'erba  a’ giumenti.  Fùdiuifato,  c compartito  il  viaggiò 
daScutari  a Babilonia  in  cento,  eventi  giorni  andanti,  efefianta 
pofanti.  Si  marchiònei  confini  della  predetta  Piazza  acorte  Gior- 
nate per  raccogliere  la  gran  mole  dell’Efcrcito. 

Giunfevn’lnuiatodeJMofcouita:  efibì  zebcllini  in  copia  . Si  et 

prede,  Che  quel  Gran  Duca  non  bauea  bauula  parte  nella  forprefa  d'- 
•dffac.  Cbe  furono  gl' oppugnatori  fuoi  Sudditi  , ma  Ladri,  che  nonrice- 
ucrono  da  lui  nè  fomento,  nè  coniglio.  Voler  temere  buon'amico  delire^ 
Torta,  pregandola  non  permettere  a'Tartari  di  più  lacerare  il  fuo  paefe  . 

Di  quella  buona  difpofitione  anche  il  Can  con  fue  propie  lettere 
afficurò  Araurat,che  lo  animò  a intentare  il riacquiflo  della  Piaz.- 
za.  Ma  i Cofacchiin  numero  di  diecimila  refi  più  refiftenti  con_. 
nuouc  citeriori  fortificationi,  delufero  ogni  attentato  del  Tartaro* 
e benché  con  trenta  mila  Caualli  più  d'vna  volta  bioccafic  la  Cit- 
tà, fu  con  grandine  frequente  di  cannonate, e mofehettate  faluta- 
to  3 rintuzzato , e rifofpioto , 
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Decampò  finalmente  da  Scutari  la  prepotente  Armata  Ottoma- 
na, di  (tendendo  verfo  Aleppo  la  marchia.  Ilfuo  numero  fenza 
iperbole,  e fenza  includerui  i Tartari , fu  calcolato  a cinquecento 
mila  perfone,  trecento  mila  Soldati cftettmi , ducento  mila  tra  Ar- 
tefici, Viuandieri,  eScruitori.  ASmitfeguì  la  prima  pofata.  Ol- 
tre le  perfone  più  graduate  per  infino  Iefàuoritedel  Serraglio  , e 
la  Regina  Madre  accompagnarono  il  Sultano,  gli  diedero  il  buon 
viaggio  e prcferoil  loro  congedo.  VolleilRcraflègnare  la  nuo- 
ua  Militia , i Chiaulfi , c i Capigì.  Scielfe  i migliori , ripudiando 
•gl’inabili , e fcemandola  paga  per  la  metà  a quelli , che  per  infermi- 
-tà,ò  peraltro  impedimento  non  haueano  feguitato  l’Efercito:  ri- 
sparmio rinueniente  à grandi  fonarne . Benché  à Scutari  tenga  il 
Rè  capace  , ecomodo  Serraglio,  non  alloggiò  che  in  Campagna 
-Sótto  il  Padiglione  , per  dar'  efempio  agl’inferiori  d incontrar'  il  di- 
fagio,  vifitandoandie di  notte  le  Tendere  riprendendo  quelli , che 
iper  la  tenerezza  verfo  la  moglie,  e figliuoli  dormirono  nelle  pro- 
■pieCafe  , nè  fi  fiaccarono  prontamente  dalle  famiglie.  Era  tale 
.rapprenfione,  che  hauean'i  Turchi , che  non  cogliefferoi  Chriftia- 
• ni  qualche  vantaggio  fopra  elfi  durante  l’allontanamento  dalla 
Corte,  che  di  tutto  fi  faccan’ombra . 
j L’Ambafeiatord  Olanda  doppoventifetteanni  di  fdggiorno  al- 
fa Porta  prefe  il  fuocongedodal Sultano.  Donogli  vn libro,  che 
infegnaua  a ftrignere  gl'aficdij  con  farti  moderne  ; e perche  potef- 
fe  meglio  capirlo  lo  fece  tradur  in  lingua  Turca,  e s’impegnò  di 
fornirlo  d'Ingcgnieri,  Bombirti , e Bombardieri.  Egli  è lo  Hello, che 
aguzzare  ilcoltello  a colóro  che  ci  Icannano.  Agl’ Ambafciatori 
di  Francia , -e  d'Inghilterra , che  volcan  accompagnarle  mogli  fino 
a 'Cartelli  per  rimandarle  alle  loro  Patrie,  fu  negata  la  pcrmiffio- 
ne,  a fogno  che  quello  di  Francia  oflfefofi  dille  al  Caimccan  , che 
la  fua  Carica  1 hauea  a Coftantinopoli  impegnato  , mà  non  vendu- 
to. La  negatiuaderiuò  dal  non  vedere  con  buon  occhio  a fiaccarli 
dalla  Corte,  tre  Ambafciatori  de’ Principi  Criftiani  nel  procinto 
dell’allontanamento  del  Sultano  con  tutte  le  forze  . Prima  che  fi 
fpiccafle  da  .‘■cutari  raccomandò  al  Buftangì  Bafsì  il  Serraglio,  do- 
ue  ftauano  le  donne , e tanti  prctiofi  attedi  , al  Caimccan  il 
goucrnodelia  Metropoli,  come  al  Capitan Bafsà  la  guardia  de’ 
Mari  bianco  , e nero.  IIBuftangì  Baisi  rcndaua  il  Serraglio  per 
Terra, e per  Mare,di  giorno, e di  notte;  caftigaua  iTurchi,  chefrc- 
-quentauanoletauerneienon.pcrmcttca,  che  doppo  le  due  horc 
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della  notte  fi  vedetteroJumi  accefi  inqualfiuogla  cafa  priuata. 

Tra  i Polacchi , & i Cofacchi  il  feme  della  ctuile  difcordia  hauea 
pullulato  con  tanta  fertilità,  che  già  venuti  all’armi,  diecimila  de- 
gl'vltimi  feonfitri  da’primi  erano  .rettati  fopra  iLtcrreno.  Non  fi 
puòdircilgodimentodeTurchi:  regalarono  il  portatore  di  cosi 
accetto  ragguagliovfpcrando , ,<hc  i Cofacchi  foccombenti  ricer- 
cafTcro  fpnlladalla  Porta,  che  prontamente  farebbe  fiata  loro  ac- 
cordata per  nutrire  ìldiflìdio,  c profittare  al  folito  della  Criftiana 
difcordia. 

Con  efatta  difciplina  caminaua  verfo  Perfia  la  numcrofa  Arma- 
ta Turchefca,  per  Ubbidienza , alla  quale  l’hauea  ridotta  la-cru- 
dele feuerità  del  Monarca.  Non  oltraggiaua  i Villici  , rifpettaua 
i Villaggi, ne  prendea.cofa  alcuna  lenza  pagamento.  L’ifteflo 
SultanVdianzicosìineforabile,a  perfuafionc  del  Fauorito  diue- 
nuto  trattabile , ,rendea  ragione  ad  ogn’vno,  e tenea  feroprcapcr- 
to  l'adito  al  propio'Padiglione  per  dar*  orecchio  alle  querele  della 
Militia  . Gtunle  al  Campo, con  feontenro  de’Greci , ordine che_-> 
forte  dimetto  Cirillo  loro  Arciuefcouo,  c ripofto  queHodi  Carfiia, 
con  fpefa  di  cinquanta  mila  reali  . donati  alla  moglie  del  Re  dai 
nuouo  Arciuefcouo  , per  la  quale  mutatione  anche  di  Roma  furo- 
no pagati  quattro  mila  feudi,  mentre  queft’vltimo  haueacon  quel- 
la Corre piùcorrifpondenza del  primo.  Fùil  deporto  pochi  giorni 
doppo  ftrangolato nelle  fette  Torri  per  vania,  che  tenelle  fecrete 
intelligenze co’Mofcouiti,  e Cofacchi'della  fletta  credenza.  Co- 
fiantinopoli  è vn  Mercato , doue  fi  comprano,  e fi  vendono  àcon- 
tanti  le  tette  vmanc. 

Inforfe  accidente maritimo,  che  fenon  haucrtc  ritrouato  il  Sul- 
tano già  inoltrato  in  Perfia  producea  co’Venctiani  incurabile  rot- 
tura. Solcauano  il  Marc  fedici  Galeotte  dAlgicri,  c Tunifi  ben 
munite  di  Schiaui,  diLeuenti*,  e di  cannone,  di  grandezza 
non  inferiore  all'  ordinarie  Galere  , che  formando  vna  picciola 
Armata  non  ritrouauano  in  alcuna  parte  oftacolo  , òcontrafto,in 
modo,  che  la  loro  violenza  lafciato  il  titolo  d’inftftatione , s’vfurpò 
quello  di  dominio.  Erano  diuife  in  due  Squadre  jl’vna  d’Algieri, 
l’altra  di  Tunifi.  La  prima  comandata  da  AlìPiccenin,  lafcconda 
da  Sufader  : Prcfiedeuaall’vna , e all'altra  Ali , come  direttore  fu- 
premo  dentrambe  • Occupata  l'Armata  Veneta  inCandia,  en- 
trarono nell’ Adriatico.  Fùdiuolgato  , chemirattero  allo  fpoglio 
della  Santa  Cafa  di  Loreto,  mai  venti  combattendo  àfauore  della 
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cafadi  Dioglie  nc traucrfarono  iltentatiuo.  Sbarcarono  in  Pu- 
glia, c Taccheggiata  la  Terra  di  Nicotrà,  apportarono  Schiaui,  & 
alquante  Religione,  che  proftituirono  alla  loro  libidine..  Non  ri- 
trouatooftacolodilàs’auanzarono  mDalraatia,  & àvifta  di  Cat- 
tato afioggettirono vn  Vafcello . Predauano  à man  falua  ogni  Na- 
uiglio,  sbarcauano  all’imprcuifo , ccogiiendo  conrepentma-for- 
prefafproueduti  iCriftiani,fpogliauano,  lacerauano  , & afporta- 
uano  con  fiera , & impunita  fccleraggine.  Erano  vniuerfali  l'efcla- 
mationi , che  non  vi  forte  nella  Criftianità  forza  per  abbattere  così 
oltraggiofo infulto  . LcSquadrediMalta,e  Eirenze  , cufcheduna 
feparata non  erano  valcuoli  à fuantaggiofo  cimento;  c le  Galere 
Spagnuolc  diuife,  c diftratteinfuffkientià  rintuzzare  la  loro  vio- 
lenza; onde  non  reftauano,  che  le  forze  della  fola  Rcpublica,, 
la  cui  Armata  in  numero  di  ventiotto  Galere,  c due  Galeazze  era 
comandatada  Màrin  Capello.  Tcnea  ordine  in  vniuerfale  di  re- 
primere l’infolcnza  dc’Corfari,  cogliendoli  in  Marc  perficurez- 
za  della  nauigatione,  indennità  del  traffico  , e protctticnc  de’ 
Sudditi.  LeMaltefi,  e Firentine feorrendo  l’ Arcipelago  hauean 
danneggiati  i Turchi,  onde  Bichir  Bafsà  Capitan  del  Marc,  & il 
Caimecan  di  Coftantinopoli , abfente  la  Corre  , fcriflcro  alle 
Saujdre  fudette,  che  à quella  parte  s’incaminaflero  per  coprirla , e 
fidare  le  incurfioni  de’Corfari  criftiani.  I Barbarefchi  riccuuto 
^ueft’ordine , pingui,  mà  non  fati)  di  bottino, prima  che  veleggiare 
verfo  Coftantinopoli  rifolfcro  di  dare  vna  corfa  in  Golfo  , con 
difegnodi  sbarcare  nell’ Ilola  di  LifTa  foggetta  alla  Republica, 
depredarla,  e far  tutti  quegli  altri  danni  nc’ luoghi  (coperti  , che 
la  congiuntura  haucfle  loro  cfibiti.  Auucrtito  il  Capello  Proue- 
ditor  dell’Armata , che  fi  ritrouaua  à Corfii,di  quefti  difcgni,auan- 
zati  Brigantini  per  prender  lingua  andaua  rintracciandoli  per  at- 
taccarli , e diftruggerli . Sopragiunti  poco  lungi  dalla  Vallona , in- 
calzati dall’Armata  Venetiana  fi  gettarono  in  quel  Porto  con  Va- 
fcello Veneto  poco  dianzi  fottomeflo  . Gode  la  Vallona  capa- 
ce Pòrto  perii  fito,  c Cartello  , che  piantato  fui  dorfo  del  monte 
lo  comanda  , c difende.  11  Comandante Turchefco  cortefemcn- 
tcgliaccolfe:  alquanti  di  effi.  vi  sintiufero,  diedero  mano  all’ ap- 
parecchio del  cannone  per  fcaricarlo  fopra  l'Armata  de’Vcnctia- 
ni  , curando  auanzara  fi  forte  in.  tiro.  ITurchinon  urtante  ogni/  a * 
pitolatione,  e prometta  in  contr  i rio  non  lafciano  di  proteggere 
l Corfari  così  i maritimi , come  i terreftri,che  fono  i Tartari, nìezi, 
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c gl’vni,  e gl'altri,  che  indcbolifcono  la  Criftianità:  lacerano  L 
Pacfi-,  prendono  le  foftanze  , egl’huomini , e lenza  romper  la 
guerra  la  fanno  perpetua,  le  ben  forda  , e non  così  ftrepitofa , co- 
me l’aperta.  L’Armata  Veneta  falutò  la  Fortezza  con  fcarico 
vuoto , accennando  a’Turchi  della  Vallona,  che  intendeua  fenza- 
offendala  di  maltrattarci  Pirati  fuoi aperti  nimici.  Le  rifpofecon- 
cannone  armato  di  palla.  1 Veneti  sfidarono  à battagliai  Corfaiv 
jercotendogli  confartiglieria,  mà  poco  elfcndo  il  danno  per  la 
ungadiftanza,  e la  Fortezza  con  tiri  dichiaratali  daffiftergli  sl- 
argarono iCriftiani,dandofondo  in  poca  diftanza  per  tenerli  bloc- 
cati, c combatterli,  fe follerò vfeiti.  Pochi  giorni doppo  fortendo 
all'Aurora  , tentarono  la  fuga.  Sen’auuidcil  Capello  ,,  il  quale 
difancorato,  & animati  ifuoi  ,diuifc  in  due  Squadre  l’Armata,  i:c/* 
sauanzò  in  atto  di  combattere  gl  inimici  .La  Fortezza  Icaricodi- 
uerfe  cannonate  da  vn  fianco  . Vna  palla  colpì  nell'albero  della 
Galeazza  comandata  da  Lorenzo  Marcello.  Lo  ichiantòin  molti 
pezzi,  da  vna  febeggia  dc'quali  gli  reftò  infranto  il  braccio  fini- 
ftro . Se  ben  ftroppio , morì  gencrolamente  combattendo  in  qua- 
lità di  Comandante  Supremo  molti  anni  doppo  in  famoia  maritimi, 
giornata contra  i Turchinella  guerra  di  Candia , come  narrammo 
Fùdato  ilcoraandodcl  di  IuiLegnoad  Aluife  Parma  giouaqcdr 
fpirito , chefirirrouaua  all'hora  fopra  l'Armata  . 11  Sopracor^^ 
to  Queriniauanzatoli  fenza  pauentar  del  cannone,  haueua  orma^ 
maltrattate  due  Galeotte:  doppo  lo  fparo  reciproco  di  cannona- 
te, c mofehettate  per  due  ore  continue,  prefero  i Corfarilafugay) 
edi  nuouo  fi  ricouerarono  fotto  la  protezzione  della  Fortezza. 

I Veneti  continuarono  ad  impedir  loro  l’vfcita  , 5oà  tenerli  feque- 
llrati  nel  Pòrto . Queftì  diffidando  degli  Schiaui  Criftiani  gli  sbar- 
carono infieme  co’palamenti,  timoni,  & il  carico  più  pretiofo,  e 
pofero  il  tutto  in  ficuro,riceuendoà  loro  arbitrio  l' ingreflo  ,&  il  re- 
greflo nella  Fortezza,  dall'afTìftenza  della  quale  coperti , fi  crede- 
uano  ormai  ficuridaogniCriftianoinfuko  . Il  Duca  di  Medina_* 
Las  Torres  Viceré  di  Napoli  foce  vna  lpeditione  al  Comandante. 
Veneto;  gl’ofiferì  rinfreschi , emonitioni;  lodòilfuo  valore  , c lo 
pregò  a continuare  l’intraprcfa  ,chc  farebbe  riufeita  gloriofa  non..* 
meno  alla  Republica.chedi  riputatone  a’Gomandanti.  DaSchia- 
uocriftiano  fuggito  fi  rifeppe,  che  nel  predetto  incontro  fofiera 
periti  fettantaTurchi,  venti  Schiaui , e cinque  Galeotte  maltrat- 
tate , lequali  j.accioche  non  fi rendettero  inutili  allamauigatione*. 
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s applicarono  i Barbarefcbi  ad  acconciare.  Perucnuto  al  Senato  il- 
difìmto  ragguaglio  dell’ accaduto , riferifle  al  Capello  ,-choelsendo 
a lui  ben  noti  i rifpetti  della  Repubiicacon  la  Porta,s’aftenefse  d’ol- 
traggiare la  Fortezza  per  non  difobbligarc  il  Sultano  ,<hc  attento 
ne!  redo  aooglierei  Corfan  in  Mare, quando  fi  foflcro allontanati 
dalla  Vallona,  continuafse  nel  principiato  ddegno  di  debellarli.  l62J’ 
Sperauano  i Pirata  il  foccorfo  da  qualche  procella , dalla  quale  co- 
ftretti  falserò  i Veneti  ad  allontanai  fi}  ma  il  Mare  placido,  cvo- 
gliofo  di  trar  vendetta  di  tante  comineise  lcelcraggini  fopra  di  lui 
da  così  perduta  gente , non  s'alterò,  ma  fi  mantenne  per  piùd’vn 
tnefe  in  quieta  calma  per  ageuolarc  agl’aflalitori  l’intento  . Fece- 
ro intanto fpargere  attificiolamente,  che  Bichir  Bafsà  del  Marc  con 
Squadra  Turchefcadifancoratoda  Ccftantinopoli  venifsein  loro 
foccorfo:  & il  Viceré  di  Napoli  haueua  altresì  fatto  penetrare  al 
Capello,  che  le  l'Armata  Veneta  hauefse  abbandonata  l’imprefa,. 
s’erano  inuitatc  le  Galere  Maltefi,  e le  Firentine,  perche  accorref- 
fero  vnitamcntc  alla  diftruttionede’Corfari  . Erano  quelle  difsc- 
minationi  aeree,  e mancanti  difondamento  ,- perche  Bichir  non 
lnueuà  forze,  nè  difegno  di  poi  fi  in  fienile  impegno,  e le  Squa- 
dre de'Corfari  Criftiam  diuife , non  erano  in  filato  d'  vnir fi.  11  fine 
d^YTcerèTìi  d’incalorire  il  Capello  a profeguire  la  dirti  uttionc  de-’ 

JÈorlan fenza  rifpettoalricouero,  che  haucan  prcfonel  Porto, & 
alla  Fortezza,  che  s'era  impegnata  alia  loro  difela.  Hauea  il  Co- 
mandante Turco  della  Vallona  vnitamentc  col  Cadì  fcritta  vna 
lettera  al  Proueditor  Veneto ,. perche  s’aftenefse  dbffcndcre  i Le- 
gni ricouerati fiotto  la  protettione  della  Porta, protdtando,  che  al- 
trimente  reftarebbe  la  pace  infranta,  cd  il  Sultano  difobbligato. 

Ciò  non  ottante  rifolfe  il  Capello  d'impadronii  fi  de'Legni.  Diuife- 
in  più  Squadre  le  fue  Galere,  s’auanzò  vicino  al  Portqj  fpinfe  le_^ 
Galeotte,  eie  barche  armate , perche  cntrafsero  con  le  genti  nei» 

Legni  Turchefchi  , e gli  afportalsero.  Con  cannonate  furono  di- 
ftrutti  alcuni  Padiglioni  de’Corfari  piantati  interra , & il  canno- 
ne delie  Galeazze  colpì  nella  Mofchea  . Reftarono  con  poco  fan-  1 
gue  guadagnati  Tedici  Legni  con  grauefentimcnto  de’Pirati , che 
ftauanoofleruandoil  male  fenza  poterui  apportare  alcun  rimedio. 

Efe  bene  gli  haueapo  antecedentemente  sforniti  del  carico  più  pre- 
tiofo,  erano  per  anco  armati  di  cannoni  di  bronzo , dodici  grof- 
fi,  altri  inferiori,  diuei  fi  falconetti , & altre  fpoglie,  e trA  quefte 
il  ritratto  della  Vergine  ftrap^.ato  da  vn  Altare,,  venti  Piante-/* 
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varij  Piuiali  di  Chiefe,  ne’preccdenti  sbarchi  empiamente  fpoglia- 
te  . Giouanni  Minottoin  quello  incontro  rileuando  ferita  fi  legna- 
lo; c Marino  Molino  fu  con  fua  veloce  Galera  fpinto  a Venetiaa.» 
dar  parte  alla  Republica  dell'accaduto  . Ragguagliato  il  Senato 
ordinòchc  fofsero  1 Legni  fommerfinel  Porto  di  Corfò,riferbata- 

1637  fi  (blamente la  Capitana  d’Algieri,  che  fù  per  memoria  del  fucccf- 
focuflodita  ncIl'Àrfenale . Furon  date  alla  dcliberatione  di  Ieuar 
le  Galeotte  dal  Porto  varie  interpretationi . Gl’  aderenti , amici , 
c protettori  del  Capello  diceano,  che  la  rifolutioneera  prouenuta 
da  zelo,  dadefideriodi  gloria,  e dalla  necelfità  di  non  ritirarli 
dall'impegno  lenza  mortificatione  dc'Corlari , lui  dubbio  che  i 
Ponentini  Criftiani  foprauenendo  non  coglieJsero  il  frutto  delle-? 
fuc  fatiche.  Ma  i Senatori  più  maturi  dilapprouarono  il  fatto.  Ad- 
duceano,  che  eglihauea  contraopcratoagl’ordini  Tempre  coftan~ 
ti  del  Senato  di  attenderei  Corfari  in  Mare,  e batterli  lungi  dal- 
la Fortezza, per  cuitare qualche difconcio con  la  Porta.  Che  non 
hauea  il  Senato  ad  oggetto  d’ifcanfarcildifgufto  del  Sultano,  vo- 
luto mai  aderire  all’abbruciamento  in  Pòrto  delle  Galeotte  propo- 
fto  dal  Capello  . Che  quella  attione  era  badante  ad  accendere—» 
fuoco  di  guerra  : chead  vn  Cittadino  di  Republica  non  era  per- 
mefso  di  Lir  pa (fi conducenti  ad  impegno  di  rottura , lenza  ilpu- 
blico  beneplacito.  Che  il  defiderio  della  preda  hauefse  nel  Coman\ 
dante  fuperatii  riguardi  della  politica:  E che  hauefse trafcuratL* 
quelli  della  Republica  con  la  Pòrta  Ottomana  con  badare  a propi j.. 
S’accrebbono  tanto  più  col  progrcfso  del  tempo  le  imputationi 
delle  colpe  del  Capello,  perche  comandando  i Galeoni  nel  Porto 
della  Suda  dopo  l’inuafione  Turchcfcain  Candia  , lafciò  benché 
eccitato,  pregato,  ed  importunato  dal  General  Cornaro  di  foc- 
correre  la  Canea,  e fu  a lui  principalmente  attribuita  la  caduta 
di  quella  importante  Piazza,  e le  fufseguenti  grauiflime  perdite^ 
che  da  quella  principalmente  prouenirono  ; per  lo  che  fù  pre(a  la_. 

1628  ^ua  r,tcnt‘one  > & obligato  agiuftificarfi,  come  diremo  a fuo  tem- 
^ po.  Efclamauanoi  più  zelanti,  che  nel  difendere  la  Patria  non 
hauea  comprouato  vguale  ardire , come  nell’irritare  i Turchi, dan- 
dogli occafione  di  fcomporrcla  calma  ,&  alterare  la  quiete  della 
Republica.  Doppo  il  fatto  con  follccita  fpeditione  portò  il  Capel- 
lo diftinto,  e replicato  ragguaglio  di  efso  all-Ambafciator  Veneto 
in  Coftantinopoli,  accioche  le  relationi  appa  (fionate  de’Turchi  non. 
dipignefsero  il  luccefso  con  faccia,  diuerfa  dal  naturale , e finccKv 

Era 
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Era  Bailo  Luigi  Contarmi  Senatore  riputatiflimo,  che  hauealo- 
gorati  gratini  nelle  principali  Corti  d’Europa,  Jo  ftefso  che  per  fette 
continui  fu  impiegato*  Munftcr  ne’maneggi  della  pace  di  Criftia- 
nita  vmtamentc col  Nuntio  Chigi , che  fu  poi  A’clsandro  Settimo, 
Soggetto  di  prouata  efperienza,  e di  Angolare  virtù.  Fucili  mul- 
tato dal  Caimccanall'audienza.Loriceuè  con  alteratione.  Elagerò,  i/Cjfc 

L*  procedura  oblile  conir  Mrmata  non  de’Corfari,  ma  fatta  del  Gran  * 
Signore  in  virtù  del  comandamento , col  quale  gl’hauea  ordinato  d‘ 
ynirfì  per  difendere  il  Mar  bianco , e l'arcipelago  dagl'  infoiti  de' 

Tirati  Crtfltani . Che  cafualmente  trafportata  da  burrajea  nel  porto 
della  ? allena , non  rifpettandofi  da’ Veneti  la  Foriera,  con  piti  di 
cinquecento  tiri  di  .cannone  era  slata  ber/ agliata  , e violata  con 
termini  .d’aperta  rottura . Che  fé  fi  foffe  fabricato  quefio  /trapalo 
fopra  l’allontanamento  del  t\i,  l’baueano  attaccata  con  vn  Trincipe 
mafehio,  che  per  vendicarfi  non  temea  viaggi,  aggardi,  nè  patimeu. 
ti.  Che  fe  foffe  flato  difegno  di  divertirlo  dalla  Terfia  , il  fiume 
dell' armi  Ottomane  bauerebbe  inondati  gli  Stati  della  I{epublic o . 

Che  non  era  tanto  auan^ato , che  non  poteffe  altrove  rivolgere  il  corft 
delle  farge  fue  prepotenti..  Che  anche  come  Corjari  , fe  fi  vole/fero  glo- 
fare  le  Capitolati oni.,  conucnia  combatterli  in  alto  Mare  , guereggiar 
con  e [fi  y non  con  la  Turchia . Che  le  Fortigne  erano  fìmili  alle  mogli 
del  Sultano , che  non  poteano  violar  fi  fenga  offendere  fonare  del  mari - 
to . Si  difcle  i’Ambafciatore  rimoftrando  , che  la  gente  Tiratira 
era  quel  la , che  Tanno  precedente  sbarcata  in  Candia  hauea  lacerato , e 
bottinato  quel  Pegno , 'Che  non  contenta  s’era  annegata  inGolfoy  nelle 
vi  fette  del  Dominio  della  fiepublica  , in  Cafa  fua  propia  , con  dife- 
gno di  depredar  Tlfola  di  Uffa.  Che  parlavano  chiaro  le  Capitolati o- 
ni,  che  a’  Carfari  farebbono  chi ufi,  e proibi  ti  i Torti  del  fie , quando 
non  daffero  antecedentemente  ficurtd  di  non  oltraggiare  i Sudditi,e  gli 
Stati  Veneti.  Che  fe  foffe  flato  difegno  de'  fuoi  Generali  d’offendere  la 
Portegna , non  hauerebbono  continuato  per  trentafette  giorni  T affe- 
dio  deCorfari,  Culto  ad  oggetto  d’ obbligarli  all' vf cita  dal  porto,  e di 
non  dar  foggetto  di  difplicenga  alla  Torta  Ottomana.  Che  era  con- 
naturale la  difefa  propia  centra  tutti  , ma  principalmente  contea  i La- 
dri fpogliatori  delle  fo flange  . Che  fi  falutò  la  Fortegga  della  Val- 
lone con  tiro  fenga  palla , e fi  corrifpofe  dalla  fltffa  con  buone  canno- 
nate. Che  erano  fcqueflrati  in  quel  Torto , per  leuar  loro  il  modo  di 
\dilatare  , e dilacerare  gli  Stati  della  pepublica  ; e che  fe  foffero  an- 
che combattuti , conuenia  confidcrarli  come  inimici  vuiuerfali, tur- 
batori 
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latori  della  quiete  commune  , interrompi  tori  del  traffico  , pietre  4i 
frondaio  , con  le  quali  non  fi  può  fperar  d’inalbare  fodo , e fermo 
edificio  d'amicitia  con  il  Sultano.  Replicò  il  Bafsà  , Che  {opra  le^* 
Galeotte  vi  erano  dieci  milatrà  Soldati , e Schiatti.  Che  % erano faL- 
uati  nella  Forte^Z*  perla  fleffa  ragione  di  naturale  , e neceffaria  dife- 
fa  , e che  conuenia  Inficiargli  partire  liberamente  fien continuare 
nell’ ingiurie  chi  non  volea  renderfi  berfaglio  dello  {degno  feroce  del 
Monarca  . Non  fapeuano  per  anco,  che  l'Armata  Veneta  fi  fof- 
fe  impadronita  di  tutti  rLcgni , onde  per  quello  nuouo , da  lo- 
ro chiamato  infopportabile  , infulto,  reiterarono  le  doglianze^, 
•Rimoftrarono,  Che  fi  {offe  violato  il  Torto  . Che  entrati  i Veneti 
con  mano  armata  nello  fleffo  baueffero  i "viua  for^a  rapiti  i Legni  de * 
Corfari  ricoprati  fi otto  l’Ottomanica  protettionc  ; e che  quando  non  fi 
foffero  prontamente  refiituiti  , era  intHÌtabile  la  guerra  . Preme* 
tanto  piùilCaimecan  nella  reftitutione  quanto  che  partecipando 
in  Pcrfia  al  Sultano  quefto  emergente  , s'erada  fcftcffo  impegna- 
to, chehauerebbc  operato  in  modo  col  Bailo  della  Republica, 
che foflero  i Legni  refi  a'CorfarG  Fù  d'opinione  differente  il  Se- 
nato, il  quale  commifc  con  rifoluto  comando  a’fuoi  Rapprefen- 
tanti  maritimi , che  affondaflero  gl'Arfili  per  non  edere  obbli- 
gato dalla  violenza  d'Amurat  a indccorofa  reftitutione  . Diuol- 
«atjfiin  Algieri  l’efpugnatione  delle  Gì leotte  , la  perdita  , e la 
iommerfione  di  tutti  i Legni,  fu  grande  lacommotione  , vniuer- 
fale  lofeontento.  La  Dogana,  ch’è  loftefto,  che  il  Diuano,  òil 
Configlio  della  Città  condannò  AlìPicenin  Direttore  della  loro 
Squadra  alla  morte , come  autore  della  diftruttione,  ecaufa  del  di- 
faftro  perefferfi  con  l'Armata  concentrato  nel  Golfo.  Non  tro- 
uandoegli  ficurtà  nel  propio  Paefe  , fi  ridufle  à Coftantinopoli , 
fperando  con  attoflìcatc  rclationi  d’irritar’i  Turchi  alla  guerra  . 
5’elprcfle,  Che  non  hauea  la  Turchia  nemici  più  implacabili  de'  Vene  - 
tiani.  Che  le altre’Hntioni quando  prendono  i Corfari , li  fanno  Schia- 
tti , mi  che  i Veneti  non  dando  quartiere  , ò li  trucidano , à gli  annega- 
no. Che  altre  volterrano  fiatiperfeguitati  da'  Legni  Veneti , michele 
ne’Torti  del  Sultano  fempre  rifipettali  baueano  trouato  /'  afilo  . Cbt_s 
quando  {offe  tollerato  fir apogeo  coti  famofo  , per  i Corfari  non  vi 
farebbe  più  {alitela.  Che  erano  finalmente  Soldati  della  Torta , che 
combattano  per  gloria  della  t{atione  , per  efaltatione  della  Setta  con. 
trai  perpetui , naturali , & implacabili  nimici  Crifiiani . Che  bauea- 
no i Veneti  cannonata  la  Vallona , imboccati  alcuni  pe^Z?  delta 

atterra • 
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Mtt  errata  parte  della  muraglia,  danni  Sitata  la  Mofchea  del  de  fonte  Sul  tari 
Solimano , 'violato  il  Torto  , afportati  i Legni ,e  trionfato  impunement  e 
del  Maometti fmo.  Che  fe  fi  fojje  rifoluta  la  rottura  , bauerebbono  efft 
mantenuti  fcffanta  Bertoni  armati  di  tutto  punto  a guerra  finita  , come 
fecero  l’anno  1570.  quando  nella  guerra  di  Cipro  s’ unirono  con  ftffantaj 
Legni  tri  Galere, r Fujìe  all’armata  Ottomanica , t profusero  il  giorno  di 
quella  celebre  giornata  il  fangue,enon  risparmiarono  le  vite  . Anche 
le  Sultane,  che  non  vedeano  volonticri  il  Re  in  Perfia  per  tirarlo  a 
Coftantmopoli , bramauano  più  corto  guerra  maritima,  mentre  a 
quella  non  iòglionoi  Sultani  andare  pedonalmente.  Scrinerò  per- 
ciòadAmurat  efagerandoilfuccelso,  efacendo  malivfficij.  Ha- 
ueano  1 Corfari  con  quei  Legni,  per  numero,  e per  vigore  incon- 
traftabili, fatte diuerfe  prede, opprelk  diuerfeNationi,  csbarcati 
in  Calabria  poco  dianzi  fatti  molti  Schiaui.  Si  numcrauano  però 
mille Francclì, ottocento Spagnuoli,  lettecentoVenetiani , fette- 
cento,  ccinquanta  Inglefi*  feiccntoOlandefi,&altride'PaefiSct- 
tcntrionali , oltre  qualche  numero  dc’Turchi  ftclfi . Che  le  ben  ef- 
clamarono  alla  Porta , era  tanto  il  potere  di  colloro  prcfso  a'Mini- 
ftri,chcnonpuotcroconfeguirnelaliberatione.  Pretendono  d'ef- 
fere  dalla  Porta  più  inuitati,  che  comandati , ne  i Balsà  clpediti  in 
AlgierijTunilì,  e Tripoli,  vi  efercitano  J’afsoluta  autorità  come  nc* 
Paeli  Ottomanici ; mà  circonlcritta,  dipendente, e limitata  da’con- 
figli,  pareri , & arbitrij  de'  orfari  flcfiì  ; anzi  che , 1 aria  del  Paefe 
infettando  i Turchi  medeflmi  , vnifeono  quelli  le  loro  Galeotte  a 

Quelle  de  Pirati,  es'ingrafsano  cogl’altri  dei  pianto,delle  rapine,  e 
cliemiferie  de’Crilliani.  L Ambafciator  Veneto  mfinuatoficon-* 
gl’ altri  Minillri  de’PrincipiCrilliani  rimollrò:  Effere  la  confa  com- 
mune,  & "Uguale  Tinlerefft  del  Criflianefìmo  tutto  . Che  fe  bene  i Tur- 
chi fi  trouauano  in  pace  , faceano  ad  ogni  modo  col  me^o  de  Corfari  alla 
Criflianità  tutta  vna  guerra  perpetua,  e tranfuerfale  .Che  fe  fifofferoper 
lui  interejjati,  tome  meritaua  così  giuda  occafione , fatti  non  mediatoriy 
mà  principali  , ò almeno  uguali  nel  Timer  effe  , come  erano  nel  danno , e 
baueffero  proteflatoai  Turchi  il  rifentimento  vniuerfale  de'Trincipi,  fi 
farebbono  trattenuti  in  freno  , e non  bauerebbono  vrtato  negl’  eccejji . 
GI’Ambafciatori  conobbero  la  verità  di  quelle  efprcflioni,  c Gru- 
fandoli , che  il  non  faper  la  precifa  opinione  dc’loro  Padroni  li 
dilobbligaua  da  prandi  impegni , fi  lalciarono  perfuadcrc  quello  di 
Francia , d'  Inghilterra  , c d’  Olanda  di  prefentare  vn  Arz  al 
Caimecan,  nel  quale  fi  efibiuano  come  interpofitori  peraggiultar’ 
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amicabilmenteil  difconcio.  IlCaimccanriccuuto  il  Memoriale.^ 
lo  aggradì , s’impegnò  di  trafmcttcrlo  al  Sultano,  e che  fino  alla.» 
rifpolta  hauerebbe  (olpefi  tutti  gli  ordini  anco  fcucri , che  in  quello 
tratempo  gli  follerò  (lati  inuiati  dalla  Corte.  Era  infrattanto  per 
efprclli  Corrieri  giunto  in  Perfia  il  ragguaglio  del  (uccello.  Amu- 
1 6 ^8  rat  col  folito  fuo  impctuofo  (degno , & intemperante  trafporto  vo- 
lea,  cheilBailocon  tuttala  Natione  folle  tagliato  a pezzi.  Per 
raddolcire  gl'appalfionati  furori  non  poco  trauagliarono  il  Vifir,& 
ilfauorito , lolpendendo  per  giorni  tredici  la  partenza  del  Corriere 
con  rifpofle , che  con  gran  fatica  fi  riltrinferoalla  fola  prigionia-* 
del  Bailo.  Riefce  moltoazzardofoneli’occafionidipaceilfidarea* 
Mini  Uri  in  Coftantinopoli  quando  non  fiano  impauidi , più  condi- 
tloni  (ubaltcrne , perche  il  timore  alle  volte  (compone  il  rcgiftio,& 
obbliga  ad  esborsare  a precipitio  al  comprator  violento  ciò  che 
pretende  fenza  dar  tempo  di  vantaggiarli  nel  prezzo  . Sopra  ogn” 
altra  co(a  comandò  il  Monarca  a Mimllri,  i quali  parteerpauano 
del  (ccrcto  , che  non  diuulgaflcro  il  (uccellò,  c minacciallero  nella 
vita  il  Corriere,  perche  ne  tacefle  la  relatione.  Ilfincfùaccioche_-» 
non  giugneflè  alla  notitia  del  Rè  Pcrfiano  , il  quale  fuppolta  per 
quello  emergente  vnanuoua  guerra  co’  Vcnctiani,  fi  farebbe  rc- 
lo  più  tenace  nelle  loro  fodisfatrioni , e quelli  di  Babilonia  con  la 
Iperanza,  chefolfc  portato  il  Sultano  da  nuoua  vrgenza  altroue» 
fi rendettero  più  collanti  alla  refillenza  ,e  più  férmi  al  contrailo  , 
Benché  fiano  Barbari , non  lafcian  d’etter  politici,  conducendo  i 
loro interelfi con  accortezza,  che tramilchiata  conia  violenza.* 
opera  marauiglic  a fauorc  della  buona  decurione.  Fù  il  Bailo  dall” 
Emin  dell’  Ar fonale  inuitato  all’audienza  del  Caimecanin  tempo, 
che  egli  fi  ritrouaua  inchiodato  dalia  gotta.  Scusò  la  (ua  impoflt- 
bilità  , ma  il  Turco  foggiunfe,  che  per  riceuerc  gl’ ordini  del  Sul- 
tano douea  venire  in  qualunque  (lato  fi  ritrouatte . Fece  forza  a_* 
fe  fletto,  e zoppicando, montato  in  feg getta,  vi  fitrasfèvì.Arriuato 
gli  fù  rifèrto,  che  ilCaimecan  per  anco  non  era  leuato  di  letto; 
ma  egli  lo  conobbe  artifìcio  a fine  di  prima  ritraerel’ettentiale  del- 
le (uccommilfioni,  e ricauare  l'intiero  dell  autorirà  ch’egli  tcncttè 
(opra  il  negotio . Quattro  Turchi  principali  (otto  fpecie  d’intratte- 
nerlo  fino  che  il  C aimecan  fornitted'abbigIiarfi,s'elprettero:.  cbe 
non  1 ri  tra  via  di  mego  in  quello  affare  : ò pace  y ò guerra  _ Cbe  per 
la  feconda  non  ci  rotea,  che  io  [nudare  le  Salale,  ma  cbe  per  la  prima  fi 
richiede  ano  me^i  termini,  e fo  di  sfate  ioni  ..Cbe  la  più  ne  ce jf aria  era  quel- 
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ìadì  Ttllìt*irei  Legni.  Che  col  rapirli s'era  Misfatto  alla  yendetta- 
coi  refi  unirli  {'incontrati*  nel  gufìo  del  Sultano.  Che  nelle  mani  de ì 
, non  de’  Corfari  fi  rimescano  . Tfpnpoterft  far  pajfo  minore  afa.  ' 
uoredJl  interceffioue  d'vn  gran  Monarca.  Che  quando  fi  trai  tana  di 
raffettare  vita  rottura  per  euitare  la  guerra,  fi  reflituiuano  delle  Città , 
c delle  Pro»  inde,  non  che  de' Legni . Rifpofc  l’Ambafciatore,  Che_, 

e d,lf'TcnKe  erano  ncceffarij  me^i  termini , mà  non  im.  * 
pofjibilt . Che  non  potea  reflituire  ciò,  che  non  era  più  in  ejfere .-  gii  * 

Legni  diflrutti,  fonmerft , e confumati.  Soggiunsero,  Chela  Repu - 
bitta  ne  reflit uiffe  de'  propij . Replicò  l’Ambafciatorc , rfpnhauere 
egli  tale  autorità  , e cheritrouaua  impraticabile  l’acconfentirui  ,mcn~r 
tre  col diflruggere gCinfirumenti  della  pirateria  , e de  furti  s’era  fattoi 
•vna  giufluia,  che  con  la  reflit  utione  veniua  le  fa , anzi  diflrutti, 

& annientata  Quando  Io  videro imperfuafìbile , vnodilorofpic- 
catou  andò  dal  Caimecan  a riferirgli  la  foftanza  del  congrefso , e 
del  poco lucco  , che  haueano /premuto.  Doppo  di  che  fu  intro- 
dotto all  audienza . Il  Caimecan  leuatofì  di  feno  vna  patente , & 
vmilmente  baciatala  , dilsc  : Lfjiefio  l il  Cantecumacum  * del  1 \i  ,* Stenti 
che  letto  contcnea.  La  preda  delle  Calne  d' jtlgicri  è prouenuta 
ite  gran  parte  dalla  tua  infufficienza.  Ti  comando  perciò  di  far  fu. 
btto  prigione  il  Bailo  di  Venetia  ; e ribaciatala  , fe  la  pofe  in  fe- 
no . Rifpofc  I Ambafciatore , Che  non  temea  la  prigionia  , pronto 
per  il  fuo  Trincipe  a foffrire  anche  il  martirio  . Che  la  fua  Re~> 
publica  non  mancaua  uè  di  coflanza  , ni  di  rifolutione  , come  lo 
bancuano  efperimentato  i Corfari  : Ma  che  fi  /lupina  , che  intere 
fati  i Mini  siri  de  Trincipi  Crifliani  in  quefla  mediatione  , in  onta> 
delle  promeffe  fatte  dallo  Sleffo  Caimecan  di  non  inuouare  cofa  al - 
cuna  , e di  non  efeguire  ni  pure  alcun  ordine  del  pj } fe  non  doppo 
le  rifpofle  del  Memoriale  già  trafmefjo  dagl ' Umbafciatori  a Suru, 

Maeftà  , variaffero  gl1  effetti  degl’impegni  . Replicò  il  Turco  , Cbc_s 
nelle  promeffe  hauea  impegnata  la  lingua,  ma  che  in  quefla  efecutione 
fitrattaua  di  difimpegnure  la  teHa  . Che  era  nota  la  fcucrità  del  Ri. 

Che  non  poteano  disubbidirgli,  fe  non  quelli,  che  erano  fianchi  di  viuere  : 

E che  fi  trattenere  nelle  flanze  del  fuo  Checaià  con  quei  Serui  tori , che 
gli  Mero  più  bifognati.  La  mattinafufseguente  gli  fò  fatto  fapere, 
che  fcieglicfsc  vna  Cafaafuo  piacere  in  Calata,  doue  Ricondot- 
to da  quattro  Chiaus  ; due  de  quali  rodarono  alla  guardia  della 
porta.  Mandò  egli  a dar  parte  agl’altri  Miniftri  de*' Principi  del 
luccefso , che fparfofi per  Coftantinopoli , era  ormai  commune  la 

voce, 
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voce,  che  sbrigatofi  il  Rè  dal  Pcrfiano  fi  farebbe,  ò co’ Venetiani  \ 
òco’Maltefi  rìnouata  la  guerra.  Vifitato  il  giorno  feguentel’  Am- 
bafciator  Veneto  daprincipal  Turco,  gli  fu  infinuato,  chcrappre- 
fentafie  a Venctia  dolcemente  il  fatto,  comecapriccio  furiofodel 
Re.  Non  edere  la  fua  prigionia  effettiua,  mentre  ad  ogn’vno  fi 
1628  permette»  di  vifitarkj , e che  fi  procurate  poteri  adeguati  peragc- 
3 uolare  la  compofitione , alla  quale  erano  molto  sfauoreuoli  le  pi- 
raterie de’Maltcfi,  e de  Fiorentini  in  Arcipelago  , che  più  che  mai 
rifuonauano , ed  augumentauano  le  amarezze  . Simili  pizzicature 
de’Criftiani  fonodannofiffìme.  Non  fanno  fe  non  ftuzzicare  il 
Vefpaio.  Sueglianoi  Turchi  quando  dormono,  enonpenfano  al 
mare.  Accendono  la  face  con  agitarla.  Venne  ordine  dal  Campo 
all’Hmin  dell'Arfenaie  d’alleftire  dieci  Regij  Arfili  per  reintegra- 
re iBarbarefchi  : Argomento , che  la  Porta  non  li  volea  diftrutti, 
mafolleuati,  c protetti.  Si  concedeano  ad  ogni  modo  con  l’ob- 
bligo di  Inumare  a Coftantinopoli,  c d’vfcire  conia  Regia  Arma- 
ta; il  chea  loro  non  piacque,  mentre  s’infofpettirono , chevolef- 

lc  il  Rè  impadronirli  de’ loro  Schiaui , che  per  morti,  e fughe » 

ogni  giorno  feemauano  in  Salonichi  , douc  ftauano  in  depolìto 
fino  a nuouo  armamento.  Per  fupplire  al  mancamento  de’Leucn- 
ti  faceano  battere  la  Cafla, offerendo  dieci  Reali , ed  vn  mofehetto 
a chi  bramafle  darfi  con  efli  alla  rapina.  Ma  non  ammanarono  più 
di  venticinque  Soldati.  E fe  bene  fi  ritrouauano  in  Paefc  Turchc- 
feo,  non  dimctteano  perciò  il  peruerfo  coftume , con  fualigiare  i 
medefimi  Turchi;onde  giugneano  ogni  giorno  a Coftantinopoli  re- 
damidelleloro  violenze.  Tagliarono  lemani  ad  vnaTurca  per 
rapirle  aviuaforza  le  maniglia, rubarono  diuerfi  fanciulli  a'Greci,e 
fpogliarono  di  notte  Ebrei,  e Turchi  delle  loro  foftanze  . Di  quefti 
eccelli  fi  fcrul  il  Bailo  a propio  profitto . Rimoftrò , che  dannifica- 
uano  fetida  diflintione . Che  i rinegati  per  U maggior  parte , come  furo- 
no cattiui  Crifliani , erano  peffimi  Turchi  ; nemici  delL’vna , e dell'  al- 
tra Religione.  Che  non  conofceuano  altro  Idolo  che  il  furto  ; e che  co- 
me Ì ^Aquile , & i Grifagni  , non  vincano  che  di  rapina  . Che  fe  bene 
/ accano  alla  Torta  qualche  regalo , donauano  con  vna  mano  ciò  che  ripi. 
. gliauano  con  due . Ali  Piccenin  fi  maneggiaua  con  ragioni,  e con 
danaro.  Vendè  feflanta  Schiaui  per  far  contante;  ottenne  la  fa- 
brica  di  due  Galere  ne’Regij  Arfcnali , ma  fotto  varij  pretefti  fe  gli 
protrattela  confegna.  Gli  fu  venduto  il  cannone,  poi  a viua  forza  ri- 
tolto, onde  andaua  cfdaraando,  che  gli faceuano  più  male  i Tur- 
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chide’Venetiani.  Cheferuiuano  alla  Porta  lenza  paghe . Che  fe 
non  fé  gli  fomminiftraua  danaro,  non  fi  doueua  abbandonarli  di 
protettionc.  Che  il  Paefe  chegodcano,  non  l’haueano  riceuuro 
dal  Rè,  ma  guadagnato  da  loro  Antenati coll'armi,  era  Rato  allo 
fteflocon  volontaria  deditione  donato.  Era  tuttauia aliai sfauore- 
uole  a’maneggi  lalontananza  della  Corte.  Conueniano.  le  ragioni 
dqH’ Ambafciatore  pattare  per  i canali  de  Miniftri  alterati  dalle  paf-  3 
lìoni  d'auaritia,  e d’int erede  ; onde  non  giugneano  alle  orecchie  dd 
Sultano,  fc  non  impure,  etorbide.  Aggiungati,  che  di  viuavocc 
fi  farebbono  più  facilmente  ribattute  le  oppofitioni , e fciolte  le_^ 
difficoltà,  mentre  fe  bene  non  manco  delle  lingue  parlano  le  pen- 
ne , non  lo  fanno  con  la  fletta  energia , nè  rttpondono , fe  non  con 
tempo,  che  fnerua  la  forza  alla  ragione.  Giunto  aVenetia  il  rag- 
guaglio dell’arrcfto  del  Bailo,  fù  partecipato  a’PrincipiCriftiani  lo 
fdegno  d'Amurat,  le  protette,  e le  minacce,  quanto  foflc  necef- 
faria  l’vnionc , c la  corrifpondenza  tra  etti  per  refiftere  all’  Ottoma- 
nichc  violenze.  Si  raccolsero  vniuerfali  compatimenti,  ma  non  par- 
ticolari offerte  d’aiuti  . Vrbano  Pontefice  folamentc  afficurò  del 
proprio  zelo  alia  congiuntura , pronto  a contribuire  le  propic,  & 
attimolare  l’altrui  affittenze.  Fù  fcritto  a’Gcnerali in  Leuante,che 
prcparaffero  ripulfe  per  ogni  nimico  tentatiuo.  S’armarono  ledici 
Galere  in  Candia.  Raggiunterò  altre  Galeazze  all'ordinarie  fotta 
la  condotta  d’Antonio  Pifani,  e Sebaftiano  Vernerò . S’ ammana- 
rono Militie , e fi  rinforzarono  con  ogni  genere  d’appreftamento  le 
Piazze  di  Frontiera.  Tra.il  calore  degl’  apparecchi  non  fi  lardaro- 
no di  vifta  le  lufinghe  per  rattepidire  l’ardore  del  prepotente.  Scrif- 
felaRepublica  feriofa,  e matura  lettera  al  Sultano.  Rapprefentò 
la  muffiti  di  correggere  l'infolen^a  de'  Cor  fari , refa  ormai  infof- 
fribile , /predati  gl' ordini  fleffi  di  Sua  Maefli  tante  volte  non  cu- 
rati , nè  vbbiditi . Che  non  baueua  battuta  intentione  d’alterare  l' 
amicitia  con  la  Torta  , coltiuata  di  lungo  tempo  , piantata  con 
ferma  radice  ftn  co' fuoi  gl  orioli  Progenitori.  Non  folo  diede  Amu- 
ratrifpoftaalla  lettera,  mal’inuiò  perOlacco  fino  a Venetia  : E 
fe  bene  contenca  concetti  fattoti , fecondo  ikoftume  della  fuperba 
Natione,  vitrafpirauano  ad  ogni  modo  aperture  a’ trattati . Si 
comprendea  ben  chiaro,  che  facendoti  Amurat  °iuoco  diquefta 
negotiatione  volea  guadagnar  la  partita,  obligando  la  Republica 
a teartar  più  danari,  che  fpade.  Ma  perche  fofpettò , chei  Mi- 
nittrinon  prouecchiatlero  afuo  propio  luantaggio  durante  la  fua 

Yy  abfen- 
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abfenza,  andò  differendo  la  condufione  fotto  vari)  prctefti  fino  al 
ritorno  inCoflantinopoli,  douc  l'anno  appresovi  fu  datal’vltima 
mano  con  danaro  , come  narraremo  a fuo  luogo , col  quale  final- 
mente fi  terminano  con  eucnto  altrettanto  ficurofimili  difconci , 
quanto  è dubbiofo  , e (oggetto  ad  incerti,  e pericolo/! auueni- 
menti  quello  dell  armi  col  Prepotente  . Qucfta  malfima  d’euitare 
la  rottura , c di  rappattumare  gli  fconcerti  con  la  Porta  col  con- 
tante, quando  fi  polla,  fu  Tempre  praticata  dalla  Capienza  matura 
degl’antichi  Veneti  Senatori,  perche  finalmente  l'oro  non  hà  mai 
miglior  prezzo,  che  quando  compra  la  quiete,  e generofamente  fi 
contribuire  allo  ftabilimento  della  pace.  Egli  è la  calamita,  che 
guida  in  Coftantinopoli  ogni  Naue  carica  dinegotio,  e lenza  la_» 
quale,ò  fi  sbaglia  il  camino, ò fi  nauiga  fenza  far  viaggio. 

Marchiaua  Amuratalla  teTh  della  fuaformidabiIcArmata,vefti- 
tó  alla  Gianizzera  per  captiuarfi  qucfta  M!litia,refa  da  lui  vbbidien- 
te,  c difriplinata  a forza  d’efcmplari  caftighi  ; e fc  ben  era  lungo , e 
malagcuole  il  camino  per  deferti  di  Sabbia  , efponendofi  egli  il 
primo  a’difagi  , ogn’vno  fubentraua  prontamente  al  pefo  delle  fati- 
che. Non  vi  è argomento  più  conuincente  per  perfuaderé  la  moIr 
titudine,  dell’efcmpio del  Capo.  Appena  (laccatoli  dalla  Regina 
Moglie,  s’hebbc  auuifo,chca  Smit  fi  fofte  fgrauata  del  parto  . Vi 
fù,  chivogliofo  di  vna  buona  mancia,  mancando  il  Sultano  didi- 
fccndenzamafchile,  gliportò,  fenza  prima  ben  aflicurarfene,  il 
ragguaglio  della  nafcitad’vn  Principino.  Fece  eglicuftodire  il  Re- 
latore fino  a più  certa  confermationc , che  fuanì  a’  primi  rincontri 
con  più  frefeo  riporto  di  procreata  femina  ; di  che  mal  contento, fu 
Cubito  di  fuo  ordine  il  fallace  Nuntio  condannato  al  palo.  Vegga- 
fi  fe  fono  crudeli  i Principi  diqueftaCafa,  mentre  cagionano  la—' 
morte  anco  prima  dinafeere.  A Cogna  fu  incontrato  da  Bairam 
Primo  Vifir  con  fuccinto  equipaggio,  per  non  riftringere  al  Rè  il 
comodo  dell’ alloggio.  Loregalòcon  cinquanta  mila  reali  inborfe, 
e gli  corrifpofeil  Sultano  con  Sabla,  everte.  Rapprcfentò,  che_> 
l’Afia  tutta  concorrea  con  genti,  e vettouaglie  afcruireSua  Mae- 
flà, eccettuato  vn  tal  Santone  chiamato  Mula  abitatore  de’Monti, 
che  alfiftitoda  numerofo  feguitohaueadifubbidifo.  Inuiò  Amu- 
rat  il  Sangiacco  di  Tripoli  con  nerbo  di  Truppe  :che  azzuffatoli  col 
Ribelle,  rèftòfoccombentc.  Per  rifarcirfi  ordinò  al  Capitan  Bafsà 
d'auanzarfi  con  forte  banda 'alla  volta  de’ contumaci  con  cannone 
da  campagna  per  domarli , c diftruggerli.  Si  venne  a nuouo  con- 
flitto. 
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flitto  . Ceflèro,  e fi  confedero;  foprafatti  dal  cannone  fci  mila  ne 
Tettarono  fopra  il  terreno,  e quattro  mila  fugati.  Il  Santone  Capo 
principale  inciampò  viuo  nelle  manidei  Bafsà;  ma  non  fu  fenzal, 
langue  la  vittoria , caduti  due  mila  Rcgij  delle  più  fciclte Squadre. 

A quello  effetto  fi  fermò  il  Kè  a Cogna  più  del  difegno:  il  chefir 
finalmente  propitio,  perche  a così  grotto  ftuolo  di  contumaci  fi  fa-  i£?8 
rebbonovnitii  malcontenti,  e particolarmente  quei  Soldati,  che—»  * 

abborriuano  la  guerra  in  Perfia,  ecercauanooccafione  di  fottrarfe- 
necon  la  fuga  . Mula  fù  tormentato  per  ricauare  le  fuc  corrifpon- 
denze;  poi  fornicato  viuo  alide,  per  rendere  più  durabile  il  tor- 
mento, fùefpofto  fopra  d’vn  Afino  a tutta  l’Armata  in  orrido  e- 
fempio;  doppodi  che  ruotato  viuo  fopportò  con  ammiratione—» 
fenza  dolerli  i più  fenfibili  cruciati.  4 

Il  Perfiano  vfeito  in  Campagna  alla  tefladi  cento  mila  Caualli 
hauca  fatti  fpianare  i Borghi  di  Babilonia  : eraccoglieua  MiJitic  d* 
ogni  parte.  Quattro  mila  Polacchi,  & altrettanti  Cofacchi  s’auan- 
zarono  alla  sfilata  per  riceuercilfuofoldo;e  con  buon  numero  d’- 
Ingegnieri,  Bombirti,  e Bombardieri  inuiatigli  da’ Principi  Criftiani 

Siù  apprenfiui  delle  vittorie Turchcfche , facca  ogni  sfòrzo  per  fo- 
enere  l’vrto  impetuofo  deH’armi  Ottomane.Anche  il  Tartaro  riu-. 
fcitogli  vacuo  d’effetti  ogni  fpcrimento  fopra  la  Piazza  d’Aflk,s’v- 
nìalgroffo  dcll’Elercito  Ottomano,  che  giornalmente  augumenta- 
ua  di  forze  con  la  foprauenienza  de'nuoui  Sangiacchi , che  abban- 
donando i lorogouerni  s'accoppiarono  all'Armata. 

In  AlefTandria  fùfolennizato  l’ingreflo  del  Monarca  con  tiri  di  più 
Naui  In"lefi,&  Olandefi  approdate  in  quel  Porto.  Fù  da'Mercanti, 

C ConfoTi  regalato  , c particolarmente  dal  Veneto  Marco  Fofcolo 
con  prefenti , che  furono  riputati  afeendere  al  valore  di  fopra  dieci 
mila  reali.  Pafsò  per  Antiochia;  hebberinfrefchijorteruò  tutte  quel- 
le anticaglie^  s’auanzò  in  Alcppo.Iui  comparue  il  Bafsà  del  Cairo 
con  ricco  tributo  feguitato  da  ventiquattro  mila  Soldati , gente  di 
bell'afpettOjCben  coperta.  Anche  di  Paleftina  foprauennqro  rinfor- 
zi, che  rendeano  tanto  più  numerofa,eformidabile  l’Armata. 

Fùconefprerta  efpeditionc  eccitato  il  Gran  Mogor  , & Vsbcc 
Rè  de’Tartari  Afiatici,  perche  di  concerto  moueflero  le  loro  armi 
a’danni  de!  Perfiano;ilchc  fecero;  c feruì  la  diuerfione  mirabilmen- 
teapròdc'premeditatiacquifti . Mandò  pure  il  Sultano  adinuita- 
ic  a fecovnirfi  il  Rè  dell’Arabia  deferta;  e fù  con  vari  j prefenti  re- 
galato t cosi  da  lui  come  dal  Fauorito.  Domina  vaiti , fe  ben  di- 

Yy  a Tabi- - 


7oS  MEMORIE  IST OTTICHE  ^ 

fabìtati  Paefi , che  fi  dilatano  d' Aleppo  fino  a Babiloniajed  eflèndo 
Giouanc  fpiritofodimoftrò  dcfiderio  diguadagnarfi  la  grafia  del 
Monarca.  Comparile  a cauallo  ben  armato,c  ben  coperto  all’vfò 
difua  Natione . Con  quaranta  mila  Soldati  fi  raggiunte  all' Otto- 
manico  Efercito. 

638  Amuratcon  zagaglia  trapafsò  vn'armatura, che  refifteua  a bor- 
ra di  mofehetto.  Fùquefta  per  rendere  rifuonantc  il  vigore  del: 
braccio»  d’armigera  attiuità  delSourano,  fecondo  il  coftume, 
efpofta  , comein  trofeo,  & inalzata  con  ifcrittionefopra  vna  delle 
porte  d' Aleppo.  La  ferocia  viene  tra’Turchioftenrata  come  la  più 
iublime virtù.  MoriaH’improuifoBairam  Primo  Vifir.-fù dubbio- 
io  fe  per  difenteria , ò di  cordoglio  per  vna  guanciata  datagli  dal 
Rè  pubicamente , perche  non caftigaflèi  beuitori  di  tabacco.  Gl* 
affronti  che  per  ncceflità  s’inghiottilcono , ftando  fopra  loftoma- 
co , caufano  indigcftioni  alle  volte  mortali . Due  Capigì  furono  a 
Coftantinopoli  difpacciati  per  inuentariare  tutte  le  di  lui  foftanze, 
d Sultano  fc  lappropiò . Fù  rifentira  con  difplicenza  la  perdita  di 
coftui,  perche moderaua gl’ardori del  Rè,  e raddolciualaftraua- 
ganza  dc'fuoi  capricci  1 e lo  ficea  con  tal  arte,  che  rompea  l’onda 
lenza  fommergere. 

Efibì  il  Vifiriato  a Muffafh  Bafsà  Capitan  del  Mare,  che  veden- 
dolo lubrico  per  le  bizzarrie  del  Rè , Io  ricusò , e propofe  Mecmec 
Bafsà  di  Diarberchir, huomo  prode,  e confumato  nell’  efercitio  delP 
armi  co’confinarij  Arabi, e Perii ..  » 

Piali  Comandante  in  marnerò  hebbe  incontro  vantaggiofo  co* 
M'ofcouiti  vfeiti  dalla  Piazza  d’Alfac.  Erano  mille,  efettecento  , 
ed  i Turchi  in  numero  maggiore.  Vennero  ali’ armi,  fi  combattè 
con  ardore,  & ardire , ina  prcualfero  ipiù  . Settecento  Cofacchi  re- 
ftaroncaptiui.manon  inuendicati,  caduti  più  di  mille  Ottomani-. 
Per  rallegrare  la  Corte  ne  fu  fpiccato  il  ragguaglio  al, Campò  cor» 
ingrandimento  della  vittoria  per  mortificare  i Perfiani,  e per  adula- 
re il  Monarca. 

Continuaua  egli  il  camino,  rcfiftendocon  infaticabile  coftanza 
ad  ogni difagio.  Pafsò  1 Eufrate  fopra  diftefo  Ponte,  che  nan_» 
proportionatoal  numerofo  incarico  cedette  alpefo,  perduti  Ca- 
usili, Cameli,  bagaglio,  & anche  non  pochi  Soldati,  chefofpin>- 
gendofi  l’vno  l'altro  per  la  gran  calca,  reftaron  afTorbiri  dalla  vora- 
cità dell’ondc  intumidite  per  l’abbondanza  delle  pioggie  cadute  ia 
quei  giorni . 

Tar- 


DE  MO*ttAHCHFOTTOMA*X1.  709 

Tarpos  predetto  Rè  degl’ Arabi  venne  con  Madrtr,  moglie,  & vn 
tenero  figliuolo  ad  vmiliarlì  al  Sultano.  Fù  alloggiato  nel  Padi- 
glione del  Fauorito , non  abitato  da  lui,  perche  non  fi  ftaccaua  mai 
dal  fianco  del  Sourano.  Fù  banchettato  all  vfo  del  Paefc  con  l’af- 
fiftenza  de'principali  Bafsà,  & hebbe  difeorfi  lpiegati  da’ Drago- 
roani molto  prudenu,  e circolpctti . Andò  alla  vi  fita  del  Monarca;  162S 
e quali  che  ò dubitafie  della  ficurezza,  ò temefie  il  pericolo , ò fi 
perniile  dell'impegno,  fù  oficruato  impallidire  . II  Fauorito  fù  il 
primo  a vederlo  . L'efiere  da  quello  ben  riceuuto  era  augurio  d‘- 
vniforme  accoglimento  del  Padrone,  che  rifpondea  con  l’ifteflo 
tuono,  come  le  corde  vnifone.L’onoròcon  velie  di  drappo  d’oro 
foderata  di  iebellini,  cconvna  buona  picchiata  di  zecchini , rin- 
gratiatolo  dell'allìllenza , che  porgea  con  le  tue  Truppe  all’  Ar- 
mata Imperiale.  Corrifpofe al  regalo  con  fcielti  CaualU  Arabi,  e 
due  Leopardi.  Fece  grandi  efibitiooi  ; ma  lògliono  quelle  genti 
per  ordinario  piegare  alla  parte  del  vincitore  . Lo  Hello  fanno  i 
Giorgiani,  & 1 Mingreli  Popoli  neutrali  trà  quelle  due  Potenze-^» 
che  pendono  finalmente  doue  prepondera  la  bilancia , e la  forza.» 
maggiore  gli  fpinge.  I Mingreli  pagano  di  tributo  all*  Ottomano 
ottanta  mila  bracciadi  tela  ogni  triennio . La  loro  mercantia  con- 
cile nel  trafficar  Schiaui,mercantandofil’vno  l’altro  con  tanto  abu- 
lb, che  non  fi  vergogna  il  Padre  di  venderei  propij  figliuoli  , nè  il 
maggior  fratello  1 minori . ProfelTano  il  rito  Greco  Scifmatico , & 
il  loro  Patriarca  non  hà  altra  entrata,  che  quella  d’ alquanti  Schia- 
ro da  Popoli  tributatigli, percheli  venda,edaeffi  ricaui  il  propio  fo- 
flentamento;  degni  dicatena,  mentre  concambiano  per  prezzola 
libertà, chenon  hà  prezzo.  I Giorgiani viuonofotto il  Dominio  di 
diuerfi  Dcfpoti  piccioli  Principi  trà  loro  Tempre  difuniti , come  i 
piccioli  Torrenti , chefidiuidono  in  vari)  Kiuoli , che  rollano  poi 
tutti  nel  medefimo  tempo  fenz’acqua.  Vi  è trà  loro  qualche  reli- 
quia della  Fede  Cattolica  , introdotti  negl'anni  trafeorfi  i Padri 
Teatini  con  qualche  profitto  dello  sbandato  gregge. 

Di  Damalco  giunterò  varij  Minatori,  Bombirti,  cMacftri  di  fuo- 
chi artificiati  gente  più  di  numero,chedi  talenti  . Morì  il  Protome- 
dico del  Rè,  huomo  verfato  nelle  lettere  Pcrfiane , & Arabe.  Nar- 
rando al  Sultano  gPeflètti  dell’oppio,  volle  egli,  chemedicaflc  fe_^ 
ftcllo , c lo  sforzòa  prenderne  intanta  quantità , che  reftò  in  poche 
Qreeftinto:meglÌGperluis’hauefic  occultata  parte  della  virtù , che 
causò  d lùo  ertemi  mio:  Con  i Tirannie  più  ficura  l'ignoranza. 
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A Moful  prcfc  qualche  poto  l’Armata  per  epilogare  tutte  le  for- 
ze deirEfercito , vifitato  dal  Re  con  indefeffa  applicatione , lenza 
diltinguerfi  mai  nelle  fatiche  da  qualunque  gregario  Soldato . Ri- 
gorofamente  condannò  alla  morte  i bcuitori  di  tabacco, contra'qua-- 
li  tenca  particolare  antipatia  , adducendo,  che  faceano  torto  al- 
1638  vino,  del  quale  eftremamcnte  fi  compùicea.  L’ decurioni  contro  a* 
* delinquenti  furono  le  più  atroci:  Si  ruppero  lorolc  braccia,fi  feor- 
ticarono  viui , & apertegli  1 interiora,  fi  lafciarono  poi  fopra  la  ftra- 
daavifta,  &adcfempio  dell  Armata. 

GiunfeaCoftantinopoIi  al  Bailo  Veneto  col  mezodiNaue_^, 
fpintauida  ventopropitio,  l’auuilo  delPauuenturofa  nafeita  in^> 
Francia  del  Delfino,  chefir  Lodouico  Decimoquarto  donato  da_*: 
Dio  a quel  Regno doppo  vna  lunga,  dubbiofa,e  fofpirata  afpetta- 
tione . Partecipato  dall  Ambafciator  Veneto  a quello  di  Francia, 
che  non  l’hauca  dianzi  faputu , così  fauoreuole  auuenimento , foce 
egli  cantare  in  propia  Cafa  il  Te  Deum , erifuonare  lo  ftrepito  de* 
Mortaretti.  Le  Sultane  a quello  rimbombo  chiamato  il  Bufian- 
aì , lo  rimproucrarono  di  negligenza , perche  permettefle  in  ab- 
ìenza  del  Rè  così  ftrepitofedimoftrationi . Difiero,  chequdle_j 
folle  degl’ Infedeli  dinota uano,  che  fbficaccaduto  quali  he  difaltro 
alla  Turchia;  c l’ob rigarono  a correggermi  Pvfo  , & a penetrar- 
ne il  motiuo.  Andò  coltui  alla  Cala  dell'Ambafclarore,  erirro- 
uato  fopra  la  porta  il  onte  diCcfi,  primogenito  di  elio,  Gio- 
uanettodinon  commune  virtù,  chcpofledea  molte  lingue  , Io 
maltrattò  con  parole , e con  1 raconde  efprelfioni  l’intfcrrogò , per- 
che fi fiicellero  limili  ftrepttofe  nouità.  Rilpofe  ilFrancefc,  Ter 
folenniggare  la  nafeita  del  Trimogtnito  del  mio  Imperatore . Infu- 
riatoli all’hora  il  Turco  , & infocatoli  di  fdegno:  che  primogeni- 
to ? difie  , che  Imperatore  ? non  vi  è altro  imperatore  nel  Mon- 
do, che  quello  di  Cotìaotiaopoli  ; e foco  traile  il  Giouanetro  pri- 
gione. L'Ambafoiatorc  fuo  Padre  inrefo  il  l'uccello,  vietando  al- 
la famiglia  di  muouerfi,  foguito,  come  fi  ritrouaùi , lenza cap*. 
pelio  ilBuftangì,  loprefe  per  la  velie,  egli  dille:  0 rendimi  inio 
figliuolo  prrfentcmcnte  ,!  i conduci  MCI  flètto  ancora  nel  a prigio- 
ne ; che  fe  Jo  farai  ti  pronuntio  la  guerra 'per  parte  del  mio  . 
Quella  rifoluta  attionepofe  il  Turco  indouere;  le  blandirle  non_* 
effondo,  che  irritamenti  della  barbarie:  Infoiò  fubito  in  libertà  il 
figliuolo  deirAmbafciatorc,  benché  facelfc  alla^dìrui  preleva..» 
colpire  con  ballonatc alcuni  defuoi Ssruitort>che!ófegtìifem\ non 
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ottanti  Jc  proibitioni  lor  fatte.  Adoprano  gl’Ottomani  frequehté- 
mente  il  battone:  Lo  chiamano  medicina  laluberrima  del  Bofco. 

Nelle  Cafe  priuatc  per  tenerle  in  officio , & in  quiete  lo  hanno  per 
necettarioalpàridel  pane.  Fu  temeraria  l'attione  predetta  contra 
Minittro  Règio  inferita  da  fubordinato  Turchefco  fenz’ ordine  del 
Sourano.  Mail  Delfino^pcrcui  nacque  queftofprezzo,fjttoadul-  1^28 
to  vendicar*  vngionto  l’oltraggio.  Proibirono  i Turchi  l’ailegrez-  5 
zediqueftanafcita,  preuedendo,  chevnsì  GranRèfia  per  edere 
vn  giorno  il  fulmine  della  Turchia. 

Ordinòil  Muftì  a richicfta,  delle  Sultane  publicheorationi,c  con 
laprefcnza  delle'ftefle  fecondate  dai  più  graduati  Bafsà,  eda  con- 
xorfo  di  molto  Popolo  , firidufle  fopra  vna  Collina  per  impetrare 
fòttunato  eucnto  all’mrràprefa  : fùntione  che  non  fi  pratica,  fe  non 
in  grandi  congiunture, e particolarmente  nelle  contingenti  di  guer- 
ra. Ma  ritorniamo  in  Perfia.  ... j ..  . 

Era  quel  Rè  vfeito  in  Campagna  con  cento , e ventimila  Caualli 
fquadronati  in  vna  vafta  pianura,  per  dar  fomento  agl’  attediati , 

-infito  abbondante  di  foraggi , ma  dittante  nlolte  leghe  da  Babilo- 
nia: • Pochi  giorni  innanzi  con  grotte  Squadre  corfe  fin  fotto  Man- 
lio , battendo  alcune  Truppe  Ottomane  prefidiarie , che  fe  gli  op- 
•pofero.  Amurat  sera  ormai  internato  in  quel  Regno.  Si  dimifè_~» 
nell’Armata  il  flutto,  e molte  perfone  cadeano  inferme  : altre  rifon- 
dendoli danno  dellacareftia  inPaefc  refo  più  Aerile  dal  con  torno 
di  due  potenti  Elerciti,  frequentauano  lo  sbando;  alchcfij  rime- 
diato dal  Sultano  col  difporre  a tranfiti  Squadre  de  più  fidati  Gia- 
nnizzeri,con  ordine  di-tagliar’a  pezzi  tutti  quelli, che  loro  s'aftacdaf- 
-feronon  muniti  da  biglietto  fottoferitto  dal  primo  Vifir.Doppo  in- 
finiti dtfagi  li  nouedi  Nouembre  fi  prefentò  l’Armata  Turchefca  a 
vifta  di  Babilonia  v « -*•  • -i 

. L'antica  Babilonia  fù  fondata  negfandati  Secoli  da  Semiramide, 
-ampliata  da  Nabucdonofor,  regiftraraperlafua  vaftità  tra  i fette 
miracoli  del  Mondo, fpaccata  dall’Eufrate  ,chediuidendola,  d’vn 
-miracolo  ne  fece  due.  Per  diuerfeinondationi,  e dal  vorace  dente 
del  tempo  corrofa  lalciò  di  femedefima  alcune  rouinofe  reliquie. 
Negl’anni  diCriftofetteccnto  cinquanta  tre  in  qualche  dittanza_> 
dalla  prima,  Abugiafar  Almanlor piantò  Bagadet,ò  la  nuoua  Ba- 
bilonia sù  la  riua  Orientale  del  Tigri.  Almolied  too  figliuolo  la_^ 
dilatò  alla  parte  Occidentale  dello  fletto  Fiume,  che  la  fende  pel 
mezo,  a fegno.che  y’inalzò  vh’altra  Città  più  magnifica^  più  vafta 
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della  precedente.  Le  Fabriche  dell'Orientale,  la  bruttura  , e ITrr- 
fimte  Cafefuperano  l'Occidentale.  Tenea muraglie  all’antica, mu- 
nite da  qualche  meza  luna  al  dimori  ; ma  la  difefa  principale  con. 
fiftea  in  triplicate  foflc , chelacircondauano. 

Spade  per  la  fpatiofa  Pianura  le  numcrofc  Troppe,  furono  con* 
l6?8  aocati  alconfiglio  non folo i Comandanti  ; ma  iGianizzcri,  egli 
Spahì  piùattempati,  che  furono  nell’ antecedente  afiedio  , e nelle 
guerre  d’Vngheria , per  raccogliere  i loro  voti  circa  il  modo  di  diri- 
gercl'oppugnatione.  Fùconclufo  ,che  fi  tripartifle  1 attacco:  H 
primo  alla  Porta  chiamata  Bianca,  fotto  il  comando  del  Primo 
Vifir,  con  batteria  di  dodici  cannoni;  Il  fecondo  all’altra  detta 
Ofcura  guidato  da  Muftafà  Capitan  Bafcà,  con  batteria  di  dieci;  & 
il  terzo  alla  Porta  di  Perfia , dircttoda  Chufiàin  Bifsà  JBcglicrbci 
della  Natòlia,  con  altri  otto.  Il  Rè  infaticabile  vifitò  i Pofti,  pro- 
mile  donatiui . Scriffc  al  Caimecan  di  Coftannnopoli  , cheordi- 
naffe  orationi , e mandale  danaro , rifoluto  di  vincere , ò di  mori- 
re. Veftia  abito  pofitiuo  per  non  cflercdiftinto,cper  poter  lenza 
olleruatione  auanzarfi  nel  pericolo . Proteftò  di  non  volerlo  cam- 
biare fe  non  dentro  Babilonia  ; c tenta  il  fuo  Catullo  alleftito  vici, 
no  al  Padiglione  per  ad  ogn'ora  montarlo  a mifura  dcll’vrgenza. 
Prefi  tre  giorni  di  riftoro,  s aprirono  letrinciere,  fi  rileuarono  le 
batterie , & il  Rè  volle  di  propia  mano  fcaricarc  il  primo,epiù  graf- 
fo pezzo  ; conlcguitatoda  tempefta di furiofe cannonate,  abbor>- 
dantemente  corrilpofte  da  quelli  di  dentro . Il  più  auanxato  Quar- 
tiere fu  quello  del  Capitan  Bafsà.  S’inalzarono  grandi  cauallieri 
per  togliere  le  difefe  agl'afiediati , & il  Rè  portola  prima  cefta:  di 
terra . Si  trouauano  dentro  la  Piazza  ottanta  mila  difcnfori  ; qua- 
ranta mila  Soldati,  & altrettanti  abili  all’armt . Sortirono  gl’afle- 
diati  i primi  giorni  in  così  graffi  Squadroni,  chepareano  Eferdti-c 
marifpinti  conftrage  dagl’aggrefTori , rallentarono i primi  ardori- 
Fù  inuiato  il  Fauonto  con  fcielta  Caualleria  per  impedire  i foccor- 
fi , faputofi  eflere  il  Perfiano  rinforzato  dt  Truppe  fino  a cento 
fefianta  mila  Soldati.  Fecero gl’aflèdiati  vn grande  sforzo  per  di- 
ftruggere  alcune  trincicrc,  e per  inchiodare  alcuni  pezzi.  V*  ac- 
coderò i Turchi , e fù  fanguinofa  la  mifchi»;  reftarono  finalmente 
feparaticon  reciproche  perdire, più  fianchi,  che  ùtijdi  ftrage.  Pro- 
gredirono l'ofièfe,s’oppoferoda’Perfiani  le  trauerfe.  Fù  foftenu- 
ta  qualche  giorno  vna  mezaluna  al  difùori;ma  l’ apparenze  tutte 
dimoftrauano  la  vittoria , fe  beo  cofiofa  per  gl’aggrefibri , a’quali 
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mancauano  abili  Miniftri  nella  pcritia  di  condur  gl'attcdij;nè  mino- 
re era  rinefpcrrenza  di  quelli  di  dentro:  Ma  gl'Ottomani  haueano 
vn  vantaggio  di  più , & era  quello  ,chc  a’  difètti  dell’arte  fuppliua- 
no  gli  sforzi  della  gente  ; c l’abbondanza  del  numero  fuperaua_» 
ogni  difficoltà  delnto,  & ogni  mancamento  nc’  loro  approcci. 

Erano  perciò  condotte  leoperationi, &i  lauon  con  più  brauura,  1638 
che  macftria  sù  l'orlo  del  follo,  appoggiati  alla  dircttioned'vn  Pa- 
douano,  c d’vnCandiotto,Ingegnicri  poco  atti,  mà  in  riguardo 
aH  vniuerfalc  imperita  tenuti  per  fufficienti.  Benché  non  fodero 
riufcitelemine,  il  calore  ncgl'affrdiarisandaua  ad  ogni  modo  raf- 
freddando per  la  difpcratione  del  foccorfo.  Caderono  più  di  fei- 
milafcielti  Soldati  Turchefcbi  tra  feriti , e morti  delle  Truppe  di 
Kumelia . Si  fparfe  più  fanguc , che  induftria  in  queft  attedio  ; e fi 
maneggiarono  piùleSable,  che  le  Zappe,  più  1 armi,  cheilauori  » 
perche  non  hauendo  la  Piazza  fortificationi  efleriori  alla  moderna» 
tutta Umoledell'afledio  fi ridurte-igl'alTalti . ErailKècosì  arden- 
temente portato  al  compimento  di  quella  efpugnatione , che  ha- 
uerebbe  di  perfona  condotte  le  Squadre  alla  breccia,  fei  Capi  non 
l’hautttcro  ritratto  conia  dimoftrationed’euidente  pericolo , e con 
l'offerta  di  gettarli  nello  fletto  precipitio  lenza  rifparmio,  per  preferì 
tiare  la  di  lui  vita  con  ogni  più  efpofto  facrifìcio  delle  loro  . Confi- 
ftea  la  refiftenza  della  Piazza  piùnel  concetto,  e nell’ efempio  de- 
gl'antecedenti  vani  esperimenti  ; e quelli  deriuarono  per  lo  patta- 
to  più  per  la  difficoltà  di  fulfillere  in  Paefe  a bello  Audio  ifferilito 
da’ Perfiani , anche  oltre  la  naturale  infecondità  del  terreno  areno* 
fo,  e deferto;  aggiunta  la  Stagione  , che  nel  cuore  dell  lnuerno 
difficoltaua  l’efpugnatione  , e nella  quale  più  fòndauano  i di- 
fensori, che  in  qualfiuoglia  altra  fortiftcationc,  mal  inrefa  da  lo- 
ro fenza  l’inftruttionc  d alcuni  Crifkiani  a quefto  effetto  inuitati, 
che  incomberono  a quella  difefa . Eranoormai  inutili  roffèfc  lon- 
tane, come  l’vfo  dei  cannone,  e del  mofehetto,  ridotta  la  difpu- 
ta  all’armi  bianche.  Superata  fa  prima, e la  feconda  fotta,  altra  reftar 
uà  da  formootarfi,  che  doppo  lungo  contratto,  finalmente  fi»  ade- 
guata al  fliok>  da  Turchi,  che  vi  alloggiarono,  mcrcèal  loro  infini- 
to numero  vaJeuo  le  a riempire  nonchevna  fotti,  vna voragine^. 
Spalancata  labrecciaa  cinquanta  patti  fi  reiterarono  gl’alfaltu 
Alle  viue  difcfe  degl* attediati  contraponea  il  Rè  i mortali  «afti- 
ghi  agl  attediami,  che  non  infangatati  rirornauano  dal  cimen- 
to. Era  cosi  rifcaldata  la  zuffa , evi  s’impegnarono  le  forze  con 
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proue  còsi  oftinate  d’ardimento,  che  tramifchiati  gfvni  con  gl’altri 
non  vibrauano  colpo , che  non  imprimefle  ferita  ; ne  ferita  che_^ 
non  caufafle,  òftroppiamento,  ò morte.  Era  tale  il  numero  de’ 
cadaucri,  cheferuiuano  di  fcabello  per  falire  le  mura,  alle  quali 
eraridotto  l’eftremo sforzo  de’ Turchi,  per  mantener  l’acquilla- 
to,  e de'  Perfiani  per  riguadagnar  il  perduto  . Grandinauano 
fatti  , pioueano  fuochi  artificiati,  bitumi, e zolfi.  11  Primo  Vi- 
firfopra  gl’altri  intrepido,  mentre  rincorauaconla  voce,  e coftri- 
gnea  con  la  mano , ferito  di  mofehettata  abbandonò  i viui , e s'vnì 
a' morti.  Amurat prefente  alle  fattioni  faccua  fuccedere  vigoro- 
fejforze  alle  (lanche  con  non  intermittente  rinforzo . Efortaua, 
animaua,promettca , minacciaua  , es'efponea  ben  fouente  al  pe- 
xicolo,auanzandofi  in  tiro,  nè  inorridendofi  per  la  ftrage  di  qualche 
colpo,  che  non  la  perdonaua  a'fuoidomeftici,& a quelli , che  più 
prottimilo  circondauano.  Idifenfori  faceano  altrettanto,  ma  dis- 
pari di  numero  non  erano  proportionatc  le  perdite,  non  potendo  i 
Perfiani  fupplire  contanta  abbondanza  a gli  fianchi,  a’fcrit i ,& a* 
morti.  Continuò  cinque  giorni  il  contratto,  e già  inondata  di  fan- 
guclabrecciaicombatteanoegl'vnijegl’altri  doratamente;  Gl’ 
attediati  periavita,  che vedeano  ormai  facrificata alla  Sabla  del 
Vincitore  ; gl’afledianti  per  cuitare  la  morte, mentre  fe  non  fegui- 
ua  per  la  mano  dell’inimico,  fuccedeaper  il  rigore  del  Monarca-* 
irritato.  Ilgiornodel  Santiflìmo Natale fù fatto  daTurchi  l’vlti- 
moefperimcnto  condotto  da  Muftafà  Capitan  Bafsà , chefopra 
«gn’altro,cosìneiraaanzar’i  lauori,  come  nel  reiterar  con  coftanza 
gl’ affetti  fifegnalò.  I di  lui  Soldati  falirono  con  piùdetermina- 
tabrauura,  che  mai,  la  breccia.  V’accorfcroi  Perfiani;  firiacce- 
fc  la  baruffe.  Fù  atroce , eduro  il  contratto.  Non  fi  vedeano,  che 
membra  tronche,  corpi  agonizanti,fpiranti,  e cadenti  (opra  gli  fpi- 
rati.  Nuotauano  gl’infieriti  attalitori  nel  (angue,  rinforzati  , efoc- 
corfi  tempre  con  nuouirinfrefehi . Furono  in  fine  fuperiorii  Turchi* 
& i difcnfori  fianchi , infanguinati , abbattuti  , e minorati  ral- 
lentarono ilfolito  ardimento  ; efoftenutol’vltimo  affetto  dal  na- 
feer  del  Sole  fino  a due  ore  auanti  il  fuo  morire,  furono  coftretti 
a cedere . Il  Capitan  Bafsà  con  perdita  della  maggior  parte  del  tuo 
feguito  fù  il  primo  a penetrare  col  refiduo,  e con  altro  rinforzo 
(piccatogli  dal  Monarca , la  breccia , e piantò  dentro  la  Città  il 
Regio  Stendardo , doppo  quaranta  giorni  dattedio  , più  in  forma 
di  ducilo  confarmi  bianche,  ciac  coamine  >clauori  di  terreno  all* 
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vfo  degl'ordinarij attacchi.  Perirono  quarantamila  Turchi,  dieci 
iTiila  feriti,  Scaltri  ventimila  mancati  per  malatic,  edrfagi.  De* 

Per  tiara  morironoi  più  braui . Gl'auanzari  in  numero  di  ventiquat- 
tro mila  impetrarono,  &ottcnnero,  depoftel’armi,  dal  Sultano 
il  perdono.  MàMultafa  ditapprouando  empiamente  la  Re^ia  cle- 
menza, ptrfuafc  la  crudeltà.  Confiderò  al  Rè , che  nell  anterio 
re  efpugnatione  di  Reuam  l'hauer  lafciati  viuii  vinti  , haueacau-  6 
lato, |chedoppo  partita  I Armata,  follcuati  haucflcro  tagliati  a 
pezzi i vincitori,  creftituita la  Piazza  al  Perfiano  ; onde  fu  ordi- 
nato a Giannizzeri  di  far  correre,  come  feguì , torrenti  di  faneue, 
tacendo  pattar  tutti  inumanamente,  benché  hauetlero  gettate  1*-’ 
ar7Ii-a  ^lcc^'r  Trionfanti,  a fil di  fpada  con  ftrage  barbara , & 
mdiltmta,  fucnando  la  natura  per  far  tintura  alla  gloria,  & alla 
lìcurezza  . Fùciòefeguito  nel  più  tenebrofo  della  notte  a lume 
chiaro  dc’doppieri,  c di  lanterne  per  illuminare  la  crudeltà.  Fu 
tale  il  numero  de’cadaucri , che  hauerebbono  infettata  l'aria , fe_^  ' 
non  fi  fotte  ordinata  celere  fcpoltura . S’inorridì  per  la  ftrage  l’Am- 
baiciator  Perfiano,  che  feguitòfempre  l’Armata  in  qualità  di  pri- 
gione pretto ì Turchi.  Furono  molti  cercati  ,e  tagliati  a pezzi,  in 
alcune  caue  fotterranec , vfitate  dagl’abitanti  di  quella  Città  per 
fchermirfi  1 Eftate  dagl’ardori  della  Stagione,  che  loro  feruirono 
di  lepolcro;  e fùcosì  vniucrfaleiltrucidamcnto,chea  foli  ventifet- 
te  più  graduati  per  condurli  in  trionfo  in  Coftantinopoli  fù  rifparj 
miata  la  vitajc  fu  trà  quefti  EmirFetta  Comandante  principale.  Sa- 
tiata  col  fanguelafcte,  reftaua  a disfamarli  l’auaritia / ilchefùfatJ 
to  col  dar  a tacco  la  Città  a’SoIdati  per  tre  giorni.  Furono  efercì- 
tati  tutti  gl’cccetfi  fofiti  di  Militia  rapace, non  hauendo  trattaticon 
mancoteucrità quelli della  propia  Religione,  dc’Criftiani  loro  im- 
placabili nimici.  E quefto  fu  il  fine  miferabilc  della  gran  Città  di 
Babilonia  già  capitale  delflmperio  de*  Caldei  diftrutta  dal  ferro;  e 
da  l Tacco  ; efpugnata  bensì  altre  volte  per  via  di  deditione;  ma  non 
più  prefa  con  afìalto,  nè  domata  con  tanto  cfterminio.Fù  dan- 
nofiflìma  quefta  perdita  al  Criftianefimo,  mentre  la  guerra' di  Per- 
fìaera  vna  piaga  inulccrata,  che  eftcnuaua  il  gran  corpo  della  Mo- 
narchia. Si  confumauanoMilirie  in  gran  numero, e nella  guerra,  e 
ne'difagi  in  marchia  lunga,  per  Paefi  inofpiti,  e difabitati,  douc 
mancano  i viueri,  c moltiplicano  i patimenti.  Quefta  diuerfione.^ 
tormentando  la  Perfia  lafciaua  in  quiete  la  Criftianità  .La  com- 
paia d'vn’Armata  afccndentc  a feicento  mila  huomini  , com- 

fiacco  prefi 
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prefi  gl’aiuti,chc  gTingroflarono  per  camino , c la  perdita  diquefta 
gran  Piazza  rintuzzarono  in  modo  il  coraggio  di  quel  gran  Re, che 
rcftò  per  Tempre  domato;  & attaccata  la  Sabla  alla  parete  la  lalciò 

irruginirc  nell’otio.  . , «•  • • 

1 Turchi  vfeiti  da  quello  impegno  fpinferole  loro  aggrefliom  a 
1^28  danni  delf  Imperatore,  e della  Kepublica.  Le  guerre,  che  lucce- 
* dettero  negl’vltimi  tempi , traflero  la  loro  origine  dalla  pace  di  Per- 
fia . L’efpugnationi  di  Tranfiluania , e di  Candia  furono  l’alimen- 
to di  quella  Fiera  vorace,  che  non  trouando  più  cibo  di  Tuo  gufto 
inAfia,pafsò  a faturarfi  in  Europa  . Scrilìc  il  Rèdi  fuo  pugno  al 
Caimecan  di CoftantinopoH,  che  li  faceflcro  per  venti  giorni  lira- 
ordinarie  orationi,  com’era  Hata  infolita  la  vittoria  , per  la  qua  e 

oltre  le  falue  di  molchettcria,fù  ordinata  l’illuminatione  di  tutte  le 

Cale  a fpefe  dc'particolari  fottopcna  delle  vite,  con  efclamatione 
del  Popolo,  al  quale  s’aumcntaua  perciò  ildifpendio,  e fidiminui- 
ua  col  lungo  diteggiare  il  guadagno.  Le  llefle  allegrezze  li  dirrulc- 
roin  Alia , & in  Europa,  per  atterrire  col  riuerbero  di  cosi  fimo- 
fa  vittoria  i confinanti.  Internamente  non  fù  piaudita  da  alcuno. 
Non  da’ Turchi,  pertimore,  che  il  loro  violento  Monarca  reio  per 
cosi  auuenturofo  lucceflo  più  orgogliofo  , diuentafie  per  conle- 
guenza  più  tirannico  ; non  da  i Cnltiani  per  ragioneuole  appren- 
lione , che  diftolto  daH’Afia  non  riuolgelle  Tarmi  in  Europa;  i for- 
tunati cuenti  ellendo  alimenti,  che  nodrifeono  Tambitione.  Et  io 
fatti  fu  Amurat  il  folo  autore  di  così  fpinofa  intraprefa  , con  dot* 
ta  felicemente  a trauerfo  la  difapprouatione  di  t uttt  i luoi  Sudditi. 
Sei’indifpofitioni  non  hauelìero  rallentato  quello  turbine,  non  vi 
era  angolo  efente  dalle  lue  ternpclle . Le  Itefic  non  glipermifero 
penetrare  nella  Pcrfia,  come  volca,  doue  il  Rè  confuto  dal  non  te- 
muto difaflro , nonhauerebbe  penfato,  che  a ritirarli,  lanciando 
adito  libero  alla  predominante  fortuna  dell’inimico.  Contribuiro- 
no a dillraerlo  le  lettere  della  fua  Fauorita , che  in  Diarberchir  vlti- 
roo confine dellaTurchia  verfola  Perfia  lo  llaua  attendendo,  mul- 
tandolo a lafciarcgTaflhlti  guerrieri  pcrgl’amorofii  Donna  di  fpi- 
rito,cdi  gran  tratto,  che  con  ofleruata  generolìtà  donò  al  portato- 
re delfaufto  ragguaglio ddl’efpugnationc  di  Babilonia  diecimila 
taleri . Quella  Venere  rattepidi  la  baldanza  del  fuo  Marte  , che 
già  fitenea  perinuincibile.  Difpcnfatore  prodigo,  e di  pene,  e di 
premij  , ial  figliuolo  del  Primo  Vifir  morto  nelTaflcdiò  ,imitatore 
della  brauura  del  Padre,  aflegnò  le  ben  in  età  giouanilc,  Io  Rimato 

coman- 
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comando  di  Diarberchir,  &il  fupremo  Vifiriato  vacante  a Min 
ftafà  Capitan  Bafsà,  ftromento  principale  del  buon  cfitodel  ter- 
minato attedio.  MandòilfuoCauallcrizzo  con  regalo  dibellilfi- 
ma  fodera  di  zcbellini  a partecipare  le  fuc  vittorie  alla  Regina-. 
Madre  , vcrfo  la  quale  non  ottante  l'altero  contegno  conferuò  Tem- 
pre filiale,  erattegnato  rifpctto. Ricompensò  ella  il  portatore  di  co-  1 
si  gradua  nouellacolT ottenergli  dal  figliuolo  il  Battallaggio  di  Si- 
Hftriai 

Si  rettimi  alla  fuaFauorita , accolto  con  le  più  tenere  lufinghe, 
che  non  poco  feruirono  a fncruare  l’ormai  abbattuta  complettìone. 
Lafciò  in  Pcrfia  il  Vifir  direttore  dell’  a imi  con  fecrete  iftruttioni 
di  dar  orecchio  a’tratrati , quando  corrifpondcflcro  alle  vittorie.L- 
Elèrcito  era  affai  feemato , più  di  venticinque  mila  periti  per  difa- 
ftri,&  informità,  oltre  i morti  in  guerra  ; ma  la  diminutionc  del 
ferrofù  compcnfatacon  1 aumento  dell’oro  ; perche  morirono  i più 
vecchi  Officiali,  i più  confumati  Gianizzeri,  c Spalti , i quali  go- 
dendo paghe  auanzate  , colarono  tutte  nel  Regio  Erario.  Pre- 
miato il  merito , non  lafciòdi  vifta  il  fauore,  eleggendo  Bafsà  dd 
MareilFauorito,  coninuidia  degl’cmoli,  che  lo  vedeano  inalza- 
to fenza  merito  per  folo  genio  collante  del  Sourano  , a pollo  così 
rileuato  . Hebbc  però  egli  gran  parte  nel  configlio  della  ben  riufei- 
ta  intraprefa,  c nell'ardita  condotta  del  Monarca, che  fi  riportaua» 
econfidauane’di  lui  pareri.  Seppe  egli  cosi  bene  conformarli  col 
genio  capricciosa  del  Sultano,  con  tutti  crudele , & incforabile,che 
fucon  lui  folo  difereto,  e ragionatole . Il  Vili*  lafciari  trenta  mila 
combattenti  in  guarnigione  di  Babilonia  penetrò  alquante  giorna- 
te in  Perfia , per  haucr  nouclle  del  Rè,  il  quale  per  non  inoltrar- 
li abbattuto  dalla  trauerfia,  gli  fece  fapcre,  che  il  Sultano  nell* 
efpugnarc  quella  gran  Città  hauea  riguadagnato  ciò,  che  per  l’in- 
nanzi  polfedeai  ma  che  non  penfallc  per  quello  d’auanzarlì  più  ol- 
tre, perchcfi  trouaua  parato  a deputargli  ogn’altro  progreflo  con 
l'armi  .Fù  pollo  in  libertà  doppo  l’elpugnationeildiluf  Ambafcia- 
tore,  pcrmefiogli  il  ritorno,  ed  accompagnato  con  la  feguente  let- 
tera in  rifpofta  della  credent  iale. 

lo  ebefono  Signore  de  Signori , Dominante  nelle  parti  d’Arabia,  Ttr- 
e Creda:  Rjt,  che  comanda  con  eminente  Signoria  nel  Mondo, efaf ta- 
to con  l'aiuto  dittino  all'Impero  dtltyniuerfo  ; Inuittijfimo  potfejfoTe  del 
Mar  bianco,  e nero , e delle  Città , e Forteige  efifìenti  in  quei  circuiti 
Signore  della  C afa:  Divina,  e "Profetica,  cioè  Mecca  , e Medina,  cornea 

anco 
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anco  di  Gierujalemy  ^4/eppoy  Dama[coye  di  tutte  quelle  [antere  Veneran- 
de Terre  ; del  gran  Cairoy  della  [aiutare  Babilonia , e di  Van\dcll' Etiopia^ 
di  Bal/eraye  dell'afta  minore ; de  i Taefi  de'CbiurdiyGiorgianiye  Tartari ; 
di  Moldauiayt'alaccbiay&  "vniuerfalmente  di  tutte  le  'Prouinciey  e Hegn- 
ni  di  Greciay  e TJatolia-,  & in  fomma  Signor  fupremo  de' fette  Climi  ; I[è 
Tittoriofoy  e trionfante  nel  feruitio  di  DioySultan  Smurai  Cany  *Al  bra- 
no Soffty  a cui  Dio  dia  pacejc  la  merita  . Teruenutati  /’ Imperiai  lettera 
degna  d'vbbìdiengayfiali  nottycbe  l'bauer  intrattenuto  fin  ora  il  tuo  uim- 
bjfciatorc  fpedito  alla  mia  feliccTorta  per  deftderiodi  paceyfù  per  debel- 
lare BagadetyCome  feguìy  mercè  del  trinciante  filo  di  mia  invincibile  Sa - 
bla. Se  brami  quiete  yrila[cia  le  Vrouincieycbe  furono  al  Dominio  degl" 
ui  miei  inuittiyCanfegnandolc  a miei  Beglierbei  , che  s’auangar anno  colli 
col  mio  vittoriofo , & incontrafiabile  Efcrcito  ; altrimenti  attendimi  «_> 
Trimauera  con  le  mie  Truppeypiù  numerofe  delle  arene  del  Marey  nelle^* 
yifeere  del  tuo  l[egno,doue  comparirai  a catialloyvfcendo  da'nafcondiglix 
ne  quali  ti  fei  concentrato  fin  orarfer  non  maneggiar  l'armiycbe  indegna- 
mente cigne  cbi  le  tiene  otiofe  al  fianco.  Succederà  poi  ciò  ebe  ab  eterno  £ 
determinato . Salute  a cbifidirigge  con  rettitudine. 

Per  penuria  di  viueri,c  per  qualche  negato  impreftito  alleMili- 
tie,turauItuaronoqueftein  Babilonia  doppoI’efpugnatione,& ar- 
dirono a uuentar  fa  flì  all'abitatione  delVifir.  Il  Sultano  fofpcttan- 
do,  chedoppo  il  loro  ritorno  in  Coftantinopoli  non  forte  da’mal- 
contenti  intentata  a fuo  fuantaggio  qualche  nouità,  mentre  con_» 
feueriflimeefecutioni  l'hauea  refe  vbbidicnti , inuiò  Befir  Agà  Mo- 
ro fuo  confidente.e  Miniftro  delle  fuc  crudeltà  alla  Porta . Egli  fu 
quello,  chcftrangolòi  Sultanifuoi  fratelli  gl’annitrafcorfi,  quando 
ftrigneua  Reuam  . Non  fi  può  efprimcrc  il  terrore  de’Miniftri,Cai- 
mecan.  Baisi  del  Mare,  Buftangì  Bafsì,  & altri.  Ogn’vnotemcdeU 
la  propia  tefta  al  comparire  del  domeftico  Carnefice  del  Rè;  incer- 
ti doue  forte  per  cadere  il  fulmine,  il  quale  finalmentepercortèMu- 
ftafà  fuo  Zio,  lo  flcrtb  , che  falì  due  volte  dalle  Carceri  al  Trono  * 
come  raccontammo,  huomo  ftupido  , e priuo  difenno:  ciò  non_« 
ottante,  in  età  d’anni  cinquantaquattro  fu  facrifìcato  alla  ficurezza 
del  Monarca  per  toglierlo  dagl’occhi  delle  Militie . La  gelofia  di 
Stato  è come  la  pupilla  dell'occhio,  ogn’ atomo  la  perturba»  Sta- 
bilì il  Monarca  il  fuo  ritorno  a Coftantinopoli,  bramato  dalle  Mili- 
tie (tanche.  Fù  così  grande  la  perdita  d’animali,  che  non  fapea  co- 
me ricondur'  il  bagaglio . 

Appena  s’allontanarono  grEfcrciti  Ottomani  di  Perfia,che  quel 
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Rè  riguadagnò  parte  della  Campagna, che  inontad’ogni  accorda- 
tofoglion'i  Perfiani  Tempre  riprendere,  non  potendo  i Turchi  per  la 
lontananza, e per  ladifertafolitudine  de’Pacfi , conferuarla , le  non 
per  il  tempo,  che  attualmente  con  Tarmila  pofledono. 

Le  Sultane,  &iMiniftrià  gara  prepararono  lontuofi  regali  per 
tributare  il  Monarca.  11  folo  prefente  del  Capitan  Bafsà  fù  apprcz- 
zato  ducente  mila  rcalijaggmnti  quel  1 della  Regina  Madre, Sulta- 
ne,& altri, fi  calciarono  vn  milione.  Sopraucnne  al  Rè  per  camino 
vn’acuto  dolor  di  teda , per  il  quale  non  potendo  reggerli  in  piedi 
furono  congregati  i Medici . 11  giorno  fullcguentc  alLIito  da' tre- 
mori fi  credettero  effetti  di  fèbre;  ma  continuando,furono  (lima- 
ti  principi)  di  paralifia,efufofpettatod’apopIefia.  Era  tale  iltimo- 
red’ogn'vno,  che  non  ardironoi  domeftici  publicare  T infermità, 
mafcherandola  lotto  nome  di  patimento  per  i precedenti  difagi . 
Fùdifieminata  tra  il  Popolo  la  lua  morte  ; onde  egli  per  farlo  men- 
tire, fece  il  fuo  publico  ingrcflo  in  Andrinopoli;  màcontantacon- 
fùfione,  e fretta , chcfembròpiù  tolto  fuga . Reftò  doppo  il  fof- 
petto  della  predetta  caduta  con  dolori,  & enfiagioni  nelle  gambe; 
fi  che  a pena  potea  foftenerfi  à cauallo.  Da  gl’ccccffi  di  Venere , c 
edi  vino,  che  da  ogni  parte  gli  confluiua,  e del  più  pretiofo,  nac- 
que il  rmuerfamento  della  falute.I  difordini  fono  nfmici  della  com- 
plcffione.  Convnoper  voitas’ellaè  vigorofapuò  combattere,  mà 
con  molti  ioccombe  . Precorfc  la  Fauorita  il  giugnere  del  Rè  à 
Coftantinopoli  con  fei  Galere  . La  Regina  Madre  andò  ad  Incon- 
trarla ; c poco  doppo  vi  fece  il  fuo  publico  ingreflo  con  molti 
Cocchi  guarniti  di  drappo  d'oro,  fcruitada  tutti  i Grandi.  Com- 
parue  in  vltimo  luogo  il  Re  veftito  alla  Perfiana  con  ventidue 
Schiaui  de’ principali  della  fteffa  Nationc  fatti  in  Babilonia.  Fù 
sbarcato  al  Serraglio  il  di  lui  teforo',  condotto  fopra  dieci  Galere, 
c iù  calcolato  maggiore  il  danaro  rimefio , che  l’antecedente  caua- 
to.  Le  guerre  agTOttomani  fono  più  fruttifere  delle  paci.  Spre- 
mono per  douc  paffano  dagl’ arricchiti  Bafsà  il  più  pretiofo  delle 
foftanze , che  quelli  prodigamcnte  profondono  per  il  rifparmio 
della  tefta  > oltre  lo  fpoglio  del  Paefe  altrui,  che  Tempre  inuadono 
con  preferuatione  del  propio.  E difficile  il  fapcrfilavera  fomma 
de’  tefori  Ottomanici , fe  non  da  quelli  che  dentro  il  Serraglio , dal 
quale  mai  nonefeono,  li  maneggiano.  Afcendono  à più  di  qua- 
ranta milioni  Tanno  le  loro  rendite  per  calcoli  fatti  dall’ efperienza 
de’ più  verfati . L'vfcitaperò  in  riguardo  del  mantenimento  di 
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tante  Militic  non  ricerca  minori  entrate;  quelle  s’accrefcono  à mi- 
lura  della  violenza  del  Monarca  col  mezo  dellevanie,e  collo  fpo- 
gliarcjfecondoilcoftumejde’loroteforiipiàauari,  & i più  ricchi. 
Mandò  quaranta  mila  zecchini  alla  Mecca  per  fcioglierc  il  voto 
fatto  per  l’antecedente  intraprefa  ; c poco  doppo  il  di  lui  ritorno 
fopragiunfe  di  Perda  vn’Inuiato accolto  con  gran  piacere  . Non 
fi  puotero  penetrare  anticipatamente  le  commiflioni  , benché  il 
Caimecan  per  ricauargliele  fi  valclle  della  crapula,  e del  vino,  che 
c vna  foaue  tortura  per  la  confeffionc . Sforzo  il  Rè  le  fue  indifpo- 
fitioni  per  dargli  audienza  . Accioche  apparifle  più  pompofa  ftk 
fciclta  la  giornata  delle  paghe  alla  Militia,  per  oftentare  molti  Tac- 
chi di  monete , & vn  grande  apparato  d’oro  . Innanzi  la  porta  del 
Rè  ftauano  i prigioni  Perfiani  tutti  con  ricche foprauefti  addobba- 
ti . Entrò  l' Ambafciatore  condottoui  con  le  lolite  formalità.Trouò 
il  Sultano  fedente  fopra  tapeto  di  velluto  ricamato  con  perle,  cinto 
il  Turbante  di  diamanti  ,con  ricca  foprauefte  foderata  di  pelli  prc- 
tiofe.  Nelriceuerlo  non  diede  alcun  contrafegno  d’ aggradi  men- 
to ,anzi  riguardandolo  con  occhio  toruo,  riccuè  con  forma  non 
curante  la  lettera,  nella  quale  afleriua  l’ Ambafciatore  riftrigncrlt 
le  commiflioni  del  fuo  Re:  Tutto  à fine  che  fi  feorgeffe  non  ftimarfi 
nèlInuiato,nèlInuiante,  etutto  à dilegno  difarvedere  all'  Am- 
bafciatore di  non  far’eglicafo  delie  propofitioni, per  obbligarlo  ad 
efibirle  tanto  più  ingorde . Fù  congedato  doppo  breue , anzi  mo- 
mentanea funtione.  Pretendea  il  Monarca,  ò la  reftitutione,  ò la 
demolitionc  della  Piazza  di  Rcuam  ; mà  il  Miniftro  non  negando  » 
nc  concedendo  fi  rimettea  à quanto  cfporrebbe  1‘  Ambafciator 
grande,  ches’obligò  di  condurre  doppo  la  fua  partenza,  che  fuc- 
cefle  pochi  giorni  doppo.  Fù  regalato  con  cinque  mila  zecchini  per 
il  viaggio , & inuiato  fcco  Miniftro  Turco  per  agcuolamento  de’ 
trattati , facilitati  dalle  indifpofitioni  del  Rè  ,e  da’ maneggi  della 
Fauorita,  che  non  lo  vedea  volontieri  implicato  in  difficili  , elun»- 
ghc  fpeditioni,  premendogli  molto  più  le  fue  notturne,  c domeni- 
che vittorie,  di  quelle,  che  riportaua  il  Monarca  à pieno  giorno,  8c 
in  aperto  combattimento . 

Reftauano  per  anco  indccifii  negótiati  conia  RepubHcapcr  le 
ledici  Galeotte  prefe  a’Corlarinel  Porto  della  Vallona,eome  nar- 
rammo. S’cra  in  fine  tanto  rinforzata  l’Armata  maritima  raccolte 
Militic,  e fatti  rimbombar  gl’apparecchi  per  refiftercad  ogni  vio- 
lenza, che leruironomirabilmenteper ammollirete  durezze,  c per 
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abbaflatc  lepretenfioni  inalzate  dalle  profperità  dell’armi  Ottoma- 
ne in  Pcrfia.  Fù  fatta  fopra  di  ciò  feriofa  confultatione  ; ma  fproui- 
fti  gli  Arfenali  di  Coftantinopoli,e  ben  munita  la  Republica , fu  ri- 
ioluto  di  ripigliare  il  filo  della  ncgotiatione.  Hauca  Amurat  fatto 
Maful  Muffa Bafsà,  già Caimccan,  che  hauca  ben  indradato  que- 
llo a dare,  come  fi  c detto.  A Mccnnet  fuccefiogli  nefù  rimclToi’a- 
uanzamento.  Vennero  a duellocon l’armi  della  ragione  il  Bailo, 
& il  Caimccan . Se  il  Criftiano  abbondaua  d’efpericnza  per  vari) 
maneggi,  non  mancaua  di  pratica  il  Turco  per  più  Baffallaggicfer- 
tìtati  a confini  di  Criftianità.  Principiò  il  Bailo  ad  efagerarc.  Ltu, 

violenta  ingiufia  de  Carfari , le  prede  fatte  da  ycnt'anni  in  quà  alla-, 
tela  Rjpublica  afcendeuti  4 miUioni  ; danno/i  allo  fleffo  Imperio  Otto - 
mano  , mentre  diflruggeano  il  traffico,  e minor auano  le  Bjgie  rendite.^ 
Che  il  filo  datio  della  Mercanti  a V enetiana  rinuenia  annualmente  *-> 
cento  mila  T aieri , oltre  l'impiego  di  tanti  Turchi , che  accolti  in  Vene* 
ti a in  ampio  Fondaco  arriccb'iuano  col  negotiare . 

Se  volete  biafimar  i Cor/ari T archi,  permei  letemi,d\tte  il Caimecan, 
che  io  faccia  l'ìfltffode'Crifliani , che  nell'  arcipelago  , nel  cuore  della 
Turchia,  in  faccia  della  Metropoli > e del  Sultano , con  ojfefa  della  f[egia 
tìputatione  [pagi  iano,  rapifeono,  e bottinano . Sei  noflrifono  stuoli  ori, 
i vojl ri  fon  Grifagni . Conutnirebbe  in  ogni  cafi  togliere  vniuerfalmen- 
te  dal  Mondo  quella  ingiufia  profeffione,  quello  maritimo  fpoglto  delle 
follante  degl'innocenti , quello  impune  latrocinio  » Ma  noi  non  ci  doglia - 
pt»,  che  babbiate  battuti  i Cor  (ari  ; fatelo  in  alto  Mare  ,ma  non  offen- 
dete il  Uè,  che  non  vi  oltraggia,  non  attaccate  l'amico  per  difenderai  da 
gl  inimiciz  non  fate  violenta  alle  Foriere  ,percheegli  i v«  far  cadere 
la  vendetta  fopra  chi  abbonda  di  forge  per  rifarcirfi.  Ter  quello  con 
molta  ragione  pretende  il  I[i,òla  reUitutione  de  Legni,  ò il  concambio 
d’altri  in  luogo  de  rapiti  , bauendo  perciò  ri  folata  Uniti  are  vn'  Ólaccoa 
Fenetia  con  fue  lettere  per  confeguirli  ; non  battendo  voi  fommerfo  va 
Lagno,  ma  -y»  intiera  Armata,  deflinata  per  feruigio , e chiamata  agl’ 
impieghi  della  Gran  Torta  , Replicò  l'Ambafciatore,  Che  quando  fi 
doueffe  hauer guerra  co'Corfari  protetti , e fpalleggiati  dal  l{i  , non  fi  po- 
trà nutrir  pace  con  lo  fleffo , Chela  Republica  prima  che  refli taire  , ab. 
bracciarebbe  la  rottura  anche  finga  porteria  f oprala  bilancia : Onde  quan- 
do non  fia  diuertito  il  Sultano  dall’impegno  di  mandare  per  fona  efpreffa , 
quella  ritornerà  certo  conia  nrgatiua^  Si  che  per  la  tenacità  del  Menar- . 
ca  nelle  fue  opinioni  io  veggo  (ioggiunfe)  inevitabile  la gu errai  c irci  i 
la  quale  f accederà  poi  ciò  che  vorrà  Dio  ì e la  Ifipublica  fard  off  flit  a. , 
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dalla  Cristianità , mentre  tratta  fi  dell' intere ffe  vniuerfale  delle  'Natio  • 
wi  tutte  in  quefla  materia  offcfe  , e maltrattate. 

Mi  fate  rider  e,f\{pofc  ii  Turco,  quando  mi  parlate  di  Criflianità , ebe 
non  contiene  di  terribile, che  Infoia  voce.  Sono  flato  Baffi  a Buda  ; sò 
che  l’Imperatore  non  bà  danari-,  che  incalvato  da’Sue^tfi,  e Frante  fi,  ap • 
1639  pena  è valcuelc  irefìflere:  Che  la  Francia  quando  non  voglia  feordarfi 
della  fua  politica,  non  farà  contea  di  noi  : Che  gli  Spagnuoli  hanno  tan- 
to che  fare  co'  Francefilo  cafa  propia  , chenon  poffono  peujare  allerouine 
di  quella  del  fuo  -vicino,  il  Vapapoi,  e gl’ al  tri  Trincipi  d'Italia,  fe  ben 
vorrebbono  morderci , mancano  di  denti.  Gl'Tnglefl,e  gl'Olandeft  fe  voi  ci 
farete  guerra,  gioiranno  del  voflro  traffico , fi  porranno  in  faccoccia  il  vo- 
Uro  negotio,  profitteranno  del  carico,  e dell' vfo  delle  loro  Nani,  condii- 
cendo  le  voflre  medeftme  mercanzie  ne‘  Torti  Ottomani  . Ma  per  farui 
vedere  , che  fono  huomo  ragioneuole,  difloglierò,  fe  fia  pofftbile,  il  Sulta- 
no dall'inuiar  perfona  efpreffa  a ricercar  la  reflitutione  de'T^auigli , per- 
che quando  non  confeguifca  il  Sottrano  l’intento,  il  di  lui  altero  fpirito 
intollerante  la  negatine  fgttainarà  la  Sabini  ma  contentateui  dilaniat- 
iti perfuadere , che  fenga  danaro , & in  copia  confidcrabilc , non  accom- 
modarctc  quefla  facendo . Bifogna  trattar  da  Trincipi  nel  piti , e nel  me- 
no , non  da  Mercanti  : Le  offerte  minime  fanno  l'effetto  nel  Sultano,  che 
il  tenue  cibo  all'ingordo  : accrefiercbbono  l’ appetito  : Conviene  dargli 
alla  prima  Vna  buona  bocconata.  Noi  flejfi , che  lo  ferviamo  con  pon- 
ovalità  , di  quando  in  quando  ftamo  coflretti  contentare  le  fue  brame  con 
cent  inaia  di  miglia  ia  di  Sultanini  ; onde  fedo  a voi  il  mede  fimo  configli t, 
che  prendo  per  me  Ueffo , regalando  frequentemente  il  Sultano  ,noa  pote- 
te dolervi  ; Terqueflo  io  "vi  eforto  a non  perder  tempo  , perche  fe  il  I{i 
farà  prima  la  fua  pace  col  Terfiano , ciò  che  in  quello  procinto  potette 
comprare  con  cinque  3 non  ballerete  dimani  con  dieci.  Abbracciate  dun- 
que la  congiuntura , che  fi  flr  ugge  come  la  neue  appena  caduta,  & offe- 
rite generofamente  trecento  mila  gecchini.  Sarò  io  l’iflromcnto  di  quello 
bene,  ficuro  poi , che  il  Mediatore  non  onderà,  cornei  ragioneuole,  im - 
/>rfW»/<if0.RcplÌCÒ il  Bailo, Hauer  negotiato  ancora  con  Muffa  Baffi  gii 
Caimccan  , e non  efferfi  mai  parlato  di  fomme  così  ecceffiue , Che  chi  vo- 
lta concludere,  non  doueua  flar  fui  rigore  : effere  la  pace  "vna  bella  effl. 
èie:  che  quefla  fi  traeva  da  vn  reggo  {affocai  mego  degli  Artefici , o 
a1  egli  fcalpelli,  che  fono  i Mediatori , ma  non  col  aggiugnere,  ungi  col  to- 
gliere<\  e fminuire  . Soggiunfe  il  Turco,  Se  noi  diminuiremo  taHto,to- 
alieremo  all’imagine  la  fua  naturai  fembianga.  Il  parlare  delle  cofe  paf- 
fete i dif correr  e in  aria  , perche  il  tempo  trafeorfoigià  f vanito  : parla- 
te 
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te  dclpr'efentc  yfe  "volete  ajjì  curami  del  futuro . Offerta  minore  non  vo- 
glio efibire  al  l\i , perche  f accio  finalmente  più  cafo  della  mia  tefìa,  cbe^r 
della  voflra  rottura  : ji  Itro  è il  decorrere, altro  i il  concludere : Se  baue- 
te  parlato  già  con  "Va  morto , prefc  utemcntc  difcorrete  con  vn  viuo}  che  vi 
dice,  che  non  bauerete pace  a miglior  mercato , e che  altri  potrebbono  com- 
perarla in  luogo  voUro.  Ella  ì vna  mercanzia  , che  voi  altri  Crifliani 
a gara  mercantate  da  noi  a caro  pregio-,  onde  farebbe  parafe  or  dar  fi  del 
propio  intereffe , vendendola  a buon  mercato  . Già  [oppiamo  che  ne  te- 
nete così  èrgente  bifogno  voi  altri  Infedeli , che  non  folo gareggiate  nell ’ 
incontrarla , mavela  flrappate  dimano  l’vno  all’altro. 

SitrouauainqueltotcmpoIaCrillianità  nelle  folite  combuftio- 
ni,  tinta  di  fangue,e  gl  aiuti  dcgl’altri  Principi  non  fol’ erano  incer- 
ti, ma  priui di  fondamento;  c la  loia  fiducia  della  Republica fi  ri- 
ftrigneua  alle  forze  propiejanzi  molti  la  vedeano  volonticri imba- 
razzata con  gli  Ottomani  ; accioche  non  fi  tramifchiaflc  nelle  guer- 
re d’Italia,  c particolarmente  in  quelle  ciuili  di  Sauoia,  protetti  quei 
Principi  dagli  Spagnuoli  . Haueua  perciò  il  Senato  data  libera  fa- 
coltà all’Ambafciatote  di  fpendere.  Egli  toccando  con  mano  non 
porerfaralla  Patria  regalo  più  ricco  dellaquictc,  trattandoli  d’ef- 
boriareper  confeguirla  ciò  che  fi  farebbe  profufo  in  vn  fol  mefe  di 
guerra, impiegatoli  Grillo  fuo  Dragomano,  s'affaticò  ncll'auuan- 
taggiarfi,  nel  ribattere  la  fotnma,  nel  ridurla  al  meno  ,chepoflibil 
folle , e conclufe  finalmente  il  mercato  induccnto  cinquanta  mila 
zecchini , con  che  reftò  terminata  queftardua  ncgotiatione , e con- 
clufa  la  pace . Si  portò  egli  in  quello  maneggio  con  molta  pruden- 
za; mentre  la  guerra  maritima  è vna  voragine,  cheaflorbc  tefori; 
perche  l’ Armate  tcrreftri  finalmente  trouano  di  chcviuere,  incon- 
trandoli fempre  alimenti,  quando  non  fi  camini  per  deferti  ; ma  il 
Mare  fempre  fterile , fecondo  folamcnte  di  burrafche , prende , non 
dà  ; inghiotte,  non  rende;  ncfitrouafenonciòchefi  porta.  Keftò 
dunque  ftabilito  il  trattato;  guadagnatoli  dall’  Ambafciatore  il 
puntodi  ftipularlocol  mezo  dell’ordinario  Miniftro;  con  che  ifean- 
sò  la  mi flionc  d’Ambalcieria  eftraordinaria  iempre  collofa:  auanzo 
di  non  picciolaconfideratione  per  fefteflo,  per  il  difpendio,  perla  ri- 
putatione,e  per  l’altre  ben  note  confcguenze.Contencuano  le  Ca- 
pitolationi  : Cbc  farebbe  l’^imbafciatorc  pollo  in  libertà  , e rimeffo  nel 
filo  antico  domicilio ; I{inouato  tra’ communi  Sudditi  il  commercio  : lm- 
poflo  vn  perpetuo  filentio  all’accaduto  alla  Fallona  , in  modo  ebe  [offesa 
ptr  fempre  fopitat  efepolta  ogni pretenfme  publica  3e  particolare  in  que- 

Zz  2 ila 


714  MEMORIE  IST0\ICHE  " 

fa  materia,  conforme  le  conuentioni  dell'ultima  pace  ; cbe  t'intenda * 
no  vinificate,  confermate,  eroborate.  Quando  entraranno  i Barbarefibi 
nelle  Hfgie  Foriere,  diano  idonea  pieggiaria  di  non  (Irraggiare  , nè  dan- 
nìficare  i Vcnetianix  E fe  haueffero prima  di  prendere  il  l{rgio  porto  , »«v 
ferito  alcun  danno,  non  poffano  in  quello  cafo  e/fere  più  ricettati  nel 
f orte^-e  Otlomaae  » nè  protetti, e di fefi  dai  CaHellani,  quali  ftanoan- 
gi  tenuti  a poner  in  libertà  gli  Schiaui  Veneti,  rcflituire  le  prede  a’  Pa- 
droni, e cuflodirei predatori , perche  riceuano  dalla  Torta  adeguato  cafli- 
go.  Gli  ~dgì.  Comandanti,  & altri  Miniflri , cbedifubbidif]ero,  ò tra- 
feuraffero  quefia  Fjgia  volontà,  fiato  privati  delleCaricbe,  e cotrettiai 
efempio.  Scmancajfero  i Cavedani  nell'  ef è catione  dell'ordine  J opradet- 
to, pofJano  iVenetianì  invadere  da  loro  (le fi  i Co/fari , fetida  di  f obbligare 
la  Torta  . Trovati  in  alto  Mare  con  Calere,  ò Vafcclli  , refli  a Veneti 
continuata  la  f olita  liberti  d attaccarli,  fen^a  cbe  la  Torta  poffa  preten- 
dere [opra  di  ciò  off  (fa  alcuna.  Dal  nuouo  eletto  Bailo  faranno  sborf.it  i i 
reali  cinquecento  mila.  Il  che  tutto  rcftò  ratificato  alla  metà  della 
, ,r  { Lunadi  Rebiuleul * , annode’Turchi  mille, c quaranta  noue.  Fù. 
Sarretn  datocomandamento  in  conformità  diretto  a’Beglierbci , Sangiac- 
chi,eCadì  nc'luoghi  Mediterranei,  & al  Baisi  della  Boflina,cfuoi 
Soggetti  per  la  rinouatióne  del  traffico,  c per  la  publicationedcli* 
antica  corri fpondenza , & amiciria . Complimentarono  gl*  Amba- 
feiatori  Criftiani  il  Veneto.  Lodarono  la  di  lui  maturità.  Didero ,, 
che  imbrogliata  la  Criftianirà,  & occupata  nelle  fuc  particolari 
. -diuifioni,  guerre,  c diffidenze,  era  fiato  faggio  configlio,  accom- 
modandolì  alla  congiuntura  valerli  con  profitto  dell'oro , già  che 
non  poteafi  maneggiare  con  reciproca,  e necefiaria  vnionc  il  fer- 
ro. Che  viuendoi  Principi  Criftiani  per  publica  fatalità  nel  Mon- 
do, come  i pefei  nel  Marc  , mangiandofi  Tvno  l*altro , forfè  Dio 
toglierà  dagl*  occhi  loro  la  benda , perchevcggano  chiaro  i deca- 
piti, a*  quali  foggiate  il  Criftianefimo  per  la  loro  mala  intelligenza 
Spianatrice  di  tutte  le  vittorie  Turchefche  : Scala,  che  farà  giu- 
gnere  la  Potenza  Ottomana  alle  cime  più  alte,  e difendere  la 
Criftianirà  fin  ncll’abifló  più  profondo  dcH’efterminio.  Il  danaro 
inCoftantinopoli  in  tutti  i tempi,  ma  in  quello  particolarmente 
erarArchitcttod’ogni  edificio.  Conqueftonauigauano, efenza 
lui  arcnauano tutti  i maneggi. 

Arriuòil  Buon  Chmfchi  Internuntio  dell*  Imperatore  > ma  non 
hauendo  portato  feco  regalo  corri fpondentc,  non  lo  videro  con_* 
buon  occhio , facendo  i Turchi  molto  più  ftima  dc’prefenti,  che  de- 
-:i  * S* 


DE  MÒ^AT^CHI  OTTOMANI. 

gli  Ambafciatori . Indinauano  a dargli  la  precedenza  (opra  quello 
d’Inghilterra,  Rimoftrò  quello  conuenirc  a lui  il  luogo,  perche^, 
non  hauea  l’altro,  che  il  folo  titolo  d'Inuiato . Rifpondca  il  Tcdcf-> 
co , che  gl’Ambafciatori  d’Inghilterra  erano  cftratti  in  Londra-, 
dalla  Compagnia  mercantile:  Che  all’Eletto  ilRèdauavna  lette-! 
ra,  & il  titolo  di  CauaJiere,  conchcreftaua  caratteri zato;  e che  a 
lui,  come  rapprefentante  il  primo  Monarca  di  Criftianità  doueafi  il 
pofto.  L’Inglefc  trouòvna  ragione,  che  in  Turchia  èia  conuincen- 
te.  Donò  quindici  borfe col  mezzo  fteflò  del  Caimecan  ,conle__* 
quali  diede  il  trabocco  alla  bilancia  a Tuo  fauore . L’auaritia  del  Rè 
ponea  ogni  cofa  all’incanto. 

11  Vaiuoda  di  Moldauia  Eauea  prefa  per  Moglie  vna  Donna-, 
principale  Circaffa  di  priuilegiata  beltà.  Per  legge  fondamentale 
non  poflono  Donne  Monfulmane  ftrignere  maritaggio  con  Criftia- 
ni.  Nondimcnocinquanta  mila  reali  efiuifi  tra  il  Rè,  & il  Caimecan 
violarono  la  legge,  e fecero  ammutire  il  diuieto  : Ma  infìneloftcf- 
fo  danaro,del  quale  il  predetto  Miniftrofiferuiua  di  preferuatiuo, 
fe  gli  conuertì  in  veleno.  Era  Principe  di  Valacchia  il  Mattei  zelan- 
te Crifliano,  amato  da’Sudditi  per  lafua  rettitudine.  Lupulo  mai 
huemo,  Principedi  Moldauia,  che  fu  cagione  della  perdita  d’ Af- 
fac,  deplorabile  per  la  Criftianità, come  narrammo,  vedendo  che 
il  danaro  comandaua  in  Coftantinopoli  allo  Hello  Imperatore,  per 
vnire  in  fua  Cafa  i due  Principati , offerì  al  Caimecan  cinquecento 
mila  taleri,  & aumento  d’annuo  tributo  , perche  il  Principato  di 
Valacchia  tolto  al  Mattei  , folle  a fuo  figliuolo  affegnato.  Egli  c 
lagrimabilecomc  quelli  infelici  Paefifiano  fmunti  dall’ambitionc 
di  chi  brama  fignoreggiarli . Non  guardano  d'impouèrirli  per  do- 
minare, òpiù  collo  per  arricchire  gl’infedeli . Il  Caimecan  prefo 
Taflenfo  del  Re , per  condurre  il  colpo  con  fccretezza  trattenne^ 
_ nelle  fue  Stanze  l’Agente  del  Valacco , acciochc  non  penetralle  nell* 
intrinfcco  di  quelli  maneggi.  Deliberata  la  depofitione  di  quel 
Principe,  fecero  i Turchi  vna  fpeditione  in  Polonia,  & vn’alrra  in 
Tranfiluania,  perche  quando  il  Valacco  voleffefartefta  alla  volon- 
tà del  Rè , gli  negaflero  ogni  afliftenza  ; efù  fcritto  al  Mattei , che 
accoftumandofi  cambiarli  i Principi  ogni  tré  anni , & effondo  più 
di  fette  , che  egli  godea  quel  Principato  , fi  contentane  d’ adenti- 
realiamutatione  per  non  ftuzzicare  con  la  propia  rouina  la  ven- 
detta del  Sourano.Inafpriua  la  Sragione,e  non  era  fauorabilc  per 
coftrignerlo  con  Tarmi  ; adducendo  tuttauia  il  Caimecan , che  aa* 
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zi  l’Eftate  col  concentrarli  quei  Principi  neBòfebi  fifaluauanodal- 
* le  SableOttomanc}  il  Rè  perfuafo  lalciò  a lui  la  totale  direttionc 
di  quefto  maneggio,  aggradita  dal  Miniftro  per  l’intereflc  del  pro- 
uecchio,  e perche  pensò  molto  più  all’vtile  preferite,  che  al  perico- 
lofuturo. Dar  configlio  a Coftantinopoli  è mefticrc  di  ndtabile 
azzardojcaftigandofi  per  l'opinione  la  tefta,  che  lo  produffe,  tron- 
candola,e  volendo,  che  i Configlicri  fiano  rei  del  mal  efito,pieg- 
gi  con  la  vitadeLbuon  (uccellò.  E perche  in  quello  nc  pilo  hauer 
qualche  colpa  anco  chi  efe|uifce,  cade  l’iftefla  mala  forte,  tanto  Co- 
pra i Configlicri, quanto  (opra  glcfecutori,  che  quando  vanno 
maleVintraprefccompartifcono  tra  loro  le  colpe,  eie  pene  più  ri- 
eorofe.UMattei  rifui  uè  di  non  cedere.  Mancaua  cglidipofterità; 
fi  che  terminando  in  lui  il  Principato  volle  ,ò  foftcncrlo , ò deporlo 
coniavita.  E per  blandire  la  Porta  dimoftrò  verfo  lei  vmiliationc, 
ma  grauefentimento  centra  il  Moldauo  motore  di  quefto  torbi- 
do , c publicatofenc  oflefo  rifoluè  di  porre  fopra  vn  punto  tutta  la 
fua fortuna , giuocandofela  in  vna  fola  partita.  S'armò: affittito  oc- 
cultamente dal  Tranfiluano,  e mandò  vn'Arz  alla  Porta  con  efibi-ì 
tiene  d’csborlàrc  lo  lidio  danaro  offerto  dal  Moldauo  con  dichia-< 
rafione  di  non  edere  per  opporli  all'arbitrio  del  Sultano, ma  di  non 
voler  cedere  il  Pnncipatoal  Moldauo  fuo  antico  emoló.  Il  Caime- 
can impegnato  col  Monarca auaro,  cheattcndeala  ricompenfa di 
quefto  cambiamento  in  contanti,  non  feppe  come  ritrarfene.  Rin-r 
forzò  Lupulo  con  alquante  Truppe  comandatedal  fecondo  Caual- 
lerizzo  del  Rè,  che  s’vnì  a lui  per  profeguire  nella  Valacchia  J1  Mat- 
tei  con  determinato  coraggio  attaccò  per  camino  le  Truppe  pre- 
dette. LcMoldauc  al  primo  vrto  rollarono  rinuerfate,&  illorò 
fcompigliotiròin  confeguen za  quello  delle  aufiliaricOttomane.Fù 
fanguinofo  il  conflitto  , per  la  maggior  parte  tagliate  a pezzi  dal 
Vincitore  inforiato,checercaua vendetta.  Vi  fi  perdè bagaglio, e 
cannone;c  fu  così  generale  la  rotta, che  appena  laluaronfi  con  la  fu- 
ga il  Caualleri zzo, ir  il  Moldauo  fteflo  aiutati  dalla  velocità  decò- 
ro Caualli.il  Caimecan  fi  ritrouò  imbarazzato  a queftoauuifo.No- 
tificarlo  al  Rclenfitiuo  era  pcricolofo  ; non  meno  il  tacerlo , parlan- 
do in  fimilrcafi  la  fama . L'occultò  per  alquanti  giorni . Ma  nelle 
Corti  l’emulationepreualendo,  fu  il  tutto  manifcftato  ad  Amurat 
dal  Capitan  Bafsà  fuo  cmolo  per  abbatterlo,  c fottcntrar’  egli  nel 
pollo  di  gratia  predo  il  Padrone,  Fanno  iTurchi  a gara  i lorosfor- 
zi  per  approdarli  al  loro  Giouc  ; ma  tanto  più  s’efpongono  a’fuoi 
r fulmini. 
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fulmini:  Al  racconto  aggiunfelcconfiderarióni  ,e  le confeguenzé 
del  difeapito  all’  autorità  Imperiale  fchcrnita  dalla  temerità  del 
Feudatario, che  osò  alzare  il  capo  contra il  Monarca,  e {nudare  la 
Sabla.  Difle  conuenirli,ò  di fTimulatione,ò  vendetta  ; ò incrudelire 
contrail  Caimecan, che  configliò,  ò contra  il  Valacco,  che  ricalci- 
trò;più  focile  il  primo,più  azzardofo  il  fecondo  ; la  profperità  dell’ 
euento  rendendo  gl'huomini  temerari) . Amurat  diede  {abito  ordi- 
ne, che  folle  il  Caimecan  arredato,  pofto  nelle  lette  Torri, eia  not- 
te lutteguente  ftrangolato . Dato  lo  fpoglioalla  Calagli  furono  ri- 
trouati  cinquecento  mila  reali  trà  oro,&  argento,  e ducento  mila  in 
gioie,  & arnefi  da  causilo  ;il  che  tutto  fu  in  Serraglio  trafportato. 
Èra  Meemet  Caimecan  vna  delle  migliori  tette  del  Goucmo;  riem- 

Ft  co’fuoi  negotiati  l'Erario  del  Sultano.  Fù  quello  che  conclufe-» 
antecedente  pace  co  Veneti;,  e che  infognò  al  Rè  il  recidere  i pa- 
paucri  militari, per  debellare , come  fece , quell’  indomabile  moftró 
di  tante  tette:  Ma  di  quelli rifoluti  configli  non  andò  dente, chi  li 
fiiggerì.  Pretto  i Grandi  (‘ingiurie  fono  lidie  fitte,  ibenefieijerram 
ti.  Eù  quella  morte  gioueuole  a'Eedcli  ; perche  non  vi  era  Turco 
più  informato  di  cottui  delle  diuifioni,  debolezze, e d’ogn’altro  di- 
fetto del  Criftiancfimo . Il  Valacco  col  mezzo  deYuoi  protettori  ah 
la  Porta  fece  penetrare  le  fuedifcolpe  all’orecchic  del  Sultano:Noa 
haucr’cgli  {guainata  la  Sabla,  che  per  mortificare  l’inimico  Mol- 
dauo;e  proiettare  nel  retto  humiltà,  fede,  e raflegnatione  alla  grati 
Porta  Ottomana.  In  quello  faccettò  era  Amurat  impegnato  con  là 
riputatione,e  con  la  fede.  Con  la  prima  inrimuouerc  vn  Fcudata- 
rio  recalcitrante,  chenonrifpettando  le  Regie  inlegne  hauea  indù 
{tontamente  cagliati  a pezzi  i Gianizzeri  co’Moldaui  . Il  fecondo 
impegno  era  di  dare  ildilui  Principatoa  Lupuloincorrifpondenza 
di  cinquecento  mila  talcri . Egli  rinuerfata  la  colpa  al  Caimecan__i 
permilé  al  Mattei  di  continuare  nel  luo  Principato . Ditte, che  ilMi- 
niftro  s’era  indotto  inquefta  faccenda  di  fuo capriccio . Guadagnò 
tra  lo  fpoglio  del  Miniftro,  & il  danaro  del  Moldauo  vn  millione  di 
contanti,  facrificando  la  riputatone,  e I3  fede  all’interette  propio,  c 
di  ftatojmentre  non  gli  comp!iua,appena  ritornato  di  Pcrfia  rico- 
minciare vna  guerra  in  Valacchia, geiofaa’PrinoipiCriftiani, in  Ra- 
gione impropia,  e con  la  compie  ttione  languida:  Ma  il  Caimecan,, 
che  la  configliò  credette,che  il  Valacco  non  ardiffe  di  contendere 
con  l’Ottomana  prepotenza.  Non  batta  la  prudenza  nel  deliberare, 
quando  mancala  fortuna  per  compire  .S’offefe  in  modo  la  fuperbia 
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d'Amurat,  perche  i Polacchi  differirono  I'inuiar’Ambafciatore  aJ 
fcco  congratularli  della  vittoria  in  Perfia  ,che  permife  al  Tartara 
difeorrerein  vendettali  Polonia,  ed’ vn complimento  trafeurato 
coftò  laperditadi  molte  animella  diftruttionc  di  vado  Paefe. 
Incalzata  dalle  indifpofitioni  la  sbattuta  complcflionc  del  Rè,  andò 
1640  la  Regina  a vederlo;  ruppe  quantità  di  vafi  di  criftallo  di  montagna, 
ed  altre  tazze  gioiellate  , dentro  le  quali  con  oppreffione  del  natu- 
rai calore  beuca  la  morte.  Promife  nelle  mani  dei  Muftì  con  folcn  - 
ne  giuramento  a Maometto  di  lafciarlo.edi  proibirne  Tingrefio  in 
Serraglio;  ma  appena  fi  trouò  con  lo  donneo  vuoto  > che  ccfsò  Ja_ 
memoria  del  voto.  Perfuafoamutar’aria,ch’è  la  balia  de’mortali, 
rifpofc,cheportaua  il  maleouunquc  andafie;  e rifoluc  di  mutar  vi- 
no. Per  impetrare  dal  Cielo  alleuiamento  alla  falutc  con  opere  pie, 
fecondo  l’hipocrito  coftume  ,furono  Lberati  tutti  i prigioni  per  de- 
biti ciuili,  e fatto  vnfacrificio  di  molti  caftrati  , ediuifitra’pouen 
della  Città,oltrc  altre  abbondanti  elemofinc, donando  con  vna  ma- 
no ciò,  che  rapiua  con  tutte  due.  Per  fupplire  con  altro  autoreuolc 
Miniftroal  Reggimcntodella  Monarcbia,giàeftintoiICainQccan, 
che  n’cfercitaua  l’autorità, benché  non  ne  ha ueflc  il  titolo,  fùferit- 
to  a Muftafa  Gran  Vifir , che  lafciata  la  Perfia  fi  riuniflc  follecita- 
mente  alla  Corte:  huomo  auftero,ma  zelante  del  Regio  feruitio,di- 
fìnterefiato,& ardito;  lo  ilefioche  principalmente  contribuì  all'ef- 

Eugnationc  di  Babilonia, auanzandoogn’altro  Capo  nello  ftringer- 
t con  gl'approcci.  Non  tardò  guari  il  di  lui  arriuo  (limato  dal  Mo- 
narca peni  credito  acquiftatofine’prenarrati  cimenti.  Volle  iJ  Rè, 
che  facefle  il  fuo  publico  ingrefio  con  pompa,cortcggiato  dalle  Mi- 
litie.  Il  Muftì  con  tutti  i Bafsà  andò  fino  a Scutariariccuerlo.Conr- 
parue  a cauallo  con  abito  pofitiuopiù  da  Soldato, che  da  Corteg- 
giano. Il  Sultano  gli  donò  vna  delle  propie  vedi  in  argomeuto  di 
Sima.  Affìcurò  della  difpofitionede’Perfiani  alla  pace  aconditioni 
proportionate  alla  fua  grandezza,  e che  non  tardarebbe  a quella 
effetto  il  giugneredeH’Ambalciator  grande.  Inclinò  egli  rantolio  a 
quello  aggiuftamento,quando Teppe  d haucr’aggiuftata  la  fua  for- 
tuna con  la  tenenza  fuprema  del  Vifiriato,che  dante  la  debolezza 
del  Rè  rendea  tanto  più  vigorofa  la  fua  autorità . Il  primo  fuo  ten. 
tatiuofìid  allontanare  il  Fauorito  Capitan  Bafsàdal  fianco  del  Mo- 
narca, deftinandolo  fottopretefto  d’onore  in  Mar  bianco . Egli  de- 
liramente ifeansò  il  colpo,  appoggiandoli  all’autorità  del  Soura- 
no/empre  per  lui  propiti  a.  Per  renderfipiù  accetto  fi  trasfornnua 
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Hc’vitij  del  Padrone,  conuitandolo  frequentemente , ed  incontran- 
do H genio  con  offerirgli  delicate  beuande,  che  gli  confermarono 
laprotcttfonc,  magli  tolfero  il  protettore . Il  giorno  del  Bairan_» 
vmtamentc  con  l’altro  Fauorito  Pcrfiano,  fi  fece  vn  folcnne  facrifi- 
cio  alla  crapula,  ficai  vino.  Perduta  la  ragione,  c feordata  la  graui- 
tà  eccederò  pria  nelle  didolutezze,  cnelleef'uItanze,poi  fi  riempi-  1^40 
fono  a licgno,  che  cadendo  furono  di  pefo  portati  al  letto.  Il  Kè  per 
queftodilordinc  ammalò.  Gli  fopraucnnela  fcbre  non  intermit- 
tente. Vennero  i Medici,  hebberopiù  timoredife  fteffi,  che  del 
male.  Apprcndcuano  nel  fuggerire  1 rimedi]',  che  non  dandogli  vi- 
ta, caufadero  la  propia  morte.  Finalmente  predati  dalla  Madre,  e 
dal  Fauorito  a dilcenderc  a qualche  pofiriuo  riparo,  accordarono? 
emiflionedeIfan°ue,che  fece  contrario  effrtto,pcrche  graccclerò  la 
morte.Fatti  femprcpiù  violenti  i parofifmi,ncl  quarto  giorno  fpirò, 
la  notte  delliotto  Fcbraro,doppohauei  regnato  quìndici  anni,  nel 
maggior  vigore  del!'ctà,ede’difordini.  Fùgran  fortuna  della  Cri- 
fìianità,  che  monderò  fi  può  dir  nella  culla  1 di  lui  gigantelchi  dife- 
gni.  G uro  chcconclufa  la  pace  col  Pcrfianovolea  loggettare  alla 
legge  Maomettana  tutti  i Principi  Tuoi  vicini.  Effendo  ricornat» 
di  frefco  a Codantinopoli  Rinegato,  da  lui  inuiato  efprcdamente  a 
Malta  per  prenderla  pianta  di  quelle Fortificationi  in  difegno  , ha- 
uea  dato  ordine  per  il  taglio  di  roueri,a  fine  di  codruire  Galere  per 
intraprefe  in  Terra, Se  in  Acqua.  Fù  il  più  affoluto  Monarca  dc’fuoi 
Preccdori.  Il  primo , che  facendo  morire  il  Muftì  capo  della  Reli- 
gione fi  dichiaradc  Vicegerente  di  Dio.  Si  ridea  de’  Santoni,  nè 
digiunarla  il  Ramafan . Siefpredepiù  volte  di  bramare  eftinta  con 
la  Tua  morte  la  linea  Ottomanica  .Et  in  fitti  perche  ciò  feguifTe,non 
mancò  nc  di  malitia,  nè  di  fierezza.  Strangolò  tré  Fratelli,  & il  Zio 
Muftafi.Ordinòpcrtrè  volte  la  morte  anche  d’ibraim  l'vltimo  de' 
fette  roafehi  di  Sultan  Acmat,  diuertita  Tempre  con  arte, e defterità 
dalla  Regina  Madre, folto pretefto,che  egli  fode  inabilea  regnare, & 
a procreaicrEt  in  fatti  affettatamente  fi  modraua  incapace  al  co- 
mando perviuere,efi  fingea  irragioneuole  perche  non  gJifòde^* 
tolto  l’vfo  della  ragione.  Predo  il  Tiranno  è v;>  gran  fauio  chi  ben 
sà  fingere  il  pazzo.  Era  anche  tale  l’opinione  vniuerfalc:  c già  per  le 
Piazze  g^otiofi  diuifauano  il  problema  della  fucceflìonc , eftinta_* 
chefodc  la  Profapia  Ottomanica . Adcriuano  fette  edere  le  fami- 
glie del  Regio  fangue  ;quattro  in  Grecia , due  in  Natplia.  In  Gre- 
cia Micali,  Erfecìi , Eurenes , Egiachialy . In  Natòlia  Chefelumi- 
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chi,Durcadurli,  e di qocfta  vltima  trouarfcnc  diucrfc  {amigliela 
Perfia.  I Tartari  di  C afa  Sangirai  erano  altresì  i pretenfori:  Ma  i 
principali  Monfulmani  fé  ne  moftrauano  alieni,  & inclinauano  più. 
torto  a’  figliuoli  mafehi  delle  Sultane  di  fangue  Regio,  che  eflendo 
infiniti  fparfi  pcrl’Irnpero,s’haucrcbbcaperto  l’aditoafanguinolc 
1^40  guerre  ciuili.  I Satrapi  diuifauano,  che  raccolti  tutti , e ridotti  net 
Serraglio,  s’hauci  ebbe  potuto  feiegliere  vno  il  più  capace,  e racco- 
mandar gl’altri  al  Carnefice,  a fine  d’eftingucre  l’efca,  che  accen- 
der poteHeil  fuoco  di  ciuile  difeordia  , conforme  l’inucterato  bar- 
baro coftume.  Lafciò  Ainurat  fpalancatoil  Serraglioadogn’vno- 
contra  l'vfo  antico  per  faper  tutto.  Interrogaua  ciò  che  fidifcorrel- 
{ è del  fuo  gouerno  per  prender  regola  , c tenea  Spje  per  tutta  la_» 
Città,  accioche  nulla  gli  forte  occulto  .Maturaua,fcnza  pattccipa- 
tione  d’altri  Minirtri  i più  grandi  affari  a quattr'  occhi  col  Fauorito  > 
il  quale  tratteneuainlua  Cafadue  Rinegati, perfone di  granfen- 
no, con  cui  digeriua  quei  configli , che andaua  all’occorrcnze  fug- 
gerendo  al  Sourano.  Leggeua  il  Macchiauelli  tradotto  in  Turco 
da  yno  de'predetti  Rinegati.  Lafciò  nel  Cafnà  di  dentro  quindici 
milioni  d’oro , mentre  ritrouòconfunto  il  contante,  & indebitato 
l’Erario  perfatiare  l’auidità  militare  trionfante  perlenarrate  dif- 
cordie  ciuili.  La  morte  con  leuargli  il refpiro  fgonfiò  vn pallone  di 
fuperbia . Fù  grande  diffìmulatore,  pronto , attiuo,  c vindicati- 
uo.  Soleadire,  clic  non  inuccchiauano  mai  le  vendette,  benché 
incanutiffero.  Couò  perciò  l’ira  fotto  le  ceneri  ; fi  che  reftauano  gl’ 
huomini  prima  abbruciati  dalfuocodcl  fuo  (degno , che  ne  vedete 
fero  feintillar  la  vampa.  Non  fi»  pianto  da’ricchi , perche  li  diftrug* 
gea  per  arricchirli.  Lvnir  danari  era  vn*  accumular  delitti.  Com- 
pianto dalla  plebe , perche  frenaua  la  violenza  de’Grandi,  per  rc- 
ftar  folo  all’efercitio  della  tirannide.  Ateifta  interno;  non  hauca_. 
altra  legge , che  la  propia . Facea  far’orationi  > ma  non  le  diccua. 
Fùfuo  D o rintereffe . Vinfe  gl’inimici , conuinfe  lìndifciplinatc 
Militie . Non  lafciò  d’effer  Marte  in  grembo  alle  Veneri . Riprefle 
i Chriftiani  jdepreffe  i Perfiani,  opprefle  tutti.  Grande fpargitore 
di  fangue  , edi  vino.  Tracannò  del  piùpotente  , che  atterrò  in 
fine  il  Potentato,  in  quefto  reftaron  annegate  limprefe  d’ Acqua, 
e di  Terra . Con  quefto  vinfe,  & atterrò  le  fteffo  ; nel  che  fù  man- 
co crudele  , che  nell'hauer’  ammazzati  tant’altri , perche  cftinfe- 
vn  Tiranno. 
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I Principi  Violenti  inondano  ,1  tra  (portano, 
rouinano  (tome  i Torrenti , ma  «ome  que- 
lli predo  fi  feccano,,  c quanto  più  è rapi- 
do il  loro  trafeorfo  , tanto  più  è breue  il 
loro  corfo  . Morì  Amurat  Terzo  , cornea 
narrammo,  nel  fiore  degli  Anni,  e.  nel  fu- 
rore degli  Abbattimenti,  e delle  conquifte. 
• Non  feppc  redimere  fe  (ledo  dalla  morte  , 
fe  ben  per  altro  fu  gran  Medico  della  Monarchia,  perche  troua- 
tala  nella fuaafluntione inferma,  fcoperto il  male  prouenicnte  da 
tumori  peccanti , li  purgò  con  rigorofi  foluenti , e con  frequen- 
ti, & abbondanti  falaffi , aperte  le  vene , li  rattemperò , c li  ri- 
duiTealla  necdlaria  vguaglianza  . Cosi  fmorzando  con  diluuio 
di  fangue  il  fuoco  della  Militare  follcuationc  , domata  la  Perfia 

con 
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* con  la  narrata  violente  ftrage  di  Babilortìa  > fi  vide  in  fine  coo-j* 
le  fue  ceneri  fpcnto  vn  Fulmine  di  Guerra  riuolto  a riempire  di 
rouine  il  Crittianefimo.  Ingigantita  quella  fuperba  Quercia.*, 
cftcndea  d’ogni  parte  i Rami , c prefumea  d’abbracciare  il  Mon- 
do tutto  per  ftrangolarlo . Credea  di  giungere  con  le  cime  fino 
1640  alle  Stelle,  ma  dal  proprio  pefo  vinta  , e foccombente  cadè  fteri- 
~ le , c fi  conuenne  per  rauuiuarla  trarre  dalla  radice  vn  già  fepolto 
Germoglio  , c cauare  dalla  Carcere  Ibraino  fratello  trafpiantan- 
dolo  al  Trono.  Quello  non  produfTe  tuttauia  frutti  diuerfi,  an- 
zi niente  manco  acidi  de’ primi  continuarono  a guadare  lo  fto- 
maco  , & ad  indebolire  la  compleffione  del  Criftianefimo . I 
Grandi,,  a’quali  il  già  Rè  non  rallentò  mai  il  freno,  ma  gl'obli* 
gò  con  la  sferza  , a caulinare  per  lo  dritto  fenticre , fpirato  , che 
fii , parendo  loro,che  la  fua  Morte  haueffe  afficurato  ad.  altri  la 
vita,  non  tardarono  a congregarli  nel  Diuano,  & a proclamarlo 
Imperatore  Ventefimofecondo  degl’  Ottomani . Difcefcro  però 
a gara  alla  Prigione  per  dichiararli  fchiaui  di  colui , che  fi  attro- 
uàua  cinto  da' ferri . S'efpreflcro  ellere  horraai  tempo  di  ricam- 
biare le  tenebre  di  quell’  ofeuro  loggiorno  ne’  raggi  balcnanti-dcl 
Regio  Soglio:  Che  erano  venuti  ad  humiliarfi  a’  piedi  del  loro 

fourano,  ed  a trarlo  daH’infimo  per  farlo  poggiare  al  più  rileuato 
olio  della  Terra.  Appena  itatele  il  tocco  alla 'Porta , che  gli  pal- 
pitò il  cuore;  dubitò,  chevcnificro  per  terminare  l'vltimo  atto 
della  Tragedia,  principiata  nc’Fratelli,  e Zio;  Crede,  che  più 
facilmente  fodero  inuiati  per  flringergli  la  gola  col  laccio  , che^» 
le  tempie  col  Diadema , e che  trarre  lo  volcflero  dalla  carcere^» 
per  profondarlo  nella  Sepoltura  . Stimò  , ohe  folle  artificio  d*A- 
murat,  per  feoprire,  come  ficommoucfie  all’annuncio  d'eleua- 
c tionc  cosifublime,  & alla  ricupera  della  libertà  più  (limabile  di 
‘ tutti  i fuoi  Regni.  Rifpofeperò,  che  feparato  dal  Mondo  non 
voleua  commercio  con  Mortali , che  non  rompcfTero  col  loro  fu- 
furro  l’aggradito  filentio  delle  fuc  folitudini:  Che  non  curaua_. 
Scettro,  che  repudiaua  Corone,  e che  non  amaua  altri  Sudditi, 
ch'alquanti  canori  Augelletti , che  nutriua  in  Gabbia  quafi  com- 
pagni della  prigionia  : Chele  veni fiero  per  annunciargli  la  Morte, 
immerfonegl’orrori  di  quell’infelice  foggiamo  già  s era  con  lei 
ballanza  addomeflicato con  anticipare  la  Sepoltura.  Per  viuere_* 
s’era  egli  fatto  credere  dal  Fratello  non  folo  debole  di  complef- 
fionc,  ma  di  giudeo,  & in  ciò  vi  concorfcro  farti  della  Regina 
..'O  Madre, 
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Madre,  fenzadi  che  molti  anni  prima  farebbe  flato  facrificato 
Vittima  alla  ficurczza  de!  dominante  . 1 Bafsà  ben  comprcfo 
il  di  lui  fofpctto  , ne  auucrtirono  la  Genitrice,  che  vi  accor- 
re in  pertona,  e la  pregò  ad  aprire  la  Porta  per  riccucr  la  li- 
bertà, gli  abbracciamenti  materni  , le  proflrarioni  de' Ridditi, 
c l'omaggio  dc'fuoi  Regni.  Alla  di  lei  voce  raflercnatofì , saf- 
lìcurò,  ma  non  lo  fece  a pieno,  fenon  quando  gli  fù  prefcn 
tato  il  Cadauerc  del  Fratello.  Ali’hora  gettato  vn  grande fo- 
fpiro,  difìc,  ch'era  morto  vn  famofo  Tiranno,  e eh’  egli  da 
quel  giorno  haueiu  principiato  a rinafeere.  Era  la  Regina  Ma- 
dre Donna  di  gran-  fènno, -venerata  da’  Turchi  come  moglie 
del  già  Sultano  Acmat  , e Madre  di  tre  fufleguenti  Impera- 
tori Ofmano,  Amurat,  dhraim,  in  età  fettuagenaria,  ma  con- 
fluente , c robufta  . Muflafà  fupremo  Vifìr  rollò  confermato 
nel  Mmiflcro  , perche  afluefatto  a reggere  la  gran  Naue,  s’- 
hebbe  per  pericololo  , dante  rimbecillità  del  Rè  il  cambiare 
di  Timoniere!.  Fece  ad  arte  publicare,  che  fbfledi  viuacefpi- 
rito ad  oggetto  di  dar  forza,  c credito  alla  propria  direttione, 
ma  beni  tolto  fi  comprefc,  che  abbattuto  di  cuore  per  la  lon- 
ga  prigionia  , e debole  di  compie  Rione  , hauerebbe  (bruito  di 
vano  fimuhcro  dell'autorità,  come  era  flato  lungo  fpettacolo 
della  fortuna.  Era  Ibraino di  datura  meno,  che  comune,  ingob- 
bito, macolato  dal  vaiuolo,  pelocaflagno  , minima  barba,  fac- 
cia pallida  , aria  dimefìa , macilente , ipocondriaco , c (oggetto 
al  mal  caduco  . Fù  differita  la  funtione  di  cingerli  la  Sabla , 
mentre  non  fi  era  mai  pollo  a Cauallo,  c fi  giudicò  ncceflario 
addeflrarlo  prima,  il  che  fù  fatto  dallo  flcflo  gran  Vifir,con 
affiflere  di  prefenza,  nè  permettere , che  alcuno  famigliarizzan- 
dofi  col  Monarca  ombreggiane  la  fua  Priuanza . Prohibì  per 
ciò  la  libertà  d'entrare  in  Serraglio,  chiufo  a tutti  l’adito  fuo- 
ri che  a quei  di  fua  confidenza,  a fine  , che  il  Sultano  non 
penetrane  più  a dentro  di  ciò,  che  voleua  gli  fuRe  noto.Re- 
ftò  particolarmente  efdufo  il  già  fauorito  d’ Amurat  con  fuo 
graue  fenti mento  coftretto  anzi  a deporre  la  Carica  , che  c- 
ìcrcitaua  di  ftafsà  del  Mare  lotto  preteflo  , chefoRe  Rata  con- 
ferita più  al  fauore,  che  al  talento,  e ricambiatagli  col  BaRal- 
hggio  di  Buda,  che  non  ottenne  però,  fe  non  con  losborfo 
di  quattrocento  mila  Talleri  » Stupiuano  i Cortigiani  nell’  offer- 
irne va  fauorito  a perfeguitar  (altro  , e come  il  Vifif  a ma  Re 

d’ofcu- 
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d'ofcurarc  nel  precettore  quei  raggi  di  regia  gratia  , che  in  Ini  ftef- 
fo  prefentemente  rifplcndeano.  Effetto  però  folito  della  Corte, 
che  rifueglia  Tempre  negli  huomini  due  furiofi  affètti,  l’cmu- 
latione  per  cimento  dcll'habilità , e l' inuidia  per  eccidio  della 
fortuna.  In  Serraglio  la  Regina  Madre,  al  di  fuori  il  Vifirper 
1640  la  debolezza  del  Monarca  dominauano  difpoticamentc  , ma 
con  languida  corrifpondenza  per  la  competenza  nel  comando. 
Andaua  ì vltimo  ftudiofamente  minorando  alla  Regina  il  De- 
coro, efprimendofi  con  gli  Ambafciatori , che  le  Donne  in_» 
Turchia  erano  fchiaue,  benché  Madri  de’Rè,  e che  non  ba- 
ueuano  nò  l’autorità,  nè  la  dignità  di  quelle  diCriftianità.  Et 
ella  altrettanto  fcaltra,  e raffinata  nc’  maneggi  paragonaua  il 
Vifir  ad  vna  palla  d’acqua  faponata , che  vlcita  dal  fiato'  del 
Monarca  fi  gonfia,  erifplende,  ma  quando  cefla,fparifce,  e fi  di- 
legua per  l’aria.  Era  tuttauia  mirabile  otteruarc  il  Miniftro  a fo- 
ftencre  il  pefante  incarico  della  Monarchia  con  fonuna  leggicrez- 
za , e difinuoltura , feroce  in  guerra , mentre  fu  l’ iftromcnto 
più  forte  della  violente  efpugnatione  di  Babilonia,  come  nar- 
rando. Economo  in  pace  peroche  ripiantò  la  Giuftitia  ne’ Tri- 
bunali, che  prima  fc  n’andaua  ramminga,  leuò  gli  abufi,  di- 
•ftruffe  i difordini,  fmunfe  i Miniftri  auari,  e riempì  gli  Erari), 
e gouernò  meglio  d’ogn 'altro,  c pure  non  fapea  nè  leggere,  nè 
fcriuerc.  La  Natura  in  coftui  fece  comprendere  , che  non  ha- 
ueua  bilogno  dell’arte.  Egli  era  vn  pezzo  d’oro  crudo,  tolto 
dalla  miniera,  migliore  dello  fmaltato  . Viuentc  Amurat  non 
fi  curò d ammaliare  ricchezze,  mentre  otteruò,  che  ficcano  in 
Turchia  quell’effetto,  che  fa  ne  i corpi  il  fouerchio  alimento, 
il  quale  gli  opprime,  e corrompe  , anzi  effendo  Capitan  del 
Marc  minorò  il  menfualc  difpcndio  dell’  Arfcnale  da’  quindici 
mila  Reali,  che  fi  fpendeuano  a foli  cinque,  troncando  con_» 
falce  feuera  i proueccbi;  c fe  bene  cambiò  di  fortuna,  non.» 
mutò  di  coftume  , ma  fi  foce  comprendere  non  folo  difinteref- 
fato,  ma  fpiendido,  e generofo,  mentre  allargò  la  mano  nel 
fuo  famigliare  intrattenimento,  foftenendo  il  porto  con  magni- 
ficenza , e decoro  aggiuftato  al  grado . Era  egli  Albanefe  di  an- 
ni quarant  otto  nato  di  Gianizzero  figlio  di  Tributo  , di  Padre, 
e Madre Criftiani . Nutriuain  fua  famiglia  duemila  feruitori,e 
l'eicento  Caiialli  , & vno  fembre  imbrigliato  per  le  fubitance 
occorrenze.  Non  imbeuuto  d’aicuna  faenza  s’  attenne  dall  in- 
. . : , gran- 
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grandire  i più  habiii  per  togliere  afe  fterto  il  pregiudizio  del  para- 
gone.Prendagli  la  ricupera  d’Afac , come  perdita  indecorofa, 

& offenfiua  lOttomanica  riputazione,  & andò  difponendone  1 
mezzi  per  ageuolarne  il  riacquisto.  Regolate  le  fpefe  fuperflue 
s'applicò  alla  più  dura,  e malagcuolc,  che  fù  quella  di  riftrin- 
gerc  per  la  mera  il  folito  donatiuo  alle  Militie  nell*  cfaltatione  1 £aq 
del  nnouo  Sultano  , riduccndo  lo  sborfo  di  venticinque  zecchini 
per  ogni  Gianizzero  a venticinque  Reali,  fotto  prefetto,  che 
quando  fù  introdotta  quefta  mancia , il  zecchino  forte  dello  ftef- 
fo  valore  del  Reale , accrefciuto  poi  per  abufo  in  opinione , ma 
non  in  foftanza , in  ftima , ma  non  in  oro . Con  quello  folo  difal- 
co auanzò  due  milioni,  e mezzo.  In  altri  tempi  la  Militare  folle- 
uatione  per  tale  riforma  fi  farebbe  rifucgliata,  ma  come  la  gran- 
dine abbattendo  il  raccolto , e calpeftando  la  campagna,  fa,  fc 
ben  ceffata,  durare  gli  effetti  della  fua  ftrage  , così,  le  ben  mor- 
to Amurat,  continuaua  ancora  nc' Soldati  il  timore  de' feueri 
caftighi,  co'quali  diftrutti  i Capi  ammutinati  li  riduflc  invb- 
bidienza  , & indifciplina  , fi  che  tollerarono  con  foflerenza  il 
difeapito.  Tutti  quei,  che  attorniauano  il  Sultano,  ed  i Capi 
degli  Eunuchi  del  Serraglio  bianco,  e Moro,  che  tengono  qual- 
che addomcfticamento  col  Monarca , erano  regalati , e guadagna- 
ti dal  Vifir,  acciò  faceflcro di  lui  relationi  adequate  aconfcruar- 
k>  ncll’autoreuolc porto.  Egiàchc  fiamo  vicini  al  Serraglio,  del 
quale  fin  bora  fi  è fatto  alle  congiunture  qualche  tocco,  con- 
templandolo, per  così  dire,  al  di  fuori,  farà  forfè  a propofitoen- 
trarui  per  rimarcare  le  cofc  piùjiotabili  nel  di  dentro . Il  Serraglio, 
dòue  foggioma  il  Monarca  con  fua  Reai  famiglia , fù  inalzato  da 
Solimano  Secondonci  piùcofpicuo  fitodi  Coftantinopoli , là  do- 
ue  gettata  fù  la  prima  bafe  di  quella  grande  Metropoli  fopra 
vna  lingua  di  continente  in  figura  triangolare  , che  rifalta  in  ' * 
Mare  riguardante  l’imboccatura  del  Mar  Maggiore  , battuto 
da  due  lati  dall’Egeo,  il  rimanente  di  quell’ ammirabile  Città 
oli  fa  profpettiua  . E circonchiufo  da  muraglie  fiancheggiate 
da  varie  Torri,  & il  fuo  circuito  òdi  miglia  tré  Italiane . Varie 
porte  aprono  l’ingreflo  cosi  da  Mare,  come  da  terra  ; Vna  fc 
nc  fpalanca  guardata  da  numerofa compagnia  di  Capisi *,  chea  *aur4u 
vicenda  fi  cangiano , eia  notte  d’altri  Portieri  comandati  da  vn  ni  d*iu 
Bafsà*,  de  i fei  che  dirigono  , c fono  tenuti  pofarc  in  Serra- 
glio.  Le  altre  chiudonfi , nc  s’aprono,  che  per  Regio  coman-  predetti. 
i...;  do, 
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do,  òde’ principali  Miniftri  a mifura  dell  occorrenze.  Fuori  deb- 
e turili»  ja  gran  pofta  flan  di  guardia  la  notte  dentro  mobile  baracca 
alcuni  de’ predetti  officiali*  A quelli  e raccomandata  la  vigilan- 
za citeriore , e l’attenrione  ad  ogni  minimo  fufurro  per  auuerti- 
re  quei  di  dentro  ,•  & ammonirli  alla  più  cfatta  cucofpcttione.: 
1 640  Nelle  Torri  dormono  alquanti  Azamogliani  * per  vietare  che 
* Chef»  alcunonon  vi  fi  accolli  . Diucrfi  piccioli  pezzi  llan  difpolli  alla 
»»  /i/i- parte  di  Mare,  perreprimere  l’audacia,  d qualfilìa  Legno,  che 
"guc  li’  0laffe  di  auuicinarfi  alle  mura . Abbonda  di  denrro  di  Regie 
n»i»u  Stanze  corri  (pendenti  alle  ftjgioni . Nel  piano  alcune,  & altre  io; 
van  ben  pra  colli,  chc  dominano  il  Mare  nominate  Chiofchi . * Quiut 
ur,7cZ', 1 Sultani  prendono  talhora  diporto  , godendo  della  frelcura 
i cùnbtr-  vnitamentc  con  le  fauorite.  Euui  vnaStanzacapacc,  doucridm 
yri-  confi  i Monarchi,  quando  vengono,  e quandovanno,  ed  anco 
Mni-  * Bafsà,  quando  prendono  congedo  per  i loro  Gouerni  . In  altre 
Àert.  occafionii  Sourani  difficilmente  fi  veggono,  ecomei  Numi  Ili* 
mano  di  rcndctfi  più  venerabili , quanto  fono  meno  vifibili . E^ 
fituatanel  piano  d’vn  Cortile  in  Ifola.  Di  dentro  vi  5'  inalza  vii 
Soglio  guarnito  con  ricchi  tapeti  d’oro,  c con  velluti  di  varij  colo- 
ri trapunti  con  perle,  & altre  gemme  , fopra  i quali  vi  Hanno  » 
Sultani  fedenti . Non  fono  veli,  te  le  pareti  di  drappo,  ò fornitura  v 
ina  fupplifce  vna  incrofiatura  nella  muraglia  divario  pietre  a fo- 
gliami che  rendono  diletteuole  profpettiua.  Oltre  le  Stanze  Rev 
giediuife  in  varie  fituationi,  v è rappartamentodelle  Donnefuc 
Schiaueamploaguifa  di  CbioHro  con  bagni.  Giardini  , ftrade  di 
Cipreflì , Fontane  in  copia,  & ogn’altropiù  dcliriolodiuertimento. 

> Non  lungi  Hanno  ordinatamente  difpoHc  altre  habitationi  per  Mi- 

niftri qualificati,  nonn.*.ico,chcpcrlagcntedi  piùtriuiale  ferui- 
gio . Tralefabriche,ducfiriIcuano,cfidiHinguono,rvna,  do- 
*z r»i».  ue  fi  conferuano  i Tefori  nomata  Cafnà,  * l’altra  la  Mobilia— 
•Guari»  prctiofa  detta  Chilar bda.  * Sono  forti,  c ficure  con  poché 
rohT.  * finefirc  ferrate  , con  Porta  di  ferro  fempre  chiufa,  c quella  del 
•brano.  Calnà  * di  dentro  Sigillata  col  Regio  impronto  . Dell’ entrate 
non  fe  nesà  il'precifó.  La  violenza  fornifee  di  mezzi.  I Bafsà, 
come  narrammo,  s'ingrafianocon  lefofianzc  de’  Sudditi  ; i Mo- 
narchi con  quelle  de  i Bafsà.  1 riuoli  arricchilcono  i fiumi, cqueHi 
afiorbiti  finalmente  dal  Mare  perdono  ili  nome  e la  pienezza  del* 

, , l’acqut.  II  p;ù  i;icco  tributo  è quello  del  Cairo,  che  rileua  vn 
Milione  , e cinquecento  mila  zecchini . La  terza  parte  fi  conlunu» 
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nel  mantenimento  di  quel  BaflaHaggio , presidio , e miiitie  ; l'altro 
millione  lì  riparte^  la  metà  per  la  Mecca  , e Medina,  cl'auanzo  fi 
racchiude  nel  Regio  fcrigno . 1 reftanti  tributi  poi  riuengono  a 
grandi  fomme  proportionatcalla  fertilità  delle  Prouincie, dalle  qua- 
li featurifeono.  Il  Guardarobba  contiene  arredi  pretiofi  di  varie.-» 
'forti,efipuòdire,  che  Coftantinopoli  fiala  calamita  de’doni.Con  1^40 
quelli  non  fi  lafcia  di  placar  l’ira,e  di  guadagnar  la  protettione , ren- 
dendofi altrettanto  defiderata  la  corrilpondcnza con  la  Porta  quan- 
to fi  tiene  per  pcricolofa  Tinimicitia . Quelli  ,chc  i Grandi  porgono 
al  Monarca  , fono  fcielti  riuenienti  a Millioni . Gli  Ambalciatori 
non  fi  riceuono  fe  non  carichi  d’argenti  lauorati,  gemme, Orologij, 
Tappezzarle  ciò, che  di  più  ricco,edipiùcuriofo  fi  fabrica  ne  i lo- 
ro paefi,  fiche  quiuiconfluifconoefibiti  alla  formidabile  Potenza 
i tributi  di  tutto  il  Mondo.  Abbondano  in  Serraglio  bagni , Caual- 
krizze,  armerie,  douc  in  bella  ordinanza  fono  dilpofte  armi  d’ogni 
genere.  Stalle  arricchite  di  feelti  Gianetti , Piazze,  doue  fi  fanno  e- 
Jercitij  militari  di  tirar  l’arco, maneggiar  l’afta,  correr  la  Lanciaihof- 
pitali  per  gl’infermi, c porticalial  coperto, per  difenderli  dall’ingiutie 
del  Cielo.S'cntraper  la  gran  Porta  nel  Cortile  lotto  la  loggia,  douc 
affitte  armato  vn  corpo  di  guardia  di  Capigì  * . Da  quello  fi  paffa 
in  altro  non  men  capace,  mà  più  delitiofo  per  vari)  fpruzzi  di  fon-  ùntiit, 
tane  attorniate  da  ciprclfi,  e per  alcuni  ameni  praticelli , che  vedo- 
no il  terreno  di  verdeggiante  tapezzaria.  In  quello  luogo  cgn’vno 
pone  il  piede  a terra  mori  che  il  Monarca, che  localpefta  aCauallo. 

Sotto  i porticali  foftenuti  da  grandi  colonne  , quando  raguna  fi  il 
Diuano  grande  v’entrano  gl’Ambafciatori . Alla  delira  noue  Cu- 
cine s’attrouano  appartate  con  le  loro  difpenfes  quella  del  Renel- 
la Regina,  delle  Sultane  , c d’altri Miniffii inferiori.  Alla  finiftra 
4a  Italia  Regia  , & al  di  fopra  i fornimenti  da  Cauallo  di  cuoio 
trapunto  d’oro,  tal’vno  anche  rimetto  di  Gioie  con  induftriofo  ar- 
tifìcio. A due  terzi  del  Cortile  s’inalza  la  danza  del  publico  Di- 
ttano, attaccata  al  quale  vi  è il*  Cafnà  di  fuori , e (là  chiufo,  e fi-  - ziktì*. 
gillato  con  l’impronto  del  Vifir.  A finiftra  in  piano  vguale  fi  (palan- 
ca la  Porta , che  introduce  alle  femine  nomata  della  Regina, guar- 
data da  gli  Eunuchi  neri . A capo  di  quefto  Cortile  vi  è la  Regia^ 

•entrata , per  cui  s’interna  nel  più  riferuato  Serraglio  aperto  a’ foli 
fchiaui,  cuochi,  medici,  & ad  altri  di  più  intrinfeco  (èruigio,chiu-  - zu„uct 
fo  a'foraftieri,  e raccomandato  al*CapìAgà,  & a’fuoi  Eunuchi  a»nco 
bianchi.  Dirado  s’entra  qui  dentro  per  vedete  il  Regio  apparta-  m^,r~ 
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to  5 c fc  non  quando  il  Rè  è abfcntc  > venerandoti  non  fola  la  per-r; 
fona , ma  le  ftanze , doue  habita , e tutto  ciò , che  maneggia . 01- 
trepaflata  quella  terza  Porta,  eh' aneli’ ella  è decorata  da  porti- 
cale  nobile,  & ampio,  s’entra  nella  ftanza  aflegnata  alle  publiche 
audienze , a cui  s’affaccia  altro  nobile  Cortile  lastricato  di  Marmi 
1^40  fini,  lauorato  a Mofaicocon  Fontane,  e Fabrichc  fontuofe , do- 
uc  il  Re  habita , & efercita  le  Tue  domefliche  funtioni . S’ inalza 
quiui  vn’  ordine  di  ftanze  per  l’Eftate  difpofto  fopra  vna  Collinet- 
ta con  Sala,  & appartamenti  così  bendiuifati  , che  Spirano  mae- 
ftà , e grandezza.  La  Sala  del  Diuano  priuato  più  antico  giace  a 
Lcuante  fopra  colonne  terminate  da  vn  lago  formato  artificiosa  - 
mente  da  trenta  fontane  , che  Io  circondano.  L'acqua  per  piccoli' 
Canali  difccndc  in  alcuni  giardini  coronati  all’intorno  da  Loggia, 
che  domina,  e rende  più  diletteuole  quell’amena  fituatione . Nel 
Lago  vi  galleggia  picciolo  Bcrgantino , doue  entra  il  Rè  a dipor- 
to con  Muri,  e Buffoni.  La  Regia  ftanza , oue  dorme  il  Monarca 
hà  le  mura  incroftate  di  porcellana  a fiorami  colorati . Il  letto  con- 
fìtte per  ordiuario  in  vna  Trabacca  alla  Romana  di  drappo  d’ oro 
con  le  colonne  d’argento . ImatarazZi  di  broccato, à lenzuolirir, 
carnati  nell’ cftrcinirà  con  trapunto  di  feta.  L’Inuerno  poi  perre- 
«n  fiftcrc  al  freddo  fi  coprono  i letti  tanto  di  fopra , quanto  di  Sotto 
con  prctiole  pelli  di  Zebellini . La  Polonia , e la  Mofcouia  a gara 
Suppliscono  a 11’ occorrenza  . Ricchi  Tapeti  Perfiani  tefluti  d' oro 
vcftono  il  fuolo.  Dorme  il  Sourano  con  picciolo  Tulipante  in  te- 
fta.  Quando  giace folo,  tre  de  fuoi  Camerieri  gli  fan  la  Sentinel- 
la, l'vno  alla  Porta,  due  vicini  al  letto  per  eflèr  ledi  ad  ogni  cen- 
no , c per  ricoprirlo , fc  fi  feoprifie  . Serbano  vn’  alto  filentio , e 
tengono  illuminata  con  duplicati  Doppieri  la  ftanza,  che  non  fi 
fmorzano,  fenon  doppo  rifuegliato . Segue  l’appartamento,  do- 
uc  il  Sultano  s’cfercita  a Scoccar  l’arco , c vi  fi  oftentano  i colpi  del 
fuo  braccio  con  quella  venerationc , come  praticano  ! Criftiani  con 
.v  le  Reliquie  degli  huominipiù  Santi.  Si  congrega  il  Diuano  publi» 
co  in  vna  Sala  quadra  con  ducretroftanzc  di  feruigio  . Fuor  del- 
la Porta  s’alzano  alcune  Baracche  di  tauole  per  Miniftri  fubordir 
nati  all’ efccutione  degli  affari,  che  dentro  fi  definiscono.  E Spa- 
lancato ad  ogn'vno,  che  ricerca  giuftitia , ògratia  ne’ giorni  de- 
terminati.  Si  fa  laffemblea  quattro  volte  alla  Settimana.  Ne’tem- 
pi  Scaduti  s’eccettuaua  il  Venerdì,  come  giorno  lolcnne,  moder- 
namente nè  meno  la  giornata  predetta  c libera  dalle  conferenze, 
.1  che 
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ohe  fi  fanno  nelle  ftanze  priuate  del  Vifir  , douc  fi  congregano  i 
due  1 Cadilizchieri , che  rapprefentano  le  Prouincic  di  Grecia, 
e di  Natòlia,  c precede  iLprimo,  come  la  più  Nobile.  Aflilto- 


non  fi  difeofta  dalla  Porta  il 5 Chiaus  Bafsì,  che  con  battone—» 
d'argento  alla  mano,  dilpenfa  le  commi  filoni  a'fubordinati  per 
le  piùfpediteefecutionL  Siedono  i Vifiri  dirimpetto  alla  Porta-, 
fopra  banco  inueftito  nel  muro . Hanno  voce  confultiua , ma  non 
deliberatola.  L’AgàdeGianizzcri,  &il  Capitan  Bafsà  v'entrano 
pure;  quando foggiornanoa.Coftantinopoli,  &i  loro  negotij  lo 
ricercano;  &all’hora  maggiormente  quando  fi  tratta  di  parteci- 
pare al  Rè  ciò  che  riguarda  l’Arfenale,ó  l'Armata.  Se  l’vltimonon 
hà  altra  carica , che  di  Capitan  Bafsà , fiede  nel  luogo  inferiore , 
male  fòlle  Vifir  fecondo,  ò terzo  gode  pollo  appropriato  alla  fua 
dignità.  L’AgàdeGianizzeri  non  ha  leggio  in  Diuano,  ma  quan- 
do fa  di  mettieri  vi  entra  il  primo,  e n’cfce l’vltirao . I Cancellie- 
ri fi  adagiano  in  Terra  con  la  penna  alla  mano,  e nel  mezzo  della 
ftanza  Sanno  i fupplicanti  con  le  richicfte . Non  parlano  i Vifiri, 
fé  non  fono  inuitati  dal  primo , il  quale  taluolta  fi  fgraua  d’alcu- 
ni  mcnorileuanti  affari  appoggiandoli  a loro,  &a  le  Hello  rifer- 
bando  ipiù  graui.  Ne’ Litigi  non  s’ammettono  Auuocati  ; cre- 
dono , che  l’arte  del  dire  guidi  la  mente  de’Giu dici  alle  volte  fuo- 
ri del  diritto  fentiere,  c che  in  vn  Mar  di  ciancic  naufraghi  bene 
(petto  la  ragione.  Dura  la  riduttionefinoal  Meriggio  . Poftonoi 
Sultani  per  dentro  le  loro  ftanze,  affacciandoli  ad  vnapriuata-» 
fincftra , che  guarda  in  Diuano , c rifponde  fopra  la  tetta  del  Vi- 
fir attorniata  di  grattici , oftèruare  lenza  eflcre  (coperti , & in- 
tender ciò  , che  fi  maneggia,  eferueper  tenere  i Miniftri  in  of- 
ficio , & anche  per  pafeere  lacuriofità  di  vedere  per  incognita  via 
gl'Ambafciatori , & intendere  i difeorfi , che  tengono  con  gli  Of- 
ficialidi Corte.  Terminato  il  Diuano  s'appretta  il  pranzo.  Nc' 
tempi  andati  era  breue,  e frugale,  rifo  , caftrato,  eforbetto,c 
quello  peri  Vifiri,  per  gli  altri  l’acqua  delle  vicine  fontane.  Con_» 
la  pratica  de'Criftiani  introdótto  il  lutto,  eia  crapula , abbonda- 
no viuande  ifquifitc , e beuande  delicate.  Si  è anco  pollo  in  vfo 
il  Caffè , chè  vna  potionc  eftratt3  da  certa  fementc  abbruftolita, 
la  quale  fi  beue  più  tofto  bollente,  che  calda  ; Il  fuo  caloreè  tem- 

Eerato,  fomenta l'humido  radicale,  non  offende  il  fégato , emi- 
gra lo  ftomaco.  Doppoil  pranzo  fi  ripigliano  i negotij, e quan- 
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do  i Sultani  applicano  al  gouerno  , i giorni  di  Domenica  i eJr 
Martedì  fono  dcftinati  a riceucrc  le  relationi  di  quanto  s’è  deli- 
berato nelle  Confultc . Parla  alla  prefcnza  del  Rè  il  primo  Viiir 
con  humile,  e riuerentc  maniera,  c porta  i memoriali,  ò fcrit- 
ture  dentro  borfa  di  feta . Gli  altri  Ranno  con  le  mani  giunte  ir» 
1640  atto  d'humiliatione,  c laconicamente , sbrigando/!  fi  rimettono 
a Cauallo,  c fi  riconducono  alle  loro  habitationi  , ò Serragli: 
Quando  gli  Ambafciatori  di  tede  coronate  ricercano  audienze_->, 
il  che  fuccede  per  ordinario  nelle  giornate  di  Domenica , ò Mar- 
tedì, viene  dal  Vifir  intimato  il  Diuano  grande.  Quiui  fi  congre- 
gano i Bafsà  graduati  della  Porta,  enei  fecondo  Cortile  i Cbia- 
» Zancìc  ufliì , i ‘Mutiferaga,  i 1 ZeiziSpaij,  e Gianizzcri,  cfan  fpallic- 
fttzz»rt.  ra  in  bella  ordinanza , ben  coperti , con  pennacchi  fopra  Cuze  , 

2 Arm*-  e j Sciuf . Manda  il  Vifir  il  Chiaus  Bafsì  con  molti  de’  fuoi  a ri- 
r*3  Tur-  ceuer  1* Ambafciatore , e condotto  in  Diuano  s’adagia  dirimpet- 
to , l to  a lui  fopra  fedia  di  broccato  fenza  appoggio,  e pallate  l*efpref- 
fioni , che  accadono , viene  lo  fcalco  col  pranzo , nel  quale  inter- 
uengonoi  principali  Miniftri  , & altri  graduati  ; s’apprcftano  vi- 
uande  più  delicate , e copiofe  del  lolito  in  gran  Piatti  d’argento, 
sborfando  il  Rè  per  ogni  pranzo  feudi  mille  d’oro  al  capo  della-» 
difpcnfa.  Vi  affitte  l’Interprete  per  cambiar  parole,  e la  famiglia 
dell’ Ambafciatore  viene  nello  fteffo  tempo  trattata  fotto  vno  de* 
porticali  mangiando  in  terra  fopra  bulgari , fecondo  il  coftume* 
li  Rè  fà  intanto  fapere  d' c fiere  parato  a riccuer  l'Ambafciatort-»» 
che  con  tutta  la  famiglia  fi  ritira  in  luogo  appartato  , fin  che  gli 
ordini  del  Diuano  fi  radunano  per  affittemi.  Auuertito  il  Mini- 
•rtfMw-  ftrocjal  Maftro  delle  cerimoniea  muouerfi,  quiui  i "CapigìBat- 
xio™»Kt  sì  del  Rè  fi  pongono  in  ordinanza  , e l’ Ambafciatore  fi  auanza 
•ti  suit *.  internandoli  nella  ftanza  del  Gran  Signore , all’ingrefiò  della  qua- 
**•  ]e  due  dei  fopranominati  lo  prendono  vno  per  braccio , e lo  con- 
ducono a baciar  la  mano  al  Sultano . Ciò  efeguito  fi  ritira  egli  in 
vn  canto  della  ftanza , finche  nella  fletta  maniera  fono  introdot- 
ti i Gcntilhuomini , Segretarij,  ò altri  qualificati  foggetti,  che 
bramano  humiliarfi  al  Monarca.  Entra  il  Dragomano  per  efplir 
care  ciò,  che  il  Miniftro  cfpone,  in  fcrittura.  I Rè  di  rado  ris- 
pondono ò con  fuccinte  parole . Supplifcc  il  Gran*  Vifir  conaccon- 
cio complimento,  doppo  il  quale  congedato  1‘  Ambafciatore,  pre- 
corfo  da  Gcntilhuomini , parte , facendo  riuerenza  col  capo,  fen- 
za ieuar  la  Berrcttaad  vfo  del  Paefc.  Cosi  lui  come  ogn’vno  de 
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gradasti  della  famiglia,  prima  d'eflere  introdotti,  fono  a fpefc 
della  Corte  veftiti  con  foprauefii  di  varie  forti „ Quelle  dcll’Am- 
bafeiatore  di  broccato  d’oro , e feta,e  l’ altre  di  lauoro  di  Burfia 
inferiori.  I Rapprefentanti  de’  Principi  di  grado  minore  riceuo- 
no  trattamento  pari  allo  ftcfTo  ; alcuni  non  banchettati , altri  fe- 
denti, e non  fedenti  alla  prefenza  del  Vifir  fecondo  il  folito . Ten-  i £aq 
gono  i Turchi  efatto  regiflro  delle  formalità , e diftintioni  da  pra-  * 

ticarfì  in  fimili  funtioni  a mifura  del  carattere  , che  rapprefenta- 
no  , e fi  rendono  affai  difficili  nell’  alterare  gl  vfi  antichi  . Agli 
Ambafciatori  Rraordinari  jfomminifirano  denaro  equiualente  per 
intrattenerfi  fino  al  giorno  dell'audienza  . Regalano  gl’  Ordinari*; 
ancora , inaiandogli  de’Tappeti  per  acconciamento  d vna  Stan- 
za. In  riftretto  il  Serraglio  è vn  Seminario  di  varij  foggetti,  defti- 
nati  fecondo  la  loro  babilità  , o naturale  difpofitione  al  feruigio 
del  Monarca  in  qualità  di  Membri  feruili , vbbidienti  al  capo. 

La  cultura  de'  giouani  c fimile  a quella  de’Terreni,  perche  quelli 
felicemente  producano  ,ci  vuole  buon  fondo, fperimentato  Agri- 
coltore , efceha  Temenza  ; perche  quei  riefeano , docile  ingegno» 
Maeftro  dotto,  buoni  precetti . Ricfce  però  curiofo,  &oiTerua- 
bile  il  modo,  che  tengono  i Turchi  nell’alleuarli , acciò  diuenga- 
no  modefti,raflègnati,&habili.  Non  vi  è forfitrà’  ReligiofiCrr- 
fìianl  Nouitiato  piùauRero.  Quelli,  che  Hanno  dentro  la  terza 
porta , nomata  Reale  nel  piò  interno  , e fecreto  feruigio  del  Ser- 
raglio faranno  cinque  mila  incirca,  e le  Donne  tre  mila  . Gioua- 
nette  che  allettano;  Vecchie  che  difciplinano  ; Ancelle  che  Temo- 
no . Sono  eRcre  per  lo  piò  le  riferbate  a’piaceri  del  Monarca . Non 
vièPaefe,chenon  tributi  pellegrine  bellezze  al  fenfuale  Regnan- 
te . Se  ne  prendono  in  Mare  ; fe  ne  rapifeono  in  Terra  ; & il  Tar- 
taro ne  trafmette,  trafcieglicndole  dalle  fue  rapine . Se  nelle  fpo- 
glie  d’efpugnato  Paefc  s’incontra  in  eccellente  beltà  , ò in  rara_» 
virtù,  èriierbata alle fodisfattioni del Sourano.  Tramontata  la_* 
loro  bellezza,  & innecchiate  fi  trafportano  al  vecchio  Serraglio. 
Cedono  le  mature,  fuccedono  lepiùfrefche,  come  fi  pratica  ne* 
Giardini,  doue  i fiori  illanguiditi  dalla  fera  dan  luogo  a quelli, che 
fpuntano  fui  Mattino  . Entrate,  che  fono  nel  Serraglio,  fiano  di 
quaifiuoglia  Religione  s’intendono  Turche , e perche  tali  fian  te- 
nute, bafta,  che  alzino  vn  dito  , e dicano  , allah,  allah  Mec- 
met  refulla,  cioè  non  vi  è che  vnfolo  Dio  , & vn  Profèta  vnico 
Maometto.  Quando  giungono  al  Serraglio  vna  vecchia  nomata 
-i  Aaa  i Che- 
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. Mtg.  * Checaià- Cadun ,.  le  vede,,  le  confiderà  „ l’efamina,,  oficrua  gli. 
gUniiai  anni,  e Iadifpofitione,  c l'introduce  nella  danza , aggregandole 
misure.  ac^a|tre  d,  pari  età . In  quelli  appartamenti  habitano  iefeminc_->, 
come  le  Monache,  anzi  più  dettamente  ,.  perche  fono  menovi- 
fibili.  RipofanoneDormitorij  illuminati,  fi  cibano  ne’ Reiètto- . 
C ' rij  di  lunghilfima  elida  con  l’alfiltenza  delle  vcccliie  Goucrnatri- , 
ci . Nonlungi  vi  fono  Bagni , doue  frequenta  mente  s' atruffano.. 
Non  mancano  maeftre  a ciò  deputate , che  infegnan  loro  lalin-. 
1640  gua,  ilricamo,  & altri indullrioli  trattenimenti.  Vi  abbondano- • 
pure  Giardini,  e Fontane  peri  loropiaccri  domellici.  Nonfidi- 
ucrtifceil  Monarca  con  le  firmine fenon  quando  gli  vengono  dal* 
la  Maggior  Donna  efibite.  Perche  le  trafcielgia  , c fe  n'inuaghi- 
fca,  le  và  cfponendo  a gli  occhi  delSourano,  ò quando  danzano* 
ò quando  fuonano , ò in  altro. cfercitio , nel  quale  {picchi  la  viua*. 
cita,  e la  difinuoltura . Scoperta  1 inclinationc  del  Monarca  , feie- 
glie,  & addobba  le  più  vaghe,  eledifpone  in  doppia  fila  , così: 
dall'vna,  come  dall’altra  parte  della  danza:  entrato  il  Re  palleg- 
gia più  d’vna  volta  nel  mezzo  di  tutte,  leaddocchia,  le  vagheg- 
gia, e nel  punto  del  partire  getta , come  per  disfida  a quellaiche- 
più  gl’aggrada , vn  fazzoletto  .S'accinge  quella  al  combattimen- 
to, nel  quale  le  {confitte  fuperano  la  vittoria,  mentre  per  l'incer- 
to guadagno  della  Regia  affettione  perdono  la  riputatone,  €..> 
l’honeflà  . Due  Monete  d’  alto  valore,  che  nel  giuoco  del  fenfo- 
vna  volta  perdute  , benché  cangi  la  iurte,  non  fi  riguadagnano- 
più.  Proueduta  d’odori , di  profumi,  di  lufioghc  , di  vczzi,per 
vincere  la  Regia  inclinatone,  viene all’hora  determinata  condot-; 
ta  nell’appartamento  nomato  delie  Donne  a tale  effetto  fempre 
alleltito.  Ardono  al  lolito  tutta  la  notte  due  Torcie , vna  da  capo,» 
l’altra  da  piedi  del  letto  Regale  per  rendere  più  rifplcodcntc  il  pec- 
cato; claMiggior  Dannavi  deliina  alla  guardia  due  More,  che 
cangiandoli,  vegliano  fempre,  ma  con  lilentio  così  profondo, che 
Krompereil  ripofo  a chi  dorme,  haurebbe  pcrpenailfar  dormi- 
re l'vltimo  fonnoa  chi  veglia.  Sorto  la  mattina  in  te  {limonio  d'~» 
eficr  vinto  , lafcia  le  fpoglie,  c fi  cangia  di  velato,,  rcllando  lai- 
tro  con  tutto  il  denaro,,  che  fi  attrouain  Saccoccia  alla  vincitri- 
ce, annouerandofi  tra'  pregi  della  vittoria  anche  quella  del  Baga-, 
glio . Se  corrifponde  al  genio , la  regala  poi  fuccelfiuamente  con» 
più.  liberali,  ediftintc  dimollrationi , muiandole  gioie,  e vellitir 
corri  fpondenti  alla  grandezza,  del  Donatore  .Lo  Hello  diurni  meni-. 
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to  viene  da  lui  praticato  con  altre  ancora  a mifura  dell’appetito. 

Donna  ftcrile  none  apprezzata,  mala  feconda  viene  tolto  hono- 
Tatacol  nomedi  AUreoi*  Sultana,  e fcpartorilcc  vn  mafehio,  è 'sultana 
•plaudita,  efaltata,  confermata  , ^introdotta  nell' appartamento 
nomato  della  Regina . None  granDonnain  Turchia, fe  non  quel- 
la, che  sà  far  degli  huomini-  Per  diuenrare  più  che  non  fu  , con-  • 
uicne  chefaccia  ciò,  che  non  è.  Non  fi  confiderà  il  Sangue,  ne  fi 
fa  cafo  degli  Antenati,  ma  Colo de’Pofteri . Quelle, che  generano 
Temine  , non  -giungono  a così  alta  sfera  , nè  hanno  altro  titolo  , 
che  di  Sultane  . Se  le  afiegnano  però  appartamenti  particolari  , e 
contante proportionato  per foftenerc  decorofamcnte  il  pollo , 
tettano  le  loro  figlie  deftinate  in  matrimonio  a'  principali  Bafsà,che 
■cimentano  Cognati  del  Rè  , e tramifehiano  il  Sangue  Sentile  col 
Regio.  Con  quello  mezzo  ottengono  i più  qualificati  gouernt.  Ac- 
cadono fìntili  difpari  congiungimenti , perche  mancano  foggetti 
•nel  loro  Iftituto  più  graduati  per  collocarle  . Quelle  Principefie—» 

Tono  venerate  da  Mariti , che  fe  ne  Rimano  indegni . Non  le  gli  ap- 
pellano che  con  rifpctto , e fommiflione profonda.  Portano  fem- 
prcil  Ganzar*  in  fegno  di  maggioranza,  ferbandoco’Mariti  la_»  'Pugnale 
«rauità,  & il  decoro.  Quelli  Itudiano  di  compiacerle  , perche  gl i gallate. 
facciano  llrada  alla  gratia  del  Kè,  ch’è  il  più  ricco  teforo,  al  quale 
afpiri  la  loro  fortuna  . Simili  mogli  fcruono  d honore , e dipefo, 
tanto  più  , che  i mariti  afiegnano  loro  la  dote  , che  afeende  a_» 
grandi  fomme,  e le  regalano  con  tanta  profufione  , chetal’vno  s* 
hà  rouinato-per  eccedere  negli  addobbi . La  moglie  di  Ruflen  Bal- 
•sà  figliuola  di  Solimano  Secondo  netempi  andati  diede  ad  vn  Gio- 
ielliere vna  fua  Berretta  carica  di  Diamanti  per  rimetterne  vno, 
•c’haucua  perduto,  e lùrono apprezziti  la  fomma  di  cinquecento 
mila  zecchini  - Sono  le  Sultane  internamente  cmole  nel  guada- 
gnarli la  Regia  affettione,ma  nell* citeriore  inoltrano  tra  loro  fcam- 
bieuolc  amiftà,pernon  caufare  bisbiglio  nel  Serraglio, e diminuir- 
li perciò  la  Regia  indinationc;  fe  muore  il  già  nato  Principe,  la_. 

Regina rella  Sultana,  c quella  poi,  chepartorifce  il  nuouo  maf- 
rhiojfubentra  Regina, nafccndo  la  loro  forte  gemella  col  parto  Ma- 
ghile. Alcuno  de’ Monarchi  anticamente  inuaghito  della  fauori» 
ta,  per  maggiormente  honorarla,  la  dichiarò  Spofa.  Ilchcfù  fatto 
con  l’afiiltenza del  Muftì,  ecolroborame  Inftromento  a publica 
memoria.  Quello  coltume,comc  ha- pochi  efempi , così  è pollo  in 
■difufo  per  rifparmiarc  l’aflcgnameDto  della  dote  , checonfiltea-» 
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in  mèzzo  millioncdi  zecchini  di  annuale  entrata  a degnato  per  de- 
creto di  Seiino  Primo  alle  Sultane  raogli,in  decorofo  intrattenimen- 
to, e perche  hauedero  modo  d'inalzare  Mefchite,Ofpedali,  e fi- 
ntili opere  di  pietà,  fecondo  l’antico,  mà  difeontinuato  coflume  . 
Spofate  perciò, ò non  fpofatc , quando  fono  feconde  di  mafchilt- * 
profapia,  vengono  riconofciutc  per  Regine, regalate,  e venerate  da 
tutti  convniucrfale  rifpetto.  Alla  Porta  della  gran  Sultana  fene 
ftà  di  guardia  il  Chislar  * Agasi  con  trenta  dc'fuoi  per  dipendere 
da'fuoicenni.  Credono,  chele  Donne,  comegli  eftratti  di  quin- 
ta edenza,  diano  disè  miglior  odore  , quanto  più  chiufi.  Le  para- 
gonano ad  vna  tauola  imbandita  ; perche  fé  bene  à guardarla  non 
il  guada  il  digiuno,  non  rcfhchenon  commuoua  l'appetito . Non 
efeono  perciò  mai  le  Sultane  fc  non  fono  condotte  a diporto  dal 
Kc,&  in  quello  cafo  ancora  non  fi  rendono  vifibili , sbarandofi,e 
chiudendoli  le  linde  per  doue  padano  con  tele, acciò  non  fiano  ve- 
dute , e fe  feguitano  la  Corte  in  più  lungo  viaggio , falcono  in  Ca- 
icchi, òCocchiben  chiufi  in  modo,  che  non  fiano  efpofte  all'oc- 
chio d’alcuno . 11  colloquio  poi  > e la  confabulatone  con  gii  huomini 
le  c prohibita, acciò  la  lemina , come  l’Afpide  non  fia  incantata  per 
le  orecchie  . Non  fiappredano  a loro,  che  gli  Eunuccbi  Mori , e-* 
come  le  carnalità  di  colloro  fiano  degne  d'infèrno,  le  danno  in  cu- 
fiodia  a’neri  demonij . Credono,  chM  peccato  fia  vgualmente  figlio 
dell' occafiortè , come  della  volontà,  cosi  che  togliendo  il  comodo 
pretendono  di  leuare  la  pietra  di  fcandalo  , doue  la  fragilità  del 
fello  vitando  facilmente  cade.  Per  recidere  perciò  con  le  lorofe- 
mine  ogn’humano  commercio,  dishumananoqnelli,  c’hanno  fa- 
migliare accedo  in  Serraglio  . Le  Zie,  Sorelle , e Figliuole  del  Rè 
tengono  nello  fledoi  loro  appartamenti , trattate,  ferrite,  e fpc- 
fatecon  maniera  corrilpondentc  alloro  grado  . GliHebrei , che 
trouano femprc  qualche  fidura  per  ifpignerfi  ne’  luoghi  reconditi , c 
fegrcti , fi  maneggiarono  in  modo  negli  anni  andati  , che  intro- 
dudero  col  mezzo  delle  Sultane  le  loro  femine  nel  Serraglio  fotto 
prcteflo  d' infegnarle  induflriofi  lauori , c venderle  qualche  ab- 
bigliamento curiofo , e fcielto . Per  farlo  regalauano  gli  Eunu- 
chi , c fi  faceano  l’Hebree  così  domeniche  delle  Sultane  , che.*, 
taluoltale  dominarono  portandole  acque , ebelletti,  feruendo  di 
mediatrici  perfargli  vendere  occultamente  delle  gioie  , che  fpac- 
ciar  fogliono, quando  preueggono  la  loro  decadenza  dalla  gratia  del 
Monarca.  Ma  quella  pratica  fù  da  diuieti  dc’Vifiri  rccifa , e sban- 
dito 
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dito  il  loro  accetto  a’Serragli . E rimarcabile  come  migliare  di  Don- 
ne ben  nutrite,  e rinchiufe,viuano  ne’Serragli  in  difciplina , & in_. 
honcftà.Tali  fi  conferuano  a forza  di  Seuera  cuftodia.  Le  vecchie  a 
ciò deftinatecon  occhio  geloSo  accompagnano  i loro  andamenti.Se 
le  vien  inuiato  qualche  regalo  anco  di  viuande  cibarie,  guardano  c- 
fattamente  per  dentro,  J'eflaminano,  c cercano,  fe  vi  ritrouattero  1^40 
qualche  biglietto  per  tagliare  dalla  radice  ogniprincipio  di  difordi- 
ne.  Lo  Stello  rigore,  con  cui  frenano  i loro  formidabili  cferciti , trat- 
tiene in  vbbidienza  anche  la  grotta  truppa  delle femine  in  Serraglio. 

Non  inclinano  perciò  alla  clemenza,  anzi  la  nominano  vn  deliquio 
d’illanguiditaGiufiitia;  mafono  i loro  comandi  appoggiati  al  ru- 
uido,  ma  forte  tronco  della  feuerità,  e perciò  non  vacillano.  Per 
trafcorfi  , ò ritte  le  fan  pattare  al  vecchio  Serraglio  . Per  malie , 
Sortilegi^  òaltri  notabili  delitti  polle  in  vn  Sacco  fono  gettate  in 
viuanda  a pefci . Detto  fin  qui  a bastanza  delle  femine  narraremo 
degli  huomini.  Stantiano  nel  Serraglio  fette  in  ottocento  Aza- 
moglianiintrattenutiui  dai  dodici  fino  a i trenta  anni . Sono  figli- 
uoli dc’CriStiani  rinegati,  e raccolti  dall’ordinaria  Decima  nelle 
foggette  prouincie . Quiui  entrati  fono  vediti  di  Drappo  di  diffe- 
renti colori  con  berrette  di  panno  giallo , e fi  presentano  innanzi  al 
Vifir.  Scicglic  ciucili, che  gli  fembranod’afpettopiù  auucnente-/, 
difpofti , e fuegliati  per  fcruigio  dei  Monarca  . Altri  fc  ne  conse- 
gnano alBullangì*  Bafsi,  cheli  ripartisce  tre  le  Compagnie,  do-  j» 
uc  c maggiore  il  bifogno , c vengono  circoncifi , e fotti  Turchi . f‘  hi0,,,m 
Da  perfone  deftinate  te  gl’  infogna  il  linguaggio,  c s’impiegano  in 
vari)  eflercitij , perche  s’addcftrino  : Lottano,  falcano  , e gareg- 
giano nelcorfo.  Scaricano  l’arco,  òauuentano  la  Zagaglia,  fme- 
no habili  fono  applicati  alla  cultura  de’giardini , & ad  altri  più 
triuiali  cferciti j.  Alcuni  ne  distribuiscono  a’ Padroni  de’ Vafcelli , 
che  folcano , acciò  apprendano  la  nauigatione  con  obligo  di  rcSti- 
tutione.  Altri  fono  diuifi  tra  gli  Artefici,  acciò  imparino  qualche 
meftiere  per  esercitarlo  , quando  fatti  Gianizzcri  feguitano  gli 
cferciti  - Se  ne  diSpenfano  anco  a’  Bafsà  a pelo  , e fogno  con  o- 
bligo  di  riconfogna,  e quelli  fono  della  qualità  più  inferiore.  Al- 
tri pure  fono  ripartiti  tra  Serragli,  raccomandati  a gli  Eunuchi, 
perche  gli  addirizzino  nc’guerricri  eferciti j , e perche  poi  fatti  ro- 
busti ,&  cSperimentati  riempiano  i vacui  nelle  Compagnie  d’in- 
fanteria in  fupplimento  di  quelli , che  perifeono  nelle  militari  fac- 
-tioni.  Gli  Azamogliani  predetti  adunque  riferbati  perii  Serraglio 
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fono  la  gente  di  piùordinario  ferùigio,  e s’impiegano  nelle  fabri- 
chc,  nelle  Oleine,  ne’Giardini,  nellecaccie,  nei  Caicchi,  e 
negli  altri  più  domcftici  impieghi.  Oltre  a trcafpriai  giorno  per 
il  loro  quotidiano  alimento  fono  di  tutto  punto  veftiti  due  volte 
l’anno  , e poflòno  feruendo  con  puntualità  afpirare  a gli  a- 
1640  uanzamenti,  come  di  Timonieri  delle  regie  Feluche,  & ad  al- 
tre Cariche  proportionate.  Anche  il  Buftangì  Basì  loróCapo  a 
mifura,chc  s’inolrra  nella  grafia  del  Sultano,  può  giungere  alle 
cime  più  alte  di  Capitan  di  Mare  , Bafsà  del  Cairo,  eper  infino  di 
GranVifir.  De’ predetti  aH’occorrenzc s’arma  il  Serraglio,  efono 
cfecutori  delle  mortali  fentenze  del  Monarca  contra  i principali 
Bafsà  . Dormono  vediti  fecondo  il  coftume  per  efier  pronti  ad 
ognichiamata.  Non  vedono  giammai il  Rè,  fc  non  efee  per  lecac- 
^ eie,  guidando  i Cani,  ò quando  entra  nei  Caicchi  per  diuertirfi 
in  Mare,  ò fc  fi  conduce  a*  Giardini , della  Porta  de’ quali  fono  cq- 
ftoro  i cuftodi.  Quando  il  Sourano  fortifee  in  Campagna , fi  fer- 
ùe  di  loro  per  dirizzarci  Padiglioni,  c per  infiniti  altri  manuali  ©- 
fcrcitij.  La  Corte  di  Coftantinopoiièvn  Seminario  diSchiaui . I 
Chriftiani  fono  cinti  da  catena  di  ferro  ; i Turchi  d'oro.  Ma 
quelli  come  ageuolmentcformontanoaJle  più  gran  cariche,  così 
vi  fi  precipitano  amifura,ch'in  loro  rifplendepiù.e  menoilfouO- 
redclRè.  La  loro  grandezza  effimera  talhora  c vn  notturno  va- 
pore, che  folo  s’accende  per  rendere  più  cofpicua,  e più  fplendida 
facaduta;  IlSeraglioè  come  vnChioftro,  quelli,  cheentrano  , 
viuono  raffrenati,  evi  fanno  il  Nouitiato.  Voto  principale  è 
quello  dell’vbbidienza  , & in  quella  fi  allcuano  i Giouani  più 
xiuili , Figliuoli  de’ Chriftiani  educati  nella  legge  Maomettana  , 

. e nell’efcrcitfo  militare  dellinati  a più  qualificati  maneggi.  Non 
fannocafo  della  Nobiltà  per  ordinano  altiera  e non  così  ageuolea 
piegare  il  collo  al  giogo  perche,  fc  bene  aggiungerebbe  fplendorc 
alla  loro  Monarchia,  reputano  che  deroghi  alla  di  lei  fouranità , che 
nonamcttechc  Schiaui  adoratori  d’vn  Dio  Terreno  ,Padronefen- 
la  riferua  arbitro  indcpcndente,  alquale  fi  regge  l’arbitrio  di  tut- 
ti gl’altri . Fanno , eh’  a quella  fupplifca  l’indole  la  bellezza  ,c 
proporrione del  corpo , e però  fciegliono  i ragazzi  più  ben  fatti, 
c meglio  difpofti , e come  fchiumata  la  feccia , fi  ripone  nel  Vafo 
* cimar ì il  più  puro  liquore  ; così  non  vengono  ammetti  nel  Serraglio  peri 
jiehi  per  Icruigi  più  graduati,  e nel  numero  de  gli  Agalari,  * che  per- 
>1  frgifii [bpe ^di  bcll’afpctto.  Sarebbe  delitto  d’vn  Bafsà,  che  inuiafle 
Jrki*“-  o . ‘ * v in 
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m tributo  al  Serraglio  vn  huomodifettolo.  Non  facrificano alloro  ■ 
Nume,  fcnonvittime  perfette.  Per  quello  ogni  bel  fanciullo  , ò 
toltodal Tributo,  ò prefoin  mare  da'Corlari , ò in  terra  da’Tar- 
tari,  òtralceko  dalla  ibggctrione  di  qualche  Pacfe  conquiftato  , 
fi  manda  a C oftantinopoli  * E quelli  ri  polli  in  Serraglio,  educati 
nella  fede  Mahomcttana  , addcllrati  in  vari]  efcrcitij  militari  16401 
cònofcono  per  vnico  bcnefiittorclil  Sultano  ,•  Simili  ad  alcuni  ani- 
mali infetti  , che  nalcono  di  putredine  obligati  della  Ioroprodut- 
tioncalSole,  & al  Fango.  Quando  fatti  adulti  entrano  ne’Go- 
uerni  , non  hanno,  comcfòrallieri,  ne  alleanze  , nè  conofcen- 
ze  , nc  dipendale  ; onde  mancanti  d’jppoggi,  non  pollono  ,i 
fc  ben  vogliono, (chiodare»  piedi* &innalzarelatella„Perque- 
fto  rioccndio  della  ribellione  , quando  fuccede  non  incontran- 
do in  materia  combullibileifaciJmchtefi  eltingue.CosìilSourano 
a fuo  talento  gi’innalzafcnza  milura  di  merito  ,egli  deprime  fen- 
za  compatimento.  Ecomela  polucvola , finche  dura  il  fiato,  ò 
il-vento,  che  lafofpinge;.  cosi  colloro  ficonfcruano  ncH*alro  po-> 
fio  tanto,  quanto  c collante  la  grafia  di  chi  li  loftienc . I Gianiz> 
zeri,  gli  Azamogliani,cgli.  Agalari,  *? dfc’quali circlh a difeor- f *"!»”'; 
rcrc  ,•  fecondo  Cantiche  inllitutioni  non  pollono  cflere  che  figliuo 
li  de’Chriftiani  rinegati , fcielri , ebendilpofti , tuttauia  da  certo  */ 
tempoinquà  fi  fono  introdotti  anche  Turchi  natjui,  il  fàuore , ,s*i  ftrm- 
e/intcrcflc  alterando  le  confuetudini , e corrompendo  le  leggi  --^f  d,L 
Gli  Eunuchi  bianchi  fono  i Maeflrifeueri  della  tenera  gioucmù  , 
rendendola  con  Pauftcrità  vbbidiente  , ed  inllrutta  . il  numero 
none  prefitto,  ma  quanti,  chedan  fperanza  di  riufeita,  e libiti 
alRè,  in  età  però  tenera,  ò più  tolto  puerile,  fono  raccolti,  e 
graditi.  Alcenderannoa  tre  in  quattrocento,  e più.  Si  ripongo- 
no nclPOdda  ‘prima.  Sono  quattro  ( l'vna  lobordinata  all'altra) 

Ir»  quella  entrano  i fanciulli  teneri  che  tolto  circondi!  fono  fatti 
Turchi;:  Per  primo  precetto  le  gl’impone  il  filentio , obligati  a -u. 
non  parlar  mai,  fe non  ricercati.  Quella  . è la  principal  virtù  di 
coloro,  che  fono  dellinati  ad  vbbidire.  Gl'inltillano  in  oltre  la 
riuerenza  verfo  la  religione  che  è il  freno  più  forte  per  reggere  la 
moltitudine . Vogliono  ancora  , che  i portamenti  citeriori  del 
corpo  corrifpondano  alla  rattegnationc  dell'animo,  e gli  predi- 
cano l’humiltà,  che  fa  llrada  all’vbbidicnza , e che  deue  incal- 
marfi  nello  fletto  ramo,  perche  malageuòlmente  vbbidifce  chi  è 
fùperbo ,,  come  difficilmente  fi  piegano  gli  alberi  duri . Gli  fan- 
...  . no 
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no  perciò  tener  Tempre  il  capo  chino,  gli  occhi  filli  a terra,  le 
mani  incrociate  in fegno  di  fchiauitù,  e di  profonda  humiliatio- 
nealRè.  Reftanoimprefli,  che  non  fono  cne  vn  fiato  deiregio 
comando,  dipendendo  la  loro  fortuna  da  vna  fola  occhiata  del 
Sultano,  e la  loro  morte  da  vn  femplice  cenno.  Se  gli  fa  ere- 
l679  dere,  che  non  vi  fiacofa  più  gloriofa  dell’vbbidire  i fuoi coman- 
di, e di  facrificarfi  ciecamente  a’ foli  arbitri) di  lui.  Che  il  morire 
per  mano,  ò per  comando  del  Monarca  beatifichi  l’anima  ; ed 
nonori  il  corpo.  Che  quello  martirio  habbia  per  premio  il Pa- 
radifo,  così  che  molti  efempi  vi  fono  in  Turchia  p huomini  sì 
tenacemente  imprelfi  di  quelle  maffime,  e sì  viuamente  imbe- 
uuti  di  quella  vana  credenza , che  ridotti  con  la  carica  di  Bafsàal 

Siùalto  grado  di  ricchezza,  e di  dignità,  fi  lagnarono  che  gli  rc- 
afie  a deiìderare  il  più  Aimabile  , che  è il  morire  per  mano  » 
ò per  ordine  del  Sultano  , a fine  di  coronare  l'ellremo  della 
loro  vita  col  martirio , e guadagnarli  con  quello  mezo  la  gloria 
del  Paradifo.  Il  nome  , e la  Patria  di  cialcheduno  de’ predetti 
Agalari  fi  regillra  in  Libro.  Lo  ftìpendio  è dalli  due  fino  li  cin- 
que afpri  al  giorno  . Vn  Eunucco  bianco  ne  tiene  la  foprain- 
tendenza,  gl’infegna  a leggere,  fcriuerc,  e parlar  Turco.  Se» 
anni  per  ordinario  continuano  in  quella  Scuola,  quando  l'incapa- 
cità non  gli  obblighi  a più.  Leggono  Sopra  manoferitti,  proibi- 
ta laStampa,  enon  fenzi  ragione.  Quella  in  materia  di  rcligio- 
. ne  è vna  Pelle,  che  fi  diffonde  con  la  cima  de  Diti.  Perdio  con 
la llefià forza , che  simprimono  i Caratteri  ne’  fogli,  s’inftilla- 
no  le  cattiue  maffime  ne’ cuori,  onde  il  Diuieto  è altrettanto 
cauto  inTurchia,  quanto  rilafciata , e troppo  libera  la  licenza 
in  Crillianità . Da  quella  Scuola  paflano  ad  altra , douc  fi  appren- 
t de  la  Lingua  Perfiana , Araba,  e Tartara,  e doue  fi  parla,  eli 
fcriue  con  eleganza  più  purgata  . Quiui  danno  principio  ad  al- 
tri corporali  efercitij , rizzano  l’arco , apprendono  la  lotta , Sca- 
gliano la  Zagaglia,  maneggiano  la  Sabla,  corrono  velocemen- 
te, & in  quelli  ammaeftramenti  fono  intrattenuti  con  afliduità» 
longhezza  di  tempo,  e feuerìtà  infinita  il  corfo  di  cinque  anni» 
fino  che  fotti  virili,  e robulli  padano  alla  terza  fcuola  , doue 
confermandoli  con  l’ vfo  continuato  ne  i precedenti  impieghi 
imparano  di  più  lo  llar  forti  a Cauallo,  il  foruifopravarij  giuo- 
chi per  meglio  a Ificurarfene,  & vn’arte  ancora  per  cialcheduno 
delle  più  ncceflarie  per  feruigiodcl  Kè,  come  il  radere  , for  tur- 
banti 
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banti , piegar  vedi , dirizzar  Cani  per  caccia  -,  conofcere , Se  alle- 
uare  Falconi,  fabricar  Archi,  eFreccie,  accomodar  Archibugi, 
feruirdi  Camerieri,  Scalchi,  e Madri  di  dalla  per  il  Re,  cornee 
lolito  in  altre  Corti . Quelli  fi  vedono  due  volte  alPanno  più  ciuil- 
mcntc  degli  altri,  come  Soggetti dedinati  al più  honorcuole im- 
piego di  Corte.  Setrafgredifcono,  ò cadono  in  qualche  atto  in-  1640 
bonedo , fono  corretti  con  percodc  fopra  le  piante  de’  piedi  con_»  ^ 
tanta  crudeltà,  che  ledano  alle  volte  femiuiui.  Si  vagirono  i Pre- 
cettori di  badoni , come  i Giardinieri  per  tenere  a filo , c fare  clic 
s’alzino  dritte  le  tenere  piante . Non  fi  può  a badanza  efprimerc 
il  rigore  praticato  da  gli  Eunuchi  nell’  cfercitarli . Non  edendo  co- 
ftoronè  mafehi,  nefèmine,  odiano  l’vno,  c l’altro  fedo,  abborri- 
feono  l'humano  commercio,  dal  quale  fi  attrouano  fcparati,ed’an- 
nicntara  la  propria  vorrebbero  veder  edinta  l vniuerfale  generatio- 
ne.  Idifciplinati  in  queda Scuola  non  praticano,  che  frase  deflt 
con  ogni  modedia , nè  alcuno  al  di  fuori  può  con  loro  abboccarli, 
fenoncon  pcrmiffionede’Capi  Precettori , c Tempre  con  l’afliden- 
za  d’alcuno  degli  Eunuchi.  I vafinuoui  ritengono  quell’odore, del 
quale  fono  imbeuuti  dal  principio,  c perciò  li  guardano  dalle  ma- 
le pratiche . Fanno  i loro  Direttori  bene  fpeflò  più  d'vna  cfpericn- 
za  per  penetrare,  (e  fono  codanti , ò vacillanti  ne  i riti  della  religio- 
ne, e le  hanno  intieramente  perduta  la  memoria  della  fede  Cri* 
iliana , e quando  li  veggono  fermi , e ben  radodati  gli  habilitano 
poi  al  padaggio  nell’vltima  gran  Scuola  . Quiui  fònonoùellamente 
arrollati , e regidrati  in  Libro,  poi  compartiti , & impiegati  varia- 
mente nel  regio  feruigio  a mifura  delfhabilità,  e diffidenza  ; gli 
viene  anche  aumentata  fino  a quaranta  afpri  il  giorno  la  paga,  e 
cambiate  le  vedi  di  panno  in  feta  , &ad  alcuno,  che  più  fi  auan- 
za  di  merito,  in  broccato.  Portano  in  teda  la  cuffia  tutt  ira  fi,fu  or- 
che alle  tempie,  due  con  capelli  cuoprono  l' orecchie  , argomen- 
to d’edere  dedinatial  corporale  impiego  del  Monarca.  Lo  fegui- 
tano  cosìne’viaggi,  come  ne’  diuertimenti  . Perquedo  fi  tengo- 
no in  gran  politezza,  e così  efatta,  comefe  douedero  accinger- 
li a toccar  cofa  facra  . I Bafsà  fanno  di  codoro  grande  dima_» , 
procurano  la  Joroamicitia,  eli  regalano  . Da  quedo  Seminario 

efeono-i  Cortigiani  di  domedicoferuigio,  che  col  mezzo  di  tale » 

auanzamento,  e della  famigliarità  col  Rè  fono  promoffi  poi  alle 
C ariche  piùcofpicue,  e defaitti  tra  gli  Officiali  più  graduati  di 
Corte  x che  fona 
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quello  che  per/ A lafpada 
quello  chi  fori*  il  Umberluco 
S tuffi  er  martore 

quello  che  fon»  il  ve ft  dell'ecju » 
quello  che  gli  forte  il  T urbani  e 
quello  che  gli  cuna  i panni. 

Scalco  maggiore 
Strozvero  maggiore 
Falconiero  maggiore 
Coni  illa  maggiore 
quello  che  taglia  l'vnghie 
I arbitro  maggiore 
quello  che  lo  lame  in  fiufa. 
Segretario 


Il  Selidtar  Agà 
Il  Rohodar  Agà 
llRiegptar  Agà 
IlMatarangi  Agà 
U Dulbcrt  Agà 
Il  Chiamacchir  Agà 
Il  Ccfnigir  Baisi 
Il  Sachirgi  Bafsì 
11  Dogangi  Bafsì 
Il  Bufnanacgi  Baisi 
Il  Tcrnargi  Bafsì 
11  Bcrbcr  Bafsì 
Il  Fellach  Bafsì 


Di&'iiiJioi 

tiMvJÌlriè 

‘»«3WK 
t ofnrui 


•JUv, 


ili- 


Illcfchierigi  Baisi, 
efercitano  nelle  funtioni  predette  quell’humiie  riuerenza,  apprefa 
già , come  narrammo,  tengono  gli  occhi  filli  a terra , non  li  alza-, 
nomai  in  faccia  al  Rè,  nè  meno  fi  guardano  l’vno  l’altro.  Se  il 
Monarca  comanda , rispondono  folamente  con  pronta  , e tacita 
obbedienza.  Stanno  perciò  con  l’orecchie  attente,  per  non  dare 
occafione  di  replica ,.  c vorrebbero  hauer  l’ali  per  non  differire—» 
vn  momento  l'efecutione . Si  compiace  fua  Maeftà  bene  fpeflo  del- 
la conuerfatione  di  colloro  facendogli  maneggiar  il  CauaJJo,e  pra- 
ticare i loro  efercitij  alla  fua  prelenza,  feco  alle  volte  fcherza , ere- 
gala  i più  deliri , & agili,  e quelli,  che  per  loro  propitia  forte  me- 
glio incontrano  nel  fuo  genio . Da  quelli  fi  trafciegliono  i Beglier- 
beì  di  Grecia,  e Natòlia,  Agàde’Gianizzerl,  e Capi  diSpaij,  i 
Bafsà,eGouernatoridelleprouincie.  Alcuno  di  loro  ottiene  pure 
là  facoltà  di  confabulare  conio  Hello  Rè,  fortuna  fopramodo  (li- 
mata, e che  fcruc  vtilmente  a’ Monarchi  per  rifapere  col  mezzo 
di  quelle  domeltichczzc  ciò,  che  fuccede  fuori  del  Serragliele-» 
particolarmente  i trafeorfi  de' Grandi  à fine  di  correggerli  ; c di 
limili  referendarij  ogn  vno  procura  la  buona  grafia,  mentre  dal- 
le loro  rclationi  può  fcaturire  felicità,  ò infortunio.  Non  efeono 
dal  Serraglio,  fe  non  con  qualificati  impieghi,  quando  ne  fiano 
capaci,  e fe  non  promettono  riufeita,  con  cariche  inferiori,©  con 
tenui  adeguamenti.  Altre  volte  da  colloro  fi.  traheua  la  fcielta— 
de’Soggetti  per  fpedirfi  a’Principi  in  qualità  d' Inuiati  a fine  d’ef- 
porre  qualche  ambafeiata , e ne  ottencano  dal  Sultano  le  fpeditio- 
ni,  fciegliendonceflìiChiauflìi  che  portauano  la  confcrmatione. 
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•del  Principato  aJ  Vallacco  , Moldauo,  eTranfiluano  , da’  quali 
il  cotrjfpondea  con  regai/ , e donatiui  proportionati  all'honore, 
che  riceueano . Aggiorni  noftri  a quefta  funtione  rcftano  deftinati  i 
CapigjBafsi  delKc;  Nonfegue  però,  che  anco  gli  » Apiari 
predetti  di  maggior  attitudine,  chabilità  non  fiano  deftinati  a 
riguardcuoli  impieghi  a mifura  della  lufficicnza,  e non  s’honorino, 
quando  efeono  di  Serraglio  dal  primo  Vifir,  che  manda  il  fuo 
Checaia  a riceuerli , e condurli  ai  proprio  Serraglio . lui  s intrat- 
tengono qualche  giorno,  finche  fi  pongono  in  equipaggio  riguar- 
do16 , e proportionato  alle  Cariche  ch’intraprendono;  noru. 
elcono  pero  , che  maturi  Tormentati  li  trent’  anni . E perche^ 
dentro  fono  tutti  rafi  non  fi  lafcian  vedere  in  publico  , fe  non-, 
creiciuta  la  barba  , come  quella,  che  tra  gli  Ottomani  è argo- 
mento di  maturità,  e di  fenno . A quelli,  che  efeono,  fubentra- 
no  altri  d età  inferiore  per  rimetterli  in  luogo  degl’  impiegati,  co- 
me fucccdono  a frutti  già  colti  quelli , che  per  ilagionc  fi  vanno 
maturando.  Quefta  fperanzad’auanzamento,  ed  impiego  fò, 
cheifuccettòri  , comprendendo,  che  nell’ efattezza  del  leruitio 
confitte  la  loro  fortuna,  pongono  ogni  fpirito  perriufeire,  e_ » 
meritarli  la  gratia  del  Monarca,  ch’è  il  fonte,  dal  quale  fcaturi* 
tono  le  loro  maggiori  fpcranze.  Per  quello,  come  nc’gran  Mari, 
fipeicanoigranpcfci,  così  nelle  gran  Corti  fi  cogliono  i grand’ 

Shi,  c quanto  più  fi  rilcua  il  Sourano,  riefeono  tanto  più 
rati  i ValTalIi,  e tanto  piùricchi i Soldati.  Quefta  relatiua 
confonanzacaufa,  che  cosìl’vno,  come  gli  altri  hanno  per  vnico 
oggetto  non  folo  la  conferuatione,  ma  l'aumento , e la  dilatati 
ne  deirimperio.  Vlciti  adunque  gli  Agalari  di  Serraglio  piantano 
Cafa,  c fono  regalati  dalle  Sultane,  e da'Bafsà  a mifura  del  fauo- 
re,  che  godono  preflo  il  Padrone.  Refi  vi  Ubili,  e conofciuti  vi? 
fitano  i Grandi  3 c particolarmente  il  Capì  Ag.*\  del  Serraglio  > 
come  Iftromento  delia  loro  produzione  , c fono  vifitati.  Vlciti 
vna  volta,  non  gli  c permetto  mai  più  l’ingretto,  fc  tjualche  im- 
piego prouenientc  dal  regio  comando  non  li  riconduce . Oltre  le 
pcrfonc  deferitte  foggiornano  nel  Serraglio  feruenti  di  varie  forti. 
Buffoni,  J-ozatori , Ballarmi,  Sonatori,  e particolarmente  Mu- 
ti, così  malchi,  comefcmine.  Quelli  fifanno  così  ben’ intende- 
re a’cenni , come  fc  articolattero  le  voci , in  luogo  maflìrae , douc 
li  parla  piùco’  getti , che  con  la  lingua  per  il  rifpetto  , che  fi  pro- 
ietta al  Monarca,  il  quale  venerato  come  vn  Dio  praticali  verfo  di 
i .a  lui 


1 Figliuo- 
li la  mag- 
gior pari « 
di  Sulta- 
ne. 

2 Mìniflri 
d'  honore. 
> Maggior 
domo. 
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lui  lo  fteffo  filentio , col  quale  fi  oflequiano  i Numi . Vbbiditò  S 
cenni  gli  feruonocoftoro  di  non  picciolo  diuertimento.  Succedono 
«li  Eunuchi  bianchi  degnati  alla  guardia  della  Porta  del  Sultano, 
come  i negri  a quella  dell’interno  Serraglio  delle  firmine  . Il  più 
confiderai  è il  Capì  Agà  fuperiorc  a tutti  gli  Eunuchibianchi.il 
fecondo  è Cafnadar  Bafsì  Teforiere  maggiore.  Il  terzo  c ilChiler- 
oì  Bafsì  primo  Difpenficre.  Il  quarto  è il  Serrai  Agafsìcuftode  del 
§erra°ho.  Di  quelli  quattro  per  ordinario  attempati  Miniftri,  il 
più  autoreuolcc  il  primo,  come  quello , che  riccue  gli  ordini  del 
Monarca  - Pcrlefuc  mani  padano  i memoriali,  c le  Scritture  e- 
fibite  da'fupplicanti  al  di  fuori.  Fà  la funtione  di  Cameriere  mag- 
giore, fegucilRc  douunque  và,  e l’accompagna  fino  alla  Porta 
dell’appartamento  donnefeo . Il  di  lui  ordinario  ftipendio  e di  dic- 
ci Sultanini  al  giorno . Vedi  poi,  gioie,  c regali  non  gli  manca- 
no . Coftituito  in  autorità,  che  tutti , c di  dentro , e di  fuori  para- 
fando per  le  di  lui  mani  gliele  riempiono  d'oro.  Il  Cafnadar1'  Baf- 
' sì  tieni:  vna  chiauc dell  Erario  di  dentro,  l’altra  ftà  appreflo  fua^. 
Maeftà,  oltre  il  figillo , con  cui  fi  aflicura  la  porta  al  di  fuori.  Quiui 
ftan rinchiudi  tefori  così  degli  antichi  come  de’ moderni  Impera- 
tori . Tutto  cièche  fi  eftrac  dal  di  dentro  per  vrgentebifogno  fife 
con obligo  di  rimettere,  ed  il  Teforiere  tiene  d’ogni partita  minu; 
torc«iftro,comc  anche  delle  gioie,  ch’entrano,  ed  efeono,  e di 
quelle,  che  fiferuonoi  Sultani  per  adornamento  della  perfona.  Il 
Dipendere  maggiore  hà  in  cuftodia  le  regie  fupellcttili , panni  d’o- 
ro, e difeta,  vefti di ZebclHni,  Sablc  gioiellate , Aironi,  Ambre, 

* Mufchi , Balfami,  Bel  zu  a ri,  Terra  figillata,  granvafi  di  Agata, 
di  Turchine,  Diaspri , & altre  infinite  pietre  pretiofe  . Lafuaca- 
rica  è laboriofa , mentre  conuiene  tener  diftinto  Inuentario  di  ciò, 
che  viene  donato,  c di  ciò,  che  il  Rè  dona,  il  cheafcendc  a— 
grandi  fomme  , come  narrammo . Succede  il  tutto  con  ordine  di- 
ftinto, & efatto.  Lo  ftipendio  del  prcnarrato  Officiale  afeende  a _• 
mille  afpri , che  fono  dieci  Scudi  al  giorno,  c tiene  diuerfi  Miniftri 
lubordinati . Rare  volte  efee  dal  Serraglio  perii  graue  pefo  di  lui 
incombenza  . Non  vi  è Principe  più  puntualmente  feruito  del 
Turchefco  Monarca.  LaTeftafala  pieggiaria  perla  fedeltà  del- 
le mani  de’ fuoi  Miniftri,  e ben  fouente  la  paga  . Sorge  altro  ap- 
partamento nomato  il  fifeo  , dotie  colano  tutti  i mobili  prctio- 
li  tolti  dalle  Cafc  de’  ricchi  Bafsà  ftrozzati  afccndenti  a fom- 
me  d’ incredibile  valore  . Di  ciò,  che  non  può  leruìrc  per  il  Scr- 
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raglio  fe  ncfà  vendita  alBcfeftcn  * . S’efitano  tal  volta  vediti  di 
perfone  peritedi  pelle,  che  non  lafcianoi  Turchi  di  comprare,  & 
addobbarfene  , perche  credono,  che  il  fine  d' ogn  vno  fia  ineui- pl> 
tabile,  e che  non  porta  morire  di  fuoco  , chi  è deftinato  ad  erte- 
re  aflòrbito  dall' onde.  Per  quello  ciecamente  s'arrifchiano  nelle 
battaglie,  e negli  alledij  ; Grand’argomento  dirifpetto  verfo  la  1643 
Religione  è quello  , che  non  ottante,  che  i Sultani  fi  moftrino  a-  ^ 
iridi  d'  oro  , fe  vn  Bafsà,  al  quale  follerò  conficcati  i beni  d’ordine 
regio  gli lafciarte  ad  vna  Mofchca , non  rettano  manomclfi,  ma 
lalciano  correre  lapiaapplicationc.  Il  Sera i agafsì  Quarto  Eunu- 
co hà  in  cuttodia  il  Serraglio . Non  efee  mai  abfente  il  Rè;  anzi 
riuede  gli  appartamenti , vifita  frequentemente  i polli , e contiene 
in  difciplina  gl’inferiori  Miniftri  . L’età  auanzata  gli  permette  di 
porfiacauallo.  Gode  otto  feudi  il  giorno  d' appuntamento  fenza 
induderui  i lucri  ftraordinari j . Quelli  principali  Minittri  portano 
il  turbante,  e perche  i loro  offici j gli  permettono  l’accerto  alla  per- 
dona reale,  fono  venerati , regalati,  c Rimati . Saranno  cento  in-, 
circa  gli  Eunuchi  recifi,  chechiamanfi  Spadoni.  Si  fciegliono  da 
i rinegati  in  età  tenera,  eficontentano  perderla  virilità  per  ac- 
quittar  dignità . Degli  Eunuchi  bianchi  fi  Temono  i Rè  in  tutti  gli 
altri  ferragli.  Giungono  portati  dal  fauore,  ò dalla  fortuna  taluoL 
taa  cariche  più  Tubami,  comedi  Bafsà  del  Cairo,  di  Rettori  di 
Frouincic,  eVifiri.  Sono  riputati  molto  fedeli,  c perciò  fe  gli 
raccomanda  ciò,  che  è di  più  gelofa  confeguenza,  l’oro,  eie-* 
Donne.  Gli  Eunuchi  Mori,  che  feruono  alle  Sultane  , vengono 
dalCairo.  Hanno ftipendio  proportionato,  nè  gli  mancanocora? 

«lodi  per  viuere  honoreuolmente  . I lor  nomi  fi  prendono  da  i fio- 
ri, ò gemme,  e fonochiamati Diamante,  Giacinto,  Perla, Co- 
rallo, Rofa,  e limili.  1 Negri  parlano  alle  volte  al  Rè,  portando- 
gli ambafeiate  d’ordine  delle  fauorite.  Non  efeono  dal  Serraglio 
fenza  permilfionc  della  Regina , nè  s’inoltrano  gli  Eunuchi  bian- 
chi nell’appartamento  delle  firmine  ; ma  ogn’vno  nel  Tuo  nicchio  là 
quella  figura,  alla  quale  vien  dettinato.  All’incontro  le  Giouanet* 
te  more  fono  applicate  a’ feruigi  delle  Sultane;  negli  appartamenti 
dellequali  non  entrano,  che  gli  Officiali  di  necertario impiego.  Lf 
ifteflo  Protomedico  non  puòmtrodurfi  nelle  danze  delle  Sultane , 
fe  non  precede  la  regia  permiilìone,  e quando  l’infermità  d’alcu- 
na  Tobliga  alla  vifita ,firitirano  l’altre,  anticipatamente , nè  vede, 
fe  non  gli  Eunuchi  neri,  cherintroduconoairinfèrma.Queftagia- 
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ce  proftela  nel  Ietto  tutta  coperta.,  lafciando  (blamente  al  braccio 
tantadi  nudità,  che  vaglia  ad  efaminare  ilpolfo.  S’è  Regina, òSul- 
tana,  fe  gii  ricopre  anche  lo  deflo  braccio,  e la  mano  con  velo  finif- 
fimo,dopo  di  che  ordinato  ri  medicamento  parte  fenza  maggior 
dilatione.I  figliuoli,  clie  nafeono  al  Rè , fe  fonod’vna  fola  madre, 
fi  nutrirono  vnuamente  da  Balie  rintracciate  fuoridei  Serraglio. 
Se  di  fauoritein  appartamenti  difparati  s’alleuano,fi  che  ogni  Ge- 
nitrice tiene  efatta  cura  de’proprij  parti,  abbigliandogli  con  ricche 
vedi , e con  pretiofe  gemme,  finoche  toccano  l’età  matura.Lefc- 
mine  di  regia  flirpe  fono  pure  educate  con  diligenza,  ma  non  e- 
guale  a’mafchi  dedinati  all’Impero,  fe  fon  primi;  & al  laedo  per 
ordinario,  fe  fon  fecondi . Vn  Chozza*  gl’mdruifce,egli  ammae- 
fira  da  gli  anni  cinque  fino  alii  vndici . Entra  cofiui  nel  Serraglio 
neli’hore  dedinate.  Due  Eunuchi  neri  lo  conducono  nella  danza 
appartata,  fenza  che  mai  veda  Donne,  doue  difciplinati  i figliuoli 
con  l’affi denza  di  due  vecchiarde  more , che  di  là  mai  fi  fiaccano, 
parte,  &efce  dal  Serraglio  fenza  punto  fermarli  per  camino.  Ne- 
gli andati  tempi  fi  accodumaua  fatto  adulto  il  Principe  fucceflore 
di  circonciderlo , fecondo  la  legge , c di  farlo  anche , fe  così  pare* 
ai  Regnante  Padre,  vfeire  dal  Serraglio,  e fegli  dabiliua  di  tutto 
punto  la  reale  famiglia , e gli  era  ^degnato  vno  de’principali  Eunu- 
chi per  Aioeoi  titolo  di  Sala  Bafsà.  Se  gli  dedinauano  ancora  (cel- 
ti Officiali  dentro,  e fuori  del  Serraglio,  perche  nulla  fi  defidcraf^ 
fe  al  decoro  del  regio  intrattenimento.  E regalato  in  fine  dal  Re- 
gnante, dalle  Sultane,  e da’Bafsà  principali  con  ricchi  doni  s'in- 
caminauaa  Magnefia Città  dcll’Afia,  eie  gli  permettea  anche  il 
comando  di  quella  Prouincia  ; fempre  però  in  qualità  di  fubordina- 
to  al  Re  fuo  Padre.  Setrapadaua  i limiti  della  regia  vbbidienza_* 
tchea  fpecifico  incarico  l’Eunuco  Gouernatorcdi  ragguagliare  la_ 
Corte  d'ogni  fuop.ùminutoandamento.  L’idcdo  praticauafi pu- 
re con  gli  altri  Principi  del  fangue , che  fi  lafciauano  viui , dandogli 
nell’Afia  foggiorno , & appanaggio,  raccomandandogli  a fogg etti 
d’efperimentata  fede,  perche  gli  trattenedero  tra  gli  argini  della-» 
moderationc  lontani  da’torbidi  penfieri , e dal  commercio  difpiri- 
ti  inquieti, che  tcntadero  rifuegliare  la  loro  per  anche  tenera  am- 
binone, per  la  quale  ne' fcaduti  fecoli  inforfero  le  riandate  turbo- 
lenze ciudi  con  agitatione , e fconuolgimento  dcll  lmpero.  Et  in~» 
tanto  erano  più  todo  in  Àfia,  che  in  Europa  inuiati,  acciò  fite- 
neficro  più  fiaccati  dalla  vicinanza  degli  Stati  de'Principi  Cridiani 
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pergelofia  de’fegrcti  loro  fomenti  valcuoli  ad  alterare  con  impro- 
uifa  procella  la  calma  della  Monarchia.  A’ giorni  noftrifi  fonodi- 
feontinuate  l’antichc  v/anze , e doppo  che  fiaccati  con  più  percoffe 
i confinanti  Principi  di  noftra  Religione , più  non  fi  teme  nè  dell’ar- 
ti , nè  deH’induftric  da  loro  per  1 innanzi  praticate  per  fomentare  i 
domeftici  diflìdij , che  però  i Principi  della  Cafa  Reale  hoggidìfo-  1640 
no  trattenuti»  e nutriti  a loro  bell’agio  nel  Serraglio , perche  fotto 
locchio  paterno  inftrutti  riefeano  più  vbbidienti,  c menoefpofti 
al  pericolo  di  riccuere  di  lontano  foraftiere  imprcttìoni.  Nella  re-< 
già  Cucina  fi  apprettano  ogni  giorno  viuande  con  lautezza , non 
però  feompagnata  da  economia.  Sorge  per  tempo  il  Monarca,  e 
fe  ricerca  nutrimenti,  glivengonoad  ogni  piacere  fomminittrati  i 
Si  ciba  per  ordinario  quattro  volte  il  giorno . Seiino  Terzo,  chefù 
dedito  alla  crapula , lo  faceua  anche  più  frequentemente  ; onde_^ 
ftauano  letti  i miniftri  per  non  hauer  occafionedicauare  i’appetito 
con  le  loro  tette  alla  crudeltà.  Sfattene  il  Rè  fedente  fopra  origlie- 
ri, e fi  difpongono  le  viuande  dallo  Scalco  maggiore  fopra  Sofia  * 
poco  rileuato  da  terra . D’Inuerno,  ò d’Eftare  prende  la  cena  ver-  * 
ld  la  fera,  fi  che  il  pranzo  per  conseguenza  fi  ftagiona  prima  der 
meriggio . Se  gli  eftende  vn  lino  ricamato  fopra  i ginocchi . Tiene 
fedendo  le  gambe  incrocciate  alfvfanza  turchefca , e la  faluictta— 
ricamata  fopra  il  braccio . Non  s'accoftumadi  fargli  credenza  con 
l’affaggiare  le  viuande,  prima  che  vi  ponga  la  mano,  come  fi  pra- 
tica co*  Principi  Criftiani.  Gli  oflèrifeono  pane  dr  più  forti  di  pa- 
tta delicata  ,checonIc  mani  fi fminuzzia , epiù  d’ vn  Cucchiaro 
di  legno  nonfoloper  lamincftra , ma  per  alcune  frutta  ,chci  Tur-, 
chi  trafuftantiano  in  liquore  fpremendone  il  fucco,  cheferue  per 
cftinguere  la  fete , «Se  aggiungere  morbidezza  a’cibi . Mangia  con 
le  mani  ; così  ben  condite  le  viuande,  che  col  folo  toccarle  fi  fcar- 
nificano  . Non  apparifee  fopra  la  menfa  fale,  nè  s’ imbandirono 
antipafti,  òpofpafti;  mailprimoferuigioè  di  carnein  variegui- 
fe  ft3gionata»  oltre  vari)  guttofi  manicaretti,  & erbaggi  faporo- 
famente  acconci,  e fi  chiude  con  qualche  vccellamc,  òlaluatico, 
òcon  torte  ripiene  di  varie  carni.  Beue  per  ordinario  vnafol  volta 
dentro fcodella , e fopra  Coppa  di  porcellana  offertagli  da’Coppie- 
ri  ripiena  di  pretiofo  forbetto . Alcuni,  come  Seiino  > & Amurat 
vltimo  diqueftonome,rompendoildiuieto,  beueuanoa  difmifu- 
ra  del  vino,  anzi,  che  Amurat  folca  dire,  che  l’albero  della  vite_> 
era  l’albero  deliavita.  Lo  circondano  durante  il  pranzo  Buffoni, 
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Muti,  che  lo  diuertifcono  con  varifgefti  ridicoli  fcnza  però  ma? 
rompere  il  Silcntio.  Alle  volte  per  honorare  alcuni  degli  Aga!ari> 
che  loferuono,  gli  lancia  vn  tozzo  di  pane,  che  raccolto  con  ri- 
uerenza  profonda  viene  compartito  da  chi  lo  riceuc  a gradanti  ir> 
Io4°  piccioli  morfelli,  comcfefodè  reliquia.  I Piatti,  ne’quali  eferui- 
ro,  fono  tutti  doro  ma  (liccio,  come  anche  il  Bacino  perlauarele 
mani  tempeftato  di  gemme  . Al  tempo  di  Ramafan*  mangia  il 
drjSrji.  Rè  dentro  porcellana  gialla,  Tempre  di  notte,  prohibito  il  farlo  di 
giorno , carne  però , non  accoftumando  cibarfi  di  pefee , ohe  tal 
volta  per  variationc,  òper  dclitia,  quando  fi  ritroua  a diporto 
con  fauorite . Gli  auanzi  del  regio  copiofo  pranzo  fcruono  con  al- 
tre viuande  a fatiare  gli  Agalari  fuoi  Cortigiani . Terminata  Ia_» 
menfa  rallentando  l’ arco  tefo  della  grauità , s’ intrattiene  nello 
fcherzarecon  Buffon»,  emuti,  dandogli  danaro,  acciò  patiente-, 
mente  fopportino  gli  drapazzi.  La  Regina  dagli  Eunuchi  morie 
pure  regalmente  feruita,  in  piatti  di  porcellana  bianca . Quando  il 
Rè  fi  ferma  i giorni  intieri  nell'appartamento  delle  fauorite  da  cf- 
perimentatc  Cuoche  fi  condifcono  viuaude  in  abbondante,  e fa- 
porita maniera.  Sparati i pranzi  reali  feguono  quelli  de’ Minifiri 
più  graduati,  e della  Turba  inferiore.  Si  cibano  cwefti  di  viuan- 
depiùtriuiali,  ma  celerementc , permettendofegli  tanto  tempo, 
che  badi  più  a nutrirli , che  a fatiarli  . Abbonda  il  ghiaccio  nel 
Serraglio  in  tanta  copia,  che  a riempirne  le  conferue,  trarlo  dalle 
Montagne,  &effettuare  le  praticate  formalità,  e cerimonie,  im- 
piega la  Porta  ventimila  Zecchini  l’anno.  Sono  così  efatti  nel  for- 
nire di  quanto  bifogna  per  l'vniuerfale  nutrimento  il  Serraglio, che 
anticipano  ne’tempi  propri)  le  prouigioni,  e perciò  nulla  manca-*, 
ma  tutto  abbonda  in  qualità,  e quantità  copiofa.  Molti  formenti 
fi  confumano  in  pane  diftribuito  a’  principali , non  meno  che  a’ 
più  inferiori  Officiali  di  Corte.  Non  è minore  il  difpcndio  ne* 
Zuccheri  per  comporrei  Sorbetti.  Poca  quantità  di  fpctierie  s’im- 
piega, allenendocene,  come  da  eccitamenti  d’intemperanza  nel 
beuere . Dall'Egitto  vengono  i dattili  ; il  miele  dalla  Vallacchia> 
Moldauia,.  c Tranfiluania.  L’ olio  da  Modone , e Corone.  Fan- 
no gran  cafo  di  quello  di  Candia , come  più  limpido.  Viene  di 
Mar5 nero  il  butiro . I frutti  fi  raccolgono  in  copia  da'Giardini  con- 
deini.  Le  legna  da’Bofchimen  lontani  del  Mar  maggiore.  In_* 
fommatutto  èfomminiftrato da’Paefi  foggetti , fcnza afpcttarlo, 
ò mendicarlo  daToraftieri.  Se  muoiono  gli  Eunuchi  maggiori» 
' . l’Hc- 
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PHeredec  il  Re.  Vuole  il  Canone,  che  due  terzi  della  facoltà  en- 
tri nell  Erario  del  Monarca,  &vno  rimanga  agli  heredi.  Ma  per 
il  più  prende  tutto , nonvidlendo  legge,  che  ripugni  al  difpoti- 
co  arbitrio.  Vogliono,  che  per  regalare fpenda il  Sultano ducen- 
to  mila,  e più  Sultanini  l’anno,  ma  cièche  dona  a’viui  rapifee 
con  vfura  a’ morti . Quando  entra  ne'Cacichi  di  dodici  fino  a'  i&lQ 
quindici  banchi  riccamente  addobbati  il  folo  Re  s’adagia  fotto  ~ 
poppa.  Gli  Agalari  * Tempre  in  piedi , ma  il  Buftangì  Baisi  luo  ,0fccUli 
Timoniere  ftando  al  di  fuori  può  alle  volte  adagiarli . Quello  mi- 
niftro  fiapprolfimacontal  occafione  , e difeorre  con  lui.  Viene  a»  sirm. 

Eerciò  coltiuato  , e regalato  da  molti  , che  bramano  tcncrfelo 
en  difpofto . Il  Popolo  annouera  tra  le  ftelle  anco  i vapori, quan- 
do li  vede  nell'aria  auuicinati  al  Sole . Quando  efee  il  Sultano  per 
la  caccia , ò per  la  Mofchea  lo  fa  a cauallo  per  la  gran  Porta  il  Ve- 
nerdì °iorno  felliuo  accompagnato  da'Bafsà,  e principali  Mini- 
ftri,  cne  formano  vn  groflo  Squadrone  di  caualleria.  Lo  circon- 
dano iPeichi*,  & inandando  faluta  il  Popolo  col  cenno  del  ca-  'St0$,r'- 
po , e viene  corrifpofto  con  aedamationi  a mifura , che  l’ abbon- 
danza, e l’imprefc  animofclo  rendono  Rimato  , & accetto.  Le 
Monete  poi  d’oro  , c d’ argento  fparfe  tra  la  Turba  fellantc  gli 
caufanocopiofo  raccolto  d’applaufi  . Lo  feguitano  à piedi  alquan- 
ti Officiali  del  Serraglio  obligati  a riceuere  i memoriali  , che  gli 
vengono  efibiti  per  camino.  Quelli  del  Volgo  più  minuto  , che 
non  hanno  accetto  alla  Corte , c che  ònon  ofano,  ò gli  c impe- 
dito l’apprefTarfi  al  Sourano,  accendono  lopra  il  loro  capo  vn_j 
fuoco  di  paglia , tenendo  la  fupplica  alla  mano  a due  oggetti , 1 - 
vno  per  inuitare  il  Rè  a volger  l’ occhio  a quella  parte  doue  rif* 
plendc  la  fiamma;  l’altro  perche  faccia  in  confcguenza  raccoglie- 
re le  fupplichc  ; e per  additargli  , che  , fe  fi  moftrafle  renitente 
dall’ intendere  i grauami  de’  miferabili,  arderà  in  non  differente 
guifa  lafua  anima  nell’eterno  fooco  infernale.  Prefe  dai  Mini- 
ftri  a ciò  deputati  le  richicfle , & ammucchiate  fi  riportano  in_- 
Serraglio  . Seruironoalle  volte  diftimolo  per  l’efemplari  punitio- 
ni  anche  contro  a i più  qualificati  Minifìri . Amurat  Quarto  fla- 
gellatore vigilante  de’  federati  ftaua  Tempre  ofleruando  , fe  ap- 
partano fuochi , che  feruiflcro  ad  accenderlo  di  fdegno  per  ful- 
minare i Rei . Quando  vedea  ardere  qualche  fiamma  , con  Ie_-* 
proprie  mani  l’accennaua  a gli  Officiali,  perche  andaflero  a rac- 
coglierei! memoriale , e fecontenea  doglianze  contra  i Grandi , 
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il  fuflcguentc  giorno  appariano  horridi  fupplicij , mentre  a guifa 
d Auoltoio  fi  nuttiuadi  cadaueri . Quella  facilità  di  far  giungere 
le  doglianze  de'Sudditi  al  Monarca  direttamente  fenza  pallar  per 
terza°mano  , obliga  i Corteggiani  a caminare  perii  diritto  Ten- 
nero in  Paefe  particolarmente,  doue  non  fi  zoppica  fenza  peri- 
I^Ao  colo  di  romperli  il  collo  , cdoue  fommariamente  fenza  proceffo 
fi  correggono  le  delinquenze,  & è vn  tratto  di  fina  politica  pcc 
tener  infilo  i Miniftri . Non  lo  veggono  perciò  i Grandi  volen- 
tieri advfcire:  vorrebbero,  che  non  fìdifeoftafle  mai  dal  Serra- 
glio , &a  quello  oggetto  non  lafciano  d' offerirgli  diuertimenti 
d' ogni  genere  al  di  dentro , per  mitigare  la  curiofità  di  cercarli 
al  di  fuori.  La  dalla  regia  non  comprefel’altrein  più  Serragli  di£ 
polle,  confille  in  mille  ben  leelti  Caualli . La  dirigono  dueCa- 
uallcrizzi  maggiore , e minore.  Si  diftnbuifcono  a quelli , chc_^ 
l’accompagnano  alla  Caccia,  & al  diporto.  Non  gli  mancano  no- 
bili razze  in  B urlìi,  in  Magncfia,  in  Andrinopoli , oltre  i più 
leciti  Gianetti , chediPerfia,  dal  Cairo,  d’  Arabia,  d’Vnghc- 
ria  , ediTranfiluania  gli  vengono  prefentati,  non  computati  gli 
ereditati  dalle  Halle  de’ Bafsà , ò naturalmente  , ò violentemente 
morti . Seguono  i Muli , & i Camelli  deflinati  per  i trafporti  del 
Serraglio,  come  anche  per  l’ occorrenze  di  guerra  , e per  la  con- 
dotta delle  bagaglie  . Solcano  e fière  ne’ tempi  andatine  mila  i 
primi , c quattro  mila  i fecondi  d’ordinario  feruigio  . S’ altera-* 
ilnumero  a difpoficione  de’  Vifiri,  e molto  più  in  tempo  di  guer- 
ra per  portar  acqua,  padiglioni , & apprcllamenti  militari.  Per 
regio  vlo  dodici  mila  le  ncapprcflano  marchiando  i Sourant  con 
tutta  la  magnificenza  non  difgiunta  da  tutti  1 commodi,  non_» 
lafciando  addietro  Artefice  alcuno , che  in  qualfifia  melliere  pol- 
la renderli  nella  marchia  necefiario  . E obligato  il  Rè  per  Cano- 
ne il  giorno  del  Bairano  a comparire  in  publico,  e lafciarfi  baciar 
la  mano  a’  Bafsà  , eh’  è vna  fpecie  d’omaggio  vniuerfale  . Allo 
sfiammeggiare  del  Sole  comparifce  balenante  di  gioie  con  Icielte 
piume  d' Aironi  . Elee  fuori  della  terza  Porta  guardata  da  gli 
Eunuchi  nella  conuicina  Piazza.  S’adagia  fopra  tappeto  ricchif- 
fimo  Perdano , & iui  riceuc  l’ humiiiatione  de’  Sudditi.  Il  Vifir , 
che  gli  Uà  a canto  , nomina  alcuni  perche  ne  prenda  conofcen- 
za  , facendogli  cenno,  acciò  accogiia  con  più  dillinto  gradimen- 
to i profefiori  della  legge  , & altri  di  più  rileuata  qualità  . Ac- 
complitofi  a ciò  fi  conduce  alla  Mofchea  di  Santa  Sofia  con  gran- 
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de  corteggio.  Poi  tornato  alle  proprie  Stanze  banchetta  quelli, 
che  l’accompagnarono  , &honora  con  regali  il  primo  Vifir,  e le 
Sultane  con  vedi , gioie , e Sablc  . In  quella  folennità  vien  prati- 
cata da  Turchi  quella  (Iella  liberalità,  accodumata  da’Cridiani 
il  primo  giorno  dell’ anno.  La  notte  con  Doppieri  accefi  fi  rifehia- 
rano  le  tenebre,  drcpitano  i fuochi  artificiati  , fi  fingono  efpu-  1640 
gnationi  di  Piazze,  & altri  eferotij  di  diuertimcnto  . Alfiftono 
allo  fpcttacolo  le  Sultane,  e le  maritate  , che  danno  fuori  del 
Serraglio,  intcruengono  anch' elle  a quedi  fedeggiamenri  giorna- 
li . Durano  tre  giorni  , nel  tempo  de' quali  a gara  i primati  dell’ 
vno  , e l'altro  fedo  tributano  con  varij  doni  il  Monarca , c pro- 
curano ogn’vno  di  formontare  il  Compagno  nella  qualità , a fine 
di  falir  più  alto  nella  regia  gratia . Quedo  tempo  d’vniuerfaie  tri- 
pudio per  tutto  Codantinopoli  è sfauoreuole  a'Cridiani  . Con- 
uengono  darlcnc  ritirati  per  non  efporfi  a gl’ infulti  de’ Turchi,  al- 
la licenza  de’Soldati,  aH'intemperanza  degli  vbriachi,  i quali  ri- 
cercano danari  , importunano  con  richiede  , & eccedono  nelle 
molcdie . 11  Serraglio  vecchio  è circonchiufo  d’alte  muraglie^  > 
riguardeuole  anch' elio  per  l'ampiezza  , e per  lavadita  degli  edi- 
fici. Non  vi  mancano  Giardini,  Fontane,  e Bagni,  ed  il  He  vi 
tiene  appredato  vn’  appartamento  per  vifitar  qualche  Kegina_» 
congiunta  delle  ritirate  doppola  morte  de’Ioro  Monarchi.  Ilfuo 
circùito  è maggiore  d’vn  miglio  piantato  in  podo  cofpicuo  del- 
la Città,  daMehcmet  Secondo doppo  efpugnato Codantinopo- 
li . Non  ha  che  vna  Porta  guardata  dagli  Eunuchi , c non  c en- 
trano mai  huomini,  che  per  fornire  diprouuianda  , lenza  però 
vederle  Donne  . In  quedo  foggiornano  le  inutili  del  primo  Ser- 
raglio, quelle,  che  furono  da’ precedenti  Monarchi  ripudiate,  e 
neglette  , le  inuecchiate,  ò rifiutate,  e quelle,  che  per  qualche 
trafeorfo  fe  gli  raffredda  la  regia  gratia  . Sono  tutte  dirette  da_. 
vna  vecchia  fupcriora , che  le  tiene  in  vbbidienza,  &indilcipli- 
na,  nonmen  accurata  dell’altro.  Le  Sultane  , ò Keginc  godono 
didinto  il  loro  appannaggio  , e viuono  appartate  dalle  Donne 
d'ordinaria Leuatura  . L’ altre  poi  fono  alimentate  con  grande^ 
parfimonia  anche  a fegno , che  gli  manca  più  facilmente  il  bifo- 
gno  di  quello  gli  abbondi  il  fuperfluo  . La  loro  bellezza  già  tra- 
montata non  gode  le  prcrogatiue  deil’altre,  che  fi  ritrouano  nell’ 
alba.  Non  pofiòno  riceuerc  annuncio  più  infaudo,  che  d’hauera 
pallàr  dal  Serraglio  nuouoal  vecchio.  Lo riceuono per  vn’intima- 

Bbb  4 tione 


7<Jo  MEMO’RJE  ISTOT^ICHE 

tionc  d’vfcireda’confini  della  gioucntù  per  inoltrarli  in  quelli  della 
vecchiezza,  della  quale  non  hanno  le  fcinine  larua  , che  più 
fpauenti.  Seruc  di  follieuo  al  loro  ripudio  la  libertà  di  maritarli, 
gli  Eunuchi  fono  i mezzani , chcleproucdono  di  mariti  . Porta- 
no feco  in  matrimonio  tutto  ciò , che  raccolgono  nell'  antecedente 
1640  profperità,  e che  premila  la  caduta  trafugano,  c nafeond  ano  pria 
che  efeano  dal  primo  Serraglio  per  dubbio  di  non  eflerne  fpoglia- 
. pr(U.  te.  Le  formalità  dello  Spolalitio  predo  gli  Ottomani  conlillono  in 
tc  dtìu  vn’inftromcnto  ftipulato  alla  prelenza  del  Cadi*,  nelqualefi  rc- 
giftra  la  volontà de’Contrahenti,  e la  dote.  Tutto  però  con  J'af- 
fiftenza  de  teftimonij,  che  doucrcbbero edere  fecondo  il  Canone 
d’età  matura,  oderuatori  della  legge,  e di  purgata  fama . S’abufa- 
no  però  limili  diligenze,  e più  in  Coftantinopoli,  che  altroueab- 
• bondanoi  Teftimonij  fallì , &i  delcendenti  da  Mahometto  , a* 
quali  viene  predata  credenza  maggiore , e che  cingono  verde  To- 
ga a didintione  degli  altri , fono  quelli  appunto  , che  per  danari 
efcrcitano  limili  dannate  attedationi  ; quindi  nafeono  le  irnpodn- 
rc,c  leauanie,  che  leminate  rendono  abbondante  raccolta  di  da- 
naro, e chea guifad’ Arpie diuorano  lefodanzc,  es’ abbeueran» 
del  Sangue  dcgi’Innocenti . Sono  permede  a*  Turchi  quattro  mo- 

fli,  e Schiaue  quante  vogliono,  cvagliono  ad  alimentare;  «Scali- 
eredità  paterna  fucccdono  vguaJmcnte  i figliuoli , cosi  di  que- 
lle, come  di  quelle,  anzi  che  tra  il  numero  dc’figliuoli  più  quali- 
ficati,e piùcongiunti  a’Monarchi  nati  dalle  Sorelle  maritate,  più: 
facilmente s’ingrandifcono i Badardi  per  gelolìa  di  Stato,  e per 
non  dar  credito  a’  legitimi , acciò  con  la  riputationc  del  grado  non 
fomentino  qualche  torbido,  fiche  ben  fouente  fi  vede  il  nato  dt 
Matrimonio  vbbidire  a quello , che  c nato  di  Schiaua . Si  ripudia- 
no da’mariti  le  mogli  pt-r  varie  cagioni  regi dratc  nell'Alcorano',  c 
particolarmente  quando  non  incontrandoli  il  genio , regna  la  dif- 
cordia  . Le  rifiutate  alportano  feco  lorola  dote,  efe  rimaritate^ 
incontrano  in  vn  fecondo  ripudio  podono riunirli  al  primo  Mari- 
to , doppo  però  che  fono  dal  fecondo  ricufatc,  fenza  di  che  noi» 
fi  permetterebbe  limile  raggroppamento  di  feconda  copula.  Le 
Schiaue,  che  figliano,  non  podono  edere  vendute,  ma  sintendo- 
no incorporate  nella  famiglia , la  quale  è tenuta  a lomminiftrarglt 
l'alimento  per  tutta  la  loro  vita  . Se  riefeono  Iterili  ficonduconoal 
publico  Mercato , lì  vendono,  e trafficano  com’ognaltra  più  con- 
trattabile Mercanta.  Pofionoi  Turchi  intrattenere  Schiaue  d’ogni 
'•  Refi- 
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Religione,  far  di  loro  ciò,  che  più  gli  aggrada  , eccetto  che  pri- 
uarlcdivita.  A’ Criftiani , &ad  Hebrei  non  è permeilo  comprar 
Monfulmanc , ma  folamentc  Donnedcl  loro  rito  . Chi  s’addome- 
ftica  con Schiaue  lofi  impunemente;  ma  chi  con  libere , e parti- 
colarmente con  Turche  vien  tormentato  co’ più  feueri  cruciati. 
QucftorralficovlitatilTìmodiSchiaueèfimile  a audio,  che  fifa  1640 
tra  Criftiani  degli  animili,  s’efaminano , fi  confiderano , fihà  ri-  ' 
guardo  all’età  , alla  difpollezza  del  corpo,  mifurando  il  prezzo 
con  la  qualità,  proportione,  erobuftezzadeila  perfona . Sefitano 
le  Madri  co’figliuoli,  quefti  fenza  quelle  , le  honefte,  e le  disho- 
nelte  ad  arbitrio  de’  Contrahcnti . Le  Zitelle  fono  vendute  à piu 
caro  prezzo  per  eifcrmercantia  più  rara,  fc  nc  prende  a nticipata_» 
iìcurezza col  mezzo  di  Donne  efperte,  & in  cafodi  fraudeil  ven- 
ditore èco  ftretto  alla  reftitutione del  danaro,  regiftrato  da’feqfali 
ne’loro  Libri , come  fi  pratica  in  ogn’altra  contrattatone  . Fù  fpi- 
ritofala  rifpofta  data  dal  Cadì  ad vno della noltra  legge,  chcbia- 
fimaua  l’incanto , che  faceanoi  Turchi  della  carne  humana , e..-/ 
particolarmente  delle  Femine.  E minor  male,  dille  l’Ottomano, 
far  quello  traffico,  e prouederfi  diSchiaui,  cSchiauc  in  Piazza, 
che  nelle  Chiefe , come  è folito  tra  voi  Criftiani . Variano  in  mol- 
te cole  indifferentemente  i loro  coftumi  da’noftri.Se  tra  noi  il  luo- 
go più  honoreuole  c il  deliro  , tra  loro  c il  fini  Uro  . Se  noi  accom- 
pagniamo i morti  col  lume,  elfi  allo  ferirò . Seli  portiamo  con  i 
piedi  innanzi  eglino  col  capo.  Setra’Criftiani  ficonuincono  i Rei 
co’ tormenti,  in  Turchia  co'Tcfti  moni  j.  Addobbano  iCaualli,e 
non  paranoia  menfa.  Se  in  guerra i Criftiani  fi  trincierano,  elfi 
s'accampano  in  luoghi  aperti  fenza  alzar  Terreno.  Se  noi  impu- 
gniamo Spade  lunghe,  elfi  lecurue,  & adunche  .Non curano  nò 
corazza,  nè  picca.  Inoltri  battaglioni  fono  ftretti,  e folti,  iloro 
dilatati,  erari.  Maòchefiano  migliori  le  lorovfanze,  ò cheri- 
cauino  vantaggio  dal  numero,  òchchabbianopartialc  la  fortuna, 
fonoelfi  quelli,  che preuagliono, vincono,  atterrano,  trionfano, 

& incatenano.  Mercè  cheftan  femprein  attuale efercitio  di  guer- 
ra con  l’armi  alla  mano  diftruggendo  hor  l’vno  , hor  l’altro  de* 
Principi  Criftiani,  i quali  lònocoftretti  patire,  perche  non  fan  che 
compatire  freddi  fpcttatori  delle  loro  vicendcuoli  fciagurc . Ma  di 
Serragli,  e di  coftumi  babbiamoabaftanza  parlato.  Giunferoin 
quello  tra  tempo  a Coftantinopoli  portati  fopra  alcune  Galeazze 
della  Republica  fino  3’  Dardanelli  due  Veneti  Ambafciatori  Giro- 
.1,  iamo 
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lamo  Triuigiano  per  fuccedcrc  al  Bailo  Luigi  Contarmi  Caualie- 
rc,  e Pietro  Fofcarini  Caualiere  Ambafciatore  ftraordinario  per 
complimentare  il  Sultano,  e rallegrarli  di  fua  afluntione  all’  Impe- 
ro. Mandarono  i Turchi  quattro  ben  corredate  Galere  rinforzate, 
di  militic,  c di  fchiaui  a riceuerli,  e trafportarli  in  Città;  La  prima 
1640  funtionc  loro  fu  quella  di  sborfare  i cinquecento  mila  Talleri,  ac- 
' cordati  per  rinouationc  di  pace,  chepretelcro  i Turchi  turbata  a 
caufa  del  narrato  fuccdlo  delle  Tedici  Galere  Corfare  tolte  nel  por- 
to della  Vallona,  e non  potuti  sborfarfi  ad  Amurat  preceflorc, 
col  quale  fù  riabilita,  preuenuto egli  dalla  morte.  Si  congegna- 
rono in  venticinque  borie  di  zecchini  a dieci  mila  per  ciafcheduna 
dt  in  mano  del  Primo  Mini  Uro , cheli  trafmife  in  Serraglio,  doue 
,ue»„L  furono  numerati  al  *Chcilar  Agà  , che  tiene  cura  particolare  de- 
tto Mori,  gli  OttomaniciTefori , e dallo  Hello  Sultano  di  proprio  pugno  fù. 
fatta  agli  Ambafciatori quietanza.  S' efpreffe  Muftafa  Vifir,  che 
la  Rcpublica  haueua  hauuta  gran  fortuna  nel  far  digerire  al  Sul- 
tano vn  grande  affronto-,  chele  lui  , che  allora  fi  ritrouaua  in_* 
Perfia , folle  flato  alla  Corte  , non  hauerebbe  acconfentito  a co- 
si indccorofo  accomodamento  , non  douendo  i Gran  Monarchi 
medicare  gli  oltraggi  riceuuti  nella  riputatione  con  danaro,  che  è 
vn  Balfamo  compofto  dagli  Auari,  e che  fapea  , che  il  Caime- 
can,  c’hebbcla  mano  netrattati , s’era  molto  ben  vnto  ; tutta- 
la , febencolfembiante  fi  moftraflemen  che  fodisfatto  delle  co- 
le ftabilite,  s'efprefTe  però,  chcnonintendeuad’aiterarle,  e che 
voleua  anzi  ofleruare  la  pacecon  le  forme  più  pontuali.  Male  pro- 
mclfe  de'  Vifiri  non  fono  durabili , perche  non  continua  il  feren© 
della  loro  fortuna , fe  non  quanto  rilplende  il  Sole  della  gratia_» 
Regia,  il  quale  ofeurato,  fi  ritrouano  precipitati  nella  più  ofeu- 
ra  di  tutte  le  notti , che  è la  morte . Così  caduto  coftui  , il  Vi- 
fir fucccflore,  checercaua  gloria  , la  ritrouò  nell’infedeltà  tanto 
piùmanifcfta,  quanto  che  ali’ Ambafciatore  ftraordinario  Fofca- 
rini erano  Hate  confegnate  le  capitolationi  di  pace  riftabilite  da 
Sultan  Ibraim , che  godè  tutto  l’ intiero  prezzo  dell’  accomoda- 
mento di  propria  manoftabilito,  e di  propria  bocca  dimentito  , 
& infranto . Entrarono  in  tanto  nel  di  lui  Cafnà  tutti  i denari  ac- 
cordati col  Sultano  precellòre,  e la  Republica  all’incontro  da_* 
così  eftettiue  ralficuranzcdircconciliatione,  affidata,  credè, che 
gh  apparati  di  guerra  maritima  non  fendettero  a’  fuoi  danni  , e 
da  quefte  lufingheuoli  fpcranze  addormentata  , troppo  tardi  (I 
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jreparò  alla  difefa . I Muftì  Interpreti  della  legge  afferifcono , che 
’immicitiatrà' Criftiani,  eiTurchi,  come  implacabile,  natura- 
ci e perpetua,  non  dà  luogo  a pace  collante  più  di  quello  ricer- 
chi la  fauorcuole  congiuntura  ^'opprimerli.  Dan  nome  tra  loro 
agli  accomodamenti  co’ Principi  Criftianidi  rappezzamenti,  cm- 
pjaftri , òfonniferi,  che  addormentano  1 vno  finche  diuorano  1’-  1640 
altro . Balla,  che  la  capitolatane  habbia come  la  firena  vna  bel- 
la apparenza,  fe  ben  poi  termini  in  moftro  di  perfidia.  Succede 
intanto,  che  alcuni  Banditi dall'lfole  della  Republica  per  fentenza 
del  General  Giorgi  all’horalnquifitore  in  Leuantc,  Scaltri  Sici- 
liani fuorufeiti,  e malcontenti  giunfcro  a Coftantinopoli  carichi 
di  mal  talento  . Quelli  portarono  inftigationi , & eccitamenti  al 
Vifir  d'inuaderei  loro  Pacfi  , con  eccedo  detellabile  d’appafiio- 
natofdcgno,  chefà  diuentaregli  Huomini  Ncroni,  mentre  go- 
dono d’incrudelire  contra  la  propria  Madre  , che  è la  Patria  . Il 
Vifir  fiero  , e Tempre  difpollo  a’  danni  della  Criftianità , tutto  ag- 
gradiua , c per  fomentare  le  inique  brame  de’  feditiofi,lenutriua 
con  l'alimento  della  fperanza.  Elèrcitaua  la  Tua  Carica  con  gran 
fudiego , difficoltaua  I'audicnze , e fi  tenca  per  erede  della  feueri- 
tà  del  già‘Sultano  Amurat;  e credendoli  beniftaffato  nell’autori- 
tà , fprczzaua  tutti.  E vitio  comune  degli  huomini , quanto  s’in- 
nalzano, altrettanto  infuperbirfi.  Sin  che  i Coralli  danno  nell’ac- 
qua , doue  nafeono , fi  conferuano  molli , e fleilibili  ; ma  appena 
vlciti  dal  Marc  fi  folleuano  e fentono  l’aria , che  s'indurano . Fece 
baftonare  in  publico  con  oflèfa  di  tutta  la  militia  vn  Capo  de’Gia- 
nizzeri  ; pochi  °iorni  doppo  caftigò  Teucramente  vn  Cadì , con_» 
quali  attionidifobligati  i due  partiti  più  podenti  della  Monarchia, 
cioè  gli  huomini  cosi  della  Legge , come  dcll’armi  fi  refe  tanto  più 
abborrito.  Fuori  delle  mura  di  Galatà  s’acceTe  vorace  fiamma , 
che  dilatata  inghiottì  molti  edifici).  ViaccorTe  il  Vifir  in  perfona, 
ma  inoltrato  trà  le  fumanti  ruine  per  eflinguerla  , redo  mezzo  ab- 
bruftolito.  Se  gli  attaccò  il  fuoco  a’ capelli  , & alla  barba,  c fù 
così  mal  acconcio,  che  non  puote  per  più  giorni  fiaccarli  dal  let- 
to i parue,  che  da  quell’ accidente  reflade alquanto  mortificata 
la  Tua  alterigia , c fi  refe  per  Pauuenire  vn  poco  più  trattabile  a 
guifa  delie  fiere  più  crudeli,  come  i Leoni,  e le  Pantere  , che 
con  la  fiamma  fi  aomano.  Stauano  tutte  le  di  lui  applicationi  ri- 
uolte  alla  ricupera  della  Piazza  d'Adac . La  conferuationc  riufei- 
ua  d'altrettanto  momento  a tutta  la  Criftianità.  Era  munita  da 
i-.i,  ■ " " forte 
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forte  ncruo  di  Cofacchi  al  numero  di  dodici  mila.  Fù  deliberati 
in  Diuano  l'cfpugnatione,e  mandato  ordine  al  Tartaro  di  battere 
la  Campagna  con  cinquanta  mila  Caualli  come  efegui . L’Armata 
Turchefcadaterra,e  da  mare  circondandola  da  ogni  parte  diede 
principio  agli  sforzi  pcrconfeguirneil  riacquifto.Si  difeferogli  alle- 
alo diati  con  gran  cuore , benché  abbandonati  da  tutti , & in  piu  ior- 
^ titefccerode'Turchifanguinofo  macello.  Era  cola  IagrimeuoIe_«* 
vedere  il  Miniftro  di  Polonia  ad’aflicurar  la  Porta, che  il  luo  Re  non 
hauerebbe  dato  alcun  foccorfo  agli  attediati  ; ed  il  Mofcouito  altre- 
sì confermare  con  ef  pretto  Ambafciatorelafua  rifolutionc  d’ab- 
bandonare i difènfori  benché  fuoi  fudditi . Nè  s’auuidero,  che  adu- 
lando quella  violente  potenza  accelcrauano  la  propria,  doppo  al- 
trui rouina:  Che  lalciati  fuenare  i Cofacchi , toccaua  finalmente 
a’ioro  Confinanti  il  preparare  nuoue  vittime  per  immolare  al  gemo 
della  Turchefca  ambinone.  Aggradì  il  Sultano  1*  efpreffiom  del 
Mofcouita,  rimoftròil  compiacimcnto,chcnceuerebbe,  quando 
s’cfl'cttua  fièro  lcfue  protette,  c rifoofe  alle  lettere mefcolando con 
l’af’gradimento  la  minaccia.  I Cofacchi,  ciò  non  ottante,  benché 
derelitti  non  fi cofternarono. Con  forti  ripari  s’oppofcro  agliauan- 
zamenti  deH’inimico.  Riputarono con  imperturbabile  brauura  gli 
adatti,  ccol  diuiderc  le  fatiche,  e far  fucccdere  ifrcfchiagli  fian- 
chi delufero  la  pertinacia  degraggredori,  e col  frequentare  le  can- 
nonate oftentarono  a bello  ftudio  abbondanza, benché prouadero 
penuria,  dipoluere,  fiche  il  Capitan  Bafsà  in  fine  congregati  nel 
proprio  Padiglione  gli  Officiali  principali  dell* Armata,  gli  efpofe 
ri°nominia,chc  ne  rifultaua  al  loro  coraggio,  ributtato,  & abbat- 
tuto dalla  coftanza  degli  abbandonati  difènfori . Onde  a nuoui 
sforzi  fi  prepararono . Erano  hormai  così  fpalancate  le  breccie,chc 
ftretti  infieme  gli  aggreduri,  e lafciato  l’vfo  de’Mofchetti  fi  n- 
duccano  a decidere  con  farmi  bianche  l oftinata  contefa.  E già 
il  Sangue,  chefenzarifparmiofi  fpargea,  manifcftaua la  ferocia 
reciproca  degli  animi  concitati  alla  vendetta  . E come  il  Marc 
fpinto  dal  foffio  violento  d’impctuofo  vento  vrta  negli  fcogli , che 
fogli  oppongono;  cosi  gli  aggtedòridi  buon  concerto  animandoli 
fvn  l’altro  fi  fpingeuano a viua  forza  per  fuperare  la  breccia,  ma 
fonde  del  duro  orgoglio  inueftendo  nel  duro  Saffo  dell’ardimento 
Cofacco  finalmente  fi  fpezzarono , e fpumanti  di  fdegno  , c di 
rabbia  rinfacciati  retroceffero  ; & aggiunte  alle  ftragi  l'infermità 
dell’ Efercito  , fciolfecon  vergogna  f attedio  con  tale  fentimento 

del 
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del  Gran  Vifir,  chcleuòin  vendetta  al  Capitan  Bafsà  h Carica, 
difapprouando  la  condotta  de’fuoi , per  non  confeftare  la  brauu- 
rade’noftri.  Tenace  tuttauia  nella  rifolutione  ftimando  l’itnpre-i 
fa,come  meritaua  non  lafciò  l’anno  fulscguente  di  reiterare  le  diii-» 
genze , e gli  apparati  per  inueftirla  di  bel  nuouo  . Premca  at- 
trettanto  a’ Turchi  la  ricupera  di  così  importante  pofto  , quanto 
con  la  loro  folita  incuria , ne  difprczzarono  i Criftiani  Ja  confer- 
uatione  . Hora,  le  bene  il  coraggio  de' Colacchi  s’ era  fatto  co- 
nofeerc  infuperabile,  ildanno  delCannone,  e delle  Mine  hauea 
in  modo  diroccate  le  muraglie , c feompofte  le  fortificationi , che 
la  fperanza  tutta  della  difèfa  flriducea  al  petto  lolo  collante  de' 
difenfori . Continuauain  tanto  Muftafà  primo  Vifir  nel  fcucro,  & 
indipendente  Dominio  . Bramaua  pofterità  al  Re , perche  dubi- 
tandolo di  breue  vita  confidaua  continuata  nella  minorità  dc'Mo- 
narchi  la  propria  autorità,  inuidiata  hormainonfolo,  mainfidia- 
ta  da  gli  emoli.  Viueua  oga’vno  in  apprenftone  di  così  feucro  go- 
uerno,  non  fi  fidauano  di  lui  gli  amici,  e ne  tremauano  gl’inimi- 
ci . Era  però  difficile  il  loftenerfi  da  tanti,  che  glidauano  lafpin- 
ta,  non  appoggiata,  che  alla  vacillante  grana  del  Monarca.  Ha- 
ueua  con  le  fue  arti  gettata  Ja  diuillone  tra  il  Re ,'  e la  Madre,  petr 
trionfare  nella  difeordia , e per  minorare  a quella , che  non  l’ama- 
ua,  l'autorità,  onde  trattaua  feco  il  Sultano  con  infolita  freddez- 
za . Ella  non  manco  accorta , che  efercitata  ne  gl’intrichi  di  Cor- 
te, delulc l’arte  con  l'arte,  edifpofela  Mina  per  farlo  falcare  dal 
pofto . Aprì  l’adito  ad  vn  Turco  d’anni  trentacinque,  d’habilità  , 
edifpiriro,  perche  s’inoltrafte  nel  genio  del  Sourano , c l’intro- 
dufte  nelle conucrfationi  famigliar!  del  Serraglio.  Andò  coftui  di 
grado  in  grado  auanzandofi  nel  &uore  del  Re  con  tanta  profperi- 
tà , che  lo  fece  luo  Selidar  *.  La  libertà  del  dilcorfo  lo  rendea  lem- , ^ 
pre  più  accetto.  Si  lafciò  opportunamente  cadere,  che  la  fouer-  chfpcnm 
chia  autorità  de'  Vilrri  adombraua,  la  fouranità  de’ Monarchi,  \ usati*. 

2uali  hormai  dimezzauano  l'Impero  co’Joro  fauoriti , nèfapeua , 
rdoueuano  nomarli  riuali,  ò arbitri  della  Regia  autorità.  Tan- 
toinlinuò  , tanto  dille  , fomentato  dalla  madre,  che  diede  fi- 
nalmente l’vltimo crollo  alla  fortuna  del  Vifir,  chcgiàftaua  bilan- 
ciando , e fianca  d’andare  più  in  sù,  formontati  tutti  i gradi,  in- 
clinaua  alla  difce£i . Conuitò  egli  il  Sultano  ad  vn  folenne  pranzo, 
come  faccua  freauentemente , manonfùcorrifpoftodal  Rècoru- 
le  lolite  par  fiali  diftinticni , de  il  nuouo  fauorito  fi  feruì  della  ma- 
gni- 
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gnificenza  delconuito  per  rimprouerare  le  di  lui  eccedenti  fortu- 
ne. Ditte  al  Rè  , che  fi  ribattè  allegramente»  perche  mangiaua_* 
ciò,  che  gli  venia  mangiato  . Giunfe  in  tanto  T Ambafciator 
Grande  Perfiano  ben  accolto  dal  Vifir  bramofo  di  pace  con  quel-: 
la  Corona  per  non  fiaccarli  dal  fianco  del  Sourano , e lafciare  adi- 
1^42  to  maggiore  al  nuouofauoritod’approflìmaruifi.  Condufie  qua- 
ranta Camelli,  venti  Dromedari j carichi  di  ricche  merci  coperti 
di  panno  d’oro  con  Tapctifinilfimi  per  tappezzare  il  camino  alle 
fue  negotiationi . Hcbbe  audienza , fu  adornato  con  verte  di  Ze- 
bellini,  e rimandato  con  fodisfattionc  per  cièche  riguardaua  il 
negotio.  Confumata  la  funtionefìi nominato  altro  Turco,  che-* 
ritornando  con  lui  in  Perfiadarte  l'vltima  mano  a’  maneggi , t-» 
fu  Tacrificato  alle  fodisfattioni  dell'  Ambafciatorc , che  nc  ftce_* 
l’inftanza»  Emir  Giona,  quel  Perfiano,  fauorito  del  già  Amu- 
rat , che  refe  gli  annifeaduti  la  Piazza  di  Rcuan,  come  narrami 
mo  , e che  gli  fece  trouareil  naufragio  delle  Palme,  e della  vita 
nel  vafto  Marc  del  vino.  Fù  all'improuifo  ftrangolato  nelle  dan- 
ze del  Vifir  con  mormorationc  del  Popolo,  il  quale  altamente—» 
efclamaua,  che  non  fi  farebbero  più  trouati  i Perfiani , che  ren- 
dettero Piazze  a’  Turchi , s’haueflèro  hauuto  per  premio  il  cape- 
ftro  . Fù  biafmata  l’attione  come  imprudente , quafichc  il  Vifir 
hauerte  fentcntiato  eflcre  il  laccio  premio  de’  Muoriti  con  mal 
augurio  a sè fletto  ancora . Che  Iafua  habitatione  non  douea  fer- 
uir  di  macello,  ma  più  torto , come  è folito  di  quelle  de’  Grandi  > 
d’ Afilo  . Cedati  i rigori  dell’Inucmo  , & appena  raddolcita  Ia_» 
ftagione,  quaranta  Galere  delle  più  alleftitc,  e fettanta  faiche-» 
cariche  d’ogni  appreftamento  Militare  fciolfero  di  Coftantinopoli 
per  Affoca  fine  di  ripigliare  il  tormento  della  Piazza  , e per  non 
dar  angolo  nè  di  tregua , nè  di refpiro  a eli  attediati.  Sbarcati 
gliOttomani  apcrferocon  maniera  piùincalzante  che  mai  gli  ap- 
procci , rialzarono  le  batterie , e rinouarono  gli  affalti . Ma  i Co- 
facchi  non  feemati  di  coraggio , fe  ben  di  numero  , ripararono 
col  petto  la  rouina  delle  fortificationi , ed  otturarono  coll'auueiK 
turarfi  a tutto  rifehio  con  i loro  corpi  le  breccic.  Non  facean_* 
patto  gl’  inimici , che  non  reftatte  contrafègnaro  dal  fangue-»  5 
ogni  loro  sforzo  riufeiua  mortale  a fegno , che  hormai  fi  mor- 
moraua  dal  Popolo  in  Cortantinopoli  di  così  dishonorato  impe- 
gno . Che  vna  pugnata  di  gente  abbandonata  fàcette  fronte 
all’ inuincibile  narione  ► Che  pochi  profughi  rintuzzattero  1'  ardi- 
re,. 
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re,  c raaltrattaflcro  l’Ottomanichefquadre  . Perdeano  gli  afle- 
diatiogni  giorno  il  terreno,  mà  non  l'ardire  , e con  laftragcdi- 
fpcrauano  femprepiù  a 'Turchi  le  fperanze  dcll’acquifto.  Caduti 
perciò  in  più  aflalti  i migliori  Gianizzeri , confumate  inutilmen- 
te le  munitioni , crepati  diuerfi  Cannoni , fparfofi  il  fangue  len- 
za guadagnar  terra  , ne  abbandonarono  in  line  il  tcntatiuo  , e x 
fi  rimbarcarono  con  roflore  de’  Capi , paflìonc  , e fdegno  del 
Vifir . L amarezza  di  quello  fucceflo  fu  raddolcita  in  Coftantino- 

8 oli  con  il  riftabilimento  della  defeendenza  mafchile  di  Sultan_» 
araim  ,<hc  nell’opinione  del  volgo  fi  tcneaper  cllinta  convni- 
uerlale  feontento,  perche  regolandoli  con  diuerfe  profetie,  du- 
bitauano,  che  terminata  la  Imea  Ortomanica , faceffero  puntole 
profpcrità  della  Nationc.  Nacque  di  madre  Circadavn  Principi- 
no , e fù  nomato  Mehemet  Terzo  , fi  folleggiò  quella  nafcita 
con  le  più  apparenti  dimodrationi  di  giubilo  , iiluminationi, fuo- 
chi , efparidi  Cannone.  Contento  fopramodo il  Monarca  d’ha- 
uere  fé  ben  creduto  il  più  debole,  & il  più  inhabile  , rafferma- 
te , e confolidate  le  fperanze  di  quella  dubbiofa  propagatone . 

1 Miniftri.de’ Principi  Criftiani  a gara  folcnnizzarono  con  follanti 
dimoftranze  la  comparfa  alia  luce  di  chi  cagionar  doueua  le  loro 
tenebre,. e fecero  molti  fuochi  di  gioia  per  colui,  ch’era  deliba- 
to ad  incendiarli  in  Cafa.  I Cofacchi  penetrati  i nuoui  apparecchi 
in  Coftantinopoliper  ripigliare  l'adedio  d’Adac , e per  confeguir- 
lo  eoa iftancarli , già  che  non  poteuanocol  vincerli,  fecero vna 
{Iraordinaria  fpeditionc al  Mofcouita  loro  naturai  Principe,  per- 
che voleffe  foccorrerli , rimontando  l’impolfibilità,  lenza  afli- 
{lenza , di  più  lungamente  refifterc  a così  Iproportionato  contra- 
ilo . Efpofero  quanto  dannofa  riufeirebbe  la  perdita  di  Piazza 
iituata  nel  centro  della  Turchia , che  impegnandola  nella  ricupe- 
ra delproprio,  moderaua  la fete per l’acquifto dell’altrui»  Riflct- 
teflè  eflo  Gran  Duca,  cheilfuo  Dominio  non  andarebbe  fempre 
elfentc  dall’ vniuerlàle  delfino  , per  cui  erano  (oggetti  tutti  i Prin- 
cipi confinanti  di  fatollare  ò predo , ò tardi  l’ ingordigia  Otto- 
manica  , e che  la  caduta  d Allac  grauida  di  feiagure  haucrcbbc 
accelerata  in  fine  Tinuafione  della  Mofcouia.  Quelle  veraci  riflef- 
fioni  non  fecero  effetto  alcuno  nell’ animo  di  quel  Principe,  Ipct- 
tatore,  comeglialtri,  delle  communi  tragedie.  Lupulo  Princi- 
pe di  Moldauia  ( altri  crederono  perche  con  mal  occhio  miraffe 
l'Armate  Turchefche  in  vicinanza  de’ proprij  Stati  -,  altri,  perche 
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adulando  la  Porta , •&  incontrando  il  gufto  del  primo  Vifir  fi  pre- 
figgere grandi  ricompenfe)  intraprefe  di  fargli  efpugnare  col  ne- 
gotiociò,  che  non  puotc  lommetterc  con  l’armi . Mandò  clprcf- 
iamentea  quel  Gran  Duca  Michel  Todorouiz.  Gli  rimoftrò  non 
complire  al  fuo  intcrelTe , per  proteggere  pochi  predatori  renderli 
1642  contumace  alla  potente  nationc . Meglio  adularli  quella  forza, 

J che  abbatter  non  li  potea;  e non  folo  li  fcruì  della  perfualionc 
prclTo al  Gran  Duca,  ma  dell’oro  , rimedio  per  tutti  i mali , e 
fpargcndolo  trà’fuoi  principali  Confultori  liftornò  dal  fomentare 
i Cofacchi , e dal  foccorrcre  quell'  importante  Piazza . Morì  in_» 
quello  tra  tempo  in  Coftantinopoli  Girolamo  Triuigiano  Bailo 
della  Republica , vno  de'  più  eloquenti , e riputati  Senatori  del- 
la  lua  Patria’,  fùfepolto  in  Galatà,  honoratoil  Funerale  da’Mi- 
niftri  de’  Principi  , c dagli  habitanti  di  Pera  con  decorofo  ac- 
compagnamento. Hebbe  fommamente  a cuore  ladifefa  d’Aflac, 
prelago  , che  Tarmi  Turche  dilimpegnate  fodero  per  riuolgcrli  a 
danni  della  fua  Republica  , come  feguì . AgcuolòJa  perdita  del- 
la predetta  Piazza  lagelolìa,  eia  mala  corrilpondenza  trà’ Po- 
lacchi, c Mofcouiti , che  contendono  alle  volte  tra  loro,  come 
i Polli  d'vn  ideilo  Gallinaio  per  quattro  grani  di  miglio,  raà  fio 
che  trà  di  loro  contrattano  , e col  roltro  fi  percuotono,  viene  il 
Nibbio,  ch’è  l’Ottomano  , c trangugia  l’vno,  e l’altro  . Gelofii 
fudetti  Principi  dubitauano  per  la  collante  difefa  d'Allac  di  n*n 
cller  contumaci  alla  Porta  , c perciò  haucuano  con  gareggiante 
fpeditìonc  aflicurati  gli  Ottomani  di  non  hauer  hauuta  ingeren- 
za alcuna  in  quella  ditela  , dalla  quale  per  quello  folo  rifpetto  di 
timore  fe  ne  attennero  i Mofcouiti  , e la  precipitarono  . 11  Mol- 
dauo  poi  femprc  più  fido  nell’ appianare  a’ Turchi  la  intraprefa  fi- 
no all' bora  infuperabile  , guadagnò  per  infino  dentro  Aflac  i 
Capi  ftelfi  principali  della  Cofacca  Narione  con  profufione  dida-  *■ 
naro . Gli  fece  fapere  la  rifolutionc  del  loro  Principe  di  non  afli- 
ftergli , la  parola , eh’  egli  ne  haueua  riceuuta , e che  finalmente 
farebbero  vittime  dell’Ottomanica  vendetta,  fc  più  lungamente 
perfilleano  nella  collante  refillenza.  Non  haueano  fin’ all’ bora 
gli  abbandonati  Cofacchi  mancato  a fc  ftelfi  per  fegnalarfi  di  bel 
nucuo  in  così  famofa  difèfa . Riparate  le  mura  , rifarcite  le 
breccie,  e riftaurate  letrauerfe  faceano  rifplenderc  trà  mille  an- 
guftic  l’indomito  coraggio  di  facrificarc  I vltimc  goccie  del  loro 
farrgue  alla  commune  difcfa . Quando  fopragiunfc  meflo  cfprclla- 

men- 
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«lente  iiiuiato  dal  loro  Gran  Duca , che  gli  confermò  il  mal  pefato 
configho,  prelo'in  Mofcouiad’abbandonarli,e  mancargli  dipro- 
tettionc.Coftcrnata  da  così  inafpcttato  ragguaglio  la  loro  brauu- 
ra,  c battuta  dalle  perfuafioni  de’proprij  Capi  già  guadagnati,  co- 
me narrammo,  più  corretti,  che  perfuafi  rifodero  abbandonan- 
dola d vfcire  dalla  Piazza,  e volontariamente  lafciarla  à gl'Inimi-  164? 
ci,  già  ch’cffi  erano  derelitti  da  gli  amici.  A quello  fine  fecero  y 
volar  lefòrtificationi , afportarono  feco  trenta  pezzi  di  Cannone , 
tutte  l’armi , el’altrcprouifioni,  così  da  viuere,  come  da  guerra, 
efe  n’andarono  in  numero  di  noue  mila,  c lardarono  quell’  im- 
portante pollo,  fe  bene  sfornito  all'arbitrio  degl'infedeli.  Inan- 
dando malediuano  tutti  i Chriftiani  che  contribuirono  à così  in- 
faufto  abbandono , c le  loro  temine  in  particolare  lagrimanti  efcla- 
mauano,  che  vn giorno  farebbero  di  così  grauc  peccato  la  peni- 
tenza, tutti  quei  Principi,  chel’haucanoageuolato.  In  fatti  Af- 
fac  era  vno  (lecco  sù  gli  occhi  della  Monarchici  vna  molcftia  nel 
cuore  , che inquictaua  la  della  Metropoli,  vna  febre  intermit- 
tente, mà non ceHante,  e quello,  che  più  importa  vn  male  len- 
za rimedio,  le  gli  fteffi  Criftiani  non  hauefièro  à gara  fommini- 
ftrata  la  medicina.  Perche  fc  bene  i Cofacchi  non  valeano  per  lo- 
ro fteffi  à fere  vna  gran  guerra  al  Turco , ne  feceane  molte  piccio- 
le  vgualmcntc  moiette.  & vfcendoconducento,  quattrocento,  c 
linoà  feicento  Saiche  nel  Mar  negro,  colpiuano.all’iraprouifola 
parte  manco  minacciata , e faceano  come  alcune  mofche  morden- 
ti con  gli  animali  indomiti,  che  non  potendoli  trafiggere,  li  pun- 

Eono,  ed  entrando  nelle  narici,  fe  ben  non  gli  atterrano , gl’in- 
inguinano,  li  perturbano , e non  li  Jafcian  mai  prender  ripofo . 

Per  quella  via  confumatofi  da’Turchi  inutilmente  oro,  Soldati, 

& appreftaraenti  per  efpugnarla , la  confeguirono  con  loro  fom- 
mo  contento  in  dono , & ottennero  per  cortcfia  ciò , che  non_» 
feppero  sforzare  con  l’armi.  Fù  infinita  l’allegrezza  del  Popolo  in 
Coftantinopoli , e quella  Angolarmente  del  primo  Vifir , cht_> 
n’andò  gloriofo  , come  Autore  del  buon  fucccflo  ; mà  toccò  bene 
af  Principi  confinanti  d’entrare  innuoucgelofie,  mentre  reilate_j 
fenza  impiego  l'Armate  infedeli , cosìMaritime,  come  terrcftri, 
non  fi  vedea  à qual  parte  fòdero  per  volgerli  le  loro  Sable , che 
mai  logliono  irruginire  nell  otio.  Gli  vfeiti  Cofacchi  fi  concen- 
trarono nella  Tana  in  vn’  Ifola  prodotta  dall’  alluuioni  del  fiume, 
altre  volte  da  loro  habitata  chiamata  Churcbcs  Chcrman , oue 

Ccc  depo- 


f 
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deporto  il  Cannone  vi  riftaurarono  vna  Palanca  per  loro  foggiòr- 
no,  afltcuratidal  Mofcouita , chenonhaurebbon  da’Turchi  rice- 
unta  alcuna  molertia  . Arriuò  vn'  Internuncio  alla  Porta  di  quel 
Gran  Duca  honorato  da  gli  Octomani , come  Irtromento  del  lo- 
ro trionfo.  Fece  valere  il  merito  del  Prencipc  per  l’agcuolatione 
1^43  del  confegui mento  della  intraprefa.  Impetrò  ordini  perche  iTar- 
3 taris'artencrtcrodairincurfioni  nei  fuo  Pncfc.  Fù  accolto,  rega- 
lato , e ben  veduto  in  apparenza  , mà  in  iortanza  non  confegui 
che  promefle  nude  d’ogni  effètto.  Al  Moldauo  Autore  di  tanto 
danno  promife  il  Vifir,  che  fenzaremotione  haurebbe  quietamen- 
te godutoli  Principato,  fua  vita  durante.  In  Diuanocon  Ja con- 
fusa de'Vifiri  fù  ftabilito,  eh’  eflendofi  confomma  profperità,  e 
quali  fùor  d'ogni  fperanza  riguadagnato  quell’  importantiflimo 
porto,  fe  i ChriftiaiSi  erano  flati  poco  diligenti  nel  ritenerlo , cfli 
all’incontro  doucuano  renderli  altrettanto  cauti  nei  conferuarlo. 
Inuiarono  perciò  Rezep  Agà  con  buon  neruo  di  Soldati,  ch’entra- 
to in  Afl-'c,  evifitatoJo  vi  fece  dirl'oratione  , rialzò  le  Mofchec  , 
riftiuròlefortificationi,  diipofe  il  Cannone,  evi  gettò  vn  valido 
prefidio.  Ciòefeguito  diedcd'ogni  fua  operatione  diftinto  rag- 
guaglio alMonarca,  il  quale  aggradite  le  diligenze,  lo  regalòcon 
« ricca  verte  fodrata  d>  Zebcllini,  e quattro  borfe  di  danaro.  Nel 

mezzo  di  quefte  fodisfjttioni  mentre  il  Sultano  in  Serraglio  fi  di- 
uertiua  maneggiando  vnCauallo,  nell’ afeendere  vn'eminenza_* 
cadè.  Qucft'accidente  l'auuertì  ertere  le  grandezze  caduche  ; mà 
egli  fi  adirò  col  rileu  to  terreno  , & ordinò  , che  torto  forte  fpia- 
nato,  e col  lauoro  di  cinque  milaoperarij  reilò  invn  momento 
diftrutto.  Intanto  l’armi  Ortomane  fenza  impiego  teneuano  tut- 
ti i Miniftri  de’Principi  Criftiani  infofpetto,  cialchedunoadope- 
rauafi  con  occulti  maneggi  per  diuertirequel  colpo,  che  fe  bene 
talvolta  fi  Icanla  , giunge'  finalmente  all’improuifo  , e trafigge. 
Per  infina  il  Gran  Mogor  inuiò  vno  ftraordinario , che  regalò  I- 
braim  in  folenne  audienz»  con  diuerfe  gioie, corrifpondenza  pro- 
curata da  Sultan  Amurat  preceffore  , fin  quando  coftrinfe  Babi- 
lonia à fine  di  diuerrirc  confarmi  di  quello  Gran  Rè  il  Perfiand, 
il  quale  negli  fteffi  giorni  auanzò  faoefpreflo  Ambafciatore  alla_» 
Porta  per  dar  l’vlrima  mano  all’accennate  capitolationi.  Non  vi 
fu  gran  difficoltà  nel  concordarle,  perche  alieno  il  primo  Vifir  dall’ 
allontanarli  dalla  Corte  , l’hauea  refe  facili,  ondcconladiftrut- 
tionc  d vn  fotte  nel  Territorio  di  Van , nomato  Muhic , renaro- 
no 
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no  fopite  tutte  le  differenze , c terminata  la  linea  dc’confini . Di- 
cea  il  Vifir  non  intenderli  d’amenità  , chi  lafciaua  i Giardini  d- 
Europa  per  i Deferti  di  Pcrfia . Edere  quella  bella  parte  del  Mon- 
do la  più  picciola,  màlapiù  delitiofa,  c la  più  florida.  Piali  Ca- 
pitan Bafsa  vfeito  d’ordine  del  Sultano  in  Mar  bianco,  c sbarca- 
to in  Calabria,  non  fece  che  dodici  Schiaui  con  più  perdita,  che 
guadagno,  mentre  abbandono  fopra  la  Spiaggia  qualche  nume- 
ro de  1 Turchi . Il  Vifir  difapprouò  la  condotta , c per  tale  li_. 
rapprefentò  al  Monarca , che  lo  prefe  in  odio , ed  inclinò  a leuar- 
gliil  comando.  In  Turchia  chi  non  riefee,  efee,  efouente  il  me- 
rito vien  punito  peri  delitti  della  fortuna.  Gli  Schiaui  d'vna_» 
Galera  Bcilicra  meditando  la  propria  libcrationc  attefa  la  con- 
giuntura, che  fopra  vi  fi  ritrouaflero  pochi  Turchi,  fchiodati  i 

Ìjiedi  dallecatene  li  tagliarono  à pezzi , fc  ne  impadronirono,  e 
a trafportarono  in  Candia . Diedero  interra  ccn  perdita  del  Le- 
gno cnefdrufcì  mà  con  acauifto  della  perduta  libertà.  Il  Vifir  ri- 
cercò al  Bailo  Veneto  la  reflitutione  così  del  Legno  , come  degli 
huomini . Egli  fe  nefeusò  col  rimoltrare  J’impoflibilità  del  primo 
già rclo  innauigabile  , c de  i fecondi  hormai  fuggiti.  Replicò  il 
Vifir  con  ìfdegno  eller  informato  del  loro  trafporto  fopra  Vafcelli 
à Vcnctia.  Che  l’Ifo'a  di  Candia  cravna  pietra  di  fcandalo,  do- 
uc  vna  volta  bifognaua  vrtare  con  tutte  le  forze  della  Monar- 
chia. Che voleua  ò guerra,  ò rcllitutione , ctaleeflercla  rifolu- 
tione  del  Sultano,  al  quale  riulciuano  or  mai  infopportabili limi- 
li ricoueri.  Andaua  collui  conia  lolita  violenza  impegnandoli 
ogni  giorno  in  quello  fcabrofo  negotio  , c lo  hauerebbe  ridotto 
à termini  peggiori , tanto  più  , quanto  il  Bei  Padrone  della  Ga- 
lera efclamandofoffiaua  nella  bragia.  Mà  la  fortuna  fianca  di  più 
foftenerlo  fui  colmo  della  prolperità , lo  precipitò  ncH’abiflo  della-, 
tniferia . Il  Seli&ar  nuouo  fauorito  montando  Tempre  più  alto 
nella  gratia  del  Sultano,  fpintoui  dal  fauorc  della  Madre  , come 
narrammo  » fù fatto  Vifir  della  Banca  , & hebbe  Sedia  in  Diua- 
no  preffo «li  altri  principali  Miniftri,  cofachc  riuicì  alVifirtan- 
topiù  moietta  quanto  improuifa  & inalpcttafa.  Succcflcro  altri 
cambiamenti  di  Gouerni  fatti  à capriccio  del  Rè  fenza  la  di  lui 
parrecipatione . Non  ita  foriera  di  fua  caduta . Ricotte  pcrcon- 
trapofitione  ad  vn rimedio  troppo  crudo,  che  terni  àgualbrt-> 
affitto  la  digeftione  . Fece  capo  conMusIadin  Agà  autoreuole.^ 
tra  Gianizzeri . Gli  sborsò  ventimila  Reali , e centomila  n’  efibi 
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ài  corpo  tutto  della  Militia,  perche  ammutinandoli,  come  fa- 
llente fuole,  riccrcafle  la  tefta  del  Seliètar  per  disfarli  con  tale » 

ftratagemma  dell’Emulo.  Musladin  prele  i danari,  c confide- 
rando  ilfauorcdcl  Vilir  vicino  alla  fera,  e quello  del  Seli&ar  nel? 
alba , rifolfc  d'appog°iarli  all’vltimo , c gli  riuelò  le  trama . 11  Se-’ 
lidtar  vedendo  ineuitaoile  la  propria  rouma  , fe  non  anticipaua_» 
quella  di  Muftafà  , introdufle  Musladin  al  Rè , e gli  fece  fare  vn’ 
amplificato  racconto  del  fucceflo.  Ibraim  ingcloììto  comandò, 
che  folle  chiamato  il  Vilir,  ecomparforobligòalla  rcftitutione_> 
del  Sigillo  refoda  lui  al  Sourano  con  pronta  obbedienza.  Diflè- 
gli  , che  i lunghi  feruigi  predati  alla  Monarchia  non  a mmetreua- 
no,  chelipotelTe  foftituirgli  più  fedele  Miniftro  di  lui.  Ciò  non 
citante  fò  confegnato  come  Reo  in  guardia  al  Bultangì.  11  nuo- 
uofauoritoin  tanto  rimoltrò  al  Rè,  chenon  era  fenza  pericolo  il 
lafciarviuo  vn  huomodifguftato,  & autorcuole  con  grandi  di- 
pendenze , con  molte  ricchezze  , e con  vna  guardia  di  quattro- 
cento Albaneli  di  lua  natione,  che  l’attomiauano.  Hor  mentre 
il  Sultano  fà  venire  il  Bultangì  per  commettergli  la  di  lui  morte, 
il  Vilir  fofpettatala,  tenendo  pronto  ilCauallo,  vi  montò,  edà 
tutta  briglia  fu°gì  alla  propria  habitatione , alia  quale  arriuato 
diede  ordine , che  fi  chiudelfero  le  Porte  , c fi  difponefiero  le..» 
guardie  , commettendo  à gli  amici , c domefliei  di  prepararli  al- 
la difefa,  mà  nella  cadente  fortuna  mancano  i fcguaci , come_> 
fuanifeono  l’ombre  , fe  ben  compagne  indiui libili  de’  corpi,  quan- 
do fparifee  il  Sole.  Sbigottiti  i fuoi  famigliar»  penfauano  molto 
piùàfaluarc  se  Itcfifi , chea  difendere  il  Padrone,  il  quale  non  li 
tenendo  più  ficuro  in  Cafa  , cangiò  veltito,  efeefe  da  vna  finc- 
itra . 11  Bultangì  fra  tanto  con  due  mila  de’ fuoi , auanzatofi  all* 
alloggiamento,  atterrò  non  falò  la  Porta,  mà  vna  parte  della.» 
muraglia  ancora  . Non  ritrouato  ne  fece  follecitar  la  traccia , e 
fopragiunto  da  vno  de’feguaci  fù  trafitto  di  pugnalata  nel  petto  , 
e poco  dopo  llrangolato  e quello  fu  il  fine  di  Multata  Gran  Vilir 
fauorito  di  due  Imperatori.  Dircfie  cinque  anni  continui  l’Impero 
Ottomanico  più  come  Sourano,  che  come  Vaflallo , perche  do- 
minò nel  fine  di  quello  d’Amurat  , quando  era  incalzato  dalle 
fue  indifpofitioni , e nel  principio  del  nuouo  d’Ibraim  languido,  e 
debole , come  narrammo  . Fruttuofo  alla  Monarchia  , perche 
sforzò  Babilonia  , e riafioggettì  AlTac . Nel  dirigere  feguitò  le 
maliime  del  primo  anteponendo  il  rigore  alla  clemenza  con_* 
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profitto  della  Monarchia , ma  il  merito  d’vn  lungo,  e fruttuofo 
(eruigio  non  fìi  badante  à fortcntarlo  nello  fdruccioleuole  porto. 

I Vibri  del  loro  azzardofo  mimrtero  dir  poflono,  comefù  detto 
della  medicina , Arte  lunga,  vita  breue , efperimento  pericolofo. 

Se  gl’imputò,  che  per  mantenerfi  la  gratia  de' Principi  praticarti: 
vari)  Sortilegi),  e perciò  quattro  de’  fuoi  Stregoni  furono  d’ordi  1644 
ne  del  Sultano  annegati.  Non  fcgli  ritrouarono  in  cafa  molti  da- 
nari. Si  rifeppe  tuttauia,  che  in  Albania  dentro  forti  dima  Tor- 
re li  ritenertccurtoditi  , c fu  fcrittoal  Bafsà  di  Boflìna  , che  fe  n’ 
afficuraflè,  c gl’inuiafie  à Coftantinopoli , come  feguì.  Gli  ar- 
genti lauorati , quattrocento  (celti  Caualli  tolti  dalle  lue  dalle,  c 
ducento  bclliflìme  Schiaue  leuate  dal  fuo  Serraglio  furono  in  quel- 
lo del  Rètrafportare.  E Chinam  Bafsà  fupplicò  il  Sultano , che  >t 
perii  merito  dc’buoni  feruigi  predati  alla  Monarchia,  folle  il  di 
lui  corpo  dentro  vna  magnifica  fcpoltura  rinchiufo  , e (ottenne. 

Con  la  morte,  emutatione  del  primo  Vifir  idifpareri  della  Re- 
publica  conia  Porta  per  la  Galera  trafportata  dagli  Schiatti  Cri- 
iliani  in  Candia  furono  calmati , mediante  la  reditutione  del  Can- 
none, e d'ogn' altro  carico  foprauanzato . Con  tutto  ciò,  fe  be- 
nefit leuata  quell’  occafionc  a’Turchi,  non  fi  tolfe  però  la  natu- 
rale difpofitione  loro  d’ingrandire  con  l’altrui  opprcrtìone.  Haue- 
uanoi  Maltefi  fatte  prede  diuerfe  de'legni  mercantili  Turchefchi 
con  amarezza  della  Porta.  EfclamauaiJ  Sopraintendente  de'Da- 
tij,  efiprotertaua  inhabile  à contribuire  l'ordinario  prouento  al 
Calnà  * del  Sultano  per  il  minoramento  del  traffico  caufato  da  que-’ . 
de  maritime  infèdationi . Anche  i Mercanti  erano  pur  comparii  rar'"' 
in  Diuanocon  non  difuguali  doglianze.  Fùconclufoda  quei  Sa- 
trapi neli’affcmblea  , che  per  rimettere  in  credito  (autorità  del 
Sultano  in  Marc , conueniuaingroflare  (Armate,  far  trauagliare 
gli  operarij  negli  Arfenali , ed  atterrire  con  gli  apparecchi  mariti- 
mi l’ardire  depredatori  Crirtiani.  In  confonanzadi  ciò  s’appre- 
ftarono  vari  j corpi  di  Galere , e fi  trasferiua  il  Sultano  di  quan-» 
do  in  quando  nell’  Arfenale  ad  incalorire  i lauori . Fra  diuerfi  com- 
petitori , cheafpirauano  al  Vifirato , Mehcmct  Bafsà  di  Dama- 
feo  protetto  dalla  Regina  madre  hebbe  laprelatione  . Fùinu  ato 
fino  al  fuo  gouerno  ilCapisIarChifebasìa  portargli  il  figillo.Lo 
riceuè  con  grande  allegrezza  , e donò  quattro  mila  Zecchini  ai 
portatore.  Querta  dignità  ch'd  vn  veleno  à tempo  efibitoin  taz- 
za d’oro,  perche  finalmente  toglie  la  vita,  condito  dall’  ambino- 
ne 
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ne  viene  di  rado  ricufata.  Sciolfero  da  Coftantinopoli  cinque  Ga- 
lere per  Scutari  à riceuerlo  all'  imbarco  ..  L’honorò  il  Monarca.» 
con  duplicate  vedi  argomento  di  ftraordinaria  dima.  Si  dichiarò 
chehauerebbe  riceuuti  in  sè  dedo  gli  honori,  che  fi  fodero  fatti 
al  fuo  Minidro.  Andarono  perciò  tutti  i Vifiri  vna  giornata  di  là 
da  Scutari  ad  accoglierlo , ogn’ vno  lo  regalò  di  feelto  dedriere 
riccamente  bardato  con  Iella  ricamata  d oro,  e di  gemme . Fece 
feiegliere  il  Monarca  dalle  fuc  Stalle  vngenerofo  Ginctto  , ccon 
arnefipretiofi  glielo  inuiò  fino  allo  sbarco  con  catena  d'oro  in_j. 
luogo  di  briglia , honore , che  non  fi  pratica  co’primi  Vifiri, fe  non 
dopo  fegnalato  feruigio,  ò quando  s’c  deliberata  qualche  indgne 
imprefa.  Al  disbarco  fù  incontrato  dallo  fcielto  de’Grandi , e coi» 
ordine  confufo  dal  minuto  Popolo.  Auanzatofial Chiofco  * del 
Re  prodrato  in  legno  di  fommiflione  baciò  per  tre  volte  la  terra. 
Ibraim  lo  riceuè  con  fogghigno  , che  fu  interpretato  à compiaci- 
mento . Fecevn  Sacrificio à Macometto  dimoiti  animali  in  rin- 
gratiamento  di  fua  efaitatione.  Riccuè  gli  Ambafciatori , e fi  die- 
de poi  con  indefeffa  applicatione  aH’efcrcitio  di  quella  gran  carica. 
In  tanto  Piali  Bafsà  Capitan  del  Marc  entrò  in  Porto  . Alla  nar- 
rata mala  impresone  , chedilui  haueua  Ibraim  s’aggiunfero  le 
doglianze  di  vn  tale  Mchcmet , che  haueua  impiego  ncli’Arfcnalej 
e da  lui  per  certi  trafeorfi  flagellato  colbadone.  Trouò  modo  co- 
dui  di  farli  introdurre  al  Sultano.  Querelò  Piali,  perche facefie 
mercantia  diSchiaui,  c perche  hauefle  conuertito  in  proprio  vlo 
vn  regalo  dedinato  per  fua  Maedà  da  Corfari  di  Tripoli  afeenden- 
teà dieci  mila  Zecchini,  c due  bacili  d'oro.  11  Rè  agitato  da 
fdegno  impctuofo , fece  venir  alla  fua  prelenza  il  Capitan  Bafsà, 
perche  dallo  dello  querelante  gli  folle  rinfacciato  il  delitto.  Si  di- 
fcfeegli,  maciònonodantefù  drangolato,  con  difapprouatione 
vniuerfale,  percITer  il  più  prouctto  nell’arte maritima,  e fattola 
fpoglio  della  Cala  non  fitrouaronoi  bacili,  cpochilììmi  contan- 
ti . Mitigatoli  lo  fdegno  haucrcbbc  Ibraim  ritrattata  la  fentenza  r 
màefcguitafi  prima  della  cognitione  del  delitto,  fù  irreuocabile 
il  colpo.  La  colera  è vn  delirio  della  ragione.  Fàdiuentarc  gli 
adirati  come  Centauri , mezzi  huomini,  e tal  voltatutti  bedie. 
Da  quedo  crudele  fpettacolo  dedufic  la  Corte,  che  il  Rè  princi- 
piane à dilettarli  del  fangue,  tanto  più  che  ilScliéhrfauoritonot» 
potè  rattemperare  il  furore;  onde  ogn’vnofi  polcin  apprcnlione» 
& in  difciplina»  Bichir  Bafsà  fù  lodicuito  al  Balfallaggio  del  Marc. 
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Il  Ragozzi  Principe  di  Tranfiluania  in  tanto  per  le  profperità  de- 
gli antenarrati  fucccffi  co  Turchi  infuperbito,  & alienato  dall’Im 
peratore  per  la  repulsa  dataa’fuoi  Ambafciatori,  che  non  impe- 
trarono loccorfo  nel  già  narrato  pcricolofo  procinto  d‘  eflcrc  dalL'  • 
armi  deTurchi  gettato  fuori  della  Prouincia  s’vnì  in  lega  col  Tor. 
tenfone  Generale  degli Suczzcfi , eco’Francefi  , da’quali gli  fù  t<ja 
Premala  protettionc  ogni  volta  che  per  caufa  di  tal  confederano-  ^ 
ne  egli  , òi  fuoihcredi  riceuefiero  qualche  difeapito  nel  Principa- 
to. Efprdle  egli  in  vn  manifèfto  le  caufe  del  fuo  armamento,  e 
1 Imperatore  fpinfe  a quella  volta  il  General  Puchcn  con  alquanti 
reggimenti  per  far  fronte  à fuoi  mouimenti  . Haueua  il  Principe 
di  già  ìnucrtita  Caflouia , che  fe  gli  refe  per  accordo , occupati  di- 
uerfi  altri  Cartelli  nell’ Vnghcria  fupcriore  , & il  Bafsà  di  Buda 
guadagnato  con  danaro  allcftiua  vn  bucn  corpo  d*  Armata  à fine 
di  (palleggiarlo  . Mai  Miniftri  dcl/imperatorc  alla  Porta  co’loro 
Tlhcij  rimoftrarono  non  eflerc  pcrriulcirc  gioueuole  tampoco  a’ 
u*  e?*  * fomento  del  Kagozzi  di  Ipiriti  torbidi  cd’  inquieti  con_* 
che  fù  troncato  il  progrertò  de’ fuoi  acquifti  , e fù  deliberato  di 
n?n  amftcrio,  e non  mefehiarfi  per  all’hcra  nelle  Criftiane  difeor- 
die,  perche  degnando  i Turchi  di  volgerli  al  Mare,  crederono 
non  conuemr  turbare  i terreftri  Confini . Il  General  Puchen  in  due 
incontri  rinuersò  & abbattè  le  Truppe  del  Ragozzi,  il  quale  ha- 
ueua fpinto  il  figliuolo  in  foccorfo  de’ Confederati  ad  oggetto  di 
coftringcre  la  Piazza  di  Bruna  nella  Morauia  attediata  dagli  Suez- 
zefi  e valorofamente  difefa  dal  General  Sufa . Ma  gli  frantagli  in 
Tranfiluania  obliarono  il  Principe  àlafciare  l’altrui  per  difendere 
il  proprio;  Tantopiù,  che  gli  fù  dal  Sultano  importo,  conforma 
riloluta,  eminacciante,  che deponefle Tarmi,  enon  attiraffehu- 
mori  in  Vngheria.  Mirauano  con  mal  occhio  la  fua  viuacità,fo- 
fpetrando , che  il  feudatario  fatto  ardimentofo  non  penfafie  vna 
volta  à fcuotere  il  giogo . Lo  coftrinfero  perciò  à sbozzare  tratta- 
ti d’aggiuftamento  conCefare  col  mezzo  del  Palatino  d’ Vn°he- 
ria.  Tutto  à fine  di  mortificarlo,  come  contumace  della  Porta 
per  efferfi  generofamente  foftenuto  nel  Principato  à viua  forza , & 
àcolpidi  Sabla , battuto  il  Bafsà  di  Buda,  che  tentò  di  fcacciar- 
nelo,  come  narrammo.  Non  hauerebbero  fino  à quell  hora  dif- 
ferite le  loro  vendette,  perche  viuente  Amurat  diuifarono  fpo- 
gliarlo del  Principato,  mà  l’imprefa  di  Babilonia,  la  ricupera  d’ 

Aflac , lacorrifpondcnza,  chenutriua  co’ mal  contenti  della  Por- 
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ta  (ofpefcró  il  fulmine  . Durò  tuttauia  la  memoria  della  pretefa 
ingiuria  la  quale  fu  in  fine  vendicata  nel  Ragozzi  figliuolo,  valcn- 
. doifi  d'altra  migliore  opportunità  per  opprimerlo  come  racconta- 
x°44  retco  à fuo luogo.  La  diflimulatione  condifce  accuratamente  le  - 
vendette  de' Principi  ; fe  fono  acerbe,  le  matura  , e ponendole 
. » ; lòtto  le  ceneri , le  Ragiona  col  tempo . 
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Abboccamento  dell’Imperatore  , e Rè  di 
Francia  ad  Aqua  morta . 25} 

altro  diuolgatofi  in  Vcnctia.  271 

Afadalà  primogenito  di  Scriffo  Rèdi  Maroc- 

co.  1 77 

Abdamalcch  fuorufeito  Fratello  diMulcaf- 
le . __  292 

A beze  Granatino.  211 

Abram  Principe  de’ Caramani,  Tua  forza. 


« Dominio. 

muore  valorofamente  combattendo' 
•9*  99 

Abugiafar  ArmanTor.  141 

Accidenti  dcU'.ffiintionc  al  T reno  d'Acmac. 

66  5 

altro  notabililfimo  in  Coliantiuopoli . 

599 

Acmat  Baisi  <*impadronlfcc  diTrabifon- 
da.  6i 

Acmat  Bafsà  Albanefe  a'danni  della  Puglia . 
9+ 

prende  Otranto.  94 

muore  di  laccio.  91 

Acmat  VilirTi  lafcia  intendere  di  pace  col 
Gritti.  m 

Acmat  Baisi , e Tuo  friegno . 166.167 

Acmat  Fcrrat  Ambafciator  per  Solimano  à 
Vcnctia.  237 

Acmat  Bcglicrbei di  Romana.  294 

Acmat  Baisi  fatto.primo  Vilìr,  e Ina  morte  ’ 
41945 

Acmat  gran  Signor  parta  dal  laccio  alla 
Corona.  5 6 5.}  66 

Circoncifo  ir.  Serraglio.  $67 

lalciùo.&otiofo.  5 68 

da  Burlìa  ritorna  in  Coftaittincpoli  . 
}6S 

mandai  fomentar  il  Bottini.  571 

foftituifee  Fcrat  al  Cicala.  575 

impiega  cinque  milioni  in  fabricarvna 
Molchea.  }*> 

due 


Ddd 
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due  volte  ritratta  l’ordine  della  morte 

del  Fratello.  s86 

per  decoro  della  Monarchia  nonalTente 
alla  pace  col  Peritano  . 5 87 

non  ben  fentito  dai  Bafsà..  jl* 

Fatto  vfcirdi  Collantinopoli  artificiofa- 
mentedal  Vifir . s*9 

perfide  in  protegger  il  Moldauo.  49° 

inclina  coi  Pcrfuni  alla  pace  pcrnecrifi- 
tà.  59« 

fua  pompola  Caualcata  in  faccia  all’Am- 
balciator  Peritano . s?  •_ 

fua  morte..  . iui 

AchematGinerale  disfatto  in  Perita . 5 S t 

coopera  alla  pace  col  Perdano. 

Achmct  Bei  ili  Belgrado  primo  Bafsàdi  Bu- 
da . «93 

Acomat  Hierfogli  preferuatore  del  Gritti . 
108 

Acomat  figliuolo  di  Baiazet  dato  al  ludo. 
1 1* 

s’arma,  & vfa  atto  di  fprezzo  contro  il 
Padre . « 1 S 

firicotirain  Angiari , e fà  genti,  e denari 

inAmada.  aai.m 

combatte  col  Fratello  , perde  i fuoi.e  re- 
ità prigione  e morto.  123 

Acqtiilii  deiTurchi  dal 653. Itnoall'anno 
*♦7.  «' 

Adamo  Centurione.  230 

Adem  con  tradimento  prefa  da  Solimano 
Baisi.  2 3 1 

Adena,  e Tariti  redimite  da  Baiazet  al  Sol- 
dano . 104 

Adolfo  Sfarzemberg  forprende  Giauarino. 
$i7.5>8 

dall'Imperatore  guiderdonato.  fi! 

" Adriano  Sello  Papa  alla  fpiaggia  Romana . 
li* 

ricufa  di  f occorrer  Rhodi . iui 

Agi  dc’Giannizzeri  m Buda.  a8o 

Agi  de’  Giannizzeri  riccucil  Principino  di 
Perita.  459 

Agi  de*  Giannizzeri  tagliato  a pezzi . 
6zs 

Agi  de’  Giannizzeri  dcpolto  fcanfa  la  mor- 
te . 629 

Agi , Mufti  , e Vifir  i deponcr  Muflafi , & 
inalzar  Amurat,  637 

Agi  de’  Gian  nizzerili  fottrahe  dai  furor 
de  Spahi . 660 

priuatodi  vita.  fi 56 

Agi  de’  Giannizzeri  decapitato , e fuo  fpo- 
glio  • 669 

Agì,e  Ramata  fedeli  di  Barbarofsa . 209 


OLA 

Agollin  Abond;ollrozzato  in  Piazza  di  Ve- 
ne eia.  179 

Agollin  Spinola  Comandante  d’infanteria 
per  Carlo  V.  29* 

Agollin  Barbarigo  folliamo  al  General  Vc- 
nier.  379 

fua  delleriti  in  acquetar  i didurbi . .394 

395 

colpito  di  Freccia , fua  intrepidezza  , e 
morte.  398.399 

Agod  ino  Media  contro  ai  Mori.  494 

Aiace  Bafsà.  aio 

Promortore  di  guerra  a’  Chridiani.  *37 
AiasJJalsa 195 
AtdcnoCorfaro.  199 

A'drnoOarainano.  224 

Aidonc  ammazza  Sinam Bafsà.  136 

Prigione,  e morto.  «37 

Aladtno  Signor  d'A  leppo.  13 

A lidi  no  figliuolo  d'Acmat.  123 

anima  ilSoldano alla  guerra.  129.130 
Aladulo  Signor  d’Armenia,  e fuo  Dominio . 
125.127 

Combatte  con  Seiino  sfatto  prigione , e 
morto.  128.129 

Albano  Almeno,  e fua  gloriofa  morte. 
108 

Albanelì  ri  negaci , contrari)  à Tomombeio  • 

135 

loro  valore  in  Faraagoda . 386 

Alba  Giulia,  in  cui  muore  Ifabclla  Regina 
d'Vngaria.  314.335 

Alba  Reale  , oue  lì  riferua  la  Corona,&  il  fe- 
polcro  de*  Re  d’Vngaria.  i47 

Refa  a’Turchi.  296 

Prcfadil  Vaiuod2.  >3* 

forprefadal  Duca  di  Mercurio.  55o.s5« 
Saccheggiata  da’ Turchi.  . 55* 

Alberto  de  Vtjs  Rclìdcntc  Imperiale  alla 
Porta . 302 

muore  accorato . 351 

Alcarone  à foccorrcre  il  General  Sande. 
325 

Alcazar  Città  della  Morea.  277 

Alcorano  ridotto  in  Cap.  211.  colfauordcl 
Rèdi  Damafco . 4 

comanda  a’  Turchi  guerra  perpetuacon- 
tro  a Chridiani.  6go 

datone  vno  in  dono  dal  Peritano  ad  Amu- 
rat. 688 

Alemanni  difeordi . 147 

vili,  e codardi.  312 

vittorioli  con  drago  de’  Turchi.  47  5 

refi  odiolì  per  la  loro  auidità.e  rapine. 477 
AleppoinpocerdiSeltno.  112 

Alcflan- 
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Aleflàndro  Papa  Sedo  orma  20. Galere  >114 
Aleflandriarefaà  Seiino.  142 

Alcflaudro  Contariiu  obligato  à render 
conto . 240.241 

Aleflàndro  Orfino  fpedito  dalla  Rcpublica 
alla  Valloni.  241 

ritorna  con  la  liberti  del  Bailo.  246 
Aleflàndro  da  Terni  Capitano  d’infanterìa  . 
264 

Aleflàndro  Bondumiero..  266 

Alcflaudro  Vaiuoda  di  Valacchia  appiccato 
dii  Turchi  con  "li  adobbi  Regali.  515 
Aleflàndro  Prencipe  di  Moldauiadecapitato 
in  Diurno.  663 

Aleflàndro  koniclpofchi ..  686 

Aleflìo  Imperatore  efleguifce  il  ftabilitoin 
Chiaramonte.  12 

Ale  Aio  Ducagino  fi  ricorfo  al  Turco . 7 j 

Alfiere  Italiano  propone  la  deditionedi  Fa- 
magofla.  391 

Alfonfo  Rèdi  Napoli  fomminillra grani  i 
Scamderbeg . 49 

Alfonfo  d’Aualos,&  Antonio  Leua . 203 

Alfonfo  del  Vallo.  Gouernator  di  Milano- 
ala 

Alfonfo  di  Vargas  General  del  Rè  Filippo. 

488 

Algicri , fuo  flato,  difefa , & antica  denomi- 
nattone-  2 99 

Ali,  Se  Homer  feguaci  di  Macometto  al  loro 
Sepolcro  in  Babilonia  cingono  la  Sabla 
i Rè  di  Perda.  «. , 9 

Ali  Bafsi  cinge  d'afledio  Coflantinopoli .. 
24 

Ali  Bafsi  con  la  fuga  fifalua  da  Scanderbeg . 

44 

Aligrau  Vifir  flrangolato.  60 

Ali  Balsa  a' danni  della  Perda.  a 1 $ 

Ali  Bafsi  in  Strigonia  con  centomila  com- 
battenti fottoZighet.  295314 

Aia  morte..  336 

Ali  Bafsi  ammogliato  con  vna  figliuola  del 
granSultano.  480 

Ali  Beg  comandante  in  Strigonia.c  Aia  mor- 
te.. 494 

Ali  Baisi  follien  Giauarino . si  6 

Ali  Bafsi.  comandante  di  Giauarino , e fua. 

mone . 5 1 8 

Ali  Bafsa  di  Buda  i capitolar  la  refa  di  Stri- 
gonia  - 574 

Ali  Bafsi  primo  Vifir  , e fua  opinione  - 

595-59* 

fi  fottrahe  dal  furor  di  Ofmano.  606 
Ali  Vifir  fua  mortc,e  tcilamcnto.  6 1 2.6 1 3 
Ali  3.Ba(si  primo  Vifir  - 6j6. 


'NOTABILI.  '779 

Ali  Bafsi  Cognato  d'Amurat  tagliato  i 
pezzi  con  tutti  i fuoi  da’Perfiani.  644 
A li  General  delle  Galere  di  Tunifi , & Al- 
gieri . 694 

Ali  Piccenin  comandante  d’Algieri.e  con- 
dannato da  quel  Confeglio . iui 
fi  ricoura  in  Coflantinopoli . 700 

efacerbato contro  la  Rtpublica  , 700 

Almolied  figliuolo  d’Armanfort.  71 1 
Alfuana  forella  d*  Ifmaele  lo  auuelena 
427- 

Altemburg,  Nouigrade,  e Camorra  in  po- 
ter di  Solimano . 188 

D.  Aluaro  Sande  roaflro  di  Campo.  300 
Soccorre  i Spagnuoli . 3 20 

Vedi  General  Sande . 

Don  Aluaro  di  Bazano . 394 

A luife da  Riua Rettore iCorfiì.  242 
Aluife  Badoaro  Ambafciacor  alla  Porta. 
.275 

Aluife  Grimani  in  Dalmatia  . 41 1 

Aluife  Paruta  commandante  di  Galeazza . 
«97. 

Amafia  ribelle  battutto , e fatto  prigione 
dal  Zio  Scanderbeg.  49.50 

Ambafciatori  di  Solimano  à Lodouico  Rè 
d’Vngheria mal  trattati.  153 
Ambafciatori  di  Frauda,  e fue  efprcflioni 
in  Collegio.  250 

Ambalciatore  del  Rè  d’Afli  Indiano  alla 
Porta . 304 

Ambafciatori  di  Ferdinando  à Solimano 
mal  trattati, e infruttuoli  al  fuoKè.3U 
Ambafciatori  ad  Ifabella  indiandola  in 
Tranfiluania-.  314 

Ambafciatori  clkri.non  ammeflì  alla  crea- 
tone dei  Rè  d’Vngaria.  316 

Amhafciator  di  Francia,  e fuainllanzaal 
GranSultano.  326 

Ambafciator  dell'Imperatore , e regali  al 
Gran  Solimano.  346 

Ambafciator  di  Perfiaà Solimano  per  pla- 
carlo. 347 

e fuoi  trattati . 348 

Ambafciator  di  Seiino  à Venetia,  e fue  efa- 
gcracioni.  356 

Ambafciator  di  Francia  inCoftantinopoli. 

4 tu 

Ambafciator  Polacco  alla  Porta . 43j 

fua  cfpofit  ione.  436 

Ambafciator  Perfiano  alla  Porta.  430- 

fuoi  regali,  Se  efpofitione . 439 

Ambafciator  del  Rèdi  Fez  alla  Portale 
fuoi  regali  afeendenti  à 60. mila  feudi 
c fua  efpofitione.  438. 

Ddd  2 altri 
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alivi  regali  al  Chrconcifo  Meemet , Se  tri- 
buto. 44* 

'Ambafeiator  Veneto  banchettato  da  Amu- 
rat.  440.441 

Ambafeiator  d'Inghilterra  alla  Porta.  443 
Ambafeiator  di  Francia,  e fue  doglianze  alla 
Porta.  44  a 

Ambafeiator  di  P;rfìa  in  pericolo  della  vita. 
4+6 

Ambafeiator  Cefareo  raddolcifce  la  Porta, 

458 

Ambafeiator  di  Perita  ad  Ifdruo  s’abbocca 
conFcrac.  45  & 

fatto  abbruciare  dal  fuo  Rè . 46 a 

AmbaCciatoridi  Perda  alTurco,e  loroelpo- 
ficione . . _ 4«o 

AmbadciatorePolacco  fue  operatkmi.e  mor. 

te.  . }ui 

Ambafeiator  di  Spagna  in  Collegio , e fue 
doglianze.  486 

Ambafeiator  Cefareo.  Aie  difauuenture  % 
ltrapazzo fuo,  e della  famiglia  , e mor- 
te. 47t.47a.47s 

Ambafeiator  Vcndramino  à Rodolfo  Impe- 
ratore. 50$ 

Ambafeiator  Veneto  à Filippo  II.  e fue  do- 
glianze . 507 

'Ambafeiator  di  Francia,  & Inghilterra fo- 
gnatoli gran  Sultano  in  Vnghcria.508 
A mbafeiator  d'Vbcc  Rè  de'Tarrari , fuc  iat- 
tanze^ dtmande  al  Gran  Turco.  • 5 • 5 
Ambafeiator  Cefareo,  & Agente  Rolli , per 
il  Duca  Ferdinando  in  Collegio . 5 60- 

Ambafciaror  per  Celare , 8 C Arciduca  Mac- 
tias alla  l’orca.  579 

fuoi  regali*  facilità,  Si  applaufo  Turche- 
Ico.  , 579- 

Ambafeiator  di  Ragulì  alla  Poeta  » e fuc  re. 

lattoni.  580 

Ambafeiator  diPerlia,  e fuoi  negotiati  alla 
Porta, & efagerationi  con  gli  Ambascia- 
toli Chrifltani . , _ 5S7.588 

prillato  degli  Occhi  d’ordine  del  Aio  Rè . 

. , 

Ambafeiator  di  Polonia  alla  Porta  fenza  ef- 
fetto. 89° 

Ambafeiator  Perdano  per  la  pace,  e la  con- 
clude. 59i 

Ambafeiator  Cefareo  alla  Porca  , e fuoi  ma- 
neggi cancro  la  Republica  Veneta  . 
5 9» 

Ambalciaror  di  Francia  prigione  liberato 
dal  Bailo . 600.601 

Ambafeiator  dell’Imperatore  tacciato  da 
ColUntinopcik- 


OLÀ 

AmbafciatoridiMofcouia  fatti  ammazzar 
dal  Tartaro.  664 

Ambafeiator  di  Trandluania  alla  Porta  . 
641 

Ambafeiator  di  Perda  alla  Porta , e relatio- 
ni  al  fuo  Rè.  64) 

Ambafeiator  Polacco , e fitoi  trattati  con 
Abafsà . <41 

Ambafeiator  d’Inghilterra  corretto  à ri- 
fcattar  con  vlura  i fuoi  fchiaui . 674 

Ambafeiator  di  Perda  in  procinto  di  perder 
ilnafo.egliocchi.  681 

ben  accolto,  fuoi  regali,  efpodtione,  e fe- 
quelfro.  688 

Spettatore  dell’Armamento  d’Amurac . 

64J 

edellallragecfc’fuoi.  7'9 

Lafciato  in  liberti . 7 

Ambafeiator  d'Olanda  doppo  27.  anni  di 
foggiornodliceuria  d’Amurat , e co- 
me . «98 

Ambafciatori  d'Inghilterra,  e di  Francia 
trattati  con  rigore . «98 

Ambafciatori  Chnlliani  porgono  memo- 
riale al  Cai  mecan.  701 

Ambafeiator  di  Perda  ad  Amurar.  720 
Ambafeiator  d’Inghilterra  ottiene  illuogo 
dal  Cefareo.  7*4 

Ambuli©  General  dell’Imperatore  d’O- 
rienre . 

Amefabcch  conia,  mila  caualli  fatto  pri- 
gione di  Scanderbeg . 44 

Amet  Arabo  Capitano  di  grido.  *08 
Amida  figliuolo  di  MuleafTe,  e ribelle. 
29S 

i’impadronifce  del  Rcjjno . 290 

fi  cauar  gli  occhi  al  proprio  Padre  . 
Si  ricoura  in  Africa,  e torna  in  porto. 
292.298 

Amida  Rè  di  Tunifi  col  Figliuolo  fi  fa 
Chriltiano,  4»« 

Amone  Medico  auelenaio  Baiazet  muore 
anch’ei di  veleno.  »ai 

Amfa  fauorita  di  Codabunda.  *19 

ammazzato  da  Congiurati.  448 
Amurar  I.  quarto  Imperarne  deiTutchi  in- 
llitutor  degli  Spalti . 17 

fuoi  progredì  in  Grecia  , Se  attratte  . 
iui 

Inilicuifce  il  Vidriato.e  perche.  18 
muore  per  mano  di  Milo  feru itor  di  La- 
zaroDefpoto.  20 

Amurat  li.  quinto  Impcrator  dei  Turchi. 

32. 

llringcd’aflcdio  Collanunopoli . n 

palla 
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palla  con  100.  mila  Turchi  in  Europa  . 
39 

faauuelenari  tre  Fratelli  diScanderbcg. 
‘*3 

muore  di  rabbia. forco  Croia  d’anni  85. 
4* 

Amurat  figliuolo  d*Acmat,  e fuo  maritag- 
gio,'. morte.  r»j 

Amurat  Bafsà.  aio 

. /occorre  Obruazzo.  aj* 

• prende  elida . 253 

. sbaraglia  l’infanteriaChriftiani.  afta 
. Amurat  a.Imperaror  di'  Turchi  e fua  defcrit- 
• rione..  411 

file  moglie  di  Cafa  Baffo.  411 

fua  intemperaora.airontione all’Imperio, e 
crude!  tà  contro  cinque  fratei!  i . 411.43  j 
Pagala  buona  cutrata  alle  milicie  . 413 

rorido  d ai  t ra  tt  amene  i d’  1 fn  laele . 4 1 * 

cade  di  mal  Caduco.  430 

t 'Caua  vn  milioo,  e mezzo  dal.Cafnà  per  la 
■ circoncifìonc del  primogenito.  439 
Banchetta  l’Ambafciator  Veneto.  -440 
441 

fua  crudele!  contro  ad  vn  NunciodiPolo1- 
nia.  447 

accompagna  à piedi  la  madre  al  fepolcro. 
449 

.accoglie , regala , afcolta,  -e  rifponde  ad 
. OÌmano,  -4I« 

e lo  fà  gran  Vifir  . 4SI 

. con/blta  gli  Allrologi.  lui 

difaproui  la  condotta  di  Ferat.  452 

amareggiato  per  la  /confitta  de'  fuoi  in 
Perda.  456.457 

fà  far  incontro  fpeciofo  al  Principino  di 
'Perfia.  459 

-s’ammala  per  difTolutezza  del  feofo  . 
462 

auaro,  & infatiabilc . 466 

in  gran  Ipaucmo  a’ tumulti  de!  ferraglio. 
467 

prepotente  nell'jefito  di  cento  fome  di 
feta.  46* 

lontano  dagli azardi  di  Marte,  egelofo, 
che  il  figliuolo  non  vi  applichi.  4I0 
afflile  al  maritaggio  della Figliuola . iui 
muore  d’AppopIcfta.  4*  * 

Amurat  fratello  d’ Olimmo,  e fuadifefa. 
617 

Amurat  quarto  con  decreto  fublimato  al 
Trono.  *37 

cinto  de  Ila  fabla  dal  Muftì.  63  i 

ferine, r regala  MccmetCan.  642 

. ifcaufailaìonatiBo alle inilitie,e congedai 
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Gefuiti  dal  fuoi  Stati.  648 

fà  decapitar  il  proprio  Cognato . 6 so 

accoglie, e regala  Abafsà'.  6*  1 

fua  comparfa  in  publkocol  Fratello  à Ca- 
uallo . 6$  1 

fpauentato  da  vn  Fulmine.  657 

Commolfo  dalla  temerità  de’Soldati . &60 

661 

s'j mia  in  ferraglia  66 1 

ellinguela  fedtrione.  66* 

crudèle  pertimor  fi  ritira  a Scutari . 664 
vàin  perfonaaSmita  congedar  l'annata . 
665 

ricauati  di  rami  cinque  millioni  và  in  Bur- 
fia.  663 

fà  morir  il  Muftì , Se  anco  morto  lo  Drap* 
pazza.  6«$ 

fuefuperberifpofle al  Polacco.  «6* 
auaro, c crudele . 669 

fuoi  ordini  rigorofi,  caduta diCauallo,  e 
palfaggio in  Perfia.  670.671.67* 

protegge  Ber  lem  ad  efclufion  del  Ragozzi. 
673 

in  Arferumfà  morir  il'Bafsà.  677 

acquili!  Renaio  , e Tauris,  e fà  morir  i 
fratelli.  677 

tartaro  dalla  militia  efercita  inauditecru- 
deltà.  67  i 

fua  crapula.e  tirannia.  679  0*0.68 1 
accoglie,  efi  gran  Can  BechadirGirai. 

6*i 

fipperbo  nell’accoglier  1'Ambafciarore 
Terfiano.  6t* 

Inde  fclTo  per  la  guerra  di'Perfia-,  e rifolu- 
to . 6*9.090 

raduna  100.  mila  Soldati  , e quali  » 
690 

fà  (Vrangolaril  fratello'Chafun . 691 

Comparfa  inScutari.  «91 

da  laralfegna.c  riforma  Icmilitie.  693 
iinpcmofocontra il  Bailo.  7(2 

Barbaro,  mà  Politico.  70* 

VctfitoallaGianizzera.  706 

crudel  contro  d’vn  incffo  . iui 

riceuucocon  grati  dimoftratione  in  Akl- 
fandria . 707 

fàgian.proua  del  fuo  braccio.  70* 

accoglie  il  Rè  dell'Arabia.  iui 

inddhlTo.Sc  inllancabile.  709 

diuertilce  los  bando  delle  militie.  z Jj 
difpone,  e dirige  l'attacco  di  Babilonia. 
7i» 

fàil  primo  sbaro,  « porta  la  prima  cella 
di  terra.  712 

ardcnciflìmo  nell’azardarfi . 7 1 3.7  ■ 4 

Ddd  } parta 
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palli  a’danni  dell’Imperator,  cRcpubli- 
ca.  716 

cade  per  viaggio  d'appoplefia.  719 

entraconfulamenceia  Adrianopoli.  ini 
vellico  allaPerfiana  entra  pompofaroente 
in  Collantinopoli , 719 

accoglie  con  ampolofa  dimollrationc  vn 
Perdano.  720 

fà  morir  il  Caimecan . 727 

lafcia  nel/uo  pollo  il  Mattel . 717 

permette  al  tartaro  di  Taccheggiare  la  Po- 
lonia . 72* 

fà  voto  di  lafciar  il  vino . 
efercita  atti  di  pierà,  c richiama  di  Perda 
il  primo  Vidr.  72* 

muore  per  difordini,  Se  emidion  di  den- 
gue. 7*9 

Analtado  Flaminio  ,efua  morte.  91 

Andrea  Dandolo  Doge.  14 

Andrea  Fofcolo , e Delfino  Venier  Prouedi- 
tori  d’armata . 29 

AndreaCornaro  relegato  inCipro.  74 
trucidato  con  Marco  Bembo . 86 

Andrea  Bragadin  al  corteggio  diCatrerina 
1 Coroara  Regina  di  Cipro . 74 

Andrea  Vendramin  Doge  honorato  dalla 
Porta,e  dal  Papa . 89 

Andrea  Solores  per  Cattarina  Regina  di  Ci- 
1 prò.  100 

Andrea  Zancani  Ambafeiacor  alla  Porta. 
106 

Andrea  Grifi,  e fua  accortezza  in  llabilire  la 
pace.  107. 115 

- Prigione  di  Baiazet,  e prefentato.  10* 
« Vedi  Principe  Gricci . 

Andrea  Lotedan  Rettor.di  Cordi,  e fua  mor- 
te gloriola.  108.109 

Andrea  Falco  Vcfcouo , e fua  morce  in 
Modone . 1 > 2 

Andrea  Amarai  Gran  Croce  Canccl.  vedi 
Gran  Cantal.  a S 5 

Andrea  Battori.  174 

Andrea  Querini  llrozzaro.  120 

Andrea  Doria  prende  Bona.  230 

Capitan  General  della  Lega.  a 50 

impegnato  in  lecco . _ 3 «9 

fotto  precedo  dei  Turchi  nemici  rapifce 
lefollanzeàChritliani.  606 

Vedi  General  Doria . 

Andrea  Gonzagj  General  da  Terra  . J16. 

317 

cortefc  con  gli  Arabi . 3 1 * 

Andrea  Corcete  Capitan  della  Caualleria 
Croata  ragliato  a pexai . 371 

Andrea  Calergi  Candiotto . ,95 


OLA 

Andrea  Salazaa  [Comandante  in  Tuntfi  ; 
416 

Andrinopoli  prefa  dai  Turchi,  «c 

a. piazza  dellaTurchia,  fuadeferittione. 
Se  etimologia . 43x 

Andronico  vnicoà  Saulex  fi  ribellano  à lor 
Genitori,  19 

Andronico  Paleologo  dà  Safonichi  alla  Re- 
publica.  |i 

Anguilla  di  danaro  in  Collantinopoli  . 
633 

Anna  Erizza  efemplar  di  pudicicia  e con- 
llanza.  77 

Anna  d’Vugaria  in  Ferdinando  di  Spagna. 

no 

Annibaie  Ciprio.  274 

Annibaie  Gonzaga , « fua  peroaatione  in 
Confulra.  67] 

D Alcario  delta  Corgnia  al  foccorlo  di 
Malta.  ;|j 

Antiuari  inuelliroda’ Turchi.  250 

Antonello  Siciliano  fedele  ardito  , corag- 
giose collante . So. 81 

Antonio  Loredan  nella  Moreacon  4.  mila 
Caualli.  7J 

libera  Scutari  d’alfedio . «7.S8 

Antonio  Loredan  General  foccorre  Lepan- 
to.r  Lamio.  g 9 

Antonio  Virturiin  Croia.  *9 

Antonio  Legge  Commandante  à Scutari. 
91 

Antonio  Priuli  Proueditor  d*  armata  . 

106 

Antonio  Grimani  Capitan  General . 107 

Éàimprellito  alla  Rrpublica  d’otnnta  li- 
bre d oro , & altrettante  feco  ne  porta 
per  fcruitio  dell’armata.  107 

Condotto  prigione  à Vcnctia . 109 

prillato  della  dignità  Procuratoria , e rele- 
gato àChcrlo,  Se  Oiflro.  ho 

AntouioComarini  Podeita  di  Modon,  cfua 
morte . 1 , 2 

Antonio  «olio  Cauallier  fptdito  al  Papa. 

• IJ6 

Antonio  Bonaldi  Venturiero  fatto  Caual- 
lier. 164 

Antonio  Palin  Ambafciatorc  à Solimano . 

165.160 

Anromodi  Catalogna.  wig 

Antonio  Prior  diCrato  fomenta  guerre  Ci- 
udi in  Portogallo.  179 

fua  precenfione.  411456 

acclimato  Red;  Portogallo  à Santarem. 
437 

> ferito  , e disfatto  da  Don  Sancio  d‘Aui- 

la. 


la. 
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Antonio  Doria  ferito . 239 

Antonio  Rincone  miniftro  di  Francia  à Co- 
flaiitinopoli.c  fua  morte.  1% 2283 

Antonio  Potino  fpedito  dal  Re  di  Francia  a 
Solimano,  ig2 

rifpedito , e nel  paflaggio  i Vciietia  . 
284 

rimprouerato  di  tardanza  dai  Bafsà  ha 
clprctta  audienza  da  Solimano  , cS$ 
banchettato,  regalato  , Si  accompagnato 
con  le  ttera  al  Tuo  Rè  . 286 

riceue  le  conimiflionidcl  fuo  Rè.  287 
Don  Antonio d'Aragona.  3*1 

Antonio  Ferrari  alla  morte  del  Cardinal 
Martinufio,  e Aio  Tragico  fine.  309 
Antonio  Conte  Ingegnerò.  319 

Antonio  Maldonato, e Aia  cautela . 320 

Antonio  del  Bcretino,e  fua  morte.  . 1 371 
Antonie, & Ambrogio  Bragadini . 395 

Antonio  Thicpolo  Ambjìciator  in  Porto- 
gallo' 402 

Antonio  Giuiliniano  Capitan  di  Golfo  con- 
trogl'vfcochi.  486 

Don  Antonio  Perca,  liberato  di  Prigione  dal- 
la moglie.  447 

catifa  gi  aui  difi  urbi  in  Aragona . 488 

di  miouo  liberato  di  prigione  dal  Popo. 
lo . iui 

Antonio  Cofia  Gefuita,  e Diego  Mariquez 
in  Perii  a . 547 

Antonio  Studer  Canalicr  Ambafciatord'In- 
glnlttrra  in  Vtneiia . $64 

Appanaggio  del  Rè  di  Polonia  . 609 

Apparato  di  Giochi , balli , e Btrriera  perla 

• Circencifione  di  Mecmac  primo  Genito 

d'Amurat.  441.441 

Apparate  ucU'vfcita  in  Campagna  dì  Mtc- 
met.  $08 

Arabia  Alice  fatta  infelice  da  Solimano  . 
217 

Arabi  fi  fottomcttono  à Stimo  .•  *34. 

NI 

• ■ loie  valorcalladifefad’Algen.  300 

giurano  ft deità  al  Rè  di  Spagna . j 19 
infedeli  a’ Spagnuoli-.  320 

Adì  itrauc  della  Forra  di  Capella  di  Palazzo 
in  Roma  cadendo  prclagifce  la  caduta  di 
Rhodi.  io  1 

Arciduca  Mattia»,  vedi  GeneralMattias.- 
Atcìduca'  diflìmulsndo  nudrifee  Jenpine.. 
596 

Anciuefcouo  di  Dnrazzos’adopra  con-Scan- 
tkrbegpcr  la  Rcpublica,  71 

ArciutkouQ  di  Cipio  auihafciator  al Re di. 


VÒTAtltJ.  783 

Napoli.  *j.*5 

A reiuefeouo  d 1 St  rigon  ia . 1 8 3 

attediato  dal  Zipug’iano.  19; 

Arciuefcouo  Collocenfe  fpedito  dal  Rè  Gio» 
uanni  à Carlo  V.  204 

fatto  Cardinale.  307 

Arciuefc  ouo  di  Gnefnà  , *07 

Arco  Capitan  Maceno  in  Calici  nouo  . 
<69 

Co.Ardec  Comandante  di  Gianarino , e 
fua  morte . 476 

Ardenio.cBerneftenio-.  196 

Arducle  primo  riprenfor  degli  errori  de  i 
Tnichi  nella  credenza.  124 

fpofo  di  Marta  Nipote  di  Vflumcaffàno, 
iui 

infidiato  nella  vita  . 124 

Arembec  Dragomaco  al  Bailo  perche  fotto- 
fcriiia.  411 

ArcnchecMoIuc.eMuleij.  177 

Arenchec  vittoriofo.  177 

Argo  nella  Morca  rapita  à Venetiani  da  Mec- 
met . 69 

Ariadcno , vedi  Barbarotta . 

Armata  Ottomana  in  faccia  àCorfd . noi 
Armata  Venera  àModon.  10I 

Armatadi  CarloQuinto . 196 

Armata  Spagnuola.  1 99 

Armata  de  Confederati.  _ a** 

Armata  Chrifliana  ntimerofa  di  300.  vele. 

223 

Armata  Chrifliana  di  167.  Galere  , e 30. 

Naui.  364 

Armata- Nauale  con  Carlo  V.  298 

battuta , e disfatta  dalla  borafea  in  porto . 

joi 

Annata  di  Ferdinando  fcicoiara  di  Tranfilua- 
nia . 314 

Annata  de UlcCarrolico  . 316 

fuo  disfacimento.  31*. 3 20 

Armata  di  Mattimiliano  tra  Giauarino,  e 
Comora.  339 

Armata  Chrifliana  vnita,  mà  difcordante- 
376-  1 

Aio  flato,  militic,  auanzamento  diuifa. 

376-77 

ArmataTurchefcaritorna  felicemente  a Co- 
flantinopoli.  't*-  iui 

Armata  Chrifliana  vnira  la  ftconda  Volta  à 
Mcflina.  3*3 

Quanto  numerofa  , e come  ordinata  . 

393  . ? 

(Venetiana  nei  porti  dj.Córfù.  >40?: 
Annate  (di  Detonarti!  a Meflfina .,  >.*  J 
w**  (del Colonna à Napoli...  .A 

Ddd  4 dinuo- 


1 


a€. 


t A)  \r 

di  nuoùo  vnite,di  quanti  legni, come  auan- 
zaflero,  & in  procinto  di  combattere . 

4«>* 

AimataSpagnuolaìn  porto  otiofa.  416 

Armata  Turchefca  in  Africa..  41* 

Armata  Portoghefe  refafi  a’  Spagnuoli  . 
437  , . 

Armata  Turghefea  jn  Vngarucon  100.  mila 
Soldati.  47» 

Armata  Alemanna  con  to.mila  Combatten- 
ti. 47$ 

Sconfita  nel  ritirarli  47* 

Armate  Turca , & Alemanna  accampate. 

$ IO 

^Armata  Chr;lliana  disfatta  full’atto di  vin- 
cere. $!»■ 

Aimamento  famofo  de’Chrillianic  fuo.efi- 
to.  $53 

.Armata  Turchefca  numerala  di  460.  mila 
huomini.  614 

Armata  Polacca  di  lo.  mila  Soldati  . 
fiat 

Armata  Turca  fcompigliata  fi  ritira  àVar- 
na.  *4» 

j Armata  Turchefca  fotto  Babilonia  con  $00. 
mila  perfone.  *9»  94 

fuo  accampamento.  711 

Armata  di  Tunifi , Se  Algieri  nell’Adriatico . 
694- 

firieourain  porto  alla  VaHona.  69$ 
combattuta  dal  Capello, e vinta . iui 
Arnac, cioè  in  piedi  • *37 

Arnald  Principe te Starcmbcrg . $$i 

A rualda  di  Ro^as , c fuaviulerifolutione . 
374 

Arredo  del  Bailo  Contarmi  . _ 70+ 

Arrigo  d*'  A Ai  Patriarca  di  Gierufalemme 
muore  in  atto  di  afcolrar  MdTa.  i$ 
Arz  cioè  fupplica.ò  memoriale»  633 

Arzerum  a (Tediato, c fciolto. 

rihauuto  col  ntgotio.  *3° 

Artificio,  perche  lia abbracciato  l'Alcorano. 
4 }.* 

Artefice  prefo  per  Muftafà  figliuolo  di  Soli- 
...  mano.  343 

fuoi  progrcfli,8i  eccidio . 344 

Afabbeg.e  Jua  prudente  rifpolla.  41 

Afapi  Soldati  meno  agguerriti.  «»4 

fono  Strigonia.  *9  3 

Alia  disfatta,  di  ilrutta,  e dt  folata . $81 

.AfTac.òTanaaflidiatadaCofacchi.  *S3 
Scala  di  mercantia,  e motiuo  tfidifeorfo 
c all’autore.  6i7 

Adulto  Omerale  dei  Turchi  all'armata  Po- 
lacca. «a* 


omù  u a 

Adan  internato  nell’Epiro  fatto  prigione. 

50 

A (fan  figliuolo  di  Barbarofia . 409 

Aflanaga  rinegato . 299 

AfTan  liasà  Veneto . 421 

fpogliatodi  200.  mila  Sultanini, .eaoo. 

Cantari  d.'  Argento*  , 4»3 

ferito.  4$$ 

AfTan  Bafsà  disfatto  da  Sigifmondo  . 489 
con  ap.mila  Turchi  àioccorrere  Strigonia. 
49L’ 

ad  incontrar  l’ Ambafciator.  Perfiano. 
514 

A (fan  Bjfsàdi  Boflina.  fotnentator  di  difeor- 
die . 470  • 

accampato. fottaSifechcon  ao.  mila  Sol- 
dati. 471 

s'annega  nella  Sana  con  morte.di  io.  mila  ■ 
Turchi,  47t> 

AfTan  Bei  Corforo  Turco  annegato  .. 
$a$ 

AfTan  Geinifci  General  in  Vngaria  placiti-  - 
to.  $so- 

AfTan  Tertechì  j.  Bafsà  fottratto  da  morte 
violenta.  532 

AfTan  Beg  fratello  del  Scriuanoacclimato  da 
ribelli.  iui 

mette  in  contributione  il  Paefe  ..  532 
A (fan  Comandante  di  Zighet.  >40 

Ailan  Moluch,  Se  Antonio  Cheler  Amba- 
feiatori  Perfiani  al  Chriltianefiino  di- 
feordi  . Prima  alla  Corre  Celarea , loro 
efpreffìoni , Se  iattanze  ,riuuutipom- 
pofàmcnteinRotm.  546 

AfTan  Bafsà  detto  il  Picciolo.  5 S ■ 

AfTan  Bafsà  di  Boflina  libera  Buda  d'aflidio. 
9$  8 

ripiglia  la  guerra  d'Vngaria,  Se  attedia 
Strigonia.  joi 

AfTcdio  famofo  di  Rhodi.  1 54. fin  157 
A (Tedio  di  Strigonia.  293 

A (Tedio  del  forte  allo  Gcrbo.  322.17 

Attedio  di  CanifTa.  $40.531 

altro-.  $47-46 

difciolto . $$3 

Attedio  di  Strigonia.  573 

A (Tedio  di  Uradifca  , c fua  lunghezza  . 
$9« 

Attedio  di  Babilonia.  944 

Atheilli  anco  tri  i Turchi . 9 

Attacco,  del  Porte  Sant’ Ermo  in  Malta  . 

602 

Attila  Scilo  Rè  d’Vngaria.  14* 

Aquila , e fuo  volo  augurio  di  vittoria  . 
3'4 


Aubui- 
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Aubuflone  gran  Maeflro  di  Rhodi . 93 

(cacciai  Turchi.  iui 

Auuifì  di  Perda  infittili  àColìantinopoli  .• 

J2±./S- 

Auflriaci,  Se  Imperiali , e loro  politica  circa’ 
c eli  Vfcochi  per  render  odiofa  ai  Turchi 

. laRcpublica.  50  s . 

Azcmogliani  Nouizzi , che  fi  fannoGianiz-  Baiazet  Bafsà  fatto  Arozzar  in  Andrianopoli. 
zen..  467  j3< 

716  Baiazet  figliuolo  di  Meemet./_  $6_ 

7Jé 


W0T4VJLA 

Hildris. 

fua  applicatione  al  gouerno  Ciuile , e (a  •* 
progrcflfi  militari . 

vn  fuo  figlio  fatto  morir  ignominiofarm 
tedalTamerlano.  ^ 

Prigione  del  Tamcrlano  in  gabbia  muore 
difpcraro'.  13.16 


A2cmogliani  dormono  in  Serraglio . 
Appartamento  delle  donne . 

DettodellaRegina . 732 

AudicnzaàgliAinbafciatori.  740 

AmbafciatorLvefttti.  741/ 

AzemogLiani  quanti  fiano.  741 

Come  dillribuiti , loro  funtione . ■ iui 
Agaliriquel  che  fiano.  -747 

Affach  e attediato . . 764- 

Ainbafciatori  Polacco  e Mofcouita . 

promettono  di  non  fomentar  afledio»-  764. 


Alfedio  d’Alfach  fciolto.  _ 

Alfachdi  nuouo  muellito . 

AITach  abbandonato  da’  Cofacchi . ■ 
Ambafciator  del  gran  Mogor .. 


B 


B- 

Abìlonia  afiediata  da_i_Turchi 
- frutto. - 
noua,cvecchia. 
a (Tediata,  prefa, c Taccheggiata  : 


76J_ 

765 

769 

770 


lènza» 
«4 i_ 
7L«- 
7L6_ 


falutato  Imperatore.  iui 

à danni  del  Oaramano.lo  vinceprendeTar- 
fia.es’impadronifce  de’ fuoi  flati, 
trionfante  .alfedia  Moncaflro  ,e’l  prende. 

99.100 

attacca  i Mamaluchi.e  refta  perdente . io* 

, »°Jt_ 

ferito  proditoriamente  da  vnDeruij,  ioj  _ 
à danni  dell’  Vngaria  in  perfona  • 10S. 
log 

manda  in  Friulli  io.  mila  Combattenti 
1 lz_ 

ammazza  di  fua*mano  il  Checaià . 1 14 

opprelfo  dalla  podagra  , à che  s’  appli- 
chi : - 1 16 

infidiato , e combattuto  dal  Figliuolo  flu- 
dia.  ti6,i  17 

1’  efaltatione  d'  Acomat  primogenito  . 

1 *7 

ficonfigliacon  Muftafà.e  CherfogIi,&è 
depoltodal  Trono*.  HL_ll9 

muore auuelenato dal  Medico  . il2_ 


Baboccìa  occupata  dal  Conte  di  Sdrino.  49*  Baiazet  Figliuolo  di  Solimano . 


34i 


Baisi  .cTcmircapi  Porti  confiJcrabili  prefi 
daOfmano.  4èi_ 

Baft'a  Ichiaua  moglie  d’Amurat.  411 

reflit uiia  al  poflo.dclla  primiera  autorità . 

vfa  ogn’arte  per  diucrtir  dalli  guerra  il  Fi- 
gliuolo. So* 

retta  fola  in  Serraglio  co'FigUuoli . sos 

reflituilce  Ibrainal  Vifiriato  1 J 13  _ 

fuafouerch  ia_a.ttttorità  motteggiata  dall*  ’ 
Ambafciator  Perfiano.  SIS 

cflctti  dell'autorità  fua . 
placa  col  Tuoi,  areilicij.il  Gran  Sultano  .. 

profonde  l’oro , e perche . jjo_ 

cfclufadal  Serraglio  con  decrttodel  Pro- 
nipote. }66_ 

Baffo  inutilità , c prefa  da  i Turchi . 

Bagadcr.e  fua  edificarione  - 


vinco  auanzo della  Paterna  crudeltà  fi  ri- 
duce  ad’ ammaliar  Genti,  e combatte 
col  Fratello;  34$ 

Humiliandòfi  al  Padre  gli  manda  vn  Capi- 
ci Baffi, eli  ricoura in  Perda.  347 

fattollrangolàrinTauris.  348 

Baili  Canale,  eGitifliniano  prigioni  in  Co- 
flantinopoli.  150 

Bailo  Barbaro  con  Mccmet  Gran  Vifir  dopo 
là  vittoria-.  4?4_ 

fua  auuedutczza  imo.  Meli  fenza  Lettere 
di  Venetia . 4° 9 

ricufa  lafottofcrirtionenon  folo.mà  acre- 
mente rimproucra  l’infedeltà . 411 

à Venetia  con  la  pace . 4»a 

Bailo  Soranzo  comandato  à partir  di  Co- 
ilantinopoli  con  Ferat  Bafsà  verfoDal- 

maria . 4<a 

71».  Bailo  Veneto, e fuoi  tratti  correli  co’  prigioni 


Biglioneacquifla  vn’infegna.  3**  Spago  noi  i . .....  420 

fatto  morir  con  altri  da  Muftafà  . 39-  Bailò  Soranzo  Caualiere  llrawdinario  alla 

B-uazet  V.  Imperatore  de’ Turchi  chiamato  Porta. 

Procu- 
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jTocuratot  ài  S. Marco,  c diououoalla 
l'orca.  439v440 

Banchettato  dal  Gran  Signore . 440 

lattato  della dignità  Procuratoria . _±ìj 
Bado  Veneto  coltringe  il  General  Cicala  al- 
la reilitutioncdc  prigioni.  i_ij 
Inailo  Capello  fà  condannar  Soliman  Beigli 
Baili  Veneti  imbarazzati  alla  Porta  per  le  inr 
fellatioiii  degli  Vfcochi. 

Pàilo  Veneto, e fuoimaotGi;i  alla  Porta.  i2* 
Bailo  Nani  libera  1’  Atnbafciaror  di  Fran- 
eia . $00 

Bailo  Veneto  zelante  in  protegger  le  Chicle . 
634 

Bailo  GiuDiniano  ,e  Tuoi  ni  godati.  6;q 
Bailo  Capello  ,.-e  lue  ri/enuta  operatiatni. 

•ffjiU  io 

Bailo  FoicaxmL  te,3 

Bailo  Contarini.  703 

prigione  opprefTo  anco  dalla  Cotta  con- 
uien  obbedire . 70* 

ftia  impai  t?gi?bi]e  intrepidezza . 703 

J?af»a  inG  j lata  . j u § 

fi  vale  à luo  prò  ddl.’infoknze  de'Cor- 
fari . 704 

luoi  negotiati  col  Caimecan , c pace  flabi- 

_ . . »->4  I 

Bario,.  eCaunecan  in  negotio  per  la  Vallo- 
na-.  * 720 

Conchiude  à forza  d oro  la  pace  cou  Anm- 
rar . 7 t,j 

Bairan  Paiqua  de’ Turchi . 

Celebrato  folcnnemente  cou  la  Crapula  da 
Amurar,cAiofauorito.  7iS_ 

Bai  ran  Caimecan  pruno  Vifìr.  ùm 

all'incontro  del  Gran  Sultano-  706 

fua  morte  improuifa.  j0g 

Databili  Sangiaco  Ipcdito  a’dannidi  Scander- 
btg.evmto. 

Muore  ntll’alTcdio  di  Croia . >*_ 

Calaban  Subasi  foccorrc  Smirne ..  8o_ 

Baldaflar  P.uirilo  . 

Bai  da  (far  Bnnfiò  Can.  Vn^aro  prende  il  Cali. 

d'Henuan.  *j_2_ 

Baldaflar  Battori,  Stefano,  &:  il  Cardinale 
amareggiati  per  la  Colleganza  di  Sigii- 

tiiondo  il  cotiiurauo  . 47J 

ItirdàiTir  Battori  llrozzarov  473 

B.alilaflàr  Armeno  Dragomano  di  Francia 

66 


**> 
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Napoli. 

Banditi  Richiamati  dalla  Repnblica  . 

Bino, ci  oc  vice  Rc,ò  Gouernarore  . 

Baraona  Maeilro  di  Campo,  e fua  morte. 

Barbara  Regina. di  Polonia . Jyo 

Barbarefchi  in£ofpettiti,Si  al  /olito  infoien- 
ti. 704 

Barba  rigo  imparato  fulla  Torre  di  Patnis,  vi 
Barba  10 da  Ariadeno. 

Aia  origine, e progredì 
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ma  origine, e progrefli.-  ^ 

Succede  alla  Corona,  & alTardir del fra- 
tello.  io< 

ammazza  a tradimento  Amet  Arabo,  Sic 
iuitato  da  Solimano  à gran  fortuna  ! iui 
applaudito  , c perfeguiuto  in  Co/tàhci- 
nopoli.  m*. 

Baisi  quarto  in  ordine. 

Chiamato  da  Rofcrte  in  Aiuto.  im 
entra  in  Tu  nilì.efeneimpadronifce.  ai* 
Prouido»follecito,c  cauto  propone  la  mor- 
te  di i zs.milaSchiaui  ChrilUani . az4r 
efee  di  Puniti , &-appa(lìonatorifolue  la 
niga.e  s'ajmiin  Algeri.  art 

hi  lo  Stendardo  contro  ai  Chriftiani.  *37- 
H/acerbatocomro  Li  Rtpublica . *37- 

abbandonaCorfù  1 ap- 
prende Scio.e  Patmo.  lw- 

Inhibifce  l'ofltfa  a legni,  e Sudditi  Spu- 
gnoli- aw>- 

entrato  in  Arcipelago  collina-  l’Ifola  di 
Schiroa,  piemie  Schiatti e sbarca  alla 
Suda.  a<,- 

efee  dalla  Preuefav  ìor 

oiicrua  i fuoi  vantaggi'.  .b2 

limita  a nuona  combattimento-.  urj— 

in  ateo  di  foccorrcr  perde  Callelnuouo 
perde  3o^i.  x6t- 

afpira  con  1 }^_vcle  à riacquiftar  Caflel 
nouo.c  tema  Cattato  . tb9 

a’ danni  di  Ct fare  . 2to— 

dà  il  faccoi  Reggio,  cs’vfurpa  in  moglie 
vna  nalia  di  D Diego  Gaetano.  iir? — 

accolto  hoiioreuolmcnte  in  Mai  Al,a  ad?— 

aH’Afluiiodi  Kizaadi  Proucnza.  ast— 

Aie  doglianze,  e rimproucn  contro  i Fran- 

. «fi.  a*^— 

ritorna  a Coflantinopoli..  2l^_ 

impalato.  ’ A —rUrbaroftdi  Guadabile  Capo  de  MorT,eon-_ 

^l0TÌÌchiRhoJÌ  tfirPOflÌ  traComanJanti  Barbafuefco  Cafiellodi  Punii*.  J2 

Banchetto  approdato  dal  GranSig.  agIiAm“Jlaii)“aCap‘un  ^ ScSa  ICicc‘4t®dilRabao- 

Bwdau  cmclÌ3iV r^kaìr^  dal  Vice  jbllrfTlaV  °UC  BoJi’Jrlnau  J’imbar® 

‘ ’ Aio 


delle  cose  w ot1  ah  j t t h:  • 

Biren  Chinchi  internunrio  deJl'lmperator  rj  787 

rKSolsf^."05*  co"'Am!r,  aw»**. 

B:ron  di  Sifcnech . alt-  SSSS  • < fi»  autorità-  » t_ 

^trUUCUUQU,ndifcfa  dc,,aR^  RUhIi/A* 

*^t****~*M* *-«  via».  * c*  Biindii 

«&  „ 

Bartolomeo  S cibano  * „ ^adi  cwilcare.  <<9 

^id,  mu„t4 j*- 

g-  ‘Ss*». is- 

Cali  Ili  in  vicinanza  d^l&GiSfa  »!  , 57=L_ 

Bi&à  d’fc£icrQ,eiua  morte . „T~  * °™d?  rcfl.ftt  due.  ^ohtfairaffcdio,  affcdia- 

Balsa d'Alcppoin  Piazzadi  Nicofia.  37,  n-mbocTn,  ™ V*ì  ' m’ cfc,oIto-  «4  ^ 

Blfi*uanoe  ™rmaiuno  r°tt0  Amtiratil  Di-  ' ~\\  Anftrìaci JC  annata  Venera  contro 

Bafsà  di  D:arbcrchir  foeenrre  Tauris.  VÙl  Benedetto  >107  ytt  *2- 

rotto  coo-fJiulkilc  /noi . V^~  hn  X|J'  CCCrta  Contro  11  T,rrro 

Bafsa  d.  lacca  fuali-iaro  da-li  Vfcoehi  n,nJt  ‘lPa  ó'7  Vc"eta  • . M-_ 

Baisi  di  Buda  liroza  ito.  * ’ S*'*'!  troda  Pe^o-General  de  Veneti,  tu 

Bafsà^d'A  leppo  feruc  di  Tu  rei  mano  a KiceT"  ne£ttoSonn2°»  c 4»  balera  incendiar 

Bafsa  di  Datnalco  muore  in  battaglia  ycf  !w?iT,ìÈj  Vic,!n? 1 , . . ’LL- 

Bafsà  principale  deplora  coll’  A-nba'fciatnT  ® ^ne  'C,’ef:l  d'  Ic£'Ildl  SiciIia  Pri' 

* • SI 

Bafsà  non  lodano  la  rifolutione  del  Gran  Berna^0  ^’P3"1  Comandarne  Voga- 

i: 

Bafsà  di  Temifuarodecapitato . *77  n^- r r n H 1" r J n'' -r  a — 

Ba/sa  di  Siliiliia  compone  le  diiìcren2etr^  JS2a  CrCr  h Rcpub’‘ 

Prencipi  di  Valacchia^  Moldauia.  690  Bertuccio  di  ! irffni  .ru.n  . ^ <i?— 
Bafsà  di  Tripoli,  Algeri,  e Tunifi affoluV  la»  Lltfena.  'Gk>: Alberto dàSpa- 

25ar igffiiSEf-  *L «*-5 

Bilione  medicina  falubcrruna  appretto  de  Befitas  luogo  di  delitie  . l ?7 

Battili" Lortreddo  Capo  de  Banditi  per  m£“  ““"a*  prtÙ  * e twlon^  daI  General  Baf- 

If-i/T»  * 5 5 7 


Italie . 

Batti  Ha  Conrari  ni.  3jg 

Battori  Card.  PrencipediTranlìluania.  vedi 
CardBatton. 

IkchadirGirai  condotto  in  Coftantinopoli 
ben  trattato,  efattogranCandcTarta. 


aa  • 

*S°_  Retagli  Piazza  in  Perlii , lLS_ 

39*  Bei  lem  Gabor  Principe  di  Tranliluaniafo- 
'cdl  mentato  da  Turchi  con  <0.  mila  Soldati 

neirAultria,&  inMorauia.  60I 

Si  ritira  in  Vngaria , gn: 

Propone  trattati  d 'aggio  (lamento,  e fatto 

da 


73g  ; A\V 

daLTurchi  partecipe  della  guerra  contro 
iPolachi . tu.* 

Betlem  Gibor  fà  pace  coll'Imperatore.  .6jo 
Sua  inilanza  alla  Porta , & intento  non 
mini burlari Turchi,  che  a lacerar  L 
Chrilliani.  «SJ. 

Béuitori  dtTabacco  fatti  morir  d’Amurat.7U» 
Bichir  Bafsà  Capitan  del  mare,  vedi  Capitan 
Bafsa . 

Bicfeir  Bafsà  di  Babilonia  ribelle  alla  Porta . 

6;  i 

tradito  dal  Figliuolo,  e prigion  del  Rè  di 
Perfia. 

Biferta,  efuofito-  aii 

Boiari  Nobili  di  Mofcouia . 4 s * 

Bocan  Kilminiefchi  Generale  dc’Cofacchi , 
lue  conditioni,Coflumi,e  motiui.  ,6JL£L 
Bodgro  Fiume.  *54. 

Bonibardieri  condannati  dal  gran  Sultano . 
6jj_ 

Bona  Città  Sede  EpifcopalediSant*  Agofti- 
no.  **9_ 

Borafca  horribilmente  dannofa  all'armata  d i 
Carlo  V.  3oo 

Bofcai  con  gl'Aiduchi  disfa  il  Belgioiofa.  j_6^ 
applaudito  in  CaiTouia  , & in  Dieta  accla- 
mato . 567 

Padrone  della  Campagna  , incoronato  dal 
Vifir.  57 1- 

Sua  grand’accortezza . sci- 
opera per  la  pace  con .Ccfarc . .57* 

la  ftabilifce . 576 

muore  di  .veleno , .601 

Boslo  Segretario  di  gran  conto  . 304 

Bobina  fatta  tributaria  d'Amurat . ìj_ 

Boltanzi  Capo  de 'Giardinieri.  4n 

Braccio  di.Maina  acquillato  da  Veneti . S6l_ 
Bragadino  ,e  fue  rifpoliea  Mullafà.  S7.L 

gentrofo  co’  Soldati , e col  Baglioni  à gran 
cimento . ' 387 

intrepido  anco  ndl’vltimo  delle  fperanze. 

fi  duole  con  Mullafà , che  non  freni  la  li- 
cenza militare.  39* 

col  Baglionc  Martinengo  e Querinial  Pa- 
diglione di  Mullafà . J9* 

fpettatort  di  funella  Tragedia,  & in  giorno 
di  Venerdì  cfpolfo  fopra  vn’Antena.393 
pollo  in  Berlina , e fcorticato  muore  con 
fopra  humana  intrepidezza,  c coltanza. 
$2} 

Brancardo  Comandante  Francefe,  *44 

Brenez  Generale  di  Mecmet . 18 

Bruiofchi  Polacco  fàmacellode*Tariari.6s  3 
.Bucurdofamofo  Marefciallc.  ,** 


0 X A fi 

Buccari  maggiormente  (fretto  d'afTedia 
Buda  Metropoli  dell’Vngaria . tAl, 

prela,  & incendiata  da  Solimano.  ijj_ 

refa  vilmente  a Solimano.  ile 

attediata  da  Giouanm  Rogiendof.  .19* 

hauutalàtradimentodaSoliinano.  *79 

Bugea  Città  battuta  da  Orutio.  tòj_ 

Bului  Bafsà, e fua  morte  . .7  -.6 

Burba  Metropoli  della  Bittioia  anticaSede  de 
Ljurchi.  ,ij_ 

Bullangì  B Tsi . ailj_ 

Bullangi  Bafsì  guardia  delScrraglio.  1693 

fà  prigione , e rilafcia  il  figliuolo  dell’Am. 

7J® 
TJ9 
7J± 

m 

im 
7JJL 
75*. 
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bafeiator  Francefe. 
in  "randeapprenfione. 
Banchetti  in  Serraglio . 

Barba  llimata  apprefTo  i Turchi* 
Buffoni  delScrraglio . 

Bullangi  Bafsì . 

Bairan  in  Serraglio . 

Bailo  Trcuifano  morto . 

Bafsà  di  Damafco  nuouo  Vifir. 


GAbatChiaus  fpedico  à Venct.accolto.  3*5 
e rifpcdito . 366 

Cadauere  di  Soli  mano  portato  da  Belgrado  à 
Collarttmopoli . 35^ 

Cadi  Proft/Ton, di  Legge.  4.1 

puniti  d*  Solimano.  n6 

Cadi  fatto  baltonar  dal  primo  Vifir . t;*_ 

Cadi  fatto impiccar  da  Airmrat . 6rl 
Cadi  appiccato , & i fuoi  fan  ricorfo al  Muf- 
tì • ,664 

Cadilefchieri  di  Natòlia  depollo . j» 
Cadum  Bafsà  con  podcrofa  annata  in  Vnga- 
•ria.  1 o $ 

disfà  i Chrilliani , e manda  i nafi  dc*Cada- 
daueri  recifi ._  136 

Catta  a (Tediata , r prefa  da  i Tartari , e refli- 
tuita  al  Turco.  {49 

Caffìs  Bafsà  Cognato  d’Amurat. 

Caffi*  Acmat  a (Tonto  al  pruno  Vifiriato.e_ìJL 
Bcrf aglio  dell'odio  delle  Militie,e  trucida- 
to, 660 

Caiarbeio  Mamaluco  occulto  nemico,  e tra- 
ditor  del  Soldano  . 130 

Dell  maro  Gouernator  dell'Egitto.  iji 
TraditordiGazelle.  343 

Caidar  Sultano,  òChaidar3  Genito  del  Rè 
di  Perfia  e /uc  rifpofle  al  Segreta!  io  A- 
Jeflandri , 164 

herede  del  Regno, e fua  morte . 4^6 

Caimbeio  , e Campione  Capitani  dc’Ma- 


maluchj , 


104 

Cai  me- 
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DELLE  COSE  WÒTA2ILÌ.  787 

Caimecan,  c fueprouigioni  periodari  cu-  cani  dTnfanteria  per  Carlo  V.  agl 
multi.  Camillo Orfino prende Obruazzo.  as*_ 

Caimecan  , c Buftangì  al  gouerno  di  Co-  Co.Camillo  diSefTì  inCaftel  diCremona.a«  z_ 
ftantinopoli.  671.69;  CampagnaMahotiatu  filloma  da  Solim.i  94^ 

col  Capitan  Bafsà  chiama  l'armata  Bar-  Campione  Soldato  di  Egitto . ng 

barrica.  calpeffato,e  morto  ^Battaglia.  i-; 

fue  efagerationi  col  Bailo  Contarini.  699  Cancelliere  dcll'Vngaria  Ipcdito  all’Arma- 
fuoi  impegni  con  gli  Ambafciatori  Chri-  ca.  jzi 

ftiani . 7oi_  Cannotto, e Padoano ingegnici! folto Babi- 

in  grande  apprenfioni,  7^P_  Ionia.  iw 

col  Bailoinnegotioper  la  Valona.  720  Can  de  Tarcari.e fua  morte . $S6_ 

fuoi  nc  godati  con  Ludulo  contra  il  Mat-  CanilTa  fuo  fito, fortezza , alfodiata,  e prefa, 
tei.  7=5  <4o.i6i 

Strangolato, e fpogliato  la  fila  Cafa.  73j_  di  nuouo  alTediata , efcmplare  della  Tur- 
Cairo,  c Menfi  fua  fortificatione,  elìco  alfe-  chefca  collanza.  547.55» 

diato,e  prefo  da  Seiino . 1 rS  Cani  Francefi  acuti  di  Nafo.  444 

Cairn  3.Piazzade)laTurchia.  402  Canogli  CandeTarcari.  1 

Calcide  Negroponte , Eubea  famofa  per  la  Cannonata  di  fpauento  à Conuiuanti . 5 


morte  d’Alelfio  ceduta  a‘Venctiani.74.75 

Caldaran,  e Coi  fomofi  per  il  fatto  d’armi 
tra*Turchi,e  Perfiani , »26.2i;r_ 

Califfo  primo  Re  d'Egitto.  iox 

Califfi  1 Rè  fucccffori  opprefli  dal  Soldan  di 
Soria . iui 

Calil  Bada  di  Mar, e fua  disputa.  60 a 

folto  primo  Vifir.  6ix_ 

auuifa  il  diuertimentoallagoerra  di  Po- 
lonia. iui 

s’efìmc  dal  Vifiriato,c  lo  ricufa  di  nuouo. 
430.63 j 

fatto  Nfoful.  *IL_ 

la  prima  tella  della  Turchia,  6 il 
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Cantacuman,cioc  decreto.  703 

Cantacuzcno  Tutore  vfurpa  l’Impero  a An- 
dronico Pupillo.  15 

Cantemir  Prencipe  Tartaro  prigione.  617 
efitodella  protettone  fua  àGugheraì.64? 
(cacciato  ai  Tartaria.  682 

decapitato.  683 

Capi  Agi  maggiordomo  del  Serraglio,  ti  5 _ 
e Capo  degli  Eunuchi  bianchi.  xSs 
Capi  Agi  profonde  l’oro,ff  rapazzato  da  Sol- 
dati, e momi^_  jji 

Capi  principali  dell’armata  Turchefca  fono 
Famagofta* 


JS4 

Capigi  Baisi  mandato  da  Baiazet  à Solima- 
annoucrato  tra ’Viliri  per  comando  ef-  no, e condannato  a morte.  346 

predo  da  Amurat . 6 il  Capigi  Bafsà  del  Perdano  cóBa  11. dorato.*  1 5 

diffente  1 impegno  di  rimetter  il  Rè  de*  Capigi  ad  inuentariar  le  facoltà  di  Bairan 
Tartaree  cófiglial’aggiullamento. 6ìg_  Vifir.  ‘ 708 

fatto  primo  Vifir  forprcndeTauris.  6ii_  Capitan  Boniforte . 282 

Applicai  progetti  del  Perdano . 64  s Capitan  Scaramuccia  alla  morte  del  Card, 

richiamato  iCoIlancinopoli.  64  ; Mircinufio.  308 

in  Perfia  incontra  la  depofitione.  _ Capitan  Gruiz,  e fua  morte . 3i_* 

placa  il  Sultano  coi  Regali.  Capitan  Ferruccio  da  Nizza . 324 

Califfo  Ottomano, fottracro  dalFratello , c Capitan  Girolamo  Braui.e  fua  morte.  325 

batrezato  in  Roma . 48  Capitan  Bafsà.c  fuc  rclationi . 449 

Califfo  llI.Papa  prima  Alfoufo  Borgia , e deporto  dalla  carica  . 642 

fuo  zelo.  67.64  fua  anione  col  bailo  Capello.  6s8 

Calogero  condottierc  delle  Donne  alla  di-  medica  il  trafeorfo  di  colera . òso 

fefa  di  Famagofta . 389  regala  Amurat . 66$ 

Caloiano  Imperami-  fi  acciecar  il  figliolo  Capitan  Bafsà  nel  mar  negro  con  40.  Galere 
Andronico.  s>_  contro  i Cofacchi . 670 

Cannali  famofo  Corfaro . 107  attacca  i Cofacchi, & hi  la  peggio.  6;m 

Camello, che  porta  f Alcorano  alla  Mecca.7  non  è i tempo  di  foccorrer  Affac.  681 

cfentcd'ogni fatica.  iui  rcgalacoo3a.borfedi,rea!iil2ràSig.  692 

Canacuietz  Piazza,  forre, e còfidcrabilc.  6cj_  alla  guardia  del  mar  bianco,  c negro.  693 
Camera  de’  Giannizzeri  debilitata . òca.  col  Caimccà  chiama  l’armata  Barbar.  695 

Camillo  Colonna,.  & Agoff  in  Spinola  Capi-  disfo  i ribelli  con  prigionia  delSitone.706 

cica- 
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ricuTa  il  Vifiriato . ^ai_ 

alla  Porta  ofcura.  > 7_i» 

Pianta  in  Babil.il  RegioStendardo.  ij±_ 
cóliglia  irremirtìbihnéte  la  crudeltà.  7_i  $ 
fatto  primo  Vifir  rella  coll'armata  in 
Pcrfia . 7j<L 

tioiotficij  contro  il  Caimécan.  cj 
richiamato  di  Pcrfìa  alla  Corte . i6±_ 

incontrato  à Sudari  da!Muftì,e  Bafsà  en- 
tra pópofamcntc  in  Coltantinopoli.  «64 
Capitolationi  della  refi  di  Rhodi . il Z_ 
Capitolationi  tra  Collegati  Chriltiani.  2 sa 
Capitolationi  tra  Carlo  V.c  Solimano,  303 
Capitolationi  tra  Ma  (Umiliano, e il  Prenci* 
pc  di  Ti  anfiluan  ia  coll'interpolìtione 
del  Rè  di  Polonia  . m 

Capitolat  oni  della  pace  trà  Seiino, e la  Re- 
publica  ..  aoi.aiL 

Capitolationi  della  pace  trà  lTinpcrator 
Rodolfojfii  Acmat.  376 

regolate  in  Coltantinopoli . <sa 

Capitolationi  trai  Turchi, e Polacchi.  621 
CapoMatapan,  407 

Capo  de*  Chiauflì  à Catiallo.  incontro  agli 
Ambafciatori  Veneti . 440 

Cappella  dallAmbafciator  di  Francia  de- 
molita» <67 

Caracoza  ,e  Mamut . 39; 

Caralibcgo  Comandante  in  Strigonia , c 
liia  morte . 476 

Caramannbatturoda  Amurat . 3i_ 

fàfecopace.  39 

Carambeio  Comandante  Ottomano  fatto 
prigione , j$_ 

Caraz  Beglicrbei  d'Europa  prende  Gjani- 
na, e Calliope.  34 

Caraz  Bcghcrbci  d'Afia  ammazzato  daHu- 
Iliade.  32_ 

Ordinai  legato  fatto  fchiauo  con  60.  mila 
perfoiie . 6a_ 

Cardinal  Nlartinulìo  Tuo  trucidamento,  ric- 
chezze, origine,  progredì, c pafliom.389 
Cardinal  Batteri  Prcnopc  diTranlìluania 
chiamai  Turchi  in  luo  aiuto.  337 

decapitalo , 3;8 

Cardinal  Dirtrellainin  Roma . 347. 

fuoi  fenfi  11011  applauditi . j±s_ 

Careltia,&  incendio  notabilein  Ven.  461 

Cattila  con  so. mila  reali  fi  fi  dirada  all’Ar- 
ciuefcouatode’Greci.  694 

Cariglio  Vice  Ridi  Valenza.  383 

Carlo  V.incoronato  in  Aquifgrana.  244 

tepido,. c lento  in  (occorrer  Ferdinando . 
<£i_ 

fuoi  pretellu  if> 


OLA 

ralligna  le  militie  in  Vienna . 196 

ritorna  in  Italia. 

ingelolito  per  i progredì  diHarbarofla.zzjL 
fuozelo.  iui 

accampato  fottoTunifi.  m. 

acquilo  la  Goletta.  i:6 

s’impadroniflèdiTunifi.  aro 

reftituifee  in  Regao  Mul  calte . 250 

diuerfo  nell’interno  da  ciò  , che  m olirà 
nell’efterno . 231 

s'abbocca  con  fine  priuaco  colRè  di  Fran- 
cia. a$3 

Per  conferuar  lo  Statodi  Milano-non ba- 
da alla  rouina della Chrilfianità  _ aj$_ 
in  apprefione  d'elTer  trattenuto  nella  Frà- 
cia,artificiofamente  fe  ne  aflicura.  17». 
tenace  nell'oppinione  parta  in  Africa. 297 
fi  có  mirabil  diligéza  sbarcar  in  Afr.  ago 
indeferto.  nell’animar.e  combattere.  301. 
accampato  al  Torrente  Acaraz.  102 

intrepidezza  fupcriorcall’auuerfità . iui 
capitola  la  pace  con  Solimano . 3*3 

rinunciato  l'Impero  à Ferdinando  fuo 
Fratello  , e leSpagncàEilippollfuo 
Figliuolo  fi  fà  Religiofo.  jj±_ 

Carlo  Fratello  di  Cicala  afpira  alla  Ducea 
diNixia.  $2o 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  ,e  Aie  rifpolfe  à 
Pio  V. 

Carlo  di  Niuers, e Ai*  ardore . 397 

Cariota  del  Rè  Giouanni  di  Cipro . 7±_ 

Carner.ò  Quafncr  Golfo  fanatico ..  3J  j_ 

Cartag  Balsa  Beglicrbei . aj6_ 

CartaTegnata  da  Ottomano  & Creano  con. 

feruate  come  reliquie  3J- 

Cartim  Celibi  Cauallerizzo  del  Sultanori- 
n linciato  al  Can  Mecmet  . 642 

Casbin  Refidenza.  della  Corte  del  Rè  Ta- 
tuai . 3 

Casbin  Metropoli  di  Perda . 429 

Cafimiro  il  grande  Rè  di  Polonia  primo  à 
llabilir  leggi.  611 

Cafopo  luogo  di  Confulta . 39  > 

Cafnà  erario  apprerto  de  i Turchi . ij;_ 

lafciatocon  icunilioni.  d’ oro  da  Solima- 
no • _ jì2_ 

Carna  come  reintegrato . 42  - 

arricchito  con  lofpogliodiMuftafà.  4_j- 
lafciato  ricco  dL _jo.  milionld’oro  da  A- 
murat . aoa_ 

Cafref  Bafsà , e Aia  morte . 6 0 

Calrcmbec , c Piramtt  a (U  Aiti  dal  General 
Mocenigo  . S 1 

Cartan  Agàdc’  Gianizzeri . iaì_ 

Caflan  Bafsà.  ias 

Caf- 


52} 

6 16 

399 

11} 

Jll 

1*7 

*1L 

*Ì2_ 

»2*_ 

SU- 
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Cauallieri  di  S.  Stellano  negligono l’obligo 
della  lorinflirutione. 

Catiailieri  di  Malta  Schiaui. 

Caiurfi  prigione  deChrilliani. 

C t/fa  Ionia  prefa  dal  General  Pefaro . 

col  Zante  depredata  da  iTurchi. 
Ccrcello,  o Colonia  C'ercella . 

Cefare Ccnt'clmi  Minillro  di  Francia . 
Cefare  Fregolo,  e fua  morte . 

Cefare  Piouene  fuo  coraggio, e morte. 
Cefare  Porta  Ingegnere  . 

Co-Ccfi  trattenuto  alla  Porta, e fuo  figliuo- 
lo maltrattato  da  due  Gianizzcri.  660 
fuagenerofarifolutione  per  liberar  il  Fi- 
gliuolo . 7 IO 

Char  Piazza  di  Perfia  fortificata  da  Mulla- 
fà . 4iS_ 

Charazalì  Comandante . 406 

CharitesBafsà fatto  morir.  6j 

Chafun  Fratello  d’Anrurat  fatto  iniqua- 
mente Hrangolare.  691 

Checaià  fopra  intendente  all’Arfenale.  ij + 
ferito  da  Amurat . 627 

Checaià  ferito.  671 

Cherfima  Porta  di  Coftantinopoli  difefa’da 
Nobili  Veneti . $6_ 

Cherfogli  Genero  di  Baiazct  General  della 
Cauallerii  prigione.  104 

Cherfogli  Balia  fccrcto  fautor  di  Selino.11 8 
Chiaus  fpeditoda  Solimano  à Ferdinando 
con  Lettera, e fuo  contenuto.  204 
Chiaus  à far  proteiti  a ‘Baroni  di  Tranfilua- 
nia . 3 _y_ 

Chiaus  premiato  da  Solimano, e pcrche.342_ 
Chiaus , e Capigi  Condottieri  d'Amurat  in 
Collantinopoli . 4H_ 

ChiausBafsiCapode’Chiaiilfi . 449 

Chiaus  fpedito  a!  Polacco.  i±$_ 

Chiaus  à Venetia.e  fuacfpofitione.  if^_ 


Caftan  Bafsà  con  «jumjja  Turchi  verfo 
Lintz.  1 9 s 

fua  crudeltà . 1 

muore  valorofamente  combattendo,  iui 
Calfin  Sangiaco . xu 

Calfouia  retata  da  Giouanni  Sigifmòdo.3  2J 
Caflelnuouo,  & Odia  prouedono  i Turchi 
di  vettouaglia . 487 

prefodall’ armata  Chrillianaeriacqui- 
flato  daBarbaroffa.  467.269 

Cartel  Sant'Angelo  in  Malta . jXl 

Cartel  Rozzo  6_._miglia  di  Cipro.  376 
Cartellaniadi  Padoua  per  1 sannia’fratelli 
Malipieri . 4 1 

Cartellano  di  Peres , e fua  morte . 423 

Cadrò  Cartello  Taccheggiato  da  iTurchi  . 
a;  ! 

Catagaripeditodal  Rè  di  Perita  al  Gran 
Signore. 

fua  morte  nò  séza  fofpetto  di  veleno.490 
Catanzaro  Città  della  Calabria.  i±s_ 

Cattanier  , e Turraneo.  - 199 

Cattanier  direttor  dcH’armata  d’Vngheria. 

*ÌZ_ 

Cattanier  vilmente  fugge.  liu_ 

oggetto  delle  maled’icenze  . 262 

fcappa  dalla  prigionia  di  Ferdinando  , e 
facto  decapitar  dal  Conte  Nicolò  di 
Sdrino.  ao j_ 

•Cattarina  Cornara  Spola  di  Giacomo  Rè 
di  Cipro.  7J_ 

aecòpagnata  dal  Doge  in  Bucintoro.  74 
raffignatoalURepublica  il  Regno  paffaT 
à Venetia  accolta  dal  Doge  Barbarigo.iot 
Cattarin  Zé  Ambafciator  «il  Rèdi  Perfia  8 3 
Cattarin  Malipicro.  395 

fua  morte . 395 

Cattarina  di  Brandenburgo  lafciara  dal  ma- 
rito al  Prencipatodi  Tranfiluaniafu- 
llenuta  inutilmente  da  i Turchi.  <S4 

protegge  ,e fullenta  il  Ragozzi . t><6 

Cazan  Bafsà  tagliato  à pezzi.  tó_ 

Cauallcria  Turchefea  cólirte  in  14s.mil3.t7 
ridotta à miglior  difciplina  daAmurac 
Secondo . 3IL 

Cauallieri  Gcrofolimitani . i_ì±_ 

Cauallicr  Gran  Croce  Cancellier della  re- 
ligione Gerofolimitana . tii_ 

fue  peruérfe  anioni . t_ii_ 

richiama  Solimano  all’alfcdio  di  Rhodi . 


fcopcrto  ribelle,  e fquartato.  i6±_ 
G aitai  lier  Campeggio  alla  morte  del  Car- 
dinal Martinulio^e  fuo  tragico  iine.321 
Cauallicr  Monteglio.  IXL 


Chiausa  Venetia  pei  occafìone  degli  Vfco- 
chi  di  nuouo  perla  llefla  occafìone.  5 97 
ritornato  da  Venetia.e  fpogliato  dal  pri- 
mo Vilìr.  <>_3J_ 

Chiaus  fatto rtrozzar  dal  Tartaro . <42 

Chiaus  allTmpcratore.  638 

Chilincon, cioè  contradote.  4£i_ 

Chiefa  di  S.  Francefco  in  procinto  d’effe  r 
fatta  Mofchca . 4_l* 

Chiodo, e parte  della  Croce  nel  Ttfoi  o.  1 41l_ 
Chiofco.cioé loggia, ó Beluederc.  4^2 '< >7 
Chioffa  Madre  d’Amurat  applicata  ad  in- 


contrarlo . 

6J6 

Direttrice  del  Serraglio . 

638 

perde  dell’auttorità  col  F: 

gliuolo.  «45 

gelofa  s'allontana  Gioful 

65* 

Ch'u(> 

790  T A V 

Cbisbr  Aga  tagliato à pezzi . «*$_ 

Chod  Kiciefchi  General  de’Polacchi.  6_u_ 
Chrilliani  conolcono  1*  errore  d'haucre 
fciolta  la  lega . it 

prohibiti  d’andar  à Cauallo  per  Collan- 
tinopoli.  !♦< 

In  Nauarra,e  Lione  ripigliano  fiato.  3J5_ 

pendenti  intorno  à Cliflà  per  (occorrer- 
la. io* 

Chrilliani  (buzzicano  il  Vefpaio  , e non 
penfano  alfine.  704 

Chrilliani  alla  difcfa  di  Babilonia  • 71  j 

Chrilloforo  Moro  Dogedi  Veneti*  nel  por- 
to d’Ancona.  71 

pafTa  à far  gli  virimi  offici)  al  CadaueredT 
Pio  II.e  ritorna  à Venetia . 7 j.%1 

Chrilloforo  PotosKiinuiatoda’Polacchi  al- 
la Porta . 44S 

Chrilloforo  Battori  fatto  dal  Fratello  Pren- 
cipediTranlìluania.  4<>9 

Chrilloforo  Reniero  prigione  degl'  Vfcoc- 
chi, dilaniato, e benutone  il  fangue.  596 
ChuITain  Babà  d’A  leppo  dit£atto,c  preio  vi- 
uo  da’  folleuati . i7i 

fua  difptita . 604 

ChuITain  Paisà, & Agà  de'  Gianizzeri  taglia- 
ti à pezzi . «*< 

ChuITain  primo  Vifir . 

fa  efibitioni  per  rihauere  la  carica.  6;  1 
ottenuta  la  ltabililce , capitolationi  in 
Polonia . 6.L3_ 

degrada  gli  Emuli,  depone  il  Patriarca 
Greco, & via  altri  attidiTirannia.  634 
gli  vien  llrappato  dal  collo  il  figlilo, c và 
relegato  nel  mar  negro,  6jj. 

conlcio  de’  propri)  misfatti,  và  iu  bando, 
e Tua  raglia . 

ChuITain  Balìa  alla  Porta  di  Perlia , 71* 

Cibinio  Città  lapiùriccadiTràfiluanià.  3a_ 
Cicala  Baisi  d' Babilonia.  419 

Capitan  del  Mare . 

Propollo  al  Vifiriato  da  Sinan.  449 
li  vale  della  congiuntura , e disfa  l’arma- 
ta Chriftiana.  51 3 

fatto  Primo  Vifir  . iui 

fuaorigine.conditioni.  iui 

rinuncia  il  Viliriato.  > 5 «4 

coll’armata  Nauale  contro  il  Rèdi  Spa- 
gna . } 19 

s’abbocca  colla  Madre . 

General  di  Mar,  e Tua  crudeltà  in  Scio. 

Vedi  General  Cicala 


OLA 

C inque  Chiefe  Piazza  in  Vngaria.  296 
Ciorlic  Villa  oue  morì  Seiino.  141 

Circafla  Madre  di  Seiino  Secondo . J4 1 
auuertifce  Mullafà a ftar  riguardato.  341 . 
lupplica  Solimano  del  perdono  al  Figlio- 
lo . 347 

Circalfi  Popoli  Mercadantid’huomini.e  la- 
dri famolì.  46  ) 

Cirillo  Arciuefcouo  de’ Greci  dcpollo  , e 
ftrangolaco . <.74 

Claudio  Ducenuillo  fpedito  al  Rè  di  Fran- 
cia. 

Claudiopoh  prefodal  General  Vaiuoda.  j ìU- 
Claudiopoli,e  Cronllar  lorprclì  da!  Ribelle. 

SItL 

Clemente  Sello  confederato  con  la  Rcpu- 
blica  Veneta . 

Clemente  Otcauo  canonìza  San  Girardo  Sa. 
gredo.  ' _ 2n 

fuozelo  encomiato  dall’autore.  4^  1.490 
Dal  Vaticano  palla  alla  Mincrua  i render 
gratiea  Dio.  404 

aggiunge  Ferrara  allo  Stato  Ecdefialli- 

CO.  JLJ. 

elida  prefa  da’  Turchi.  *$3 

forprefa.  501 

riafltdiatada’Turchi.eriamita.soi.fin.  404 
629  Cochin  al  Palatinato  di  Moldauia.  62J- 

Codabunda  chiamato  Cicco  fatto  Ri  di 
Terlia . 427 

Vedi  Rè  di  Perlia . 

Coda  di  Cauallo, cipolla  legno  diguerra.4a5 
CololTodi  Rhodi . « 154 

Colleganze  deH’Impcrator  Ridolfo  col 

Prencipc  di  Tranliluania,  e lue  capito- 
lationi. 473 

*19  Collegio  di  Venetia  accrefciuto  di  Senato- 
ri- _ 14S 

Combattimento  tra  Collegati, e Baiazet.az 
altro  nelle  Campagne  di  Varna  trà'Tur- 
chi,8*r  Vngari. 

altro  tra  Veneti , e Corfari  diurnamente 
intelo  in  Venetia,  tutto  chevittorio- 
li. 

altro  trà  Carlo  V.e  Barbarofla.  127 

altro  memorabi  le  tra’  Turchi,  e Chri  llia- 
niaCurzolari.  393 

altro  notabile  rra’Perfiani,e  Turchi, 

altro  tra’ Turchi.e  Polacchi.  <-■ 

S'9  Coinmcndaror  di  Cartiglia  Conlìglicre  di 
5*4  DGiad'Aullria . «s» 

Cómercio  rimeflo  in  prillino da’Veneti.  jor 


Cifre difapprouate da Naful Vifir.  sìi_  Cometa.  ip7_ 

Cimariotti , ClifTam,  Nareniini.cTricftini  Cometa  inCodantinopoli  predice  li  cadu- 
dcbellati  dalla  Republica  Veneta.  3ii_  tadiMeemct.  «.4 

Come 
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Cometa,  e terremoto  profagifeono  la  caduta 
diCipro.  36 J 

Commiffarij  di  Celare  à Segna  percaftigar 
gliVfcochi.  Jcfi_ 

Corami  flfiooi  del  Rè  di  Francia  al  Potino , Se 
Armata  Turchefca.  1S7 

Comorj  .Nouigradi,  e Alccmburg  in  poter  di 
Solimano . 7jt 

Comora  inutilmente  tenuta  da’ Turchi  . 
476 

Comparfa  dell’armata  nelPvfcita  inCampa- 
gnadiMeemet.  $oS 

Complimenti  delti  Amba/ciatoriChrilliani 


al  Veneto . 


r 791 

Peritarli.  464 

Conliderationi  dell’Autore  circa  ciò,  che  è 
delìderabile  ne’  Monarchi . 
Confiderariani  dell'Autore  doppo  la  rotta 
de’ Turchi  alla  Saua.  44 

Conliderationi  fopra  la  Condannagione  del 
Co.Ardcch.  4t6 

Conliderationi  dell’Autore  intorno  alla  Cu- 
ra Pontificia. 

Confiderationi  dell*  Autore  circa  la  Icarfezza 
de’ foggetti  al  Gran  Sultano.  497 
Conliderationi  dell’ Autore  fopra  la  rinun- 
cia del  Principato  di  Sigifmondo.  ja£_ 


Computo  mirabile  portato, e follenuro  in  Se 
nato  da  Francesco  Priuli.  4jj_ 

Conclone  del  Co--  Nicolò  di  Sdrinoa’SoÙa- 
ti.  133 

altraentrola  Rocca  di  Zighet-  jj_ 

Conclone  del  Prencipe  Moccnigo  in  Senato . 

tà7 

Conclone  de’Comandanti  Turchi  a’  Chri- 
fiiani . 51] 

Conclone  del  Prencipe  Vladidao  a’Soldati. 

<20 

Conditioni  della  Tace  con  Meemet.  91 
Conditioni  della  rinuncia  del  Pxencipatodi 
Tranliluania.  jj_6_ 

Confufioni,  e ftragge  dell'armata  Chrilliana 
per  auidità  di  preda . jia 

Congiura  contro  il  Prencipe  di  Tranliluania, 
c fuo  fico . 47  8 

Congrego  in  Narbona  per  la  pace  tri  Pren- 
cipi . >46 

Con  fatuo  coll'armata  Spagnuola  vnito  a 
Veneti.  713  _ 

Con  faluoCapiun  di  Nauc  tagliato à pezzi . 
2-°_ 

Conliderationi  fopra  il  difeorfo  del  Co:  Ni- 
colò di  Sdrino  in  confulta.  |ag_ 


73à_  Confiderationi  ddl'Autoredopo la  pace  tra* 


Turchi, e Polachi . 6tz 

Conlidcrationc  deH’Autorc  fopra  il  detto  di 
Calillìafsa.  6;  1 

Confiderationi  dell'Autore  intorno  alla  Po- 
litica dcTurchi  co’fuoi  Confinanti  .667 
Confiderationi  dell’Autore.  yaii 

Conliderationi  dell’Autore  fopra  la  morte 
delCaimecan.  727 

Con  figlio  di  Dieci  penetra  l’intention  di  Se- 
lino.  41  ( 

priua  il  Soranzo  della  dignità  Procurato- 
ri* • 4±z_ 

Confultade*  commandanti  Chrilliani  lotto 
vna  tenda.  310 

Confulta  tra*  Chrilliani-  404 

Confulta  tra’Turchi.  zqì 

Confultedel  Diuano  fopra  la  forprefa  di  Tu- 
nifi.  41  *_ 

Confultc  in  Senato  fopra  refprelTioni  del 
V efeouo  Za  paten  fe  e Cap.  Ducagi  ni.  5 5 6 
Confulte  del  Diuano . 6*4 

Confultetiel  Padiglion  Reale  Turchefco.  6x7  _ 
Coniulte  de*  Turchi  fopra  l’cmergenra  del 
gouerno . 620 

Coniulte  iuCollantinopoli  fopra  gl’ affari  di 
Cafifà.eGianghirai.  649 


Confiderationi  dell’Autore  fopra  i tratta-  Confultc  in  Viennaàprò,  cdisfauordel  Ra- 
mencide’Turchi.  4L<-  gozzi.  *7i.fin7S 

Confido  a t ioni  dell’Autore  dopo  la  pace  non  Confultc  in  Diuano  fopra  k cofe  della  Val- 
Selino . _ 4iA_  Iona.  71» 

Confiderationi  fopra  la  lentezza  dell’ Arma-  ComecrVraiiaComand.diScanderbeg.  4±_ 
ta  Chrilliana . 4>5  Conte  Palatino.  19S 

Confiderationi  dell’Autore  fopra  le  cofeiàT  Conte  dt  Lodron  . 109 

Tunifi . fuocoraggio. 

Confiderationi  dell’Autore  fopra  le  cofedi  ferito  prigione  morto.  262- 

Perfia  . 4*3  Conte  di  Sarno.  i$9 

Confiderationi  dell' Autore  circa  a’Mofcoui-  lafcia  la  vita . 

ti  e Polacchi.  43  3 Conte  di  Sdrino, e fua  fede.  202. 

Confiderationi  dell'Autore  circa  i Polacche  col  Perfiano  Director  dell’Armata  Vn- 
nt  Ha  vacanza  della  Regia  fede.  448  gara.  *2i_ 

Confiderationi  dell’Autoie  circa  k forze  de’  reprime  i Tartari.  *9* 

S c e prcu- 
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79 * ' 

prende  Coppan.  45* 

condottiere  dell’armata  Alemanna . Vedi 
Sdrino. 

Conte  di  Solm  ambafeiator  del  Rè  Ferdinan- 
do alla  Vedoua  Reina  d’Vngaria.  27* 
con  Sigifmondo  Dictrellain  alla  Porta  . 
293 

Conte  Camillo  di  Seda  in  Cartel  di  Cremo- 
na. »*2 

Contedi  Rocas  luogotenente  del  Buglione 
in  Nicolia , J7° 

muore  iti  1 Bai oa rdo . 37* 

Conte  Cefi , c fua  generofa  rifolutione  per 
liberar  il  figliolo . 7»° 

Contrafcarpa  di  Famagolla  acquillata  da’ 
Turchi.  3*7 

Coperta  del  Sepolcro  di  Maometto  ogn’an- 
no  fi  muta.  77 

Corcut  Figliolo  di  Baiazet  rtudiofo  di  leggi . 

1 16 

humiliatofi  à Selin  fuo  Fratello.  122 

fua  morte.  122 

Cordoua  Metropoli  de'Mori  Maomettani. 3 S9 
Corcfchi  Polacco , e fua  fuga  di  prigione . 

60O 

Corfù  tcnt.dc’Turchi , fuo  fito,  e fortezza , Se 
amenità.  241 

Coron  abbattuto  da’Spagnuoli  d’ordine  del- 
l'Impe  ratore . 204 

Coron  in  poter  de’Turchi.  112 

prefo  dal  Prencipe  Doria , e fuo  fito.  1 99 
Corona  dell’Vngaria  tenuta  in  veneratione. 

191 

Corporano  Comandante  Chriftiano . 1 9+ 

Cor  con  tacita  permifiion  de’  Turchi  pertur- 
ba il  negotio.  646 

Coi  futi  famofa  Cittadella . 6S$ 

Cofachi,  e loro  faccheggio . 57  $ 

loro  otiilirà  contro  a Turchi.  5 90 

danno  la  rotta  a’Turchi.  630 

loro  notabil  valore . 619 

loro  depre-Jationi.e  forma  di  rubbarc.  642 
dinuouo  alledepredationi.  Oso 

difeordie  coi  Tartari . 6(2 

loro  denominationi , Paefe  origine , reli- 
gione, aumento,  coilumi,  e da  che  morti 
adefpugnar  AlTac.  684.finss 

in  dieci  mila  tagliati  à pezzi  da' Polacchi . 
694 

Conllantina  Città  Reai  di  Numidia.  214 
Collanr.no  Palcologo  attediato  da  Meemet 
villino  da  Imperatore,  muore  daSol. 
dato.  57,1)063 

fua  teda  efibita  à Meemet  Primo.Sr  vltimo 
di  quellonomc,  Imperatore dell'O.icn- 


ri 


te.  91 

Coftantinopoli  fue  prerogatiue,edefcrittio- 
neaflediata  , prefa,  e faccheggiata  da 
Meemet.  's3.fin6a 

Collantinopoli,  Cloaca,  ouc  sboccano  le 
Chrilliane  immondezze.  4*7 

in  grandtflima  confurtione . 642 

Collantinopoli  raccomandara.al  Caimecan . 
693 

Coftantino  , e Nicolò  Cauazza  Segretario 
Ribelli  fatti  morire.  279 

Collanza  delle  militie  Ottomane . 446 

Cottimo  luogo  d'accampatncntodeH’arma- 
ta  Polacca.  617 

Coza  Soldato  leua  la  certa  al  Cadaucrc  di  Si- 
gifmondo. 40 

Coza  Precettor  di  legge  Peritano.  449 
.ccnfiglia  Amurat  a diflimular  la  rottila 
Pcrfia.  456 

dittiate  l’attacco  di  Candia.  .460 

fua  eloquenza  mirabile  colle  militie.  47.2 
fua  difputa  artificiofameate  in  confulta. 
605 

Cozetto,  cioè  decreto.  -637 

Cracouia metropoli  dellaPolonia  minore* 
fede, e fepolcro  de'ilè.  607 

Crapula  folenne . 799 

Croce  di  Bronzo  dorata  fulla  Chiefa  maggio- 
re in  Strigonia.  295 

Croia  in  Albania  occupata  d'Amurac . 43 

riacquitlata  da  Scanderbeg . 43 

rinforzata  dalla  Republica.  7.» 

attediata^  prefa  da  Meemet.  89.91 

Crotone  Calabrefe, e fua  fellonia.  294 
Cruciata  concerta  à Leon  Decimo.  148 
Curco  combattuto,!^’  acquillatodal  General 
Mocenigo.  St.Sa 

Curto  golo  famofo  Corfaro . 141 

pcrluade  Solimano  all’imprefadiRhodi. 
15$ 

dircttor  dell’armata  maritima  contro  Ro- 
di.. IS6 

Cuflain.eScriuano  Ribelli.  su 

il  primo  fatto  prigione , ttrappefodoppo 
fieri  tormenti  al  gancio . $22 

Confeguenze  della  morte  d’Amurar.  701 
Capisi  guardano  le  porte  del  Serraglio-  7 3 $ 
ChioTchi  ciò  che fiano . 73$ 

Cafnà  o Errano . 736 

Cucine  in  Serraglio,  737 

Caffè.  740 

Caltigo  dato  a*  Gksuaoi  per  educarli.  740 
Cortcgiani  del  serraglio , c loro  nomi , 750 
Cortcgiani  come  mangiano.  7 <r. 

Coltumidiucrfi  da’noìlri  . 701 

Cola- 


I 


DELLE  COSE  WOT AULÌ. 

Cofachi  difendono  Affach . 764. 

Cofachi  mandano  Ambafciatori  al  Mofcoui- 
ta.  677 


DA  mafco  in  poter  de  Seiino.  191 
Dampicro  Comandante  in  Strigonia  le- 
gato daifuoi.  574*574 

Daniel  Bragadin  Capi  tan  delle  Naul . • 201 

Daniel  LodouicSe"r.lpedito alla  Porta,  aoj 
fucperfualionialGianizza,  562 

Danio  Città  cagion  di  rottura  tra  la  Republi* 
ca,e  Scanderbeg . 45 

Danubio  Fiume.  147 

Dauid  Comneno  Imperator  di  Trabilonda 
fatto  mifcramente  morirda  Meemet.  6 s 
Dauid  Hebreo  proinoue  trattati  di  Pace  con 


37 
3S9 
63  5 
40 
626 
6*7 
62S 

629 

630 


Méemet 

Dauid  Noce,  e fua  morte . 

Daul  luogo  di  ricreatone . 

Daut  Baisi  Beglicrbei  d’Europa. 

Daut  primo  Vilir  fà  morir  Ormano, 
fuoi  artifìci)  per  mantenerli  in  pollo; 
intento  al  proprio  interclfe . 
rinuncia  àCuflain  il  Viliriato. 
imputato  di  fualigio  alCafnà . 
tifrouatoin  vn  letamaio,  e llrozzatooue 
egli  hautuafattoftrozzarOlmano.  632 
Delfino  Venier,  8c  Andrea Fofcolo  Prouedi* 
tord’ Armata. 

Delfino  Lodouico  14.  Rè  di  Francia  viuente 
fua  nafeita  folennizata  in  Collantinopo- 
li.  710 

Dèlnixmt  Deli  rifoluto,  e vittoiiofo.  2 1 1 
Demetrio, e Tomaio  Defpoti  della  Morea  tra 
loro  difeordi  perdonò  gli  Stati,e  la  liber- 
tà. 37 

Democrito  CittàJel  Mirmaggiore  . 110 

Dcpredationi  de’  Corfari  ,e  loro  e fletto  .533 
Deputati  di  Tonili alla  Porta.  64*5 

Deruis  Religioli Turchi.  7 

Hanno  libertà  d’entrar  in  Cala  de’ Grandi 
cd’auuicinarfeli  per  chieder  elemofina . 
Dcrus  Vilir  infoiente  in  cauar  danari  .frinii- 
diofo  trucidato  alla  prefenzadel  Sulta- 
no. 575 

Deruis  fatti  crudelmente  morire  in  Ofmano. 
615 

Fri  Defiderio  da  Poggio  ..  161 

Dcfpoto  di  BulgariàFàricorfo  al  Rè  droga- 
rla. 615 

auuifa  iniquamantc  Amurat  39 

fuoi  Figliuoli  acciecati , c la  Figliola  con. 
dotta  m Serraglio . J4 


269 

45 

Ì07 

209 

3*6 


7?y 

Dcu(rembac,Sdrino,Hardec , Se  Pajfi  condot- 
rieriddrArmata  Alémana . 470 

Deulfembac  attacata  Filcc.c  lo  efpugna.  iui 
Diadaro  Tenente  General  prigione,  e morto 

U3. 36.37 

Diodoro  General  de'Mamaluchi . 104 

DiarberchirBafsà.  6S9 

Diarberchir  dito  in  gnuerno  al  Figliolo  per  i 
meriti  del  Padre  Meemet  primo  Vilir  . 
717' 

Diafaleth Comandante  Turco. 

Dibran  Bafsà  feonfitto  da  Scanderbeg 
Don  Diego  di  Di  Vera . 

Don  Diego  di  Moncada . 

Don  Diegod’Auila,efua  morte. 

Don  Diego  Vrtado  di  Mendozza  Ambafcia- 
tor Celareo  alla  Republica . 27 < 

Don  Diego  Gaetano;  2*6 

Diego  Mariquez,&  Antonio  Colia  Gefuita  in 
Pcrfu  per  il  Papa . 547 

Dieta  in  Buda . 149 

Dieta  intimata  in  PofTonia . 1 * r 

Dieta  tumultuofa  all’incoronatione  di  Malfi- 
miliano:  316 

Dieta  intimata  in  Augurta.-  3 30 

Dieta  in  Claudiopoli . 54* 

Dieta  in  Varfauia,  e fue  confulte . 616.17 

Differenza  d’àutorità.militie.S:  altro  tra  Sul- 
tani, . e Re  di  Perita  conliderata  dell’Au- 
tore . _ 464 

Difficoltà  incontrate  dal  Papa  , ne’  tentatiui 
d’vnir  vna  lega  tra  Prencipi . 549 

Digiuno  rigorolo  nell’attual  afledio  di  Co- 
liantinopoli '.  5* 

Digiuno  di  3. giorni  in  Coftintinopoli.  45  3 
Digiuni  , fr  orationi  inCoflantinopoliper 
l’ira  Diuina.  532 

Digreflione  encomiartica  a’ facri  Pontefici  . 


490 


Digreflione  dell’Auttore  medemo  fopra  gli 
~ effetti  ; che  fanno  i Corfari  rubandoap- 
preffo  il  Turco  . 5*4 

Digreflione  dell’Anttore  fopra  la  fcarfd  eco- 
nomia de’Chrilliani  ne’fuoi  eferciti.  543 
Diliuer  primo  Vilir  tagliato  à pezzi  da  folle- 
nati'.  621.625 

Dileluf  come  trattato  da  Barbarofla . 209 

Dionigi  Pontio  Capo  d’ammutinati  in  Cala- 
bria. 5*5 

Difciplina  militare,  obbedienza , e religione 
bali  fondamentali  de’ Regni ..  4 

Difcoidia  trà  gli  AYabi,  e Dragut.  3 17 

Dfcorfodel  Vefcouo  di  Varadino.  »6t 
Difc.in  Conforta  dt  Fra  Paolo  Contorco  fi 
Difc.inC61nltadalCo:Nic.d  Stirino.  3:  • * 

He  1 > 


0T 


794  T A V' 

Pìfcorfi  in  Veneti»  fopr*  l’operato  dal  Ca- 
ptilo alla  Valona  contro  a’Corfari.  697 
Pilparere  tra  Ferdinando,  &Vngari  fopra 
l’electionedi  Maflìmiliano.  _ 316 

Difparerc  tra  Tede  (chi,  e Polacchi . «ai 

DilpurainSeneto.  *47 

altra  in  rifpolla  . *49 

Difpute  (opra  l’cfpulftone  de’  Mori  dalle 
Spagne.  .5  8 '.a 

Diù  fortezza  inutilità  da  Soli  mano  Balsà , c 
loccorfa  daGio:Rèdi  Portogallp.  aia 
Diuano  Sala  d’Audienza,ó  Configlio.  7 
fa  fpedirione  al  Re  di  Francia . 459 

Diuano  folito  farli  à Cauallo  • 358 

Diurno  in  Confulta  per  la  pace  tri  le  Corone 
eper  l’acceflioneai  Ferrara  allaChicfa.sai 
Pillano  in  Confultc  incidami.  57» 

Diurno  fà  Can  de’Tartari  il  più  valorofo.  s 86 
Diuano  Arnach, in  piedi . _ . 6)7 

fuoi  ordini  à fauor  di  Gianghira  i . *4° 

guarnito  di  celie  recife . _ *43 

Dina n 0,0  Dogana  , cioè  Coofigliod'Algieri 
condanna  Ali  Piccenin  . 7*9 

Dóganbeg  valorofamentc  difende  Nicop.  a* 
rPoge  Mocenigo.e  fuaconcione  in  Senatorio 
Doge  Donato  follcta  la  collrut.di  Palma.47  3 
difsete  có  viuer3C.la  rottura  colTurco.480 
Domenico  Cardinal  Grimaniefua  pietà  ver- 
foil  Padre.  * 10 

Domenico  Tiepolo , vedi  General  Tiepolo. 
Donne  Perdane  valorofamentc  cadono.  1 a 3 

Donna  Greca difperata .coraggiofa,  & inhu- 

mana . 

Donna coraggiofa  alla  difefa  di  Famagolla  , 
fue parole  ,e morte.  3*7 

Dorace  moro  d’auroriù^  valore . aia 
Dragomano grande . _ , . 38a 

Dragomanidcgl’AmbafciatoriChriftiani  car. 

cerati  ad  inrtanzad’vnGianizzeto.  «3* 
Dragomano  Veneto.  65* 

Dragomano  di  Francia  impalato  . 66 4 

Dragomani  quali  fi  deuono  fcieglicre.  iui 
Dragut  alle  Gcrbein  loco  di  Barbatola  mor- 
to . 37» 

Dragut  Ra/sà  di  Tripoli  ferito  . 3 3 1 

Drait  Kirchen  famofà  per  la  Urage  d’  8.  mila 
Turchi  . *99 

Dranaillo  Comandante  Vngar».  _ *°5 

DromufcArcz  rinegato  ha  leco  il  General 
Sande.  3iJ 

Duca  di  Niuers  s’vnifce  alla  lega  contro  à 
Baiazet  “ 

iella  prigione . *3 

Ducadi  Calabria  ricupera  Otranto.  9S  -96 
Duca  d’AJua . *27 

in  Africa  * 


00  L A 

Duca  Vrbino  per  laRepublica?  >41 

General  da  Terra.  230 

Duca  di  Sulmona  ferito.  302 

Duca  di  Parma,  e fuo  valore . 399 

DucadiSefTaà  rattemperare  il  zclant’ardor 
di  D.Giouanni d’Aulìria . 403 

Ambafciator  del  Rè  Cattolico  à Roma. 5 10 
Duca  d’Alua  Generafdi  Filippo  ll.in  Porto- 
gallo, e fuoi  progredì-  437 

Duca  di  Villermofa  ,c 

Duca  d’Aranda  fatti  decapitar  in  Cartiglia . 
4*7 

Duca  di  Lerma,a fuoi artificiofì  trattati.  335 
Duca  d.  Mercurio,  vedi  General  Mercurio. 
Duca  di  Sauoia  accudifcc  all’imprefa  di  Gi- 
ceura.  549 

Duca  di  Mantoua  aH'alTediodi  CanifTa  . 

•350 

Duca  di  Parma  volontario.  554 

Duca  d' Olfuna , & operationt  fne  contro  la 
Republica.odiofe  a*  Turchi.  368.9 
DuchcfTadi  Brabanza.  436 

Duchi  d’OUlein,clor  morte.  si3 

Diuano  in  Serraglio.  937 

Donne  quando  fi  mandano  nel  vecchio  Ser- 
rcglio.  731 

DonnecometenuteinSerraglionuouo.  743 
Donati ui  del  Sultano  a'Sudditi.  737 

Danaro  sborlato  per  la  Vallona.  762 


EBrenez  Bafsa  s'appiglia  al  paztito  di  Moi- 

sèfigl  olo  di  Baiazet.  27 

fcbrcoTraditordiRhodi.  133 

publicamente  (quartato.  >62 

Ebreo  di  fseminator  de  'Zecchini  di  bafTa  lega 
inCoflantinopoli.  466 

Ebrei , e loro  maneggio  contro  il  Vifir . 3 7 > 
Ebrei , e loro  fuccinta rifieffìon dell'Autore. 
651 

perfegu  itati  da  Amurat,  e perche.  67» 
Eccitamento  generofo  à compagni  del  Gene- 
ral Sande.  324 

Egcna,  Scio,  e Patmo  refi  à BarbarofTa.  243- 
Eleazar  Prencipe  de'  Bulgari  vccifo  da  Baia- 
zet . 20 

Elemefma  Iafctara  da  Selìno  nelle  Mofchec 
nell’afTontionefuaallTmpero.  351 
Elipigirà  Rè  de’  Tartari . 449 

ElifaÉetta Regina  d'Inghilterra  introduttri- 
cedel  traffico  in  Coilantinopoli, Smirne 
Aleppo.&c.  444 

Eli»  Bafsà  Ribelle  alla  Porti.  *58 

caua  profitto  dal  torbido  in  Collant.  662 

lina- 
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tìrangolato  non  oliarne  la  Scurezza  . 66} 
Emanuele  rifate  al  trono  d'onde  l’hauca  {cac- 
ciato il  fratello  AnJtomco.  al 

palla  à Vcnctia,&  in  Francia. per  loccorfi. 
a+ 

Emanuele  Murmori  per  laftepublica . 367 
D.  Emanuele  di  Vcga  Comandante  delle  Ga- 
lere di  Sauoia . 33  + 

Emetico  Cibaco  Veicouo  di  Varadino , e fui 
morte.  aai 

Emetico  Baiatilo . 2;} 

Emindcll’Arlenale.  71  + 

Emiracur  Mallro  di  Italia  , t Confidente  del 
Gr.nTurco.  185 

Emir  Effendi,  e fua  e/agtratione  in  Pulpito. 

. *** 

Emir  fattoinorir  da  Atnurat.  -67* 

Em  r Fetta  riferuato  al  trionfo  . 74  5 

Enutlationc  ridotta  ad’  aperta  inimicitia  tra 
Ferat.eSinan  Vifir.  479 

Enrico  dal  Trono  di  Polonia  palla  à quello  di 
Francia . 469 

Doma  l’Idra  delle  difcord  c.  510 

fueefprtflioni coll’Ambafciator  Veneto, 
iui 

Enno  prefo  dal  General  Capello, faccheggia- 
to.e  mal  trattato  da'  Soldati . 
epiloghi. 

della  vira  di  Ottomano  Primo. 

Di  Orcano . 

di  Solimano  Primo  in  due  parole. 
d’Amttrat  Primo, 
di  Baiazet  Primo, 
di  Meemcc. 
di  Mccmet  Secondo. 

Di  Baiazet  Secondo. 

DiSelinoPrano. 

Di  Solimano  Secondo. 

Di  Seiino  Terzo. 

D’Amurat  Terzo.  _ 

Epilogo  della  vita  di  Capi  Agi. 

Epilogo  delle  ti/cuteuoli  opcrationi  di  Mi- 
chel Vaiuoda.  544 

Epilogo  della  vita  di  Mccmet  Terzo.  564 
D’Amurat  Primo  (ìranSicnotc.  $9* 
Epilogo  de  Pimprelc  de’Turchi  fin’  all'anno 
1617  19} 

Epi  logo  della  vita  d’  Ofmano . 6»6 

Epilogo  della  vita , & attioni  di  Betlem  Ga- 
oor . 6 s } 

Epilogo  della  vita  d’Amurat  Quarto  > efue 
malli  me . 667.fin  70.  e 729.730 

Erafmo  Tuerifcllio  prigione.  }il 

Era  fino  da  Pernio^  fua  morte,  3 88 

Co:  Ercole  Martinetto . 384 


73 

13 
3} 
■ 6 
10 
26 
32 
96 
*74 
• 43 
» 39 
420 
482 
352 


NOTABILI.  7 SS 

Oilapgio  con  Matteo  Conti.  39» 

Si  ioctrahe dalla  Mannaia,  ertilaSchia- 
UO.  46» 

D.  tritando  di  Toledo  Duca  d’Alua, 
298 

Ernello  Scindei  ConiìgJieredella  Reina  Iù- 
bella,  e fuoi  fallimenti,  fpedito  al  Sulta- 
no. }«} 

Efcoiiedo  Segretario  di  D.  Gio:  d' Aullria  ,>  e 
fua  morte.  4(7 

Efager  jtiotn  de’Turchi  contro  Gabriel  Emo. 
445  ; 

De’TumultuantiinCollantinopoli.  517. 
fin  30 

Dell1  Ambafciator  Perdano  agli  Amba- 
fciatoriCrilliani  alla  l’erta.  587 
Dc'Gun.zzcri . 619 

Delle  Militie  contro d'Ofinano.  611 
Del  Catmctan  col  Bai  lo  Contarmi.  702 
Replicate  dal  Bailo  colCaitnccan  721. 
7»* 

DtiCaimecan  col  Bailo.  721.722 
Elercto  Turchcfco  in  Perfia  con  guerra,  pò- 
(ie,e  cart  ina . 573 

Efpolitionc  dcli’Ambafciator  Pcrfiarw.e  fuoi 
regali  alla  Porta . 45» 

Dcll'Ambalciator  Portoghefc  alla  Porta . 
435 

Deli' Ambafciator  del  Rè  di  Fez  alla  Por- 
ta. 438 

Efprcflkwii  del  Vcfcou»  Zapatcnle , c Capi- 
tan Duca  gì  ni  in  Collegio  . 555.6 

altre aranciolc de’ Turchi  al  Gran  Bado 
Contarmi, e lue  r. Ipoile . 701.4 

Madama  d'  Eitampcs  fauorita  di  Franccico 
Primo  Re  di  Francia.  272 

Efulcanze  ellraordin-iriamcnte  in  Cofbnti- 
nopoli  per  la  Jibcration  di  CanifTa  , 
553 

Ettore  Baglione  in  Famagolla.  584 

Ettore  Martmcngo  fptdito  à Mullafà  dal 
Bragadino . ‘ 391 

Eubea.Ntgroponte  Cakide . .75 

Eugenio  Papa iccita  il  Rè  d' Vngaria  à ripi- 


gliar Farmi  contro  il  T ureo.  3 8 
Entrate  del  Sultano.  736 

Efercirio  degl’ Agalari.  74* 

Eunuchi  bianchi,  75» 

Eunuchi  detti  Spadoni.  753 

Eunuchi  mori . 751 

Emir  Giona  fatto  morir  dal  Vifir  r 766 


acci  Fa- 
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FAmagofta  efpugnata  da  Giacomo  Rè  di 
Cipro.  74 

. Juo  giro, ftto.fortificatione, e flato . 374 

validamente  foccorfa.  38 1 

. dinuouo  attaccata.  ?83 

. ordinatamente  difefa.  584 

\ fuoafledio  degnodao(rcriiarfi.5*3.  fin  *7 
Famiglia  dèi  Regio  fangue  Ottomano, fette, c 
quali.  71° 

Fantin  Michiel  General  de'  Veneti  ,e  fue  im- 
prefe.  3 a 

Fas  tortezza  innalzata  dal  Sultano  per  frenar 
i Circafli,8z  i Mingreli . 4*5 

Fauorita  d’Amurat  il  richiama  di  Pcrfia  à 
Diarberchir.  777 

preuiene  Ainurat  nell’  entrar  in  Coflanti- 
nopoli.  . 7i9 

infide  ne  maneggi  di  pace  con  la  Pcrfia . 
710 

Fauonto  d’ Amurat . 7°9 

fatto  Capitan  Bafsà  del  mare.  711.17 
non  fi  lafcia  (laccar  dal  fianco  del  Padro- 
ne. 7»* 

Federico  Palatino  del  Reno.  19* 

Federico  Nani . 399 

Federico  Creuicio  alla  Porta  prrl'Impera- 
tore.  470 

fue  difauuenture , e drapazzo  di  Ina  fami- 
glia. . 470 

' condotto  coi  ceppi  ai  piedi  in  armata  da 
• Sinan  Vifir.  iui 

lafciato  à Buda  con  fofpctto  di  morte . iui 
Federico  Nono  Rè  di  Ribelli  contro  l'impe- 
ratore. .1.  6oa 

Fedum  Efendi  fatto  morire . 663 

Felice  Debrouich  contro  gli  Vfcocchi  . 59* 
Ferat  Ag.i  raccomandato  neltedamento  da 
S«Iimano>màanzi  depodo  da  Seiino.  35 1 
Ferat  Bafsà  col  Bailo  Soranzo.  4U 

di  Cuoco  fatto  General  in  Pcrfia . 447 

Ferat  Genera!  in  Pcrfia  Vedi  General  Ferat , 
Ferat  Bafsa  lodituito al  Cicala  in  Pcrfia  con 
poco  frutto.  577 

Ferdinàdo  Arciduca  alla  Corte  Cefarea.  59* 
Ferdmàdo  iivAnna  figliuola  di  Vladislao.i  50 
eletto  Rè  d’Vngheria  in  Pollonia.  18* 
Ferdinando  batte,  Hi  ifcompiglia  Lodouico . 
183 

manda  Avnbafciator  alla  Porta,  e con  qual 
efico.  » *7 

Ferdinando  ammalia  Genti  per  forprender 
Buda.  i9< 

« 3)3 


OLA 

manda  due  Ambafciatori  a Solimano.  193 
loro  relatione . 194 

lafciato  in  Vngaria  da  Carlo  V.  197 
. con  i6.mila.Fanti,e  Sanila Caualli  contro 
alle  inuafioni di  Solimano.  «$7 

Ferdinando  Red'  Vngaria  . .257 

manda  Ambafciator  alla  Porta, & alla  Ve- 
doua  Regina.d’Vngarix.  27» 

ammada Genti  contro  d’riTa.  174 

Ferdinando  fa  noua  fpeditioned’  Atnbafcia- 
tori  alla  Porta  , e con  che  frutto.  193 
fà  ricorlo  alla  Dieta,<lifpera,e  che  ne  rica- 
na . iui 

Simpadronilce  della  Tranfiluania.c  come. 
307  . ...  li  I 3i 

Ferdinando  auucrtito  da’ funi  de  trattati  di 
Frà  Giorgio  Cardinale.  ;ot 

(comunicato,  epofeia  aiFolto  da  Giulio 
terzo  Sommo  Pontefice.  3ro 

fatto  Prencipe  della  Tranfiluania. 
Incoronato  Imperator  a Francfort  . 315 
(ua  morte  d‘ Anni  *1.  316 

Ferdinando  Rè  di  Calliglia  primo  dal  Papa 
nominato  il  Cattolico.  359 

Ferdinando  d*  Aragona . 533 

Ferdinando  Imperatore.  602 

Feresbeg  entra  a’ danni  dell’ Epiro  d’ordine 
d’Amurat,  mà  vi  lafcia  la  vita, e legcti- 
« • . . J , 45 

Feris  Bafsa  s’  vmice  a Solimano  . 19* 

Ferrando  Re  di  Napoli  foccorre  Rhodi.  94 
parti  in  Puglia  è foccorfo  particolarmente 
dal  Rè  d'  Vngaria.  9$ 

Ferrante  Rè  di  Napoli  rillabilito  nel  foglio 
daScanderbcg.  . jo 

Ferrante  Cabrerà,  c Aia  morte-  198 

D-Feri  ante  Gonzaga . 249 

D Ftrtàie  Gózaga  per  Cario  V.in  Africa.  29* 
ammazza  vii  biauillimoMoro . 301 

D.FenanreCortefe  in  Africa  298 

Ferii t Bafsà  coutroGazdle  ■ m 

Fedi  .Metropoli  di  Marocco.  178 

Felle, t rapprefentationi  pal  alTont ione  d’A- 
murat Gran  Sultano.  jo? 

Feta  Agm, cioeloggiogator  della  Pcrfia. 41  s 
Fenico  d’Aragoiu..  . ; m 

Fcuidar  Villaggio  in  Vngaria  . 173 

Fiere  famofe  in  Lcopoli . boi 

Filadelfia  Citta  di  Libia  fatta  in  ludibrio  d.* 
Barbari  dalla  difcurdi.i  di  due  Fratelli 
Criliiani . ao 

Filec  antemurale  deli*  Vngh-  ria  fuperiorc  es- 
pugnato da. Leuficmb  c.  47$ 

Filippo  Rè  di  Spagna  intento  à fcacciar  i 
, Mori  da’  luoi  rigm.  . 581.597 

Vedi 
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* • Vedi  Re  di  Spagna.  Franccfco  Primo  Ré  di  Francia  prigione.*  J7 

ppoPafqualigoaH’alTediodi  Segna.  $97  di  perfona  incontra  Carlo  V efpendein 
Vedi  General Pafqualigo.  complimento  quattro  milioni  di  Fran- 

’filrppo  Dncadi  Borgogna  Capo  della  Crii-  chi  . 27* 


cuta.  71 

Filippo  Villcrio  Gran  Mattro  di  Rhodi . 1 5 + 

1 Vedi  Gran  Matlro , e 

Eilippo  Palatinodcl  Reno  in  Vienna,  1 8 S 
Cap.FilippoCcllefi.efua  morte.  }oo 
Eilippo  li. Re  di  Spagna,  e fuc  eccellenti  vir- 
tù. 363 

intentoalli  forprefa  di  Tunifi . 416 

Filippo  Bragadin  Capitan  di  Golfo  in  foc- 
corlo  al  Vcnicr  . 40+ 

Filippo  11.  Ré  di  Spagna  intento  adimpadro- 
nirtìdi  Portogallo.  429.37.8 

cntraTrionfanteinLisbona.  438 

gelofo  per  la  corrifpondcnza  della  Porta 
con  la  Francia  ..  45  3 

Eilippo  li. Rèdi  Spagnaà  rihauerD. Antonio 
Perez  di  buona  mente,  mi  non  obedito . 
488 

Finanzieri  miniltri  Principali  del  Gran  Tur- 
co. »20 

Fiortdan  Agà  gran  Cancelliere  incolpato  d‘ 
hautr  alterato  le  capitolatimi: . 4 ir 

•Fliniiniod’Anguillara  General  del  Papa  pri- 
gione. Sai 

Flaminio  Delfino  General  delle  iniliticPon-. 
tificie.  5 59 

fpedito  da  fua  Santità  à Celare, per  diuertir 
le  opprcfFioui  degli  Vfeocchi . 5 59 

Elatra  Dama  Cipriottafauorita  di  Mecmct . 
483 

Floridor  primo  Sigi  Hat  or  de’  di  fpacci  Regi  j . 

4** 

Forte  delle  Gerbe  aflediato-da’Turchi . 521 
Forte  Sant*  Ermo  in  Malta . 3 

attaccitoda'Turchi.eprcfo.  3 5 « 

Forteai  Dardanelli  inalzato  in  1 $ .giorni.  401 
Etancclco  Fofcari  Ainbafciator  a Mecmct . 
• *9 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  relitte  ai 
tentatali  di  Meemcc . . 70 

Francc/coContarini  General  in  Albania ,lua 
morte  in  battaglia . 89 

ncefco  Zurlo, e l’Arciucfcouod’  Otranto 
tagliati  àpt  zzi . 9+ 

reftltuilce  fchiaui,&  armirimafte  inO- 
tramoalle  minacciedi  Baiazet.  96 
Francefco  Barbarìgo  primo  Luogotenente  in 
Cipro.  101 

Frin  relco  da  Mei  idino . ai  5 

K cancelco  A datar  Comandante  in  Belgrado. 
»S« 


Francefco Surian  Gouernator  d’Egana . 24 5 
FranccfcoCornaro  prigione.  251 

Francefco  Pafqualigo  Proueditored’  Armata 
libera  Napoli  di  Romania.  iui 

Francefco  Capello  ..  > 266 

Francefco  Valerio.  Agoltin  Abondio  , e Ni- 
colò Cauazza  i( cozzati . 27O 

Francefco  Lite  di  Francia  s’vnifce  più  llret- 
t.unentc con  Stimo  . ‘ 283 

Francefco  Touarc  Gouernator  della  Golet- 
ta. 292 

difliir  ulando  conuien  patientare . 293 

D.  Francclco  di  Gucuara  ferito  di  mofehet- 
tata.  330 

D.  Francefco  di  Sanogucrra,e  fua  morte.  33  a 
Capitan  Francefco  Bògonial  Torrione  , Se 
Arfenal  diFamagolla . 384 

Francefco  Priuli  Gran  computata , e fuoi  ri- 
cordi à Publico  vantaggio.  473 
fatto  Procurator  di  San  Marco.  474 
Francefco  Aldobrandino  Nipote  del  Papa 
con  z.itiila  Canali! , Si  8.  mila  Fanti  in 
rinforzo  dell'Armata  Crilliana . 491 

Francelco  Barbo,  e fua  morte.  503 

Francefco  Soranzo  Ambalciator  al  Cattoli- 
co. 53+ 

Francefco  Sandoual,  e fua  difputa . 573 

Francefco  Turco  alla  ditela  di  Strigonia  . 
573  . 

Trance  lì  violentati  alla  difefa  di  Coflantino- 
poli  . 674 

Frangipani  con  15.  mila  Croati.  176 

anima  il  Zapuglianoàniantencrfi.  182 
Fregata  di  Candia  in  Famagotla  . 386 

Funerali  di  Solimano , e fua  pompa  nel  por- 
tarlo da  Belgrado  à Coltantinopoli.  3 1 ■ 
Fiuoritod’Amuratdcponc  la  carica.  733 

Fauoritacome  feelta.  4+2 

Come  dorma  col  Monarca  .1  iui 

le  è feconda  molto  Rimata  . 743 

Figlie  del  Sultano  maritate  a’Bafsà.  iui 

Ricchezze  delle  dette.  iui 

Fanciullide*Criftiani  in  Serraglio.  747 

Figliuoli  dfSultani,  come  allenati . 75+ 

Femine de’ Sultani  comealleuate.  754 

Fuoco  in  Galata.  76® 

Fauorito  auanzato  dalla  Regina  Madre  . 
' • 77*' 
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GAbor  ribelle  dcllTmperatore . 6oz 

Gabriel  Triuigiano  General  in  Dahra- 
tia . v 

Gabriel  Martinengo  lngcgniere.Vcdi  Inge- 
gnere. ^ 1 , 

Fr  à Gabriel  di  Pomelot  Tenente  General , 
e ita  morte  . ,Al 

Gabriel  da  Riua  Veronefe , e fuacondanna- 
«ionc,  e morte . - F* 

C ò:  Gabriel  Sorbelloni  al  goiierno  di  Tn- 
jiifi. 

prefo  per  la  Barba , c prefentato  al  Bafsa . 
+ '9 

Gabriel  Emo  condannami  morte  in  Vent- 
ila . , 44+ 

Fra  Gabriel  da  Luca  Apoilara . 

Gabriel  Bonaucntura  Ebreo  alla  Porta  . $ ao 
Gabriel  Stranilo  alla  difi  fa  di Strigonia . J73 
Galeazzo  Ducadi  Milano.  ?•* 

Galeotti  due  mila  importi  alla  terra  scrina  . 
40$ 

Galera  Imperiale  fottomeiTa  da  Gio:  d'An- 
ftria , e Duca  di  l’arma . 399 

Galere  Maltcfi  focroincrteda’.Veneti.  449 
Gallipoli  prefa  da  Mullafà-  *4 

Gallo  di  Ferro  collocato  fopra  vna.  Porta  di 
Giauariuo.  5' 7 

CoiGaluan  Angpifola, ernia  morte.  32* 
Ganzio  tormciuo  crudele  tra' Turchi . 344 

tiarife  Capo  de’voloutarij  vinto  col  Snidano 
del  Cairo.  , , la 

Garzia  di  Toledo  al  loccorfo  di  Malta . sta 
GafparoGlior.  15P 

Ga/paro  Contarmi  Cardinale.  ia * 

Gafparo  Bjlalù  Confale  » ,U1 

Gafparo  Cotnis  fptditoal  General  dalTran- 
filuaiio.  *37 

Gallone  figliolo  del  General  Duca  prig,  sai 
Gaza  in  poter  di  Seiino . 1 34 

Gazelle  Prenctpe  al  monte  Amano.  >3o 
fi  falua  con  la  fuga  - *■* 

Capiti»  dc*'Mauialiicchi.  1 J* 

/compiglia  la fquadra di  laiu».  136 
Gouerivitor  diSona  . 1 44 

fi  ribella  aioli  mano, . 
tagliato  à pezzi.  ,4^ 

Godano  Metropoli  di  Poincran’u  . _ 608 

Gelofia.de’Crilti.mi  proficua  a'  Turchi.  43* 
General  Giurtioiauo  lotto  Metckno-  muore 
accorato.  7» 

Genera  ICap.  Ilo..  *99 

animai!  Dona».  W 


o L ? A \ ' a 

{otto  Cartel  Nuouo. 

ihiede  ddpenfa  del  Generalati.  *«* 
General  Ca  ale  irrefoluto.  76-7* 

Gelerai  Mocenigo..  • 79-*« 

acquilla  SighinOjCurco  ,e  Selcucia^c  parta 
in  Cipro.  -**'*1 

tiene  allieto  Fonte  Giacomo  He  di  Ci- 
pro . . *3 

TÌnui3orilcc  laRepublica  x e la  Regia  di. 
Cipro  oppreffa . Si.»7 

General  Antonio  Loredano  fóce erre  Lepan- 
to, e Lemno.  1 9° 

General  Malipicio  foccorr*  Modon  - i»  i 
General  Triuigiano  muore  accorato.  « 1 3 
General  Pcfaro  prende  Ceffalonia . ini 
Attacca  lunco , efa  morir  Carlo  Comari- 
ni  • 1 1 

nel  Porro  di  Prtuefa  prende  i».  Galere 
Turchclche,  e fottonietcealtrc  Naui . 
prende  Santa  Maura  • 1 14 

prende  quii  tra  Galere . 
prende  Scardina . *4J 

(occorre  Annuari  ,,  c perde  nuouamcnte 
Scardona  . * 5 1 

General  Con  falco.  ,l3' 

General  Toinorco  io  Confulla  ..  1 

perde  la  battaglia  cou  SolnnanOiC  là  vita. 

173 

General  Portondo >e  fua morte . *«*$ 

General  Doriarvcdi  Pj-cncipc  Dona,e  Andrei. 
Doria . . 

fconcertator  dello  rtabilito»  3“7 

s’vnifce  all’Armata  Veneta..  im 

(irto al  ritorno.  J74, 

caufadellafcanifio  d'Vjnazah . ìy* 

fuo  contegno,  fallimenti, e cautele.  399 
colltGaler&di  Firenze, Malta/iGenoa.ii? 
General  Grimani  Patriarcad’Aquilcia.  24* 
attacca  la  Pteuefa. 

General  Rogendorf.  *?9 

muore  all’alTrdiodi Buda..  . IU1 

General  Anghien  per  il  Rè  Francefcopumo. 
a$? 

placa  l’ira  d’Ariadcno:  488 

General  Gallaldo  forprcnde  lappa . 3op 

fa  ammazzar  il  Cardinal  MartioufioA  ac- 
quili! la  Tranfiluania  al  fuo  Rè . » «»- 

tratto  in  vn’imbofcata  da  Meemet . 3 

General  Turcoal  foceoi  fo  delle  Gcrbe . lui. 

General  Sandc, e fua  coraggioia  fonila  , c 
prudenzain  guadagnar  tempo.  S **’ 

alfoccorfodiMalta.  33». 

General  Zane  opera  con  la  fola  fua  annata. 

217 

iuuuliiKDte  s’ affatici  col  Dora . , »fo. 

Ine-. 
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fpedifce  per  faperlerilolutionidc'Turchi. 
377 

Centra!  Venier  lollirnrio  a!  Zane  códinnaà 
n otte  ilCap.tauTortena,8talm.  i7X.i1 
cóD  .Gtouàni  inuelli.'ce  la  Reale  d'Ali.59 . 
ingrofTatoda  Filippo  Bragadino.  404. 
AcquilU  Mai  garitta  depellodallaCanca. 
4°5 

Genera  1 Colonna . 3 *7 

inutilmente  s’affatica  col  Cori*.  3?6 
Ipeditoà  Ven  e Tue  parole  inCollegi 0.179 
General  Piali.  36S 

General  Muilafi.  ini 

ali’afTal  o geni  ra!  di  Nicofiau.  37  a 

lapr.nJe.eprefidia.  374 

all’aflalto  di  Famagoila . yj  3 

indllcA'  animagli  alla! itoli  . 370.3*8 

lottofcriue  le  capitolano»! . 572 

crudel  contro  1 vini  , & cnip  o contro i 
more  .montamela  Colbmtinopoli-.  373 
General  GiuUiniano  di  Malta.c  iuoomcnto. 
377 

General  Colonna  in  abfenzadi  D Gio-  d'Au- 
Uria.  3 8* 

entra  trionfante  in  Rom».  404 

fi  raggiunge  col  Sceudardo della  lega  all’ar- 
mata. 406 

General  Fcrat  in  Perita.  432 

depoflo  dal  Generalato.  433 

dinuouofactoGencralc.  430.438 

intauola  trattati  di  pace . mi 

prteorte  il  Pruic  pinodi  Pcrfia  439 

attente  daliimprt  (adì  Candia.  460 
facto  primo  Viiit.  461 

imptitatod’hancr  rapitotretnillioni.  4&> 
fano  General  di  Meèmtt  in  luogo  di  S - 
nan.  +;■  9 

disfatto  in  Vogaria  v c pollo  in  fuga  con  V 
eccidio  di  iS.mila  Turchi.  494 

prillato  della  Carica,  e fatto  morire  ad  in- 
llanzadiSinan  Vifir . 497 

Generali  drllalega  vniti, e lorferuore  . 394. 
4°3 

General Sinan  Vilìr  . 4rt 

(occorre  Strigonia  r.e  batte  l'annata  Ale- 
manna. 476 

malaflcttoà  Crrftianiy&.implacabilc  con 
la  Republica . 479 

acquili  a Giauarino,e  rotto  dal  Prencipe  di 
Tràfsluania.li  riduce àCo’darinopoli.479 
con  so. mila  So  dati  in  Vallacchia.  494 
in  pciicolo.ecoii  perdita  di  due  denti.  49> 
Aia  ritirata . 

le  line  al  Gran  Sultano  èpriuatodelco- 
uundo«.  49J> 


779. 

fatto  primo  Vilìr  fi  vanta  col  Bailo . 49* 
fua  morte . 49* 

GtniralMattias  prende  Nouigracb.  473 

attedia , & abbandona  Strigonia . 47* 

A (alita  in  Altéburg  perduti  4-mila  Sold.itsi 
in  Campo  lotto  S:  agonia.  474 

vittocioio  dc’Turctu  . 33-» 

attacca  Buda,  ma  lenza  frutto.  ss* 

General  Mansfclt,e  (ua  follecitudàne . itti 

accampai®  lotto  Strigonia.  J37 

arma  le  ripe  del  Danubio.  49* 

rincorai  titubanti.  473 

alla  teib degli  Alemanni  con  vak>reinira>- 
catnie,e  lui  morte.  773 

GeneralTicpolo.  J05 

General  Bembo  . s®6 

General  Cicala  àS  Maura.e  Aia  crudeltà.  Jay 
piacitato  in  Collantinopoli,&  in  gran  pe- 
ricolo della  ceii  a . il6 

ad  acquetar  il  umultcìol  Multi , Si  Emir 
Pled.cator  in  Santa  Sofìa.  329 

Gennai  Cicala  figliuolo  del  Primo  in  PerAa . 

„ 

fintiraà  Diai  bei  chir  doppo  la  (confìtta 
de'fuo:  > 37* 

rapprelcnta  alla  portala  de  (ohi  ione . ioi 
con  le trtippc  sbandate.  636 

General  Balla , lue  quj]i:à,aarcita,&  inuia- 
mtnto.  .3}5 

fa  prigione  liluan  Sartori , e munifee  le 
piaaze.  #<  53 * 

fui  un  prete  contro  il  Vaiuoda,e  Aio»  inuti- 
li tentatali  in  Vienna,  in  Dieta . s+a 

col  Vaiucda  accampato  a Moicir  ,543 

B ttuto  il  Nimico  A tanno  nemici  tra  loro, 
iui 

fofpetta  di  ribellione  il  Vaiuoda  , c non  è 
ben  alletto  a -Tran Aluani-.  6+4 

pte«ade  hillricia.e  la  R a neo  tu.  J 57' 

nlhbilifcc  Rotili),*  i'impcrhlautteritàin 
Vallacch  a facendo  prigioncSimeone.iui 
Indebolito prtude  vigore,  e di  nuouoridu- 
ce  la  Proumcia  in  doiierc  . 3 >9’ 

pa(Ta  ai  comandi  d* Celare  in  Vogarla.  56* 
libera  d’Alkdio  Strigonia  , e ritorna  in 
TranAluauia.  57®' 

llimatodall’lmperator  , & odiato  dagli 
Emuli  ciprino*  la  lua  opinione.  376’ 

General  Vaiuoda  in  villa  d’Ermllat.  603 

vittoriofo  con  morte  di  4,inila-Vallacchi . 
600 

battuto  replicata  me  ine  dal  Ball  a,  e ridotto 
4 Vienna.  \ , S4»- 

rimtflo  in  gutia  , c trattenuto  il  Agliuolo  • 
inCortc-.  S491 

ed- 
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S(>u:ol  WS* Scampato  à Moirir . $43 

ammazzato  proditoriamente.  54+ 
due  meritatoli  ìmprefe.  iui 

General  Mercurio  al  loccorio  di  Candiamo 
tuo  valore  nel  combattere,  e ritirata . 5 4t 
prende  Alba  reale  . j a t 

combatte  co’ Turchi  con  eli  remo  corag- 
gio . m 

Muore  à Norimberga,  558 

General  Hubeltaim  dotto  CanilTa.  344 
General  Lècomcchio  rellitutfce  lal’reda.jt-o 
General  Pafqualigo.  5*0.547 

General  Achemat  comandato  a proftguir  in 
Perfia  la  guerra  prcuenuto  dalla  morte,  s 88 
General  Nafuf  in  Perita  fatto  Genero  al  Grà 
--  Su!tano,eAiema(l>me.  ini 

fatto  pruno  Vifir  1.  fi  fi  violente  contro  i 
mimlln de* Principi . 589 

infopportabilt  ai  Baisi.  589 

fatto  11  r angoli  re  . 591 

General  Starali  sbarag!  1 a Tartari , e Turchi . 
60 ) 

General  ChodKiuicfchi  brauo , auucrtito  , e 
prudente.  616.19 

fua  morte . 620 

General  Lubemifchi . iui 

General  Meemet  in  Perfia  , e fuoi  operati 
contro  Abafsà.  *65 

depollo  dal  Vtfiriato  . 670  6S6 

General  Cornis  vittonofo.de’  Turchi . *07 
Genoii'.ft  con  due  Carauclle  trafportanoper 
guadagno  in  Europa  oltre  il  mare  co  rni- 
la Turchi.  17 

San  Gerardo  Sagredo  Apollolo.d’  Vnparia. 
2*1 

fuoi  Natali,  vita, progredì,  martirio  , e mi- 
racoli. 4S2 

Gerbel  fola, fuo  fito, & Antichità.  3 16 
preltiiatoncil  Calielloda’Cnlliani.  318 
Germania  diuifa  dall’Erelu  di  Lutero.  1 47 
Gerufalem  ne.  102.127 

Gefuiti  condegni  dalla  Monarchia  Ottoma- 
na . 146. 

Giacobe  da  Reggio  rinegato.  M3 

Giacomo  Lorèdano  General  del  Pontefice, 
Republica,e  Re  di  Napoli  Collegati.  54 
62.70 

la  terza  volta  General  della  Rcpublica.  73 
Giacomo  Minoto  Bailo  trucidato  con  altri 
20.  Nobili  Veneti.  co 

Giacomo  Rè  di  Cipro  fpofo  di  Cattarmi 
Comari.  73 

hi  il  poli (.ITo  del  Regno . 74. 

fua  morte.  82,13 

Giacomo  Vcnier  Gouernator  di  so.Naui.  78. 


O ) L Vw€  v ci 
Giacomo  Picciolo  Rè  diCipro  muore  in  te- 
nera età . 100 

Giacomo  Badoer  , efua morte..  91 
Giacomo  Veniero.  tu 

Giacomo Lafchi , e fuo  parere.  1S3 

fptdiro  àColtàcinopoli  dalZapugliano.iS4 
ncompcnùto  dal  Zapugluno.’  1I7 

fa  elegger  Palatino  il  Gì  itti.  103 

muore  con  felpato  di  veleno . 293 

Giacomo  Canal  Bailo.  240- 

Giacomo  Soràzo  da  Collantinopoli  auuifa  la 
Republica.  356.411 

Caualiir  Ambafciator  flraordinario  alla 
Porta.  425 

Procurator  di  San  Marco  di  nuouo  alla 
Porta.  4;9. 

Giacomo  d’Aragona  il  Conquiftatore.  359 
Giacomo  di  Norcs  Conte  di  Tripoli . 570. 

muore  al  Baloardo  coltanza  . 572 

Giacomo  Ragazzoni  fpcdiroalla  Porta . 379. 

non  veduto  có.buon  occhiodal  Bailo.  383 
Giacomo.  Ma  latclla  General  della  R*  publica 
prigione  de’  Turchi . 144. 

alla coltmttione  di  Palma.  474 

Giacomo  Cuoio.  333 

Giacomo  Folcirmi  General  fucce dorai  Ve- 
nia. 406. 

Giacomo  Vinciguerra.  533 

Giacomo  Ré  d*  Inghilterra , e fuo  zelo . 564 

contro  Corfan.-Cortcfe  co’Vencti. 
tfibilcc  le  lue  forze  alla  Rcpublica . 
Giacup  fatto  morire . 
fuoi  Fratelli  ammazzati  à tradimento  da 
vn  Nipote  di  Cantcmir,  e condotti  à. 
Collantinopoli.  682 

GiatupRè  di  l’erfia infidiatord’  Arduelle. 

i»4 

Giafier  Bafsà  in  Tauris . 

Giatfer  Cipitan  de’  Giannizzeri . 

Giambile.  Bei. 

Gi auge  aflediata  dal  Rè  di  Perfia . 

Gianghitai  protetto  da’ Turchi. 

pallida  Rhodia  Caffi . 

Giangor  Gobecto  figliuolo  di 

muore  per  vn  quefico  fatto  à fuo  Padre. 
343.44 

Gianizzafi  lafcia  perfuaderal  Barbo,  & am- 
mazzali Ribatta.  562.63 

Giamzzcri  cosi  detti  da  Gianua,  cioc  Porta . 
35 

militia  eletta  dal  Turco.  35 

loro  condizione  clettione.  iui 
affcttionati  à Sclmo.  117 

fi  lolleuano  contro  di  lui.  129, 

sfiammaci  a Multata  figliuolo  di  Solima- 


iui 

59« 

62 


4J4.SS. 
.1  228 
337’ 
575 
640 
648 

Solimano 
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•Coi  Spahi  tumultuanti  contro  Seiino.  jji 
Scaduti  dall’artica  brauura.  67$ 

di  nuouo  tumultuanti . 679 

loro  ritirata  éso.vedi  la  lorofollcuatione 
da  6x2. (in  51 

. di  nuouo  ammutinati.  639 

implacabili  contro  Abafsà . 64* 

accurati  da  Amurat  in  (crittura . 
iannctrino  Doria . 30! 

Gianatti  nobilmente  bardati  fatti  pittar  in 
mare  da  Carlo  V.  •« 

Giangli  Capo  de' Spahì  ribelle.  363 

•Giantis  Bei  Draconiano.  240 

fatto poner  in  liberà.  iui 

Gianusll.i.  170 

•Gianari  no  rtfnà  Turchi.  -477 

fcllcnutoda  Ali  Babà  . *33 

forprc  (odagli  Alemanni . 3 «7.  rs 

Cicnil  Chiaus  coll'  Ambafciator  Pcrlìano  . 
5*7 

Gito  Dandrada  General  dèlie  aufiliariedi 
Spagna . «do 

Gioachino  Marchefedi  Urandemburgo.  199 
Giorgcnlorprcfoda  Sigifmondo.  496 
Giorgiani  Confederati  alla  Corona  di  Perda, 
perche  eoa!  nominati.,  loro  politica,  e 
forre.  464 

fottoTiflis  . 5*8 

loro  coltomi  . 7^8 

•Giorgio  Strufimero  la  di  cui  moglie  vendè  a’ 
Turchi  laValiona . 3« 

GiorgioDclpoto  di  Bulgaria . 37 

Giorgio  Dominato  Scanderbcg  circoncifo 
• - d’anni  otto, 8;  ammaellratò  nella  legge 
Turchcfca.  41 

Capitan  diCaualleria  vince  vn  gigante  , 
laia.e  Zampla.  4»-43 

riacquilia Croia vfurpata da  Amurat.  43 
fa  pace  con  Mtemer . j o.  j 1 

Vedi  Sca  ode  rbeg. 

Giorgio  Cornaro  in  Cipro  à confortar  la  Re- 
gina Sorella.  101 

Giorgio  Zechcl  Comandante  nellaCrucia- 
ta,e  lue  operationi . 148 

vinto, barbara mcnte'morto,&  inhumana- 
mcntc  mangiato . 149 

Giorgio  Zapugliano . 170 

muore  in  battaglia . 175 

Fra  Giorgio  Martinulio  Vefcouo  di  Varadi- 
. no  affittente  alla  Regina  lfabella.  280 
(noi  trattamenti  con  rifa.  s«6 

«’vniice  con  Ferdinando.  iui 

Arciutlcouodi  Strigonia,  poi  Cardinale  -, 
307 

-o'O 


WOT  ABBILI.  80H 

tallato  nella  forprc  fa  di  Lippa  , d’intelli- 
genza co* Turchi.  307 

trucidato  da  Congiurati . 339 

Giorgio  ParadilioGencraldi  Segna  prigione- 
1*3 

maneggia  la  refa  diClifTa  a’ Turchi  «04 
•Comandante  m CanilTa , e die  cono  1 rioni . 
540 

cede  Vilmente  CanilTa , decapitato  in 
Vienna..  544^ 

Giorgio  Ballatvcdi  General  Balla . 

Giorgio GiultinianoBailo  , e fua  virtuofa 
delltrieà.  647 

Vedi  Bailo  Giulliniano. 

Giorgio  Ragazzi  iuuitato  al  Principato  di 
Tranliluania . <53 

conferenza  in  Salzburgi  prella  il  giura- 
mento in  Alba  Giulia  . *36.7 

VediRagozzi . 

Giorno  di  Santa  Giullina  memorabile:.  ‘ 39* 
Giorno  di  tre  mefi  continui  in  Mofcouia.  458 
Giorno  del  Santilfimo  Natale  memorabile  in 
Babilonia . <143 

Giofafat  Barbai o Comandante  à Stutari-  5 x 
afflile  à Nicolò  Ducagino.  73- 

Gio letto  Lambert, e Conte  Nogarolo  Amba- 
(ciatori  di  Ferdinando  à Solimano.  193 
Giofeppc  Ribatta  Configgere  dell’Arciduca. 
commilTario  contro  gli  Vfcocchi . 360 

Dillruttored'effi  , ede'maluiuentirclli- 
tuifee  in  libertà  il  Comercio  . iui* 
regalato  dalla  Republica  . ;f,| 

richiamato  dal  Gouerno  di  Segna  da  Cela- 
re allarmata.  iui 

ammazzato  dal  Gianizza  , e fuo  cadauerc 
con  orrida  crudeltà  dilaniato . 5<>| 

Giofiil  Vilir  5 fuafeuerita  , efpeditionead’ 
Arztrum.  630.51 

entra  folenncmente  inCoftantiuopoli.*s^ 
fa  paflar  prgione  con  la  famiglia  l’Aml  a- 
feiator  di  Tranliluania . j ini 
palTa  al  Generalato  di  ferfia.  652 

Giouanm  I'alcologo  collegato  con  Solima-i 
no.  16 

Giouanni  Huniadc  Gouernator  di  Tranfil- 
uania  libera  Belgrado  dai  tentatiui  d’A- 
murat . 36 

fatto  di  nuouo  General  dal  Re  d'Vngaria . 

38 

ammazza  Caraz  Beglierbcid’Alia.  ?9 
Giouanni  Condulmer  Nipote  del  Papa,  Ve- 
fcouo di  Verona  General  delle  Galeri 
Pontificie . 39 

Giouanni  Callrioto  Dcfpotod’  fcpiro  Padre 
di Scanderbeg . ;^oi.-..  un.  • 42 

Gio- 
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Giouanni  Giulliniano  Genoefe  iilfcr.de  la 
l’orca  Romana  di  Collantinopoli.  56 
l’abbandona  , e muore  in  Arcipelago . 59 

Giouanni  Grillo,  e Gì  icomo  Cocco  atfonda- 
ti  in  Porto  diCaflantinopoli . 57 

Giouanni  Bondumier.e  Ludouico  Calbo  Go- 
vernatori di  Ncgroponte . 75 

Giouanni  Ccrnouiccnio . 17 

Giouanni  Dario  cócludcla  pace  col  Turco^i 
Co:  Giouanni  Torquato  Croato.  106 

Giouanni  Mali  pierò  (occorre  Modon  . t>  2 
Giouanni  CrilÙano  Impcratordi  Trabifou- 
...  da.  iz4 

Giouanni  figliuolo  di  Stefano  Zapugliano 
afpiraalRegnod’Vngaria.  '49.50 
e fcl ufo  dal  Gouernodd  giouine  Ré  Ludo- 
uico . (4  ' 

A Varadino  con  ao.milaSoldati . 176 

fomcntator  di  Guerre  Ciurli  in  Vngaria  . 
179 

Vedi  Zapugliano . 

Vedi  Giouanni  Uè  d' Vngaria . 
Giouanni  di  Barbarano.  159 

Giouani  Rhodiani  imprudenti.  160 

Giouanni Obcrdufco  Ambafdator  alla  l’or  - 
ta.  186 

Giouanni  Rogiendof  Códotticr  d*  Vngari  .191 
Vedi  Rogiendof. 

Giouanni  Banfi  di  fattimi  Zapugliano . 144 

fuainoite.'  20  r 

Giouanni  figliuolo  del  General  Portondo 
prigione.  106 

Giouaum  Bifcaglino . iui 

Giouanni  diCordona  prigione.  206 

Giouanni  Rèdi  Portogallo.  ni 

Giouanni  Ré  d’  Vngana  in  I fabella  figliuola 
diSigifmondo  primo  Rèdi  Polonia.  214 
muorern  Tranliluania  contro  Ribelli.  »54 
Giouanni  Cattanicr  Director  del?  Armata  d* 
Vngaria.  a.57 

Vedi  Cat  t.uiier,  e fua  morte.  26  j 

Giouanni  d' A lego  Spa^nuolo.  . 271 

Giouanni  Morolini  Abbate  di  SGiorgio.280 
GÌo:BattifU  Galìaldo  General  di  Ferdinan- 
do. 307 

Vedi  General  Galhldo . 

Giouanna  Figliuola  di  Ferdinando  efibita  al 
Principioo  figliuolo  d'Ifabella  Regina 
d’Vngaria.  307 

Giouanni  Sigifmondo  figliuolo  d’Ifabella 
Regina  d*  Vngaria.  iui 

Giouann’  Sigifmondo  I’rencipe  di  Tranfilua- 
ma  forprendeZacmar . 3 28 

manda  per  foccorfo  à Collantinopoli , & i 
Maflimiliano  per  trattati  di  pace,  3 29 
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incontra,oirequia,e  complifce  con  Solima- 
no. 334 

Vedi  Prencipedi  Tranliluania . 
GiffiMaria  Maluezzi  Ainbafciarore  di  Ferdi- 
nando alla  Porta, fatto  pafTar  prigione . 
J07 

Giouanni  Andrca,c  fua  fuga,  320 

Giouanni  Oforio.  321 

Giouanni  di  Cordona  foccorre  Malta.  332 
General  di  S cilia  . «94 

Giouanni  Singluico.  370 

huiniliato  a Mullafà . 373 

Giouanni  Falicro,  e fua  bramita.  iui 

Giouanni  Sozomeno  fehiauo  fpedito  da  Mu- 
llafà  in  Famagolla . 375 

GiouanniSoranzoAmbafciatorin  Roma. 37» 
D.Giouanni  d’Aullria  Generai  della  lega. 3 8 t 
fua  nafeita, qualità, inclmaiione,  & 'auto- 
rità. 383 

Efaccrbato  col  General  Veniero.  394 
col  Veniero  inueltifcc  la  Galera  Reale 
Ottomana.  39! 

col  Duca  di  Parma  fotiomette  la  Genera- 
litia  Ottomana  con  la  morte  d'Alì.  399 
raffreddato  da’fuoi  Configlìeri . 403 

auuifa  volerli  vnir  coll'Annata.  467 
col  Duca  di  Stila, e Doria  lorprende  Tuni- 
fi,e  Biferta  416 

ftieopr  rat  ioni  inTunifi.  iui 

trionfante  in  Napoli  , c fuaintemiondi- 
(approuata . 417 

Giouanni  Mormorilngcgner «e  fua  morte  380 
Giouanni  L oredano,  e fua  morte . 398 

Giouanni  Contarmi  fà  troncar  il  Capo  à Si- 
loe.  399 

Giouanni Mocenigo ad’ ifpiar  sbandamenti 
dell'armata Tucchelca.e  fua  rclatione. 
406 

Giouanni  Terzo  gran  Duca  di  Mofcoiiia  il 
bellicofo.  43  3 

Gio:Francefco  Morofini  BjìIo  ,efuo  maneg- 
gio per  diuortir  la  rottura  co’  Turchi  * 

445.4*6 

Giouanni  Marigliano  , cStr  (l'ano  Ferrari  alla 
rotta  per  Filippo  Secondo.  453 

D.Giouanni  di  Nizza  Supremo  Direttordi 
Giuflitia  in  Saragoza  fatto  morire.  488 
GiorAlbertodi  Spalato,  eBcrtuccio  di  Licfe- 
naCó:e,e  Comandile  dici  ih.  500.501 
D.Giouannifratello  del  gran  Duca  accoglie 
in  Firenze  gli  Ambakiatori  Pcrfuni  . 
546.55» 

Giouanni  da  Modo  Confale . $c>  3 

Giouanni  Polach  ribelle  della  Porca  in  Sor:  a. 
546 

Gio- 
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5*9  Golfo  di  Lana  anticamente  Nicopoli . 26) 
697  Golfo  Fanatico  hora  Quarner.ò Carner.  35  5 
Goloni  animali,  e virtù  delle  loro  pelli . 432 


Gioii  anni  CapellojVcdi  Bailo  Capello. 
Gieuanni  Minoto. 

Girolamo  Zor zi  Ambafciator  al  Sultano.  89 
Girolamo Nouello  in Friulli , c fna  morte. 
90 

Girolamo  de  Lena  fatto  morir  in  Vienna . 
•95 

Girolamo  Tuttauilla.  199 

Girolamo  Mendozza . iui 

Girolamo  Canale  Froueditor  d’ Armata. 
«59  , . . 

combatte^  vince  i Corfari  colla  prigionia 
del  Moro.  aoi 

Gir  damo  NUmmo, e fua  morte.  258 

Girolamo  MartelofTa  (copre  l'intelligenza  de’ 
Minili»  coll’Ambalciator  di  Francia, e 
come.  276 

Girolamo  Lafchi  Ambafciator  per  il  Rè  Fer- 
dinando alla  Porta,  fatto  prigione.  27  8 
Girolamo  Nipote  del  General  Sandc.  321 
Capitan  Girolamo  Brano, e Tua  morte.  325 
Girolamo  Zane  Ca  pitan  di  30.  Galere . 309 
Direttor  dell'Armata  Veneta . 3* ì 

Vedi  General  Zane. 

Girolamo  Parma  à Tino  . 765 

Girolamo  Ragazzoni  Vefcouo  di  Famagolla 
Ipeditoa  Venetia . 37.* 

Girolamo  Marcello  prigion  degli  V (cocchi. 
59* 

S.  Girolamo trafportò  inSchiano  laScrittu- 
ra.  *85 

Gifmcndo,Ma(Timiliano,&  Vladislao . 128 
Giubate  Mamalucco  . 142 

Giubileo  di  Bonifacio  Ottauo  celebre  l’anno 
1300.  1» 

Giuliano  Cardinal  Ccfarini  Legato  in  Vnga- 
ria.  38 

Co:  Giuliano  Ribelle  del  Rè  Roderico. 
359 

Giulio  Sannazaro  fpedito  al  Campo  da  Fer- 
dinando. sol 

Giulio  3.  fcomnumica , & affolue  Ferdinan- 
doRè  d'Vnnaria.  310 

Co;  Giulio  Celare  Strafoldo  con  s.  mila 
Soldati  in  (occoriò  d'A  gna,e  lua  morte . 
509. 5»  3 

Giorgi  Invilir  deporto  . 633 

Giuramento  quale , e come  appretto  i Mori. 


Gomemzzo  porto  ampio, e capace . 395 

Gottifredo  Buglione  londator  del  Regno  di 
Gerufalemme  battuto , e disfatto  da  Sa- 
ladino. io» 

Gottardo  Cuno  Capitano  del  Zapugliano. 

• 87 

Gouernator  di  Milano.  246 

Gouernator  di  Varadino  libera  dall'afledio 
de’ Turchi  Canadio.  306 

Gouerno , armi , forze  dello  Stato  Turchelco 
in  mano  di  rinegati,  e perche.  so 
Gouerno  confutò  in  Collantinopoli.  5 • * 

Gouerno  del  Regno  di  Polonia . 609 

Gradifca  attediata  da  Veneti.  675 

Gran  Mallro  di  Rhodi  fi  faina  per  il  Danu- 
bio. *3 

Gran  Mallro  di  Rhodi  applicato  allafortift- 
catione  della  Città  . 154.15* 

arti  ficiofo  nel  fapcr  gl’a  ndamenti  de*  Tur* 
chi.  156.157.' 

ammazza  2. milaTurchi . 161 

fcrprcnde  il  Baloardo  di  Spagna  . 164.65 

piega  l’Oraulcio  ai  trattati  di  deditione. 
165.6 

trattato  con  cortei»  da  Solimano . 168 

Gran  Duca  di  Mofcouia  vno  de’  maggiori 
Potentati  della  terra,  arbitrodefiaro- 
bo.evirade’Sudditi.  431.33 

Gran  Cancelliere  depollo.e  perche , 462 

Gran  Duca  di  Tofcana,  e fuo  rinforzo  con 
Giouanni  filo  fratello  naturale.  49 1 
inflituifce  l’ordine  di’Caualieri  di  Spre- 
tano. 5*3 

Gran  Mogor  vnifocoH’Ottomanó.  697 
Grui7Capifano,efuamorte,  3t8 

Greci  fabri  delle  proprie  Catene  . ai 

poco  zelanti, & aiuti.  60 

Gregorio  Tedcfco  (pia  doppia  in  Rhodifatto 
morire . 93 

Gregorio XII. conferma  > manon fomenta 
con  egual’ardor  la  lega . 405 

nega  l’alicnatione  de’  beni  Ecclelialtici . 
409 

Grillo  Dragomano.  ?tj 

Guerra  come  vtile  a’  Turchi . 415 

Guerra  ardente  tra  i Polacchi , c Mofcouiti . 


291 

Giudi t la  crudele  freno  vaiuerfalc  dellTmpe. 

1 io  Turchelco  . 10 

Giulio  GradenigoSopracomito . 240 

Glins  Caftcllo  v.ilorofamcnte  difefo  .■  v95 

Goletta , e (ua  etimologia . 224 

guadagnata  da'ChraUuoir  235 


43  r 

Guerra  nell’  Vogar»  come  originata 
461 

Guerra  di  Perl»  coltoti  al  Turco  di  gran 
Te(ori,e  di  1 5o.mila  Soldati . 463 

Guerra  publicata  à Buda,  e Collantinopoli 


So* 
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contro  l’I  mperatore.  47*- 

GÌièrradi  Perfia  dura  1 30. anni . $91 

Guerra  publicata  in  Cailantinopoli.  contro- 
la  Polonia.  61 1 

Gt  glieimo  Terfcone  ferito.  509 

Guglielmo  PersCorfaro  rapitore,  C crudele . 
563 

muore  in  Londra.  5®4 

Dcfcrittionedel  Serraglio.  73  5 

fue  grandezze.  iul 

Guardarobba . 776 

Giouani  come  alleuati  in  Serraglio.  74i 

Guardiani  alla  Portadella  Sultana . 744 

Guardarobba  > e ciò, che  v e dentro . 7 5 * 

Giaccio  in  Serraglio.  7 5* 

Girolamo  Triuifano  Bailo.  76* 

Galera  Turca  fuggita  in  Candia  . 77 1 

Turchi  di  ciò  fi  dolgono.  77  * 

H 

HArdec  , Sdrino  , Palli  , e Deufcmbac 
Condottieri  dell’armata  AJemanna . 

Halla+cadutaefporta  in  Cortan  tino  poli.  690 
Haumarfucceffor  di  Maometto..  76 

Herbflaim  aH'adedio  di  CanilTa . 5 49- 

Vedi  General  Herblhim . 

Herman  Cartello.  *58 

Hildris, cioè  Fulmine.  / *°- 

Hippodromo  Piazza  di  Cortancinopoli.  »j  $ 
Homer,  & Ah  famofi  feguaci  di  Maometto- 
fepolti  in  Babilonia . _ 9 

Homicidij  tariffimi  in  Coflantinopoli . 663 
Huniade  vittoriofo  fà  prigione  il  Bafsà  di 
Romania.  43 

rintuzza  i progredì  di  Meemet . *4 

(occorre  Belgrado  doppolanguinofo con- 
trailo , e mure  diferita,fciolto  l'aiTedio. 
64.65.66 

Herede  il  Sultano  delle  facoltà . 757 


I 


1A  celione  Duca  di  Lituania  fatto  Rè  di  Po- 
lonia . 608 

Tua  famiglia  regnò  aoo.anni.  609 

laia  vinto  da  Scanderbeg.  43 

Ianus  Bafsà  fpedito  à Damafco . 132.35 

primo  à batterla  Badiiella  Porta  del  Cai- 
ro. 140 

graucmentc  ferito . iui 

condannato  al  Laccio  dall’ingrato  Seiino . 
14* 

Ianus  Bei  àVcnetia  per  Solimano.  alj 


L.  A 

Vedi  Ianus  Bei . 

lbraim  primo  Vifir,  e lua  autorità  appreflo  il' 
Gran  Sultano..  185 

lotto  d Vienna . 189 

guadagnato  dal  l’oro  dellTmperatore  1 9 1 
protetcor  di  Bar  barodi . 208.9 

iuajiafcita.conditioni , &encrgiain  per- 
fuader  contro  la  Perda  la  guerra.  214.15 
rtrozzato  dormendo*  gittato  in  mare.asi 
IbraimEunuco..  295 

lbraim  Agà-.  303 

lbraim  Bei  Ambafciator  per  Seiino  alla  Re- 
publica,e  fuoi  trattamenti . 353 

lbraim  fauorito  del  gran  Vifir.  382 

lbraim  Bafsà  Cognato  del  Sultano  General 
delle  Armate,  turchefche;  fua  depoficio- 
ne..  457  ‘ 

lbraim  Peritano  fatto  abbrucciare.  461- 
Ibraim  Bafsà  accompagna  la  Cognata  à Ma- 
rito-. 4*1‘ 

lbraim  Vifir,  e fuoi  trattati  col  Donato.  4*7  ' 
deportò  dalla  Carica.  497' 

lbraim  nouamentc.Gran  Vifir.  499-' 

depollo..  51). 

riineflò.  514 

fua  morte  in  Vngaria.  5*9- 

Ibraim  Agà  Comandante  di Clirta.  5»» 

lbraim  Vifir  aH’adedio  di  CanilTa.  540 

manda  Chiaus  à Vcnetia . 5 54 

lbraim  Vifir  e fua  dcllerità,  perefdudcre  dal 
Serraglio  la  Baffa , Padrino  del  Gran  Si- 
gnore. 563 

lbraim  Fratello  d’Amurat,  e fue  imperfettio- 
n'r.  691 

Impcrator  Carlo  V. tepido, e lento  in  foccor- 
rer  Ferdinando.  192 

ingelofito  per  i progredì  di  Barbarofia.aia 
fuozelo.  iui 

accampato, acquilla  Clida.  325.6 

s’impadronifce di  Tunifi  . 229 

ripone  in  Trono  Mulcade.  730 

diuerfo  nell’internodall’cfterno . 231 

per  fine  priuato  s’abbocca  col  Rè  di  Fran- 
cia. 253 

raffreddato  con  Pio  V.  s 6 3 

fermo  nell'opinione . 398 

Impcrator  & Arciduca  irrefoluti  nel  por  fre- 
no agli  Vfcocchi . 485 

Impcrator  mantiene  tre  eferciti  contro  il 
Turco.  550 

foccorrc  i Polacchi  con  20.  mila  Aleman- 
ni. 620 

fà  pace  con  Bctlcm  Gabor . 63  « 

Imperiali  fottomano  danno  anfa  alla  rottu- 
ra con  la  Rcpublica . 461 

Itnpo- 
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Impofit  ioni  Vecèhic  fatte  pagar  dalla  Rt  pu- 
blica.e  come.  253 

Incendio  nell’Arfenal.ecareilia  in  Venetia . 
j63 

Incoftanza,&  inli  abilità  di  Sigilmondo  Pren- 
»cipe  di  Tranfiluania . 5i6.5j.fin6o 
Ingegnere  Martinengo.  161 

perde  per  colpo  dfSaetta  vn’occhio.  1S3 
[Ingegnere  in  fornudi  Pefcacore  a prender 
Malta  in  difegno  . 53* 

Ingredo  trionfante  ,e  fuaordinatione  in  Co- 
.liantinopòli.  325 

Inico  Mendoza  ammazzato  in  Saragozza  dal 
popolo  tumultuante.  488 

Inquifìrionc  faera,  quando  inilituita . 3 $9 

Iniirorncutotrà  Ferdinando  2.  Imperatore  . 
•Rède' Romani,  & Vladiilao Rèd’Vn- 
garia.  150 

Intendente  dell'Artiglieria  decapitato . 6(9 
Internimelo  di  Poloniaalla  Porta.  603 
In  gran  pericolo  della  vita.  648 

Introduttionc  dell'Autore  all’Lib.XI.  593 
lnuettitia del  Barbo alGiaiza.  56» 

Inuiato  ria  Mori  Maomettani, e.fue  ragioni  al. 

la  Porta.  360 

Inuiato  di  Mofcouia  non  ben  veduto  in  Co- 
llantinopoli  e perche.  467 

Inuiato  di  Mofcouia  ad  Amurat  . 69: 

Inuiatodi  Perliaad  Amurat.  790 

lofiiè  fello  Monarca  de’Turchi;vinto,  emor- 
todal  Fratello  Monfulmano  in  batta- 
glia. 26.27 

Ippodromo  Piazza  di  Colfantinopoli . 4+1 
Irenca  di  Angelica  bellezza  s’impadronifce 
di  Meemct, poi  dallo  fleflo  barbaramen- 
te ammazzata.  -61 

Ifabella  Vedoua  Reginad’Vngaria.  278 
fatta  feortare  à Lippa  in  Tranfiluania  da 
Solimano . 2 io 

di  Reginafattarrinciptfla.  305 

Ifabella  Regina  d'Vngaria  PrencipeflTa  di 
Tranfiluania  maltrattata  dal  Vefcouo 
diVaradino.  ini 

ammalia  giti  affidila  dalBafsà  di  Buda. 300 
fi  rappacifica  con  Fra  Giorgio.  iui 

fà  di  nuouoricorfoà Solimano.  313 
entra  in  Tranfiluania,  & accolta.  314 
muore  in  Alba  Giulia.  iui 

Islanno  Fratello  del  Rè  de’ Tartari  accolto, 
e ben  trattato  in  Collantinopoll.  3 ■ 4 
a Hi  dito  da  Ofmano  ottiene  colla  morte  del 
Fratello  e Nipoti  l’intento . 452 

Ilinacle  figliuolo  di Scandcr  fpedito  da  Mee- 
tnet  artificiofamente  come  fpiainCo- 
lla’itinopoli.  5* 


80  $ 

Iftnaèle’Ré  di  Perdi,  fuoi  Paefi,  forze, perche 
a’ Turchi  nemico.  n+ 

Ifmaele  Soffi . |2+ 

à fronte  di  Seiino. 

perde  doppo  llrage  de’Turchi  ferito  di 
Mofchettata.ilCampo.  126 

raduna  di  nnouo  Genti,  ararmi affillito 
dal  Soldano.Sc  Aladuli . 129 

Ifmaele  primogenito  di  Tamas  Rèdi  Perfia 
fuo  genio  martiale . 42  $ 

rinchiuda  in  vn  Caltello.  426 

fatto  Rè  di  Perfia . 427 

fuapretenfione.  mi 

fua  morte  di  Veleno. 

Ilfmorinclnuloda  Emanuel  Imperatore  con 
permiflionc di  Meemct.  29 

pofeia  fattone  demolire  la  fabrica . 34 

IlfuanBattori  prigione  del  General  Baisi  . 
$40 

IlluanChiacchial  Baisi  per  Sigifmondo  , e 
capitolationi . ,64 

loinch'Cailello.  259 

IbraimfuccedeallTmperatoTe.  732 

non  vuol  vfeire  dalla  Carccre.  iui 

la  Madre  lo  a (Ti  cura  . 733 

indole  Rimata  in  Serraglio.  746 


Rllminiefchi  I.  General  Colacco.  684 
fue  conditioni,colhimi,emotiui.  686 
Kiraka  Bafsà  di  Damaico  in  foccorfode’Tur- 
chi.  619 

L 

LAdislao4.Rè di  Polonia.  683 

fiala  Bafsà  fatto  primo  Vifir,  e morto  . 

*97 

LamfacCalfellodiCafaZorzi.  30 

Lazaro  Defpoto  in  Seruia  s attacca  con  A- 
tnurat  e muore  in  conflitto.  20 

fua  figliuola  moglie  di  Baiazet  nuda  fcrue 
alla  menfa  del  Tamerlano.  26 

Lazaro  d’Amare  trucidato.  301 

Lazaro  Suendi  General  di  Maffimiliano.  328 
aflediaTocai.eloprcnde.  329. 

Lee  farà  Calale  in  Cipro  primo  i Ribellarli 
370 

Lega  Famofa  contro  i Turchi.  37 

Lega  tra  il  Papa  Pio  II. la  Rcpublica  di  Vene- 
tia,e  Filippo  Duca  di  Borgogna.  7 1 
Lega  della  Republica  col  Pontitìce.Rè  d'Ara. 
gona,  Terllinandodi  Napoli,  Ducadi 
Milano, e Republica  Fiorentina.  89 
Lega  col  Duca  di  Borgogna,  cconVfum- 

c.  filino 


jOI 
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cadano  Rè  di  Perda . 79 

Lega  della  Republica  con  quella  di  Fiorenza, 
e Duca  di  Milano.  t ** 

Lega  giurata  in  Roma  irà  Principi  Chriftia- 
ni, e fue  conditioni,  c formalità,  e forze . 
3S0 

Conte  di  Lemnos  Vice  Rè  di  Napoli.  «7* 
Lemocopia  fortezza  al  Bosforo  Tracio  fa- 
bricatodaMeemec.  5 3.14 

Lencouicchio  Gouernator  di  Prouinciaper 
Cefare  miracolofamente  fi  fatua . sox 
Vedi  General  Lencouicchio . 
Lentigefia  madre  di  Muleadc  Rè  di  Tunifi  . 
111 

Leonardo  Roncone.  370 

Leonardo  Donato  Doge  vedi  Doge  Donato . 

473 

Leonardo  Donato  Cauaher  e Procurator  a 
Meemet.  _ , 4*+ 

e fuoidifficultofinegotiati.  4*s 

Admmcdo  dal  Gran  Signore  flabilifcela 
pace.  4*7 

Leon  Decimo^  fuo  Santo  zelo  . «44 

Concede  la  Cruciata . _ « 4* 

Leon  di  Pietra  in  Coltantinopoli^  Tua  cadu- 
ta. »«9 

Leofpoli  Metropoli  della  Rufcia . 60* 

Lepanto  prefo  dal  Turco.  «°9 

Lepanto  Golfo . 394  6 

Lettere  ródono  l’huomo  quieto.e  pacifico.33 
Lettera  della  Republica  ad  Amurat  «n  riftret- 
to,e  fua  rifpolla  in  rillretto . 704.6 

Lettered’AmuratalRcdiPerfia.  7 >7 

Leuenti  Soldati  di  Fortuna . *94 

Licoftomoinmanodi  Baiazet.  «oo 

Liefena.eCorzola  facchcggiate . 3*3 

Lilladamo  Gran  Mail  ro  di  Rhodi . 1 5 4 

Vedi  Gran  Mallro. 

Limifsò  di  Fainagolla . 3 *9 

Lini, e Aio  (ito.  . *95 

Lippa  in  Tranfiluania  rela  inutilmente  a* 
Turchi . . 307 

deltrurtada’Spagnuoli . 3 1 1 

Lippa  collonello  ribelle  Tenente  General  del 
Bofcai . 57° 

Liffano,  c Salamanca  Comandante  inScrigo- 
nia . *9+ 

Lituania,  e fua  defcrittionc . 60  j 

Liuonia  Pronincia . 606 

D.Lopes  Anibafciator  di  Carlo  V.allaRa- 
publica  . *5  i 

Fra  Lopez  Paz  à Solimano.  « 

Lopez  Hebreo  Spagnuolo  traditorde'Chri- 
itiani.  , 424 

Lorenzo  figliuolo  naturale  del  Principe 


OLA 

Gritti  patteggia  tregue  per  tre  meli  co* 
Turchi . a®* 

Lorenzo  Bembo  primo  morto  all’attacco  di 
Cipro . 370 

Lorenzo  Tiepolo  Capitan  di  Limitò . 3*4 

appefo  all’antenna . 39» 

Lorenzo  Marcello  Riman  ftroppio  vn  brac. 

ciò . ** 

Lofoncio  alla  difera  di  Temifuar,  e fua  mor- 
te. 311 

Lotte  frutto  particolare  , e foaue  dell’lfola 
Gerbe. 

Lubomifchi  Tenete  General  de’Polacchi.  6 1 6 
inuellito  daTurchi.c  fua  braua  difcfa.  6 1 * 
di  nuouo  attaccato  da’ Turchi.  619 

fatto  General  dell'armata . oso 

LucaZechcl  beue  il  fangue  di  fuo Fratello 
Giorgio  Zechel . 1 5* 

LucretioGrauifi.efuamorte.  j97 

Lodouico  Calbo  ,e  Gio:Bondumiero  Gouer- 
nator di  Ncgroponte.  7J-77 

Ludouico  Lombardo . * * 

Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  eccita  Baia- 
rci contra  la  Republica . 106 

Ludouico  Figliuolo  diVladisIao  in  Maria  fi- 
gliuola di  Filippo  Redi  Spagna.  1 30 
Rè  d* Vngaria  chiamato  Ludouico  2.  e fue 
oficruationi . * S * 

Ludouico AnducoCaualliere  fpedito icar- 
io V.  «5* 

Ludouico  a.  Rè  d*  Vngaria  in  difcfa  del  Re- 
gno. i69 

di  perfona  in  armata . 171 

perde  la  giornata  con  Solimano,  efinifce 
deplorabilmente  la  vita.  174 

Ludouico  Gritti  inttifeco  d’ibraim  primo 
Vifir, e fuo prauo procedere.  1 Ss 

con  3 .mila  Turchi  in  Buda  à difefa  del  Za- 
pugliano.  «9* 

attediato  in  Buda.  192 

affediaStrigonia . «ai 

eletto  Palattino,  e Gouernator  del  Regno 
ad  inttanza  del  Lafchi . 203 

propone  trattaci  di  pace  trà  il  Zapugliano, 
e Ferdinando.  204 

Ludouico  Gritti  in  Tranfiluania  fa  morir  il 
Vefcouodi  Varadino.  ati 

trucidato  con  due  figliuoli . aai 

Lufti  primo  Vifir . 270 

Lugi  Rè  di  Francia  e fua  morte.  it 

Luigi  Loredano  Commandante  dell’armata 
naual  de' Confederati.  19 

Luigi  D.cdo  rifoluto  fahia  fe,  c le  Galere 
Venete.  60 

Luigi  Cardinal  Patriarca  d* Aquile»  General 

delle 
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dille  Naui  Pontificie.  64 

Luigi  di  Sauoia  Marito  di  Carlotta.  74 
Luigi  Delfino  trafigge  il  Traditor  Tomaio 
Schiauo.  76 

Luigi  Marce  Ilo.  109 

Luigi  Michiel  foccorre  Modon.e  muore.  1 1 1 
Luigi  Muincnti  Secretano  alla  Porta . 1 1 5 

D.Luigi  di  Portogallo.  124 

Luigi  Marrinengo  alla  (corta  di  toccarlo  in 
Famagolla.  40  j 

fuo  valere  inetta  piazza.  124 

Lui^i  Contarmi  Bailo  alla  Porta.  e>9« 

aO’audienzadelCaimecan.  699 

Vedi  Bailo  Conrarini. 

Lupulo  Principe  di  Moldauia battuto , e dis- 
fatto dal  Mattei.  726 

Luftibcgio.8;  Aiace  Bafsi  promotori  dlguer- 
raàChrilliani.  219 

Lutero  feminator  di  Difcordic.  J47 

Letto  del  Sultano.  75  S 

Lupullo  Principe  di  Tranlìluania  auttore  del- 
la perdita  d’Attach.  761 


RI 


MAccicari  Nauarefe  Gouernator  di  Co- 
rona. 203 

muore  volontariamente  combattendo  . 
iui 

Madama  d*Ellampes . Vedi  lettera  .efauorita 
di  Francefco  Primo  Redi  Francia.  272 
"Madre  di  Stefano  Bofcai  motteggiata  d’hauer 
affatturato  Sigifmondo.  $16 

Madre  d’Amurat  in  Serraglio.  j66 

Maffeo  Leoni  Sauio  di  Terra  ferma  priuo  di 
Nobiltà  è sbandito.  276 

Maggiordomo  dell* Ambafciator  Cefareo. 
47«-499 

Magnati  di  Tranfiluania , e loro  intelligenza 
conlfabella.  313 

MaimonefattollrozzardalFratello.  2x0 
MalapantoCorfarc.  6j* 

Malega  Granatino  rinegato.  213 

Malta  data  in  feudo  da  Carlo  V.  a’Caualieri 
Gerofolimitani.  239 

fuo  (ito, piro, S;  attedio.  f iui 

Mamalucchu  «3 

arbitrari  tra  Giacomo  Rè  diCipro,  eCar- 
lotta.  74 

loro  origine, fìmile  à quella  de’  Gianizzeri, 
impero , difciplina  militar  ,*  progredì. 
102 

combattono, & abbattono  l’armata  diBa- 
iazer.  i»4 

troppo  orgoglio!!.  «3» 
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battuti, e fugati.  134 

eleggono  per  lor  Soldino  Tomombeio.  1 3 ) 
loro  totalcellintione.  144 

Mamut  farro  morire.  6t 

Mamut  primo  VilirTcnenteGeneralt  di  Mee- 
mttinPerfia.  *3 

prillato  della  Carica#  1 f 

Mamur.eCaracofa.  391 

Mamut  alla  direttione  delfarmicontro  a’Ri- 
bcllu  527 

Mamut  Sultano  fatto  morir  da  Meeinct  filo 
Padre.  ,j6$ 

Co:  Mansfclt  General  dellTmperator  Rodol- 

fo.  49* 

Vedi  General  Mansfclt. 

Maomettani  Trionfano  delle  Piraterie  de* 
Corfari.  646 

Maometto,  fua  origine,  profeflionc,  accortez- 
za, e progredì.  3.4 

Maometto  Figi  molo  d*Abdalà  Rèdi  Maroco, 
c-fiia  morte.  177 

Maometto  Sangiacco di  Belgrado.  2 *6 

fueimprefe.eprctenfionc.  iui 

accampato  ad  Ettèch.  2 $ 7 

Maometto  Bualdolino  vltinio  Rè  di  Granata 
prigione.  359 

Marchefedi  Rrandemburgo.  476 

attediai  abbandona  Peli.  293 

Marchefedi  Santa  Croce. Vedi  letteraC. 
col-Commendator  di  Caviglia  in  aiuto  dei 
Generali.  3S3 

GeneraldimardiFilippoII.ini’ortogallo. 
437 

Marcheie  del  Vallo,  brauo , -e  coraggio'fo  ool 
Cardinal  de’Medici.  19$. 224. 3 

entra  in  Tunifì.c  fuo  zelo.  «26.322 

foccorre  N izza  i n Proueoza.  1 j 2 

croi  Mare fcial  d’Anibatì  inVenetia  per  Car- 
lo V.  Rè  di-Francia.  173 

introdotti  di  nuouo  in  Collegio.  27 4 
Marchefe  d’Anguillar  Ambafciator  diCcfarc 
in  Roma.  267 

Marchefe  d’Anguillasa.  271 

Marchefe  Giano*.  303 

Marchefe  Pallauicino  al  rrucidamento  del 
Cardinal  Martinufìo,  c fuo  tragico  fine . 
304.1 1 

Marchefe Rangone,  Pallauicino,  e Aia  pu- 
lì lanimhà.  37* 

Marchefe  tfElle  Ambafciator  in  Roma  per 
Sauoia.  549 

Marchefe  Gonzaga  volontario.  5 54 

Marco  Cornaro  Cardinale.  tot 

Marco TriuigianoDirettor  dell’annata  Ve- 
neta. 1 io 

Ff£  Marco 
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Mirco  Orio  il  primo  ad  impuntar  nella  Ccf- 
falonia  lo  ftcndardo  Veneto.  m 
Mirco  di  Nicolò  fcannato , e gettato  in  mare, 
aio 

Marco  Minio  Ambafciator  in  Collantinopoli. 
137 

Marc’ Antonio  Barbaro  Bailo  alla  Porta.  363 
induce  il  primo  Vilirà  mandar  Chiaus  à 


Vcnetia.  36  j 

tenuto  fotto  cuftodia.  366 

commendato  per  la  fua  derterità.  37* 
iopra  in rendente  alla  collruttion  di  Palma 
noua.  474 

Mirco  QuetiniOpitan  di  Golfos’impadro- 
nifcedi  Braccio  di  Maina.  367 

Marc'Antonjo  Colonna. 

VediGeneral  Colonna. 

Marcantonio  Bragadin  fuprcmo  Coman- 
dante in  Famagolta  3*4 

Vedi  Bragadino. 


Marco  Criuellarore  Capo  d'infanteria  • 3*5 
Marc’Antonio  de  Dominis  Vefcouo  di  Segna, 
Arciuefrouo  di  Spalatroyfomcntator  de- 
gli Vfcocchi.&r  Apollata  famofo.  45  5 
Marco  Margenich  fatto  morire.  560 

Marco  Fofcolo  Confole  in  Aleflandi ia.  707 
Marefcial  d’Anibaiì  col  Matchefcdcl.Vaftoin 
Vcnetia.  *73 

MarefcialCapier^  fuabrauura.  33  * 

MarefcialRosburmio  decapitato  in  Praga.}  si 
5* 

.Oflerua  iui  l’Auttore. 

Margariti  acquillatada’Veneti.  4°4 

Maria  Figlia  di  Filippo  Rèdi  SpagnainLu- 
douico  FigliuolodtlKèd’Vngaria.  1 so 
ftiggedaBudaàPoflbnia.  >73 

Maria  Moplie  di  Maflimiliano.  3 ■ 5 

Maria  CriFtina  di  Sigi  fmondo  in  Tranliluania 

muore  fantarnentejn  monallerio.  j 1 6.$  37 
Marinaro  .SpagnuolojiufcitoConfieliere  del 
Soldino  del  Cairo, e per  lui  Ambafciato- 
ZeaÌla.Republica,&  al  Turco.  ioi 
Marinari  Chriltiani  crudelmente  tagliati  à 
pezzi  al  numero  di  2<?o.  *3 1 

Mann  Giufliniano  Ambalciatore  perla,Re- 
publica  A Carlo  V.efua  morte.  302 
Marin  Caualli.Caualicre  Ambafciator  à Seii- 
no. ..  JH 

accolto  con  honori  eflraordinarij.  3 57 
Marin  Contarin’.efua  morte.  399 

Marin  Capello  l’roueditord’ Armata.  695 
incalza, e combatte  i Rarbarefchi>e  s'impa- 
dronifcedi  i6.1oro  legni.  a^s.fin  97 
Marin  Molino.  698 

Maritaggio  d'vwLFisliuola  del  Sultano  in 


Ali  Bafsà.e  fue  cerimonie.  4f  1 

Mirrala  Baisi  muore  accorato.  «70.7* 
San  Martino, fua  fella  lagrimeuolmente  me- 
morabile. 4« 

Martino  Sduren.  *n 

MartinoCo-di  PofTidariafatto  morire.  }6o 
Manila  PreferuarriccdiLemno.  *9 

Maflimiliano  Imperator.Vladislao.e  Gifmà- 
do  in  Dieta.  119 

.celebra  Nozze  doppiamente  fontuofe  vi  jo 
53 

Maflimiliano  Rè  d’Vngaria  in  Confulta  coi 
Baroni  del-Regno.  316 

contioil  Principe  di  Tranliluania.  32S 
chiama  Dieta  in  Augtilta.  33* 

Maflimiliano  Arciduca, c fuoi  apparati.  }o X 
intrepidof$’vmfce  col  Tranfiluano.  } io 
fcompiglia  iTurchicon  morte  di  1 500.$ 1 » 
fuoi  ordini.  idi 

co  i fuoi  Comandanti  pone  in  fuga  Mee- 


met.  50.5 

li  falua  à Calfouia.  sia 

tardo  nel  mctterfiin  ordinanza.  5 36 

fue  premure.  54} 

allamenfa.  5 5* 

Maful  huomo  lenza  impiego.  37* 

Maful  Mulj.i  Bafsa.  7 24 

•Matarea  fei  miglia  lungi  dal.Cairo.  175 

Mattei  Principe  di  Valacchia.  7*6 

relifle  deliramente  alle  pretefe  del  Turco, e 
lapigliaconLupoIo.  7rs 

-li  mantien  nel  Principato.  7 *7 

Matteo  Bembo  à Cattaro. 

Matteo  Golfi, e fue pretetrlioni.  390 


Matteo  Colti,&  Etcole  Martinengo  Ortaggi. 


3 9 1 

Mattias  Coruinoiìgliuolo  di  Huniade.è  foue- 
nutodalSenatocófto.mila Scudi  annui.  88 
Mattias  Rèd’Vngaria.  1+8 

Mattjas  Arciduca  General  dell’  Armata  A !e- 
manna:Vedi  General  Mattias.  475 
Mattias  Imperatore  manda  Comminarli  ite- 
rata irete  à rrprimcrgl’Vicocchi.}96  91 
fua  morte.  60* 

MauritioRinaldi  complice  palcfa  gli  ammu- 
tinati in  Calabria.  325 

Mazachibir,cioé  Porro  Magno.  208 

Mecca, oue  aj  Tempio  di  Maometto  vanno  i n 
pellegrinaggio.  37 

Medina  Elnibi.Villaggio  di  Maometto.  1 
Meemer  furtiuamente  nutrito  in  Cafa  d’vn 
Maeltro di  corde  da  liuto.  al 

aditi  ito  da  Emanuel  Imperatore.  iui 
Nono  Impcrarordc’Turrhi.  iui 

>1  primoà  far  guerra  oA'cnfiua  alla  Rep.  *9 

Mce» 
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Meemtp  più  crudele  del  Padre  Amurat.  46 
V micci  mo  Monarca  de’Turchi.  4I 

fà  llrorrarc  due  Tuoi  ceneri  Fratelli.  iui 
in  perlona  con  200.  mila  Soldati  in  Alba- 
nia. ji 

ferme  art  iheiofa  lctteraàl'apa  Pioli,  3» 
fùdi  pelo  portar  in  Porto  di  Coftantioopo- 
lià  forza  d’huomini  70.  Vafcclli.  56 
afltdia  Belgrado, e fà  guerra  al  Pcriiano.  64» 
67 

porta  la  guerra  al l'Imperaii T rabifonda/6 1 
lofi  con  perfidia  morire.  *8< 

fiero, S:  inumano  centra  Anna  Eriza.  77 
propone  trattati  di  pace  alla  Rcpublica.  7 * 
pall'a  a danni  del  Erudì.  So 

con  2oo,mila  Soldau  in  Perda auiopprimct 
Vfumcaflano:  *3 

affedia  Croia, e la  prende.  89.91 

ripiglia  l’iifedio  discutati.  9.1 

muore  di  doloi  di  ventre.  94 

Mecmet  BegoàJauor  del  Zapugliano.  193 
Meemct  Perdano  Comandali  Babilonia.  216 
Meemct  Bafsà.  270 

Mccmet  Piglinolo  di  Bramare,  origine  di  Ri- 
belboninTunid.  190 

Meeinet  figliuolo  di  Abdamclech  incoronato 
di  n.anni  Rèdi  TurìIì.  292 

Mecmet  Bafsà  in  Trandluania.  30S 

attedia^  prende  Temifuan  s li 

prende  anco  Solnoc.  3 1 2 

Mccmet  Bafsà  Gran  Vidr  fà  fi  rango  larii  Me- 
dico di  Solimano.  337 

p.rouido, c (calerò.  349 

iuaorigine.condition.e  fentimenti.  3)8 
inclinato  a loccorier  i Mori.  360 

atcraucrlato da  Multata  Bafsa.  3*>t 

fpcdifcc  con  Lettere  del  Gran  Signor,  e (ue 
vn  Chiausa  Vcnctia.  365 

proibifee  la  trillezza  in  Coft  antinopoli.401 
accoglie  con  dilfimulattone  il  Bailo . 405 
Tuoi  trattamenti  col  Bailo.  4i< 

(ua  accortezza  nel  portar  al  Trono  Amu- 
rat. 422 

fcaltroinfpogliar  Aflàn  Bafsàd’Alg.  423 
inuidiato.  424 

muore  violentemcnte.e  come.  429 

Meemec  Cugino  d'Amida  fatto  Rè  di  TuoiG . 
4!  5 

Mecmet  Beglierhec  Perdanocon  12.  mila  fal- 
dati tagliati  à pezzi.  429 

Mccmet  Sultano  primogenito  d’Amurat  nell’ 
attodellacirconcidone  , lue  qualità,  e 
paflioni.  443 

Ùi  2.7. anni  falcai  Trono.  483 

. «zihklc  contro  dicci  coucubinc,e  d.eciuo- 


JiOTAVlLI.  809 

ue  Fratelli.  4>* 

fàfpedirloni  alTràfi!uano,8r  à che  fine.  489 
non fodiafattodi Sinan.fenc  duol  colMu. 

ftì.  496 

rifoluevfcir  in  Campagna.  30* 

con  200.  mila  Combattenti^lTale^  prende 
Agria.  joS 

fuggendo  tutta  li  notte  arriua  à Solnoc.s  1 a 
riconofceil  valor  di  Cicala  regalandolo, c 
facendolo pnmo  Vilir.  5*3 

10  depone.  J14 

amareggiato  per  la  morte  del  Figliuolo 

Seiino.  si) 

fa  dccap  tar  alla  fui  prefenza  Sciino , che  fi 
dicca  fuo  Fratello.  5 <9 

rimproucratoda  Santoni.  3x7 

efacerbato entra  in  Serraglio.  328 

ricorre  à Cicala  per  calmare  il  tumulto.iui 
conuien  ammetter  nel  Diurno  gli  ammuti- 
nati. # 530 

11  v ien  frappato,  e morto  il  fauorito",  e lo 

piange.  53i 

muore  di  morte  improuifa.  364 

Mecmet  BafsàGran  Barbiere.  44» 

Mecmet  Bafsà  d’Hercegouina,e  fua  rnorte.47  « 
Mecmet  Bafsà  Compadre  nel  maritaggio  d’-> 
vna  Figliuola delSultanoin  Ali  Balià.  480 
Mccmet  VlTain  alla  Repubhca.  484 

Mccmet  Satcrgi  Generale  d’ Vngaria  fatto 
morire.  5 «9 

Mecmet  Bafsà  d’Aleppo.e  foo  artificio  contro 
Cu(Tain,eScrfuano  Ribelli.  _ 3*a 

guadagnato  con  1 j.mila  z<  echini.  3*7 
Meemct  con  20  mila  foldariàOmfTa.  340 

Mtcmct  Bafja  con  valide  forze  ad  animar  il 
Bolcai.  37® 

Mccmet  Babà  accampato  per  ricupcrarStri- 
gonia  da  lui  prima  refi.  373 

Mecmet  Agàdc’Gianizzeri.  609 

Meemct  vmeo  Fratello  d'Ofmano  fatto  mo- 
rire. 6*4 

Mecmet  Giurgì  primo  Vifir.  630 

Mecmet  Eunuco  primo  Vifir:  6J8 

Meemct  Tartaro , eSalis  Fratelli  affiniti  dai 
Tartari.  t 64^ 

loro  moderatione  nella  vittoria.  641 

loroampollofcdichiarationi.  642 

priuato  dello  Scettro.  64* 

Meemct  Bafsà  primo  Vifir.  66x 

commandaioàpafTarin  Pcrfia.  663- 

Vedi  General  Mecmet. 
depollo  dal  Vifiriato. 

Mecmet  Bafsadi  Diarberchir  primo  Vifirjo* 
alla  Porta  bianca, muore  lotto  Babil.71  a» 
MclecSalàvltimoRè  d'Egitto  inllitutor  de 
Ffi  * Marna- 


*io  v r a v 

Mamalucchi  fa  prigione  San  Lodouico  Rè 
di  Francia  ^ 101 

tagliato  à pezzi  da’fuoi  Mamalucchi.  iui 
Meimn  Bafsà  contro  a’  Cofachi . Co  j 
MtndoZza  Ambafeiator  di  Spagna  à Vcnctia. 
«7* 

coll'armata  di  Spagna  in  Algieri-.  a9* 

col  Paccco  Ferito.  3-23 

Wrufi.ò  Cairo  aflediatoda  Seiino,  e prefo.  H * 
Mercanti  fatti  morir- in  Cofanrinopoli . 043 
Metcato  la  Domenica  delle  Palme  non  lungi 
daGliflà.  *00 

Mercurio  da  Gattinara  Gouernator  di  Ca- 
drò. tu  7 

Meretrici  tiacciate di  Coflantinópoli . 548 
Mtfichcch  General  d’Amtirat  tionfitto  da 
Huniadecon  50.  mila  de'tooi . ;6 

Mefujrhuomod’Auctorità  tra  mori.  21 1 
fuo  zelo,  e morte.  213 

Miani  Sargcntc  maggior,  e Tua  morte . 2 $ z 
Michaligh  torto  Vie-nna  . 1J8 

Michele  d*  Agrilmont  General  delle  Galere 
Rhodiane-.  «fii 

Michele  Soriano  Ambafeiator  in  Roma.  37* 
Michel  Vaiuoda  di  Valachia,c  fuo  valor  con- 
tro a’Turchi.  49$ 

e libi  Ice  le  fue  forze  à Celare . 538 

Vedi  General  Vaiuoda. 

Michel  Rodriga  Ebreo,  e fuo  raccordo.  $04 
Michel  Gran  Duca  di  Mofcouia . r>i  1 
Nicola  Prencipc  di  Valachia  fi  ti  Turco.  462 
fatto  llafsa  d*  A leppo . iui 

Mileni  Capo  de’ Mori.  3^3 

Mtlitie  dc'Pcrfuni,quali . 464 

Militie  congregate  nella  Motilità  di  Solima- 
no. *57 

Militie  Turchefche  recalcitranti . 64$ 

Militie  tumultuanti  in  Babilonia.  719 
Mitizza. dallo  llcfTo  Padre  ralfcgnata  alla  tu- 
toria d'Amurat.  _ 41 

Madre  d»  Meemet . 48 

Mifac  Palcologo  Bafsà  contro  àRhodi . 93 
Mingreli  Mercatanti  d’huomini  . 46$ 

loro  conditioni . 7 °0 

Miniltro  del  Signor  di  Guillan  accolto , e li- 
ccntiato  da  Collantinopoli . 463 

Minillro  Cattolico  in  Praga  ditiredha  l’Am- 
bafcicriade’Perfiani.  $46 

Minili»  Spaglinoli  guadano  l’ottima  difpofi- 
tione  di  Filippo  II.  loro  Rè.  104 
Minili»  Spagnuo!i,e  loro  precedere . 3 3 3 

Modon  Alfcdia  to  da  i Tu  rchi  ,e  prefo . 1 1 1 

Moglie  di  Solimano, e loro  contefa . »4* 

Moiré  8.  Ré  de*  Turchi  perde  vna  mano,  e fu- 
gito  muore..  27,28 
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Moiré  Comandante  di  Scandetbeg . 44 

fe  li  ribella  tratto  dall*  ambitione.  49, 

Moldauia  dipendente  dalla  Polonia . $90 

Mollato, & Ottomani  battuti  dal  Mattei.726- 
Moldauo  battuto  , e dirfattoda'Generali  di 
Ferdinando.  713 

Mo)ey,Moluc,B:  Arenchcch . 108 

Molicreovno  de’ Dardanelli..  200 

Molod’Algicri  amplihcatoda  Ariadeno.zct 
Monaci  danno  ben  rinchiufi  nei  chiodri.  ;o6 
Monarchia  dimata  da'!  tirchi  il  pili  durcuol, 
ò Perfetto  Dominio.  41 

Monarchia  di  Collantinopoli  in  continua 
dcfolatione  da  j 1 2.  fin  5 86 

Monarchia  Ottomana  principia  l*anno.i  joo- 
13 

Momallro  in  potere  di  Baiazet . 100. 

Montolmani  fi  chiamano  i Turchi . 1 

non  mangiano  animali,  c'habbian’pafeo- 
lato  Erba  fpruzzata  di  vino . s 

Monsù  di  Vcr.lpedito  à Vcnctia  con  3 3. mila 
Ducati  per  armar  contro  Amurat . 39 

Mont'Alhano  perii  Ré  di  Spagna  alla  Porta. 
64Z 

Caaalicrc  Monreelio.c  fua  motte.. 
Morea,ò  Peloponnefo  , c iua  crii  Unione  at- 
taccata dà  Mtemet.  69» 

Mori  Maomettani  di  Spagna.  339 

(cacciati  di  Granata  dal  Rè  di  Cafliglia.ito 
obligati  al  fijttcfimo  da  Carlo  V.  360. 

fprezzatori  della  fede  Cattolica.c  ribelli  à 
Filippo  Secondo.  360. 

fpeditionoà  Seiino  per  aiuto.  3 39.60 
lorocfigcratióni  alla  Porta  . 382 

loro  progetti  psr  non  effere  {cacciati.  3 s 3 • 
Mori  di  Gandia  primi  ad  imbarcarli, c lor  for- 
tuna. H4 

in  numero  di  700000.  fcacciati  dalle  Spa- 
gne . j 8 s 

Mormorationi  contro  al  Principe  Doria.26  j. 
fili  66 

Mormorationi  de'Turchi  còtro  ilSulcano.308 
MormorationidclleMiliriecòtroAmurat.462 
Mormorationi  in  Codantinopoli . s 8 1 . 

Moro  famofo  Corfaro  attacca  Corone.  200 
combattuto,  ferito^atto  prigione,  muore 
in  libertà.  202.3 

Moroc  General de’Giorgiani  decapitato.  645 
Morte  di  Maometto  in  Almedin . 4 

Morte  honorcuole  trai  Turchi . 343 

Mo:  te  di  Maflimiliano  Imperar  or, fnoi  A cigo- 
lici coltami, e riflcdl,chc  ne  fa  l’Auttorc.469. 
Mofcouia, e lua  dctiiittione  fìGca,moral,c  po- 
litica . 431 

Motiomii, loro llatun  , c collumi . 4.3 

Mo- 
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Mofcouii  Ducato . 608 

Motra  Franarle  alla  difcfa  di  Strigonia  lua 
vaiatola  refiltenza.  $7-4 

Muftì  Pontef.de'Turchi,  Tuo  modo  di  viue- 
rc, e lue  autorità . 8 

fatto  flrangolar  da  Amurat.  9 

Muftì  perfuade  Solmunoallimprefadi  Rho- 
di.  1 $4 

Muftì  decreta  lo  fualigio  , c la  captiuità  con* 
tro  a’Pcrfiani . ali 

confìglia  la  morte  d'ibraim.  220 

fa  publicar  perdano  vniuerfal  ci  ogni  col- 
pa . 3 31 

Muftì  di  Coftantmopoli  contro  Seiino . 346 
Muftì  d’ Amalia.  iui 

•Muftì  c popolo  di  ColUtinopoli  per  la  feon- 
Hctadol  la  loro  Annata.  401 

comanda  vn  digiuno  di  tre  giorni.  4$} 
parla  à digredito  dì  Sinan . 497 

collcrnato.  JiS 

depollo.  ■ iti 

Muftì  col  Vifir  approua  la  morte  di  Mamut 
primogenito . $6} 

Muftì  folo  sa  la  morte  di  Meemet . $<$6 

Tua  cófultaà  prcgiudicio  delle  Mofchee.568 
inclinato à fauorde’Moii.  583 

fuoi  fcnfi  circa  la  fabrica della  gran  Mof- 
chca.  3-85 

fi  pregar  per  h dilcordia  dc’Crilliani.  586 
Muftì  Caimecan,e  miliriealladepolìtione  di 
Muliafi.  601 

Tuo  zelo-verfo  il  primogenito  djOfinano  . 
622 

di  vna  Tua  figlia  iti  moglie  ad’Ofmano.iui 
fuoi  ripieghi  per  fedan  tumulti.  «30 
vniro  col  Vifir,  & Agi . 637 

riprende  il  Capitan  Bafsi . 646 

palla  a celebrar  il  Ramalan  , e prende  mo- 
tiuo  d’ammonir  A mura t . 453 

-col  VilixTatto-malleuador  della  vitadcl 
Principino  Fratello  d’Amurat . 66 1 

con  tède  cògli  Ambafciatori  Crilliani.662 
-configlia  la  regolauon  deTimari . 
col  figlio  Cadi  Itrangolato  ,c  pofeia  deca- 
pitato. t-6  5 

Muftì  decreta  la  fchiauittidinc  atPerfiani.690 
fua  publica  dcuotione . <7-11 

col  Bafsi  ad’inoontrar  il  primo  Vifir.  728 
Mula  Santone  ribelle,  [corticato  viuo.  707 
IMulearbe  Indouino.  21$ 

MulcafTcKèdi  Tiimfì.e  fua  crudeltà.  210 
richiamato  al  Regno.  aia 

con  la  fugafiialua»  214 

manda  Ambafciatori  à Carlo  V.  2*3 
palla  acomplir  feco nel  padiglione).  2x7 
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Ina  virili,  e valore.  ini 

riporto  in  Pegno  da  Cirio  V.  230 

parta  in  Sicilia, e Napoli.  289 

in  atto  di  jacquiilar  il  Regno  fatto  prigio- 
ne . 297 

prillato  degli  occhi  dal  proprio  Figliuolo . 
291 

Murat  Bafsi  muore  aH’Eufrate.  Sj 

Murat  Bafsi  prigione  de*  Perfiani . 44  3 

Murar  General  in  Vngatia.  371 

Murar  Babà  in  Perfia . 390 

Murli  attediata, e prefa  da’Spagnuoll.  484 
Multata  fatto  a rrcflar  ne‘  fuoi  Stati  dall’  lm- 
perator  Greco . t* 

labiato  in  liberti, e perche,  52 

prédeGallipoli  s’incorona  in  Andrinopoli, 
e forprela  la  Cittiilerta.e’faito  morire.  3 j 
Muliafi  Cadetto  d’Atr.urat  d’anni  13.  le  gii 
ribella, &è  ftrangolaro.  33.34 

Muliafi  Bafsa  nell’Epiro  perde  le  Genti,  e re- 
ità prigione  di  Scanderbtg.  119 

Muliafi  figliuolo  di  Meemet . 83  fìnti 

Muliafi  confidente  di  Baiazec fecreto  fattor 
diSclino.  no 

fatto  llrangolarda'Selmo.  m 

Muliafi  Beglici  beiCapitan  di  Caualleria  nel 
Cairo.  -131.140 

Muliafi  direttor  dell’  armata  Terreflre  con- 
tro Rhodi.  iso 

■rimprouenato  da  Solimano.  161 

à pericolo  della  vita.  .103 

Multati  Comandante  dc’Venturieri.  19-5 
Multati  primogenito  di  Solimano.  22 
Multata  di  Metelino.  319 

Multati, e Piali  General  di  Solimano.  930 
all’imprela  di  Malta . 331 

fpedifee  al  Gran  Maitro.  331 

Multati  Figliuolo  di  Solimano  , e fue  rare 
Conditami.  341 

fatto  llrangolar  dal  Padre  ad*  mitigati  one 
diRofolana.  34; 

Mudati  Bilia  rattien  dalla  fuga  Seiino . 344 
contrario  al  Gran  Vifir,  perde  , Scinchc 
forma.  361 

-General da  terra . 361 

Multati  Bei  General  de’ Venturieri.  384 
fua  morte.  393 

MultafaChiausallaRepublica.  423 

Multata  Baisi  General  in  Perfia . 427 

deporto  dalGeneralato . 429 

fua  morte  improuifa,  ecome  originata , c 
fuoi  tefori  riporti  in  Calili.  “ 430 

Muliafi  Bafsi  morto  in  battaglia.  $72 
Muffata  fratello  delGràSultano  infidiato.  $ 8 3 
mirabilmente  preferuato  dal  laccio  . iui 
Fff  3 Mu- 
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Mullah  primo  Decimonono  Imperatore  de’ 
Turchi,  infipido.ftolido.fc  inetto.  394 
deporto  da!  Trono.  coi 

Mullah  Zio  d'Olmano  ricercato  per  incoro- 
narlo. 6x5 

rtupido  al  (olito , ertolido.  616 

vuole  accertarli  della  morte  d’Olmano. 
61S 

lue  leggerezze, e pazzie . iui 

breuc  nei  conipIimenti,c  perche . 65  x 

depollo  con  decreto  del  Diuano.  637 
parta  prigione,  & è fatto  morire . 719 

Mullah  Balsa  fatto  decapitare.  630 

Multala  Capitan  Bafsà:  vediJCapitan  Bafsà . 
Muiulmaiio.Moisé.e  Mullah  figliuoli  di  Ba- 
iazet.  16 

di  Rè  de  Turchi  per  l’otio  , Se  il  vinodi- 
uenuto  Tiranno  muor  di  Capcltro  . 27 
MutioTcrtona  Capitan  de’ Spagnuoli  con- 
dannato à morte.  39$ 

Mullah  Vilir  confermato.  733 

Difcreditata  la  propria  Madre . 738 

qualità  del  detto.  iui 

Minora  il donatiuo  alIcMilitie.  73  3 

Maggiordomo  in  Serraglio . 742 

Morte  per  ordine  del  Sultano  /limata  Mire- 
rio.  74» 

Model tia  de’cortigiani  del  Serraglio.  730 
Muti  del  Serraglio.  751 

Minillri  principali  del  Serraglio.  732 

loro  incombenza . - iui 

Mercato  publico . 753 

Mori  del  Serraglio.  751 

Medico  come  entra  in  Serraglio.  733 
Maeltro  che  infcgna.come  entrain;  Serraglio. 
754 

Matrimonio  in  Turchia  come  fi  fi.  760 
Mercato  di  fehiaui,  e fchiaue.  761 

Malcontenti  iCrilliapi  in  Collantinopoli  . 
763 

Meemet  Terzo  fua  nafeita . 767 

Morte  di  Mullah  Gran  Vilir . 772 

Maltcfi  Corfeggiano  condifpiacer  de’Tur- 
t chi.  773 

perciò  fi  lauora  nelllArfcnale . 773 
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NAnferbalàSicilian  rinegato.  392 
Napoli  di  Romania  refille  valorofa- 
mente  ai  Turchi.  70 

Napoli  di  Romania, e Maluafia,  e lor  forte  ri- 
to. 209 

1 aflediata,e  liberata  dall’artcdio.  344 
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riartediata^  di  nuouo  libera.  351 

Narcnta Scala  antica  delie  mercantic  Tur- 
chele  he.  j04 

Narentmi.Clirtani.Cimarioti^  Triellini  de- 
bellati dalla  Republica  Veneta.  355 
Nafadir.Nauigli.  194 

NafufAgà.  323 

Nafu /Comandante  di  Zigher.  -340 

per  biade  il  Gran  Sultano  à partir in  Burfia. 

3** 

Nafuf  battuto  da  Ribelli  in  Alia.  373 

Contrario  a’Mori.  Vedi  General  Nafuf. 
• 1*1 

Ncgrnponte  tolta  di  mira  dall* intentione  de* 
Turchi.  • 7} 

Vedi  Eubea.Calcidc  &c. 

Negotiati  tra  il  Bailo , e'1  Caimecan  /opra  le 
cole  della  Vallona.  720.723 

Nicolin  Baglias  Ambalciator  il  Soldanopcr 
Carlotta.  100 

ricondotto  prigione  da  Andrea  Solorer . 
iui 

Nicolò  V.Ponrefice.c  luo  zelo.  «3 

Nicolò  Dandolo  Gouernator  d*  Argo  in  Mo- 
rca.  69 

Nicolò  Ducagino  arti  dito  da  Giohfat  Barba- 
ro vince  il  Fratello.  7j 

Nicolò  Michiel  Auogador  porta  dal  Senato 
al  Gran  Configlio  la. cau/a del  General 
Grimani.  no 

premiato  colla  dignità  Procuratoria. 
Nicolò  Vergonti  fpedito  à Solimano . 167 

Nicolo  Ture  fich  difenfore  di  Glinz.  1 94 
NicolòdellaTorre.cfuamorte.  aja 

CoiNicolòdiSdrino.  263 

luo  valore  in  difcfxdi  Zighet.  314 

Nicolò  Triuigiano.  263 

Nicolò , e CotlantinoCauazza  Secretati)'  ri- 
belli^ lot  fine.  173 

.Co:Nicolò.d!  Sirino  con  3 . mila  Vnghcri  in- 
contro a Martìmiliano.  3 1 3 

primo  a dir  l’opinione  iti  Confulta.  473 
alla  difefi  di  Zighet.  333 

fua  concioni  a soldati.  -j;6 

zinchiti  lo  in  fortezzacon  foli  fciccnto.337 
replica  i tuoi  argomenti  a'Soldati.  iui 
con  loo.Ongart  infaccoccia  muore  «1«- 
riolamentc  , e la  fua  tcllai  mandata  i 
Martìmiliano.  3 5 9 

Nicolò  Dandolo  Retror  di  Nicofia.  370 
dimanda  foccorfo  al  General  Zane.  371 
tagliato  à pezzi  col  Velcouo  Comarini,  e 
mandata  la  fua  reità  al  Bragadino.  373.4 
Nicolò  Donato.  394 

Nicolò  da  Ponte  ltraordioario  al  Papa.  412 

Nicolò 
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Nicolò  Stampa  Marchcfe  di  Soncino.  554  tinopoli  per  la  prefa  di  Babilonia.  716 

Nìcopoli  in damo battuta  da'Chrilhani . 22  Orcano  II.  Impcrator  dcTurchi.  14 

hora  Golfodi  Lirta.  56  aflcdia  Nizzca , combatte  con  Andronico 

Nicofia  Metropoli  di  Cipro.  3 57"  Imperatole  loferifce, 8: inllituifcc  mili- 

adidiatadaTurchi . c Tua  deferittione . e eia  Gianizzera. 


(lato.  370 

Nicotrà  (jcchecgiatoda’Cotfari.  695 
N 10  Ifola  della  famiglia Pifana.  >45 

Nizza  di  Pi  ouenza  delimita  dal  Papa  all’  ab- 
bo. 'Cimento  di  Carlo  V.c  Rè  di  Funcia. 

>53 

a (Tediata  da  1 Parme  di  Francia,  e Turche.»  8 9 
foccorfadal  Marchcfe  del  Vallo.  293 
Nobiltà  Polacca.  609. fin  13 

Co:  Nogarolo  , e Giofcffo  Lamberg  Amba. 

(cantori  di  Ferdinando  àSolimano.  19» 
Nona  abbandonata  da  Nollri.  >5» 

Notte  di  f.nicli  continui  in  Mofcouia.  227 
Nouigradi,  Comora,  & Altemburgacqui- 
(lati  da  Solimano-  >57 

Nozzein  Alba  Giulia  trà  Chrillina  Auflria- 
ca  ,eSi  >ifinondo  Prcncipe  di  Tranfilua- 
nia  di  gu  capitolate.  494 

Nunciodi  Polonia  tagliato  a pezzi  con  tutti 
ifuoi.  447 

Nobiltà  non  prezzata  in  Serraglio.  746 
O 

OBedicnza, religione, e dìfciplina  Militare,, 
baG  fondamentali  de ‘Regni.  4 

Ooruazzo  prefo da  Camillo  OrGno.  >5  3 
OSacchi, Corri  cri.  246 

Ol-icbcg  prigione  del  RagozzL  676 

Olaco  Ipcdito  da  Mullafa  a Collantinopoli . 
429 

Onfredo  Giulliniani  porta  1’  auuifo  della 
Vittoria  a Veneria.  402 

Operationi  dcTurchi  fotto  Famagofla , e de’ 
nollri  in  Famagolla.  a 8 5 

Opcrationi  de’Spagnuoli  circa  l’ardir.c  valor 
di  D.Gjo.u* Aulirla.  405 

Oratiom  Colonne  della  Religione  ; e Chiaui 
del  Paradifo.in  che  confili  ano  apprettò i 
Turchi.  6 

Oratione  in  Collegio  di  Antonio  Poiino.  >83 
OrationediMarc’Antonio  Colonna  in  Col- 
legio. 379 

Orario  da  Vellerri.  584 

Oratione  del  PrccipeMocenigo  in  Senato  41  o. 
Oratione  del  Doge  Donato  in  Prcgadi  per  1’- 
erertionrdj  nalma.  473 

Oratione  del  General  Bada  fopra  la  pace.  577 
non  approuata  dai  Còfultori  di  Cefare.647 
Oratione  di  Ann.  bal  Gonzaga  in  Confulta  a 
fauordclRagozzi.  673 

OratiQui/  folenucà  llraordinaric  io  Colìan- 


muorehauendo  regnato  anni  ai.  l’anno 

>348.  i$ 

Orcomano  Tenente  Generale.  134.6 
Ordine  per  il  Rè  di  Caruano  ,.  & Infante  di 
TuniG  al  General  Scieque.  319 

Ordine  della  difefa  di  Famagolla.  384 
Ordinanza  dell’armata  Chridiana.  394 

Ordinanza  dell’annata  Turchefca.  397 

Ordini  al  Bailodi  sbozzar  trattati.  41 1 

Ordine  de1  Caualieri  di  S.  Stefano  inflituita 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana.  528 

Orfà  Cittàfamofa  per  vn  fonte , che  guarifee 
laiebbra.  127 

Orfeo  Gallone,e  fua  morte  fotto  Canifla.  5 50 
Ormino  primogenito  d’Aladulo.  129 
Orologiodi  mirabile  manifattura  donato  ad 
Amurat.  457 

Orfato  Giullinian  Proueditor d’Armata  . 70 
muore  accorato  fotto  Metelino.  ini 
OrfcniL  84 

0.'ut:oBarbaro(Ta,(ua  origine, e progredì. 207 
perde  vna  ituno.c  muore.  208 

Ofmano  fatto  llrangolardal  ViGr.  627 
Ofinano  lafciato  in  Perda  director  dcll'atmi 
da  Sinam  primo  ViGr.  434 

gli  è contefo  il  ViGriato^  dimanda  Succef- 
(ore  alla  Carica.  447 

auuifala  Porca  del  procedere  del  Rè  de* 
Tartari.  449 

accolto, c regalato  dal  Gran  Signore  confi- 
dentemente s’efprime.  4 50 

fatto  primo  ViGr, e conqual  autorità.  45  8 
ripollo  Islanoin  Sede  , c fatto  la  feconda 
volta  General  in  Perda.  452 

s’impadronifcediTauris.  454 

coraggiofamente, combattendo  muore  con 
4o.uulade'(uoi.  654. 

Ofmano Imperatordc’Turchi d’anni  13.  6oi 
amareggiato  chiama  a Confulta.  604 
con  vn  coltello  alla  manoalTak  il  primo 
ViGr.  606 

auaro,e  fido  a voler  far  guerra  a’  Polacchi  - 
612 

fuoi  apparecchi  ,e  crudeltà.  6I4 

fua  vfeita  in  Campagna, e compirla,  iui 
rilolutod’t  (Ter  in  pedona  alia  guerra,  gli 
cade  di  Capo  il  Turbante.  613 

Ordina  l*itcacco-dc’Cofacchi..  61  & 

arrabbiato  pcrgl’improfpcri  Ricadi.  619 
mortificato  afcolta  tracuti  di  pace  con  ri. 

fif  4 cor*,  ' 
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core  , & amarezza  d’animo arriua in 
Cortantinopoli.  620 

riforma  a.milaGianizzeri.e  s’amoglia-623 
vilipefo,Hrapazzato,e  prigione.  622. 
fatto  if  ringoiar  dal  Vifir . 61 6 

Ollia, e Caliel  nuouoprouedono  di  vettoua- 
glic  Tarmata  TurcheZca  . 2S7 

Oftihta  ripullulate  àcati  fa  degliVlcochi.563 
Olire  fBaZsà.cZua  morte.  *53 

Otranto  prcfoda’Turchi.  \ 9+ 

circouai lato.Sc  abbàdonatoda’Turchi.241 
Ottauian  Bon  llraordinario  al  Cattolico.**  5 
Ottauiod'Aragona  , e fuc  oitilita  contro  i 
Turchi  y$7 

Ottomani  (corrono  la  Morea  . ‘7S 

Ottomano  Primo  Monarca  dcTurchi  fua  na- 
icita, Patria, e condizioni)  e Tenente  Ge- 
neral d*  Aladino  Signor  d'Aleppo.  13 
vnode'7.Porétati  hà  in  parte  la  Uitinia  iui 
fi  vale  della  Difcordia  degli  Imperatori  di 
Collanrinopoli'.  iui 

muore  in  Burlia, regnati  assumi-.  iui 

P 

PAce  col  Turco  S«Jino . 1 t f 

con  vn  Ambafciator  di  Sciino  a Vcnctia. 
123 

Pace  tra  Fer.di nando,  e Giou anni  Rè  d’Vnga- 
ria.  acrj 

Pace  tri  SolimanojC  Tamas  Rè  di  Perfia.  21 9 
Pace  rotta  tra  la  Republica.e  Solimano.  240 
Pace  tra  la  Republica,&  il  Gran  Turco . 27 1 
Pace  tra  Solimano, c Carlo  V.  303 

Pace  in  procintodi  rottura  tràJa  Repubhca, 
& Amurac . 30S 

Pace  d’Amurat  con  la  Perii* , e Ine  conditio- 
ni . 63 

Pace  trattata  fenza  conduzione  trai  Turchi . 

& Alemanni.  3-** 

Dace  tra  le  Corone  fellcggiata . 520 

Pacedefiderata  da  i Turchi  con  Cefare-.  573 
conclude  debilita . >77 

• Pace  tra  la  Kepublica,&  Imperatore-.  } 99 
Pace  rcllabiJira  tra  Amura:, e la  .Repub.  72* 
Paceco  Caffcllanodi  Rumeo . 252 

col  Mendozza  ferito  . 3*4 

Cadoano.eCandiotto  Ingegneri  (otto  Babi- 
lonia. 7»a 

PaganinDoria,e  fuamorte.  41? 

Paggio, e fua  precipkofa  rifolutione  per  obe- 
diread’Amurat.  6*« 

ndenfababà  , cioè  Noftro  Padre,  cosr-chia- 
mano  il  Gran  Turco  iGianizzeri.  35 
Palfi  vno  del  Condottieri  dell*  armata  Ale- 
manna, 475 

Conte  Palli  Tenente  G-’neral  dell’  armata 


O LA'  " 

Alemanna.  479 

con  le  fchiere  Vngarichc . 499 

colSuarzcmberg  primo  ad’aZfbliri  Tur- 
chi . 54 1 

Palma, c fua  ercttione,come  conte  fa,  e folle- 
nuta.  473 

fuo  Zito, dcnominatione^Si  altro . 47$ 

Paolo  Pri/70  Bailo  . 7$ 

fegato  per  mezo  nella  refa  iiNegropòte;;7 
F.Paolo  Tomoreo  Generalifiimo  dell’armata 
Vngara.  170 

Vedi  General  Tomoreo. 

Paolo  Baqukio,  fuo  valore, e morte . 260 

Paolo  Simeoni  Cau.CafleHanodi  Nizza.?»* 
Paolo  Arciuefcouo di  Strigonia  . 27: 

Paolo  III-  Pontefice  à Lucca  ad’  abboccarli 
con  Carlo  V.  369 

Paolo  Orlino  nel  Porto  di  Nauarino . 42* 

Paolo  Ducagmi  colVcfcouo  Zapatenfe  in 
Venetia.  555- 

Paolo  V.Ponteh'oe  zclantiflimo . >97 

Papa  Pio  Sccondo,e  fuo  zelo . 3 2 

s’incalorifcc  per  la  Cruciata  , e manda  il 
Cardinal  Nicenoà  Venetia . 70 

muore  nell’atto  di  ridur  à fine  1*  fua  Tanta, 
intentione.  7-4 

Parolfola  dcllafàmiglia  Venie.- 2 refai  i 
Turchi . 244 

Patino,  Scio, Se  Egena  refi  à BirbaroZTa.  244 
Patriarca  d’Aquilea  Grinuor  General  del 
Papa.  246 

Patriarca  de  Mingreli,  e fiia  entrata . 709 

Peccano  di  Gola  iTurchi, perche  non  pecchi- 
no d’auaritiai  Crilhani.  514 

Pellegrini  condannati  alla  Galera.  33® 
Moofieur  Pclliccrio  Ordinario  alla  Porta  per 
il  Rèdi  Francia.  iti 

Peloponnelo,ouero  Morea, Cherfonefo,  oue- 
ro  Penifola  attaccata  diMecmet . 69 

Penz  commiffario  donato  à i Turchi . 370- 

Pcrdono  voiucrfale  fatto  publicar  dal  Muffi . 
333 

Perenio.e  Conte  Iarino  direttori  dell' armata* 
Vugara.  293 

Pereti  còfpirano  con  Meemet  alla  prefa  di 
Colfantinopoli . 6» 

Perliani  portano  il  Turbante  auuolto  con 
vek>,ò  tela  rofTa,-e  fi  chiamano  Cafelbas. 
e perche.  124 

foccombentiad’  Amurat,  464 

lotto  Ri ujtv.  56» 

vittoriofi . *72 

mandati  crudelmente  adii  difpada:  714 
PeruisRafsà  delCairo  disfatto  daPerfiarà.64&. 
Peruis  Bei  d’Andro  fatto  prigione  ,c  rilafcia*- 

ta» 
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to  con  trattamenti  honorcuoli  da’Ve- 
neti.  6+7 

corrifpondc  con  altrettanta  perfidia,  iui 
Piali  attacca  le  Galere  Spagnuole.  52 * . * s 
con  Multafa  General  di  Solimano  all’im- 
prefa  di  Malta.  }jo 

vniti  per  accudir  all’imprefadi  Ci  prò.  36» 

Aia  fortunale  origine. 


3*L 


iui 
515 
7.0 8 

32* 


General  di  Mar. 

Vedi  General  Piali, 
depodo  dalla  Carica. 

Piali  Corfaro  Turco  annegato. 

Piali  Baisi  vittoriofode'Mofceiiiti. 
Piataforma  perdilpornuoua  batteria, 
ricarichi  fenice  inChieiail  Ridi  Polonia. 
617 

Pietro  Zeno  General  de’ Veneri.  14 

vnifee la Republica con Cleroeure  VI.  iui 
muore  col  Legato  Pontifìcio  aicoltando 
Meda*  > 5 

Pietro  Lorcdano  General  de’ Veneri.  29 
ammazza  il  General  dcTurchi.  30 

riceiiutocome/Unbalciator  cfuoivan- 
raggiofl  trattati.  3° 

Pietro  Barbo  Cardinale  , adonto  al  Papato , 
detto  Paolo  1 {.attacca  Rimini, cdmttti- 
fcciLMalateda.  72 

Pietro  Mocenigo  General  della  Republ.  7 8 
.Pietro  Bualio: 

Pietro  Dicdo  Ambafciator  al  Soldano. 

Pietro  Si ngli  t ico  fpcdico  a Solimano* 

Pietro  Pi-renio. 

Pietro  Crofì echio  Sig.  di  elida , e ina  morte . 
15» 

Pier  Luigi  Farnefc  inucllito  di  Nouara , c 
Nouarefe.  254 

PictroZcnoeflraordinarioalla  Porta  muore 
in  viaggio.  269 

Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli.  290 

Pietro  Aluarez.efua  morte.  3-2  j 

Copie  tro  Collabo*  Aia  morte.  613 

D.  Pietro  Portocarrero  Gouernator  deila 
Goletta.  41 5 

pngionecolSorbelloni.  42 

D Pietro  di  Lena,  e 

D.pietro  di  Toledo  nell’acque del  Zante.joj 
loro  depredationi  lotto  mendicati  prete- 
di.  i»6 

D.  Pietro  di  Toledo  Comandante  le  Galère 
di  Napoli.  sa 

contro  a'Mori.cfuoi  proclami . 5 ss 

B.  Pietro  di  Le  ua  Comandante  le  Galere  dt 
Sicilia.  5-54 

D Pietro  di  Moncada  vo'ontario  . iui 
Situo  Vcmerorinegato.c  pentito- , wj 


9» 

101 

167 

>73 


*1  s 

Pietro  Fofcarini , e fua  dederità  à fauor  dell* 
Ambafciator  Franccfe  - 663 

Pio  V.e  fua  zelante  feruorofa  applicatione  . 
36 } 

dà  titolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  Fioren- 
renza . iui 

ferme  al  General  Doria  per  eccitarlo.  3*7 
zelante  per  la  lega  tra  Prencipi  Crilliani . 
37* 

fpedifce  Marc’Ant.  Colonna  à Veneria. 379 
arbitro  d'ogni  diferenza  tra  Collegati. 

5 8 1 

fua  morte  quanto  lagrimcttole  à’Crifliani. 
405 

Pioggia  augurio  di  profperità  à’ Turchi . 
69». 

Piramet  , e Casrembec  affiditi  dal  General 
Mocenigo . $ > 

muore  valorofamente  combattendo  T4 
Piri  Aiodi Solimano.  145 

Pin  Bafsà  al  Gouerno  di  Codantinopoli.  119 
difliiade  l'tmprefa di  Rhodi . 155 

chiama  Solimano  lotto  Rhodi  in  perfona . 

1 j 7 . 1 G a- 

impetra  la  vita  à Mutlafà . 162 

Podeltaria  di  Mcllre  per  1$,  anni  à’Figli  di 
litigi  Michiel . 112 

Podolia  Palatinato,  fuo  clima,  gouerno.e  fer- 
tilità. 607 

Polacchi, e lor  doglianze  alla  Porta.  5 *9 

lordenominarione,Kegno,Confini;gouer* 
no, c religione.  606.607. & 611 

col  lor  valore  eccitano  il  furor  Ottomani- 
co.  — 667 

inclinano  alla  Pace . iui 

la  concludono . 670 

Polonia ,e  lua  dcfcrittióne , vedi  Gouerno  di 
Polonia . 

Polonia  de  itali  ara  da'Tartari.e  perche . 728 

Polue  innalzata  dal  criucllarfi  formenro-fà 
darall’armiin  Nizza  di  Prouenza . »•}+ 
Pomcrania . 608 

Pontefice  fouuicnc  1 piricuaitncnte,  e tempo- 
ralmente. iui 

la  Republica  contro  Baiazet.  107 

eccitato  dalla  Republica  alla  commune  dife- 
fa . *4» 

Giudice  definitiuo  nella  lega.  250- 

infille  con  (anto  zelo  alla  pace  tra’  Prenci- 
pi  Crilliani.  368 

lìabilifce  abboccamelo, e lega  tra  loro. 2)  j 
in  fofpetto  per  le  mode  di  Seiino . 3 s * 

Aio  zelo, accolti  gli  Ambafciatori  Pcrfiani 
fpedtfce  à quella  Corona . 54& 

accuditcc  all’imprcfa  dtCanifTa.S:  ordina  L" 

am- 


\ 


* 
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• ammaellramento  di  dieci  mila  Fantina* 
incontra  difficoltà  nel  Itabilir  la  lega-  549 
Pomiglio  di  precedenza  tra  Minilhi  dell1  Im- 
peratore^ di  Francia,  c lor  contingenza. 
4$* 

Ponza  Ifola.  , a»? 

Popoli  della  Morea  , c Braccio  dì  Maina  di 
nuouoartoggettati  al  Turco.  409 
Popolo  ctiriofo  indagatore  delle  attieni  de’ 
Grandi.  *3* 

Porta  Burchianain  Negroponte  abbandona- 
ta 77 

Porta  Ottomana  Arbitra  di  tutte  le  difficoltà. 
43$ 

Porto? befe  , e Tedefcodal  duello  alla  ditela 
comune  gloriofamcnte  muorono.  iS* 
Portogallo  in  Cala  d’Aultria.  >79 

lualtatopaflato.e  prefentc.  43  $.436 
Portari  Baisi  contro  al  finto  Muda  fa.  *44 
Ambafciator  al  Rèdi  Pcrfia  con^oo.  mila 
feudi, e regalie  fuoi  negytiati. . $47-34* 

follituito  alla  Carica  di  Piali,  e fnoi  tenta- 
tiui.  3*1 

inuellito  dal  General  Colonna.  39* 

li  dà  alla  fuga  in  Caicchio.  399 

Porto  di  Nauarinoprelpda’Noftri.  _ 40* 
Pofnania  Metropoli  della  Polonia  minore . 

Poffegga  Ifola  trà  Schiauonia  » e Croatia . 

156  - j- 

Poffidaria  ricuperata  nei  trattati  di  pace . 
411 

Pollo  San  Michele  in  Malta  ,.  e fua  brauadife- 
* fa.  . . 33a 

Precetti  della  Maomettana  fuperftitione.  6 
Prenci  pi  del  fangue  a pprellò  Ture  hi , come  (i 
alleuino.  '4$ 

Prencipe  Doria  prende  Coron , Patraffo , 8c  i 
Dardanelli.  i°° 

foccorre  Coron  alTediato.  aot 

lubterfugge  la  difiefadclli  caufacoromu- 
ne.  141-141 

Capitan  General  della  Lega.  150. 

s'vnifce  allarmata,,  tallito  in.  vniuerfale. 

165.166 

fi  conforta  reo  di  tardanza.  160 

vuole  eccettuata  ogni  altra  imprefa, quella 
di  Cartel  Njouo.  *6* 

Prencipe  d*Ade.n  appiccato  all’  Antenna. 

131.133 

Prencipe  Gritti  offerifgf  fc  fteffo  in  holocau- 
Itoalli  Patria.  143 

Prencipe  di  Tranfiluania.  307.329 

Prencipe  Mocenigoi,  e lua  peroratione  al  Sc- 
olto. 4** 


OLA 

Prencipe  Georgiano  manda  Ambafciatori  ,e 
regali  ad  Amurat-  $ 14.5 1 s 

Prencipi  Giorgian:  fono  quattro.  464 
Prencipe  d'Azerciille  Amhaftiator  Per  fimo 
à M.cmet.con  rcgal  munificenza  tratta- 
to.efua  Caualcata.  504.505 

Prencipi  Chriltiani  àgara  accudì feono  colli 
loro  Ambafciatori  aH’acconirnodamen- 
todell’Ottomanica  Monarchia.  fljr 
Prete  Ianni  manda  Ambalciatore  a Venetia. 
«4 

Pretedi  de’Spagnuoli  per  ritirarli.  40*. 

Preuc  fa  attaccata  dal  General  Pontifìcio  Gri- 
mani.  .119 

Principio  dellTmpero  de.  Turchi.  11 

Priuilegiodellc  Milizie  Ottomane.  6o* 

Procella  orribilmente  dannofa  4 i Chrifliani 
lotto  Almeri.  199 

ripiglia  coll’idelTo  furore.  30J. 

Proclami  del  Rèdi  Spagna  contro  a’Mori.s  II 
S*a 

PropofitionedclPAutore.  1 l 

Propolte,e  rifpolle  fra  Tornalo  Conranni , e 
Lufti  primo  Vifir.  17* 

ProfperoMarchione.efuamorte.  5«3 

Protogero.cioé  Pretore delIaTerra.  15 
Protomedico  d’Amurat.e  lua  molte.  7°9 

Proueditor  del  Golfo  Vitturi.  2 Su 

Proueditor  Canale.  399 

Proueditor  Rarbarigo.  39* 

ProueditorSoranzo  .1  Medina  à dimoiar D. 

Giouanni.e  con  che  frutto.  406 

Prudia,fua  diuifionc.egoucrno-  60* 

Co:  ruchcn  Ambafciator  di  Celare  alla  Por- 
ta, 66* 

Pranzo  in  Serraglio.  7°9 

Pontualità  dc'Minillri  del  Serraglio.  7 51 

Pelle  non itimatatràTurchi.  753 

Pranzo  al  Su!tano,come,e  quando.  755 

Prouigione  per  il  Serraglio.  760 

Pace  come  Ihmata.  76». 

Pace  col  Perdano.  770- 

riali  Cap.tan  Baisi  llrangolato.  774- 


QVarner,ò  Carner,"ià  Golfo  fanatico, ni- 
do Je  gli  Vfcocchi  raccolti  in  Segna  da 
Ftrdinjndo  Imperatore.  3 5$- 

Quattro  Vilìri  fatti  decapitar  da  Amurat. 
66$ 

Qu crini  impedifee  la  fugai  trenta  Galere. 
56} 


Ra- 
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RAdu'  far "o  Prcncipe  di  Valacchia.  $44 
fui  folli  citudtne , brauura , e vittoria. 
>1* 

Rat  ioni  del  Gran  Vilìr  per  diuertir  1*  attacco 
di  Cipro.  3 5 8.3  59 

Ragioni  de’ Mori  Maomettani  per  ricattar 
foccorfodaSelioo.  360 

Raponi  di  Piali,  cMullafà  per  indur  Sciino 
aU’Iirprcfa  di  Cipro.  361 

Rag  orzi.  610.656 

Jolo  contro  l’Turchì.  671.672.67  6 

vincitore^  riflabilito.  676.677 

Ragufci,elorcoiiditione.  j io 

Ragufco  fpedito  alla  Porta  dal  Gran  Maflro . 

Raimondo  Marquel  Ambafciator  à Solima- 
no. 466 

Raimondo  della  Torre  Ambafciator  Ccfareo 
à Roma.  }*o 

Rais  Sopracomiti.  5 1 4 

Ramada  Spagnuolo  rinegato.  *13 

RamadaBaetto  rinegato,  fatto  decapitare. 
230 

Ramifan  digiuno  quadragcfimalc  dc’Turchi. 
6.646 

nonodiruatoda  Amurar.  719 

Ramata, R:  Agì  fedeli  di  Barbaro!!*.  209 
Rebtultul.mefc  di  Settembre.  724 

Rccep  Bafsa  fatto  primo  Vifìr.  660 

col  Muftì  malleuadot  della  vita  al  Princi- 
pino fratello  d‘Amurat  660 

fatto  cautamente  ilrangolarc.  661 

Regali  prepai atud  Amurat,afcendenti ad  vn 
millioue.  719 

Regata, e fua  introduttione.  414 

Reggio  prefo.e  facchcggiato.  2 86 

Relep  Bafsà  compra  il  Generalato  da  Mar. 
633 

Religione , obedienza,  e difciplina  militare, 
bafi  fondamentali  dt’Regni.  4 

Reli  "io ne  de’Mofcoui  c i ,q itale.  433 

Re  dt  Francia  cedalo  il  bifognodi  Rhodi  ,fi 
vnir  l’armata  fùa  alla  Veneta.  *09 
Rè  del  Catuano confederato  ai  Spagnuoli. 

319 

RèdiTunifì  ribella  à Spagnuoli.  323 

Rè  Cattolico foccorre.e  ubera  Malta dall’af- 
fediode’Ttirchi.  332 

auuerfo  all'ingiutto  ,e  fuoi  decreti  vnifor- 
mi.  3 S 5 

diftratto  dagli  Olandcfi,&  Incieli.  548 
rifolue  fcacciar  i Mori , e lo  efrguifce . 


5*2-5  84 

Rèdi  I’tifia  accoglie,  e fratta  generofamente 
Baiazct  figliuolo  di  Solimano.  377 

auido,inrvtedaio,e  crudele.  348.349 

fi  leuote  a!  progrelfo  dt.  Turchi.  4*6 

progredì  ne  i negotiati  di  pace  co  i Turchi. 
434 

progredì  di  fuo  figliuolo.  446  *5 1 

in  ptrfonafenza  combatter  vàdisfaccndo 
l'cftrcito  Ottomano.  45  a 

atterrilo  alla  fola  fama  delle  forze  Turche- 
■fche.  454 

tagliaa  pezzi  40.mìla Turchi.  455 

rinuncia  il  Regno  ad  Abas  3. figliuolo.  45  5 

impiegali  Re  de'Tartari  per  la  pace  con 

Amurar.  458 

otciene'fofpcnlion  d’armi.  460 

vince  Vsbec, e ricupera  il  Regno  di  Cura- 
zan.  456 

Rè  di.Pcrfia  non  fono  adolutamenrc  padroni 
Difpotici.  465 

loro  ettcrata  annua  di  dueinillioni.  465 

fuo  rottura  coi  Turchi.  567 

progredì  dc’fuoi  cferci  ti.  J7  » 

vittoria  fegnalatidìina.  57  s 

poco  fruttuola.  >6S 

padrone  adoluto  della  Campagna.  5 80 

manda  Ambafciator  per  la  pace  col  Turco. 
3 86  581 

permette  l’ercttione  di  Chiefe  a*  Crifliani. 
5*7 

libera  Reuandjiiradedio.  590 

s’itnpadronifcc  di  Babilonia  con  la  prig  o- 
niadcl  Ribelle  Bichir.  sii 

con  quattro  armate  in  dtfcfa,  e lor  prugni- 

fi.  - 643 

anco  viltoriofo  manda  Ambafciator  per 
pace.  644 

premunifee 'Babilonia.  652 

nelle  Campagne  di  Vati  coll’armata.  0-0 
alla  forprefa.di  Renan.  677.74.769 

alla  difcla  di  Babilonia.  707 

in  Campagna  con  lao.milaCaualli.  711 
fuo  efcrcito  ridotto  a 160.  mila  Soldati. 
7,1 

collcrnato  per  la  perdita  di  Babilonia.  7 56 
riacquilla  parte  della  Campagna.  718 
Rè  di  Polonia,  c fuoi  operati  coi  Prcncipe  di 
Tranfiluania.  Si» 

auttorità del  fuo  voto.  «io 

Rè  de’Tartari  adille  a Turchi  contro  a’Perfia- 
ni.  439 

RèCardinale  di  Portogallo  ,e  fue  opcrationi 
contro  O.  Antonio  Priore , e fua  morie. 


TAVOLA 


Sii 

Rè  Sigi  (inondo  non  applaude  alla  pace  col 
Turco.  6** 

Rè  dell'Arabia  deferta  con +o.  mila  Soldati 
vnito  al  Turco.  707 

con  Moglie,  Madre , e figliolo  accolto  da 
Amurat.  709.710 

Regina  Madre delGran Sultano  àfedar  le  Mi- 
litie,  e follentar  il  figliolo . 7°9-  7 • 0 

proteggeChuflain . &J 5 

conuiene  abbandonar  il  figliolo  di  Multa- 
fà.  6)7 

s’oppone  à Stella  lucente.  66j 

ad’incontrarlafauorka.  7 '9 

alla  vifita  del  Figliolo  Amurat.  6** 
Regno  di  Perii*, c fuo  llaro  dopo  Solim.  4*5 
Regno  Polacco, Paradifo  de’Nobili,  e Purga- 
torio de’R  ufi  ici . Oli 

RenditedelleMofchee  rileuano  vn  terzo  di 
quelle  dell’Iniperio.  7 

Rendite  delGran  Turco  afcendenti  3 140. 

millioni  annui . 7*9 

Republica  Veneta  foccorre  occultamente 
Scanderbeg  con  danaro, e Soldati.  4 +-49 
inarbora  nel  velfillo  generale  la  Croce.  09 
prohibifee  à’Cittadini  l’acquillo  in  Terra 
Ferma  di  pofleflioni . 71 

non  vuole, che  i Generali  fcco  iproprijfi- 
glioliconduchino.  7 * 

fua  prudenza . «j7.11* 

arma  cento  Galere.  *5  5 

eccita  il  Pontefice,  e Ré  di  Francia . a+o 
fuo  Zelo  contro  i Maluiuenti.  *4* 

applicata  alla  difefa  di  Cipro . 15* 

fuerifpolleà  CubatChiaus.  • 365 

altre  fuccofe  del  Senato  al  Colonna . j So 
fuoi  turbamenti,  e querele  col  Pontefice . 
5*5.409 

in  auuanzoannualed'vu mezo  milione  . 

415 

fuoi  negotiati  per  diuertir  la  rottura  con 
Amurat.  _ 46» 

gelofa  per  gli  apparecchi  deTurcbi.  503 
rifolue I’erctrione di  Palma.  47J 

fue  doglianze  col  Rè  di  Spagna,e  fuo  Am- 
bafeiatore.  5 54 

fue  prouigioni  in  mare , 5 35 

fue  rifpoite  al  Vefcouo  Zapatenfe  , eCa- 
pkanDucagini,errgaji.  5 5< 

arma  contro  gli  V fcochi . 549 

in  difparerc  colla  Sede  Romana . 5 *0 

imbarazzata  per  le  infcftationi  degli  Vfco- 
chi.  594  595 

dibatte  , & cfemplarmente  li  caltiga  . 
599 

- ('arma  à difefa  concra  del  Turco.  5 97 


llringed’affcdioGradifca.  50* 

intenta  al  Negotio  , & alla  difefa  contro 
Amurat.  704 

Refa  di  Famagofla  ,e  fue  conditioni.  39* 
Refidentc  Dolce  in  Milano . sar 

Rcuan  attediato  da’Turchi  , e fciolto  dal  Re 
590 

Rhodi  attediato  da  Meemet.  gì 

fue  prouigioni  contro  Baiazot.  io* 
donato  à Caualieri  Gerofolimitani . 1 <4 

fuaerettione  , Sito, e Circuito . 155 

affediatoda  Solimano,  c refo  à Solimano., 
da  154  fin  169 

Rcbcllione  d’Amida  figliolo  del  Re  Muleafle 
c fiiaiariginc . 190 

Ribellioni  in  Alia  , cCaramauia.  ’ 51* 

Ribelli  fin  neiContorni  di  Collantinopoli  . 

53* 

Ribelli  in  Natoli*.  569 

Ribellioni  contro  l'Imperatore  Ferdinando . 
603 

Ribell  ioni  di  Perda . fi  s * 

Ricordi lafciati  da  Sinan  Vilirad*A mutar. 
499 

Ricchezze , in  eccedo  fanno  prolificare  i vi* 
cij.  61* 

Ricchezze  de'Polacchi  Ecelefiall  iche,e  Seco- 
lari. 61 1 

Riga  Metropoli  di  Linoni».  60* 

Rinegaii  ,&  Hcbrei  peggiori  de’Turchi  3 
Rifpoite  fuccofe  del  Senato  al  Colonna  . 
3*0 

Rifpolledcl  Vifir  all’  Ambafciator  di  Fran- 
cia . 443 

altee  acutiflìmeair  Ambafciator  di  Fran- 
cia. 5*6 

Rifpolledcl  Senato  al  Vefcouo  2apacenfe , e 
Capitan  Ducagini.e regali . 555 

Riflrcito  delle  gloriofe  imprefe  del  Generi! 

Bafsà . 577 

Robecurt  Peraidiere  Francefe.  517 

ritompenfaco  dall'Imperatore.  51* 
Rocca  di  Zighct, e fua  caduta.  339 

Rodenco I’ortondo General  Spagnuolo.  to{ 
Vedi  General  Portondo . 

Rodolfo  Rèd*Vngaria,e  Boemia  Imperato- 
re . 469 

richiama  in  dietro  gli  Ambafciatori . lui 
Rodolfo  Imperatore  applicato  alla  difefa 
manda  Ambafciator  in  Polonia  , (Se 
Sigifmondo  Preneipedi  Tranfiluania, 
e fi  i fuoi  ricorfi  alla  Republica. 
4*0 

fue  efpredioni  coll 'Ambafciator  Vendra- 
naino . 305 

«coita- 
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eccitai  foccorfi Crilliani  , e fà fuo General 
Maitias.  i tr- 

eccili la  rinuncia  del  Tianfiluano.  5 1 6 
mantiene  treefereni  contro  a’Turchi.  Me 
richiama  il  BalladillaTranfiluania.  5C9 
manda  dinuouoil  Uafta-inTranfiluania. . 
*99 

difficile  ad’  approuar  la  pace  , 570 

fua  morte.  601 

RoJul  Aga  morendo  lafcia  vn  Milion  di  Sul- 
tanini . 646 

Rcdu  1 Prencipe  di  Moldluia»fua  morte.  6+7 
Rogiendof  General  «li  Ferdinando.  19*.  *79 
muore all’alfedio di  Buda.  19*191 

Roma  in  coltcrnaiione . a*7 

Rondaci  Goucrnator , e fua  morte.  79° 
Rofccttc  fottratto  dalla  crudeltà  di  Muleaf- 
fe, ricorre à Barbaro!!*.  alt 

Roflblana,ò  Roda  Moglie  dt  Solimano.  34» 
Roda  fauorita  di  Solimano.  213 

machinaconrrolbraim  Vifir.  2*0.221 
fcaltra,  infid.oU,& accorta . 342 

fautrice  di  Mcmet  Gran  Vilir.  35* 

Rodi  Agente  , e Mmillro  dell'  Arciduca  111 
Collegio.  360 

di  ntiouo  nella  Carica  (leda.  56} 

Rotiigno  fjccheggiato  dagli  V (cocchi.  396 
Ruberto  Pii  Uzzi  Aitibafciator  a Solimano . 


eelofì  del  proprio  danaro.  i^i 

SafamonRabi  Medico  Confidente  di  Meemet 
Gran  Vifir,e  fuc  fcaltrc  intcrrogationi  al 
Bailo.  3to 

io  Veneti*, fiia  cfpofitione  in  Collegio.  4»7 
SaluoCorfaroanimofo.  203.223 

Gouernato  dal  figliolo  di  Barbar.  130.166 
a’danni  delle  marine  di  Spagna.  1 9» 
Salonich  espugnato  da  Meemet.  31 

Saluc  Agì  fatto  morire.  663 

SamogiTn  60* 

D.  SincioLeua  General  de'legni  di  Napoli 
prigione.  li» 

Sancio  Rè  di  Nauarra.  339 

D.Sanciod’Aui  la  in  Portogallo.  4it 

contro  a’Mori.  iH 

SangiacodiSelimbria muore  fotto  Strigonia. 
293 

Sangiaco  di  Tripoli  vinto  da’Ribelli . 706 

Santoni  concitaci  contro  il  Sultano.  3*7 
Santone  di  credito  vifitato  da  Acmac  Gran 
Signore.  5*5 

SaraMidred’Vdumcadano  Rèdi Perfia.  67 
Saracini  primi  ad  inarborare  l’infegnc  del 
Turco  Impero.  it 

Sagraria  Beglierbci.  3* 

Sartnacanda  Patria  del  Tamberlano.  *4 
Gapit.  Sarmiento  tagliato  à pezzi  coi  Tuoi. 


|66 

Ruberto  Maluezzi.  394 

RumeoCa  Hello  prefo  daSolimano  Balia.  2 3 2 
Rutila, c fua  delcrictionc.  607 

Rullìi  Nera.  Vedi  Molcouia . w>s 

Ruffan  Ri iv  fua  morte . 240 

Rullai  lialsj.Gcncro  della  Roffa  . 342 

Ribellione  perche  nou  progredita . 747 

Religione  venerata  da’ Turchi.  733 

Ripudio  di  moglie.  7* 3 

Regina  fi  vendica  nel  Vifir.  763 

introduce  altro  fauorito.  7*>$ 

Ricupera  d’Affac  gradita  daTuichi.  709 

Rag07zi  s’arma  contro  l’Imperatore . 774 

detto  battuto.  7-&S 

Vendetta  contro  lo  llerto  riferbata  al  luo 
tempo.  77  i 

S 

SAba  Corfiro-.  20* 

Sacco  di  Rhodi  publicato  à’Gianizzeri . 
162 

Sacco  di Tunifi quale.  229 

Sagaracfpugnatada  Amurat . il 

àiiamanca , c Liicano  Comandante  in  Stri- 
Spau...  293 


269 

Satrapi  de  l Diurno,  e loro  opinioni  auautl , e 
dopo  la  prefa  di  Buda.  278.279- 

Saulcx  primogenito  d’ Amurat,  & Andronico 
figliuolo  dell’  lmpcrator- Greco  Ribelli 
de’lor Genitori.il  primo  dc’quali  è pri- 
uato degli  occhi  dal  Padre.  >9 

Salzbure  Città  di  SafTonia.  6j6- 

Scandcrbcg  in  campagna  con  10.  mila  Aloa- 
nefi.  4» 

taglia  a pezzi  ao.mili  Turchi.  44 

rappacificato  con  la  Republica,8e  aggrega- 
to alla  Nobiltà.  46 

foe  prodezze  in  difefa  di  Croia.  46* 

grato  al  Re  di  Napoli  porta  l’armi  in  Pu- 
glia a difefa  del  Regno.  so’ 

sbaraglia  l’EfercitoTurco  ,e  fi  fot  trae  dall’ 
infidie  di  due  Sicari/.  J 1 

fuc  qualità, forza, e coraggio.  5 ** 

fatto  General  della  Cruciata  da  Pio  II. 
muore  d’anni  6 3,  3* 

Scaramella  Segretario  Refidente  Veneto  a 
Napoli.  , .134 

Reftdente  in  Londra , e file  opèrationi  con- 
tro a’Corfari.  i6* 

Scardona  prefa  dal  General  Pefaro  • *45135  j . 
forpjcfa  da’ Veneti» 


Schen-- 


sio  AJvfKarofp 

Scender  Bafsàilrangolaco.  i*j.i*4 

Schender  Bafsà  vorace, ma  in  damo.  »oj 
Sch  aua Turca giuttitiara in  Rhodi.  157 
Schiauo  nuotando  pafsa  a Rhodi.  *37 

Schiaui  Chriftiani  (carenati.  401 

Schiari:  Turchi  in  ceppi.  4oa 

Schiaua  di  cafa  Batto  moglie  d'Amurat.  4*  « 
decaduta  dalla  gratta  del  Marito  , e come 
4*2 

Vedi  Batfa. 

Schiaui  fatti  da  Barbarefchi  degni  d’offerua- 
tione.  7i« 

Sciac , e fuo  fogno , motiuo  della  guerra  di-. 
Perda.  4*7 

SciausBafsa fatto  primo  Vifir, deporto, di  no» 
uo  fatto, e depollo.  747.748.466.46». 
Scteque  Principe  fuorufcito.e  fue  opcrationi, 
e giuramento  al  Rè  di  Spagna.  31S.319 
Sdo, Patino, & Egcna  refi  a Barbarofla.  *44 
Sdo  famofa  per  i Mattici , & ottimo  vino . 
5*5  . 

Scipion  Gonzaga  inueftito  , c pollo  in  fuga . 
«o 

Scipion  Caraffa  humiliatoa  Mullafà.  '37°-374' 
Scifmatici  della  Setta  Maomettana.  9 

Scommunica  propoli*  a Collegati  dal  Papa, 
e da'  Spagnuoli , e non  abbracciata  dalla 
Republica.  379 

Sconfitta  de’Chrittiani  alleGerbc.  3 16 
Scorrerie  in  Croatia.  467.468 

Scrigno  riferuato  in  Venetia  alla  rottura  col 
Turco.  413 

Scrinano  doppiamente  ribelle  tradifee  Cuf» 
faino.  5 * 1 

ridotto  in  anguille.  »**. 

con  forze  nouelle  combatte  il  Bafsà  , fcal- 
tro,  audace,  c pronto,  il  guadagna . 5 a*. 

517  - 

Politico  nel  farli  (limare.  5*7-5** 

muore  fui  colmo  delle  fue  grandezze . 
53i  ... 

Scutari  cuore  dell’  Albania  , porta  del  Mar 
Ionio,  & Adriati co.alTediata da’Turchi. 

*7 

refa  d*accordo  al  Turco.  91 

Sitino,  Herdec,  Deiifcmbach,  e Palli  condot- 
tieri dell’armata  Alemanna.  • 47  5 

Sdrino  accudifce  al  foccorfo  di  Canifli . 541 
Sebaftiano  Re  di  Portogallo.e  fua  mortc.177. 
>7* 

Seballiano.  Venier  General  delle  tre  Ifole . 
35* 

prende  Sopoto.  367 

fodituito  al  Genera!  Zane.  37* 

condanna  a morteti  Capitan  Tortona,  fic 


OLA  a. 

altri. Vedi  General  Venier.  jtk 

Sebenico , e Scardona  Taccheggiata  dagli  Vf- 
cocchi.  595 

Sebcilo  Città  in  cui  fd  trucidato  il  Cardinal 
Martmulio.  308 

Secondo  Mafchio  nato  ad  Amurar:  168- 

Scbcr  Agi  guadagnato  dal  Babà  d‘Aleppo. 
5** 

patta  al  fuo  Efercito.  jx* 

Segala  Gic  fuita.  55* 

Segna  nido  degli  Vfcocohi, e fuo  fito»  386 
llrettada’Veneti.  jo*. 

fnidata  d’Vfcocchi.ctnaluiuenti.  $6 1 
piti  rii) retta  d’artì-dio..  393. 

SclinlIL  figlio  di  Baiane  fi  nuritain  viu  fi- 
gliatici Gran  Cih  de’Tartari.efuoi  sfor- 
zi per  arriuare  al  Trono.  116.117 

ferito, con  la  fuga  lì  falui.  117- 

humiharoal  Padre  .fatto  General  contro  il 
fratello  Acomat.  ut- 

acclamato  Imperatore, fà  auuclenar  il  Pa- 
dre,per  rapirli  doppo  il  Regno  le  follan- 
ze.  119.12*, 

Terzodccimo  Imperatore  de’Turchi.  uv 

colla  ttrage  di  lette  Nipoti , e con  la  morte 
di  Muliafà  li  và  attìcurando.  tifc 

vince  Acomat, e fattolo  prigione  lofi  mo- 
rire. ix|. 

imi  a Je  il  Regno  di  Perda.  1 24- 

guadagna  con  gran  fangue  la  giornata. 
126 

cacciato  di  Perlia  dalla  fame.  1 *7 

reprime  la  fedir iooc.  130. 

combatte  con  eli  remo  coraggio.  13 1 
disfatto  Cai)' pione, s’impadronifce  d’ A lep- 
po , Damafco .Tripoli , Sidone,  Aotio- 
„ chia.eGaza.  131.13* 

Sacrifica  a Maometto  in  Gerufalcmme. 
*34 

batte, e combatte  il  Cairo.  1 36- 

Padrone  d’Alettandria,Cairo,e  di  tutto  l'E- 
gitto. 141 

occupate  le  ricchezze  di  Muttafi.Cheriden 
e Ianus.fa  allelhr  in  Cottantinopoli  aoo. 
legni.  143 

muor  di  maldi  pietra  in  Ciorlù.  143 
Seiino, e Baiazet  figliuoli  di  Solimano.  297 
Seiino  fi  lottrahe  dalla  guerra.  3J< 

Seiino  II.  Imperatore  de’ Turchi, fuoi  vitij , e 
madre  341 

infidiofo  al  Fratello  Baiazet.  344-45.46 
ferme  infidiofameute  al  Padre  contro  d’- 
etto 347 

fua  follccitudine  faputa  la  morte  del  Padre,, 
c fuo  ingrctto  all'Impero  differente  dagl» 

àka 
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altri  Monarchi.)  j$o 

amatore  del  vino, e crudele.  350 

Fio , e gcncrofo  nell*  cicquie  del  Padre . 
)io 

fotto  preteiio di  Caccia  copre  la  guerra  di 
Cipro.  357 

,-à  perfuafiondel  Piali, e Multala  la  intra- 
prende. 36  J 

.vii  perionxvuol  fentire  le  relationidi  Cu- 
bat.  3*6 

in  Andrinopoli  confolato  da  Vluzzali  . 

402  , . 

• fpedifee  a Venetia  , e con  che  intentione. 

417 

fua  morte,  efepoltura.  411413 

'Seiino  figliuolo  di  Mecmet.e  fua  morte.  3 «5 
Seiino  vànfimile  fratello  drMccmet  decapi- 
tato. 5»* 

Senato  di  Venetia , e fua  prudenza  col  Doria . 
16S 

•Senatori  detonati  a penetrare  il  luogo  per  la 
pace  di  Carlo  V.  e Redi  Francia,  con 
che  Articoli,  eciò,  che  ne  ricauano. 
*73. *74 

Senato,  efua  foprafiiu  prudenza.  *74 

applicato  a fininuiri  debiti.  413 

.Tue  difputefopra  la  coliruttionc  di  Palma . 
473 

■ fi  elettione  di  quattro  Senatori,che  vadino 
(opra  loco.  474 

celegge  vn  General  contro  gl’Vfcocchi. 

505 

Juo  ordini  al  Capello.  697 

comanda  , che-s’atìbndino  i legni  Barbare- 
fchi.  69  s 

■Senato  drPolonia,  fua  autorità,  & Officiali. 
610 

•Sepolcro  d’Ali , oue  cingono  la  fpada  i Rè  di 
Perfia.  9 

Serraglio  diretto  dalla  Madre  d’  Amurat  . 
*37 

•Serraglio  raccomandato  a Rultangì  Baisi. 
693 

Serra  neuofa  occupata  di*Mori.  173 

Sete  inelplicabile  al  forte  delle  Gerbe . 316. 
311 

Setta  Maomettana  da  chi  abbracciata.  9 
in  apparenza  hipocrifia , iniotlanza  politi- 
ca foprafina.  9 

Sfarzembcrgh  Comandante , eCombattente 
valorolo.  493 

vnito  à Maffimiliano,  Jio 

xifpirgc  con  loro  draghe  i Turchi.  46 
Sferigrad  attaccato  da  Amurar,  & hauutopcr 
tradimento.  4* 


•NOTABILI.  8zi 

SibegoGouernatordiDamafco.  131 

calpelìato.e  morto  in  battaglia.  131 

Sichem  Bafsàcon  10. mila  Tartari  in  Friuli. 
1 14 

Sigillo  Regio  portato  al  Collo  dal  Vifir. 
18 

vi  in  volta  in  Codantinopoli.  631 

drappato  dal  collo  di  Cuffain.  635 

Sighino  attediato , e prefo  dal  General  Mocc*. 

nigo.  ti.lz 

SigifmondoRèd’Vngaria  in  Roma  propone 
lega  tra  Chridiani.  ti 

fi  fatua  col  Gran  Madrodi  Rhodi  per  il 
Danubio.  23 

calpcdatomiferamente  da’fuoi.  40 
Sigifmondo  Primo  Rè  di  Polonia.  * 233 
Sigifmondo  Prencipe  di  Tranfiluanu  . 
35i 

rifiutato  per  la  religione  dalla  fpofa  deto- 
natagli, irrefoluto  neU’appigliarfi  ad 
altra  muore , vltimo  della  famiglia  Za- 
pugliana.  351 

Sigifmondo  Battori  Principe  diTranfiluania 
fifottraheda’Congiurati  , eglipunifee. 
477.47*  \ 

incalzai  rompe  Sinan  Generale.  4 74 
con  zi.mila  Caualli.e  3 a.mila  Fanti  in  foc- 
corfodel  Vaiuoda.  495 

taglia  a pezzi  16.  mila  Turchi,  e fi  gran 
bottino.  495 

taglia  a pezzi  3.  mila  Turchi,  e fi  concita  I* 
inuidia.  300 

vnito  a Maffimiliano.  510 

ardito  , Si  obbediente  fi  fatua  al  Tocai. 
5 10 

riceue  in  Praga  il  Tofone  , rinuncia  il 
Prenci  paco  a Rodolfo , e fue  conditioni. 

• 5 16 

comproba  in  Dieta  la  rinuncia.  $3$ 

incodante  fogge , vedito  da  Monaco , c 
di  Slefia  manda  Ambafciacori  a Ccfare. 
536  . , 

la  terza  volta  al  fuo  Principato.  54* 
pollo  in  fcom  piglio.  543 

fuoi  mioui.c  vani  tcntatiui.  544 

prende  due  Città  dc’Saffoni.  537 

coltoaCrondat.  $37 

manda  Ambafciatori  al  Bada,  e (à  (eco  ca- 
pholationi.  35* 

Sigifmondo  Rè  di  Polonia  applicato  adla  di- 
fefa  del  Regno.  61  i 

alTalito  dal  Picarfchi  in  Chiefa.  6 1 7 
non  applaude  alla  pace  co’Turchi.  62 1 
Signor  d’Alarcone.  226 

Signor  di  Cuxs  Prencipe  de’  l’aùri  tributario 

alla 


TAVOLA 


lift 

alla  porta.  ♦♦* 

Signor  di  Socmok  per  l'Imperatore  alla  Porta 
con  tributo, e regali.  +17 

Signor  di  Lietrellain  all’incontro  degli  Ani- 
bafeiatori  Perfiani.  54$ 

Signor  di  Marcheuille  per  il  Rè  di  Francia  al- 
la Porta.  66+ 

fatto  sfrattare, & in  che  forma.  669 

SeUflareletto  primo  Vifir.  6+C 

Siloc  Sangiacco d’AlelTandria , e fuo parere. 
396 

attaccato  col  Proueditor  Barbarigo  , pri- 
gione,e morto.  39*. 399 

Siluellro  Aldobrandino  al  corteggio  degli 
Ambafciatori  Perfiani..  +47 

muore  in  Varadino.  $ 5° 

Co:Siluio  di  Porcia.  +°3 

Simeon  litterato  Capitano  del  Zapugliano. 
187 

Simeon  Leone  Rettore  àCorfù.  a+a 

Simeone  protetto  da’Turchi , e Tartari  fatto 

prigione  dal  Balta.  5 57 

Sinam  Baisi  disfatto  da  Scanderbeg,  contro 
A ladulo, l’incalza, e lo  fi  prigione . 1 3 a. 
HI 

inedito  a Gaza Tacquilla.  133.15+ 

icompiglia  di  nuouo  i Mamalucchi. 

u+ 

muore  per  mano  d’Aidone.  +56 

Sinan  dalle  Smirne  detto  il  Giudeo. 

fl.un*  Baisi  nell’Arabia  felice  in  luogo  di 
Muftafà.  3+7 

General  da  Terra  all’imprefa  dell’Africa, 
fua  origine , e fotniglianza  colCardinal 
Granuella.  4' 8 

s'impadronifce  di  Tunifi.  +19 

ritorna  trionfante  in  Coflaminopoli. 
+ao 

Generale  delParmi  in  Perfia.  +50 

ottiene  il  figillo,  & è fatto  primo  Vifir. 
+30 

ridotto  ad  Efdrum  in  Perfia.  +54 

millantatore  afpro , e fuperbocon  gli  Am- 
bafeiatori  Chrittiani , e con  le  Sultane. 

Vifiuto  dagli  Ambafciatori  Veneri.  ++o 
deporto  dal  Vifiriato  per  la  fua  fuperbia. 

446  -r 

di  nuouo  primo  Vifir.  45+ 

inimico  a’  Crilliani,&  in  particolare  alla 
Republica.  +60 

'*  propone  la  guerra  in  Polonia.  +60 

indi  col  Ré  di  Fez,  ò col  Rè  Cattoli- 
co, e finalmente  la  perfuade  nell’ Voga- 


rla. # _ mi 

fà  regalo  d' vn  Chiofco  al  Gran  Signore . 
+62 

depollo  la  feconda  volta  dal  Vifiriato. 
+62 

offerifee  roo.mila  feudi  per  rihauerla  Ca- 
rica fatto  la  terza  volta  primo  Vifir , ac- 
cudisce alla  guerra  maritima.  +61 

fueefaggerationi.  +61 

intento  a romper  la  pace,  & ad  ammuc- 
chiar regali  tluzzicadi  nuouo  la  guerra. 
47<J.+7 1 

parte  per  Buda  con  +o.milaSoldati. 

Vedi  General  Sinan. 

Sinan  Bafsà , c fuoi  fuperbi  negotiati  col  Do- 
na. 48+ 

di  nuouo  Generale,  e di  nuouo  depollo . 
♦94  497 

fatto  primo  Vifir , protetto  dalla  Regina 
Madre.  +91 

fue  inftanze  coll’ Ainbafciator  Veneto.. 
49* 

crudefirtimo  condanna.,  Se  è condannato  a 
morte.  +99 

Sifech  Callcllo  tolto  di  mira  da  Afidn  Bafsà . 
470 

prefo  dal  figliuolo  del  General  Vifir . 
♦72 

Smirne  attaccato  da’  Generali  Pontificio , e 
Veneto.  80 

Soccorfo  a Famagolla  della  Republica. 
37* 

Soccorfo  introdotto  in  Strigenia.  49} 

Soccorfo  guidato  dal  Rosburinio  non  è a 

tempo.  j j » 

Soffi  alla  teda  di  quaranta  mila  CaualK- 
645 

Soldani  d’  Egitto  oomprauano  da  Circaffi 
Giouanetti  Chrifliani  per  agguerrirli , 
e h chiamarono  Mamalucchi.  < 5 

Soldato  fatto  Dcruis  lerifce  di  pugnalata  Me- 
cmet  gran  Vifir.  429 

Solennità  nella  Circoncifione  di  Meenitc 
primogenito  d’Amurat.Oura  19.  giorni . 
44' 

Solennità  nel  maritaggio  d’vna  figliuola  del 
Sultano  in  Ali  Bafsà.  480 

Solimano  Terzo  Imperatore  Ottomano. 
16 

muore  doppo  due  anni  d'impero.  iui 
Solimano  Eunuco  aH'aiTedio  discutati. 
87 

Solimano  erede  di  Seiino.  129 

Decimoquarto  Imperato!  de’  Turchi. 
144 


nota 
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ootal'afluntionc.&educ.tione  fuad  (Te-  -• 

reme  dagli  altri  figliuoli  di  Gran  Sul* 
ano.  14} 

rifirctto  di  tutte  le  virtù  dt*fuoi  Ante- 
cefsori . i*6- 

fu  e riucribili  prerogati  ue . iui 


rifolue  andar  Cotto  Belgrado . 147 

prefo  il  Cartello  Sabac,  attedia  Belgrado. 

'}«  , . 

gratiofamente  foumene  voa  Donna  . 
DI' 

in  perfona  à Rhodi  l’ottiene . 15* 

arnu  contrai’ Vngaria-  i*9 

efpugna  Varadino . >7®- 

crudele  doppo  la  vittoria  à Moaeo  . 
•7) 

in  perfona  àfauor  del  Zapuglianoin  Vo- 
ga ria, e lo  accoglie . 117 

prefa  Buda  rettituifce  in  pollo  il  Zapu- 
gliano.  11  * 

attacca , & abbandona  l'attedio  di  Vien- 
na. iui^i9t 

complimentato  in  Buda  dal  Zapugliano. 
191 

attedia, &:  abbandona  Glmz.  19} 

marchia  con  premura  verfo  Turchia  . 

196 

Arbitro  della  guerra  , • e della  pace  tri 
Ferdinando, & il  Rè  Giou.inni . 20$ 
inuita  Ariadeno  all’Almiragliato.  ao9> 
lo  fàBafsà quarto  in  ordine  . tfi«- 

paffain  Perita  à perfuafion  d'ibraim , & 
entra  in  Tiuris, e Babilonia  . ai* 
«torna  mortificato  in  Gollàtinopoli.a  19- 
fcriue  al  Rè  Gio:  tu  fauor  di  Ludouico 
Gritti.  *** 

rende  Infelice  r Arabia  felice  . ( *3i 

fuo  llrattage  ina.polcia  odiail  tradimen- 
to,& 1 traditori’.  23t.23! 

Tutor  dii  Figliolo  del  Rè  Giouanni  d’ 
Vngaria.  *JV 

trauaglu  in  altra  parte  là  Republica. 
244- 

entra  a’danmdell'Vngaria;  2J6 

prende  Buda  ^tradimento..  »79’ 

fcriue  lettere  al  Rè  di  Francia.  2*6 
accetta  regali , e tuperbameme  rllpon- 
de  agli  Ambafciatorl  di  Ferdinando . 
»9j 

rìmprouera  i fOoi  lotto  Alba . • 29* • 

ritorna  à Collantinopoli . *9} 

firoi  titoli, e capitolatici!'  con  Carlo  V.e- 
Ferdinando  Rè  d’Vngaria.  305:304 
actiuaa  forprindirlaT+aiffiluafiia  per 
riinttWtàn  pollo  la  Acina  1 (abella,  soi 


manda  vn  Chiaus  à far  protetti  à’  Baroni 
di  Tran  fi  Inani  . 513 

intento all’imprefi  di  Malta.  330 
accorato  per  l’inutile  tentatiuo;  333 
in  perfona  contra  Maflìmiliano.  iui 
ordinanza  del  fuo  marchiare.  134 
generofo  co’  Tuoi  foldati  in  Zighet . iui 
muore  di  rabbia,8f  apoplefia.  337 
eccefiitiamenrc  crudel  col  fu* fangue . 

34» 

Solimano  Albanefe.  zoo.ao6 

Solimano  Eunuco  Bafià  d’Egitto . 231' 

fuoi  fent unenti . alt 

Soliman  Bafsà  olhnato  difenfor  di  Temif- 
uar.  3lt 

Soliman  Bei  col  fuo  C hecaià  condannato  à 
morte.  532 

Sollauationein  Aragona . 4Z7.lt.4f  9' 

Solleuationc  delle  Militie , e del  popolo  in 
Collantinopoli.  62). 24.62} 

altra  proueniente  dall’auaritia  , e dal  vi- 
no. ( 6J2 

altra  temeraria  delle  Militie.  660.66  r 
altra  fopita  fui  Tuo  nafcimcnto.  663 
Sblnoc  prefo  da  Meemct  . 30» 

forprefo  dal  General  Balta . 559 

Solome  Genero  di  Stefano  Betlerrl,  e Stefa- 
no Secondo  Ambafciatorl  a Giorgio' 
Rago7Zipcr  offerirli  il  Prenci pato di 
Tranfiluania.  654.653- 

lóro  inimitabile  ,•  Si  efemplarcollanza. 
«55 

Sopofo  Cartello  prefo  da’Venetif  36  f 
Soranzo  Caualicre  Ambafciator  Veneto  à‘- 
Celare . S9«’ 

Sortite  notabili  del  General  Sande.  32»  324 
Sofpenfion  d’armi  trà  Amurat,  e Rè  di  Per- 
fia.  46® 

Spada  leuata  dal  fianco  all’ Ambafciator  d* 
Inghilterra.  667 

Spahi  foldati  à Cauallo . 17' 

coi  Giani  zzai  tumultuanti  contra  Seii- 
no. 35»' 

dimandanola  teda  del  Gran  Teforiero. 
»«7 

applicati  alla  coltura. 

Sellcuati  à<aafa  delle  monete  dimandano' 
cinque  tette.  5 a» 

di  nuoBo  coi  GianizMri  tumultuami. 

52» 

efàcrrbati  contro  il  Primo  Vi/Ir,  & am- 
mutinati. 63  }• 

SpailarAgà.eChiamBzfsàammetteil  Po- 
lacco all’audtenza . 660' 

Spaglinoli  buzzicano  il  Turco  alla  forpre- 
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fa  d’Aragona . 4*7 

Spalato  Scala  di  Mcrcantie.  t _5«4 
bpcrcndouia  efpugnata  dall’armi.di  Moisè . 
17 

Spettacolo  lapprcfcntato  da’  Turchi  in 
Vallacchia.  5«5 

Spie  Polacche,  come  tritiate  da  Oftnano. 

6,5  • j • 

Spoglio  vniuerfale  alla  guamigiondiStn- 
gonia, e fua  origine . *95 

Spoglio  di  Sinatn  degno.  d’offeruatione. 
499 

Spoglio  di  Nafuf  primo  Vifir  da  offeruarfi . 
59« 

Spoglio  del  Caimecan.  7»7 

Spola  d’VladisIao  Rè  d’Vngaria  in  Vene- 
eia-  " + 

Spuri}  in  Polonia  non  godono  il  priuilegio 
della  nobiltà  . 9 lo 

Squadre  d’Italia , e del  Rè  Cattolico  vnitc. 
554 

Squadre  che  accolgono  Amurat  allo  sbar- 
co di  Scutari.  092 

Starali  General  Vngaro.  *>03 

Stampalia  IfoladiCafa  Querina  . 145 

Starembcr,&  Amai  Prencipe  . 5 $ « 

Stefano  Ottobono  Capitan  di  Naue . i®9 

Stefano  Zapugliano  Prefetto  diTranGlua- 
nia.  «49 

Stefano  Zapugliano  Auo  dì  Sigifmondo , e 
Teforiere  di  Matcias  Ré  d’Vngaria. 


353 

Stefano  Battori  GouernatOr.  del  Rè  Lodo- 
uico  dirtentc  l'incoronatione  del  Za- 
pugliano . 1491*1 

In  Vngaria  per  Ferdinando . 1 *6 

Ambalciator  àMaflìmiliano.  529 
fuo  valore,  & acquilli  contro  a’  Mofco- 
uiti.  565 

confermato  Prencipe  diTranfiluania  dal- 
l'Imperatore, e dal  Turco,  e portato 
da’ Baroni  al  Trono  di  Polonia,  iui. 
fuo  detto  notabile.  337 

Stefano  Kiuario  comandamedi  Ferdinan- 
do. 

Stafano  Mailato . 233 

Stefano  Ferrari»  e Gio;  Marigliani  alla  Por- 
ta per  il  Rè  di  Spagna.  453 

. diuertìfeooo  con  regali  la  guerra  al  Pa- 
drone . 460 

Stefano  Bofcai  Ambafciator.  Tranfiluaoo 
all'Imperatore.  47* 

introduce  Sigifmondo  in  Claudiopoli . 

536 

Stefano  Vaiuoda  protetto  dalla  Porta.  590 


0 t A 

Stefano  Belletti,  e fua  fecreta  conferenza. 
«54 

eletto  dagli  Stati  al  Erencipato,  Se  efclu- 
fo..  655.6)6 

Stefano  2.  fuo  figliuolo  col  Solome  al  Ra- 
gozri  ,e  loro  e ferri  piar  coltanza . iui 
fàricorfo  al  Bafsàdi  Buda..  671 

Vedi  Betlem . . 

Stella  monte,. alle  cui  radici  combattero- 
no Pompeio , e Mitridate , il  Tamcrla- 
no.eBaiazcc.  25 

Stella  lucente  fchtaua , prediletta  d’Amu- 
ratv.  663 

Strage , e crudel  Saccomano  in  Nicofìa . 
374 

Stratagetna  de*  Turchi  al  fonte  delle  Ger— 
be..  325 

Strepito  in  Colhntinopoli  perle  dèpreda- 
tioni  de*  Corfari , c procedere  degli 
Vfcocchi . 554 

Strigonii  affidata  dal  Zapugliano;  «93 
affidata, e in  potere diSohmano.293.295  • 
valorofattiente  afflitta, e difefa . 49* 

dopo  molti  affliti  prefa.  dagl'Alemani . . 
494i 

di  mtouo  da’  Turchi  affediara , e torrefa, . 

573.574 

Sualigio de* Corfari  notabile  . 553.534 

Suaradino  ripugnato  da  Solimano . 170 

Scanztmberg  cPalfi  primi  ad  inueftir  i Tur- 
chi . 511 

Subasì  di  Pera . . 458 

Subasi  Capo  de’ Sbirri  ; 600 

Sultìcar  Agà  à Cattcrina  di  Brandemburgo. 
654 

Sultania  antica  Sede  de’  Rè  di  Periti  . *16  ■ 
Sultani  principali  Signori  di  Periia , 428 

Sultane  accudtfcono  i.  richiamare  di  Perita 
il  Sultano  contra  la  Republica. . 701  - 


cauli  di  fconuolgimenro.  710 

Sulader  Comandante,  le  Galere  di  Tu  nifi . 
594 

Sala  del  Diurno  priuato..  708' 

Stanza  del  Rè.-  iui< 

Spole  del  Sultano  1 743  ■ 

Sultane  inuifibili . 744 

Scuole  in  Serraglio;  747 

Stlentio  in  Serraglio.  iui 

Salariodtgli  Agalari.  74* 

Stampa  pi ohibita.  iui 

Scuola  feconda  , e ciò,,  che  s’impara, 
iui 

Scuola  vltima  degli  Agaliri . 749 : 

Spadoni  Eunuchi  del  Serraglio , 75  3 


Suppliche  come  fi  presètano  al  Sultano  7 5 7 

Stalla 
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Stalli  Regia . 

Serraglio  Vecchio. 

.•SchiaiieTurche. 


75* 

.759 

.760 


TAmas  figliolo  d’Ifmaele  Golfi  Rèdi 
Pcrfia . 20; 

auuerfo  naturalmente,  à' Turchi  infegui- 
fee  Solimano.  214.116 

manda  A tnbafciatorià  Solimano,  econ- 
cludelapace.  219 

fcanfa  la  guerra  coTurchi . 164.42  j 

Tamerlano  o Temir . 24 

Tarpos  Ré  dell'Arabia  Deferta . 707 

Vedi  Rè  dell  Arabia. 

Tarfia Città aflediata  , eprefa  daBaiazet. 
9* 

redimita  con  A de  in  al  SolJano . 104 

Tartari  in  fauordi  Silino  contro  il  Fratel- 
lo. 122 

reprtflì  dal  Conte  di  Sdrino.  296 
Tartari  Europei  vnitt  al  Mofcouita  contro 
Stefano  Batto»  . 43  j 

i primi  ad'infeflar  la  Polonia.  616 
depongono  Meemet  Can , c-comendono 
l’accefsoaGianghirai.  649 

difeorfi  corOolaccìii . 682 

defolano  la  Mofcouia.  689 

, vniti  all  Ottomano.  747 

Tata  preludagli  Akmani . 514 

Tauris  ricuperata  da  Ifmaele.  144 

faccheggiata  da’  Turchi  • 1*7 

prefa,  cfpogliata  da  Solimano.  217 
prefa  da  Ófmano  Primo  Vifir . 434 

attediata  da’  Pcrfiani  reità  a’  Turchi  col 
Paefe . 450 

forprefa  da’  Perfiani . 567 

Tcchel  difcepolo  d’Arduele  primo  chiama- 
to Soffi*  124 

Tedefco  , e Portoghefc  dal  duello  à morte 
gloriofa.  190 

Tefterdar,  cioè  Teforiero.e  Canc.di  Mulla- 
fà  prigione.  430 

nelle  fette  torri.  467 

condannato  à morte  ad  infianza  degli 
Sphaì . _ 467 

Tefterdar  riducilo  dalle  militie . 660 

ammazzato,  &appcfo.  661 

.Tefterdar  fatto  morire.  679 

Taglia  legno,  che  ardendo  fpuzza . 399 

Ttmir  ò Taincrlano  Imperator  de’Tartari , 
Tua  nafcita.conditioni»  valore,  eprc- 
v tendoni  con  Baiazet,  24 


'NOTABILI.  81  j 

debellato  dall  oro  , è dalla  crapula. 


Temir,  Capi , e Baiti  porti  cofpicui  in  per- 
fiaoccupati  da  Ofmano . 465 

Temir  Moro.  4s7 

Tcmifuar  Città  in  Tranfiluania . 307 

a (Tediata,  e prefa  da’  Turchi . 3 , , 

difefa  da  Solimano  Baisi  . 316 

Teologi  in  dilpura  fopra  l’affarede’Moii . 
S*i 

Tcrgouilt prtfo  da’Tuichi,  e forprefoda* 


Chriiliani . 


494  495 


Terremoto,  e Cometa  prcùgifcono la  ca- 
dutadiCipro.  34* 

Teforo  (coperto  inSoria.ecome.  304 
Tefori  del  Prencipc  di  Tranfiluania,  come 
diuifi.  253 

Teffalonica  bora  Salonich  cfpugnata  da 
Meemet . ■ , 

Te  Ile  de' Turchi  efpolleda'Chriflianipcr 
atterirgli  attediati  in  Canilfa.  352 
Tiflis  in  Perfia  cfpugnata  da  Mutlafà.  43* 
Tilli  Comandante  Imperiale.  303 

Timari  terreno  adeguato  inCottimenda.17 
mal  dillribuitia  cagion  di  Tumulto.599 
regolati  da  Arnurat . 662 

Timutars  il  primo,  che  foffe  fatto  Vifir. 

1 s 

Tine  refa  à’ Turchi  e refi  imitili  allaRepu- 
blica.  243 

fuo  fico,  fortezza,  e refilìenza.  368 
Tircurreno  primo  Capitano  de’  Mamalu- 
chi.  102 

Tifuf  vecchio,  e brauo-Turco , e fua mor- 
te- 336 

Tito Marcone  fomenta  la  follauatione nel- 
Jcniilitie  Italiane.  197 

Titoli  ampolle!!  del  gran  Turco.  397 
Titolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di  Tofcana . 
303 

Tocai  a (Tediato , e prefo  dal  General  Suen- 
dj.-  . . . **9 

Tomafo  Mocenigo  General  della  Republt- 
ca . 23 

TomafoBragadin  Secretano.  30 

Tomafo  De/poto  della  Morea  firicourain 
Roma.c  porca  feco  la  cella  di  S. Andrea 
Apolfolo.  37 

Tomaio  fchiauo  Traditore  trafitto . 76 

Tomafo  Cardinale  Arciucfcouodi  Strigo- 
nia.  148 

F .Tomafo  di  Neuport.  1 58 

Tomafo  Lilcano  Comandante  di  Ferdinan- 


do. 

difende  Scrgonia 


Ggg 


1*7 

«94 

Toma- 


4 
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Tomafo  Nadaili  rimandato  .da  Solimano  à 
Ferdinando.  ili 

Tomaio  Contarmi  Ambafciaror  efiraordi- 
n ario  alla  Porta . x6t 

.conuitato  nel  Diurno,  &ammefsoall' 
audienza . 170 

fuarelationein  Venetia.  274 

iF.Tomafo  Campanella Capo  d’ammutina- 
ti in  Calabria.  fXf 

Tomafo  Zanetti  fatto  appicare  ad  vna  fine- 
lira,  c fuofualigio.  66 

Tomombeio  Soldato  Coi  fuoi  Mamalucchi 
contro  Baiazet,  io*.  104 

Imperator  loro . 133 

aquartierato  à Matarea  valorofamente 
combatte.  131.136 

intrepido , benché  battuto , e tradito  dai 
juoi . 1 36 

fugge  oltre  il  Nilo.  a 39 

dinuouo  attacca  difperatamente  il  ne- 
mico fatto  prigione,  & appefo  alla 
Porta  BafTuella , 1 40.  i+a 

Torre  di  S.  Nicolò.  1 $9 

Torre  dell’acqua . a*4 

Torre  dell'oca,  e San  Giorgio,  ePreeipo- 
le  polli  principali  di  Famagotla  .37$ 
Tranfiiuania  membro  principale  dtril’Vn- 
garia.  ilo 

filo  dico , vbertà , & altro  di  riguardeuo- 
lc.  305.306 

polla  tri  il  martello,e  Piocudine.652.653 
Trattari  tra*  Turchi,  e Famagollani.  391 

Tregua  per  dieci  anni  yà  Carlo  V.  e Rè  di 
Francia.  25$ 

Tregua  per  tre  meli  coi  Turchi . »6S 

Tregua  per  otto  anni  col  Turco, Imperator, 
Rè  di  Francia , e di  Polonia,  Republi- 
ca  Veneta,  e Prcncipc  di  Tranfiiuania. 
I5J 

Tribunali  della  Sacra  Inquifitione , quando 
inllituiti.  360 

Triclini , Narentiny  Ciminoti,  c Ciiffani 
debellati  dalla  Republica  Veneta  . 
JJ5 

Troiano  Siciliano  fatto  morire.  3f  1 

allaretroguardia . 311 

Tumulto  in  Collantinopoli  racchetato  . 
5a7.2S.29 

altro  nuouamenteinforro.  529 

Tunifi  riacquisto  da  Carlo  VjC  facchcg- 
b Ciato.  219 

forprefo  con  Bifcrta  da  D.Gio:d’Auftrii. 
416 

Tonano  man  dritta  dell’imprefe  di  Mee- 

met.  *9 
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fuoi  progredì , e crudeltà . 14 

fpedico  da  Meemct  i loccorrer  la  Mor?a. 

Turanco.cCattimer.  199 

Turbanti  vfati  foto  dopo  la  prefa  di  Co- 
flantinopoli . 15 

Turbine  improuifoin  Burfia , e fuoi  effetti. 
304 

Turchia,  fuoi  Confini,  e dominio . c .fc  3. 

Turchi  , loro  origine,  e domininone  . 

j 

vilìtano  incoi  luoghi  Santi . 7 

cagliano  i pezzi  1 50.  milaChriAiin  i . u 
indorano  , non  riceuano  dote  dalle  mo- 
gli- 15 

nei  loro  primordij  flabllifcono  i contra- 
ri có  illordarfi  d’inchioAro  la  mano.  3 J 
non  ammettono  alcun  foraftiero  vicino 
al  Monarca , fe  prima  non  gl:  fiano  le- 
gate le  mani, e perche.  105.106 
non  $’  impegnan  in  pii!  d’vna  guerra, 
quand*ella  non  fia  con  debole  nimi- 
co . *77 

fono  per  legge  imitigli  amici,  & ini- 
micagli inimici . 444 

dilacerano  i Sudditi  Veneti  per  vendi* 
carfi  degl’Vfcocchi.  455 

Soccorrono  Sigifmondo.  $43 

mal  contenti  de*  progredì  del  Bafsà  in- 
uellono  Alba  Giulia.  5 $ s 

intenti  à far  danaro, non  datino  orecchio 
ad  altro  progetto . 5 s 1 

efacerbati  per  fei  Galere  prefe  da'  Carfa- 
ri minacciano  la  Crillianità.  } S9 
loro drilerità  rimarcabile.  59S 

Torto  mano  affiflcndo  fomentano  le  ri- 
bellioni contro  ^Imperatore . 601 

in  confulta  fopra  la  debolezza  del  gouer- 
no.  61 8 

Melfi  in  fcompiglio  da  Mecmet,  e Salii 
Tenari.  «40 

attaccati  dii  Perdano.  652 

vogliono  effer  perfiiafi  coi  fatti,  non  con 
gl’aigomenri . 677 

protegono  i Corfari  fenza  riguardo  di 
capitolationi . 695 

s’affogano  nell’Eufrate . 70S 

in 70*  mila  pcrifpono  Torto  Babilonia. 
7U 

Due  Turchi  condannati  al  fuoco . 305 

Turccfmani,  e Glorgiani  disfatti  da*Turchi. 
644 

Turogna  Metropoli  della  Prufiia , 608 

Tcft  rinomi , 760 

TcfUmomj  falli,  769 

Tuj» 
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Turchi  entrano  in  Artidi.  760  Vincenzo  Polanì 


V 

VAiuodadiMoldauia,  fi  marita  in  ma 
monfu Intana  no  oliami  le  leggi.  72  5 
Valacchi.Vngari,  Bortittefi , e feniani  dis- 
fatti d'Amurat.  it 

Valeta gran  Maiirodi  Malta.  130 

Vedi  gran  Maftro. 

Valicarlo  Aufpergo prigione.  }oj 

Vallona.efuopolto.  5-95 

Valpone  Cartello.  _ z6t 

Varadino Città  la  pii)  forte  diTranfilua- 
nia.  -joj 

Varadino  piazza  principale  di  Iranfilua- 
•nia.  -«5$ 

■Var  fauia  fede  del  Regno  . 609 

-Vafcelii  depredati  da  corfari  Spagnuoli , e 
preda  afeendentead  t.millioni.  s j j 
Vbcc  Rè  de’ Tartari  manda  Ambafciatore 
alla  Porta  , fue  Manze , & fiate  clien- 
fioni.  -5  ii. 5 16 

•vnito  all’Ottomano.  70* 

•Vechel  primo  Vifir  di  Perlia. 

■Venerdì  giorno  il  piilfolenneddlaSetti- 
ntana-tra  i Turchi.  391 

Vefcouodi  Varadino., .e  fuoi maturifenri- 
■menri.  171 

Vefcouodi  Maiorica  prigione . s H 

Vefcouo'd’Agria  alla  Porta  per  Tlmpcra- 
tore.  3 3 1 

Vercouo  di  Segna ,e  fin  morte  . 303 

Vefcouo  di  Mi  lena  fatto  morir,  -Come-Ri- 
belle . 528 

Velcouo  Zaparerrfe  con  Paolo  Ducagini  in 
Venetia,eloroefpofitione.  553 
Vefcouo  di  Pofnania . _ 607 

Vcttor  Capello  General  dellaRepublica.7  2 
prende  lrnbro,  Audide  Setinc,.V  Enno.iui 
Vettor  Soranzo  fpedito  dal  General  Moce- 
mgoal  Carainano . It 

lafciato  in  Cipro  alla  dìfefadelRegno.87 
Viaggio  da  Scutari  a Babilonia,  come  diui- 
fo.  9* 

D.  Vgo  di  Moncada  - *07 

Vice  Cancelliere  del  Regno  di  Polonia,  e 
Giacomo  lafchi  artìitono  alla  confit- 
ta del  Zapugliano  e loro  opinioni.  1 8 3 
Vicegrado  hauuto  dagli  Alemanni.  49+ 
Vice  Re  di  Napoli  • e di  Sicilia  regalano  le 
lor  mogli  con  le  prole  del  mare.  33! 
Vienna  attaccata  daSolim.e  fciolta.t  88 . 19 1 
Conte  di  Vildmo  Ouieafe  Gouernator  di 
Strigonia.e  fua  morte . 371 

Villici  dVngana  Ribelli  a’Patroni,  149 
Vilna  Città  de*  Colacela , 6I5 


499 

Vincenzo Giafièraga  daCattaro  . 328 

Vincenzo  Alcflandri  al  Rè  di  Perfìa  per  la 
Repub. lue  prorogar uc  , e negatati.  364. 
Vincenzo  Maria.Priuli  muor  combattendo. 

con  tutti  i fuoi . J77 

Vincenzo  Quermi . 40» 

Vincenzo1!  Duca  di  MantoairtVngaria.49* 
Vino  prohibito  dall'Alcorano , epctche» 
83485*9 

Virginio  OrfiooGeneral  del  Papa. 2x3.301 
VirginioOrfino  Duca  di  Bracciano  Capo 
dc'CaualicridiS.StefanoioScio.  }H 
col  le  Galere  Pontificie  . 334 

Vifir  Capo  del  Configlio, luogotenente  del 
•Gran Sultano,  Vicario  deH'lmperio  fi 
fàconla  con  fogna  del  Kegiofigillo  « 
-fila  au «oriti,  e quando  piò  efpollo  al- 
le infidìe  degli-Emuli.  18.19 

Vifiri  non  vedono  volentieri  il  gran  Sign. 

in  perfona  allatefta  de’fuoi  efetciti.6 1 j 
Vifiri  filila  mezza  notte  in  Confuta.  641 
Vifir  in  perfona  contro  al  Tediano  ammaz- 
zato da'Gianizzeri.  644 

Vifiriatovacante  due  mefì . 497 

Vitello  di  due  torte  donato  à'CarloV.  a9S 
Vici) -tri  Chrirtiani  fi  medicano,  perche 
giiarifcano.trà  i Turchi  fi  r.odrifcono , 
perche-fan  profetati.  t 

Vittoria  deT  urchi  controTomombcio.  1 3 7 
Vittoria  infigne  hauuta  daH’armiC  hrillia- 
ne . 400 

Vittoria  de’ Turchi  in  Babilonia  non  ben 
intefa  da  alcuno.  71* 

VirturipTouedicor  di  Golfo.  151 

Viuarconfegnaraainmperiwre.  stt 
Vladwlao  Red’ Vogarla  coll  altruiefempio 
fi  difunifee  dalla  lega . 37 

arma  contro  il  Turco , e fàpace  col  Rè 
di  Boemia,8c  è perdente  ncllaCampa- 
gnadiVarna.  38.39.4* 

chiama  Scandeibeg  in  fuo  aiuto . 44 

vnito  con  Maffiinilìano,  e Gilmondo  in 
Dieta-  129 

effeminato . 147.148 

mafprito  contro  Giouanm  Zapugliano. 
84915* 

fua  morte-  130 

Vladislao  Principe  alla  difefa  di  Polonia 
colla-nobiltà  Polacca,  6 1 j.a  ■ s 
fila  conciono  ad  vn  Soldato  nel  g.orno 
dei  fuo  Sa  ito.  *20 

Via  mano  Perdano  feorufe  to , e fua  fuga. 
»i>.aii 

fatto  Strigon  a;  144 

alla 
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alla  difefa , e refa  di  Lippa . J07 

Vlanun  Sangiacco . 169 

Vkraina , e fua  fertilità . 684 

Vluzzalì  prende  Rettimo,e  faccheggiato- 
lonecrifpinto.  317.8X1 

ricco  di  prede  s*  vnifee  all’armata . 383 
intento  ad’attacarli  col  Doria  riduce  à 
pericolo  1 5 -Galere  Chriltiau  c . 399 

fcappa , e come.  400 

' fatto  Capitan  Bafsà  . 401 

con  1 50. legni  . 4^6 

fi  fottrahe  dal  combattimento  benché 
incalzato  più  d’vna  volta.  406.407 
General  di  mar  per  l’imprefa  dcll’Aflri- 
ca,  41  * 

fua origine,  mutationdi  Fede,  e fortu- 
na . _ 418 

in  Collantinopoli  regalato  dal  Gran  Si- 
gnore. 410 

fua  morte.  457-45  8 

Vnuno  morte  fptetata , e crudele . 600 

Vngheria  fuoi  Confini , Prouincie , vbertà, 
valore,  e caufe  di  fua  caduta.  179 

retta  parte  d’efla  in  Cafa  d’Aullria . 179 
Vngheri  vnitico’  Polachi  nell’ellcrno,  ma 
non  nell'interno.  40 

imputati  di  poco  zelo,  e troppa  impa- 
tienza.  176 

inttabili.efuggiafchi . 194.i6a.i6i 

conferuano  la  pompi,  c fallo  antico  del- 
la natione.  595 

traditori  di  Canifia  . 54* 

fomentatori  de*  Ribelli , e variabili.  601 
60 1 

Ribelli  nuouimente.  619 

VrbanoOttauo.efuozelo.  705 

Vrguld  incalzato  dell’arini  Ottomane.  84 
Vsbec  Rè  de' Tartari  Afiatici  attacca  la 
Perfia , per  1j  giornata , & il  Regno . 
45*4 

Vfcoccbi  efclufi  dal  Turco  dalla  protyrt^Jn 
dell’Imperio , loro  conditioni , & ori-  „ 
ginc.  5 53.35  $ 

fono  caufa  di  rottura  coll’Imperatore . ' 
461 

nell’  Ifola  di  Veglia  loro  ammazzamen- 
ti,e bottino, e ladronecci  sì  contro  Ve- 
neti, come  control  Turchi.  485 
vendicatiui,  rapitóri  inhumani . 4*6 

al  folito  infoienti,  e perniciofi.  505 
forprendono  CUlTa, de  jn  che  forma.  506 
con  23. barche  in  Itlria.  505 

loro  opprellioni  caufa  di  turbolenze  tra 
Ja  Republica  Imperatore  Gran  Turco. 

J S9.>6o 
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Relegati . " >67 

ripigliano  le  loro  oppreflloni . 463 

al  Jolito. infetti  a' Turchi,  cChrift'iani. 

•595 

battuti  ,c  caligati  da’ Veneti.  $96 
horrendamente  inhumani . 597 

ladri  da  Terra.  598 

lor  total  diflruttione . 599 

VfTuin  primo  Vifir . 597 

.coftituifcc  l’Ambafciator  di  Francia  eoo 
dcpollo  dalla  carica . 619 

V daini  Bafsà  il  guercio, e fua  morte.  618 
VdaimCauaJeria  Vngara.  175 

VlTumcaifano  Rè  di  Per fia  collegato  colla 
Reptiblica.  70.79 

in  perfona  à difefa  de’  fuoi  Stati . sj 
Vii  preio,  e faccheggiato  dal  Vaiuoda. 
53* 

Vttagolo  Capitan  tra  Pcrfiani.  .126 
Vucouicchio  Dcfpoto  di  Seruia.,  e fua  ma- 
litia.  41.44 

Vuola  loco , oue  s’elegge  il  Rè  di  Polonia . 
609 

Vuolfango  Oder  in  difefa  di  Vienna . 1 19 

Venerdì feltiuo  prelibi  Turchi.  751 
Vbbidienza  de  i Giouini  in  Serraglio.  746 
Viuande al  Sultano,  comcdittribùitc.  755 
V feita  del  Sultano  àCaualIo.  757 

Vifir  tiene  in  difeordia  madre , -e  figliuolo • 
7«5 

Vifir  per  foftenerfi.folleua  le  Militie . 77  « 
da  ciò  nafee  fua  perdita . 77* 


ZAcmar  forprefo  dal  Prenci  pedi  Tran- 
• filuania.  329 

Zagacelemofina  apprettò  i Turchi.  7 
ZagacHebreo  prohibifee  ilvinoadAmu- 
rat.  678 

Zaihofca,  venti  leghe  lungi  da  Varfauia.686 
Zampfa'vinto  da  Scanderbeg . 43 

Zahaga  Eunuco.  214 

Zante , e Ccftàlonia  depredate  da’ Turchi. 
383 

Zaporofa  linea  fnl  Borillene  habitara  dai 
Cofacchi.  684 

Zapugliano.  , «49 

afpìra  al  Regno d’Vngaria.  . 149 

efclufo  dal  gouerno  del  RèI.udouico.  1 5 1 
à Varadino  con  30. mila  Soldati . 176 

fomentator  di  guerre  Ciuili  in  Vngaria. 
179.180 

incoronato  artificiolamenteRcd’Vnga- 
ria,  , '** 

bat- 


DELLE 

Battuto  da  Ferdinando  fi  ricoura  in 
Polonia.  1I3 

aflillito  dalTurco  ammatTa  genti , e da- 
naro. K; 

incoronato  da  Solimano . 191 

alTcduto  in  Buda . 193 

piange  la  crudeltà  di  Mcemet . 193 

fà  attediare  Strigonia.  iui 

applica  ad  aggiuftamento  con  Ferdinan- 
do . 204.'. 

Vedi  Giouanni  Rè  d’Vngaria  . 

Zara  in  apprention.c  pencolo  T 251 
Zechel  Moifcs  disfatti  i Tuoi  li  riduce  in  Te- 
mifuar , e ricorre  per  aiuto  à i Turchi. 
5 57 

occupa  Albagiulia,  e s’intitola  Prencipe 
di.Tranfiluania..  357. 


COSE  NOTABILI.  919 

tagliato  à pezzi  da  Rodul  con  4. mila  Sol 
dati.  66l 

Zemonich  in  Dalmatia  motiuo  di  contefa 
tra  il  Bailo,  e Baisi.  411 

Zentuer  zebet  cartello  Sant’Elifabetta.  26 1 
Zighet  attaccata  da  Ali  Bafsà . 3 1 + 

Piazza  contiderabile.  334 

atTediata da  Solimano  .•  335 

Zi rmar  Pèrtiano  cade  lotto  Strigonia.  294 
Zizimo  figliuolo  di  Meemet . 96 

vinto  nelle  Campagne  di  Burfia.  97 
daRhodipatTain  Francia,  e donato  ad 
Innocentio  Ottauo  muor  di  veleno. 
97  98 

Zogan  con  70.  mila  combattenti  à Galatà. 

$4 

Zorbafi  cioè  Colon  elio . OC  n 
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